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Le congregazioni nazionali itallane di Roma 


Era tempo chs il governo pensasse a sistemare le ccndi- 
zioni eccezionali e difficili degli ospedali di Roma. Le leggi 
del 20 luglio 1890 e del 30 luglio 1896, il R. Dec.° 28 agosto 
1896, non raggiunsero lu scopo. E perciò il Ministro dell’ in- 
terno ha ripresentato alla Camera un progetto del suo ante- 
cessore, col quale mentre si dà forza di legge al R. Dec.° 28 
agosto sopracitato, vuolsi in pari tempo dare stabile assetto 
all’ amministrazione dell’ Istituto di S. Spirito ed agli ospe- 
dali riuniti di Roma. In sostanza il proposito del governo è 
quello di creare un jus speciale per gli ospedali di Roma, sta- 
bilendo a loro favore : 

a) Il contributo annuo di lire 150,000,00 da parte dello 
Stato. — 

b) Un altro contributo di lire 50,000,00 dalla provincia 
di Roma. 

c) Il dieci per cento dei redditi delle confraternite roma- 
ne non ancora indemaniate, e delle congregazioni nazionali 
esistenti in Roma. 

d) Il diritto al rimborso delle spese di spedalità per i ma- 
lati poveri non romani, garantito da metodi esecutivi pronti 
e affatto privilegiati. . 

e) L'obbligo di tale rimborso addossato direttamente alle 
provincie, colla facoltà di ripetere alla loro volta le somme 
dai comuni e dalle istituzioni locali di beneficenza. 

Non entrerò a discutere il merito e la efficacia di cosi- 
fatti provvedimenti, ma chi appena li guarda di leggieri si 
accorge, come sieno per se stessi incompleti e al tutto irade- 
guati alla grave materia. L’ articolo 97 .della legge 17 luglio 
1890 sulle istituzioni di beneficenza, prescrisse al governo di 
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;.:: regolare per legge e nel termine di tre anni, il servizio e le 
° spese degli ospedali in tutto il regno. I tre anni sono tra: 


+ scorsi, ma il governo non vi ha pensato mai. Ora, dopo la 
pubblicazione di quella legge, in gran parte per effetto di essa 
e delle condizioni economiche del paese, le questioni inerenti 
all’ assistenza dei malati poveri, si moltiplicarono a dismisura, 
creando imbarazzi continui al governo, ai comuni, alle opere 
pie. Era quindi lecito sperare che il Governo, costretto dalla 
necessità di sistemare gli ospedali della capitale, si ricordasse 
anche del resto dell’ Italia, e pensasse a dettare norme stabili 
sopra una materia irta di triboli e di spine, a togliere di 
mezzo dubbi e questioni che tornano di danno agli istituti di 
beneficenza ed. ai comuni, non meno che ai poveri bisognosi 
della pubblica assistenza. 

Il governo preferì di restringere le sue cure agli ospe- 
dali di Roma. Nè di ciò meriterebbe censura, se nei prov- 
vedimenti escogitati, apparissero principi, criteri, norme di- 
rettive savie e previdenti, che lasciassero sperare per l'avvenire; 
se nella riforma proposta oggi si trovasse il principio, 1’ adden- 
tellato di una riforma più larga da farsi dipoi ; se nel proposito 
di sistemare gli ospedali di Roma, sì vedesse un primo passo 
verso il riordinamento dei servizi ospitalieri del regno. Nulla 
di tutto ciò si ravvisa nelle proposte del governo. Esse non 
risolvono ma troncano le questioni, e contengono provvedi- 
menti empirici, spesso ingiustificati, e che mirano ad uno scopo 
solo : sistemare li ospedali di Roma, garantire il pareggio dei 
loro bilanci, assicurare il rimborso delle loro spese, senza preoc- 
cuparsi delle questioni, delle difficoltà, degli imbarazzi innu- 
merevoli che affaticano i comuni e le opere pie dello Stato. 

Non è infatti savio pensiero, mantenere l’attuale confusione 
sugli obblighi dei comuni e delle istituzioni di beneficenza, 
circa l’ assistenza dei malati e il rimborso delle spedalità, men- 
tre per gli ospedali di Roma, si tolgono di mezzo i dubbi e 
le questioni, addossando l’ obbligo del rimborso alle provincie 
cui appartengono gli infermi ricoverati (art. 5). — Ne appare 
pienamente giustificato l’ esonero di metà della diaria normale 
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concesso ai comuni costituenti l’ antico stato pontificio (art. 
3 lettera a), senza che si sappia se ciò riguardi soltanto la re- 
gione del Lazio, oppure se il beneficio si estenda all’ Umbria, 
alle Marche, alle Romagne. — Il contributo di lire 50 mila 
imposto alla provincia di Roma (art. 1° lettera c), deve giu- 
dicarsi inadeguato, se si considera che il Lazio fornisce alla 
capitale il maggior numero di malati, e che trattasi di una 
provincia che, come afferma la relazione ministeriale, si trova 
in ottime condizioni finanziarie. Infine non mi par giusto che 
il comune di Roma, in onta alle abitudini a alle tradizioni 
del passato, sia dispensato da ogni contributo in prò dei suoi 
ospedali, mentre ridondano a beneficio della capitale gli ef- 
fetti del lavoro e della popolazione accresciuta. 

Se non che la disposizione, a mio avviso meno giustifi- 
cata, così di fronte al diritto, come alla stregua dell’ equità 
ce della convenienza, è quella dell’ art. 1° lettera db, che pone 
un contributo del 10 per cento sulla rendita di talune istitu- 
zioni esistenti in Roma. Di esse non è definita la natura, la 
qualità, lo scopo ; non si dà ragione del provvedimento che 
le colpisce ; la legge non fa che indicarle sopra una tabella. 
Sono 29 istituti che hanno un reddito annuo complessivo di 
lire 807,312,69, per cui l’ ammontare del contributo ad essi 
imposto, sarebbe di lire 80,700,00 all’ anno, superiore a quello 
stabilito per la provincia di Roma. | 

Delle 29 istituzioni comprese nella tabella, le prime 16 
hanno carattere esclusivamente locale ; entrano nel novero delle 
confraternite romane, ma per le speciali condizioni loro, sfug- 
girono finora agli effetti della legge 20 luglio 1890. Esse in- 
fatti sono antiche di origine, varie negli scopi, che riflettono 
ad un tempo la beneficenza, il culto, gli studi, le arti e via 
dicendo. La rendita complessiva dei loro patrimoni, ammonta 
a lire 495,750,00 all’ anno. Ma non è di queste istituzioni che 
intendo qui specialmente parlare. 

Argomento del mio discorso sono invece gli altri enti se- 
gnati nella tabella annessa al disegno di legge, e che comu- 
nemente si chiamano Congregazioni o Confraternite nazionali. 
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Esse sono 14 e le rendite accertate ufficialmente nel 1892 erano 
le seguenti : 
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Titolo delle Confraternite 


SS. Ambrogio e Carlo dei Lombardi . 
S. Giovanni dei Fiorentini . 5 
S. Giovanni dei Genovesi 


. S. Giovanni Decollato (fond. da F Fiorentini) 
. S. Maria d'’ Itra dei Siciliani ; i 
. SS. Benedetto e Scolastica dei Norciani . 


S. Giovanni Evangelista dei Bolognesi . 
S. Croce e S. Bonaventura dei Lucchesi. 


. S. Spina e Beata Rita dei Casciani i 

. SS. Bartolomeo ed Aless. dei Bergamaschi 
. 9. Caterina da Siena dei Senesi 

2. S. Casa di Loreto dei Piceni 

. SS. Faustino e Giovita dei Bresciani . 4 
. S.Cuore dì Maria inS. Venan. dei Camerinesi 


. Arciconfr. della Mis. in S. Giov. Decollato . 
. Arcic. dei SS. Ambrogio e Carlo dei Lomb. 
. Arciconfr. dei SS. Bartolomeo ed Alessan- 


dro dei Bergamaschi. 


. Confr. dei SS. Benedetto e S Scol. dei Norcini 
. Arcic. della Santa Casa di Loreto dei Piceni 


Arcic. di S. Caterina da Siena, dei Senesi 
Confr. di S. Croce e S. Bonaventura, dei 
Lucchesi. 


. Pia Unione del Sacro Cuore di Maria e 


chiesa di S. Venanzia dei Camerinesi 


. Confr. dei SS. Faus. e Giovita dei Bresciani 
. Arciconfr. dei SS. Giovanni, Evangelista e 


Petronio dei Bolognesi . 


. Arciconfr. ed Ospedale di S. Giovanni dei 


Fiorentini 


. Confr. di S. Giov. dei Genovesi ; 
. Arcic. di S. Maria dell’ Istria, dei Siciliani. 
. Confr. di S. Rita da Cascia, dei Casciani 


Rendita annua 


L 


43,281.26 
47,609.21 
11,673.27 
30,321.30 
-7,263.24 

1,656.20 
1,913.00 
30,270.52 
2,248.53 
60,364.11 
20,553.63 

184,123.00 

35,077.21 
2,387.50 


L. 478,741.98 
Il contributo che oggi si vorrebbe imporre a codesti isti- 
tuti, non colpirebbe però tutta intera la rendita che risulta 
da questo elenco, ma soltanto la parte sulla quale gli enti 
pagano la tassa di manomorta, e cioè quella indicata nella 
tabella annessa alla legge : | 
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16,134. » 
28,587.49 


28,299.95 

1,341.35 
127,560.47 
16,832.94 
17,940. » 


1,522.18 
14,800. » 


1,632.30 


43,360. » ‘ 


7,636.39 
4,560. > 
1,252.05 


Totale L. 311,459,12 
Però conoscendo le abitudini rapaci del fisco italiano, è 
ovvio il pensare che un pò alla volta si troverà modo di con- 
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siderare le rendite sotto nuovi aspetti, e di estendere sopra 
tutte la imposta del 10 per cento. 

Il ministro giustifica la sua proposta colle seguenti parole 
scritte nella relazione che precede il disegno di legge : le con- 
fraternite nazionali, sfuggite sinora ad ogni presa di possesso 
parziale o totale, provvedevano in origine quasi tutte alla cura 
degli infermi poveri della loro regione ; e poichè colla legge at- 
tuale sulla pubblica beneficenza, i poveri di qualunque Comune 
del Regno sono curati gratuitamente, alla pari dei romani, ove 
risiedano da cinque anni nella Capitale, e poichè prima ancora 
tutti i poveri erano a Roma curati gratuitamente esse poterono 
rivolgere ad altri scopi le loro rendite. È logico quindi che con- 
corrano, e ciò tanto più che trattasi di provvedere alla cura di 
infermi non romani. 

Si vede che il governo conosce molto imperfettamente le 
origini e la storia di queste confraternite e le presenti con- 
dizioni di esse. Se si guardano le tavole di fondazione ed an- 
che gli statuti recenti delle singole confraternite, si vedrà che 
gli scopi loro sono molteplici e spesso male definiti; riguar- 
dano gli studi, le arti, il culto, la beneficenza nei suoi diversi 
aspetti, e mal si potrebbe stabilire per ognuna di esse, qual 
sia la parte delle rendite specialmente riservata alle spese di 
spedalità. Vi sono istituzioni, come ad esempio le confrater- 
nite dei bergamaschi e dei bresciani, che non hanno avuto 
mai spedale proprio, nè spese vincolate alla cura degli infermi 
presso altri ricoveri di qualsiasi genere. Ma a prescindere da 
tutto ciò, per giudicare adeguatamente la giustizia del prov- 
vedimento che vuolsi adottare, bisogna innanzitutto conoscere 
la vera natura di cosifatte istituzioni. Non basta che esse 
esistano e che possedano sostanze, sia pure destinate alla be- 
neficenza, perchè si possano colpire con giustizia e falcidiarne 
le rendite; bisogna vedere se il contributo forzato che oggi 
si impone, non violi per avventura i diritti loro e quelli delle 
provincie a cui le istituzioni appartengono. 

In genere la fondazione delle confraternite rimonta al se- 
colo XVI, allorchè, dopo la riforma di Lutero, e quasi per 
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naturale reazione contro di essa, si ebbe nei paesi cattolici un 
risveglio del sentimento religioso, e si formarono abitudini 
e istituzioni nuove intese a rafforzare la fede negli animi, a 
crescere lo spirito e le pratiche di devozione. A Roma dove 
convenivano da tutte le parti i fedeli, cominciarono ad asso- 
ciarsi quelli che appartenevano allo stesso paese, collo scopo 
di esercitare in comune le pratiche religiose, e le opere di 
beneficenza a prò dei loro connazionali. Così si formarono 
tante società o Confraternite, che si dissero nazionali perchè 
ogni stato, ogni popolo, ogni nazione aveva la propria. L'Italia, 
allora divisa in molti e piccoli stati, ebbe un numero maggiore 
di queste istituzioni che non gli altri paesi cattolici ; ma erano 
in tutto eguali alle confraternite straniere per la natura, per 
l’origine, per lo scopo, per la condizione giuridica. Erano so0- 
cietà costituite allo stesso modo, a beneficio di persone origi- 
narie di uno stesso paese, nelle quali i soci concorrevano con 
oblazioni periodiche a sostenere le spese, e a poco a poco co- 
stituirono il patrimonio del sodalizio, che veniva governato 
a norma di costituzioni o statuti approvati dal Papa, cioè del 
legittimo sovrano. Costituite in tal modo queste associazioni 
avevano un carattere essenzialmente regionale, e perciò an- 
che i loro patrimoni, creati da benefattori appartenenti alle 
singole regioni, e collo scopo di favorire soltanto i propri com- 
paesani, rappresentavano una proprietà, di esclusiva pertinenza 
delle regioni a cui appartenevano le associazioni stesse. 

Tali infatti vennero sempre considerate a Roma le Con- 
fraternite nazionali, sia italiane che straniere ; la legislazione 
pontificia riconobbe in esse mai sempre la qualità e il carat- 
tere di enti speciali, autonomi, con vita giuridica propria; 
e per conseguenza l’ amministrazione e le proprietà loro, si 
ritennero per diritto devolute esclusivamente alle rispettive 
provincie o nazioni, che a beneficio proprio le istituirono. 
Lo stesso principio prevalse e fu applicato anche dopo il 1870, 
alle confraternite nazionali straniere dei francesi, degli scoz- 
zesi, degli spagnuoli, dei portoghesi, dei maroniti, dei greci 
e simili. In quanto alle istituzioni nazionali italiane, fu sol- 
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tanto nel 1890 che per un momento si è pensato a disco- 
noscerne i diritti. L’ on. Crispi, preoccupato delle gravi con- 
dizioni finanziarie in cui si trovava la capitale del regno, 
aveva proposto di incamerare a beneficio di questa, i pa- 
trimoni di tutte le confraternite comprese le nazionali ita- 
liane. Queste insorsero e i rappresentanti delle provincie in- 
teressate, dimostrarono, la ingiustizia della proposta, che venne 
abbandonata ; e così in virtù della legge 20 luglio 1890, che 
lasciava intatte le sostanze delle istituzioni nazionali italiane, 
restava implicitamente sancito il principio della loro conser- 
vazione, e risolta definitivamente una questione che non do- 
veva essere più sollevata. 

Dopo ciò sarebbe stato per vero dire opportuno, affret- 
tare la riforma di tutte queste istituzioni, giusta la nuova legge 
sulle opere pie. Invece poche di esse, e soltanto quelle dei 
Piceni, dei Bresciani e dei Bergamaschi, furono in questi ul- 
timi anni riordinate e richiamate all’ osservanza degli antichi 
statuti. Apparve così palese ed evidente ad ognuno, la utilità 
di questi istituti di beneficenza, e l’ interesse grandissimo che 
hanno le provincie, perchè sieno conservati e bene ammini- 
strati, a profitto dei loro concittadini che dimorano in Roma. 
Vero è che le mutate condizioni economiche e sociali richie- 
dono, come ho affermato dianzi, una trasformazione radicale 
di questi istituti, ma essa deve farsi per iniziativa degli in- 
teressati e. ad esclusivo beneficio di essi. In ogni modo il ri- 
tardo posto a riformarli, non autorizza il governo a distrarne 
in tutto o in parte le sostanze a beneficio d’ altri; ad usarne 
per iscopi che non sieno quelli voluti dagli statuti ;} a disporre 
delle rendite loro senza il consenso dei legittimi proprietari. 
Ciò non è giusto, come non sarebbe giusto adoperare le ren- 
dite delle congregazioni romane, a pro degli ospedali di Torino 
di Genova o di Firenze. 

I cittadini dello Stato, sia che dimorino nelle provincie 
oppure nella capitale del regno, devono esser trattati alla me- 
desima stregua, vanno soggetti al diritto comune in tutto, 
anche in ciò che si attiene alla beneficenza. Laonde se in 
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Roma vi sono di quelli, che possono fruire di benefici e di 
aiuti speciali da parte di determinate istituzioni, create esclu- 
sivamente per essi, ciò costituisce un diritto che non può es- 
sere tolto o menomato da nessuno, un diritto di cui questi 
cittadini possono godere, senza perdere nessuno degli altri van- 
taggi che loro spettano secondo il diritto comune. Vero è che 
le congregazioni nazionali devono distribuire i soccorsi ai po- 
veri e assistere i malati delle loro provincie, il che potrà servire 
di norma alla beneficenza romana, per non duplicare gli aiuti 
e darli a chi per avventura ne avesse bisogno minore ; questo 
è conforme a giustizia. Ma perciò non occorre di confiscare 
in tutto nè in parte le rendite di quelli istituti. Trattandosi 
poi di spedalità si potrebbe anche affermare, che gli ospedali 
di Roma possano chiedere alle congregazioni naziorali, il pa- 
gamento delle spese sostenute per i poveri delle rispettive 
loro provincie ; in tal caso il rimborso rappresenterebbe la 
retribuzione di un servigio prestato, e sarebbe quindi mate- 
ria che va regolata mediante accordi, in base alla nota mas- 
sima do ut des. Ma non risponde a questo concetto, il prov- 
vedimento cieco ed empirico della trattenuta del 10 per cento 
sulle rendite; provvedimento che riuscirà necessariamente 
sproporzionato e ingiusto. 

Il contributo del 10 per cento tornerà per avventura utile 
all’istituto nazionale dei Piceni, che abbraccia quattro intere 
provincie, che forniscono alla capitale un contingente di circa 40 
mila abitanti, la maggior parte poverissimi ; in questo caso 
la somma di L. 12,700 all’ anno, pagata dal Pio Luogo agli 
Ospedali di Roma, sarebbe tenue a paragone del beneficio ri- 
cevuto. Ma se si considera la condizione di altre provincie e 
di altri istituti, la cosa è diversa. 

La Toscana ha in Roma quattro congregazioni nazionali 
e cioè: 


1. — Confraternita di S. Caterina dei Senesi, con una ren- 
dita annua di... . o... è... + L. 20,553,00 
2. — Id. S. Bonaventura dei Lucchesi colla 
rendita di. . . . . . 0... + + >» 30,270,00 


Segue L. 50,823,00 
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Riporto L. 50,823,00 
3. — Id. S. Giovanni Decollato dei Fiorentini 


colla rendita di . . . «è +» >» 30,321,00 
4. — Id, S. Giovanni dei Fiorentini colla ren- 
dita di o. . . . .0. . +. è + « » 47,609,00 


Totale L. 128,753,00 

Il contributo imposto a queste tre provincie della Toscana, 
sarebbe dunque di L. 12,800 all’ anno, maggiore di quello 
assegnato all’ istituto dei Piceni, sebbene la popolazione di 
origine toscana e specialmente delle tre provincie sopranomi- 
nate, sia di gran lunga inferiore a quella delle quattro pro- 
vincie dei piceni. 

Lo stesso dicasi della Lombardia, i quale ha in Roma 
tre istituzioni nazionali : 

— Confraternita di S. Ambrogio e Carlo dei Lombardi, colla 

rendita di. . . . .». L. 43,281,00 
2. — Opera Pia dei bresciani, colla rendita di » 35,077,00 
3. — Confraternita di San Bartolomeo e Ales- 

sandro dei bergamaschi colla rendita di » 60,364,00 

| Totale L. 138,722,00 

Il contributo della Lombardia dovrebbe essere secondo il 
disegno di legge ui lire 13,800 all’anno, vale a dire il mas- 
simo imposto sulle confraternite ; quantunque nessuno ignori 
essere relativamente esiguo il numero dei lombardi che dimo- 
rano a Roma, specialmente dei bresciani e dei bergamaschi, 
e con una proporzione assai minore di indigenti. 

Ma v’ha di più. Non è dubbio che il contributo del 10 
per cento di cui stiamo parlando, in sostanza si risolve in una 
tassa speciale che grava sulle rendite di 15 provincie del regno, 
e di cui le altre provincie vanno esenti del tutto. Un tributo 
siffatto, che diventa un privilegio a rovescio, deve essere giu- 
stificato da qualche ragione, oppure compensato con qualche 
beneficio. Gli ospedali di Roma, in virtù dell’art. 5 del pro- 
getto, vengono rimborsati dalle singole provincie del regno, 
di tutte le snedalità dei malati poveri a qualunque comune 
appartengano ; ora è lecito chiedere perchè, a questo rimborso 
che costituirebbe il diritto comune, vuolsi aggiungere per 
talune provincie, una tassa speciale sopra istituzioni che ad 
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esse appartengono ? Quale corrispettivo offre la legge alle pro- 
vincie gravate da così strano balzello ? Nulla. Esse sono trat- 
tate alla stregua di tutte le altre ; nessuna distinzione è fatta 
per le spedalità dei malati poveri non romani ; queste si re- 
golano cogli stessi criteri per tutti i comuni del regno. D’onde 
è chiaro che nessuna ragione conforta il provvedimento ; si 
colpiscono le rendite degli istituti nazionali, unicamente per- 
chè tali rendite esistono e si trova comodo e facile di pigliar- 
sele. Teoria pericolosa è codesta, e non degna di uno state 
libero, il quale in ogni atto suo, comunque sieno i bisogni e 
le circostanze, deve uniformarsi ai principi della giustizia e 
rispettare i diritti acquisiti. Lo stato nell’ esercizio dei suoi 
poteri, scriveva il giureconsulto Costantini, deve osservare la 
rettitudine più scrupolosa, ne inde injuriarum nascatur occasio 
unde jura nascuntur. 

Se nel progetto di legge si dicesse, che il contributo del 
10 per cento imposto alle istituzioni nazionali, serve a dispen- 
sare le rispettive provincie, dal rimborso delle spedalità san- 
cito agli 3, 5 e 6, allora soltanto la proposta sarebbe per 
molti aspetti equa e tollerabile. Ma di ciò non è parola nel 
disegno di legge, nè il governo ha pensato mai ad un così 
giusto ed elementare temperamento. Laonde vi saranno in 
Italia provincie obbligate di pagare due volte sotto forma 
diversa, le medesime spedalità, alla medesima amministra- 
zione, per gli stessi malati poveri. Difatti le provincie di 
Firenze, Lucca, Siena, Milano, Bergamo, Brescia, dovranno 
versare nella cassa degli ospedali di Roma, per mezzo delle 
loro congregazioni nazionali, la somma di Lire 26,600 all'anno 
a titolo di retribuzione delle spedalità per i loro ammalati 
poveri; ma in pari tempo le stesse provincie, e i comuni che 
ad esse appartengono, saranno egualmente tenuti di rimbor- 
sare le singole diarie normali degli stessi malati. È egli giusto 
tutto ciò ? 

La sconvenienza della proposta è tanto più chiara e stri- 
dente, quando si consideri il trattamento di favore usato alle 
provincie dell’ antico stato pontificio, obbligate in virtù del- 
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l'articolo terzo di pagare soltanto la metà della diaria normale, 
mentre tutte le altre devono pagarla intera. È noto, e la re- 
lazione che precede il disegno di legge lo afferma, che il 
maggior numero dei malati accolti negli ospedali di Roma, 
sono i lavoratori dell’agro romano ; le spese relative dovreb- 
bero quindi, a rigore di giustizia, gravare in misura maggiore 
su quelle provincie, che all’agro romano danno più numerosi 
lavoratori. Invece queste, cioè le regioni costituenti 1’ antico 
stato pontificio, rimborsano a Roma soltanto la metà della 
diaria (articolo 3 alinea a), mentre la pagano intera, e’ per 
di più sopportano la tassa sulle congregazioni, le provincie 
che all’agro romano forniscono un numero esiguo di braccianti 
e di coloni. | | 

Ed ora giova studiare la questione sotto un altro aspetto. 
Togliendo agli istituti nazionali il decimo dei loro proventi, 
per darlo agli ospedali di Roma, non si fa che una traspo- 
sizione di somme ; ciò che prima si erogava in un modo, oggi 
invece si spenderà in maniera diversa, sempre'a beneficio dei 
poverelli. Ai quali per altro il mutamento non giova, impe- 
rocchè le somme concesse all’amministrazione degli ospedali, 
sono tolte alle congregazioni nazionali. Con una mano si con- 
cede quel che si toglie coll’altra. E così siamo al cattivo me- 
todo che d’ordinario adotta il governo italiano, di ricorrere agli 
espedienti e ai mezzi inadeguati ; di pensare ai bisogni del mo- 
mento senza mai affrontare e risolvere le questioni gravi ; si 
evita di studiare le difficoltà, si rifugge dall’adottare i rimedi, 
e si finisce collo scambiare per riforme utili ed efficaci, quelle 
che in sostanza non sono che mutamenti dei congegni conta- 
bili e degli ordinamenti amministrativi. Così si illude il paese, 
lasciando le cose come erano prima e talvolta peggio di prima. 

La prova di questo falso sistema, risulta da tutto quanto 
si è fatto per la beneficenza romana. In proposito il Governo 
non ha mai voluto considerare colla ponderazione necessaria, 
le condizioni specialissime in cui versa la capitale, vagliarne 
le cause, studiarne a fondo i rimedi. Tutti riconoscono come 
nell’interesse generale del paese, sia urgente di provvedere ; 
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ma il governo non sa decidersi ; non osa prendere una riso- 
luzione, che sarà dolorosa ma necessaria, per troncare le que- 
stioni e metter fine ad uno stato di cose intollerabile. Nel 1890 
‘si credette di rimediare a tutto, incamerando i beni delle 
confraternite, le cui entrate si facevano ascendere quasi a due 
milioni di lire all'anno. Invano si osservò che i calcoli erano 
sbagliati, e che non si conoscevano con esattezza le condi- 
zioni giuridiche e finanziarie di codeste istituzioni antichissime. 
Ricordo come anch'io fra gli altri, favellando nella Cumera 
dei deputati intorno a questo argomento, nella tornata del 10 
luglio 1890, chiedevo al ministero dell’interno se egli avesse 
fatto un esame attento e una giusta discriminazione, intorno 
alla natura e alla qualità delle rendite di questi Istituti, e agli 
scopi diversi cui sono erogate. Conoscete voi quante e quali 
sieno le spese necessarie ed obbligatorie, che gravano i patrimoni 
e gli obblighi imprescindibili a cui si dovrà adempiere, anche 
dopo lo incameramento di essi ? Conoscete voi tutti î pesi, che 
falcidieranno le risorse che da questo articolo si aspettano per 
i poveri di Roma? Io ritengo che nè il Governo, nè la Com- 
missione possono darmi una risposta sicura su tali quesiti. 

Ma anche a prescindere da ciò, avete voi verificato a che 
somma ascenda quella parte di rendita delle confraternite ro- 
mane che si eroga in opere di beneficenza ? Perché voi dovete 
notare, che sebbene le maggiori spese vengano assorbite dal culto, 
tuttavia è certo che si spende molto anche în opere di beneficenza 
specialmente per doti a fanciulle povere, sussidi a domicilio, 
elemosine e aiuti agli infermi e in vari altri modi. 

Da un calcolo approssimativo che io ho fatto, credo di non 
andar lontano dal vero affermando, non essere inferiore a 300 
mila lire, la somma annua che le confraternite romane impie- 
gano in beneficenze. Direte che è una beneficenza mal fatta e 
non giustamente distribuita, ma certo è che i poveri ne hanno 
sollievo. : 

I fatti confermarono queste previsioni. La rendita delle 
congregazioni romane, che si riteneva non inferiore a 1,400,000 
lire, dopo che venne incamerata e depurata dagli aggravi, 
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in realtà giunse appena alle 500,000 lire. Così la legge 10 
luglio 1890, lungi dal portare gli effetti desiderati peggiorò 
anzichè avvantaggiare la classe povera della capitale ; tanto 
che un anno dopo, cioè ai 27 ottobre 1891, Ja Societa del bene 
economico trattando delle condizioni della beneficenza in Roma, 
scriveva nella sua relazione che : prima della legge 20 lu- 
glio 1890, oltre le spese iscritte sul bilancio comunale, parte 
delle rendite delle confraternite e congregazioni era impiegata 
in opere di beneficenza ; dopo la legge, queste essendo destinate 
a sostituir quelle, è chiaro il difetto che ne risente la pubblica 
beneficenza. 

Nè di ciò si deve far maraviglia. A prescindere dalla di- 
minuzione delle somme, anche il nuovo metodo di erogarle 
nocque per avventura, e rese meno pronti e meno efficaci gli 
aiuti. Le beneficenze distribuite da molti istituti, posti in luo- 
ghi diversi, governati da persone in diretto contatto colla po- 
polazione, e che perciò sono conosciute e alla loro volta co- 
noscono i veri bisogni, riescono d’ ordinario più utili e più 
giuste. Ivi la mano benefica è più sicura del fatto suo, può 
accertare la entità dei bisogni, guardarsi meglio dagli inganni, 
penetrare in tutti i meati sociali, consolare dolori ignorati, 
visitare i più riposti e più umili rifugi dove palpita scono- 
sciuta la miseria. Forse con questo sistema si avrà minore 
regolarità nei conteggi, e un apparente difetto di revisione e 
di controllo, ma in sostanza i poveri ne risentono beneficio 
maggiore. Ond'’è che a giudizio di molti, non ha giovato alla 
beneficenza di Roma, l’averla concentrata tutta nella Congre- 
gazione di carità. La quale é diventata come un gran dica- 
stero, dove la folla dei postulanti affluisce numerosa e impa- 
ziente e con tanta ressa, che occorrono guardie e carabinieri 
per contenerla ; e dove i metodi e i congegni, necessariamente 
adoperati per l’ esame delle istanze e per la revisione delle 
spese, sono così complicati e lenti, che i poveri riescono ad 
ottenere il sospirato aiuto, soltanto dopo lunghi indugi e pra- 
tiche fastidiose. Eppure si continua con questo sistema ; e di 
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nuovo oggi si toglie il decimo delle rendite, che vengono distri- 
buite da 29 istituzioni diverse, per concentrarle in una mano 
sola. Si dirà che trattasi di poca cosa; ma è il principio sba- 
gliato, 1’ indirizzo che bisogna mutare, se vuolsi raggiungere 
davvero lo scopo. | 

Ma tralasciando tutte queste considerazioni, che ci por- 
terebbero sovra un campo assai più largo, e che si dilunga 
dal tema speciale di cui stiamo parlando, io concludo, che il 


proposito di togliere alle congregazioni nazionali il decimo . 


delle loro entrate, non potrebbe altrimenti giustificarsi, se non 
offrendo alle provincie un corrispettivo, quale sarebbe quello 
che ho ìndicato dianzi, e cioè dispensandole dal rimborso delle 
spedalità dei malati poveri che appartengono ai loro territori. 
Sarebbe una giustizia fatta in modo alquanto grossolano, una, 
giustizia tagliata coll’ accetta, ma che almeno gioverebbe a 
levar di mezzo tante difficoltà e fastidi. Il metodo potrebbe 
servire di esempio a tutte le altre provincie, che in Roma 
non tengano delle istituzioni naziorali loro proprie j esse po- 
trebbero mediante una somma annua fissa, equamente stabi- 
lita a favore degli ospedali di Roma, liberarsi dall’ obbligo 
delle spedalità. Facendo in tal’ modo, non si potrà dire che 
la legge sia interamente giusta, ma il provvedimento sarebbe 
pratico ed efficace, perchè darebbe stabile assetto alle speda- 
lità, almeno nei rapporti delle provincie colla capitale, e non 
lascierebbe lo strascico di doglianze e di questioni, che in- 
dubbiamente nasceranno, se la legge verrà approvata come 
l’ha proposta il govergo. 
ULISSE PAPA 
Roma, 10 dicembre 1898. 
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Il sogno degli Stati-Uniti 


Ogni nazione culla nella propria coscienza il sogno. Gran 
principe è colui che lo divina, lo divide e lo promuove. Qua- 
lunque sia il carattere morale di lui, la nazione assolverà sem- 
pre le colpe che egli può aver commesso. Essa altro non vede 
che l’ uomo che ne ha intuito la lontana mistica aspirazione. 
Se non riesce lo chiama un precursore ; se riesce lo esalta ad 
eroe: Così il grandioso sogno spagnuolo del XVI secolo, sogno 
della dominazione universale basata sul massimo sviluppo delle 
forze di terra e di mare, che fu passione di popolo e non di 
principe, trovò in Don Filippo II il suo interpetre. A quegli 
che fu paragonato dagli stranieri a Tiberio, e chiamato con 
superstiziosa paura il diavolo del mezzogiorno, che distrusse in 
Aragona le libertà secolari custodite dalle Cortes, che ribadìi alle 
Fiandre le catene, che stabilì nel suo vasto impero transmarino 
un regime coloniale erroneo, la Spagna dà il titolo di grande : 
tutto gli ha perdonato, colpe di uomo, delitti di politico, il- 
lusioni di arcistratego. 

Il sogno delude la mente collettiva delle nazioni rette da 
principe assoluto, come quelle guidate dalla pubblica opinione. 
La forma organica sociale o la forma organica politica non mu- 
tano che la natura esteriore del sogno. L’ essenza ne rimane 
intatta. Se tra sogno e sogno v’ ha divario, esso dipende dalla 
diversità etnica. Così nel sogno di una nazione latina prepon- 
dereranno gli elementi imaginosi, in quello di una nazione 
teutonica i positivi. Nei popoli — come ad esempio il fran- 
cese — uscito dal crogiuolo ove la stirpe celtica, la latina e 
la germanica occidentale si sono fuse, il sogno parteciperà 
delle loro tre peculiari aspirazioni ; e per cagione di queste, 
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sarà più incerto e variabile. In poche parole il sogno politico 
di ogni popolo è una conseguenza della sua storia naturale. 


se 
tI 


La stirpe anglo-sassone, approdata dalle foci dell’ Elba na- 
tiva a quelle adottive del Tamigi, sognò il dominio assoluto, 
e non mai con altri spartito, del mare. Nel IX secolo essa ac- 
clamò il primo interprete di quella politica che tutti i grandi 
sovrani nazionali hanno seguita passo a passo. Il fondatore an- 
tichissimo dell’ Impero britannico è il re Alfredo. Per questa 
sua caratteristica egli è rimasto l’ eroe delle ballate popolari, 
per questa egli è il principe il cui ricordo imperituro è stato 
consacrato dal folk-lore. Non v'è intrapresa grandiosa oltre- 
marina della moderna Inghilterra di cui Alfredo non abbia 
posto le fondamenta. Fortunatamente i cronisti britannici del 
regno di quel sovrano veramente grande ne hanno raccolto 
gli atti, segnandoli accuratamente e minutamente, tanto chè 
nel XVII secolo un Sir Giovanni Spelman ha potuto compi- 
lare con sicurezza la vita di Alfredo il Grande. Per quanto 
riguarda le faccende navali e commerciali essa è stata molto 
bene abbreviata dal Campbell, autore nel 1748 di un’ opera 
assai ricca di fatti il cui titolo è : « Lives of the admirals and 
other emnient british seamen ». Il sotto titolo ne è singolar- 
mente cloquente. « Vi si prova con una serie continuata di fatti 
il diritto non interrotto, nonchè il godimento, del dominio dei 
nostri mari >». 

Sì, Alfredo il Grande iniziò tutto. Fondatore di una ma- 
rina militare organica quanto quella degl’ imperatori di Co- 
stantinopoli, quantunque non ne fosse affatto una copia, egli 
mandò scienziati ad esplorare le regioni artiche. Nella preziosa 
collezione di Hackluyt si contiene la documentazione del viag- 
gio di Octero il danese, nativo di Heligoland, uomo di vasto 
sapere, di più che ordinaria maestrìa nell’ arte della naviga- 
zione e di forte polso che, per ordine di Alfredo, tracciò il con- 
torno delle coste della Norvegia e della Lapponia, descrisse le 
costumanze degli abitanti e riferì intorno alla pesca delle ba- 
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lene. Di questo viaggio, Alfredo volle che un inglese per nome 
Wulfstano ricalcasse le orme. 

Un’ altra impresa del re fu il viaggio alle Indie di cui 
incaricò un prete chiamato Suitelmo. 

Questi andò alle Indie orientali, incaricato dal sovrano 
di una missione caritatevole; quella di visitarvi i cristiani di 
S. Tommaso, e d’ impetrare dai costoro vicini musulmani od 
idolatri trattamento più umano. Non è forse qui in embrione 
tutta la politica britannica ? Anche nel secolo presente le an- 
nessioni di vaste terre lontane non sono state iniziate colla 
esplorazione del paese esteriore, seguita dallo sbarco del pio 
missionario ? i 

L’ approdo in Inghilterra dei Normanni di Scandinavia (i 
più imaginosi tra i Barbari), cui i Normanni di Francia tenner 
dietro, lungi da cagionare assopimento nella coscienza anglo- 
sassone, ne rinverdì le aspirazioni, eccitandola ad un sogno più 
limpido e chiaro. Salvo durante la inevitabile periodica inter- 
ruzione prodotta dalle numerose guerre civili, il cui ricorso 
si può paragonare a quelli delle febbri di crescenza della: fan- 
ciullezza, la politica inglese ha continuato a nutrirsi del so- 
gno nazionale sinchè oggi lo ha tradotto in fatto reale e tan- 
gibile. Non il dominio dei patrî mari, ma del Mediterraneo, 
di tutto l’ Atlantico e dell’ oceano Indiano gode oggi l’ Inghil- 
terra. Io non so se i secoli venturi trasformeranno in leggende 
i casi del nostro. Probabilmente no. Ma se per avventura ciò 
accadesse, la regina Vittoria avrebbe il suo posto nel ciclo delle 
leggende quanto il suo illustre predecessore di mille anni fa. 


+" 

I padri pellegrini che partironsi da casa per andare a cer- 
care al di lA del mare un luogo ove fosse loro lecito adorare 
Iddio secondo la propria coscienza, î cavalieri che approda- 
rono alle spiaggie della Virginia per isfuggire alla persecuzio- 
ne puritana, ed i quaccheri che edificarono Filadelfia discende- 
vano dai Sassoni di Alfredo, dai Normanni di Guglielmo con- 
quistatore, e dagl’ Inglesi del tempo di Elisabetta. Portarono 
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nella nuova patria il sogno del dominio marittimo quale per ‘ 


atavismo lo avevano loro trasmesso gli antenati. All’ ipnosi 
etnica non potevano sfuggire. 

Allorquando Giorgio Washington, il padre della nuova 
nazione anglo-americana, tolse commiato dal suo popolo dopo 
il secondo periodo presidenziale, raccomandò che il criterio fon- 
damentale politico della patria fosse l’ isolamento continentale ; 
vale a dire che gli Stati-Uniti si proibissero qualsivoglia in- 
gerenza nelle faccende politiche dell’ Europa, limitando la pro- 
pria azione allo sviluppo progressivo interno ed all’ esercizio 
di quel tanto di giusta influenza in America che alle antiche 
colonie inglesi, mutate in Stati liberi e collegati del vincolo 
federale, fosse lecita in via di equità. 

Giorgio Washington (i nostri democratici se lo tengano 
bene a mente, essi che gli paragonano Garibaldi, che ebbe 
indole totalmente opposta) fu un aristocrate sino all’ ultimo so0- 
spiro. È il tipo più eletto di conservatore liberale che questo 
secolo offre. Al pari di Wellington che una sol volta in vita sua, 
alla battaglia di Arapiles, fu udito parlare con un semplice 
soldato, Washington non stringeva mai a nessuno la mano, 
quando riceveva, una volta ogni quindici giorni, a casa sua 
i più cospicui cittadini. Il suo ideale era 1’ Inghilterra colla 
sua classificazione sociale ben definita, 1’ Inghilterra qual era 
sullo scorcio del secolo XIII. 

Il commiato di Washington dalla nazione è un testamento 
politico di cui la dottrina di Monroe è la formale cristalli- 
zazione. Come tale fu ritenuto ; c nei primi anni della Repub- 
blica fu considerato una specie di commentario della Costitu- 
zione, e cireonfuso da un’ aureola di rispetto che onora il Popolo 
americano e che è tanto più meritorio in quanto la essenza di 
quel commiato non rispondeva all’ aspirazione della stirpe che 
era, anzitutto, l’ espansione. 

Giorgio Washington, seme di sangue patrizio, possessore 
di latifondi e di schiavi, alieno dal commercio che, al pari di 
tutti i patrizî, teneva in blando dispregio, aveva rivolto le sue 
ultime parole di magistrato supremo ad un paese del quale 
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non poteva nemmeno intravedere il graduale ingrandimento 
territoriale che, iniziato nel 1787 con l’ annessione delle terre 
chiuse tra il corso dell’ Ohio e le sponde meridionali dei grandi 
laghi settentrionali, continuò arditamente nel 1790 per l’ an- 
nessione delle vaste regioni situate tra la catena degli Alle- 
ghanies, il Mississippi e la frontiera settentrionale delle due 
Floride, tuttavia colonie spagnuole. 

Spirito equilibrato, statista e stratego positivo, non poteva 
certo prevedere che la federazione si sarebbe retta alla demo- 
cratica, e che la lettera della Costituzione sarebbe stata in un 
giorno non lontano interpretata secondo lo spirito che si spri- 
giona da questa formula : 

« Col popolo, per il popolo e per mezzo del popolo ». Nè 
poteva sperare che i 3,929,214 abitanti del censo fatto nel 1790 
si sarebbero moltiplicati sino a diventare dopo un secolo in- 
torno a 70 milioni. 

Ora, consultando la storia naturale dei popoli, e scrutando 
la genesi delle loro tendenze politiche, si viene a concludere 
che il sogno politico germoglia dalle masse, non dagli spiriti 
dirigenti. Questi, allorquando lo dividono, gli danno forma 
organica. E per citare un esempio, lo cerco e trovo a casa. 
Vittorio Emanuele cui si attribuisce la frase: L’ Italia dev es- 
sere non solo rispettata, mu temuta, è stato l’ espositore auto- 
revole del sentimento intimo di ogni italiano, dal più cospicuo 
per ingegno al più meschino. Ed aggiungo di più che ella 
fede sconfinata che molti ripongono in Francesco Crispi, an- 
corchè vecchio cadente, e della impopolarità nella quale si spen- 
sero l’ elegante e raffinata intelligenza di Minghetti e l’ austera 
virtù politica di La Marmora e di Quintino Sella, si ritrova 
senza fatica la ragione. Nè Minghetti, nè Sella, nè La Marmora 
parmi abbiano diviso il sogno della nostra nazione, sogno eter- 
no d’ una stirpe che governò il mondo antico colla legge civile, 
che resse il destino dell’ umanità nel medioevo col pastorale 
dei Pontefici, che non ha dimesso veruna speranza di predo- 
minio politico, sociale, legislativo ed intellettuale, e che nes- 
suna realtà triste e momentanea vale a scoraggiare. 
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* 
* * 


Il sogno degli Stati Uniti, saliti dalle 13 colonie del 1783 
ai 16 Stati del 1797, fu il Pacifico. E difatti gli uomini che la 
riconoscenza nazionale ha suffuso di aureola scintillante sono 
quelli che, pionieri, o marinari, statisti o scienziati od anche 
semplici politicanti, hanno trascinato la Nazione all’ estremo 
ponente bagnato dall’ Oceano di cui essa agognò il dominio. 

La compera della Louisiana che per 15,000,000 di dollari 
Napoleone cedette nel 1803, 1’ acquisto delle due Floride dalla 
Spagna nel 1819 per 5,000,000 di dollari, 1’ annessione dell’Ore- 
gon coi due trattati del 1842 e del 1846, quella del Texas 
nel 1846, l’ altra del Nuovo Messico e della California, spo- 
glie della guerra contro la contigua repubblica messicana, la 
compra detta di Gadsden per 10,000,000 di dollari nel 1853 
di un distretto di confine col Messico, 1’ Alaska ottenuta dalla 
Russia contro pagamento di 7,200,000 di dollari nel 1867, quan- 
tunque lo stato del Tesoro americano fosse in quel torno de- 
presso come mai lo fu a casa nostra nei giorni più luttuosi della 
vita economica nazionale, sono tutti atti consecutivi della poli- 
tica americana sotto il regime del partito detto repubblicano, 
emulo del federalista stato fondato da Washington, Hamilton 
e Giovanni Adams nei primi anni dell’ indipendenza. 

La Louisiana, venduta da Napoleone agli Stati Uniti, non 
è (come il nome potrebbe far credere) lo Stato omonimo di cui 
Nuova Orleans è la città più nota ; ma quella regione vastis- 
sima che giaceva tra il 49° parallelo, il corso del Mississippi, 
la costa del Pacifico ed una linea spezzata che, dal punto di 
intersezione del 49° parallelo col 124° meridiano, discendeva 
verso scirocco sino alle foci del Sabine nel golfo del Messico. 
Napoleone vendette 820, 680 miglia quadrate di territorio ad 
una potenza che già ne possedeva 899,579. Non solo la politica 
miope dell’ Imperatore raddoppiò il territorio federale, ma gli 
procurò il lembo che si affaccia sull’ immenso Pacifico. Mai 
davvero nella storia un territorio di tanta ubertosità, solcato 
da tanta copia di fiumi navigabili, contenente tanta enormità 
di ricchezza elementare, fu ceduto a prezzo sì mite. 
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Mai nella storia il sogno più ardente di una nazione si 
trasformò in realtà a miglior mercato e con minore dispendio 
d’ energia. La Louisiana di Napoleone, la conquista dell’ eletta 
schiera degli esploratori francesi durante l’ assennato periodo 
del reggimento di Luigi XIV, si decompone oggi negli Stati 
seguenti: Louisiana, Arkansas, Missouri, Iowa, Minnesota, i 
due Dakota, Nebraska, Kansas, Wyoming, Idaho, Montana e 
Washington. Niuno tra gli storici francesi ed i biografi di 
Napoleone ha mosso rimprovero al nuovo Cesare per |’ errore 
madornale che commise nel 1803. 

I primi ufficiali del Governo che videro le acque del Pa- 
cifico furono il capitano Lewis e il suo collega Clark ; avevano 
trenta uomini di scorta. Lasciarono Saint Louis, allora sem- 
plice e meschino villaggio di tavole ove praticavasi il commer- 
cio di scambio colle Pelle-Rosse. Risalirono il corso dal Mis- 
souri in canoa, sino alla sorgente : là presso era lo spartiacque 
del sistema orografico continentale. Discesero colla canoa un 
rivoletto che defluiva verso ponente. Ingrossato di numerosi 
corsi d’ acqua, esso è il maestoso Columbia. Alla sua foce sep- 
pero che un capitano mercantile, chiamato Roberto Gray, na- 
tivo di Boston, l’ aveva visitata con una sua nave, la Columbia; 
e in onore di questa aveva dato il nome al fiume presso alla 
cui bocca un mercante di Nuova-York, tedesco d’origine, John- 
Jacob Astor, fondatore di una delle più opulenti famiglie del 
mondo, edificò una umile borgata : oggi è Astoria città fiorente. 

Il viaggio di Lewis e di Clark lusingò le fibre più intime 
del cuor della nazione. Il Presidente Tomaso Jefferson nel 
messaggio al Congresso ne scrisse in questi termini: « Mai 
evento analogo destò tanto giubilo nel paese. Anche i più 
umili cittadini hanno preso parte viva ed interesse al risultato 
della spedizione, attendendone con impazienza ie notizie e le 
informazioni che procurerebbe. » 

Jefferson, eletto dal partito repubblicano democratico, ave- 
va ben ragione nell’ esprimersi così : del sogno politico della 
nazione era cronologicamente il primo interpetre. 

In Inghilterra la cessione della Louisiana non era stata 
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vista favorevolmente. Ma non avendo il gabinetto di Saint 
James potuto impedirla, ed impegnatosi più tardi nel 1812 in 
una guerra cogli Stati Uniti dalla quale non riuscì vittorioso, 
nel trattato di pace che ne seguì ai primi giorni del 1815, 
lasciò un addentellato per la futura rettificazione della frontiera: 
la quale fu definitivamente sistemata sotto la presidenza di 
Polk colla cessione di altre 308,052 miglia quadrate di terri- 
torio, originariamente appartenute alla Francia ed inerenti 
all’ antica Louisiana. 
n'a 

Con Tommaso Jefferson, terzo presidente, la democrazia 
aveva assunto le redini del potere. Caratteristica della demo- 
crazia è l’ espansività. Più appassionata che raziocinatrice, la 
democrazia tiene in poco conto i dettami della prudenza. Nave 
in balìa dei direttori della pubblica opinione, artefici di stile e 
maestri di parola, presta l’ orecchio benevolo a chiunque pro- 
mette grandezza e potenza. Ha creato quella forma nobilissima 
della passione che è l’ amor di patria. Qui sta il suo giusto 
vanto ; qui anche il suo maggior pericolo. Ma ogni qual volta 
la democrazia mette radici salde in un suolo che produca in 
maggioranza spiriti equilibrati, il sogno che l’agita non si 
traduce in follia. D’ onde gli errori d’ Atene e la pratica sa- 
pienza di Roma, la vicenda di trionfi e di disastri della Francia 
e il continuato andare degli Stati-Uniti. 

Il popolamento dei nuovi stati littoranei del Mississipi 
spinse la Repubblica all’ acquisto delle due Floride nel 1819, 
alla fondazione della effimera repubblica del Texas che, contro 
pagamento del suo debito pubblico ammontante a 7 milioni di 
dollari, fu annessa alla Federazione nel 1845 : 1’ annessione fu 
non ultima causa della guerra messicana del 1846-1848 che ter- 
minò col trattato di Guadalupe Hidalgo per il quale vennero 
anche rettificati i confini tra lo stato di Texas e la repubblica 
messicana. Inoltre 522,955 miglia quadrate di territorio furono 
cedute agli Stati-Uniti, enorme acquisto per il quale la costa 
federale sul Pacifico si estese dallo stretto di Fuca presso alle 
foci del Columbia sino a San Diego di California, cioè dal 49° 
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grado sino el 33° di latitudine ; enorme acquisto, di gran lunga 
più prezioso degli anteriori, perchè li completava, assicurava 
il pieno dominio sul continente e gli procurava tre fronti di 
mare, d’ una lunghezza relativa pressochè eguale ; l’ uno sul- 
l’ Atlantico, l’ altro sul Golfo del Messico, il terzo sul Pacifico. 

Quando uno storico, che sarà certamente grande, tesserà 
la storia zoologica dei popoli, cioè quella delle loro migrazioni 
alla ricerca dell’ habitat più confacente, storia molto più filo- 
sofica, istruttiva e complessa che 1’ histoire bataille della cui 
lettura 1’ umanità si è troppo lungamente dilettata, un capitolo 
maestoso ne sarà quello della spinta, obbedendo alla quale gli 
anglo-sassoni americani atlantici sciamarono sulle rive del Pa- 
cifico, sloggiandone i tardi figliuoli dei conquistadori. 

L’ esodo si fece per mare e per terra; attorno al Capo Horn 
sui magnifici clipper, inventati allora allora dai costruttori della 
Novella Inghilterra ; attraverso al deserto d’ erba (la sconfinata 
prairie che serba tuttavia il nome datole dagli esploratori di 
Luigi XIV), per mezzo dei modi rudimentali di traslazione 
mercè i quali i Teutoni penetrarono nell’ Impero romano. 
Quell’ esodo ebbe i suoi martiri, naufraghi nell’ Oceano o morti 
di sfinimento nelle pianure dell’ Utah, nelle gole delle Monta- 
gne Rocciose, quali sotto la freccia dell’ indigeno, talaltri sotto 
le zanne acute del lupo o la stretta del grizz/y, l’ orso ameri- 
cano che ba serbato la ferocia e la mole dell’ orso delle caverne 
della Europa vetustissima. Il generale Sherman, allora luogo- 
tenente del genio, ci ha narrato nelle sue preziose Memorie i 
primi casi politici del paese annesso allora allora : e la società 
inorganica che vi si stabili ha avuto in Bret Harte un ro- 
manziero di alto volo. . 

Il colonizzamento delle rive del Pacifico con elementi 
tratti dal versante atlantico, l’ edificazione di San Francisco e 
di Monterey, l’addensamento di un popolo industre in una 
regione bellissima ed aurifera, sono fatti cui 1’ Europa, scossa 
dai rivolgimenti del 1848, non prestò quasi attenzione. Ep- 
pure erano forieri della mutazione economica più vasta di 
qualunque altra del nostro tempo : annunciavano l’ inevitabile 
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sviluppo d’ una produzione agricola ed industriale quale il 
mondo non aveva ancora veduto. Essa s’ iniziò in America 
sotto il rezzo della pace, giusto quando l’ Europa occidentale 
accingevasi a sciupare sangue e quattrini nella inutile guerra 
di Crimea, della quale una sola nazione fruì, l’ Italia, che vi 
aveva rischiato meno delle alleate. 


es 

A Napoleone III che da giovane aveva vissuto in Ame- 
rica e che aveva presentito che la democrazia americana era 
un Ercole in culla, che ne conosceva le segrete ambizioni le 
quali si tradivano nella letteratura e nel giornalismo, balenò 
il graade pensiero di alzare come contro altare alla federazione 
anglo-sassone un grande impero latino. Scelse anche l’ istante 
opportuno, perchè collimava alla guerra civile americana, che 
gl’ ingenui credettero fosse cagionata dalla brama di abolire la 
schiavitù delle plebi di sangue africano, mentre non era che 
il frutto dell’ antagonismo d'’ interessi tra una sezione del paese 
ch’ era industriale e marinara e l’altra ch’ era esclusivamente 
agricola. Scelse anche il sovrano del disegnato impero nella 
persona di un principe magnanimo, dal cuor nobilissimo, dalla 
mente eletta, fiore della stirpe lorenese. 

L’ Europa non comprese il vasto disegno di Napoleone III. 
La parte liberale, ipnotizzata dal dogma di Manchester: « la- 
sciar fare, lasciar passare » non intravide che gli Stati-Uniti 
vincenti avrebbero seguito il sistema economico della prote- 
zione : che il panamericanismo sarebbe nato più presto e sa- 
rebbe stato più vitale che il temuto panslavismo. 

In Massimiliano d’ Austria non riconobbe il principe illumi- 
nato, ma il servitore della reazione, il cavaliere del clericalismo. 
Errore di fatto, prodotto dall’ ignoranza della situazione vera! 

La vittoria del Settentrione, la tragedia di Queretaro, la 
ricostruzione del Sud, l’enorme sviluppo industriale dell’ Ovest, 
l’ acquisto dell'Alaska, il lodo di Ginevra, la tariffa protettiva, 
la recentissima guerra alla Spagna, tutti fatti storici conca- 
tenati tra loro, hanno dimostrato quanto presago del vero era 
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Napoleone III, quanto cieca l’ Europa, ed hanno consacrato 
l’ intervento nel mondo di una potenza nuova e formidabile 
il cui sogno di fanciullezza si realizzava nella maturità. 

Dalla capitolazione di Appomatox, per cui Lee cedette la 
spada a Grant vincitore, sino ai nostri giorni sono trascorsi 33 an- 
ni: una generazione. Il cittadino degli Stati Uniti che oggi 
entra nella vita pubblica sa che il suo paese è ricco, tanto da 
nutrire il rimanente del mondo durante le carestie, che la na- 
zione collettivamente è prode in armi, che gli individui che 
la compongono sono istruiti in tutto quanto può esser neces- 
sario a vincere le battaglie della vita moderna. Sa che i suoi 
uomini di Stato sono stati tutti educati a riguardare una nuo- 
va faccetta del poliedro politico ; la faccetta del commerciali- 
smo. Il sogno nazionale stesso, che è stato il movente di ogni 
atto della federazione fino dall’ accessione di Jefferson alla . 
presidenza, non è stato forse un sogno di predominio commer- 
ciale sul più vasto degli Oceani ? Non erano trascorsi sei anni 
dall’ acquisto della California che Matteo Perry (nel 1854) a 
capo di una squadra americana obbligava colla forza il Giap- 
pone (dai cui porti sino allora le bandiere commerciali fora- 
stiere erano state escluse, salvo la olandese, pur colla clausola 
di un porto solo e di sei piccole navi all’ anno@ad aprir l’a- 
dito alle merci americane nei due porti di Hakodade e Pimo- 
da. La infiltrazione yankee nelle isole Hawai, prima mediante 
il missionario, poi mediante il baleniere, cui tien dietro il com- 
merciante, sino a promuovere l’ annessione dell’ arcipelago, 
stanno a provare che gli anglo-sassoni americani hanno se- 
guito per il Pacifico precisamente il metodo tenuto dagli an- 
glo-sassoni europei per dominare l'Atlantico. 

La tenacità con la quale hanno maneggiato diplomatica- 
mente l’ annessione delle Hawai non ha riscontro che nella 
tenacità con cui l’ Inghilterra ha preso piede nell’ Egitto e 
nelle sue dipendenze equatoriali. 

Il sangue non è acqua; 0 come dicono i cugini delle due 
rive del canale Atlantico : blood is thicker than vater. Mai il 
detto popolare ebbe miglior riprova. 
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Un istante parve che le due nazioni consanguinee aves- 
sero trovato l’ osso da contendersi. Le Hawai, distanti 2089 
miglia dal porto americano di San Francisco e 2330 da quello 
britannico di Vancouver e 4200 dall’ istmo di Nicaragua, il 
cui taglio sarà, secondo il messaggio di M.° Kinley, la prossi- 
ma grande impresa della Repubblica, sollecitavano le cupi- 
digie dell’ Inghilterra e degli Stati Uniti. Questi oggi le pos- 
seggono. 

na 

La guerra recente con la Spagna na dimostrato come 
l’ ambizione del popolo americano fosse stata lungamente na- 
scosta. Agli occhi di ognuno Cuba appariva la terra minac- 
ciata. Ma come diversa la cosa per chi seguì il corso degli 
eventi che si andavano di lunga mano preparando! Mentre le 
forze navali, nerbo della guerra dichiarata per riscattare Cuba 
dallo sgoverno spagnuolo, erano disseminate nei porti d’ar- 
mamento (e vi rimasero inerti fidandosi della insuperabile 
lentezza castigliana) la squadra del commodoro Dewey stava 
in agguato da più mesi ad Hongkong, pronta a muovere per 
la baia di Mirs in acque cinesi e di slanciarsi ad un’ azione 
risolutiva contro Manilla, obbiettivo vero, e custodito con se- 
gretezza, dela guerra. Chi ha seguito le manifestazioni en- 
tusiastiche dell’ opinione pubblica in America avrà senza dub- 
bio osservato che l’ eroe nazionale è Dewey, vincitore a Cavite, 
non Sampson vincitore a Santiago. Chi ha guardato le rivi- 
ste illustrate non ha certo trasandato di rimarcare che inte- 
resse ben maggiore seguiva i b0ys che andavano ad espugnare 
Manilla anzichè quelli che da Tampa imbarcavansi per sconfig- 
gere le malguidate schiere del maresciallo Blanco. Le Filippine, 
astutissimamente furono fatte comparire come un obbiettivo 
di diversione, mentre invece la conquista erane premeditata. 

Frank Vanderlip sotto segretario del Tesoro, ingenuamente 
così si esprime riguardo alle Filippine in uno scritto uscito 
sul Century Magazine dell’ agosto. 

< Il mondo è molto più piccolo oggi che nel giorno in cui 
Washington leggeva il suo discorso d’addio. 
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« Le Filippine, quantunque quasi dall’ altra parte del 
globo, soro molto più prossime alla sede del nostro governo 
secondo il criterio odierno del tempo che le regioni della pa- 
tria d’ allora le quali oggi costituiscono Stati popolati ». 

Questo periodo non equivale forse a dire che il commiato 
del Padre della Nazione è già posto sotto chiave in archivio 
colle grandi e morte cose che furono? Ma l’ autore continua : 

« Quando Washington enunciava la dottrina dell’ isolamen- 
to politico, le questioni che si sottoponevano all’ esame delle 
assemblee deliberanti riflettevano la libertà individuale, il go- 
verno rappresentativo, i diritti politici e civili. I corpi legi- 
slativi oggi non dibattono più questi argomenti ; ma trattano 
di commercio e di sviluppo economico. È l’ età commerciale 
questa ; e il commercio ha in questi ultimi trent’ anni tracciato 
le nuove strade della politica ».... « Senza premeditazioni da 
parte nostra ed insufficientemente preparati a dominare i casi 
nuovi, ci troviamo di repente a possedere un punto di co- 
mando (a vantage point) di valore più alto che tutti gli altri 
per conseguire i quali le grandi nazioni europee hanno nego- 
ziato la spartizione dell’ Africa e della costa di Cina. 

« Tali essendo le condizioni fuor dell'ordinario che ac- 
compagnano il subitaneo acquisto di diritti non prima con- 
templati, egli è naturale si provi in America un’intensa cu- 
riosità interessata per la potenzialità commerciale delle Filip- 
pine ed anche dei loro 8 milioni di abitanti ». 

Malgrado quel tanto d’ ipocrisia politica che il periodo ci- 
tato contiene e che, d'altronde, è un pudico omaggio che 
l’ aggressore rende all’ aggredito che mal si difese, chiaro ne 
traspare come il sogno della democrazia americana si trovò in- 
feriore alla realtà. Il dominio commerciale del Pacifico è omai 
assicurato a chi possiede la costa occidentale del continente 
(quantunque interrotta da quelle della Colombia britannica) le 
Hawai e le Filippine. Il dominio del Pacifico, sul quale più dif- 
ficile è incontrare l’altrui concorrenza, uguaglia in entità quel- 
lo che l’ Inghilterra esercita sull’Atlantico, se non lo supera. 

Le Filippine sono le vedette del Pacifico, e guardano gli 
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imbocchi commerciali che menano derrate di milioni di con- 
sumatori della Cina, della Corea, di Malacca, dell’ Insulindia 
ed anche dell’ Australia. 

È evidente che l’ apertura del canale di Nicaragua cal- 
deggiato dagli Americani, che fecero quanto era possibile per- 
chè fallisse il taglio dell’ istmo di Panama, aprirà una strada 
convenientissima alle merci americane prodotte sul versante 
atlantico e sussidiariamente all’ europee occidentali. Le Filip- 
pine diventeranno, per ragione geografica, 1’ emporio di distri- 
buzione delle merci chieste dall’ estremo Oriente, mentre le 
Hawai saranno una eccellente frequentata stazione di riposo 
e di rifornimento come oggi sono Malta, Aden, Hong-Kong. 
Più di metà della popolazione del globo vive in contrade che 
distano poco dalle Filippine. I 400 milioni di cinesi, i 5345 di 
sudditi coloniali francesi, inglesi ed olandesi, i 42 di giappo- 
nesi, i 5 di australasiani, i 5 di siamesi possono formare la 
clientela di un commercio che irradii dal Pacifico e di cui le 
Filippine siano il grande magazzino. La via di Suez che pro- 
segue per gli stretti della Sonda è lungi dell’ essere e agevole 
come quella del Pacifico. Il commercio annuale dell'Estremo 
Oriente sale a 10 miliardi di franchi. Una parte batte la via 
dell’ Atlantico, l’ altra quella del Pacifico. Sull’ Atlantico l’in- 
dustria dci trasporti è, praticamente parlando, un monopolio 
della bandiera britannica, l’ apertura della ferrovia trans si- 
beriana toglierà all’ Inghilterra alquanto del suo primato pre- 
sente. L’ altra parte del commercio dell’ estremo Oriente pi- 
glierà la via del Pacifico ; e le industrie manifatturiere ameri- 
cane se ne avvantaggeranno ogni di più. Con l’autorità che 
la situazione di segretario generale del Tesoro gli conferisce, 
ecco quanto dice Vanderlip al proposito. 

« Nel commercio totale dell’ Estremo Oriente gli Stati 
Uniti figurano già per 150 milioni di dollari, cioè per il 7 
per ®,. Il nostro commercio principale è col Giappone dal quale 
acquistiamo il 32 per ®, dei suoi prodotti esportabili, mentre 
gli forniamo il 12 per °, di tutto quanto compra all’ estero. 
Prendiamo 'a dodicesima parte di ciò che la Cina esporta e 
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gli forniamo la ventesima della sua esportazione. Delle Hawai 
abbiamo il monopolio, poichè forniamo loro il 76 per °,, del- 
l’ importazione ed esportiamo il 99 per °, di ciò che mandano 
fuori. Coll’ Australasia britannica abbiamo un traffico che si 
ragguaglia a malapena al 5 per % del suo totale commercio ». 


* 
* * 


Dolce il sogno : questa volta più dolce è stato il risve- 
glio: ma domani? Ci proviamo a speculare, pensando al no- 
stro paese che vide il sogno dell’ unità nazionale tradursi in 
realtà senza esservi preparato di lunga mano. Per cotal di- 
fetto di preparazione noi abbiamo sofferto con tale acerbità 
che il popolino traduce graficamente il pensiero intimo di 
tutti così: « si stava meglio quando sì stava peggio ». 

I figli di Washington e di Jefferson, ridotti a nazione 
omogenea, che usa un solo linguaggio, quasi senza dialetti, 
che in omaggio all’ omogeneità ha distrutto l’ indigeno ame- 
ricano col piombo, coll’ acquavite e colla sifilide, che ha li- 
mitato la moltiplicazione del negro africano, che accoglie so- 
spettosamente il latino che ritiene stirpe inferiore, in qual 
guisa sì è preparato a governare i tre milioni di spagnuoli 
delle Antille, e gli otto di tagalli e di meticci malesi delle 
Filippine ? Quanto della Costituzione americana, compilata da 
un’ assemblea di veri Savî per un popolo morale, austero, reli- 
gioso e robusto, potrà applicarsi a codesti nuovi fratelli in uma- 
nità, ma che intellettualmente e moralmente non hanno nulla 
di comune coi vincitori di ieri? Il lavoro a buon mercato del 
filippino come potrà andar d’ accordo, nella comunanza di di-. 
ritti, col lavoro a caro prezzo dell’ operaio continentale ? 

La libertà religiosa che domina in America e che per- 
mette al cattolicismo di vivere rigogliosamente, sotto la guida 
illuminata d’ un episcopato e di un sacerdozio di esemplare 
virtù, come funzionerà alle Filippine dove tutte le relazioni . 
degne di fede narrano la indisciplinatezza di un clero degra- 
dato dall’ abuso della potenza sociale e degenerato per cagione 
del cattivo reclutamento e del clima ? 
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L’ imperialismo sarà conseguenza ineluttabile del possesso 
di contrade eccentriche ? Il militarismo sarà una forma ne- 
cessaria di un nuovo ordine di cose generato dala conquista ? 

L’ invasore anglo-sassone risolverà meglio il problema del 
buon governo che il conquistador iberico ? La democrazia ame- 
ricana saprà formare quel personale che, sotto il nome di civil 
service, ha dato alle Indie orientali la pace sociale e gli elementi 
dell’ educazione politica ? 

Ma ciò non basta ancora. Oggi il Pacifico non è l’ Oceano 
sulle cui rive orientali dimorano popoli governati secondo cri- 
terî economici speciali e dai nostri dissimili. Il Giappone non è 
quello che Perry forzava ad aprire due porti alle merci ame- 
ricane. È una potenza militare e navale da non tener in di- 
spregio. Kiao Chou, Port Arthur e Wei-hai-wei sono rispetti- 
vamente nelle mani di tre nazioni europee. Il commiato di 
Giorgio Washington che consigliava l’ isolamento politico con- 
templava un’ Europa che non aveva disteso i suoi tentacoli 
sino all’ estremo lembo dell’Asia. Oggi la Germania è nel mar 
della Cina, la Russia nel golfo di Petchili, l’Inghilterra dovun- 
que : i punti di contatto sono inevitabili ; i contatti ingene- 
rano i conflitti. Quanti pericoli nuovi nel sogno realizzato ! 

Le risposte alle interrogazioni espresse più su non sono 
facili. Fortunatamente vi sono popoli temperati ad alte mis- 
sioni, come ve n’ hanno altri che vi sono disadatti. 

Il problema che si offre alla Repubblica sarà la pietra di 
paragone del valore assoluto della stirpe anglo-sassone tran- 
satlantica. Essa sognò : una serie di favorevoli concomitanze 
le concesse la realtà che altri popoli conseguirono tra dolori 
inenarrabili, con enorme dispendio di energie svariate. Ot- 
tenne l'indipendenza politica senza menomare la libertà de- 
gl’ individui, la religiosa senza passar le prove delle persecu- 
zioni, la ricchezza senza sentire le strette della povertà ; ora 
ha conquistato le più fulgide gemme degli Oceani col minimo 
rischio di sconfitta. 

Il secolo venturo dirà se avrà giudizio quanto ebbe ven- 
tura. . A. V. VECCHI. 


- Bata Cappello 6. Fraacesco de Medi 


Monografia (*) 


V. 
Vendetta atroce 


I. I Ricci, più d’ ogni altro messer Ruberto di Filippo 
di Federigo, uomo accessibile all’ odio e alle vendette, dap- 
prima sfogarono il maltalento loro con le satire, secondo il 
vezzo de’ Fiorentini ; tantochè in que’ mesi ne corsero per la 
città più e diverse argute e pungenti. (') Si osò poi di con- 
taminare per fino con isconce mostre la casa di via Maggio 
dove abitavano i coniugi Buonaventuri. Lo accennano concordi 
alcuni diaristi sincroni. E Celio Malespini, che da oltre un 
anno dimorava in Fiorenza, nelle grazie del principe, e di 
donna Isabella Orsini, e della stessa signora Bianca Cappello, 
allude chiaro a questo nella novella LXXIII della parte prima 
del suo Novelliere, raccontando quel che ebbe a vedere, certa 
mattina d’estate in sul far del giorno, il cavaliere Spinola, sulla 
porta della casa della Bianca. Messer Celio non vuol far nomi, 
ma è molto agevole argomentare dalle sue parole chi fosse la 
gentildonna principalissima, della quale fa menzione. E ce ne 
porge novella prova il sapere da lui stesso, che sulle prime 


(*) Cont. vedi fascicolo del 1° Dicembre 1898, pag. 476. 
(!) « Caterina, se la dura, 

Ti daran le corna d’oro 

La maggior Buonaventura ». 

« Caterina la miseria 

T' ha ridotto grama € stanca, 

Ma la chiave d' arricchirsi 

L'ha il marito della Bianca ». 
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ore del giorno ogni sconcezza posta innanzi a quell’ abitazione 
era scomparso. Segno manifesto dell’ oculata vigilanza, eserci- 
tata da chi poteva, sopra Piero e la moglie sua. (‘') Ma siccome 
queste satire ferivano indirettamente anche il principe, non 
potevano essere comportate, e guai se egli avesse potuto, o 
meglio, voluto scoprirne gli autori! Laonde, dopo che questa 
sanguinosissima, non sortì l’ effetto, desiderato dai Ricci, del- 
l’ esser divulgata, per non far peggio, cessarono. Di più che 
il Buonaventuri, avutone sentore, se ne adontò viemaggior- 
mente, e per ispirito di vendetta s’ accese oltre l’ usato nella 
tresca con la Cassandra Bonciani, andandovi pubblicamente a 
tutte l’ ore, facendosi veder seco senza riguardo alcuno, pro- 
palando insomma con la maggiore sfrontatezza lo scorno che 
costei, con la mala vita, riversava sulla propria casata. 

Oggidì, se togli qualche caso eccezzionale, anche nell’ alta 
società, siffatte macchie son guardate con la solita nostra leg- 
gerezza, ma gli uomini d’ allora costumavano di lavarle col 
sangue ! | | 

II. Losa il nostro lettore, la Cassandra de’ Ricci fu donna 
molto bella, ma a più doppi leggera e spudorata, e nonostante 
le furiose gelosie del vecchio marito, passò da uno all’ altro 
amante con la stessa facilità con la quale mutava la veste. 


(1) Un gentiluomo genovese della casa Spinola, che allora si trovava per 
suo diporto in Fiorenza, certo venerdì d'estate « assai per tempo, passando 
» per la via Maggiore, vide appese d'intorno la porta di una gentildonna prin- 
» cipalissima, che a que’ tempi vi abitava (il cui nome e famiglia non mi 
» piace a dirti), più di venti paia di corni, con molti ventroni di castrato, et 
» versatone d'intoruo sterco infinito di quei animali; e spalliera così bella, 
» adorna di così bellissime merci, era della longhezza di una buona picca, e 
» di altra quanto era la porta del suo palazzo. Vedute dal geutilucumo prospet- 
» tive così belle, se ne maravigliò molto ; nè vedendo ancora passar alcuno, 
» per quella strada, per ogni buon rispetto egli si risolve di ritornare indie- 


tro, lasciando che altri dovesse appalesare così lordo et ischiffo affare, Et 
essendo già quasi passata un' hora di giorno .. di nuovo egli uscì fuori di 


Li 


» casa, e passando innanzi al gia contaminato luogo, non vedendovi più cosa 
» alcuna, nè segno tampoco alcuno di esservi stato mai nulla di quello che vi 
» haveva veduto appeso, ne rimase non senza stupore e meraviglia », Così il 
Malespini nella novella cit che ha per titolo: Strutayemna redicolosa succe- 


dutau ad tino Proveditor della Grascia di Fiorcnsu, 
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Primo tra i favoriti fu il principe medesimo pure la vo- 
lubile gentildonna non appagata di questa preferenza, mutò 
presto. Questa volta toccò, pe’ suoi malanni, al povero Cec- 
chino di Tommaso Cavalcanti. Era questi un giovane sui ven- 
tiquattro, nobilissimo, ricco e d’ assai gradevole aspetto, che 
non avendo a far di meglio, erasi dato, come dicevano allora, 
alla professione di bello, o come direbbero oggidì del vagheg- 
gino. Minacciato all’ orecchio che lasciasse la pratica della Cas- 
sandra se non voleva capitar male, non dette ascolto, e la notte 
del 14 di luglio 1559, mentre furtivo usciva di casa Bonciani, 
assalito improvvisamente da appostata gente, di più ferite fu 
morto. ('!) Le quali, i crudeli ucciditori, non paghi della fe- 
roce vendetta, impeciarono a impedire che sgorgasse il sangue, 
e poi lavato il corpo del misero e rivestitolo da contadino, lo 
posero come seduto sulla porta di quella fatale abitazione, con 
un cappelliecio di paglia sul capo e un canestro in braccio 
entrovi de’ gomitoli d’accia. I passanti a giorno chiaro lo sti- 
marono un villano che se la dormisse, ma poi non vedendolo 
muovere, fattisi a svegliarlo, s’ accorsero di quel che non avreb- 
ber voluto. La città fece gran caso della morte proditoria del 
Cavalcanti, giovane generalmente amato, ma la giustizia non 
seppe, o non volle, scoprirne gli autori. Si buccinò che la fosse 
una vendetta del principe, ma non par vero, o almeno difettano 
gli argomenti a provarlo. (?) I più, e meglio informati, ne 
incolparono il marito e i parenti della sciagurata femmina (*). 


(') Fu detto allora, e se ne trova memoria, che il feroce vecchio, ob- 
bligasse la moglie con minaccia di ucciderla, a far venire in casa una data 
notte il Cavalcanti. Ivi, preparati e nascosti sicari, assalitolo improvvisamente, 
lo avrebbero trucidato. Ma di tanta atrocità, che si riverserebbe in parte so- 
pra la sciagurata femmina, non abbiamo altre prove che i si dice del tempo. 

(2?) Chi lo pensò, sapeva qualcosa degli amori del principe con la Bon- 
ciani; ma don Francesco de' Medici non aveva preso la cosa sul serio, né 
pensò mai offendersi delle leggerezze di costei. 

(** Per queste notizie sui casi del povero Cecchino Cavalcanti oltre i Diari 
fiorentini sincroni, editi e inediti, son da vedere il racconto di Celio Malespini 
nella novella LXXXV dalla parte III, tenendo conto che egli scriveva le sue 
novelle d' argomento fiorentino, sulle notizie avute nella stessa Firenze, pochi 
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Dopo la fine tragica del Cavalcanti, o fossero le minaccie 
del marito, o quelle anche più terribili de’ parenti suoi, che 
volevano ucciderla ad ogni modo, per togliersi una buona volta 
il disonore dagli occhi, costei procedette più cauta, ma non 
già che si ravvedesse, della qual cosa abbiamo la prova nel 
seguente curioso documento, che ci venne fatto di trovare nel 
carteggio del principe reggente. È una lettera che Vincenzio 
Sernigi, gentiluomo di Firenze, indirizzò a S. E. a mo’ di 
supplica, il 24 di marzo del 1568. 

« Ill,mo et Ecc.m° signor Principe, mio signore, 
» Poi che io non posso vivere sicuro, ma di continuo sto 
» in pericolo di perdere la vita, sono forzato ricorrere di nuovo 
» a V. E. I., e per questa segretamente mostrarli il mio biso- 
» gno, etesporli quale credo che sia la causa; se bene non 
» ne sono interamente cierto. Sono circa sei anni che havendo 
» maritato una mia sorella a Lorenzo di Luigi Martelli ; ritro- 
» vandosi, invitata alle nozze in casa mia, la moglie di Si- 
» mone di messer Luigi Bonciani, alquanto mio parente; e 
» sendo allora giovanetto, e spinto dalle persuasione, cenni e 
» incitazione che ella mi faceva, sì nel ballare, come in altre 
» Occasione; e dipoi dalle imbasciate da serve e servitori che 
» continuamente mi mandava, io presi pratica con essa; e 
» durò la cosa circa a quattro anni, cioè sino che presi moglie, 
» che sono circa due anni. La qual cosa fu scoperta, sendo io 
» forzato un giorno per salvarmi e per manco male, uscire 
» dalla camera di lei, dove ero stato tre giorni, e passare per 
» la sala principale ; che si abbattè la madre di detto Simone, 
» la quale, vistomi, restò tutta smarrita. E tengo per cierto 
>» che alla tornata di Simone, che era in villa, dovesse il tutto 
» conferirli ; chè ne ha dato scgno, che da poi in qua-non 
» mi ha mai parlato, ma sempre sfuggito, e non solo lui ma 
» li parenti di lei. E questo credo sia la causa per la quale io 
» fui alli XIII di gennaio passato, a una ora di notte, affron- 


anni dopo i fatti; la Capponiera del Muzio (ined. nella Riccardiana), e un di- 
spaccio dell’ambasciatore Ridolfo Conegrani al duca di Ferrara de' 7 di set- 
tembre 1559. 
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» tato da casa mia, che me ne tornavo, da dua, con dua pu- 
» gmali pistolesi ('), quali in verità, per essere travestiti, io 
» non conobbi; e se non fussi fuggito in una bottega, non ha- 
» rei campato la vita. E rimasi con dua ferite. E del continuo 
» sono seguitato, per che ogni dua o tre sere, intorno a mia 
» Casa, si sente gridare: a assassino! a traditore! e simile 
» parole, come facevano ancora avanti io fussi affrontato ; 
» tutto per che la vicinanza non si movesse nè si muova (pen- 
» sando sieno grida solite per burla), per non essere scoperti. 
» Del che tutto ho voluto dar notitia a V. E. Ill.m® per la 
» presente, segretamente, et in propria mano; chè non ho 
» possuto vedere pronta occasione di dirli a bocca, sendo il 
» caso d’importanza, acciò Ella sia cierta del tutto, e che in 
» verità non mi sono mosso se non per estrema necessità a 
» domandarli gratia di poter portare l’ arme : chè senza non 
» veggo modo a vivere sicuro ; per che desidero attendere ai 
» fatti mia, eome ho fatto da poi ho moglie, e perdonare a chi 
» mi ha offeso, e viver quieto, e cristianamente, e lassar fare 
» al Nostro Signore. E senza più infastidirla, umilissimamente 
» me le raccomando, baciandoli le mani, con il pregarlo, mi 
» perdoni, se l’ho infastidita. Che Dio la feliciti e salvi 
» Sempre ec. >» 

Questa confessione che il Sernigi fa in segreto al principe 
don Francesco con grande sincerità, per noi è proprio una 
rivelazione, dipingendoci la Cassandra, questa sfrontata acca- 
lappiatrice d’ amanti, quale fu veramente, meglio d’ ogni no- 
stra parola che potrebbe apparire esagerata. S. E. graziò del- 
l’ arme il Scrnigi, e sappiamo che in pari tempo il Corbolo 
avvertiva Simone Bonciani e i Ricci, che il principe non vo- 
leva se gli torcesse un capello. Si contentassero del gastigo 
inflittogli, di più che per la sua presente onesta condotta, me- 
ritava il perdono U’ una follìia giovanile, di che la mala fem- 
mina aveva la principal colpa. E la faccenda del Sernigi ebbe 


(1) Pugnale pistolese 0 pistolese senz' altro dicevasi una larga e corta la- 
ma a due tagli, e per lo più diritta, con manico semplice e senza guardia. 
Usavasi allora nelle cacce, e celatamente per offesa e difesa. 
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termine. Ma non così i capricci della Bonciani, che di lì 
a poco, occhieggiato messer Simone da Filicaia, gentiluomo 
di bello aspetto, lo tirò a sè. E siccome costei giuocava 
scopertamente, il marito, da un certo Pierino da Stabula, 
uomo facinoroso e vendereccio, la sera del dì 9 di settem- 
bre del 1569, fece pugnalare il Filicaia, mentre se ne torna- 
va alla propria abitazione. I parenti dell’ ucciso se ne que- 
relarono col reggente, accusando dell’ assassinio il Bonciani. 
Cercò il cancelliere de’ Signori Otto di porre le mani addosso 
al sicario, per aver da lui coi tormenti la confessione del caso; 
ma in questo, messer Simone Bonciani, travagliato dalle sue 
gelosie e fors’ anco dai rimorsi, il giorno 28 di dicembre, di 
quasi subito male moriva. La vedovella, stimandosi sguinza- 
gliata, benchè portasse ancora le vesti del corruccio, accolse 
gli omaggi di Piero Buonaventuri e s’ acconciò con lui senza 
mistero. Il rimanente lo sappiamo. 

III. Lasciando da parte certe circostanze romanzesche nar- 
rate da Celio Malaspini nella mentovata novella, non possiamo a 
meno di tenergli conto d’ alcuni episodi, che trovano riscontro 
in altre scritture contemporanee, le quali non difettano di au- 
tenticità; aggiungi che messer Celio di questi casi di Piero 
Buonaventuri, possiamo ritenerlo, come vedremo, quasi testi- 
mone oculare ('). Il principe don Francesco, a sera inoltrata, 
andando, come di consueto faceva, dalla Bianca, (°) le narrò 


(') Che il Malespini fosse nelle grazie del principe don Francesco e di donna 
Isabella Orsini, lo sappiamo; sappiamo anche che conosceva bene i Ricci e 
più di tutti messer Ruberto, e del fare spavaldo e manesco di Celio avemmo a 
parlare altrove, tessendone la biografia: non parrà dunque strano quel che di- 
remo qui sul conto di costui e della piena conoscenza che egli ebbe di que- 
sti casi del Buonaventuri. Altri documenti almeno in parte gli confermano, e 
i più accurati biografi della Cappello, lo Zamboni, il Cicogna e il Siebenkee 
gli accettarono come provati. È fatto poi da non revocare in dubbio che in 
più novelle il Malespini rivela sè stesso, o racconta aneddoti de' quali fu te- 
stimone, velati, 8° intende, per certi rispetti umani, necessari allora più che 
oggidi, o abbelliti, perchè que' racconti pigliassero, almenv a suo vedere, il 
carettere di novelle piacevoli. 

(*) Che queste visite serali del principe alla signora Bianca fossero fre- 
quenti ne abbiamo le prove, ma se poi le cose passassero come le dice mes- 
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le serie rimostranze dei Ricci contro suo marito, uomo molto 
strano e testareccio, egli diceva, e come avendo costui offeso 
gravemente quei gentiluomini, ricchi e di conto, dovesse aspet- 
tarsi da loro un qualche brutto tiro. Noi possiamo vigilare e 
castigare, continuava don Francesco, ma non sempre arrivare 
in tempo da impedire il male. Miglior partito: sembrargli in 
quell’ estremo, allontanare per alcun tempo il Buonaventuri, 
almeno finchè non gli fosser passate le frenesie per la Bonciani, 
e gli animi da una parte e dall’ altra posati. Lo avrebbe in- 
viato in Francia al Cristianissimo, con molto onorevole inca- 
rico ; d’ altra parte questo viaggio in straniere contrade poteva’ 
rimettere a Piero il cervello a partito. La Cappello, abbenchè 
fosse oramai dedita al Mediceo, serbava pur sempre nel cuo- 
re l’ affetto per l’ uomo che aveva amato il primo e di pas- 
sione invincibile, il quale, indegno di lei per più rispetti, l’era 


ser Celio, chi può sapere ? Che allora il Buonaventuri vivesse separatamente 
dalla moglie par certo, e che abitasse il quartier terreno della casa di via Mag- 
gio è più certo che mai; quartiere terreno al quale si accedeva anche da 
un piccolo usciolo dal lato della via del Presto, di fianco al tempio di Santo 
Spirito. Se poi fosse vero il modus vivendi, concertato tra la Bianca e Piero, 
al quale allude nella novella il Malespini, che cioè tra il quartier terreno 
abitato dal marito e quello al primo piano ove stava la moglie, fosse una scala 
segreta e in cima una porticina, la quale chiudevasi internamente dalla fem- 
mina, quando era in compagnia del principe, e rimaneva aperte quand’ era 
sola, noi davvero non affermeremo né negheremo. A giudizio nostro queste 
son frange malespiniane. | 

Fu detto ancora che don Francesco per visitare quando gli piaceva e senza 
esser veduto madonna Bianca, avesse fatto costruire un corridore sotterraneo 
che da' Pitti lo conduceva celatamente in via Maggio, in casa di lei, Noi non 
lo crediamo. Primo, perchè di quest’ opera, che sarebbe stata lunga e diffl-‘ 
cile, dovendosi attraversare sotterra i fondamenti di non poche abitazioni si- 
gnorili, non riuscimmo a trovare i ricordi nei Libri della Fabbrica di Palazzo, 
dove le più minute cose suno accuratamente notate ; secondo perchè era pro- 
prio in questi tempi che Cosimo avvertiva il figliuolo di non andar solo la 
notte per la città, di che non avrebbe avuto bisogno, se ci fosse stato il pas- 
saggio sotterraneo che lo conducesse dall'amica; terzo, perchè le cantine pro- 
fonde di quest abitazione, che metton capo ad altre più lontane, sulle quali 
di recente si volle fare le meraviglie, e arzigogolare come d’ una grande sco- 
perta, sono comuni a molte abitazioni di quei dintorni. Ricordiamo che la via 
Maggio o Maggiore, che s'abbia a dire, é una delle più antiche di Firenze 
Oltrarno, e che ivi erano i palazzi di più famiglie signorili de’ vecchi tempi. 
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pur sempre caro. Nè, questo a chi abbia conosciuto donne della 
natura di costei, deve parere fuor dell’ ordinario ; sogliono 
esse correr dietra quasi sempre a coloro che più le dispettana. 
Pianse a calde lacrime a questa esplicita dichiarazione del prin- 
cipe, ma comprese bene che in siffatte circostanze il partito 
da lui proposto era il più efficace, e 8’ arrese. Bisognava ad 
ogni modo, quando possibil fosse, impedire all’ inconsiderato 
il precipitarsi. E stimando di poter sempre qualcosa sull’animo 
di lui, pigliò sopra di sè la parte del persuaderlo a partire. Lo 
fece infatti e con la maggior premura e non senza lacrime la 
notte appresso. Come Piero a questi amorevoli suggerimenti 
della moglie, imbestiasse, fino a prorompere in plateali ingiu- 
rie contro il principe, e in minacce di morte contro ]a moglie, 
giurando e spergiurando di voler fare a suo modo, lo dice il 
Malespini, e noi che sappiamo di che panni vestisse il Buona- 
venturi non dobbiamo maravigliarcene ('). Però udisse don 
Francesco con le proprie orecchie, secondo il novellatore, le 
male parole dello sciagurato, o n’ avesse contezza dalla sorella 
Orsini, cui la Bianca, amicissima, si confidava, certo è che lo 
riseppe ; e fino da quel momento deliberò nell’ animo suo, cupo 
e vendicativo, d’ abbandonar costui al suo destino. Avrebbe, 
invero, potuto levarselo d’ attorno con un sol cenno, ma non 


(') Ecco l'episodio secondo le parole del Malespini nella novella citata; che 
8’ iptitola: — Successo della morte di Pietro Buonoventura, marito della si- 
gnora Bianca Cappello. «... E perchè Pietro non ritornava a casa se non tardo, 
» sentendolo la Bianca nel suo appartamento, ella scese le scale e l’ andò a ri- 
» trovare, dicendoli: lo infinito amore, marito mio, che io vi porto, certo 
» egli non può essere maggiore, però per quello io vi priego quanto più io posso, 
» che voi mi stiate a udire fino al fine pazientemente ; perchè io non vi trat- 
» terrò. se non di cose molto giovevoli e necessarie al vostro bene et alla sa- 
« lute vostra. Poscia in brieve discorso di parole ella disse quanto gli aveva 
» detto il Principe, e della risoluzione ch' egli era per fare per sottrarlo dal 
» gran pericolo che gli sovrastava, Non puotéè il furibondo Buonaventuri at- 
» tendere ch’ella fornisse il suo ragionamento, ma gli si levò rapidamente 
» da presso dicendogli: impicchisi per la gola e gracchi quant' egli vuole, 
» che io voglio fare a modo mio; soggiungendo, e tu..... vacca, non mi favel- 
» lare di più. Ma nonti dubitare che io.... per tuo giusto castigo io ti segarò 
» le canne della gola ». 
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era conveniente per lui imbrattarsi le mani nel sangue di chi 
gli aveva abbandonato la moglie. Ostinandosi Piero nel suo mal- 
talento, lo avrebbero morto e presto i Ricci ; era dunque il caso 
di levar la castagna dal fuoco con la zampina del gatto. Non 
poteva però don Francesco dimenticare che tanto è ladro chi 
ruba che chi tiene il sacco ! 

IV. Così acceso dall’ ira il furibondo Buonaventuri, non 
riposò nemmanco un’ ora, riflettendo bene che la Bianca aveva 
parlato per la bocca del principe, e che questi, insistendo nel 
suo proposito di mandarlo fuori dello stato, o prima o poi avreb- 
be dovuto ubbidire. Tutto il male proveniva dal Ricci, e vo- 
leva vendicarsi di lui ad ogni costo. Levato appena il sole, esce 
di casa bene armato, come sempre costumava, per la concessione 
avutane a difesa delle insidie che potessero tendergli i Vene- 
ziani, e viene nel centro della città, in traccia di messer Ru- 
berto, che soleva farsi vedere in piazza a buon’ ora per ragione 
dei suoi commerci. Ricercati invano più luoghi, se ne ritornava 
Piero di male in cuore Oltrarno, quando dalla colonna di Santa 
Trinita, scorge il Ricci, stretto in ragionamenti con due genti- 
luomini fiorentini suoi compagni nella mercatura. Vedutolo e 
corrergli addosso terribile, con un archibusetto a ruota in 
mano col cane alzato e puntarglielo al petto, fu tutt’ una, gri- 
dando: — « Io nonso chi mi tenga mai, infame e vituperoso 
» che sei, che io non ti passi il cuore e ti uccida ; ma credimi 
> che tu non la puoi fuggire. Io voglio andare dalla tua zia 
> palesemente e in tuo massimo disonore, quanto mi piace e 
» pare, se ti crepassero gli occhi; e se mi posso accorgere e 
» Vengo a scoprire che tu faccia di ciò il benchè menomo cenno 
» al principe, tu ti puoi reputare uomo morto. » Ciò detto, 
pur sempre stringendo in pugno l’ arme micidiale, quasi scher- 
nendolo se gli tolse dinanzi ('). 

V. Ruberto de’ Ricci, colto alla sprovvista e senz’ arme, 
come sbalordito da quest’ atroce ingiuria, non seppe nè potè 


(') Queste male parole del Buonaventuri, riporta pres’a poco il Malespini 
stesso, ma son ripetute e confermate da i diari del tempo, e più documenti ci 
autorizzano, nella sostanza loro, a ritenerle vere. 
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| reagire, e rimase innanzi a quel furibondo muto e immobile, 
quasi fosse di pietra. Ma riavutosi alquanto, pregò i due gen- 
tiluomini a volerlo seguire alla presenza del principe, come 
testimoni che erano stati dell’ affronto ricevuto. Soleva don 
Francesco de’ Medici recarsi di buon mattino nel suo laborato- 
rio chimico (‘), e intrattenervisi qualche ora. Ivi il Ricci, fami- 
liare in corte, fattosi annunziare, fu ricevuto senz’ altro, di 
più che il reggente aveva preso il costume di concedere queste 
udienze particolari, quando trovavasi nel laboratorio. E veduto 
Ruberto così disfatto nel volto, lo ricercò che cosa mai gli 
fosse accaduto. Questi allora, con la maggior calma che gli fu 
possibile, espose per filo e per segno l’ incontro avuto testè da 
Santa Trinita con Piero Buonaventuri. Udito il principe lo 
strano racconto, che i due ben noti testimoni confermavano, 
stette alquanto fra sè, pensando che non fosse più tempo di 
mezze misure, ec che bisognasse dare a costui il meritato ca- 
stigo. Poi condotto il Ricci in sulla terrazza (*) ragionò seco 
segretamente, passeggiando lunga pezza in lungo e in largo, 
poi senz’ altro lo licenziò. Era la mattina del dì 26 d’ agosto 
del 1572. Poche ore appresso, don Francesco de’ Medici, mon- 
tato a cavallo con pochi suoi familiari, primo il Buontalenti 
architetto, andossene a un suo luogo di campagna detto Pra- 
tolino, villa e poderi comperati nel 1567 da messer Benedetto 
Uguccioni e da altri, e dove disegnava, essendo il luogo bel- 
lissimo, con l’ opera di quel suo valente maestro e con non 
piccola spesa, erigere dalle fondamenta un sontuoso palazzo, 
adorno d’ un vaghissimo giardino, d’ incantevoli boschi e di 
tutti gli allettamenti e le delizie che possono render lieta la 
villa. Siffatta gita non poteva apparire ad alcuno un pretesto, 
perchè il principe la ripeteva sovente, vagheggiando questa 


(') Il Malespini dice al Casino di San Marco, confondendo le cose, ma il la- 
boratorio chimico di don Francesco era sempre in questo tempo nelle stanze 
del secondo piano degli Uffizi, dove di presente ha splendida sede la R. Gal. 
leria. Il Casino di San Marco, come vedremo in seguito, non era per anco edi- 
ficato. 

(*) Cioè sul lungo corridore della Galleria, che di principio era una ter- 
razza aperta. 
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sua splendida idea, e volendo tradurla in fatto sollecita- 
mente ('). 

VI. Quali parole passassero tra il principe don Francesco 
e Ruberto de’ Ricci, chi può ripetere? Quali concerti furono 
presi tra loro ? Propriamente nessuno lo seppe mai. Pure, con- 
siderati i fatti che seguirono appresso, non par difficile indo- 
vinarle. Di che mezzi potete voi disporre per mettere un subito 
fine a tanto scandalo ? Siete certo che ogni cosa sarà eseguita 
a brevissima scadenza ? Conviene che l’ esecuzione sia improv- 
visa e rapida più del pensiero che 1’ ha meditata! Potete voi 
garantircene ? Ve lo giuro, serenissimo principe. E bene, sia. 
Noi non sappiamo nulla, nè vogliamo mai saperne nulla. 
Addio. 

Ruberto prometteva sicuro, perchè già tutto era da qual- 
che tempo convenuto con donna Isabella Orsini, la quale 
o perchè le fosse venuto in uggia il Buonaventuri, che osava, 
qualcuno lo affermò, levare gli occhi fino a lei, o perchè vo- 
lesse liberare il fratello da quell’ importuno ma legittimo 
competitore, o perchè infine cercasse tor via 1’ occasione che 
prima o dopo fosse costretto a ucciderlo di propria mano, fa- 
voriva i Ricci, e aveva loro procurato di già complici, sicari 
e armi; ogni cosa celatamente e nel suo stesso palazzo. Ru- 
berto però non volle cedere a nessuno il primo luogo tra gli 
assalitori di Piero. Accettò bensì per compagno un gentiluomo, 
familiare di donna Isabella, e questi fu messer Celio Male- 
spini, che tra le sue belle virtù aveva pur quella di menare 
molto arditamente le mani! (*) Da Roma Paolo Giordano, che 
era informato della trama, mandò alla moglie alcuni bravacci, 
famosi negli assalti alla strada ; certi giovinastri rissosi, addetti 


(')Y Anche di questo celebrato luogo di Pratolino e del suo palagio incan- 
tevole, che più non esiste, avremo a dire più innanzi. 

(*) La descrizione accurata che fa il Malespini del caso atroce, in tutti 
i suoi più minuti particolari, basterebbe sola ad accertare che egli narra quel 
che vide co' propri occhi. Certa lettera però, di quelle sincrone che danno 
notizia del fatto, dice chiaro che messer Ruberto aveva per compagno nella 
uccisione del Buonaventuri un tal Celio Malespini, famigliare del principe 
Francesco e di donna Isabella. 
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alla famiglia di lei, completarono il mazzo di questi assassini, 
in tutti dodici o quattordici. I principali, primo il Malespini, 
rimasero ignoti, perchè gli nascondeva il manto della du- 
chessa di Bracciano, molto impenetrabile e sicuro, almeno 
finchè visse il granduca Cosimo I suo padre. Sappiamo solo 
i nomie le personalità di quelli che ci rivela il partito della 
condannagione de’ Signori Otto di Guardia e Balìa della 
città di Firenze, de 16 di dicembre 1572, documento curioso 
del quale or ora avremo a parlare. Ma siccome erano tutta 
gente addetta alla casa Orsini, gente che fatto il colpo si rifu- 
giò prima presso donna Isabella, e poi per opera di lei divenne 
contumace, nessuno fu più ricercato. Un Federigo e un Raf- 
faello di Iacopo Fortunati (') un Battista di Leonardo del 
Caccia, cittadini fiorentini ; Bartolommeo di Dionigi dal Borgo 
San Lorenzo, detto Meino, Vettorio delli Orsi da Pisa, detto 
Cice e Matteo d’ Agnolo da San Felice Ema, detto Moscone. 

VII. Sapeva messer Ruberto de’ Ricci che il Buonaven- 
turi se ne giva ogni sera dall’ Alessandra Bonciani e tornava 
poi a casa prima che aggiornasse, e determinò di appostarlo 
co’ suoi in quelle orc strane del suo ritorno. Costumava ser 
Piero andare armato e coperto d’ una buona maglia, al fianco 
la spada e in saccoccia tre archibusini a ruota. Tenevagli com- 
pagnia, certo Niccolò Bibocci, armato anch’ esso di storta e 
pugnale. E siccome la Bonciani, dopo la morte del marito, 
era passata a abitare col figliuol suo giovinetto, Federigo, in 
certe antiche case della famiglia in Borgo SS. Apostoli (*); il 


(') Federigo e Raffaello Fortunati, erano fratelli di quel Carlo Fortunati, 
che sembra fosse un famigliare molto gradito a donna Isabella Orsini, e che, 
secondo narrano alcuni diaristi, scomparve con sua madre, dopo la morte pro- 
ditoria di lei. Un documento singolare, che mostreremo al lettore, afferma 
che anche Carlo pigliò parte all’ affronto del Buonaventuri, e non è impro- 
babile. 

(3) I Bonciani, antica famiglia fiorentina, ebbero le loro case in questa lo- 
calità, ma un terribile incend'o nel Secolo XIII le distrusse in gran parte. 
Comperarono allora e ridussero per loro stanza alcuni casamenti da Santa Lu- 
cia de’ Magnoli in via de' Bardi. Quando mori messer Simone, sembra che i 
suoi figliuoli maggiori Luigi e Carlo, rimanessero ad abitare nella loro casa 
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Buonaventuri se ne veniva di là fino alla colonna di Santa 
Trinita, e infilato il ponte, per la via Santo Spirito, detta al- 
lora il Fondaccio di Santo Spirito, entrava in via del Presto, 
e per un usciolo di tergo della sua casa di via Maggio, faceva 
capo al quartier terreno da lui abitato. Di tutto questo infor- 
matissimo il Ricci, avuti subito a sè presso donna Isabella, il 
Malespini e gli altri compagnacci, disse loro com’ era venuto 
il tempo di operare e concertò le parti che ciascuno aveva da 
compiere. I due più giovani dovevano starsi celati alla salita 
del ponte per avvertire la squadriglia dell’ avvicinarsi della 
vittima designata. Tutti gli altri, bene armati di mezze spade, 
accette, mazze ferrate e di certi coltellacci da masnadieri che, 
al dire del Malespini, avrebbero tagliata d’ un colpo la testa 
a un bue, dovevano appostarsi in aguato alla coscia del ponte, | 
sull’ entrata di via Maggio, nel Fondaccio e nella via del 
Presto. 


Era l’ ora sesta della notte del mercoledì 26 al 27 d’ ago- 
sto del 1572 (‘), quando costoro mascherati e ammantellati, 
uscirono, pochi alla volta, dal palagio di donna Isabella Orsini, 
e per vie diverse, molto celatamente giunsero al luogo, e pre- 


di via de' Bardi, e che dessero a madonna Alessandra loro matrigna, che 
aveva seco il minor figliuolo Federigo, la casa di Borgo SS. Apostoli. Certo è 
che essa allora abitava in questa contrada. 

(1) È questa la vera data del fatto, che da più biografi della Bianca, por- 
tata al 1574, fu cagione di non pochi stranissimi errori. 

Rispetto poi al modo di computare le ore, ci servimmo nella nostra sto 
ria di quello allora in uso, e che in Toscana durò fino alla riforma del 1749. 
Le dodici ore del giorno, seccndo l'antica usanza ron'ana, seguita poi dalla 
Chiesa Cristiana, si dividevano in quattro parti, composte ciascuna di tre ore. 
La prima parte incomiuciava col levar del Sole e durava fino a Terza; la se- 
conda, dopo altrettanto «pazio di tempo, giungeva a Sesta (il Mezzodi); la terza 
a Nona, che comprendeva le ultime tre ore del giorno fino a sera. Simigliante 
divisione davasi alle dodici ore notturne. Dopo tre dal cader del Sole era Ter- 
sa, dopo sei Sesta (la Mezzanotte) e dopo altre tre ore Nona, l'ultima parte 
della notte, fino cioè al sorger del Sole. Rispetto poi al giorno civile questo an- 
che allora comprendeva intiere le ventiquattro ore, cioè da un tramonto del 
Sole all'altro del giorno susseguente. — 1] mercoledì 27 d'agosto del 1572, in che 
fu ucciso il Buonaventuri, il Sole spuntavaalle ore 10 e 11 minuti, e la Luna 
contava giorni 17. 
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sero, ai cenni del Ricci e del Malespini, ciascuno il suo luogo. 
Messer Ruberto, armato fino ai denti e coperto il capo da un 
buon celatone, il Malespini tutto vestito di maglia, con una 
corta spada al fianco, un pugnale e un accetta. 

Ore lunghe e terribili queste dell’ aspettare al varco 1’ ini- 
mico; ma Piero Buonaventuri, che era in casa della Bonciani, 
quasi presentendo che fosse per l’ ultima volta, pareva non 
trovar modo di lasciarla. Pure un’ ora innanzi giorno, preso 
comiato da lei, 8’ incamminò a lento passo in verso il ponte 
a Santa Trinita. Le due vedctte, ivi poste a guardia, scorto 
da lunge l’ uomo e il compasno suo, per ben tre volte, come 
era convenuto, gridarono : alò, alò, ald! E di la dal ponte fu 
loro risposto con un lungo fischio, che voleva significare : ab- 
biamo inteso e stiamo all’ ertà. Piero fu scosso da quel segnale, 
ma poi a tutt’ altro pensand» di quel che veramente era, te- 
merario come sempre, nudata la spada e estratto un archibu- 
setto, seguito dal suo familiare, si dette a salire il ponte. Non 
aveva fatto che pochi passi che quattro o sei di que’ bravacci 
l’ assalirono. Egli valorosamente difendendosi e maneggiando 
da bravo la spada li teneva al largo respingendoli, e altret- 
tanto in sulle prime faceva il Bibocci, cui erano saltati ad- 
dosso que’ due che stavano in vedetta, e già lo avevano colto 
con due ferite nel viso. Allora costoro gli dissero : vatti con 
Dio, che tu non se’ ricerco, altrimenti ti ammazzeremo! Il 
pover’ uomo, vista la mala parata, non se lo fece dire duc 
volte e se la dette a gambe. 

Messer Piero, benchè già ferito nel capo, sul ponte Santa 
Trinita e alla discesa, aveva saputo bravamente tenere indie - 
tro i suoi assalitori e qualcuno di loro colpire ; ma giunto alla 
via Maggio la trovò sbarrata da sei di que’ bravacci ; nè d’ al- 
tra parte gli parve partito savio, correre per di là alla sua 
abitazione, non avendo seco le chiavi della porta maggiore. 
Aspettare in quell’ ora che quei di dentro l’ udissero e gli 
aprissero, era un farsi ammazzare senz’ altro. Entrato a furia 
nel Fondaccio, voleva correre in verso il suo usciolo di via 
del Presto, ma quì pure gente armata lo attendeva e gli saltò 
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addosso furiosamente, ferendolo in più parti. Pensò allora di 
salvarsi entrando nel chiasso, così detto de’ Pizzicotti, che for- 
mando quasi una curva a tergo del tempio di Santo Spirito, 
sboccava proprio in faccia alla sua abitazione (1). Ma quivi, 
prevenutolo, lo attendevano il Ricci e il Malespini ; e quì tutti 
gli altri d’ ogni parte gli furono addosso, gridando il Ricci 
ferocemente : ammazzate, ammazzate questo infame traditore! 
La strettezza del luogo, non concesse a Piero di maneggiare 
più oltre la spada, la quale, battendo nelle mura, alla per 
fine gli cadde di mano. Non prima però che egli, riconosciuto 
alla voce Ruberto, non gli menasse un tal fendente sul capo, 
che nonostante il celatone gli spaccò ben bene la testa. Per- 
duta la spada, mise mano a un archibusetto e ferì al petto 
uno de’ suoi assalitori ; ma in quello il Malespini che era riu- 
scito a passargli a tergo, con l’ accetta, gli menò un tal colpo 
a una gamba, che tagliatigli i nervi lo fece cadere. Nè il 
poveretto si dava ancora per vinto, e levato un altro archibu- 
setto di tasca, tentava prolungare la difesa, e fu invano, chè 
tutti que’ feroci gli piombarono addosso e con ogni sorta di 
arma, più che altro con le accette e le mazze ferrate, tanto lo 
tempestarono al capo da spaccarglielo in più parti. Il misero 
con voce fioca mormorava : n0n più, son morto ; pure costoro 
durarono spietatamente a percuoterlo, finchè loro non parve 
morto, e lo lasciarono con bene venticinque ferite, e con le 
cervella in parte schizzate sulle muraglie! Spettacolo orrendo! 

Il rumore stragrande che avevano fatto costoro, svegliò lo 
speziale Francesco della Vecchia che stava sul canto tra la 
via Maggio e il Fondaccio. Questi con due suoi garzoni e con 
lumi itosene nel chiasso, trovò lo sventurato Piero che dava 
gli ultimi tratti. Riconosciutolo, nè essendo oramai da far altro 
per lui, ne portarono il corpo nella prossima chiesa di Santo 
Iacopo ; e di là, la notte appresso, a cura di Ser Zanobi 
Buonaventuri, pur troppo presago della mala fine del figliuol 


(') Di presente questo chiasso fino all' Arno ha preso il nome di via de’ Co- 
verelli, «lal palagio di quell’antica famiglia. 
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suo, fu portato e deposto nelle sepolture della famiglia a San 
Niccolò Oltrarno (*). 

VIII. ll Ricci ferito non lievemente al capo, appoggian- 
dosi al braccio di messer Celio Malespini, raggiunse co’ suoi 
il palagio della duchessa di Bracciano. Ella tosto fece partire 
per Pratolino un cavallaro che recasse al principe la novella 
della uccisione di Piero. Uditala, senz’ altro se ne venne in 
città. Dicono i soliti diaristi che egli esclamasse : E non hanno 
fatto niente, perchè bisognava castigare anche la cagna! E la 
vendetta premeditata dal Ricci non era piena senza la morte 
della zia Alessandra, cagione prima di tanti guai. Tutto era 
disposto : la sera appresso, giovedi 28, inverso le ore una di 
notte, mentre forse la Bonciani gemeva ripensando alla fine 
crudele de’ suoi infelici amatori, da lei perduti, due sicari 
mascherati penetrarono da un abbaino nella sua abitazione, la 
quale circostanza gli palesa pratici del luogo, o almeno man- 
dati da chi lo aveva in pratica. Fattala bruscamente uscire 
dalla camera dove dormiva col tigliuoletto Fedcrigo, scoper- 
tole il seno, con due mezze spade l’ ebbero morta (*). 

Narra l’ambacciatore di Ferrara Ridolfo Conegrani in un 
suo spaccio de’ 29 d’ agosto, e lo racconta anche il Malespini, 
che la signora Bianca Cappello, saputo della morte barbara di 
suo marito, dette in grandi smanie e disper. zioni, e come non 
valevano a calmarla le premure delle molte gentildonne ac- 
corse alla mala nuova presso di lei. Finalmente sopraggiunto 
il principe, questi a poco a poco ne quietò le furie e le lacri- 
me, che vogliamo ritenere sincere perchè dovevano anche sa- 
per di rimorso. Rassegnata ch’ ei 1’ ebbe, le promise che di 
quella uccisione avrebbe tatto piena giustizia. Infatti, continua 
a dire il Conegrano, ordinò che si facesse ovni opera per aver 
nelle mani i colpevoli e di più il giorno appresso quando seppe 


(') « 1572, agosto, messer Pierogdi Zanobi Buonaventuri, sepolto a S. Nic- 
» colò Oltrarno a dì 27. R. Archivio di Stato di Firenze, Libro de' Morti cit. » 

(*) « 1572, agosto, madonna Alessandra, donna fu di Simone Bonciani, se- 
» polta in Santa Maria Novella a di 30. » cs. — 

Di questa gentildonna fioreutina, che per le sue bellezze e la disonestà, 
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’ assassinio della Bonciani ('). Erano mostre e non altro. Il 
Corbolo conosceva bene i colpevoli e avrebbe potuto agevol- 
mente snidarli dal covo, ma là dentro non era concesso di 
penetrare nemmanco a lui. 

IX. Il racconto che abbiamo fatto fin quì, noi lo abbiamo, 
come avvertimmo, principalmente dal Malespini, il quale è 
questa volta tanto più attendibile, in quanto si fa narratore 
di eventi a cui sappiamo che pigliò parte. Egli si cela sotto 
la figura di quel capitano che al dire di lui abitava in casa 
Niccolini. Ma alla sua particolareggiata relazione, che poi tratta 
fuori del Novelliere, senza citarlo, fu ritenuta un documento 
sincrono autorevolissimo (*), fanno riscontro non dubbio e ci 
porgono nuovi particolari altre carte contemporanee. E per non 
dire dello spaccio del Conegrano, inesatto e confuso, nè della 
lettera scritta da un Cammillo Fabbroni di Firenze, il 30 di 
agosto a Gabbriello Baccelli a Montelione, nella quale si dà 
notizia del caso (*), nè delle relazioni cervellotiche dei dia- 


fece tanto parlare di sè, una volta in Santo Spirito se ne vedeva il ritratto nella 
cappella de' Cavalcauti, dove nel 1532 Giovan Battista Cavalcanti aveva fatto 
dipingere dal Bronzino una molto bella tavola, esprimente Cristo risorto che 
iu forma d’ortolano, apparisce alla Maddalena; nella figura della quale era 
ritratta l’ Alessandra Bonciani. Questa tavola fu tolta dalla chiesa ai tempi na- 
poleonici, e portata a Parigi; e fu di quelle che non tornarono. Infatti anche 
di presente la si ammira al Museo del Louvre. Invece nella detta cappella de' 
Cavalcanti, fu posta una tavola della scuola del Perugino, la Vergine in trono 
col putto e quattro santi attorno. 

(1) Non riportiamo il dispaccio del Conegrani, pieno d'inesattezze e di 
confusione, perché scritto con troppa furia e prima che si sapessero, come 
poì si seppero, i fatti. Lo ricordiamo per quella parte che ha per nvi valore 
storico. 

(3) Anche nell’ Archivio della casa De' Ricci 8e ne trovava una copia, (pri- 
ma metà del Secolo XVII) che venuta alle mani del francese Luigi De Potter, 
la ritenne senz’ altro come una relazione originale e di singolare importanza, 
scritta da qualcuno della famiglia bene informato del fatto, e la inserì tra i 
molti documenti di corredo alla sua Vie de Scipione de’ Ricci eveque de 
Pistoia, sous le regne de Leopold 1. Brux. 1825, due vol. in 8°. 


(3) Eccola: — «.. Mercoledì a ore 9 fu afrontato messer Piero Buonaven- 
» tura, marito dellà venetiana, da otto persone e quivi fu lasciato morto, mal 
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risti, ricopiate 1 una dall’ altra sull’ originale malespiniano, e 
nemmeno. del Partito de’ Signori Otto de’ 16 dicembre 1572, 
documento anch’ esso, sotto più rispetti di non piccola impor- 
tanza ; ci fermeremo sulla seguente molto curiosa lettera che 
scrisse da Firenze un tale Antonio Ramberti al Signor abate 
Martini ; nella quale, discorso prima de’ particolari interessi, 
gli da notizia delle cose della città e tra l’altre della morte 
di Pietro Buonaventuri e della Alessandra de’ Ricci, aggiun- 
gendo ai conosciuti, non pochi e nuovi particolari, che nella 
sostanza chiariscono la narrazione del Malespini ; e se tal volta 
sembrano contradirla, bisogna tener conto che uno narra cose 
in parte vedute co’ propri occhi, e l’ altro cose sentite dire, 
e come suole il meglio delle volte, un po’ arruffate ('). 

«.... La lettera del duca (di Bracciano) si dette a messer 
» Tommaso de’ Medici, che la messe con la sua, et l’altra per 
» il Gran Principe fu consegnata a madonna Maria chè la desse 
» alla signora Bianca, la qual signora è molto travagliata e 
» non fa altro che piangere e lamentarsi assai, perchè gli è 
» stato ammazzato il suo marito e caro sposo messer Piero ; 
» il quale fu ammazzato il mercoledì tra le nove e le dieci 
» ore di notte, con uno strepito grandissimo. E havevano 
» preso tutti que’ passi alle vie che sono quivi sul canto di 
» via Maggio, e così havevano messo duc altri a quella strada 
» che va verso Francesco della Vecchia. Detto messer Piero 
» veniva di verso gli Strozzi et haveva seco un cavalleggicre, 
» messer Niccolò Bibocci ; et all’ entrare del ponte a Santa 
> Trinita fu affrontato. Quando fu dentro al ponte, messer 
» Piero difendevasi da quelli valorosamente, et così il caval- 


» concio; e dipoi, domenica sera a ore due di notte, fu morta la moglie, che 
» era, di Simone Bonciani, in casa, et.non si sa niente che si possi scrivere, 
» tanto che a tutti pare gran cosa, che mai più è seguito simili cose ». Dalle 
carte di Giuseppe Palagi. 

(1) Noi, con non piccola cura raffrontammo l° uno con l'altro questi ed al- 
tri documenti che avemmo alle mani, e vi tessemmo sopra la nostra narra- 
zione, che ritenghiamo, per quanto è possibile, vera e genuina. 
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leggiere anco lui si difendeva, e rilevò due ferite una nel 
viso, l’ altra sulla testa. Andetevi con Dio, gli dissero, che 
noi vi ammazzeremo, et così per lo meglio si ritirò. E mes- 
ser Piero intanto si difendeva, e gli cascò la spada, la ber- 
retta e la cappa ; et così messo mano a due archibusini a 
ruota, che lui haveva seco, ne trasse uno e non colze, per 
esser combattuto da gli altri da tutte le bande, et nel volere 
andare versov ia Maggio, erano presi i canti che quivi erano, 
e il poverino, per non poter più, si gettò alla disperata, e 
andò alla volta di verso casa, et voltò il canto che va verso 
Santo Spirito, et quivi su quel canto trovò due, et difende- 
vasi ancora da quelli che gli venivano dietro. Giunto a quel 
canto, uno di quelli gli tirò una gran coltellata e lo colse 
a man salva sotto il ginocchio, e tagliò i nervi, e fu di tal 
sorte la ferita che cascò. Allora messer Piero si rizzò un 
poco e preso l’ altro archibusino che avea lo scaricò, e per 
quello s’ intese da vicini, ne ferì uno. Ma intanto corse il 
resto della squadriglia, lasciandone quivi sulla piazza, fra 
via Maggio e il ponte, et gli altri tutti addosso andorno a 
messer Piero, con mazze ferrate e accette, et attendevano 
di ferirlo e ammazzarlo, come in effetto gli riuscì. È stata 
una grande squadriglia, che a Firenze non credo ne sia stata 
un’ altra. 

» Il Principe tornò, di poi seguito il caso, doppo tre ore, 
perchè si partì uno per le poste e glie n’ andò a dire il tutto 
per suo avviso. Non si sa per ancora, ma per essere stati 
tanti al fatto, non può essere che in breve non sì sappi. Vi 
deve essere però chi lo sa, ma non lo deve voler dire an- 
cora; et per tutto quello che s’ intende non debbono essere 
de’ minori; che Dio aiuti chi è stato! 

» La cosa dell’ essere stato ammazzato messer Piero è pro- 
ceduta da messer Ruberto de’ Ricci, con certi suoi amici, 
che fra pochi dì si saprà il tutto. E si dice fra gli altri che 
vi fusse Carlo Fortunati ct messer Celio Malespini da Ve- 
rona, e sei o otto altri che non si sanno ancora ; ma si dice 
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» che detta morte nasce da una parente di messer Ruber- 
» to, la quale è stata ammazzata da certi beccamerti in 
» casal(!)>». 

X. I documenti da noi messi innanzi al lettore, chiari- 
scono indubbiamente che il principe don Francesco de’ Medici 
seppe di questa uccisione di Piero Buonaventuri, prima ehe 
avvenisse: non volle, è vero, metterci mano, ma lasciò fare, 
la qual cosa, bene considerato, vale lo stesso che averne dato 
l’ ordine, inquantochè stava in lui, se non avesse voluto, im- 
pedirla. Ma la confessione esplicita che il principe stesso foce 
nel 1578, prima cioè del suo maritaggio con la Bianca Cap- 
pello, al teologo Giovan Battista Confetti, proposto di S. Giovan 
Battista ce curato di Santo Stefano, tenuto in molta stima per 
la dottrina non meno che per la integrità dell’ animo, toglie 
ogni dubbio. Di questo documento singolare avremo a intrat- 
tenerci a lungo più tardi ; basti quì accennare che il Confetti 
interrogato particolarmente dal granduca Francesco, se da 
buon cattolico potesse o no pigliare in moglie la Bianca, stata 
sua concubina, vivente la granduchessa Giovanna d'Austria; 
questi prima di rispondere, tra l’ altre cose lo interrogò alla 
volta sua, se aveva o no preso parte alcuna alla morte di 
Piero Buonaventuri ? E il granduca gli rispose netto : « Quanto 
» all’ omicidio di Piero noi non lo habbiamo consigliato, nè 
» favorito in modo alcuno, solo avendone sentore prima che 
» fussc fatto, lasciammo correre ». E questo fia suggel ch’ogni 
uomo sganni ! 

XI. Nel palagio di donna Isabella Orsini cercarono refu- 
gio, e lo ebbero, tutti coloro che avevano preso parte all’ec- 
cidio del Buonaventuri. I sicari prezzolati, avuta la loro scia- 
gurata mercede, furono rimandati ai loro paesi, i familiari di 


(') L'originale di questa lettera assai importante, e della quale avemmo 
copia dal nostro compianto amico Giuseppe Palagi, si trova alla biblioteca Na- 
zionale di Parigi, cod. 10071. Lettere, Istruzioni, Orazioni e altri scrilti, prese 
soché tutti concernenti la fainiglia de Medici, inserto XV e ultimo. Vedi il 
Marsand, Manoscritti italiani della Biblioteca Linperiale, vol. 1, p. 355. 
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donna Isabella, primi i Fortunati, preso il volo, se n’andarono 
per qualche tempo a Roma. Finita poi la procedura dei Si- 
gnori Otto di Guardia e Balìa, della quale ci rimane a dire, 
se ne tornarono bel bello in Fiorenza, e nessuno, almeno fin- 
chè visse la duchessa di Bracciano, si curò di loro. Del Ma- 
lespini non si seppe mai nulla, o meglio si fece finta di non 
sapere, e toccava propriamente a noi, che ne scrivemmo la 
vita, rivelare anche questa sua bella prodezza ! Il Ricci, portato 
quasi, in casa della Orsini, perchè Piero, aveagli con quel fen- 
dente ben bene spaccato la testa (e’ non l’ebbe divisa come 
una mela, in grazia del celatone che erasi posto in capo), fu 
dato in cura a un abile cerusico, che dopo venticinque giorni 
gli rimarginò la ferita. Non così però che non gliene rima- 
nesse il segno, e quel che fu peggio, dopo quel colpo di spada 
la fiorida sanità di messer Ruberto non tornò più nello stato 
primiero. 

XII. Il cancelliere de’ Signori Otto, che per le sue fidate 
spie, aveva nelle mani il bandolo della matassa, avrebbe vo- 
luto procedere agli arresti ; ma come entrare nel palagio della 
duchessa di Bracciano senza ordine speciale ? di più che S. E. 
il principe, abbenchè sulle prime avesse fatto gran romore del 
caso, non faceva motto nè cenno di sorta ? Nonostante, saputo 
che della masnada avea fatto parte quel Matteo d’Agnolo, detto 
Moscone, il quale, stimandosi sicuro, era ritornato a San Fe- 
lice a Ema, gli fece porre le mani addosso, e lo chiuse nelle 
segrete del Bargello. Quindi citava il Ricci, contumace, e 
qualche altro della squadriglia, tutti oramai uccelli di bo- 
sco. Rimarginata appena la sua ferita, messer Ruberto ri- 
parò a Venezia e di là subito» diresse al granduca Cosimo I e 
al principe reggente la supplica che segue. Dal tenore della 
medesima, e dal modo sicuro del postulante di domandare 
grazia piena ed intieradi così gravi delitti, pei quali non solo era 
incorso nella pena di morte, ma ben anco nella confisca d’ogni 
suo avere, il lettore potrà agevolmente comprendere, come 
tutto fosse prima così concertato. E donna Isabella condusse 
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al solito la faccenda. Ecco la supplica del Rieci, documento, 
sotto più rispetti importante assai. 

« Serenissimo Signore el Gran Duca e Gran Principe di 
» Toscana, 

» Ruberto di Filippo di Federigo de’ Ricci, humile ser- 
» vitore et fedele vassallo di VV. Altezze Serenissime, confi- 
» dato nella bontà et gratia loro, et rendutosi certo che quelle 
» sieno bene informate et capaci delle gran cagioni et iustis- 
» simo dolore che l’ha spinto a commettere, insieme con altri 
» compagni, l'omicidio nella persona di Piero di ser Zanobi 
» Buonaventuri ; cl quale non solo alla scoperta più mesi ha 
» continuato di usare carnalmente con la Lexandra, vedova, 
» sua zia, et figliola del già detto Federigo, suo avo pa- 
» terno; che ancora sin su per le taverne se ne andava sfac- 
» ciatamente vantando et gloriando, con tanto disonore et 
» vituperio, non solamente di casa nostra, ma di più altre 
» case nobili nella loro città, et quel che è più, andava insi- 
» diando alla vita sua; | 

» Ricorre però, genuflesso alli serenissimi piedi Loro, es- 
» sendo citato dal magistrato degli Otto per tale omicidio, et 
» tal volta per l’ omicidio, poco dopo seguito, nella persona 
» della detta Lexandra ; et con molte lacrime, summissioni, 
» humiltà et reverentia, supplica quelle voglino degnarsi ha- 
» verli compassione, et con l’occhio della Loro naturale pietà 
» risguardare questo caso, et fargli dono et gratia libera della 
» vita et confiscatione de’ beni, et di ogni altro preiuditio in 
» che fossio potessi essere incorso per causa di tale omicidio; 
» et ancora per tutto quello che si potesse presumere egli 
» havere operato, commesso, consigliato, trattato o mandato 
» in modo alcuno, nel caso de l’ omicidio seguito nella per- 
» sona della prefata Lexandra ; et così restituito alla patria 
> sua, et a li onori et privilegii di quella, et alla buona gra- 
»> tia di VV. Altezze Sercnissime, come se mai havessi com- 
» messo tal fatto ; senza che abbia a comparire a detto 
» Magistrato; et così assoluto, et annullato, et liberato da 
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» ogni processo che per la causa suddetta pendessi contra 
» di lui. - 

» Il che facendo, come spera, ne resterà appresso quelle 
» con quel maggiore obligo che può per ogni maggior gratia 
» un vassallo et servitore al suo signore ; con offerire di 
» spendere la propria vita ctogni suo potere per Loro in ogni 
» occasione. Alle quali humilissimamente quanto può si rac- 
» comanda, con pregare da Dio ogni loro felicità et contento ». 

Sotto la detta supplica il principe senza meno rescriveva 
di suo pugno: — « S. Eccellenza gli fa gratia come domanda, 
» perchè così ancora è di mente del serenissimo Gran Duca 
» nostro signore et padre. Ita est Franciscus ». 

Ser Lorenzo Corboli, segretario de’ mandato, a 10 di no- 
vembre 1572 controfirmava. 

Che potevano fare dopo di ciò i Signori Otto di Guardia 
e Balìa ? È presto detto. Veduto il grazioso benigno rescritto 
del principe, deliberarono et deliberando assolverono et. libera- 
rono il prefato Ruberto dalla inquisitione et da tutte le cose în 
quella contenute ('); e come necessaria conseguenza posero in 
libertà quel Matteo d’Agnolo, detto Moscone, che stava chiuso 
nelle segrete da più mesi, dichiarando, contro detto Matteo 
non si giustificare cosa alcuna. Dannarono nel capo e nei beni, 
così per farsi vivi, i contumaci, cha da un pezzo erano in 
salvo e che non possedevano. Condanna della quale non si 
tenne più conto alcuno. Certo al vecchio ser Zanobi Buona- 
venturi questo modo di PONASE SHISvzia non dovette piacere 
gran fatto, ma gli convenne chinare il capo, in grazia del 
non poco favore ricevuto dal principe per la intercessione 
della nuora ; questa poi da indi innanzi volle quel che voleva 
don Francesco de’ Medici, perché fu questo, a quel che pare, 
il tempo d’ un certo giuramento tra loro. di cui avremo a 
dire nel seguente capitolo. 


(') R. Arch. di St. di Firenze, Libro de’ Partiti de SS. Otto di Guardia e 
Baita, n.° 123 c. 68-9, partito de' 17 di novembre 1572. Ivi si trova letteralmente 
riportata, anche l’ istanza di Ruberto de’ Ricci con l’ /ta est del principe. 
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Messer Ruberto de’ Ricci tornò allora in Firenze, ma non 
bene guarito. Dopo qualche mese parve risanare davvero, 
pure in breve infermò di nuovo. Riavutosi alla campagna ('), 
durò in quest’alternativa tra il bene e il male sino al 1576, 
nel quale anno fattosi il caso suo irreparabile, a 24 d’agosto 
cessò di vivere e fu sepolto nella chiesa di San Marco dei 
padri domenicani (*). 


GuaLIiELMO ENRICO SALTINI 


(*) Di questa sua andata e soggiorno alla campagna per rimettersi in sa- 
lute, abbiamo prova nella seguente lettera che egli scrisse il 4 d'ottobre del 
1575 al cardinale Ferdinando de’ Medici a Roma; lettera che fa testimonianza 
de’ buoni termivi in che messer Ruberto era anche col cardinale. — « Ritro- 
» vandomi, si come a V. S. Illma. e Rma. è noto, indisposto, et desiderando con 
» ogni opportuno rimedio la mia pristina sanità, ho eletto la villa, dove spero 
» vivere con miglior quiete che in Fiorenza. Et perchè alla villa malagevol- 
» mente si può stare senza qualche honesto passatempo, imperò mi sono risu- 
» luto fare un memoriale a S. A. et chiederle per gratia di poter cacciare con 
» quattro o sei cavi et altrettanti huomini nella bandida dell’ Amproneta. Et 
» perchè io, Illmo. et Rmo. Signor mio, desidererei ottenere tal gratia, sup- 
» plico quella a farmi favore di intercedere questa gratia appresso S. A. il che 
» riceverò per singolarissimo dono, col tenergliene obligo perpetuo ec. » Me- 
diceo, Cart. del card. Ferdinando, f. 5101, c. 322. 

(3) « 1576, agosto 24, Ruberto di Filippo de’ Ricci, sepolto in San Marco. » 
Libro de’ Morti, cit. 
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Ricordi e impressioni. (') 


V. — L’ Arno fu sempre in passato causa di gravissimi 
danni alla città. A cominciare dall’ anno 1177, nel quale fu 
rovesciato per la prima volta il Ponte Vecchio, si ha una lun- 
ghissima serie di inondazioni che si chiude con quella del 
4 Novembre 1864, cioè pochi mesi prima del trasferimento 
della capitale. Se le acque crescevano soverchiamente nel fiu- 
me, le fogne tenute in collo inondavano coi loro rigurgiti i 
luoghi più bassi della città, e se rompevano allagando le cam- 
pagne superiori, entravano per le porte a guisa d’ impetuosi 
torrenti. A quelle dell’ Arno si aggiungevano le acque del- 
l’ Africo, del Mugnone, del Terzolle e di altri più piccoli scoli 
delle colline circostanti. Si erano occupati in passato di que- 
sto gravissimo inconveniente diversi illustri matematici e idrau- 
lici, ma il Governo e il Comune, spaventati dalla enorme spesa 
necessaria per eseguire opere sostanziali di difesa, non sep- 
pero fare altro che munire di cateratte alcuni scali dell’ Arno 
e le porte della città. Il provvedimento aveva qualche effica- 
cia se le cateratte potevano essere chiuse in tempo, ma resta- 
vano sempre le fogne che non potendo avere sfogo, alzavano 
tutta l’ acqua piovana nella città. La demolizione delle mura 
avrebbe peggiorato grandemente queste condizioni disgraziate, 
togliendo affatto ogni riparo, e perciò si dovè pensare subito 
a un sistema generale di difesa dalle acque, che consistè nello 
spostamento dello Africo, nella più regolare arginatura del 
Mugnone e di altri torrenti, nella costruzione di una nuova 


(') Cont. e fine vedi N° 16 Dicembre 1898, pag. 841. 


n 
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fognatura e di grandi emissarj che conducessero al di sotto 
della città le acque e gli scoli di essa, e finalmente nel mi- 
gliore regolamento dell’ Arno dentro città ; opera grandiosa 
quanto mai, che anche oggi si sta completando per quanto 
riguarda la fognatura, la quale oltre che provvedere alla si- 
curezza e alla igiene, riuscì di grande abbellimento e comodo 
della città, colla costruzione di diversi nuovi tratti di Lun- 
garno, cioè della Zecca Vecchia, del Tempio, Torrigiani, Ser- 
ristori e Cellini. 

Il Lungarno della Zecca Vecchia non dette luogo che alla 
demolizione di varie piccole torri sporgenti verso il fiume dal 
muro di cinta che scendeva fino alla piazza dei Cavalleggeri, 
dalle quali aveva preso nome la via delle Torricelle che fa 
oggi parte del Corso dei Tintori. — Il Lungarno del Tempio, 
aperto assai più tardi, non portò demolizione di antiche fab- 
briche, avendo occupato l’ argine del fiume, e fu così chia- 
mato dalla Chiesa detta il Tempio, che sorgeva li prossima e 
serviva per l’ assistenza religiosa dei condannati all’ estremo 
supplizio. — Tra le fabbriche distrutte per il Lungarno Tor- 
rigiani ci fu l’ antica Chiesa di Santa Maria sopr’ Arno, che 
ricordava al popolo la pietosa istoria d’ Ippolito Buondel- 
monti e Dianora o Lionora di Bardi. — Per aprire il Lun- 
garno Serristori e quello Cellini fu demolito un gruppo di an- 
tichissimi mulini presso la porta San Niccolò, che appartene- 
vano fino dal Secolo XIII ai Monaci di San Miniato al Monte, 

4 più basso altri e più importanti mulini detti dei Renai, la 
costruzione dei quali, incominciata sotto la direzione di Gio- 
vanni Pisano, fu compiuta da Taddeo Gaddi verso la metà 
del Secolo XIV. Tutte queste vecchie fabbriche colle loro alte 
muraglie, colle gore o canali che sboccavano dalle prime due 
arcate del ponte alle Grazie chiuse al passaggio delle acque 
dell’ Arno, colle grandi ruote che mettevano in movimento le 
macine, avevano un aspetto imponente ed oltremodo pittore- 
sco, ma rendevano angustissimo l’ ingresso in città dalla porta 
S. Niccolò ; e la loro demolizione era divenuta una necessità 
da molto tempo avvertita. — Nel tempo stesso si allargavano 
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il ponte alle Grazie e quello alla Carraja, abbattendosi le ca- 
sette costruite sulle pigne del primo, fra le quali era quella 
ove nacque il pocta Benedetto Menzini. 

I nuovi quartieri al di 1A della vecchia cinta, occupando 
terreni liberi quasi affatto da fabbriche, sorsero come per in- 
canto con forma ed eleganza moderna, ma con gusto tutto 
fiorentino. Ampie e lunghe strade, belle piazze, non fabbri- 
cati altissimi e interminabili che rendono ottuse e malinconi- 
che le vie, non architetture gravi e strane, ma case di giu- 
ste dimensioni, palazzetti, villini grandiosi e modesti frastagliati 
da giardini, ed anche casette dall’ aspetto umile ma procace, 
nelle quali il proprietario è orgoglioso di dire parvus sed domi- 
nus. Questa varietà mentre sodisfa 1’ occhio che ad ogni passo 
trova nuovi oggetti sù cui posarsi, contribuisce a dare a quei 
quartieri un’ aspetto grato e piacevole. La nuova cinta, oggi 
ristretta, moltiplicando le uscite dalla città, facilitò le comu- 
nicazioni coi contorni popolatissimi, i quali non sembrarono 
più una appendice ma piuttosto un seguito e una continua- 
zione della città stessa. Finalmente il Viale dei Colli, splen- 
dida manifestazione dell’ arte e del gusto moderno, coi suoi 
incantevoli e variati punti di vista, colle fiorenti ajuole, coi 
bei giardini, con quella meraviglia del piazzale Michelangelo, 
colla della villanella gentilmente velata da gruppi di annose 
piante, coll’ austera e grandiosa fabbrica di San Miniato ricca 
di pregi artistici e di memorie gloriose, chiuse superbamente 
il periodo di trasformazione di Firenze preparata e in parte 
compiuta durante la permanenza della Capitale. Per questa 
opera stupenda che si volle considerare come voluttuosa non 
mancarono acerbi rimproveri ai fiorentini allorchè si trattò 
del compenso per l’ ufficio sostenuto di capitale provvisoria ; 
ma a cose omai sistemate e quasi dimenticate, e di fronte al 
pregio e alla importanza dell’ opera, il fermarsi in tal que- 
stione sarebbe inopportuno ed inutile. Sta il fatto che il Viale 
dei Colli è singolare e splendido ornamento della città. 

Di alcune altre opere di utile pubblico, di ornamento e 
decoro, che in parte ebbero occasione dal trasferimento della 
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Capitale e in parte furono eseguite indipendentemente da esso, 
non sarà inutile far cenno per completare la brevissima espo- 
sizione della trasformazione di Firenze avvenuta in quella 
epoca. Grande opera fu quella del Mercato Centrale, forse 
anche troppo grande, secondo che parve a molti. In bel fab- 
bricato eretto appositamente a distanza della città, furono sta- 
biliti i macelli con ogni buona regola d’ igiene. Il gran pa- 
lazzo in piazza della Signoria di stile fiorentino del Secolo XV 
prese il posto dell’ antico Tetto dei Pisani, ampia e massiccia 
tettoja sporgente da una vecchia ed informe fabbrica e sor- 
retta da grandi mensoloni di legno su’ cui poggiavano travi 
e travicelli. Ebbe tal nome perchè costruita dai Pisani ri- 
masti prigionieri dei fiorentini in una pugna presso Cascina 
nel 1364, affinchè fosse di refugio negli eccessi della stagione, 
e per ultimo servì di riparo ai sottostanti ufticj della posta. 
In occasione del Centenario Dantesco (1865) fu inalzata sulla 
piazza di Santa Croce la statua di Dante scolpita da Enrico 
Pazzi per sottoscrizione nazionale. Sotto le logge dell’Orcagna 
fu collocato il gruppo in marmo dal Prof. Pio Fedi, rappre- 
sentante il ratto di Polissena. Il monumento di Niccola De- 
micoff, opera insigne di Lorenzo Bartolini, donato al Comune 
dal figlio Principe Anatolio, ornò la piazza Demidoff nel Lun- 
garno Serristori. La Loggetta del Bigallo opera, per quanto 
si crede, di Nicola Pisano, fu aperta e restituita all’ origina- 
ria bellezza ; e venne anche restaurato il torrione di Orsan- 
michele. Fu allargata la via dei Gondi e continuata da quel 
lato la facciata del palazzo di quella illustre famiglia, prege- 
volissimo lavoro di Giuliano da San Gallo. Sulla piazza di 
San Marco fu inalzata la statua ir bronzo del Generale Fanti 
modellata dal Fedi e fusa dal Papi (1872); e a principio del 
Lungarno Nuovo quella in marmo di Carlo Goldoni scolpita 
da Ulisse Cambi (1873). Finalmente si compiè dal 1870 al 1883 
l’opera più insigne e memorabile che Firenze può vantare in 
questo secolo, cioè la Facciata del Duomo con capitali raccolti 
per sottoscrizione fiorentina aperta al momento della partenza 
della Capitale, e per mano di artisti e artefici fiorentini. 
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La grande massa di lavori incominciata per occasione 
della Capitale e continuata per varj anni anche dopo la par- 
tenza di essa, assicurò a Firenze tali condizioni edilizie da so- 
stenere, se non per la grandiosità, almeno per la comodità e 
la eleganza, il confronto colle altre primarie città italiane. La 
trasformazione, nella sua parte sostanziale d’ ingrandimento, 
era fatta in modo che non esitiamo a chiamare splendido, ma 
rimaneva di condurla a termine col riordinamento del centro, 
ove niente era stato toccato, ed ove l’ antichissima Firenze 
colle sue vecchie fabbriche ricche di tante memorie, era da 
secoli ridotta a quartiere squallidissimo formato dal mercato 
vecchio e dal ghetto. L’indugio a mettervi mano, prescindendo 
da ogni ragione economica o finanziaria, era stato una necessità 
imperiosa per dare agio all’assestamento del nuovo mercato e 
non creare imbarazzi facendo bruscamente sloggiare dal centro 
tante famiglie che vi erano ammassate. Finalmerte vi fu po- 
sto mano nel 1886 con un piano non poco studiato e discusso, 
ed oggi eseguito in gran parte, che se fu bene accolto per aver 
dato a quel quartiere aria c salubrità, non destò, quanto al re- 
sto, la sodisfazione spontanea e generale che suole inspirare 
ogni opera veramente ben riuscita. 

E qui sciogliendo il ma che lasciammo sospeso coi puntini, 
diremo le ragioni per le quali, secondo noi, è mancata quella 
generale sodisfazione ; e le diremo sine ira et studio, giacchè 
veramente nessuna cagione ci spinge a rancore o a partito. 
Assistemmo alla trasformazione del centro come semplici spet- 
tatori, ne avemmo delle impressioni e francamente le mani- 
festiamo, senza intenzione di fare lamentazioni postume, ma 
soltanto di esercitare la giusta critica richiesta dall’ indole del 
nostro lavoro. 


VI. — Lo studio di un piano per il riordinamento del 
Centro di Firenze presentava, secondo noi, tre principali e 
non lievi difficoltà : — quella di stabilire con giusto e discreto 
criterio il riguardo da aversi alle più importanti tabbriche e 
a certe vecchie memorie per le quali si manteneva viva e 
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parlante nel popolo molta parte della sua storia; — l’ altra 
di non alterare soverchiamente con l'insieme della nuova 
opera il carattere della città; — finalmente la terza di ben 
coordinare la viabilità del Centro con tutto il rimanente. 
Per genio, per tradizione, per studj noi ci sentiamo in- 
clinati a grandissimo rispetto per le antiche memorie, ma non 
apparteniamo al numero di coloro che danno molta importanza 
ad ogni piccolo ricordo, e vo:rebbero la conservazione ad ogni 
costo di tutto ciò che è antico. In tutte le cose, e specialmente 
in questa, la esagerazione finisce col produrre 1’ effetto oppo- 
sto a quello che si ha in mira, indispettiscc gl’ indifferenti 
che sono i più, e può anche csporre alla satira cd al ridicolo. 
D’ altra parte nelle condizioni e nelle esigenze della convi- 
venza moderna, i diritti dell’ igiene, del decoro e della via- 
bilità, assumendo il carattere di salute ed utilità pubblica, 
sono omai diventati una leywye suprema di fronte alla quale il 
sentimento ed il gusto artistico e l’ affetto pei patrii ricordi 
non possono pretendere che dei riguardi conciliabili colle pub- 
bliche necessità, ed essere più o meno garantiti, secondo i! gra- 
do di civiltà, di cultura e di gentilezza del paese. Siamo dunque 
disposti ad aprire largamente le porte alla modernità, sa- 
crificando al nuovo buona parte dello antico e del vecchio ; 
ma nel centro di Firenze abbiamo dovuto assistere al sacri- 
fizio completo di tutto quanto cra antico; e questo non ci 
sembrò opera inspirata a concetto felice e degno della città, 
specialmente in un tempo in cui si ricercano, si restaurano e si 
ritentano monumenti c fabbriche antiche. Nè ci è possibile 
pensare diversamente oggi, in quanto non abbiamo veduto 
surgere sù quelle rovine un’ opera moderna che per la sua 
grandiosità, o per il pregio artistico, o anche soltanto per in- 
contestabili vantaggi di comodità nel movimento generale, 
8’ imponesse a qualunque altra considerazione di riguardo per 
le antiche memorie. Dal grande naufragio non sono scampa- 
te dell’antica Firenze (dentro il circuito del riordinamento già 
eseguito) che una casa dei Sassetti e una dei Da Castiglione 


bene o male restaurate, e il torrione dell'Arte della lana, il 
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quale per altro continua a dare miserando spettacolo della 
sua decadenza. Sono rimasti anche il Palazzetto dei Vecchietti 
e quello dei Medici Tornaquinci, opere del Secolo XVI. 

Che in una città come Firenze, arbitra già del commer- 
cio d’ Europa, centro industriale che abbracciuva quasi tutto 
il mondo allora conosciuto, sede del rinascimento moderno, 
studiata e illustrata nella sua storia e nell’ arte dai dotti stra- 
nieri di ogni nazione, siasi fatto man bassa con scetticismo 
inesorabile sù tutte quelle vecchie muraglie in mezzo alle qua- 
li sorsero i primi suoi ardimenti e la sua potenza, fu torto 
non lieve dei fiorentini. Concediamo la demolizione del Ghetto, 
omai ridotto un’ ammasso lurido di fabbriche che coi suoi vi- 
coli richiusi, con le sue corti e piazzole e coi suoi voltoni non 
era omai buono ad altro che a rappresentare un bello effetto 
scenico per la città di Bagdad, mentre le sue tradizioni vive 
e recenti, che non meritavano di essere conservate, erano sol- 
tanto quelle derivate dalla destinazione che gli fu data da Co- 
simo I. Quanto alle antiche memorie bastava allora, come 
basta oggi, poter dire che in quel luogo sorsero un tempo il 
celebre palazzo dei Tosinghi e le case e le torri dei Della Tosa, 
dei Brunelleschi, dei Della Prussa, dei Medici, dei Pecori, dei 
Filitieri da Castiglione e dei Fighineldi. Bastava allora e ba- 
sterà anche oggi poter dire che lì presso era la celebre loggia 
degli Agolanti e quella dei Brunelleschi, delle quali non esi- 
steva più alcuna traccia apparente. — Concediamo anche che 
siasi fatta tabula rasa di tutte le fabbriche che occupavano 
l’area dell’antico Campidoglio, le quali avevano che fare con 
esso quanto il giorno colla notte. Poteva andarsi a visitare co- 
me singolarità la piazzetta Della Luna passando per un vicolo 
coperto largo appena un metro, e ammirare qualche avanzo di 
massiccia torre forse vecchio rudere di quell’antico edifizio, ma 
tutto finiva lì; e il Campidoglio bisognava figurarselo nei gran- 
diosi fondamenti rimasti sottoterra e che in parte vennero poi 
in luce negli scavi fatti per il riordinamento. Si potevano ricer- 
care gli avanzi dell’antica Chiesa che portava il nome risonante 
di S. Maria in Campidoglio, soppressa e profanata nel 1785, 
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ma c’era da sentirsi stringere il cuore, vedendola ridotta in 
condizioni talmente meschine e luride, da servire prima ad 
uso di lupanare e poi di albergo dei più infimi. Il Palazzo 
Della Luna che il popolo, fantasticando intorno a un’ antica 
leggenda notissima in Firenze, chiamò palazzo della Cavolaja, 
bello e grandioso in antico, cra omai trasformato e deturpato 
nel modo più barbaro ; e le sue tradizioni sicure e recenti non 
ricordavano che una tresca d’ Isabella Orsini, figlia lussuriosa 
ed infelice di Cosimo I col giovane e gentile paggio di Corte, 


Lelio Torelli. 
Ma la zona dell’ antico Centro che volentieri avremmo ve- 


duto, almeno in parte conservata è quella dove sorgeva la bel- 
la ed alta torre dei Caponsacchi, che il popolo erroneamente 
chiamava torre degli Amicri perchè addossata ad altre torri e 
case di quest’antichissima famiglia, il cui nome è popolare in 
Firenze per la storia gentile e pietosa della Ginevra. La detta 
torre, che fu residenza dell’Arte dei medici e speziali, la piaz- 
zetta veramente pittoresca degli Amieri colle case e le torri di 
quella famiglia, le prossime Chiese di S. Andrea e di S. Piero 
Buonconsiglio, la elegantissima residenza dell'Arte dei Rigat- 
tieri, la torre e la casa dei Da Castiglione, il Palazzo dei Lam- 
berti, quantunque guasto e rimodernato, nel quale risiederono 
l’Arte degli Oliandoli, il Tribunale di Mercanzia e il Monte 
di Pietà istituito per suggerimento di Fra Girolamo Savona- 
rola, l’ Oratorio di S. Maria della Tromba, e un seguito di al- 
tre antiche fabbriche c torri formavano un insieme veramente 
singolare ed interessante, che da un lato andava a raggiun- 
gere le case dci Sassetti, i palazzi degli Anselmi e degli Strozzi 
e S. Maria degli Ughi, e dall’ altro il torrione dell’ arte della 
lana ; e dietro, a brevissima distanza incontrava l’ altro im- 
portante gruppo, tuttora esistente, formato dalla antica Chiesa 
di S. Biagio, già S. Maria sopra Porta, da un'altro antichis- 
simo Palazzo dei Lamberti che fu poi dci Capitani di Parte 
Guelfa, dalla residenza dell’ Arte della Seta e dalle case dei 
Giandonati e dei Canacci. Non vogliamo affermare che anche 
in questa zona non vi fosse molto luridume, e neppure che 
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tutto fosse da conservare; ma essa poteva facilmente essere 
ripulita, espurgata e anche in qualche punto allargata con bene 
intese demolizioni di fabbriche che non avessero pregio storico 
o artistico, o aggiunte in epoche recenti, abbellita col restituire 
all’originario carattere case, torri e palazzi ; e ricollegata poi, 
senza ricorrere all’inesorabile letto di Procuste del rettifilo, 
coll’ altra zona prossima all’ Arno attraversata dalle vie delle 
Terme e di Borgo Santi Apostoli, e ricca pur essa di antiche 
e belle fabbriche, avrebbe formato un quartiere di città degno 
ricordo dell’ antica Firenze. 

Nè questa più larga tolleranza dell’ antico avrebbe pre- 
giudicato alla buona sistemazione, secondo le esigenze moderne, 
delle altre zone del Centro, perchè si sarebbe dovuto spostare 
necessariamente verso nord la piazza, che ha oggi il difetto 
di essere inaccessibile e insufficiente al nuovo movimento che 
si è determinato in Firenze come nelle altre principali città. 
E se la piazza si fosse estesa per tutta |’ area compresa fra la 
torre ricordata dei Caponsacchi (che sorgeva nel punto in cui 
fu inalzato il monumento a Vittorio Emanuele), la via Pel- 
licceria, il Palazzo Arcivescovile e via dell’ Arcivescovato, si 
sarebbe avuto in essa il vero centro pratico e di fatto, como- 
damente accessibile dalla piazza del Duomo e da Via dei Buoni 
e capace di accogliere anche la Stazione dei Tram. 

Ma, si dice, la demolizione totale delle antiche fabbriche 
del Centro fu necessaria per ragioni d’ igiene, di morale e di 
pubblica sicurezza. — Non neghiamo le tristi condizioni in 
cui era quel vecchio quartiere, quantunque per taluna di esse 
sì cerchi oggi di esagerare a giustificazione del fatto compiuto; 
e tanto non le neghiamo che ammettemmo la opportunità di 
una larga demolizione. Ma il torto capitale dell’ opera sta nello 
avere distrutto, insieme a tutte le fabbriche, l’ ambiente sto- 
rico e artistico del quartiere, con danno degli studi e della 
cultura e a detrimento della educazione del popolo, il quale 
non ha modo nè voglia di leggere la storia sui libri, ma l’ap- 
prende dai monumenti e gelosamente la custodisce. Non c’era 
quasi pietra del vecchio centro che il nostro popolo non sa- 
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pesse illustrare con leggende, racconti e ricordi, divenuti per 
il trascorrere dei secoli più o meno fantastici, ma che in so- 
stanza avevano il Joro fondamento di verità nella storia ; e ne 
sentiva compiacenza, e ne andava quasi superbo, perchè tutto 
gli ricordava l’ antichità sua e la grandezza. 

Firenze ha una importanza tutta speciale diversa affatto 
da quella di ogni altra città italiana, meno Roma ; di fronte 
alla quale ogni riguardo, anche esagerato, non può essere giu- 
dicato e trattato con indifferenza. Come mai, domandiamo, 
gli stranieri si sono interessati e 8’ interessano tuttora di Fi- 
renze, seguendo con occhio appassionato tutte le demolizioni 
e mutazioni che si fanno nel materiale di essa? Un giornale 
cittadino (‘'), a proposito di un articolo recentemente pubbli- 
cato nel periodico Bavarese « Beilage zur Allgemeine Zeitung » 
col titolo Firenze modernizzata, osservava : « Il rinnovamento 
» edilizio di Firenze che ha portato la distruzione di una parte 
» antica della città e un tracciato di nuove vie e di costru- 
» zioni moderne, è stato uno degli avvenimenti non politici 
» accaduti in Italia che si sia ripercosso all’ estero con un’ eco 
» lungo e clamoroso. Se ne è parlato in libri e in giornali, 
» e se ne parla ancora con un certo accaloramento in Francia, 
» in Germania, in Inghilterra e in America. » La protesta in- 
glese che ha provocato in questi giorni carteggi e dichiara- 
zioni ufficiali circa ulteriori temute demolizioni, ne è una prova 
recentissima. E da che dipende questo accaloramento di gente 
di ogni nazione lontana le mille miglia da noi? Non certo da . 
un sentimento di simpatia per noi fiorentini del 1898, ma dalla 
parte brillante che questa nostra città rappresenta nello inci- 
vilimento moderno, che ha spinto i dotti stranieri a studiarla 
nella sua storia e nell’ arte più assai di quanto da noi si sia 
fatto e si faccia. Essi talvolta esagereranno o per inesatte in- 
formazioni o per dover giudicare troppo da lontano; ma il 
loro interessamento, le loro apprensioni, i timori, i loro gridi 
di allarme e le stesse loro esagerazioni sono in sostanza un 
omaggio reso alla cultura, che deve accrescere in noi fioren- 


(') La Naztone del 30 Novembre 1893, N.0 334. 
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tini il sentimento di cautela nella trasformazione del materiale 
della città. 

Modernizzare Firenze dentro il cerchio delle antiche mura 
con la squadra e col rettifilo, come si è fatto nel centro, non 
sarebbe possibile senza demolire per metà non solo le sue fab- 
briche, ma anche i suoi monumenti più insigni; e quando an- 
che fosse possibile, essa reggerebbe difficilmente il confronto 
con l’ ampiezza, grandiosità e magnificenza delle principali 
città moderne. L’ importanza adunque di Firenze sta nei suoi 
monumenti, nelle sue antiche fabbriche, in molte delle sue 
strade ancorchè anguste e in tutto il suo materiale che si ri- 
collega con la storia della città e con quella dell’arte. Pro- 
curando di non manomettere questa importanza, i fiorentini 
renderanno un servigio alla cultura generale e tuteleranno il 
proprio interesse, giacchè per essa soltanto accorrono in gran 
numero a visitarla gli stranieri di ogni paese. : 

Si è creduto di avere sufficientemente sodisfatto alla con- 
servazione delle antiche memorie e alle ragioni dell’ arte, rac- 
cogliendo in due speciali Musei tutto quanto fu trovato di 
pregevole e d’ interessante sia negli scavi pei fondamenti delle 
nuove fabbriche, sia nelle demolizioni. Ammesso il fatto della 
distruzione completa, il provvedimento è stato lodevolissimo, 
ma non ci sembra che riesca a compensare la perdita fatta. 
Non parleremo degli avanzi dell’ epoca etrusca e romana pro- 
venienti dagli scavi e riuniti nel Museo della Crocetta in una 
sezione intitolata « « Florentia ». Siamo nel campo dell’ ar- 
cheologia, ove la parola spetta esclusivamente ai dotti; e vo- 
lentieri ammettiamo che quelle reliquie siano, come si asseri- 
sce, di una importanza grandissima. Ma la raccolta di antichità 
fiorentine del Medio Evo, disposta in un chiostro e in alcune 
stanze terrene del Museo di S. Marco, è ben lontana, secondo 
noi, dal dare un’adeguato concetto dell’ antica Firenze, poi- 
chè, senza tener conto che molti di quelli oggetti sono di epoca 
moderna, gli altri, tolti dai luoghi pei quali furono fatti, sono 
immiseriti e hanno perduto gran parte della loro importanza 
e del loro pregio. Se si prescinda dagli affreschi murali di 
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alcune case private, i quali hanno veramente in loro stessi 
una importanza storica e artistica, tutto il resto ha un’ inte- 
resse assai limitato. Gli stemmi pubblici e gentilizj, i capi- 
telli, le tavolette, le mensole, gli architravi, i pilastri, le cor- 
nici etc. potranno servire allo studio delle decorazioni del- 
l’ epoca, ma non hanno più alcun significato storico disgiunte 
dai vecchi fabbricati e dalle massicce torri a cui erano an- 
nesse ; e arriveremo quasi a dire che se si dovesse giudicare 
da questa raccolta della importanza artistica dell’ antico cen- 
tro, la conclusione sarebbe di non rimpiangerne la demoli- 
zione. Ma l’importanza artistica del vecchio centro di Firenze 
non poteva essere considerata disgiuntamente da quella storica 
e dall'insieme delle sue antiche costruzioni. Il gruppo di torri 
e fabbriche che circondavano la piazzetta degli Amieri era sto- 
rico e artistico, ma quest’ ultimo pregio non gli veniva sol- 
tanto dalle poche reliquie di stemmi, mensole e cornici che 
sono andate a far parte del Museo, bensì dalle singolari e so- 
lide costruzioni, dalle architetture parziali di finestre, porte 
etc. e anche dall’ effetto dell’ insieme. Tale è pure l’ altro 
gruppo tuttora esistente della Chiesa di San Biagio e del Pa- 
lazzo di Parte Guelfa. Demolite quel gruppo, trasportate nel 
Museo il bel frontone della residenza dell’ Arte della Seta e 
la elegante loggetta attigua riprodotta su’ tutti i ricordi di 
Firenze, e ditemi se questi oggetti, specialmente la loggetta, 
tolti dalla piccola strada in cui stanno e da quell’ angolo di 
fabbricato per cui furono proporzionati, non perderanno gran- 
dissima parte della loro importanza e del loro pregio. Andate 
al Museo a vedere se la porta dell’ ufficio di residenza del- 
l’ Arte dei Rigattieri vi da una sufficiente idea della elegante 
facciata di quella fabbrica. Non erano quindi i soli oggetti 
raccolti nel Museo che bisognava conservare, ma era anche 
l’ insieme, l’ ambiente storico e artistico che bisognava distrug- 
gere il meno possibile nel vecchio centro di Firenze (').. 

(') Ci vien detto che dagli ufticj municipali furono prese le futogratie di 


quasi tutte le più importanti fabbriche demolite. Se ciò è vero, perchè non si 
espongono nel Museo, il quale in tal modo acquisterebbe una maggiore im- 
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VII. — Ma lasciando ormai l’ antico Centro nella pace 
del sepolcro, non tralasceremo l’ augurio che, per quanto re- 
sta ancora da fare, l’ opera di demolizione sia condotta con 
intelligenza e discretezza, e possano in tal modo esser salve 
molte altre antiche e pregevoli fabbriche che pur troppo sono 
condannate da sentenza non ancora esecutiva, ma già in mas- 
sima pronunziata. Che l’ augurio non sarà inutile ce ne danno 
affidamento lo zelo illuminato e la cultura degli Amministra- 
tori del Comune, ai quali spetta la tutela del patrimonio sto- 
rico e artistico e del decoro della città, e l’ interessamento di 
molti egregi cittadini che per amore ai patrii ricordi ed al- 
l’arte, si sono costituiti in associazione per la difesa di Fi- 
renze antica. L’ azione loro concorde riuscirà, ne siamo certi, 
a conciliare i riguardi che ogni popolo colto e gentile deve 
avere pei monumenti parlanti della sua storia, per le sue tra- 
dizioni gloriose e per le ragioni dell’ arte, con la esecuzione 
dei lavori di risanamento e abbellimento richiesti dal pro- 
gresso moderno e indispensabili in una città che voglia man- 
tenersi il nome di civile. 

Per altro bisogna pur dire che molti veggono in questi 
riguardi alla storia ed all’ arte un’ ostacolo e una grave dif- 
ficoltà a ben migliorare le nostre condizioni edilizie. Che siano 
una difficoltà lo ammettiamo, ma non un’ ostacolo ; e la dif- 
ficoltà può essere vinta col buon volere e con lo studio, pur- 
chè non si pretenda di trattare Firenze alla stregua di una 
città moderna ; nè il buon volere e lo studio saranno spre- 
cati, perchè dalla storia e dall’ arte ci vengono le principali 
risorse. Del resto il nuovo quartiere del Centro è là a dimo- 
strare ingiusta l’ accusa e ad assolvere da ogni colpa la sto- 
ria e l’arte. Dalla loggia di Mercato Nuovo fino al Palazzo 
Arcivescovile, e da via Calzajuoli tino al palazzo Strozzi fu una 
ecatombe quasi completa, e si riedificò come in un’area libera 
da qualunque ingombro. E cosa si è saputo fare ? Vediamolo. 

Ogni volta che poniamo il piede in quel nuovo quartiere 


portanza, dando una precisa idea delle fabbriche alle quali appartennero gli 
oggetti ivi raccolti ? 
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ci viene spontanea alla mente una osservazione che con tutta 
franchezza vogliamo manifestare. Oggi si rimproverano molto 
e si chiamano persone di corta vista nel futuro quei fioren- 
tini che nel 1846 infeudarono per 90 anni la città alla So- 
cietà Lionese del Gas. Invece sarebbe giusto usar loro molta 
indulgenza, perchè noi fiorentini di quaranta anni dopo, ri- 
costruendo il quartiere del Centro, non ci siamo accorti della 
trasformazione sostanziale che andava verificandosi nel movi- 
mento interno di tutte le principali città, di fronte alla quale 
la nostra opera sarebbe presto riuscita insufficiente. 

E valga il vero: la piazza, o era inutile stante la pros- 
simità delle altre due piazze monumentali del Duomo e della 
Signoria, oppure doveva essere ampia e disposta in modo da 
potere accentrare tutto il movimento della città ; e per la de- 
stinazione datale di portare il nome augusto di Vittorio Ema- 
nuele e di custodirne il monumento, doveva altresì segnalarsi 
per grandezza e magnificenza ; ma non saremo chiamati in- 
discreti se affermiamo che non vi si riscontra alcuna di queste 
qualità. A chiunque è facile scorgere che essa cede in grandez- 
za a quasi tutte le altre piazze principali della città, e forse 
anche ad alcuno dei chiostri monumentali degli antichi nostri 
conventi. E senza erigerci a critici sul merito artistico delle 
fabbriche che vi furono erette, crediamo di non errare ritenen- 
do che, se alcune di esse hanno dei pregi, pure sono nel loro 
insieme ben lontane dal dare alla piazza una impronta di ma- 
gnificenza. Le nuove strade per necessaria conseguenza del- 
l’angustia della piazza, sono riuscite esse pure assai anguste. 
Le principali e più belle, quali sono le vie dello Arcivesco- 
vado, degli Strozzi, di Pellicceria e dei Vecchietti sarebbero 
state abbastanza spaziose per il movimento di Firenze di 40 
anni fa, ma sono insufficienti per quello d’ oggi accresciuto e 
complicato da vetture private e pubbliche, omnibus, velocipedi 
e tramvie. Le strade secondarie poi, strette e in soverchio nu- 
mero, danno a tutto il quartiere un aspetto di meschinità, e 
poco o nulla contribuiscono a facilitare la circolazione. Ed in- 
vero qual ragione di essere ha la via dei Tosinghi che da un 
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lato prosegue nelle strettezze senza sfondo di via dell’ Oche e 
dall’ altro finisce in quella specie di ombuto, ugualmente senza 
sfondo, che è la via Teatina ? Quale la via dei Lamberti che 
comincia da Orsammichele e dovrà terminare dopo poche die- 
cine di metri nella via dei Vecchietti? Quale la via dei Car- 
dinali che forse l’ uno per cento dei fiorentini avrà occasione 
di percorrere una volta all’ anno? Quale la via degli Ansel- 
mi? Non sarebbe stato meglio utilizzare l’ area sciupata in 
queste strade per fare più grande la piazza e più spaziose le 
vie principali ? — Ela via di Pellicceria tracciata con un con- 
cetto che si volle fare apparire grandioso perchè doveva pro- 
curare la comodità di un portico che dalla via dei Cerretani 
andasse a ricongiungersi con quello del Lungarno degli Ar- 
chibusieri e con l’ altro degli Uftizj? Prescindendo da nuove 
demolizioni di antiche e pregevoli fabbriche che sarebbero re- 
sultate necessarie dal prolungamento di quella via, ed è spera- 
bile siano scongiurate, sarà lecito domandare se le sue dimen- 
sioni sarebbero riuscite sufficienti a farne, come si pretendeva, 
una arteria principale del movimento della città. Non compren- 
diamo poi lo scopo del portico, quando esso (per quanto almeno 
può giudicarsene oggi) non avrà il pregio della continuità. 

Le ragioni che abbiamo sentito addurre a giustificazione 
del modesto concetto che inspirò il riordinamento del Centro, 
sono due : — Firenze, si dice, non poteva lanciarsi in un’opera 
grandiosa come a Milano, a Napoli, a Torino, non avendo le 
risorse economiche di quelle città; — poi si aggiunge: — bi- 
sognava col nuovo ordinamento esser cauti di non alterare il 
carattere della città, che, specialmente intorno al Centro, si fa 
più spiccato con una quantità di antiche strade poco spaziose 
ehe non conviene pregiudicare col confronto. Alla prima ra- 
gione non è difficile la risposta, se si rifletta che non era il 
caso d’ ingolfarsi in lavori come quello della grande galleria 
e della piazza del Duomo di Milano. Opere simili, ancorchè 
ridotte del 50 per °|, non sarebbero state neppur possibili da 
noi, perchè, senza far torto alla nostra città natale, nella piaz- 
za del Duomo di Milano e’ entra tutto il centro di Firenze e 
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ne avanza. Dunque, non esageriamo : la spesa anche facendo 
meglio di quello che si è fatto non sarebbe stata eccessiva ; e 
poi domandiamo se per spirito di soverchia economia doveva 
immiserirsi e guastare per sempre unu città come Firenze. Me- 
glio era indugiare ancora a metter mano ai lavori. È poi strano 
che siasì cercato il carattere della città appunto nella parte 
peggiore di essa, cioè nell’ angustia delle vie, perpetuando 
così un difetto gravissimo che occorreva invece correggere, 
e del quale si son fatte subito manifeste le conseguenze. La 
stazione centrale degli Omnibus che sta in un lato della piazza 
della Signorìa senza dare il menomo ingombro, non ha potuto 
essere trasportata nella nuova piazza perchè non ne è capace; 
e quella dei Tram ha dovuto per la stessa ragione essere sta- 
bilita sulla piazza del Duomo. A che serve dunque la nuova 
piazza, che avrebbe dovuto essere il centro e l’ anima di tutto 
il movimento della città? Il carattere della città andava piut- 
tosto cercato nel buono stile architettonico dei fabbricati e 
nella grandiosità dei monumenti. Il Duomo, San Giovanni, il 
Palazzo Strozzi, Orsanmichele, il Palazzo vecchio, la loggia 
dell’Orcagna non erano lontani per poter prendere inspirazio- 
nì degne di Firenze. 

Sorvoliamo inoltre sopra alcuni particolari che ci si per- 
metterà di chiamare gretti e meschini. Il così detto Arco- 
ne non si è pensato affatto a decorarlo nella parte tergale, 
per cui fa bruttissima vista a chi viene, per la via degli 
Strozzi da Santa Trinita, che è centro monumentale ed ele- 
gante. E siccome esso è lì a rappresentare, per quanto sem- 
bra, un’ arco trionfale in onore del Re, sotto il quale de- 
vesì supporre che il Re sia passato, è per lo meno curioso il 
pensare che sia affatto disadorno quel lato che sì presentava 
alla vista dell’ Augusto Personaggio. E tutti quei brutti an- 
goli dei fabbricati nella via dei Pecori fra il palazzo Arcive- 
scovile e quello Orlandini, che offendono 1’ occhio e immiseri- 
scono affatto un punto che doveva essere il più bello della città, 
perchè, venendo dal nuovo quartiere, lì appunto si presentano 
in tutta la lero grandiosa maestà la facciata e la Cupola del 
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Duomo, il Campanile di Giotto e il San Giovanni ? Qui dove 
sarebbe stato bene un rettifilo che, continuando la linea del 
Palazzo Arcivescovile andasse a investire il lato di levante del 
palazzo Orlandini, si è invece preferito una brutta linea spez- 
zata. E per peggiorarne le condizioni, con lo scopo di una te- 
nue economia nella indennità di espropriazione del palazzo 
Arcivescovile, si è permesso . che fosse troncata, dopo una sola 
finestra d’ angolo, .l’ architettura del palazzo stesso, terminan- 
dolo con una più che modesta casetta. 

Quanto al coordinamento della viabilijà non vi è dubbio 
ch’ esso sia ben riuscito a sodisfare al piccolo movimento di 
comunicazione del nuovo quartiere con quelli adiacenti, giac- 
chè non vi è quasi alcuna vecchia strada prossima, sia pur 
piccola e di poca importanza, che non abbia sfogo e prosecu- 
zione nel centro. Non è così per altro riguardo al grande mo- 
vimento generale della città, dal quale il nuovo centro è ri- 
masto e dovrà rimanere forse per sempre segregato mancandogli 
una nuova e larga via di accesso, che offra la possibilità di 
allacciarvelo direttamente. Oggi apparisce evidente l’ errore 
di avere studiato il riordinamento del centro con riguardo sol- 
tanto alle adiacenze della zona che si demoliva, mentre con- 
veniva studiarlo con un concetto più largo, e meglio anche 
insieme ad un piano regolatore per la rettificazione di alcuni 
punti della città, da eseguirsi in un lungo periodo di tempo, 
e magari da lasciarsene in parte la esecuzione ai tardi nepoti, 
ma che rispondesse al concetto di ben collegare e coordinare il 
centro col rimanente della città, e dasse una norma per le ope- 
re più urgenti che di mano in mano si fossero potute eseguire. 

Questo studio d’ un piano regolatore pei futuri allargamen- 
ti e per le rettificazioni di diverse strade della città, e anche 
per l’ apertura di qualche grande linea nello scopo di mi- 
gliorarne la viabilità e rendere più comoda la circolazione, 
non tarderà, secondo noi, ad essere riconosciuto come una ne- 
cessità ; perchè con l'impianto già portato a buon punto di 
una vasta rete di Tramvie, non limitata alla sola città, ma 
che allaccia grosse borgate e paesi a distanza di diversi chi- 
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lometri e condotta da ogni parte a far capo nel centro, andrà a 
determinarsi un movimento che assumerà in breve tempo pro- 
porzioni straordinarie. Le nostre Tramvie non sono destinate a 
dar vita con azione lenta alle campagne e ai luoghi che attra- 
versano, ma a dar migliore alimento e sfogo a una vita che vi 
esiste già abbastanza rigogliosa. Perciò non erediamo di esa- 
gerare dicendo che, dopo l’ impianto di tutte le linee di Tram 
che sono in progetto, Firenze tornerà per molte delle sue strade 
nelle stesse angustie in cui era avanti il 1842, prima, cioè, che 
coll’ allargamento di via Calzajoli 8° iniziasse il riordinamento 
della città. È vero per altro che di fronte ad altri problemi 
importanti di utilità pubblica, e forse gravissimi per la spesa 
che anderanno in detinitivo a rappresentare, il Comune non 
potrà per molto tempo ancora rivolgere il pensiero a quello 
studio, e dovrà lasciare che i cittadini se la distrighino come 
meglio possonò, anche a costo di qualche contusione o ammac- 
catura, nelle angustie delle vie insufficienti al nuovo movi- 
mento. E perciò ci siamo domandati più volte se non sarebbe 
stato opportuno usare un poco più di discretezza nello im- 
pianto dei Tram. E qui vogliamo spiegarci bene perchè non 
si fraintenda il nostro concetto. Noi siamo ben lontani dal 
criticare la rete delle Tramvie fiorentine, quale è stata imma- 
ginata. Essa nel suo complesso è grandiosa, bellissima e cre- 
diamo che darà nuova vita a Firenze, accentrando e legando 
ad essa meglio che non fosse in passato, tutto il movimento 
delle sue fertili e popolate adiacenze. Quindi, allorchè parlia- 
mo di discretezza nello impianto, vogliamo alludere soltanto 
a quello che si è fatto e si va facendo in alcuni punti del- 
l’ interno della città. 

Riconosciamo pienamente la convenienza e la comodità 
dell’ accentramento delle diverse linee, ma date le angustie 
nelle quali dobbiamo dibatterci, ci sembra eccessivo ch’ esso 
debba intendersi ed applicarsi nel senso strettissimo della pa- 
rola. cioè che tutte le linee debbano far capo in un solo ed 
unico punto che a mala pena comprenderà cinquanta metri di 
spazio. Fissata una ristretta zona di accentramento non si pote- 
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vano stabilire entro il circuito della medesima due o più sta- 
zioni? Forse questo sistema avrebbe fatto evitare un’ ingombro 
soverchio in piazza del Duomo, reso possibile un servizio più 
ordinato, e risparmiato anche la necessità di qualche doppio . 
binario, che nelle nostre strade è un gravissimo disturbo e 
un pericolo permanente. Sta bene che il Tram rappresenta 
una comodità e diciamo pure un’ utile pubblico, di fronte 
al quale il comodo e l’ interesse particolare debbono cede- 
re; ma poichè questa limitazione di comodità o d’ interesse 
particolare è gratuita, ci sembra giusto che sia imposta con 
ogni riguardo e senza pretendere soverchio sacrificio. A Mila- 
no, a Torino, a Roma quasi tutte le linee di Tram sono a dop- 
pio binario, ma da quanti anni a questa parte e con quanti 
milioni quelle città hanno accomodato le loro strade con una 
ampiezza che noi neppure sappiamo concepire ? E della diver- 
sità di usi e di sistemi di ordinamento del piano stradale e 
delle fabbriche non deve essere tenuto conto ? A Firenze tutte 
le strade hanno i così detti marciapiedi, utilissimi per garan- 
tire in strade assai strette la sicurezza dei passeggeri ; i quali 
marciapiedi, occupando nell’ insieme buona parte della strada, 
ristringono lo spazio utile ai veicoli, mentre nelle ricordate 
città non esiste questo uso. A Firenze tutte le strade sono fron- 
teggiate da piccole case, e raro è il caso di grandi fabbriche 
che abbiano, come nelle ricordate città, cortili interni como- 
damente accessibili; per la qual cosa tutti i servizj particolari 
più indispensabili, come gli approvvisionamenti delle famiglie 
e dei negozj, gli sgomberi, la vuotatura dei pozzi neri etc., 
debbono essere fatti dalle vie ingombrandole da un lato talvol- 
ta per parecchie ore. Ma prevediamo la risposta che sarà data a 
queste nostre osservazioni. Tutte le innovazioni, si dirà, porta- 
no uno spostamento più o meno sensibile negli usi, nelle como- 
dità e negl’ interessi, ma è inconveniente del momento e che 
presto sparisce, perchè tutto a poco alla volta rientra nell’equili- 
brio e nella calma. E ciò è vero. Per necessità faremo abitudine 
all’ incomoda circolazione, al soverchio ingombro sulla piazza 
del Duomo e al doppio binario in alcune vie che non ne sono 
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capaci ; ma quando quello spostamento potrebbe essere evitato, 
o almeno ridotto in proporzioni assai più moderate, perchè im- 
porre un sacrifizio inutile al comodo individuale dei cittadini? 


VIII. E qui con poche parole concluderemo. La trasfor- 
mazione di Firenze benissimo incominciata coi lavori eseguiti 
al tempo del Governo Granducale, splendidamente continuata 
durante la permanenza della capitale, immiserì, secondo il no- 
stro modo di vedere, col riordinamento del Centro, giacchè 
non si seppe in quella occasione trarre utile partito dal vec- 
chio e neppure far cosa buona col nuovo. Rispettando con 
| discreto ed accorto discernimento una parte del vecchio, si 
poteva conservare alla città un quartiere degno ricordo della 
sua prima grandezza, e contribuire a tener vive nel popolo 
molte memorie e tradizioni che da ora in là diverranno ste- 
rile patrimonio delle sole persone studiose delle cose cittadine. 
Ricostruendo tutto di nuovo, come si è fatto, era desiderabi- 
le di veder sorgere un’ opera, se non splendida e grandiosa, 
almeno ben predisposta a sodisfare all’esigenze del movimen- 
to moderno. Resta per altro ancora molto da fare per rendere 
il materiale della città adatto a quelle esigenze ; e noi appar- 
tenenti alla generazione che tramonta non possiamo che au- 
gurare ai nostri nipoti, ai quali spetterà omai il compito di 
condurre a termine l’opera incominciata, d’inspirarsi a con- 
cetti elevati e degni delle tradizioni e del carattere di una 
così illustre e bella città. Del resto messa in disparte ogni con- 
siderazione dipendente da apprezzamenti individuali, come 
fiorentini, assistiamo con compiacenza alla operosità colla qua- 
le si cerca di mettere Firenze nelle condizioni che la moderna 
civiltà suggerisce per il comodo e il benessere dei cittadini e 
per la sua futura prosperità; e di gran cuore auguriamo che 
anche le questioni in questo momento più ardenti, quali sono 
quelle della conduttura dell’ acqua e della illuminazione pub- 
blica, abbiano sollecita e felice soluzione, che assicurando alla 
città i vantaggi di quei due importantissimi servizj, sia giusto 
coronamento alle cure lungamente spese per conseguirli. 

PIETRO BOLOGNA. 
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NOVELLA. 
I 


Finiva la giornata invernale in una silenziosa accidia. 
Sugli alberi dei giardini in faccia il velario del vespro pareva 
curvarsi più basso, lambirne le vette: e i giardini fieri della 
loro quiete e della loro solitudine non accoglievano neppur 
l’ eco del brusìo della folla che portava a spasso pei viali di 
Piazza d’ Armi il suo domenicale riposo. 

Anche nella via, aristocratica comei giardini, nessun ru- 
more. Qualche carrozza passava a tratti, qualche raro vian- 
dante : ma nulla che valesse a fermare l’ attenzione della dolce 
prigioniera. La quale guardava ancora, sempre, quei giardini 
interclusi dalle cancellate di ferro, quegli alberi spogli, i vil- 
lini signorili più in fondo: e, dritta alla finestra, si dimenti- 
cava nel tepore del suo salotto fra le tende pesanti che incor- 
niciavano di un damasco sanguigno la sua delicata figura 
bianca. 

Un rumore, dietro a lei, la riscosse, e la voce della ca- 
meriera disse rispettosamente : 

— Se la signora vuol dare ordini, i bambini escono colla 
CATTOZZA. 

— Nulla, Maria. 

La cameriera disparve, ella restò sola di nuovo, contro ì 
vetri. Sentì il portone aprirsi, la carrozza muoversi, la vide 
passar sotto le sue finestre, all’ altezza del davanzale. Dai vetri 
dello sportello il visetto di Paolo comparve, poi quello di Vio- 
lante, che le mandarono un bacio. 
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Ma quella porta che si era aperta dietro di lei non aveva 
insinuato soltanto un brivido d’aria più fresca nella tepida 
atmosfera del salotto. Aveva anche soffiato in viso alla conva- 
lescente come lo spiro di un passato già voluto dimenticare e 
non mai dimenticato: e quel leggero rumore dei passi sul 
tappeto pareva aver ridetto il rumore dei passi antichi, dei 
passi di colui che non sarebbe venuto più. L’ altr’ anno, si 
ricordava. Anche l’anno prima, d’ inverno, ella era stata co- 
stretta in casa per alcun fempo. Il primo assalto della malat- 
tia le era venuto allora. E si ricordava di quelle giornate, 
uguali a queste, (hanno forse alcuni giorni una fisionomia 
immutabile che ricorre a tratti come un’ evocazione ?) in cui 
come ora aveva fantasticato nel suo salotto, debole, malinco- 
nica, davanti a quella stessa via, a quegli stessi giardini. F 
il ricordo si precisava. Era una domenica, una domenica in- 
vernale. Per quanto davanti alla sua inoperosità di dama ricca 
tutte le giornate fossero uguali, pure, solo a guardare dalle 
finestre la via dove non passava quasi nessuno, e i giardini 
che non mutavano aspetto, solo a guardar quelle cose ella 
sentiva l’ impressione triste e dolce ad un tempo del giorno 
festivo. E quell’ impressione si acuiva anche pel maggior silen- 
zio della casa, donde i bambini erano usciti, donde la servitù 
era uscita : e in quei giorni ella si attardava di più a guardare, 
a sognare. Era dunque una domenica decembrina dell’ anno 
scorso, si ricordava: e rivedeva un raggio di sole pallidissimo 
che veniva a lambire il davanzale, rammentava di aver con- 
templato a lungo, allora, un’ esile cima d’ albero che rimaneva 
verde nel verno. Poi egli era venuto. Ella lo aspettava da 
quindici giorni, nella triste separazione del mondo a cui era 
condannata. Ah! che palpito — le pareva di risentirlo — del 
suo povero cuore stanco, a quel suono di campanello, a quel 
romore leggero di passi attutiti dal tappeto. Non avea potuto 
muoversi : era rimasta presso la finestra, ed ei ve l’ aveva 
raggiunta, l’ avea guardata con una tenerezza così inquieta. 
le avea detto con una voce così dolce : 

— Come vi sentite ? Meglio ? 
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Sì, stava meglio, ma era ancor tanto debole, tanto tanto 
debole. Camminava a stento per la casa, sempre temendo di 
cadere : neppure in carrozza poteva uscire, giacchè quel sus- 
sulto le faceva male... | 

E richiamata d’ un tratto al pensiero del male ella tremò. 
Oh! quando si erano conosciuti, ella stava così bene, si sentiva 
ancor quasi giovane, degna di lui. Dopo la morte del marito, 
ella avea sofferto; ma non lo amava il marito, e la vita le 
avea di nuovo sorriso, a’ suoi trent’ anni. E Leonello era ve- 
nuto, era stato così buono, così delicato con lei. Ella avea 
sentito tutto il suo cuore aprirsi, penetrarvi un sogno di felice 
avvenire. Mai ella gli avea chiesto se veramente voleva spo- 
sarla; ma lo avea compreso così bene, che in cuor suo ella 
era già fidanzata.. E dovea venir la malattia a interrompere 
il suo sogno, e invecchiarla, a farla tremare... E s’ egli ve- 
dendola così malata non l’ amasse più? se gli paresse troppo 
vecchia, ormai? Ah! che dubbio, che tristezza ! 

Ma questo dubbio, questa tristezza, pure, che delicatezza 
soave avevano dato alle loro parole, come quella visita se ne 
era impregnata al punto ch’ ella non poteva staccarsela dal 
cuore! Ella, finalmente, si era seduta sovra una poltrona ; egli 
dinanzi a lei, tenendole le mani nelle mani. E le diceva come 
sperava di vederla presto guarita, come i giorni passati senza 
di lei gli sembrassero vuoti! Oh! rivederla fuori, in quelle 
dolci giornate di un sereno inverno, accompagnarla ancora 
per i viali su cui scendeva il roseo tramonto, e dove l’ odor 
di violetta che emanava da lei, e dal mazzo di quei dolci 
fiori ch’ ella teneva nel manicotto, dava come l’ idea che ri- 
fiorisse intorno una Primavera un po’ fredda, e ne giungesse 
l’ alito attraverso le acque trasparenti di un aquario. 

— Quando, quando sarete guarita ? — diceva il giovane. 

Ed ella rispondeva esitando : 

— Non so, non 80; tra poco... 

E in quelle parole ella non sentiva la commozione dolce 
dell’ innamorato, ma le pareva quasi di scorgere una pietà che 
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soverchiasse ogni altro affetto ; e tremava, e pensava che forse 
quella pietà poteva uccider l' amore. 

Ma egli disse anche: 

— Cara, ripetetemi che mi amate.. 

Ed ella sentì, — oh ricordava! — il suo alito fresco vi- 
cino alla faccia ; e l’ invase una paura, un’ umiliazione più 
forte, un più acuto dolore di esser così malata.. 

— No, lasciatemi... 

Si fece bianca, ebbe un moto quasi aspro per allontanarlo. 
E, insieme, una gran tristezza la prese, al pensiero ch’ egli 
avrebbe creduto che non lo amasse.. 

— Perdonatemi, mormorò lui, ritraendosi. 

Allora ella disse, stancamente : 

— Losapete bene che vi amo, Leonello... 

Il colloquio riprese, con quell’ imbarazzo dolce, mentre 
le ombre scendevano, e su giardini, in faccia, il crepuscolo 
faceva fiorire dei fiori di cenere. Come era calmo, come silen- 
zioso quel luogo! E com’ ella avrebbe voluto ch’ ei restasse 
lì, indefinitamente, a’ suoi piedi. Le pareva che un sangue 
nuovo, più giovane, le si infiltrasse nelle vene, dal contatto 
di quelle mani che le carezzavan le mani. 

— Se sapeste — diceva il giovane — che malinconica in- 
vidia mi dà la vista delle violette nelle vetrine della vostra 
tloraia.. Vorrei vederle solo addosso a voi, nelle vostre mani.. 
Vi ricordate quelle che mi avete date quel giorno ? 

Se si ricordava? Sempre, e i viali, quei viali solitari ove 
il freddo tramonto roseo aveva apparenze di Primavera dor- 
mente al fondo di un aquario ; e quel silenzio dei luoghi non 
frequentati dove qualche carrozza passava, o qualche signora 
elegante lasciava la traccia del suo profumo. E quella prima 
passeggiata così dolce, dolce come questo colloquio del salotto... 
E anche lui ricordava, dunque? Aveva ancora nel cuore quel 
sogno, quasi, di un amore irraggiungibile che avesse un freddo 
d’ inverno, sopra, come un cristallo, e sotto, le serenità di un 
aprile ? Ma ella non poteva ridestarlo quel sogno.. Era malata.. 
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Ed egli si stancherebbe di lei, egli la lascierebbe forse, stanco 
di attendere la guarigione, per averla di nuovo con se, al 


suo fianco... 
E la fine del colloquio le tornava al pensiero. Come le 


ombre erano scese, e la finestra si era spenta, simile a un oc- 
chio da cui fuggisse la vita, egli avea dovuto alzarsi, pren- 
der congedo... Ella non aveva più avuto la forza di reggersi in 
piedi, era rimasta sulla poltrona ; e le ultime quasi compas- 
sionevoli parole di lui le eran tremate nel cuore, il suono di 
quella voce carezzevole e molle. E la sua mano le era passata 
un momento sui capelli, come se volesse portarne via, un pò 
del profumo, un po’ dell’ oscuro velluto.. Oh! quella carezza, 
quella carezza tenera e casta! Ella avea sentito allora di essere 
una cosa sua, tutta sua, una povera cosa malata, ma tanto tauto 
amante. E nello stesso tempo le era parso che quella carezza 
fosse come un addio, l’ addio a un’ ammalata... 

— Che fate adesso? — chiese lei in un istintivo bisogno 
di stargli ancor vicina, almeno col pensiero, di saper dov’ ei 
fosse... 

— Vado un momento dalla signora Clara, mi permettete? 
Bisogna bene che seguiti a vederla, poichè è vostra amica, ed 
è stata così buona con noi.. 

Ella sorrise con un po’ di sforzo, ma quell’ idea era tanto 
giusta.. 

— Non fatele la corte.. 

— Oh! Sabina ! 

Ella lo lasciò andare. La casa di Clara era a due passi ; 
ella lo terrebbe vicino, ancora per un’ ora, per mezz’ ora.. 

— Non fermatevi più di mezz’ ora, vi prego Leonello.. 

— Cara, mormorò lui, assentendo. E guarite presto, state 
già meglio, mi pare.. Quando uscirete ? La vostra bronchite 
non avrà paura di queste giornate serene.. 

Ah! Egli diceva tutto ciò colla inesperienza del male che 
hanno le tempre giovani e sane. E, guardandolo, nella mezza 
luce, ella lo vedeva così pieno di vita, così robusto nella sua 
grazia quasi adolescente, che il dissidio tra loro due le pareva 
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sempre più incolmabile. Come avrebbe potuto sposarla ? No, 
no : era un sogno insensato, egli non avrebbe più voluto sa- 
perne di lei... 

— Dunque guarirete presto ? ripetè il giovane. 

| — Farò il possibile, Leonello. Pensatemi. Se non mi ve- 

dete, venite a trovarmi. I 

Ed egli uscì, ella sentì di nuovo il rumor dei suoi passi, 
ma che si allontanavano, questa volta, e le parve che avessero 
un suono più triste, che le facessero male al cuore. Andava da 
Clara.. Oh! esser sana e forte, anche lei! No. Ella era una po- 
vera violetta stanca che aveva un profumo di tenerezza, solo... 
Si alzò, andò ancora alla finestra per vederlo passare. Ma la 
via era già scura: riconobbe solo un’ ombra sul marciapiedi. 
Se ne andava senza voltarsi. Un istante ella volle richiamarlo, 
poi non osò, e lo vide girar l’ angolo e le parve che una feli- 
cità fosse finita... 

seen Una domenica come questa, come questa ch’ ella 
guardava ancora morire, dietro i vetri della finestra, con in 
faccia gli stessi giardini. Un anno. Già un anno? Come il 
tempo era passato, inesorabile! Oh i suoi presentimenti si era- 
no avverati. Egli non era più venuto, non era più passato sotto 
le sue finestre. Perchè ? Che dolore, che dolore! Quanto aveva 
sofferto in quella sua convalescenza triste, in cui le pareva che 
il suo abbandono l’ avesse distaccata per sempre dal mondo! 
Sul principio aveva sperato. S’ era detta: Viene oggi, viene 
domani. Poi, dopo una settimana la speranza non cedeva ancora: 
ella pensava: Non ha osato venir prima, verrà domenica. E la 
domenica era passata, come questa, come tutte quelle che si 
erano succedute, ed egli non era venuto.. Malato ? No: qual- 
cuno lo aveva incontrato per via. Allora? Oh! poter correre 
da lui, domandargli perchè faceva così, se l’ amava ancora, se 
si ricordava ancora i viali, le violette, tutto, tutto quello che 
formava il fascino pallido e pur tenace della loro dolce rela- 
zione. Non poteva, non poteva. Il tempo si era rimesso al brutto, 
era nevicato. Allora, dinanzi a quell’ ostacolo, l’ avea presa 
come un abbattimento, come un sopore in cui ella non sentiva 
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quasi più di soffrire. Le pareva di aver sognato, di aver so- 
gnato dei viali, delle violette, dei tramonti, e di svegliarsi ora 
con quel gran tappeto bianco davanti, che pareva il drappo 
mortuario di una vergine... 

Certo il vederla così malata così stanca aveva in lui fatto 
svanire l’ amore.. O forse egli aveva creduto che non l’ amasse, 
poi che le parole di lei quel giorno, erano state così fredde, 
così tristi, così piene di rinunzia? Doveva esser così certo. 
Qualche altra donna più fiorente di giovinezza e di salute avea 
preso il suo posto in quel cuore ch’ ella ohimè, conosceva così 
facilmente impressionabile ? Clara, forse? ah! quel pensiero 
la torturava! No, no: Clara non era libera, e poi sapeva che 
ella lo amava, era amica sua.. Ma le amiche, Dio mio, se non 
possono amare, possono bene inspirar dell’ amore... 

Che idee nere! Per contrasto, tutta quella neve bianca le 
stava dinanzi agli occhi. Lo strato si era andato facendo 
più alto e i già rari romori del mondo eran diventati ancor 
più rari. Anche l’ ultimo verde che rimaneva sulla cima di 
quell’ albero aveva ceduto, non c’ erano più che delle fioriture 
candide e gelide. Ella rimaneva lunghe ore nel suo salotto. 
Qualche volta delle amiche venivano a trovarla, spesso i bam- 
bini le tenevano compagnia: poveri bimbi ch’ ella aveva un 
po’ trascurati per lui.... 

Un giorno Clara venne a vederla. Così fiorente nella sua 
sana bellezza, un profumo di giovinezza le si effondeva din- 
torno e Sabina sentì per un attimo di nuovo un acuto morso 
di gelosìa, quasi una vibrazione d’ invidia per quella creatura 
di cui il carnato era così roseo e la bocca così fresca. Poi l’in- 
vidia e la gelosìa disparvero, ella riebbe per l’ amica il solito 
slancio di affettuosa tenerezza. 

-— Cara, come hai fatto bene a venire.. Dammi le notizie 
del mondo.. 

— È tu quando rientrerai nel mondo? chiese Clara in- 
terrompendola.. sei guarita adesso, non è vero? 

— Si, sì sono guarita, quasi. Presto potrò uscire, ora che 
torna il bel tempo. 
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— E curati, abbiti riguardo. Oggi però hai una bella 
faccia.. E sembri ingrassata anche... 

Realmente ingrassava un poco. E il suo corpo ridiventava 
armonioso come era stato prima della malattia, svelto e fresco 
del pari. 

— Dunque, queste notizie ? — riprese Sabina. 

Aspettava che Clara pronunciasse subito quel nome, quel 
nome. Poichè sapeva ch’ ella lo amava... Ma non fu così. Clara 
disse indifferentemente: 

— Al si. Ma non c’è nulla di nuovo. La stagione del 
Regio pare che sarà discreta. Sai, Maria si è riconciliata con 
suo marito, per via dei bambini. Povera donna. Ne avrà an- 
cor da vedere. 

E il chiacchericcio continuava, incessante, senza nulla che 
interessasse Sabina. Sarebbe rimasta ancora così nel buio ? E, 
con una decisione eroica, come se il pudore dell’ amor suo sof- 
frisse di quella domanda chiese : 

" g Clara, che ne è stato di Sérsolo ? 

Il viso dell'amica espresse una non simulata maraviglia. 

— Ma come: a me ne domandi notizia ? Non ti scrive ? 
Scrive? Dunque era lontano ? 

— Oh! gli uomini! — esclamò Clara, quasi serenamente. 
— Credevo che ti amasse tanto. Non lo sai? È a Nizza, da 
un mese. Pare che qualche suo parente fosse là, ammalato, 
e che abbia dovuto andare... Fu da me una domenica, circa 
un mese fa, appunto, e non mi disse nulla della partenza. Lo 
seppi qualche giorno fa, per caso. 

Da quel momento Sabina non intese più nulla. Il pensiero 
ch’ egli era lontano la dominò solo, dolorosamente. Qualche- 
duno malato? Ma se questo fosse stato il motivo della sua par- 
tenza, egli le avrebbe scritto, l’ avrebbe confortata con qual- 
che parola, le avrebbe promesso il ritorno. Invece... No, no, 
egli aveva voluto fuggirla, perchè non l’ amava più, perchè 
gli era parso inutile e triste amare una creatura ammalata che 
non si sa quando potrà guarire. 

— Povera Sabina! disse Clara. 
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Ma quella pietà non le piaceva. Voleva soffrire da sola. 
E allora si sforzò di esser gaia, di rispondere serenamente ai 
discorsi un po’ frivoli dell’ amica. Tratto tratto però chiudeva 
gli occhi, e le pareva di vedere distintamente, dentro di sè 
una grande irreparabil rovina. E sentiva di esser séla, sola 
nel mondo, in una solitudine infinita. Clara parlava ancora di 
Nizza, del mare ; di una sua gita in riviera lo scorso inverno. 
Ma Sabina l’ udiva senza comprenderla. C’ erano ancora il sole, 
i fiori? Ella non vedeva che buio.... 

Dopo, ancora, i giorni passarono, la vita la riprese, ma 
come l’ onda riprende una spoglia alla riva, e la riporta in 
alto. Ella si lasciava portare così. La guarigione fisica venne, 
non completa, ma già sensibile, aiutata dalla primavera. La 
primavera vestì di verde i giardini, animò la via aristocratica 
di una borghese letizia di sole. Ella non stette più nel suo sa- 
lotto, davanti alle sue finestre, uscì a piedi, in vettura, di 
nuovo odorante di violette come un tempo, le violette che 
le mandavano sempre un profumo di passato. Leonello non era 
tornato : ella non l’ aveva più visto, seppe che suo zio era 
morto, ch’ egli aveva viaggiato, che viaggiava ancora. Viag- 
giò anche lei, andò a Salsomaggiore per una cura, poi nella 
sua campagna; e a poco a poco la salute tornava, il male ce- 
deva alle cure mediche, alla calma completa della sua vita di 
fanciulla. Ma quando tornò in città i ricordi non mai sopiti si 
risvegliarono più forti. Cominciava l'inverno, i giorni anniver- 
sarii dell’ amore. Ecco, l’anno prima, in questo giorno l’ avea 
conosciuto : in quest’ altro erano andati a passeggiar per viali 
e il primo convegno laggiù verso il cavalcavia, e il parco del 
Valentino nel roseo tramonto e le violette del manicotto. Dio 
mio! Ora che pensava egli ? Sentiva anch’ egli questa revivi- 
scenza di tutte le cose morte, di tutte le ore morte? Se tor- 
nasse ? E poi di nuovo pensava che forse era meglio che tutto 
fosse finito così, dolcemente, quietamente, senza addii; e poi 
di nuovo avrebbe voluto ch’ egli le fosse ancora a fianco... 

Ma ai primi del dicembre alcuni assalti del male la ri- 
presero. Non era nulla, asserì il medico: non era che l’ ultimo 
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sforzo della malattia, nell’ anniversario. Un po’ di riposo, di 
nuovo, poi sarebbe domata e per sempre... 

Ecco : la domenica era veramente uguale a quell’ altra 
caduta nell’ abisso del tempo. Ora il pallido raggio di sole era 
scomparso, la nebbia azzurra e leggera del crepuscolo finiva 
in una silenziosa accidia. Da mezz’ ora ella era lì contro ai 
vetri : tutto il suo passato era sfilato davanti a lei, per quella 
strada silenziosa, vicino a quei giardini interclusi dalle can- 
cellate. E una malinconia scendeva col crepuscolo nell’ anima 
di Sabina, la malinconia di tutte le cose che son passate, di 
tutte le cose che non ritornano, la malinconia delle vite che 
sono state vissute invano. Ora doveva ritrarsi: era stanca. 
Avrebbe letto un poco, poi il pranzo: poi, la sera, qualche- 
duno sarebbe venuto, qualche visita : e finalmente il riposo. 

À un tratto, mentre stava per ritrarsi, il suo sguardo si 
acuì, si tese, le sue mani sul cuscino che copriva il davanza- 
le, tremarono. Era lui che passava, lui, in faccia sul marcia- 
piede ? Era lui. Riconosceva la sua statura snella, il suo passo. 
Le parve dimagrito nel suo vestito di lutto, nel suo cappello a 
staio. Perchè, perchè passava di lì? Ricordava? No, forse, perchè 
non volse la testa, non guardò le cognite finestre ove ella era, 
dov’ erano stati insieme altra volta, in una domenica di dicem- 
bre uguale a questa. Passò, voltò ancora l’angolo, come allora... 

— Va da Clara, pensò la convalescente, con un gran fre- 
mito di tristezza: e aspettò 8° egli tornasse indietro, se venisse 
per caso da lei, invece, àttratto da quella reviviscenza di un 
giorno passato. Aspettò stanca, esausta, appoggiata coi gomiti 
al cuscino, in un desiderio folle di rivederlo ancora, di rive- 
der quell’ombra emersa come da un mondo lontano. Ma le al- 
tre ombre discesero ; gli alberi dei giardini si profilarono sopra 
un cielo sempre più grigio che man mano andava scolorando, 
disfacendosi in una luce irreale. | 

Passò un lampionaio accese un fanale di contro alla fine- 
stra ; e allora, dinanzi alla realtà di quella luce, ella final- 
mente sì ritrasse, sconsolata, pensando che certo Leonello era 
andato da Clara. 
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II. 


Leonello infatti era andato da Clara. Perchè ? Neppur ei 
lo sapeva, neppur egli avrebbe potuto dirlo. Dopo tanto tempo 
d’ assenza la città lo riprendeva, gli rimetteva nel pensiero le 
stesse abitudini, gli risoffiava nel cuore, più rari, gli stessi de- 
sideri. Bisognava bene tornare alla solita vita, rifar le vie di 
un tempo, riudire le già pronunciate parole. Il destino era 
così ; ed egli non aveva nè un grande ideale, nè una gran 
forza, nè qualche cosa che gli riempisse l’anima completa- 
mente. Si lasciava andare, subiva l’ influenza dell’ ambiente, 
dell’ ora, e la sua intelligenza e il suo cuore non lo salvavano 
dalla monotonia della vita. Quella signora Clara era una buona 
amica, allegra, gentile, non più maldicente e non più insul- 
| setta che tutte le altre; nel salotto di lei tutto quello che avea 
tormato altra volta il mondo di Leonello doveva ritrovarsi co- 
me allora. Come allora ? Egli pure trovava che quel giorno 
aveva una rassomiglianza completa con un altro già passato 
dla tanto. Ed era anzi quella rassomiglianza, che lui incon- 
scio, l’ aveva spinto a quella visita. Un’ imagine antica si pro- 
tfilava, usciva dalle ombre della memoria nell’ attitudine dolce 
e seria che le era abituale, un’ imagine di donna, fine, cle- 
gante tutta odorante di violette. Sabina! Quel nome gli tremò 
un poco nell’ anima, gli ridiede la misteriosa impressione di 
dolcezza già altre volte provata a pronunciarlo. Ecco, questa 
era la sua via: aveva ancora lo stesso aspetto : quelle, in fondo 
al piano terreno erano le sue finestre. Ebbe la tentazione di 
guardarle, poi non osò, tanto più che dietro i vetri gli era 
parso di veder muoversi un’ ombra. Lei, forse? Ah! quel giorno 
ch’ erano stati insieme. Sì, il ricordo tornava, tornava ora chiaro 
preciso, indomabile, davanti all’ immutabilità di quelle cose 
circostanti. Sì, allora come ora avea voltato 1’ angolo di quella 
via, avea costeggiato il giardino della villa della signora Clara, 
era entrato sotto l’ atrio, avea salito quella scala, era pene- 
trato nel salotto della signora. 
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— Oh Sérsolo! È dunque di ritorno? Com’ è stato gen- 
tile a ricordarsi di me. Si sieda, si sieda. 

La luce del pomeriggio invernale entrava teneramente 
nel salottino, di cui le tende erano di stoffa Liberty d’ un cele- 
ste pendente nel verde a grandi gigli bianchi. E la signora 
Clara stava seduta sopra una poltroncina della medesima stoffa, 
o d’ ugual tinta almeno, così bionda e sana in quel tenero co- 
lore. Anche l’ anno prima, in quel memorabile giorno, il sa- 
lotto gli era apparso così: ma allora c’ era più gente, due o 
tre signore, tra cui la madre della padrona di casa ; e la luce 
dal di fuori appariva più pallida. Più viva invece egli portava 
nel cuore una imagine cara, che avrebbe giurato non ne sa- 
rebbe mai uscita : e le dolci parole poco prima udite gli tre- 
mavano ancor nelle orecchie : Pensatemi. Se non mi vedete 
fuori, venite a trovarmi. 

Perchè non era più andato ? Ah! ricordava così bene. E 
l'amarezza di quel perchè risaliva a galla, stringeva di nuovo 
il cuore del giovane, ma in modo diverso, come se un’ in- 
giustizia vi si fosse annidata. 

Prendendo il thé, quel giorno, ci si era trovato per caso 
vicino ad un suo amico con cui avea scambiato qualche paro- 
la. Ma quella conversazione amichevole non lo assorbiva trop- 
po e la sua mente e le sue orecchie restavano libere. Invo- 
lontariamente un nome pronunciato accanto a lui da alcuna 
di quelle signore aveva fermato la sua attenzione: il nome che 
quel giorno appunto le sue labbra aveano tanto mormorato : 
Sabina. Che cosa sì diceva di Sabina ? La signora Clara par- 
lava, ora. Egli la udì rispondere alla interlocutrice : 

— Sabina sta meglio, assai meglio, ora. 

Seguì un bisbiglio indistinto, indi una voce si elevò leg- 
germente, tanto da giungere alle orecchie di Leonello : 

— E Lesenti? Ha rotto con Lesenti, ora? Si diceva che 
sì amavano già da tanto tempo. 

Leonello vide la testa di Clara accennare a un diniego, 
ma non potè capir se del fatto o della durata di quell’ amore. 
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Lesenti ? Iì nome non gli tornava nuovo. Ah sì. Era di 
una conoscenza di Sabina, un antico amico di casa sua, ella 
gli aveva detto. Dio mio! Era possibile! Era possibile quello 
che egli aveva udito lì in quella saletta placida, da quella 
bocca indifferente? Un amore di Sabina : forse, che orrore! 
un amante? Ma no, no; egli cercava di ragionare, di con- 
servar la sua calma. La calma gli sfuggiva, a poco a poco, 
come se gli avessero tagliato il cuore con un rasoio. Pure do- 
veva vincersi. Chi era quella donna che aveva parlato così? 

La guardò, non la conosceva. Guardò quelle labbra leg- 
giadre da cui erano uscite parole così amare per lui, pensò 
ch'era impossibile chiuderle ormai. Troppo tardi. E interro- 
garla? Non lo poteva. Con che diritto, poichè egli non era il 
fidanzato ufficiale di Sabina ? 

E poi avrebbe ella risposto, avrebbe ella potuto dirgli 
qualche cosa di più? Forse neppur ella sapeva qualche cosa 
di più. E allora? Ma chi gli avrebbe detto qualche cosa ? 

Ascoltò di nuovo, maravigliato che le sue orecchie ripie- 
ne del ronzio del suo sangue gli servissero ancora, accoglies- 
sero ancora i suoni. Clara disse : 

— Io non ho mai creduto a quella storia. Sabina è tanto 
buona... 

Ah! benedetta! Leonello le avrebbe baciato le mani. Ma, 
d’ un colpo, il rasoio incise la sua ferita più profondamente, 
e Leonello pensò : 

— Ma dunque questa storia esiste, benchè Clara non ci 


Le voci tacquero, le signore sciolsero il piccolo crocchio 
così innocente, così terribile. Leonello rimase solo, nell’ango- 
lo, quasi dimentico di tutto quello che non fosse il suo dub- 
bio amaro. Da tre mesi che conosceva quella donna ei non 
aveva mai dubitato di lei. Gli aveva detto ch’era il suo pri- 
mo amore e quelle parole così dolci avevan suonato sulle sue 
labbra come la verità stessa. Poi ella gli era apparsa cosi fine, 
così nobile, così delicata che mai più egli avrebbe sospettato 
che dietro quei chiari occhi fosse passata un’imagine di colpa 
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o di menzogna. E ora, ora perchè dubitava così dunque, per- 
chè poche parole intraudite bastavano a rovinare, o a far tre- 
mare almeno l’ edificio della sua fiducia ? Troppo egli aveva 
vissuto, come molti giovani vivono, in un mondo dove le 
menzogne e le colpe balzano al pensiero più che non le virtù 
e i sacrifici, quelle da tutti sapute, queste quasi da tutti igno- 
rate, quelle talvolta scusate, questi quasi sempre derisi, trop- 
po egli aveva vissuto così perchè l’ anima sua non dovesse 
serbare, nascosto, un fondo di diffidenza che avrebbe, a un 
dato momento, dilagato su tutti gli altri sentimenti più buo- 
ni. Fino a che nulla era venuto a turbarlo, fin che la vita di 
quella donna gli era parsa chiara come il cristallo, ed egli 
l’ aveva imaginata tranquilla, prima, nei doveri del suo ma- 
trimonio senz’amore ma non senza dolcezze, indi nella vedo- 
vanza dedicata esclusivamente a’ suoi figli, e da ultimo, an- 
cor giovane, aprir l’ anima sin allora torpida a un sogno 
d’ amore non mai sognato, invadente come tutti i sogni che 
si sanno ultimi, fin che l’aveva immaginata così, era rimasto 
sereno, fidente, come se l’ anima di lei fosse un libro aperto 
di cui tutte le pagine gli erano note. Ora, d’ un tratto, ei 
ripensava a certi aforismi già letti, a certe idee pessimiste 
della sua prima giovinezza, sulla natura duplice delle donne, 
sulla finzione a cui la vita le costringe, a cui tutta la loro 
indole acconsente. Era il dolore dell’ improvvisa rivelazione 
che lo agitava così, che lo faceva d’ un tratto rinnegare in 
tal modo, senza nessuna prova certa, quanto avea formato fin 
allora il suo orgoglio e la sua dolcezza ? 

Fssere il primo amore di Sabina questo egli avea sempre 
creduto. Ed era questo pensiero che aveva attutito fin la ama- 
ra gelosia del passato, di quei sei anni da lei dati a un altro 
uomo. Questo solo gli faceva bene all’anima ; e l’idea che la 
gioia più forte della vita, amare e sapersi amata, le venisse 
da lui, acquetava certe tristezze d’ istanti cattivi, gliela ren- 
deva cara come una fidanzata che ancor giovinetta gli avesse 
promesso il suo cuore... Invece, s’ ei doveva credere a quelle 
parole... Ma doveva crederci? No, diceva imperiosamente la sua 
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ragione. Forse ; mormorava il cuore ferito. Che motivo di men- 
tire avrebbe avuto quella signora ch’egli non conosceva, che 
non lo conosceva, che non sapeva. ch’ egli fosse lì ad ascol- 
tare ? E come mai quella voce avrebbe potuto spargersi, se 
nulla di vero fosse stato in essa? Lesenti! Risalendo nel pas- | 
sato, — breve passato e pure così lontano, gli pareva, da que- 
st’ora di febbre — egli ricordava di aver incontrato quel Le- 
senti nel salotto di lei, alcuna volta. Tentò la sua imagine, 
l’imagine uscì dalle ombre in cui era ravvolta. Un uomo sui 
quarant'anni, elegante, dalla fisionomia severa e quasi un po’ 
triste sotto la nera barba correttamente tagliata. Una di quelle 
fisionomie che dinotano la fatica della vita, — così interessanti 
per le fantasie femminili — temperata dalla robustezza fisica 
che non piega. Sì, doveva riconoscerlo, quel vecchio amico di 
famiglia, com’ ella glielo avea presentato, non era di quelli 
che escludono subito l’idea che una donna possa amarlo. E la 
gelosia cresceva, aumentata da quel buio in cui brancolava, 
da quella incertezza ch’ egli imaginava non dovesse mai sva- 
nire. Perchè quel Lesenti era scomparso dal salotto di Sabina 
da quando egli aveva cominciato a divenirne assiduo ? Allora 
egli non ci aveva badato ; le parole che Sabina gli avea det- 
to un giorno intorno a un viaggio che il vecchio amico pro- 
gettava di fare, erano scivolate sulla sua anima come parole 
indifferenti destinate all’oblio. Ora invece ravvicinando i fatti, 
egli ne traeva delle supposizioni amare. Era egli forse parti- 
to perchè non l’amava più, perchè non era più amato, perchè 
avea visto che il cuore di Sabina si avviava ad un altro amo- 
re? Questo forse ? E invece di un cuore completamente suo 
non aveva raccolto egli un cuore ove altri paipiti si erano 
appena allora venuti spengendo ? 

Che tortura, mio Dio, che tortura! E non poter nulla sa- 
pere... E dover portare nell’ anima quel pensiero.... Chiedere 
alla signora Clara ? Leonello vi pensò a tutta prima, gli par- 
ve di poter appigliarsi a quel partito. Poi una specie di pu- 
dore lo rattenne. Se ella era colpevole, o almeno se ella non 
gli aveva detto la verità, e s’ ei doveva adesso saperla da Cla- 
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ra, questa lo avrebbe visto soffrire troppo, ed ei non voleva 
che lo si vedesse soffrire. Se Sabina invece era innocente, ma 
che avrebbe ella pensato in apprendere, forse dall’amica, ch'egli 
per levarsi dal dubbio, avea confidato questo dubbio ad altri ? 
E chiedere a lei stessa, a Sabina, dirle : Sono io veramente 
stato il tuo solo amore, o ne hai amati altri prima di me? 
Ma era solvere il dubbio, codesto ? Amaramente, Leonello pen- 
sò ch’ella poteva mentire ancora : ebbe orrore di crederla co- 
sì perseverante nella finzione, e pure sentiva, sentiva chiara- 
mente che una sua affermazione non gli sarebbe bastata. Ah! 
che triste giorno era quello, e come il destino si era compia- 
ciuto a far nascere quel giorno, così vicino alla più pura delle 
dolcezze, il dubbio più amaro, il dubbio che forse mai più 
sarebbe potuto cancellarsi dal suo pensiero.... 

Quella sera — Leonello la ricordava ancor dopo un an- 
no — era così dolce, e sui viali vigilavano le stelle con una 
tranquilla luce. Egli aveva errato a lungo, senza riuscire a 
cacciare la fissità di quel pensiero, altri di gelosia più arden- 
te che quel pensiero faceva nascere nel suo cuore corrotto da 
una precoce esperienza. Un’ aria appena fresca, non fredda, 
gli molceva le tempia, ma nel suo cuore nessuna brezza fre- 
sca scendeva. Aveva errato a lungo, finchè la prostrazione 
che segue tutte le agitazioni, le morali come le fisiche, non 
l’ aveva ricondotto a casa, non l’ avea rimesso nell’ ambiente 
calmo e sereno nel suo salottino da studio, ove tante sere ave- 
va passato a sognar dolcemente di lei. Ma ora un ritratto suo, 
sullo scrittoio, gli fece male. Aveva, anche nel ritratto, quel- 
la sua espressione nobile e pura che pareva dinotasse una as- 
soluta sincerità. Perchè dubitava egli dunque, perchè ? Ma le 
spalle ignude, il collo ignudo nell’abito da ballo dicevano inol- 
tre ch’ella era pure una signora di mondo, abituata a quella 
vita che aveva dato a lui, a Leonello, così tristi esempii. E 
allora l’impressione del volto spariva, restava, più potente, più 
forte, la diffidenza, un tempo assopita, ridestata era come un 
maligno serpe. Via, via, era finita : la dolcezza era avvelena - 
ta per sempre. E distolti gli occhi dal ritratto, rammentava, 
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la testa gli era caduta sul tavolino, vi aveva bagnato di la- 
grime amare un volume aperto tre ore prima nell’attesa del- 
l’indimenticabil convegno.... 

Ecco, il salotto della signora Clara, si empiva, come al- 
lora. Giungevano delle amiche, degli amici. Leonello vi ri- 
trovava tante persone già note. Ma tutto, le persone e le cose, 
gli pareva come avvolto in un velo leggero, come diafanizza- 
to, come reso più soave..Gli pareva di tornare ad un passato 
lontano, e di rivederlo immutato, ma raddolcito. Un anno! E 
lo prendeva quasi un intenerimento per la sua sofferenza d’al- 
lora, mista di rimorso per avervi tanto ceduto. Ah! com’ era 
dunque passato, quell’ anno, per lui ? 

Dopo quella sera di angoscia egli 8’ era detto : È im pos- 
sibile ch’ io la riveda subito. Se fosse andato a trovarla ella 
si sarebbe accorta subito che qualche cosa di triste avveniva 
nell’ anima sua, avrebbe induvinato il suo dubbio e il suo do- 
lore. E allora? Se ella negasse, potrebbe egli crederla ? S’ella 
affermasse potrebbe il loro amore durare ad onta della confes- 
sione? No: bisognava lasciar passare un po’ di tempo, biso- 
gnava aspettare che un.po di calma venisse. Ma sarebbe ve- 
nuta ? Leonello chiamò a raccolta tutta la sua energia, si 
impose una forza che non aveva, ma di cui sentiva l’ impe- 
rioso bisogno. Per sè, per lei, per quello che poteva ancora 
essere l’ avvenire del loro amore, della calma ci voleva. Infine 
se non fossero che calunnie, che vaghe voci senza fondamento? 

Un giorno si sarebbe forse pentito di aver agito precipi- 
tosamente e non sarebbe stato più a tempo, Sabina aveva molte 
qualità, ma era anche di una fiera alterezza che confinava col- 
l’ orgoglio. Essere sospettata, innocente, non avrebbe ucciso 
in lei l’amore? Del resto, quella convalescenza a cui ella do- 
veva assoggettarsi impediva sul momento i conversari all’aria 
aperta.... Più tardi, più tardi... 

Ripensando a quei giorni lontani, Leonello pensò vera- 
mente che una febbre doveva averlo arso. Una febbre ch'egli 
aveva portato in piedi, sano in apparenza, in realtà grave- 
mente malato. Il nome di quella donna, il più piccolo aspetto 


94 PER RIMORIRE 


che gliela ricordasse lo faceva sussultare come di una scossa 
nervosa. È per quanto la ragione parlasse per quanto avesse 
forte e nobile voce, pure sempre il mormorìo di quel dubbio 
sì levava ancora nel suo cuore, distintamente egli lo udiva. 
E i giorni passavano, e non veniva la calma. Anzi quel si- 
lenzio, quella solitudine che si era fatta improvvisamente in- 
torno al loro amore gli davano come la infinita tristezza delle 
cose ormai perdute per sempre. Ella non lo cercava ? Non lo 
amava più, dunque? Sapeva sue notizie: non era uscita an- 
cora, ma la convalescenza seguiva, si avviava ormai a diven- 
tar guarigione. Perchè taceva allora così? 

Un di quei giorni mentre Leonello cercava invano, come 
sempre, di allontanare il doloroso pensiero, l’ annunzio gli 
giunse che suo zio, l’ unico parente che avesse, ammalato in 
riviera lo pregava presso di sè. E nel primo impulso di quel 
dovere quasi liberatore, senza pensare, senza esitare, senza ri- 
volgersi indietro, lieto, se lieto poteva dirsi in quei momenti, 
di trovar pretesto a un’ assenza di qualche giorno, egli era 
andato subito, subito, la sera stessa.... 

Oh! la bella villa della Pelouse, sulla strada d’ Antibo, 
a Cannes! fin dall’ arrivo, la vista di tutti quei fiori, di quel- 
l’ azzurro, di quelle ville bianche e leggiadre gli avea dato 
come uno stordimento, un’ ebbrezza che l’avea levato quasi 
di sè stesso. La malattia dello zio non era grave: una crisi su- 
bito scongiurata, che nulla faceva prevedere che dovesse ripe- 
tersi, E allora perchè non era tornato subito indietro, Leo- 
nello? Un giorno, un giorno solo, si era detto. È tanto bello 
quà... Poi anche lo zio lo aveva pregato. Così di rado lo ve- 
deva, ora, e gli avea fatto quasi da padre.... 

Avrebbe scritto a Sabina. Ora lo poteva, giacchè il suo 
cuore cominciava a calmarsi. Nelle fantasticherie delle lunghe 
ore passate în giardino — un delizioso giardino in riva a quel 
Golfe-Iuan così turchino da parere che delle ametiste vi si fos- 
sero sciolte dentro, i suoi pensieri prendevano il largo, scon- 
finavano, ei non li ritrovava più così torbidi, così fissi come 
per il passato. Il dolore si attenuava, cedeva ohimè ma con 
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lui anche il ricordo di quella donna. La ‘cornice era troppo 
diversa. Non più l’ inverno nitido e freddo, ma la primavera 
inebriante : non più la città che restringeva quasi i desideri, 
li faceva tutti convergere a un punto, sibbene lo spazio libero, 
luminoso, che alla giovinezza sognante pareva quasi additare 
felicità multiformi. Scriverò oggi: questo ogni mattina Leo- 
nello pensava : e ogni sera il ritornello cambiava: Scriverò 
domani... Lo zio gli lasciava tutta la sua libertà: ed ei ne 
approfittava per errare in canotto, per passeggiare, per stor- 
dirsi, per inebriarsi di aria, di luce, di movimento. Oh! come 
era bella la vita, a ventisei anni! Ed egli l’ avea tanto rat- 
tristata con gelosie folli, con folli pensieri? Ah! come ora 
tutto questo era lunge da lui!... Lunge ? 

Un giorno il pensiero di lei tornò. Sulla strada che condu- 
ce ad Antibo egli vedeva spesso passare una carrozza ove una 
giovine donna giaceva sui cuscini, sola. Giovine ? Ma il viso 
diceva uno sfiorimento precoce, un viso che mai non allietava 
un’ espressione più gaia, come se una pena non domata mai 
rodesse in lei la vita. E un giorno ei pensò che dovesse es- 
sere un dolore d’amore quello di quella donna giovine e sola 
che si consumava tacitamente in mezzo a tanto splendor di 
natura : e il pensiero fulmineamente gli rievocò Sabina. Sof- 
friva anch'ella, lo chiamava anch’ella di lontano, tra la soli- 
tudine e il dolore ? Quell’idea fu così angosciosa che gli ridiede 
improvviso il desiderio di tornare a lei. Poi ch'egli si sentiva 
così calmo, così quasi rinato, fin allora egli aveva pensato che 
anch'ella avrebbe dovuto dimenticarlo in pace. E ora... 

Partire, sì partire. Non per riannodare forse, ma per ac- 
certarsi ch’ella non soffriva, o per portarle, s’ella soffriva, una 
parola di conforto. Gli pareva ormai che tutto fosse ben finito 
tra loro — ah! perchè? — mache ancor li legasse un indi- 
struttibile vincolo di pietà. E, sferzando il cavallo per la bianca 
strada costeggiante il golfo, ei rivedeva come in sogno, allon- 
tanate indefinitamente, tutte le imagini dell'amore morto. E 
quella lontananza che a poco a poco a sè le chiamava aveva 
escluso oramai per lui il dolore, ma l’aveva pure escluso per lei? 
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Appena oltrepassati i cancelli della villa la vista d’un’al- 
tra carrozza ferma dinanzi alla piccola scala, gli diede un 
senso di maraviglia. Chi era venuto ? Suo zio non riceveva 
mai nessuno... 

Non avrebbe ricevuto nessuno, più, poi che di nuovo un 
insulto cardiaco l’aveva colpito, assai più forte stavolta, e la 
carrozza era quella del medico accorso a vedere come le sue 
previsioni che l’ insulto non si sarebbe ripetuto erano state 
fallaci... 

Così Leonello non potè più partire, e fu invece lo zio che 
partì. Alcuni giorni dolorò così tra la vita e la morte, indi 
serenamente si spense in un bel meriggio, luminoso come di 
primavera. Le cure ultime, le ultime disposizioni, una invin- 
cibil tristezza pigra, dopo, tennero Leonello ancora per alcun 
tempo alla villa. La morte, passatagli accanto, aveva messo 
nell’ anima sua come uno stupore del mondo, come una ri- 
nunzia a tutto quanto avea formato il breve cerchio d’ affetti 
e di pensieri contro cui s’aggirava. Poi, l’affitto terminato, ei 
non ritenne più la Pelouse, e, rifatte in fretta le valigie, ei 
prese il diretto per Genova, una sera di Gennaio... 

A che prò tornare, ora? Nulla di lei gli era più giunto, 
nulla di lei lo aveva più richiamato. Solo, un amico gli aveva 
detto, scrivendogli per chiedergli un leggero favore, che tra 
le loro comuni conoscenze nessuna novità.. Dunque anch’ ella 
aveva dimenticato, certo... E allora, dopo Genova Parigi, dopo 
Parigi Roma; indi l’ estate, 1’ autunno, nella continua corsa 
del tempo, e il ritorno a Torino... 

— Dunque sarà dei nostri, quest’ inverno? gli chiese la 
signora Clara, sedendosi vicino a lui, e togliendolo al silenzio 
in cui la rapida evocazione lo aveva immerso.. 

— Probabilmente. Ho un po’ bisogno di riposo. E l’inver- 
no pare si annunci così mite anche quà.. 

Le tende della finestra rialzate, lasciavano vedere qualche 
cima d’ albero, immobile, e più giù la cancellata, la via... 

— Sempre bello, il suo nido, disse il giovane alla signora 
Clara. 
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— Così tranquillo, aggiunse lei. Par fatto quasi per am- 
malati... A proposito di ammalati, non ha più veduto la no- 
stra vicina ? 

— Chi? domandò Leonello. 

— Sabina Carmari. 

Egli ebbe un sussulto ! Quel nome! Non l’ aveva più udito 
pronunziar da nessuno : solo l’ anima sua lo ripeteva talvolta 
silenziosamente, come se fosse irreale. Ora l’ udirlo su altre 
labbra gli pareva facesse veramente rivivere la figura dolce 
dell’ abbandonata. 

— No, non l’ho più vista, rispose lentamente ma in 
modo da eseludere ogni altra domanda. Volevo anzi chieder- 
lene notizie. 

— Discrete, ma non ancor buone del tutto.. Si rimette a 
poco a poco.. Ma ha passato un brutto anno, così sola... 

Non ancora guarita ? ah! povera donna! Ed egli la avea 
già creduta tornata alla completa salute, forse ai divertimenti 
di un tempo! E sola! Era la verità quella che Clara diceva, 
o non era la pietosa menzogna della confidente antica ? 

Leonello guardò di nuovo la finestra, donde appariva in 
lontananza la casa di Sabina. Menzogna o verità, le parole 
di Clara gli erano scese fino in fondo al cuore, come già al- 
lora altre, ben diverse. Solo, queste vi avevano deposto un 
veleno, quelle vi insinuavano un balsamo. Oh! malinconico e 
forse inutile balsamo, giacchè ormai tutto era finito : ma pure, 
framezzo alla malinconia, ei ne sentiva una fuggente dolcezza. 
Il passato si allontanava sempre più. Era proprio lui che del 
Passato avea tanto sofferto fino a diventare crudele, sino a 
voler dimenticare, a riuscirci? Povera donna! E di nuovo la 
Pietà cresceva adesso nel cuore del giovane, con una profonda 
espansione di cui ancora un’ ora prima si sarebbe creduto in- 
capace ! Povera donna! Perchè l’avea condannata così pre- 
sto? Forse ella era sincera quando gli diceva di amarlo! Se 
quelle imitazioni fossero state false ! E infine, s’ ella, prima di 
‘onoscer lui, ne aveva amato un altro dov’ era in ciò una ra- 
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gione di disprezzarla, di abbandonarla ? Poteva soffrire, ma 
non agire così. Ora era irreparabile. Irreparabile ? E sotto il 
morso di quel pensiero ei rivide ancora con un’ acuta tristezza, 
i viali, i tramonti dei primi convegni, risentì l’ odore delle 
violette, 1’ odore delle sue mani... Era finita... 

— Se ne va già? Torni, vero, Sorsolo? Ora che è tori- 
nese di nuovo... 

La sera scendeva, come un velo che si stendesse davanti 
alla finestra. Leonello vi si avvicinò, guardò giù : invano. . 
Ma un profumo di violette gli venne realmente dal piccolo 
tavolino di lacca vicino al davanzale. 

— Sono di Nizza, disse la signora Clara che avea visto 
il giovane chinarsi ad odorarle.. Ne prenda un mazzetto... 

Nell’ anticamere, Leonello vi tuffò dentro il volto. Oh! 
quel profumo! Perchè era tornato ? Perchè non avea sentito, 
che, anche dopo un’ anno, il passato non era potuto crollare 
così, svanire senza lasciare alcuna traccia, alcun desiderio ? 
E fu con un palpito che rivide la via, che ripassò l’ angolo 
vicino a casa sua. Questa volta guardò le finestre ; erano il- 
luminate. Qualcheduno suonava. Una musica triste, una mu- 
sica ch’ ei ricordava di aver sentito da lei.. Era dunque lei? 
Così vicina, e così lontana, separata da quella tenue barriera, 
diafana ma infrangibile... E s’ ella lo amasse ancora ? Ah! 
dopo esser stata abbandonata così, s’ ella lo amasse ‘ancora, 
qual prova più limpida, più verace, più profonda dell’ amor 
suo ? Esitò, Leonello : indi lentamente alzò la mano, introdusse 
il mazzo di violette tra le lancie dell’ inferriata, lo lasciò sul 
davanzale. E gli parve di aver compiuto un atto triste e pio, 
di aver deposto dei fiori sopra una pietra mortuale. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


Cosimo GIORGIERI-CONTRI. 


La Riforma 6 Ja guerra de’ Trent'anni 


Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
degli Ambasciatori toscani. 


V. 


Contemporaneamente a Lutero e senza che ne fossero in- 
formati l’ uno dell’ altro, un agitatore era sorto in Svizzera a 
predicare contro il papato. Questo era Ulderigo Zuinglio che 
aveva militato in Italia in qualità di cappellano delle milizie 
Svizzere là assoldate. 

Era capitato a Zurigo quel padre Francesco Licetto bre- 
sciaro, generale dei Minori conventuali, col suo compagno fra 
Bernardo Sansone milanese, ed in quella città aveva intrapreso 
un corso di prediche intorno alla efficacia delle indulgenze, per 
potere esitare quella cassetta di cedole come aveva fatto in 
Germania. 

Zuinglio, anima bollente, volle sostenere la lotta con fanati- 
smo, ben sapendo di potere contare sull’ appoggio degli Sviz- 
zeri. Salito sul pulpito sostenne il principio che non si potesse 
ritenere articolo di fede quello che dipendeva unicamente dal- 
l’arbitrio del pontefice, e che era necessario di ricorrere alle 
sacre scritture, poichè in quelle solamente trovasi la fonte di 
ogni verità. Studiò il greco, si rese padrone delle epistole di 
S. Paolo. Facile parlatore, conosceva 1’ arte di commuovere le 
Masse, ma non fu autore di opere di importanza, dimodochè 
si può dire, fra gli eresiarchi, è più un personaggio storico 
che dottrinario, e poi la sua rinomanza fu intieramente assor- 
dita aa quel francese Giovanni Chauvin nativo di Noyon nato 
nel 1509, figlio di un ramaio. | 


l") Cont. Vedi vol. CIV, fasc. 16 Dicembre 1898, pag. 755. 
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Giovanni Chauvin nel 1529 era rettore del Collegio di 
Pont l’ Evéque. A ventiquattro anni volle cambiare nome 
chiamandosi Calvinus, sembrandogli necessario per un perso- 
naggio che si dedica al servizio del pubblico di non essere 
legato da ricordi di famiglia. Nel 1534 si separò defininitiva- 
mente dalla Chiesa cattolica romana, per divenire il capo di 
una setta indipendente. In Francia i protestanti essendo per- 
seguitati, Calvino trovò opportuno di ritirarsi a Basilea, ove 
pubblicò le istituzioni della sua nuova società religiosa, accet- 
tando in parte le conclusioni del Sinodo di Berna. Quei mini- 
stri con tutto ciò non lo vollero per collega non solo, ma gli 
intimarono senz’ altro di partire nel termine di due -giorni 
dalla loro città. 

Questo riformatore, che da prima si era dedicato agli 
studi legali sotto la direzione del famoso Alciato, ben presto 
tornò a speculare con la teologia, e cominciò col deplorare la 
corruzione del clero cattolico, e volendo spingersi più avanti 
di Latero e di Zuinglio, proclamò la necessità di una assoluta 
separazione dalla Chiesa cattolica, come da tutte le altre. 
Volle che nelle chiese fossero distrutti gli altari, tolta qualun- 
que imagine, bandita qualunque funzione religiosa, che non 
dovesse tollerarsi qualunque manifestazione esteriore di culto 
alla Divinità. 

Ginevra era la città che Calvino aveva scelta per sua sede, 
ove giovò assai ai suoi interessi il rivolgimento politico che 
accadde. In Ginevra fino dal 1164 reggevano quel comune il 
vescovo ed i sindaci, sotto l’ alto patronato di un vice-domino, 
che era il duca di Savoia. Da quando era stato vescovo di 
Ginevra, Giovanfrancesco di Savoia, ossia dal 1513 al 1522, la 
sua casa si era fatta cedere nel 1517 ogni diritto di sovranità. 
Subito dopo la morte del vescovo sorsero degli attriti c special- 
mente col duca Carlo III. Fomentavano la discordia i due can- 
toni Berna e Friburgo che volevano che Ginevra entrasse nella 
confederazione Elvetica, per impedire vi mettesse un piede la 
Francia. Ma soprattutto lo spirito di ribellione era suscitato 
dalla rivoluzione religiosa, condotta con fanatismo indomabile. 
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Zuinglio senza lasciare la predicazione prese le armi, e divenne 
soldato, combattendo non più i cattolici che avevano avuta la 
peggio, ma i calvinisti, ed in un tumulto nel 1531 fu ucciso, 
e così la sua setta con lui finì, finchè le sue dottrine furono in 
parte riprese da altri. La rivoluzione continuò e Francesco I 
di Francia, che teneva molto al suo titolo araldico di Cristia- 
nissimo, accarezzi) il progetto di favorire i cattolici, e senza 
la minima onestà, alla quale non teneva, sacrificò lo zio duca 
di Savoia, il quale non agì con la necessaria scaltrezza. Scop- 
piata la rivoluzione in Ginevra il 27 agosto 1535, in quella 
città fu proclamata la democrazia, stabilita la riforma, ed il 
vescovo fu cacciato prima che potesse fuggire. Non parliamo 
delle empie profanazioni fatte a danno dei cattolici. 

_ Il paese di Gex, Vaud, Basio Vallese e la contea di Romont 
furono perdute con Ginevra. Non si limitò a questo il danno 
che dovè subire la casa di Savoia, perchè in breve ora essa si 
trovò i Francesi a Torino. 

Dopo che la rivoluzione ebbe trionfato a Ginevra, Calvino 
potè avere in mano la direzione di un governo repubblicano, 
dispotico, .tiranno, che assicurò il trionfo della sua setta. 

Lutero aveva cercato l’ appoggio della monarchia per com- 
battere il papato, Calvino invece volle combatterlo con la 
rivoluzione, esso fondò un’ associazione religiosa dopo essere 
tornato dalla Dieta di Worms ove era stato invitato; fu là forse 
la prima volta che si incontrò con Melantonio. Calvino il 13 set- 
tembre era digià stabilito a Ginevra, ove, autoritario per natura, 
si assise tiranno. Divenne crudele, vendicativo, contro tutti co- 
loro che dissentivano dai suoi principii politici teologici liturgici 
e disciplinari, basti per tutti la fine di Michele Servetus. Questo 
Spagnolo, nato a Villanova di Aragona, lo stesso anno di Cal- 
vino, datosi allo studio delle sacre scritture tu ispirato a fare il 
capo setta. Per sottrarsi ai pericoli dell’ inquisizione di Spagna, 
lasciò la patria e vagò senza direzione per la Svizzera ferman- 
dosi a Basilea. Visitò la Francia, si fermò a Parigi ove intra- 
prese lo studio della medicina, e vi ottenne la laurca. In questa 
città incontrò Calvino e Pietro Palmier arcivescovo di Vien- 


. 102- LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 


na, quest’ ultimo lo invitò e lo volle ospite nel proprio palazzo 
nella città della sua sede. Avendo accettato visse per qualche 
anno in Vienna, ma il suo spirito irrequieto, il suo amore alla 
discussione, lo indussero a tornare in corrispondenza epistolare 
con Calvino. Sul principio questa procedeva calma ed anche 
amichevole, però quando Servetus volle negare il dogma della 
trinità, il gran teologo Ginevrino temè, non a torto, che que- 
sta novità teologica potesse fare proseliti, ne divenne geloso, 
ed in conseguenza un implacabile nemico. Calvino fu anche 
irritato che il remissivo discepolo ardisse erigersi a capo scuola. 
Per abbattere subito il novatore lo accusò di eresìa, titolo di 
reato allora terribile, e mandò a Vienna i documenti necessari 


per sostenere l’ accusa, sperando che in quella città Servetus. 


sarebbe processato e severamente punito, però essendo stato in 
tempo avvertito, e non credendosi sicuro a Vienna fuggì, con 
l’ intenzione di andare a Napoli ove credeva di vivere inos- 
servato, quando commise la inqualificabile imprudenza di 
volere passare per Ginevra. Calvino informato della sua pre- 
senza lo fece arrestare, e tradurre avanti ai magistrati ai 
quali il feroce riformatore impose la sua teologica autorità, 
perchè Servetus fosse condannato ad essere bruciato vivo, 
come lo fu il 27 ottobre 1553. Nè Servetus fu la sola vittima 
della crudele intolleranza di Calvino, poichè molti altri nova- 
tori perseguitò, quando non erano devoti a lui, che aveva 
ripudiato le fondamentali verità del cristianesimo, in nome 
della illimitata autorità della ragione. Per tacere di tanti ri- 
formatori che il grande eresiarca condannò al bando in contu- 
macia, perchè in tempo gli fuggirono di mano, ricorderò quel- 
l’ illustre medico Giorgio Biandrata di Saluzzo, lettore a Mont- 
pellier, poi a Pavia, il primo ostetrico dei suoi tempi, e quel 
Giovanni Valentino Gentile di Cosenza, figlio del Medico Mat- 
teo, che essendo andato a Ginevra a professare le dottrine 
unitarie, Calvino lo fece processare, e potè scampare al sup- 
plizio accettando col torcetto in mano, di pubblicamente ritrat- 
tarsi dei suoi errori, bruciando i suoi scritti il 2 settembre 1586. 
Fuggì in Moravia e di là a Vienna. 
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Morto Calvino, Gentile credè cessato il pericolo, e volle 
tornare in Svizzera, ma dai seguaci di Calvino venne denyn- 
ziato, ed arrestato considerandolo reo di aver rotto il bando, 
l’ undici di giugno seguente, per grazia, invece di essere bru- 
ciato venne decapitato. 

Le dottrine di Lutero avevano turbata la Germania, quelle 
di Zuinglio accesero la guerra civile in Svizzera, ora la nuova 
riforma di Calvino si estendeva in Francia rapidamente con 
gran rumore. Siccome è necessario alle sette o religiose o po- 
litiche di nascondere il nome del fondatore sotto una denomi- 
nazione impersonale, questi nuovi eresiarchi stabilendosi in 
Francia si chiamarono Ugonotti. La maggioranza degli storici 
non si sono occupati dell’ origine di questo nome, alcuno ha 
detto essere ignota, ma per quanto sia non possiamo dimenti- 
carci che questo appellativo cominciò nel 1560, e si disse avesse 
la sua origine in Francia e nella città di Tours, dalla località 
ove questi dissidenti si adunavano che era appunto una sala 
sotto certe volte presso la porta di quella città, detta porta 
Ugone, così chiamata in memoria di un conte Ugone, intorno 
al quale personaggio si raccontava una paurosa leggenda. Le 
tristissime conseguenze delle lotte di fazione, ormai durate per 
tanti anni, avevano rese le condizioni dei paesi sempre più 
desolanti essendosi il flagello esteso dalle grandi città ai centri 
popolati, ai villaggi, ed alla campagna. Oltre alla imposizione 
di contribuzioni spogliatrici, vere confische pubblicate dai 
governi con editti e bandi, il frequente passaggio delle solda- 
tesche aveva come naturale conseguenza, il saccheggio, l’ in- 
cendio distruttore delle città o luoghi abitati, la devastazione 
dei campi, la carestia, la fame, i contagi che distruggevano la 
popolazione. Gli scarsi avanzi degli uomini che sopravivevano 
a tanta strage, avviliti dalla desolante miseria, cercavano con 
le armi alla mano, il modo di vivere di rapina, così questa 
massa di disperati si assoldavano sotto la bandiera del primo 
capitano che volesse accettarli, oppure offrivano l’ opera loro 
a qualche masnadiere, che conducendo quelle bande di malfat- 
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tori, per aver commesso atroci delitti, sì era assicurata la rino- 
manza d'essere la personificazione di un inevitabile flagello. 


VI. 


L’ imperatore Carlo V procurava, per quanto gli fosse pos- 
sibile di evitare la guerra, perchè non l’ amava, e poi si tro- 
vava in penuria di danaro, però suo malgrado fu costretto a 
sostenere i cattolici con le armi, essendogli questi un valido 
appoggio, e dovè allearsi con Maurizio di Sassonia, il rappre- 
sentante del ramo Albertino, cugino e nemico di quel Gio- 
vanni Federico del ramo Ernestino, ben conosciuto come pro- 
testante e nemico dell’ Impero. Da prima il resultato della 
campagna fu ben poco favorevole a fare sperare una pace 
durevole, o almeno una tregua per qualche tempo, infatti que- 
sta non fu possibile fino dopo la morte di Francesco primo 
Re di Francia, il 3 di marzo 1547. Nel seguente 24 aprile le 
armi imperiali furono vittoriose a Mithlberg contro Giovanni 
Federigo di Sassonia che preso prigioniero si volle conside- 
rarlo come ribelle e condannarlo a morte. Questo principe 
potè salvarsi la vita sottoscrivendo sul campo di battaglia la 
renunzia alla dignità elettorale, e non meno dure condizioni 
dovè accettare il suo collega Filippo langravio di Assia. 

In questa riunione l’ imperatore impose, che i protestanti 
fossero parificati agli altri in tutti i diritti, che loro venissero 
accordati diversi privilegi, fra i quali quello di potere ammi- 
nistrare i sacramenti sotto le due specie secondo il loro rito e 
che fosse riconosciuto come legale il matrimonio dei loro preti 
e legittima la loro prole. i 

Questa ordinanza fu pubblicata col bando del 15 maggio 
1548, esso imponeva l’ obbligo tanto ai cattolici come ai pro- 
testanti, di osservarla sotto pena della perdita dei diritti civili. 
Nella stessa circostanza 1’ imperatore dichiarò, che essendo adu- 
nato il concilio, in forza della bolla papale i padri avrebbero 
regolata ogni vertenza. 

Nonostante la vivissima opposizione del clero Cattolico la 
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convocazione di un concilio destinato a comporre le questioni 
teologiche e disciplinari con i protestanti era decretata ; ma a 
questo concilio erano contrarii pure i dissidenti, prevedendo 
che loro sarebbe stata domandata la restituzione dei beni ec- 
clesiastici, dei quali si erano impadroniti in tutti i paesi ove la 
riforma aveva trionfato. Mentre erano state gravi le dispute 
teologiche, nel dividersi i beni dei cattolici, si erano fra loro 
i protestanti trovati da un ammirevole accordo. 

Papa Paolo III pressato da ogni parte finalmente nel 1534 
annuì a pubblicare la bolla di riunione del concilio. Sorgeva 
ora una difficoltà inaspettata, di trovare la località ove questo 
potesse essere convocato. 

Si desiderava in massima che fosse tenuto in Italia, per 
un giusto riguardo alla Santa Sede, ed anche il meno possi- 
bile lontano da Roma, ma da ogni parte arrivavano proteste 
per essere le città dispensate da questo insopportabile . onere, 
come lo consideravano. Lucca dichiarò che la presenza di 
quella folla di gente per un’epoca indeterminata avrebbe esau- 
rite le sostanze dei suoi cittadini e del contado della repub- 
blica, che non possedeva neppure un caseggiato sufficiente per 
dare l’alloggio a tante persone. Mantova trovò difficoltà presso 
a poco eguale; per Vicenza risposero i Veneziani dicendo che 
non sì volevano compromettersi col Turco, avendo con quello 
stato un attivissimo commercio, ‘e così altre città risposero de- 
clinando tanto onore, ma è molto facile che con qualche fon- 
damento temessero di dovere mantenere tutta quella gente che 
veramente aveva poco l’abitudine di pagare il conto dell’ oste, 
come non l’ avevano i sovrani, i principi, l’alto clero quando 
viaggiavano, il che era un infortunio grave per la popolazione 
del paese ove passavano. Queste trattative si capisce che trat- 
tennero la convocazione dei padri della Chiesa che finalmente 
poterono essere convocati a Trento il 22 maggio 1542. 

Fu appunto durante le prime discussioni fra i padri della 
Chiesa che Martino Lutero, da qualche tempo malato, morì 
il 18 febbraio di quest’ auno, nell’ età di sessantatre anni. Le 
sue ultime parole furono di protesta contro il concilio di Tren- 
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to, nessun capo partito può sopportare con indifferenza di scen- 
dere dal proprio piedistallo. Solenni furono i funerali celebrati 
in suo onore a Eisleben, ma l’ Elettore di Sassonia volle fosse 
sepolto in Wittemberg con la più gran pompa. Melancthon 
disse l’ orazione funebre. 

Ammessa dalla opinione pubblica la libertà di discussio- 
ne in materia di religione, questa provocò ben presto la più 
grande inclinazione a queste speculazioni teologiche, ed una 
grande quantità di persone si dedicarono agli studi teologici 
e filosofici cosicchè questi divennero la principale occupazio- 
ne della gente erudita ; infatti in tutta Europa comparivano 
dissidenti ad insegnare nuovi dogmi in opposizione a quelli 
degli altri riformatori, il che era poi origine di dispute furi- 
bonde. L’ Italia nell’ epoca dell’ epidemia della riforma diede 
uno dei più numerosi ed importanti contingenti di filosofi e 
teologi che si ribellarono alla chiesa Cattolica, e se oltre i ce- 
lebrati capi-scuola si volesse tener conto dei personaggi secon- 
dari, degli incerti, dei sospetti, che figurano nelle memorie 
del tempo, si sommerebbero a diverse migliaia. 

Però in Italia per l’ autorità diretta e vicina della Corte di 
Roma, dell’ impero e della Spagna, nonchè per la sua partico- 
lare costituzione politica, di divisione in piccoli stati, non ebbe 
la riforma l’ appoggio di alcun principe o repubblica, così non 
fu possibile si costituissero delle associazioni religiose, la vera 
ribellione restò latente per poi estinguersi affatto ; e passata 
l’ epoca delle speculazioni teologiche, tutti i nostri eresiarchi 
doverono fuggire all’estero ove il loro nome divenne celebrato. 
Tra i fiorentini citerò Pietro Martire Vermiglio, perchè oltre 
i discepoli che ebbe fra i suoi concittadini, andato a Lucca vi 
fece la più estesa propaganda, della quale si preoccupò la stessa 
repubblica : dei cittadini rifugiati in altri paesi nominerò Fi- 
lippo Rustici che a Genova tradusse la Bibbia, Niccolò Liena, 
Pietro Perna, il famoso tipografo noto per le sue edizioni di 
libri per la riforma, corretti dal suo amico senese Mino Celzi. 
Fra i Lucchesi i Calandrini, i Cattani, i Minutoli, i Bubbani, i 
Deodati, gli Sbarra, i Cenami, i Burlamacchi, gli Iova, i Trenta 


LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 107 


tutti diedero alla Svizzera utili cittadini, alla repubblica lette- 
raria personaggi illustri. Siena in quel Bernardino Tommasini 
nato umilmente in una delle contrade di quella città, detta 
dell’ Oca e perciò chiamato Ochino, famoso predicatore. Per 
tacere di tanti altri ricorderò quella celebre famiglia di giu- 
reconsulti e filosofi per diverse generazioni, reputati sommi 
nella scuola Italiana, poi filosofi, teologi, capi scuola, di una 
nuova setta religiosa che sconvolse la Germania, la Polonia, 
l’ Inghilterra, dei quali ben disse il celebre Cantù nella sua 
Storia degli Eretici che la riforma di Lutero, di Calvino, di 
Zuinglio tolsero delle anime al papa per darle ad un Re d'’ In- 
ghilterra come Enrico VIII e ad un concistoro di pastori, ma 
il Socinianismo impiantò l’ autonomia della ragione, dai quali 
derivarono quei filosofi materialisti che negando Cristo non 
fecero che aggiungere al concetto Sociniano 1’ elaborazione 
scientifica propria dell’ età moderna. (') 


(?) Il cav. Narciso Mengozzi autore dell’opera egregia della storia del 
Monte de' Paschi di Siena ed Aziende riunite, ha recentemente pubblicato 
una eruditissima biografia di questa celebre famiglia, con il titolo Reliquie 
Sozziniane. Bullettino senese di Storia Patria, Anno IV fasc. I, 1897. 

Bartolommeo di Niccolò Sozzini e di Agnese Piccolomini, ultimo maschio 
della sua famiglia, lasciò erede la sorella Maria Porzia maritata al conte Gae- 
tano Marciano di Orvieto. Al principio del Secolo XIX con la morte di Maria 
Porzia si estinse in lei }a famiglia dei Sozzini. I beni che aveva posseduti la 
contessa Marciano furono posti in vendita, nel Senese principali erano il pa- 
lazzo in quella città, e la villa e tenuta di Scopeto, acquistata allora dai Ma- 
lavolti già Ugurgieri. 

La libreria, l'archivio, i molti mobili di valore artistico e di storica rimem- 
branza erano andati da molti anni disperdendosi. L'illustre Gaetano Milanesi 
trovò una corrispondenza dei Sozzini in un soffitto del palazzo Marsili presso 
la Chiesa di S. Giov. Batt. in Siena, ma macerata dall’ esservi piovuto. 

Qualche ritratto di famiglia di conosciuto artista è stato salvato, perchè si 
ignorava chi rappresentasse, e per essere stato nascosto in qualche bottega di 
rigattiere. Nessuno può misurare di che cosa sia capace la fenomenale igno- 
ranza della maggior parte degli eredi chiamati a succedere alle celebri fami- 
glie. — Scopeto è un casamento con torre, situato sopra una collinetta in val 
d'Arbia nell’ agro Senese. Durante il memorabile assedio de! 1555, questo ca- 
solare fu ridofto a fortilizio. Veramente non per questo Scopeto acquistò ri- 
uomanza, ma per avere per ben tre secoli, appartenuto ai Sozzini, essere stata 
questa la loro amena è preferita villeggiatura, avere ivi Mariano, Bartolom- 
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VII. 


In Francia al defunto Re Francesco primo, succedeva En- 
rico III, che compieva il ventesimo anno il giorno che ascen- 
deva al trono. 

Gli Ugonotti in Francia trovarono nel novello Re uno 
zelante persecutore, infatti cominciò fino dal 1548, il primo 
anno del suo regno, a pubblicare un editto contro i prote- 
stanti, nominando una commissione con poteri eccezionali, 
composta di persone scelte fra i deputati del parlamento per- 
chè ne curassero l’ esecuzione. Il giorno della incoronazione 
di Enrico fu dato lo spettacolo di bruciare un infelice eretico 
per mostrare alla ‘Francia quale era l’ indirizzo del suo go- 
verno. La Francia trovandosi in guerra con l’imperatore, En- 
rico concluse la pace con l’ acquisto della città e porto di 
Boulogne per trecentomila corone. 

Carlo V di nuovo si trovava in penuria di danaro, man- 
candogli le risorse dell'America, ed il rifiuto dei banchieri Ge- 
novesi e Veneziani, a continuare a fornirglielo nel momento 
dei suoi progetti di occupazione delle provincie Italiane. Que- 
sta circostanza fece decidere 1’ Elettore Maurizio di Sassonia 
all’alleanza con Enrico di Francia, il quale mosse le sue truppe 
verso il Reno, e traversando la Lorena si dichiarò il difen- 
sore dei principi tedeschi, e fatti prigionieri dall’ imperatore 
nell’ aprile del 1552, prese Verdun e Metz restati poi alla Fran- 
cia. Maurizio per non dar tempo all’ imperatore di rinfor- 
zare l’ armata si diresse ad Augusta, ed avrebbe potuto spin- 
gersi fino ad Innsbruck se avesse voluto. 

Per Carlo V questi furono momenti di grave preoccupa- 
zione, tanto più che era informato come molti principi della 
Germania avevano abbracciate le dottrine Luterane, non solo 
per rendersi accetti alla maggioranza della popolazione che 


meo, Fausto e Lelio, giureconsulti e filosofi di fama mondiale, tenute quelle 
conferenze mai dimenticate. 

Qualche anno fa, il palazzo Sozzini fu di nuovo venduto al signor Costa di 
Genova, e Scopeto al nobile signor Giulio Terrosi Vagnoli di Firenze. 
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governavano, quanto anche per rendersi indipendenti dall’ Au- 
stria, od assicurarsi di non essere disturbati dalle intimazioni 
di restituzione dei beni ecclesiastici che avevano presi, e non 
volevano renderli, dimodochè può dirsi che in pochi anni nella 
bassa Germania il fondo del culto era andato secolarizzandosi. 

Questa opposizione così potente, consigliò l’ imperatore ad 
annuire alla conclusione di un. trattato col quale concedeva 
assoluta libertà religiosa ai diversi principi dell’ impero. Or- 
mai non era più possibile di non riconoscere i fatti compiuti, 
nè era sopportabile che i protestanti dovessero essere i sudditi 
di un principe ecclesiastico, nè che una popolazione cattolica 
fosse governata da un sovrano protestante. Questo trattato di 
reciproca tolleranza firmato in Augusta 1555 si chiamò della 
pace di religione, che non corrispose al suo nome, essendo l’'at- 
trito degli interessi divenuto sempre più vivo, e solo si otten- 
ne che come principio si riconoscessero i diritti dei protestanti. 

Enrico II fu inaspettatamente ucciso in un torneo nel 
gran cortile del palazzo des Tournelles nel 1557, per essersi 
voluto cimentare in una partita di armi con il conte Mon- 
gomery ritenuto il più forte cavaliere della Francia. 

Alla sua morte gli Ugonotti poterono sortire dal mistero 
e pubblicamente affermare la loro personalità, ma ailora si 
venne alle armi. Il figlio e successore Francesco II insieme 
alla madre Caterina de’ Medici nel breve suo regno si distinse 
per la persecuzione dei protestanti i quali, guidati dai principi 
della casa reale dei Valois divenuti Ugonotti, prepararono la 
guerra civile che doveva lungamente tribolare la Francia. 


Il fervente calvinista 1’ ammiraglio Gaspero Coligny uo- 
mo di mente superiore prese la divisione militare della nuova 
associazione degli Ugonotti, ai quali fece valutare la crudeltà 
dei Guisa e come fossero da ritenersi i principali persecutori 
dei loro correligionari. Richiamò l’attenzione dei principi pro- 
testanti della Germania sulla opportunità di una alleanza con 
gli Inglesi, dicendo fosse questa necessaria per imporre alla 
Francia la libertà di coscienza, ossia acquistare quella mag- 
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gioranza da cacciare i (Guisa, e così prendere in mano il go- 
verno del paese. In questo modo la questione religiosa divenne 
politica. L’ associazione Ugonotta Francese adottò il progetto 
Coligny di presentarsi al Re con una gran dimostrazione nella 
forma più pacifica e rispettosa per chiedere la libertà reli- 
giosa. Il re si trovava al suo castello di Blois ne fu informato, 
e fu deciso che la petizione dei cittadini sebbene disarmati 
fosse considerato un atto di ribellione e respinto con la forza. 
Di più siccome Blois non presentava tutta la necessaria difesa 
il re andò ad Amboise. 

Gli Ugonotti dal canto loro sebbene respinti intendevano 
di uccidere il cardinale di Lorena ed il Duca di Guisa per 
obbligare il Re a nominare reggente del regno il principe di 
Condè, uno dei più fanatici protestanti, ed anche il più de- 
sideroso di giungere al potere. Come era preveduto, nel mar- 
zo 1560 gli Ugonotti si presentarono al castello di Amboise 
ma furono respinti dalla truppa. Nella colluttazione vi resta- 
rono morti diversi oltre i numerosi feriti e prigionieri, fra que- 
st’ ultimi vi fu lo stesso principe di Condè. 

Il Condè giudicato come ribelle fu condannato a morte, 
e dovè la sua salvezza all’ essere accaduta in quei giorni la 
morte del re Francesco II, al quale succedendo il fratello 
Carlo IX, non volle cominciare il suo regno con un atto pe- 
ricoloso, quale sarebbe stato la morte del principe. 

Cominciarono gli intrighi per la reggenza, si presenta- 
vano come candidati il duca di Guisa, il re di Navarra, la 
regina Madre, che per essere italiana era considerato dai 
Francesi un grave ostacolo la sua nazionalità. In mezzo a 
questa lotta di partiti con molta prudenza fu chiamato il duca 
di Montmorency, che univa ai molti suoi pregi quello di non 
essere battagliero, fu incaricato di formare un consiglio di 
reggenza che venne composto del re Antonio di Navarra alla 
presidenza, del duca di Guisa alla direzione delle armi, del 
Cardinale suo fratello alla direzione delle finanze. La prima 
cura del consiglio di reggenza fu di rivedere il processo del 
principe di Condè e dei suoi compagni di prigionia, e furono 
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tutti assoluti. Il re di Navarra come Ugonotto, per tentare una 
pacificazione volle si decretasse, minacciando gravissime pene 
ai trasgressori, che nessuno osasse usare l’ appellativo di eretico 
nè di papista. Il Coligny non fu soddisfatto di questo editto 
che non offriva sufficiente garanzia di calma duratura, sia per 
la intolleranza dei Guisa, e si dica anche per la facinorosa 
insolenza che animava gli Ugonotti ; così, come si prevedeva, 
nel luglio adunatosi il parlamento a Parigi, questo proibì 
agli Ugonotti 1’ esercizio della loro religione, sotto pena di 
esilio. Si tentò una assemblea di Cattolici e protestanti fuori 
di Parigi; rappresentavano i primi i cardinali Francesco Tur- 
non, Lodovico di Borbone vescovo di Lione, Giovanni di Lo- 
rena, molti vescovi, prelati, dottori della Sorbona, e di altre 
celebri università, rappresentavano gli Ugonotti il conosciuto 
Teodoro Beza, il Fiorentino ex-frate Pietro martire Vermiglio 
e diversi dei principali agitatori di Ginevra. Si discusse lun- 
gamente senza resultato. 

Se era difficile la posizione degli Ugonotti non lo era meno 
quella dei Cattolici, e la Corte di Francia ne era assai preoc- 
cupata. Nell’ agosto 1561 la regina Caterina fu consigliata a di- 
rigere una lettera al papa, lettera della quale fu autore il ve- 
scovo di Valence, mons. Giovanni Monluc, in essa si esponeva, 
che i soggetti di controversia fra la santa sede e gli Ugonotti 
erano unicamente diversi sopra questioni disciplinari e diritti 
di giurisdizione ecclesiastica ; ma siccome erano queste appunto 
le questioni le più scabrose e sulle quali non si voleva transi- 
gere, fu detto che questo vescovo fosse persona di fede sospet- 
ta, e le premure per una conciliazione non ebbero seguito. La 
vera ragione della curia romana poi era l’ incertezza nel sa- 
pere prendere una decisione, non si dimenticavano i resultati 
ottenuti con l’Inghilterra, non si voleva ripeterli; pel timore 
di inimicarsi avversari potenti, si preferì di attendere fossero 
cessate le gravi perturbazioni dall’ ordine pubblico. Si volle 
ricorrere al consiglio di otto membri del parlamento i quali 
avrebbero consigliato la tolleranza dell’una e dell’altra parte, 
ma la intolleranza allora regnava tiranna, fu pubblicato nel 
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1562 un nuovo editto di libertà religiosa, ma anche questa fu 
turbata dal tumulto di Vassy nel quale la gente del duca di 
Guisa insultò gli Ugonotti, impedì loro le funzioni religiose 
e fu questo il segnale di una guerra civile. Condè e Coligny 
sì misero alla testa di gente armata, si diressero in Norman- 
dia per unirsi agli Inglesi, ed occuparono Havre e Graz: la 
battaglia di Drecax fu favorevole ai cattolici, Condè e Mont- 
morency restarono prigionieri. Il duca di Guisa occupò Orleans, 
ove poco avanti era il Principe di Condè, il fanatico Ugonot- 
to Poletrotto uccise il Guisa. Intanto la regina di Francia si 
incontrava con quella di Spagna a Baionna; si è preteso fosse 
in quella circostanza concertata la strage degli Ugonotti per 
consiglio del feroce duca di Alba. 


VII. 


Mentre duravano queste lotte politico religiose, continua- 
vano l’ opera loro i padri del concilio di Trento. Gli argo- 
menti principali erano di natura disciplinari ; fra i quesiti 
venne domandato se fosse creduto lecito a tutti i monasteri di 
ambo i sessi di possedere. Fu risposto affermativamente, esclusi 
i Cappuccini e gli Osservanti. Il famoso padre Giacomo Lainez, 
il secondo generale della Compagnia di Gesù, aveva doman- 
dato che sul diritto di possedere si facesse una distinzione, fra 
i collegi in cui si tenevano in educazione i giovani, e le case 
professe, destinate alla famiglia dei padri Gesuiti. Poi trovò 
che questa era una sottigliezza che avrebbe condotto a lunghe 
quanto penose discussioni, e domandò ed ottenne che al suo 
ordine fosse concesso di possedere in massima, dichiarando che 
la compagnia di Gesù avrebbe sempre vissuto nella povertà, 
ma senza averne l’ obbligo. Nella chiesa di Santa Maria Mag- 
giore, che in Trento fu destinata a servire di aula del Con- 
cilio, era stato stabilito che nell’ assegnazione dei posti da oc- 
cuparsi dai capi degli ordini religiosi, si dovesse per evitare 
questioni di precedenza, tenere conto dell’ anno della loro fon- 
Aazione. Con questa criterio 1’ ordine dei Gesuiti avrebbe do- 


vuto cronologicamente occupare uno degli ultimi posti, e que- 
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sto non piaceva alla ormai potentissima compagnia di Gesù, 
che in fatto di autorità meritava un posto distinto sopra tutti 
gli altri; dopo lunghe trattative fu concordato che il generale 
dei gesuiti avesse un posto separato dagli altri. 

Il gesuita padre Pallavicino, il grande storico del concilio 
di Trento, scrisse, che il suo ordine lo accettò per umiltà, a 
cui fu subito risposto che se lo spirito di umiltà avesse gui- 
dato quei padri, avrebbero accettato quel posto che loro sareb- 
be stato assegnato, come fecero gli altri capi d’ ordine. 

Il 3 decembre 1563, dopo 29 anni, dalla bolla di convo- 
cazione di papa Paolo III, fu 1° ultimo della sessione del con- 
cilio, che fu chiuso con generale approvazione. Il cardinale di 
Lorena intuonò la preghiera di ringraziamento, dopo felicitò 
il regnante pontefice Pio IV, ricordò la memoria dei papi 
Paolo III e Giulio II nonchè quella dell’ imperatore Carlo V. 
Augurò al regnante imperatore Ferdinando I lunga vita, (!) 
ed ogni prosperità. Commemorò gli altri sovrani cattolici ed 
i rettori delle repubbliche di Venezia, di Genova e di Lucca. 
Questo concilio fu memorabile per aver posto fine ai tanti 
abusi che si erano introdotti nella parte disciplinare della; 
Chiesa, nella severa riprovazione della corruzione del clero, e 
della società in generale che ne profittava largamente. Certa- 
mente è da lamentarsi che questa riforma non accadesse pri- 
ima, avrebbe risparmiato al mondo una gran parte delle sven- 
ture di quell’ epoca. Ormai la rivoluzione dovè proseguire il 
suo corso nella lotta sociale combattuta con sembianza di scopo 
religioso ; lo spirito battagliero non poteva ad un tratto cal- 
marsi, e lunghi anni dovevano scorrere prima che per reci- 
proco esaurimento fisico ed economico, cominciasse un periodo 
dì tregua. 

Nè la guerra civile depose le armi se non dopo di avere 
nel 1569 ripetute le solite concessioni ai protestanti. Il re Car- 
lo IX ricevè a corte i principali scismatici, compreso il fiero 
ammiraglio Coligny ma la profonda reciproca malafede non per- 
metteva di fare a fidanza. Come accade nei periodi di commo- 


(') Ferdinando I mori l’anno dopo. 
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zioni popolari, i mestatori pubblicarono le dottrine le più sov- 
versive, dottrine che i declamatori ripetevano sulle pubbliche 
piazze incitando la popolazione alla rivolta, per cercare nella 
confusione di cogliere nella rapina la mercede delle loro fati- 
che. Infatti continuavano quelle frequenti scaramucce che spes- 
so riescivano delle vere e proprie battaglie, combattute con 
vario resultato, ora in favore degli uni edora degli altri. 

Morto il principe di Condè alla battaglia di Jarnac l’ am- 
miraglio Gaspero di Coligny prese la direzione dell’ armata 
degli Ugonotti con la quale si ritirò alla Rochelle, piazza 
forte di grande importanza, da dove non potevano facilmente 
essere cacciati. Questa posizione così favorevole degli Ugonotti 
spinse i cattolici, nel colmo della esasperazione, ad accettare 
il consiglio del duca di Alba, dt massacrare a tradimento quanti 
Ugonotti potessero colpire. | 

Gaspero Colingny in Parigi abitava quasi di faccia alla reg- 
gia del Louvre. Il 22 agosto 1572 tornando da corte alla propria 
abitazione, gli fu tirato all'improvviso da una finestra del palaz- 
zo Reale, una fucilata che gli ruppe il secondo dito della mano 
destra, e che gli ferì il braccio sinistro ; di questo attentato ne 
fu creduto autore il duca di Guisa. Il Re informato dell’acca- 
duto andò a trovare l’ ammiraglio, per dichiarargli quanto 
fosse dolente del fatto accaduto ; intendeva di sviare l’attenzio- 
ne del pubblico perchè non sì insospettisse, mentre si stava or- 
ganizzando il massacro degli Ugonotti sotto la sua presidenza 
e nel suo gabinetto dai congiurati Enrico d’ Anjou fratello del 
Re, il Gonzaga duca di Nevers, Enrico d’ Angoulème gran 
priore di Francia, bastardo di Enrico II, il maresciallo di To: 
vanny, Alberto Gondi conte di Retz, ed il duca di Guisa al 
quale fu affidata la direzione del grande eccidio fissato per la 
notte del 24 agosto. 

Una campana situata in uno dei minaretti della facciata 
della chiesa di S. Germain l’Auxerrois dietro al Louvre, dove- 
va dare il segnale della rivoluzione, ed allora il duca di Guisa 
sarebbe sortito con una compagnia di svizzeri cattolici. Vollero 
prima uccidere il Coligny, del quale temevano il prestigio, e 
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la di cui morte avrebbe spaventato gli Ugonotti; di questa ucci- 
sione si incaricarono lo stesso duca di Guisa, il duca di Angou- 
lème, il duca di Aumale, il lorenese Resmè, il fiorentino Pietro 
Paolo Tozinghi, ed il senese Achille Petrucci due gentiluomini 
italiani alla corte di Francia. Alcuni dei congiurati si recarono 
alla casa dell’ ammiraglio, disarmarono la guardia e penetra- 
rono nel cortile da dove si introdussero fino alla sua camera. 
Coligny sorpreso dall’ insolito romore si alzò in piedi appoggia- 
to al letto, aspettò di essere aggredito. Quando entrato un suo 
famigliare domandò « cosa è questo strepito, » egli rispose 
« Dio ci chiama a se »; in questo dire entrò Resmè che se- 
guito dal Petrucci dotato di forza straordinaria, a colpi di pu- 
gnale, uccisero l’ ammiraglio (‘'). Arrivato il duca di Guisa or- 
dinò che il cadavere del Coligny fosse gettato dalla finestra 
perchè la plebaglia potesse godere dello spettacolo feroce. Fu 
quindi trascinato in una stalla da dove fu cavato per portarlo 
al luogo dei supplizi sulla sterile collina di Montfaucon, ove il 
cadavere fu per i piedi appeso ad una forca; quindi, taglia- 
tagli la testa, fu preparata una catasta di legna e bruciato — 
A Parigi la strage degli Ugonotti durò tutta la notte, e orri- 
bile fa la carneficina, nè qui si limitò, perchè fu ripetuta a 
Meaux, ad Orleans, a Troyes, Angers, Thoulouse, Rouen e 
Lione. Nei due mesi che durò la strage, raccontano le crona- 
che, fossero uccise ben trentamila persone. 

Il fanatismo forsennato non si limitò alla Francia, perchè 
queste orde frenetiche passarono le alpi, minacciarono il Pie- 
monte, ove il regnante duca Emanuele Filiberto di Savoia, non 
solo energicamente impedì la strage dei protestanti, ma volle 
che i fuggiaschi degli altri paesi fossero ricoverati e protetti, 
minacciando gravissime pene ai trasgressori, atto di cristiana 
tolleranza, che tanto più onora quel principe, inquantochè l’'opi- 
nione pubblica approvava gli eccessi della notte di S. Barto- 
lommeo e quelli che ne furono gli autori. 


(1) Questo Petrucci era della famiglia del conosciuto Pandolfo dittatore della 
repubblica Senese morto nel 1512. La storica famiglia Petrucci si estinse nel 
1804, e ne furono eredi i Bargagli. 
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Settanta anni dopo uno storico senese, facendo la biografia 
di Achille Petrucci, scriveva : (!) « servi molti anni il duca di 
» (Guisa in tempo che la Francia ardeva per gli incendi delle 
» guerre fra cattolici ed Ugonotti, essendo questi protetti da 
>» Gaspero Colingny.... essendo infinitamente avanzate le ini- 
» micizie col duca di Guisa e l’ ammiraglio per offese alla 
» religione, quello determinò di fare ammazzare questo, e chia- 
» mato a se molti suoi fedeli servitori fra i quali fu Achille 
» Petrucci gli impose che andasse al Palazzo dell’ ammiraglio, 
» e togliesse dal mondo quel mostro di eresie e di infedeltà. La 
» morte di Gaspero Coligny fu di tanto giovamento alla fede 
» Cattolica, che meritò di essere dipinta nella sala regia del 
> Vaticano » (*). 

Subito dopo l’ eccidio degli Ugonotti la fortezza de la 
Rochelle fu assediata e presa, ma con gravissime perdite dci 
cattolici. | 

(continua) I.. GROTTANELLI. 


(®) Im quest’ epoca figurarono in Francia diversi senesi, deì quali i più noti, 
della famiglia Placidi, Marcantonio, Girolamo, e Rodolfo. Dei Saracini Aurel'o, 
Enea, Alfonso, Flavio, e Piermaria. Degli Agostini Alfenso, Ippolito. e Halds- 
sarre. Dei Dei Flamminio, ce Silvio. Dei Buoninsegni Giov. Maria e Gicev. Batt. 
Diversi delle famiglie Pannocchieschi conti di Elci, Parigini, Beccarini, Bor- 
ghesi, Malavolti, Marescotti, Mignanelli Amerighi, ed in seguito poi diversi 
Piccolomini fra i quali fecero molto parlare di se Enea, Silvio, Evandro e 
più di tutti quel celebre Ottavio, maresciallo d'Austria, principe, e duca di 
Amalfi, famiglie, oggi quasi tutte estinte, allora molto note in Francia come 
in Germania. 

(2) « Le Pompe Senesi » del Padre Isidoro Ugurgieri Azzolini, Siena, 1649. 

A Parigi, presso il palazzo del Louvre, nel riordinamento di quella gran 
strada, che si volle chiamare rue de Rivoli, durante il Regno di Napoleone III 
sulla facciata di uno dei nuovi casamenti, che fa angolo con la rue de l'Arbre 
Sec, si pose una memoria, per indicare l'abitazione nella quale fu ucciso l’am- 
mirazlio Coligny. Nella stessa rue de Rivoli, all'angolo de la rue de l° Oratoi- 
re, dietro il tempio dei Calvimsti, fu inalzato un pregevole monumento in ono- 
re di questo capo degli Ugonotti, del quale fu autore lo scultore Gustavo Crauk. 


L’Istruzione scientifica del Clero 


La presente Lettera, estratta dalla Science Catholique, di Arras, 
fu indirizzata dal dotto Rettore dell’Università Cattolica di Lilla, 
Mons. Baunard, a tuttii Monsignori Vescovi e ai Signori Rettori 
Aci Seminarii in Francia. « Sembrandomi, dice il Traduttore, che 
» l'argomento di cui tratta la Lettera, possa interessare non poco 
» anche al Clero della nostra Italia, ho creduto bene darne alla 
>» stampa e divulgarne la traduzione. Faccia il Signore che alle 
» saggie intenzioni dell’ Autore risponda copioso il frutto, anche 
» nel clero italiano, a maggior gloria e vantaggio della Religione 
» nostra Santissima. » 

Nel ripubblicarla dall’ edizione fattane a Cremona (Tipografia 
Leoni) la Direzione della assegna Nazionale esprime i suoi più 
sinceri ringraziamenti al Rev. Prevosto di S. Bernardo in Cremona, 
D. Giovanni Brambilla, dell’ accordato permesso. — Il Sacerdote 
Brambilla è membro della Società Geologica italiana, Dottore di 
Teologia e Filosofia e professore di Scienze Naturali nel Seminario 
di Cremona. 


Monsignori, Signori 


Degnatevi permettermi di porre sotto gli occhi delle Ecce. 
Vostre Reverendissime alcune considerazioni d’ordine dottri- 
nale che mi sembrano dover rispondere alle vostre giuste pre- 
occupazioni sopra una delle necessità più pressanti ed anche 
più conturbanti per la Chiesa francese di cui Voi siete i capi. 

Il soggetto sul quale mi prendo la rispettosa licenza d’at- 
trarre la vostra attenzione, è la posizione che ne risulta pel 
clero a motivo della parte insufficiente, fatta, nella sua istru- 
zione, agli studi scientifici — scienze fisiche e naturali, — e il 
pericolo che ne consegue per l’onore e la difesa della religione 
in questo secolo. 

Io vi scongiurerò in seguito di accordare a questi studii, 
non già certo una parte principale e dominante, ma una par- 
te seria nell’insegnamento dei Piccoli e dei Grandi Seminari. 
Poi, desideroso in tutto questo dî non essere che il vostro ser- 
vo, io ne prenderò, se lo permettete, occasione di farvi cono- 
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scere le nuove disposizioni universitarie che facilitano l’accesso 
dei gradi superiori in queste materie, ad uso e profitto di co- 
loro che, fra di noi, sarebbero atti e chiamati a specializzar- 
visi e a divenirne maestri, in tutti i significati di questa pa- 
rola (!). 

Tuttavia non è affatto direttamente nè principalmente una 
questione scolastica che ho 1’ onore di esporvi in questa Let- 
tera. È più in alto che io miro; è l’ interesse superiore che 
mi fa emettere verso di voi questo grido d’ allarme e di ri- 
chiamo, è l’ interesse della scienza sacerdotale completa, quel- 
lo dell’ esposizione e della difesa attuale delle nostre ditine 
credenze, quello della superiorità da riconquistare per il prete 
nel dominio intellettuale, quello conseguentemente della sua 
azione dottrinale e pastorale sulle anime, che esso ha per pri- 
mo dovere di far arrivare alla verità, per farle giungere alla 
sulvezza eterna. 

Ora, tutto questo è in pericolo nella Chiesa ai giorni no- 
stri, e questo pericolo data da lungi. La causa generale è che 
la Chiesa ha perduto lo scettro delle intelligenze, altra volta 
da essa portato così magistralmente, allorchè nel medio evo 
era nel possesso sovrano della scienza totale di quell’ epoca. 
Or bisogna osservare, che il giorno in cui questo scettro co- 
minciò a sfuggire dalle sue mani fu il giorno in cui, nel XVI 
secolo, invece di mettersi alla testa del movimento scientifico 
provocato dal metodo sperimentale di Bacone, essa si confinò 
esclusivamente nella teologia pura, abbandonando, o quasi, le 
scienze d’osservazione le quali emancipandosi allora dalla sua 
tutela avanzarono a grandi passi, senza di essa, ed in breve 
contro di essa, alla conquista del mondo moderno che oramai 
loro appartiene senza riserva. 

E avvenuto, infatti, che per una conseguenza naturale 
delle cose, la scienza, regina della scuola, è salita di là al 
potere. Essa non regna più soltanto sugli intelletti, essa regge 
le società ; e se havvi una pretesa che elevi assai alto lo stato 
moderno, è precisamente quella di essere infine lo stato nato 
dalla scienza, fondato su essa, governante per essa e per essa 
sola, ad esclusione della Chiesa ostinatamente indugiatasi nei 


(1) sono grandemente debitore, per tutto questo lavor», allo studio compls- 
tissimno che è stato fatto sullo stesso soggetto nella Revue de Lille, dall'ab. te 
Boulay, dottore in scienze, professore di botanica all'università cattolica di 1 il- 
la, sotto questo titolo: Dell'izsegnamento scientifico nei Seminari. (Lilla e Pa- 
rigi, 77 pag. in-8 presso Lefort, 1894.) Ne ho il più spesso riassunto la dottrina 
e riprodotte le conclusioni. 
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sistemi d’ un’ altra età e refrattaria a qualunqae progresso co- 
me a qualunque libertà (‘). 

Così la credenza da una parte e la scienza dall’altra ; la 
Chiesa ed il clero da una parte, ed il potere dall’ altra ; tale 
è, nettamente esposta, la situazione religiosa ai giorni nostri. 
Ora io non ne cunosco, non ne immagino un’altra più peri- 
colosa di questa. 

Dalla separazione è nata l’ ostilità : era inevitabile. La 
guerra è dichiarata ; e, vogliasi constatarlo : fra la Chiesa ed 
il mondo moderno non esiste causa di conflitto più profonda 
in questo momento. Ciò che ci divide sopra ogni cosa non è, 
lo si sappia bene, una questione di partito, è una questione 
di scuola. La lotta è sul terreno d’ ordine intellettuale. Ma la 
lotta è ineguale. Mentre che tranquillamente noi ci trinceriamo 
dietro le nostre vecchie merlate gotiche, colle nostre armi di 
un passato cinque o sei volte secolare, la Scienza, essa, ha 
costrutto i suoi fortilizii sopra tutte le sommità dello spirito 
umano, fabbricati dei congegni nuovi, e ringiovanito il pro- 
prio armamento per combattimenti e per assalti che in breve, 
essa lo spera, daranno il crollo al baluardo già molto sconnes- 
so della vecchia città di Dio (*). 

Le scienze storiche, lo so, sono state, esse pure, arruola- 
te contro di noi. Ma, a dir vero, è, prima di tutto, sulle scien- 
ze naturali, fisica, chimica, geologia e paleontologia, astrono- 
mia, fisiologia, biologia, antropologia, che l’ anticristianismo 
conta per assicurare la propria vittoria. Così pure gli è per 
impossessarsi di questa posizione decisiva, che chiamava digià 
i suoi addetti, sono circa trent'anni, uno dei profeti della pre- 
tesa religione dell’avvenire : « Noi altri, filosofi e teologi cri- 
tici, scrive Federico Strauss, avevamo un bel decretare la fine 


(') Queste parole, non v'ha dubbio, spiegano in che consista la pretesa de? 
‘v Stato inoderno, secondo il quale la Chiesa sarebbe nemica del progresso, 
della liberta e della civiltà. Sittatta proposizione, condannata nel Sillabo di 
Pio IX, è contradetta dalla Storia veritiera, che ci dimostra le benemerenze 
della Chiesa verso la vera civiltà, la vera libertà, il vero progresso (Vedi 7et- 
tinger, Apologia del Cristianesimo, Vol. 2); ci fa conoscere, come dice giusta- 
mente il Costanzi, che « la Chiesa non perdette mat 1 suoi titoli alla gratitu- 
dine dei dotti e i suoi diritti alla stima, all'ammirazione e all'omaggio di tutti 
coloro che amano la scienza e si compiacciono dei suoi progressi ». « La storia 
di Roma concentra tutti gli splendori e le dovizie della cultura umana ». (En- 
rico Costanzi, La Chiesa e le dottrine Coperpicane ; Siena, 1898 pagg. 139, 144 
e segg.) (Nota del Trad.) 

(3) Vana speranza! Invano gli empii si lusingano di scuotere e atterrare, 
con le armi della scienza, l' edificio della Fede. Tra questa e la vera scienza 
non potrà mai esservi lotta. (Nota del Trad.). 
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del miracolo e della vecchia fede, la nostra sentenza restava 
senza eco, perchè noi non avevamo da mettere al suo posto 
una forza che potesse supplirvi. La scienza della natura ha 
mostrato questa forza ; essa ha aperto la porta per la quale 
una posterità più fortunata deve cacciare il sovranaturale per 
sempre. È dunque là, è dunque alla scienza naturale che bi- 
sogna andare e che si andrà, là ove i pennoncelli sventolano 
lietamente alla balia dei venti (‘). 

Se là è il punto d’attacco, non è forse là per conseguen- 
za che si deve portare la difesa ? Ora a ciò vi è urgenza, perchè 
ecco che il nemico riceve ogni giorno rinforzo dalle masse 
profonde che. vanno ad ingrossare le sue file, disertando dalle 
nostre. Padrona della scuola, padrona del Potere, la scienza 
separata giungerà hentosto a metter la mano sul popolo, lu- 
singato d’ altra parte da essa nei suoi istinti d’orgoglio e nei 
suoi desiderii d’ indipendenza morale e religiosa. È scienza 
popolare, ma scienza senza Dio, che ogni giorno si porta 
alle moltitudini delle città e delle campagne, agli operai del 
laboratorio e dell’ officina, agli oziosi sì della bettola come dei 
saloni, alle giovanette come ai giovani, da quelle migliaia 
di giornali e da quelle centinaia di riviste di volgarizzazione 
che si spediscono a menti incapaci di controllare le loro af- 
fermazioni e fatalmente destinate per natura ed educazione a 
divenire una preda. , 

Così mentre le intelligenze istruite si lasciano sedurre dal 
prestigio delle idee e dei sistemi d’idee, le masse, meno in- 
namorate delle idee che dei fatti, sono affascinate dalle me- 
raviglie d’ applicazione scientifica che brillano agli occhi e 
che sono in via di trasformare il globo. È l’attrattiva univer- 
sale. I semplici stessi non vi sfuggiranno ; e non servirebbe 
a nulla il dissimularcelo : il numero è grande, di più in più 
grande, delle anime, anche delle anime del popolo, cui inquie- 
tano e conturbano queste discussioni correnti sul dissenso, se- 
dicente inconciliabile, fra la scienza e la fede, la natura e la 
Bibbia, e che soccombono al dubbio ed all’ineredulità, in cau- 
sa di non aver trovato in qualche luogo la risposta autorevole 
che avesse loro portata la luce e la salvezza. 


| Ora, questa risposta salutare, questa risposta all’errore, da 
chi l’aspettano, da chi hanno il diritto di attenderla, se non 


(') Davide Federico Strauss: Der alte vnd der neue Giavbe (l'antica e la 
nuova fede) s 5I, Lipsia, 1572. 
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dal prete che con ragione esse considerano come il deposita- 
rio, il dispensatore e, all’ occorrenza, il rivendicatore della 
verità, ovunque ella sia ? Ma, a questo diritto innegabile 
« ch'esse hanno di apprenderla da noi corrisponde per noi il 
dovere di saperla per esse ; e così noi entriamo nel fondo pra- 
tico della questione che pesa in modo sì grave sull’ avveni- 
re della Chiesa e, perciò, sulla coscienza di coloro che ne 
hanno la cura. 
Dapprima, e avanti di qualunque interesse di controver- 
sia, chi non vede quale influenza e quale autorità otterrebbe 
in una parrocchia di città o di campagna un prete istruito, 
che possedesse delle cognizioni sufficienti in cosmogratia, bo- 
linica, zoologia, geologia, fisica, igiene, chimica pratica, agro- 
nomia, avendo di ciascuna di queste scienze delle semplici no- 
zioni, se si vuole, ma delle nozioni esatte, che lo facessero 
Ascoltare con sicurezza ; assicurandosi già con questo una su- 
periorità di cui egli si servirebbe al bisogno per } onore del 
Suo ministero ed il servizio delle anime ; capace, lui, ministro 
di Dio, di spiegare l’opera di Dio, non soltanto l’opera della 
Brazia, ma l’opera della natura ; facendo volgere la sua scien- 
Za a Vantaggio della fede, conducendo gli intelletti dall’ una 
all'altra per le stesse vie di fiducia c di docilità ; passando 
SG Senza scosse dal libro della creazione al libro della rive- 
lazione : ottenendo per mezzo del suo sapere il rispetto di co- 
loro medesimi che non avesse ancora conquistati alle sue cre- 
dnze 5 disponendo già gli animi colla sua conversazione a 
‘©eNire ad ascoltare in seguito la sua predica; e talora anche 
"©rdandosi dell’ esempio deli’ illustre Eulero che, come lo rac- 
Cota. egli stesso, non ebbe mezzo più efficace per ricondurre 
il Piege del suo. pulpito i suoi parrocchiani di Riecken, credo, 
“l Quello di spiegar loro il mondo quale Dio l’ ha fatto, e qua- 
le la Scienza lo comprende, d’ accordo colla fede ? i 
Ma queste cognizioni preziose non sono soltanto per il pre- 
€ Coma facoltativa e supererogatoria, cosa di puro piacere, v 
unt al più utile ma secondario istrumento d’intluenza pel suo 
"Mistero sulle anime. Esse riguardano frequentemente e dav- 
"Cino il suo insegnamento religioso e dottrinale, e questo è 
I Slande lato pel quale l’importanza dell’ istruzione scientifi- 
“ sÌ rivela a tutti gli occhi. 
— Sono oggi senza numero le questioni miste in cui ia seien- 
“ delle cose di Dio si trova connessi e commista alla scien- 
‘A necessaria delle cose della natura. Come, per esempio, il 
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prete sarà in grado d’ affrontare pienamente e trattare accon- 
ciamente il dogma della creazione, dell’origine dell’ uomo e 
della specie umana, senza incontrare in faccia a sè quest’evo- 
luzionismo di cui sì è scritto giustamente : « La storia delle 
scienze e della filosofia non offre forse esempio d’una idea, 0, 
se si vuole, d’ una ipotesi, che abbia esercitato una influenza 
comparabile a quella dell’ ipotesi trasformista nella seconda 
metà di questo secolo (‘') » ? Come anche affrontare la questio- 
ne dell’ anima e della sua libertà, senza trovarsi alle prese 
col positivismo ed il determinismo universale ? E si è illuso, 
il gran cardinale inglese, Newman, che ha scritto : « L’esten- 
sione calma e minacciante del positivismo, le sue trasforma- 
zioni successive, la sua evoluzione logica e rapida verso il ni- 
chilismo, costituiscono un fenomeno più vasto e più temibile 
dell'esplosione della più audace eresia » ? Come entrare nella 
discussione dell’ età dell’ uomo e dell’ età del mondo, senza 
portarvi la conoscenza della cosmologia, dell’antropologia ? E 
per lo studio dell’ anima, chi non sa il grande posto che la 
fisiologia ha preso oggi nella psicologia ? E così nel dominio 
della teologia. Oso dire che, dal dogma fondamentale dell’ esi- 
stenza di Dio fino a quello dell’ Eucarestia, non vi è quasi 
uno solo degli articoli del nostro simbolo che non abbia colle 
scienze fisiche e naturali qualche punto di contatto. 

Questi punti di contatto, un giorno o l’ altro, li incontria- 
mo, vi urtiamo contro. Li abbiamo incontrati negli studi del 
seminario, li troviamo colla lettura nei libri, colla conversa- 
zione nel mondo. Ne possono nascere nell’ animo delle sorpre- 
se sconfortanti. Ne può nascere per l’ anima degli scandali 
mortali. Ma in ogni caso, ne derivano, presso molti cristiani, 
delle questioni inquietanti alle quali il prete che ha cura d’ani- 
me non può sottrarsi. Se a queste difficolta inevitabili egli non 
sa apporre soluzioni sufficienti, esso abdica di colpo. È finita 
pel suo prestigio e la sua autorità. Si potrà venerarlo ancora, 


(4) Duilhé de Saint-Projet. Apologie scientifique de la foi chretienne, 4. ediz 
1397, pag. 258. Rimandiamo volentieri a questa eccellente opera, la cui ultima 
edizione 1897 « portata al livello dei più recenti progressi della scienza » fu 
come il testamen'o del dotto autore che si degnò di farcene omaggio con que- 
ste due parole d'addio : Novissima scripta! 

« Origine e formazione d-ll'universo materiale, problema cosmico, — scri- 
ve egli nella sua prefazione, — origine e sviluppo della vita, problema biologi- 
co: origine, natura, storia, destino dell'uomo, problema antropologico; tutti i 
conflitti fra le scienze naturali e la fe:le cristiana, tutte le questioni d° interesse 
supremo sollevate dal nostro secolo e così appassionatamente proseguite anco- 
ra al presente sì trovano in questo libro » Prefazione, pag. XIV. 
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non lo si consulterà più. Resterà ancora il pastore, non sarà 
più il dottore. Il suo insegnamento religioso ne riceverà, nel 
suo credito, un colpo profondo. E siccome, al postutto, sopra 
Queste questioni capitali bisogna uscire dal dubbio e sapere 
a che cosa attenersi, la risposta ch’ egli non avrà potuto da- 
re la si domanderà ad altri. Si interrogherà l’istitutore della 
scuola laica od il medico materialista del luogo ; si presterà fede 
al proprio giornale od all’ articolo della propria Rivista, ed è 
la scienza senza Dio che avvantaggerà del silenzio del mini- 
stro di Dio. Egli durante questo tempo, isolato nel suo pre- 
sbiterio, senza comunicazione colle idee che preoccupano quei 
suoi parrocchiani che leggono e che ragionano, non avrà più 
Che da gemere sulla diserzione delle anime che non avrà sa- 
Puto trattenere sotto il proprio vircastro. 

Invano adunque si allegherebbe che il prete ha molto da 
fare per essere un teologo, senza che gli sia necessario e anche 
Possibile di essere nello stesso tempo un fisico ed un naturali- 
Sta. Certo la filosofia e la teologia saranno e resteranno sem- 
Pre la prima scienza del prete. Ma mi si permetta di dire che, 
nella teologia, vi è una doppia parte da fare. Vi è una parte 
Senerale e fondamentale : la dogmatica, e questa è immutabi- 
le. Vi è, al servizio del dogma, per la sua difesa, una parte 

Speciale, cioè 1’ apologeiica, e questa sia nel suo oggetto sia 
nella Sua forma, deve tener conto del bisogno variabile degli 
animi secondo i tempi ed i luoghi. Noi siamo in uno di questi 
empi. AI principio dell’ epoca moderna il terreno della lotta 
ela ancora teologico, più tardi divenne filosofico; nella secon- 

Metà di questo secolo, esso è sopratutto scientifico. Di fronte 
all'Obbiezione così trasformata, gli argomenti metafisici hanno 

! fare: essi non reggono più oggi. È sul terreno dei fatti 
se bisogna discendere con essa, perchè la risposta sia accet- 
abile, e innanzi tutto perchè essa sia compresa. Una delle no- 
Sè disgrazie d’oggi si è che noi ed i nostri avversari non 
Pirlia mo più la stessa lingua. Noi non comprendiamo più i lo- 
Ù libri, essi non comprendono più i nostri. Noi siamo non 
SStiti per essi, ed essi sono non esistenti per noi. Chi farà il 
"Pvicinamento ? Chi farà il gran passo verso di loro, perchè 
Di lo facciano verso di noi? Sarà un gran genio, una grande 
Mola, una nuova od una antica istituzione della Chiesa ? 
lttte le menti elevate della nostra epoca l’ hanno invocato 
% loro voti, dal P. Lacordaire e P. Gratry, e Mons. d’ IIulst, 
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di grande memoria. Tutti i cattolici, tutti i preti al corren- 
te dei bisogni del loro tempo devono pregare per questo. 

Ma nessuno certamente ‘ha fatto di più a questo scopo di 
Papa Leone XIII. Questo grande promotore d’ ogni scienza 
doveva esserlo in primo luogo della scienza ‘ecclesiastica. Ma 
facendosi primieramente, come era la sua propria missione. il 
restauratore della filosofia e della teologia scolastiche, sapeva 
che nè l’una nè l’altra avevano potuto conoscere tutto, e che, 
mentre queste sono, da secoli, pervenute al loro punto culmi- 
nante, le scienze naturali hanno ricevuto degli accrescimenti 
e portano ogni giorno al mondo nozioni e conquiste che de- 
«vono essere oggetto di considerazione. Quando raccomanda la 
fedeltà ai metodi della Scuola, il grande Papa ha cura d’ag- 
giungere « che non entra per nulla nel suo pensiero di pro- 
porre alla nostra imitazione certe teorie dei dottori d’ altri 
tempi oggi smentite dalla scienza moderna » ('). Insiste sul- 
l’ accordo possibile ed anche facile, giudica egli, a stabilire 
fra le scienze naturali e la filosofia scolastica, a condizione 
che « questa sia convenientemente spiegata ». Parlando di S. 
Tumaso, egli vuole « che sul suo esempio i dottori cattolici 
si applichino con zelo allo studio delle scienze naturali, madri 
d’invenzioni così ammirabili e così utili » (*). Questi dunque 
sono i dotti, fra i teologi, che, sforzandosi di riunire il pre- 
sente al passato e di applicare le teorie antiche ai fatti nuovi, 
sanno fare una scelta nell’eredità del passato, lasciando cadere 
le parti rovinose dell’edificio per conservarne le parti fonda- 
mentali e solide. E non s’ ingannano coloro che dicono che 
« se san Tomaso ritornasse fra noi, comincerebbe, senza nulla 
ripudiare della sapienza antica, coll’ installarsi nei nostri la- 
boratorii per iniziarsi alle scoperte della scienza moderna, prima 
di riprendere la composizione e la pubblicazione d’unaànuova 
Somma >». 

Intanto io so bene che alle difticoltà tratte dallo studio 
della natura, i nostri padri nel clero non hanno trascurato 


(') Enciclica : LEterni Patris, 4 Agosto 1879. Ed Enciclica del 15 Febbraio 
1852: Providentissimus Deus: scripturie sacra doctori cognitio naturalium re- 
rum bono erit subsidio, 

(#) Santi Thom:e Aquinatis et in hoc exemplum secuti, in rerum natura- 
lium consideratione strenue ad laboretis (AZ/oc. 7 Marzo 1880). 

Breve agli organivzatori del Congresso scientifico dei cattolici: « Bisogna 
per amore o per torza porsì di fronte ai problemi nuovi che preoccupano le 
menti di questo tempo. Bisogna considerare la realtà in tutta la sua grandez- 
za, in tutto il suo terrore ». 
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di formulare delle soluzioni. So che nell’ insegnamento or- 
dinario dei seminari si ha cura di rimandare alla fine di ogni 
tesi e della sua dimostrazione l’esposizione delle obbiezioni di 
quest’ ordine scientifico, seguita da una breve confutazione 
data dal libro o dal docente. — Dio mi guardi di fare il pro- 
cesso a questi maestri venerati! Ma mi permettano di do- 
mandar loro se non vi sarebbe di meglio da fare; e se è in 
queste poche linee di esposizione e di risposta che l’ alunno 
surà capace d’afferrare e d’abbracciare l’insieme d’un sistema 
di cui sente parlare forse per la prima volta ? È egli lecito 
isolare una tale conclusione frammentaria da tutto il sistema 
di fatti, di deduzioni e di leggi di cui si compone una scienza? 
Puossi giudicare dell’errore delle tali e tali conseguenze senza 
la conoscenza dei principii da cui queste conseguenze sono più 
o meno rigorosamente dedotte ? In una parola, qualunque di- 
scussione scientitica non ha essa per condizione prestabilita 
la cognizione delle scienze impegnate nella disputa ? 

Un altro inconveniente, dirò anche una ingiustizia, è quello 
altresì di non far vedere la scienza che sotto forma d’opposi- 
zione alla verità rivelata, come se questi errori anticristiani 
tossero la scienza stessa, la quale al contrario sdegna d'essere 
confusa con essa. Che cosa ne viene da ciò ? Questo, che, 
ahimè ! per molti dei nostri, la scienza contemporanea non è 
che un ammasso indigesto di teorie avventate, di ipotesi tutte 
egualmente false, assurde e dispregievoli, sollevate a bella po- 
sta contro la religione, e di cui i teologi si fanno una specie 
di testa di Turco, contro la quale si esercitano a questionare 
ì maestri ed i discepoli, aspettando che questi ultimi vadano 
a portare nel pulpito e nella piccola stampa quelle declama- 
zioni banali ed oltraggiose contro la scienza ed i dotti, le 
quali li dispensano dallo studiare, e in ogni modo non sono 
punto di natura tale da colmare la fossa che separa 1’ una 
dall'altra la dottrina e la scienza, queste due figlie di Dio. 

Questi studi che io richiedo per il giovane clero dareb. 
bero ombra a coloro che lo dirigono, come sospetti d’ incli- 
nare le menti al naturalismo ed al materialismo 2 Io non posso 
temerlo, imperocchè, checchè si dica, non sono fra noi coloro 
che « considerano come un mostro un uomo che abbia due 
occhi, l'occhio della scienza e 1° occhio della fede ». In tutti 
i casi, questi venerabili guardiani dell'integrità di fede e di 
vita sacerdotalî si ricredano e si tranquillizzino! Considerino 
dapprima che non è la scienza stessa che è materialista «d 
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atea, ma gli uomini ed i libri che, ahimè! ne hanno avuto 
il monopolio fino ad oggi. Che questo monopolio usurpato sia 
loro finalmente strappato. Che invece d’ essere insegnata da 
questi libri o da questi maestri del libero pensiero, la scienza 
sia insegnata a scuola da professori tanto ortodossi quanto 
sapienti, ed essa ridiventerà ciò che essa è per essenza : un 
inno al divino Creatore della natura. Questi studi, anch'essi, 
sono studi sacri, perchè Dio vi si rivela ammirabile, udora. 
bile ed amabile nella sua opera, al termine di ogni osserva- 
zione e dimostrazione. E qualche volta lo si sorprende così 
vicino e così manifesto che con Linneo si sente passare sopra 
di sè come l’ombra del suo volto e con lui si esclama : vidi 
et obstupui! Così, facendo rientrar Dio in questo dominio ele- 
vato, noi lo faremo rientrare in casa propria, e l'insegnamento 
religioso della scienza avrà per primo beneficio di rendere la 
scienza anch'essa religiosa. 

Un altro dei suoi benefici sarà quello di rinfrancare la 
fede, ben lungi dall’indebolirla. Vi sarà pur allora quell’ « us- 
sequio ragionevole » che raccomanda San Paolo. Le soluzioni 
cercate, le soluzioni trovate, saranno necessariamente delle 
soluzioni cristiane ; esse non possono essere d’ altra natura. 
Dubitarne sarebbe una mancanza di fiducia nella parola di 
Dio. « Colui che non si lascierà scoraggiare dalla fatica del- 
l’ ascesa, sarà ben ricompensato dalla visione luminosa che 
lo aspetta alla sommità, — scriveva un prete saggio al termine 
della sua carriera. — È la su quelle altezze che distinguerà il 
cammino che serve di comunicazione fra la scienza positiva 
e la religione rivelata. E là, a misura ch’ egli salirà, vedendo 
farsi la luce, le verità armonizzarsi, le care credenze della 
fede rischiararsi di novello splendore, sentirà questo grido 
prorompere dal suo cuore : oh ! la luce! quale ebbrezza! (') » 
Così pure l’eloquente vescovo di Tulle : « Coloro che temono 
i paesi splendidi della credenza, e che non vogliono appog- 
giarsi che al loro libero pensiero, pretenderebbero invano al 
portamento audace del cristiano, su questo terreno dell’ in- 
vestigazione scientifica. Ciò che fa la forza e l’ impetuosità 
del genio cristiano nelle sue ricerche, è la sua completa cer- 
tezza che nulla gli è ostile nell’universo cercato. Gli assiomi, 
le leggi, i fatti intellettuali, i fatti dell’ordine fisico, tutto è 
un frammento dell’inno in onore del suo simbolo (?*) ». 


(4) Dunlhe de Saint-Projet. Fine della Prefazione della 4. edizione. 
(3) Un Vescovo d' altri tempi, Mons. Berteaud, per l' Abate Breton, c. IV, 
8 2, p. 251. 


L’ ISTRUZIONE SCIENTIFICA DEL CLERO 127 


Resta finalmente la questione d’ organizzazione. Non spetta 
a me d’ entrarvi. Monsignori, la vostra saggezza vi prov- 
vederà ; ed è d’ altra parte evidente che questa organizza- 
zione dovrà differenziarsi secondo la diversità dei mezzi e 
delle risorse. Diciamo soltanto che, per essere completa, essa 
dovrà comprendere due cose : 1° la distribuzione dell’ inse- 
gnamento ; 2° la formazione dei professori. 

Sopra questo doppio oggetto mi contenterò di indicazioni 
sommarie. È un semplice programma o quadro che io traccio (*). 

In ogni piccolo seminario : istituzione dell’ insegnamento 
delle scienze fisiche e naturali, cominciando dallà terza classe; 
insegnamento dato regolarmente da un professore speciale ; 
installazione di un medesto laboratorio scientifico per le espe- 
rienze e dimostrazioni. La libertà dei programmi conservata 
ai piccoli seminari li lascia fortunatamente padroni di questa 
organizzazione. 

Nel grande seminario, negli anni consacrati alla filosofia, 
corsi serî delle stesse scienze continuando il corso elementare 
delle classi d’ umanità. Laboratorio sufficiente per le dimo- 
strazioni ed i lavori pratici. Insegnamento impartito da un 
professore speciale ben addestrato con applicazioni della scienza 
alla filosofia ed all’ apologetica cristiana. Durante gli anni 
superiori di teologia, alcune conferenze ed esperienze allo 
scopo di schiarire certi punti della dimostrazione evangelica (‘). 

In secondo luogo, formazione d’un buon personale di pro- 
fessori : è la prima necessità da soddisfare. Questa formazione, 
grazie a Dio, possiede oggi, in quattro o cinque punti della 
Francia, le sue migliori scuole normali nelle facoltà cattoliche 
di scienze, provviste di insegnanti superiori, fornite di biblio- 
teche, di laboratori, di collezioni, munite di tutte le risorse 
utili per raggiungere il grande scopo oggi desiderato da tutti 
gli uomini al corrente dei bisogni della Chiesa. Non è egli 
tempo infine che un legame più stretto. s'annodi fra il clero 
dei grandi e dei piccoli seminari e quei centri cattolici d’in- 


(') Per maggior sviluppo, vedere l'opuscolo di M. Boulay. L'insegnamento 
scientifico nei seminari. 2.» parte. 

(*) Negli Stati Uniti, i Seminari di Baltimora e di Boston, diretti dui Sul- 
piziani, possedono un corso di filosofia di due anni di cui ciascuno ha il proprio 
programma scientifico distinto. Nel primo anno gli alunni seguono un cors. 
speciale di geologia fisica, chimica o astronomia, completando gli studi comìn- 
ciati in collegio. Il secondo anno è consacrato per intiero alla biologia gene- 
rale. Oltre le ore di classi regolari, i migliori allievi di filosofia-scienze hanno 
a loro disposizione, per quattro ore la settimana, un laboratorio per le espe- 
rienze personali’ sotto la sorveglianza del professore. 
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segnamento superiore che noi abbiamo saputo creare, ma di 
cui non abbiamo saputo usare a sufficienza per allestirvi le 
nostre armi ? 

I programmi delle Facoltà scientifiche essendo tutti re- 
datti in vista della preparazione alla Laurea, è grandemente 
desiderabile, per l’ emulazione degli studenti, per la tiducia 
delle famiglie, per l’onore della Chiesa, ed eventualmente per 
soddisfare alle probabili e prossime esigenze legali, che questo 
grado di laureato sia conquistato dai futuri professori dei no- 
stri seminarî come dei nostri collegi ecclesiastici. 

Ora, come l’ho indicato in principio di questa lettera, il 
decreto del 22 gennaio, ricostituendo la Laurea in scienze so- 
pra nuove basi, ha aperto maggiori agevolezze per l’accesso 
a questo grado. 

Agevolezza risultante dalla soppressione che è fatta del 
baccalaureato in scienze come condizione sine qua non per es- 
sere ammessi alla laurea in scienze; il solo baccalaureato in 
lettere, più famigiiare al clero, potendo oramai aprire la stessa 
porta a coloro cui attirasse lo studio delle scienze naturali, ma 
cui spaventasse lo studio astratto e profondo delle matematiche. 

Agevolezza pel candidato a questa laurea di comporsi lui 
stesso il suo programma colla libera scelta di tre materie scien- 
titiche di cui ognuna dà luogo ad un certificato speciale. I 
tre certificati riuniti costituiscono insieme il diploma completo 
di laurea in scienze. 

Agevolezza pel candidato di passar |’ esame, su ciascuna 
dì queste tre materie, in sessioni diverse, e davanti a diverse 
Facoltà ufficiali, a sua scelta. 

Agevolezza iufine per chiunque non abbia bisogno, per 
la sua istruzione o per la sua carriera, della totalità dei tre 
certificati costituenti la Laurea, di prenderne soltanto uno o 
due, il rilascio dei quali constaterà almeno la sua capacità 
sopra queste materie spcciali ('). 

A queste due categorie di graduati aggiungo quella degli 
studenti che non aspirano a diventarlo, ma che troveranno 
nelle Facoltà cattoliche, con una direzione magistrale, tutte 
le cognizioni che faranno di essi dei professori non soltanto 
istruiti, ma atti ad istruire gli altri (?). 


(') L'Autore della Lettera porta, in no'a, gli Art. 1, 2,3, 5, 8 del Decr. 22 
Geantio 1806. accennati nel testo. Crediamo inutile riferirli. (Nota del Tradut- 
tore). 

(3) AIlU Università Cattolica di Lilla, la Scuola di scienze sociali e politiche 
sì é annessa una Secione d'Antropolugia e di Biologia, nella uale sono fatte, 
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Questi studi così regolati e gerarchizzati, dal piccolo e 
grande Seminario fino all’ Università, porteranno fra breve 
i loro frutti. Usciranno di là degli uomini preparati e adde- 
strati a differenti gradi. 

Vi saranno dapprima, e necessariamente in gran numero, 
coloro che non vi avranno attinto altro che le nozioni co- 
muni, ma, in fine dei conti, eguali se non superiori ancora 
a quelle che essi troveranno nel loro circolo ordinario (fra 
le persone che li circondano) ovunque si trovino. 

Ve ne saranno altri, i professori, coloro che meglio do- 
tati, scelti, più attratti per inclinazione o per dovere verso 
questi studi, vi si saranno approfonditi dipiù, avranno do- 
mandato loro dei gradi più elevati, li avranno in seguito pro- 
pagati nell’ insegnamento ; e, colla parola e coll’ esempio, ne 
avranno ispirato lo zelo a discepoli formati alla loro scuola. 

Vi saranno anche, ne abbiamo la lusinga, gli specialisti, 
i grandi scienziati, coloro che diverranno gli apologisti ap- 
provati sui quali bisognerà far assegnamento ; coloro che, sul- 
l'una o sull’ altra di questi rami di studio, si innalzeranno 
alla notorietà, alla celebrità, che vi conquisteranno un nome, 
che vi avranno il loro posto distinto nelle accademie e di 
cui la Chiesa al pari della scienza potrà glorificarsi, come 
lo fa dì quei preti che, sotto il nome di Haiiy, di Nolet, di 
Lacaille, di Jean Chappe d’ Auteroche e d’ altri, 1’ hanno ono- 
rata nel secolo precedente. 

« Ah! se noi comprendessimo bene la nostra forza per 
noi cattolici, esclamava un altro dotto degno di esser chia- 
mato loro fratello, se noi sapessimo lanciarci arditamente in 
questa mischia, prendere il posto che ci conviene alla testa 
di questo movimento spesso disordinato, ma così potente, del 
pensiero moderno, della scienza moderna! Noi soli abbiamo 
il punto d’ appoggio e la leva: la fede, ecco il punto d’ ap- 
poggio ; i metodi tradizionali della sana dialettica, ecco la 
leva che dirigono l’ alta educazione intellettuale, e che pre- 


a degli uditori liberi, parecchie serie di Conferenze sulle questioni scientifi- 
che più attuali e più interessaoti per la religione, dai professori speciali. Gli 
ecclesiastici dell'interno ed esterni vi sì mostrano assidui. 

Inoltre un Laboratorio marittimo di studi ed esperienze zoologiche e bio- 
logiche è stabilito a Ambleteuse (Passo di Calais) sotto la direzioue del siguor 
Carlo Maurice, dottore in scienze naturali, ad uso degli studenti della nostra 
Facoltà e dei Professori di scienze nei nostri collegi ecclesiastici, che vì si 
riuniscono nelle vacanze di Pasqua e della fine d'anno. 
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parano la doppia cultura religiosa e scientifica dei tempi 
prossimi! (') » 

Che le Eminenze vostre, Monsignori, vogliano sangue ben 
collocarsi alla testa di questa azione necessaria alla quale tutto 
li invita, ed esse avranno compiuto una delle cose più utili 
che si possano fare presentemente per la Chiesa di Francia. 
Questa è l’ unica ed ardente preghiera che io rivolgo loro 
terminando. Si è assai detto che l’ istruzione del clero era 
unicamente letteraria nel piccolo seminario, esclusivamente 
teologica nel grande, ma che, nè nell’ uno nè nell’ altro, essa 
non era nè voleva diventare scientifica: non si potrà più dirlo 
quando questo terzo stadio avrà finalmente completato e co- 
ronato l’ edificio. Un movimento ascensionale si produrrà fra 
noi nel livello intellettuale a cui corrisponderà l’ elevazione 
eguale del livello religioso. Noi non saremo più degli stranieri 
in questa società contemporanea di cui avremo sposato gli 
ardori legittimi per tutto ciò che forma il suo lavoro, il suo 
progresso, la sua ammirazione e la sua gloria. Una situazione 
migliore può escirne di là per il sacerdozio, più onorato e 
conseguentemente più ascoltato dai popoli. La Chiesa riceverà 
da noi nuovi servigi. Tenendoci più vieini agli intelletti, sa- 
remo più vicini alle anime; Dio rientrando nella scienza vi 
farà rientrare con lui il rispetto della sua parola, dei suoi 
misteri e della sua legge. La religione difesa meglio sarà mag- 
giormente amata, la verità meglio conosciuta, la pace fra gli 
animi più possibile e più prossima. Infine si avrà compreso 
che in mezzo a tante tenebre accumulate dalla nebbia che 
sale dal pozzo dell’ abisso, non sono di troppo tutti i raggi 
convergenti della scienza e della fede per rischiarare il cam- 
mino che ci conduce a Dio. 


t') Duilhé de Saint-Projet, Apologia scientifica, 41. ediz. pag. 98. 


IT p. Vincenzo Marchese e Cesare (ruasti 


dal loro carteggio inedito (*) 
(1845-1887) 


CLXVII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 3 febbraio 1855. 

Io non so quello che avrà detto di me. Dedicato con tanto 
onore, regalato con tanta bontà; e poi non aver nemmeno un 
grazie! Queste cose le avrebbe dette chiunque ; ma ella, spero, 
avrà pensato più benignamente del fatto mio ; e avrà detto : 
Forse è occupato ; forse è ammalato ; e simili. No, caro padre 
Marchese, nè le occupazioni nè qualunque altra cagione mi 
avrebbe potuto impedire lo scrivere, se avessi potuto prima leg- 
gere il suo bellissimo volume ('). Io voleva poterle dire que- 
sta parola bellissimo con coscienza, quantunque dalla sua penna 
non abbia mai veduto nè possa aspettare che cose belle. Ecco 
la sola ragione dell’ indugio : la lettura delle sue prose. Ma 
come stupenda quella Storia del S. Marco ! peccato che debba 
restar così monca! E manco male che l’ importante è fatto. 
In quanto allo stile, io la reputo cosa perfetta. Solamente (veda 
che stiticheria !) ho notato la voce merda per ammenda, che 
non direi perchè per lo meno genera equivoco. Vero è che 
i Vocabolari assistono ; ma non mi acquietano, anche perchè 


(*) Continuazione ; vedi fascicolo 16 Agosto 1898, pag. 639. 

(') Scritti vari del p. Vincenzo MARCHESE domenicano; Firenze, F. Le 
Monnier, 1855; col ritratto in fronte disegnato e inciso da F. Livy, e con let- 
tera da « Genova, dal Convento di Santa Maria di Castello, 1° gennaio 1855 » 
dedicato « al padre Tommaso Corsetto dei Predicatori e a Cesare Guasti in 
Firenze »: volume terzo delle Opere. 
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gli esempi allegati mi pare che si prestino a leggere amenda 
trovandosi in tutti lo scontro di un’ a finale della parola che 
precede a menda. Un altro erroruccio storico ; ella dice in 
nota, che la lettera del Cardinale Arcivescovo di Firenze con- 
tro i Frati di S. Marco è a Cosimo I. Non è, nè può essere, 
attesa la data (‘). Non altro ho notato : e mi scusi se per que- 
ste inezie ho inutilmente allungata la lettera. | 

Grazie dunque dell’ onore, grazie del dono. La nostra ami- 
cizia ha avuto in questo libro un nuovo e splendido suggello. 
Me la conservi ancora caldissima, e stia certo che io le vorrò 
essere sempre 

suo aff.mo ed obb. amico 

Il p. Corsetto m’ impone di dirle, che ha ricevuto una 

sua lettera, e che per intanto la saluta. 


CLXVIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, Castello, 10 marzo 1855. 

Amatissimo sig. Cesare, La questione religiosa che si agita 
di presente nel Piemonte mi ha tenuto e mi tiene in tanto 
travaglio, che sebbene da gran tempo abbia voluto scriverle, 
non ho potuto, trovandomi da molti e contrarii pensieri agi- 
tato e commosso. Cacciato via dalla Toscana, ho chiesto un 
asilo alla‘mia patria. Quivi mi confidavo riposare in pace de- 
siderabile, mercè le libere instituzioni di questo paese; ma le 
sètte politiche e religiose, che hanno spenta la libertà nelle 
altre contrade, la spegneranno qui pure. Se un decreto reale 
sanziona la legge di soppressione degli Ordini religiosi, e ciò 
sembra omai certo, io mi troverò nella dura necessità, o di 
abbandonare nuovamente la patria, o di abbandonare un Or- 
dine che ho tanto amato e pel quale ho durato tante fatiche. 
Non le so dire a parole quanto questo pensiero mi affligga. 
Ma ad ogni modo conviene adorare gli inscrutabili giudizi di 


(') Fu nella successiva edizione (1860, in due vol.) corretto (I, 306) in « Fran- 
cesco I »; ma quel cardinale poi papa, Alessandro de' Medici, vi è chiamato 
« Ottaviano ». Così pure in « ammenda » (I, 160) fu mutata la « condegna e 
“onorata menda del fallo » della prima edizione (pag. 114). 
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Dio e rassegnarsi alla nostra sorte. Tra le lontane probabilità 
vi ha eziandio quella che io possa venire ad abbracciarla in 
Firenze. 

Le rendo poi grazie delle benevole espressioni della sua 
lettera in ordine al 3° volume. Che le siano piaciuti gli Scritti, 
che abbia gradito il dono, è questo il più caro compenso che 
io potessi desiderare alle mie fatiche. La salute, che ha retto 
alla dura prova dello scorso inverno, si ripromette miglior 
condizione dalla primavera che omai incomincia, se gli av- 
‘venimenti che incalzano mi lasceranno pace e riposo. 

Mi mantenga la sua preziosa amicizia, e mi creda 

il suo aff.mo amico 


CLXIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 1° luglio 1855. 


Mio caro Guasti, Negli scorsi giorni mi vennero alle mani 
le copie di alcuni documenti, che io credo involati nel pa- 
lazzo del Principe Emilio Belgioioso negli ultimi avvenimenti 
di Milano ; e facevano parte del vol. 282 al N.° 20. Tra que- 
sti è una lettera di Torquato Tasso, della quale ho divisato 
darle contezza, perchè ove fosse inedita ea Lei tornasse utile, 
possa pubblicarla. È indiritta al Marchese d’ Este, con la data 
del 12 ottobre 1583, e si dice scritta « dalle mie stanze ». Co- 
mincia « V. Ecc. ha prevenuto col suo cortese dono, non il 
» desiderio che io ho di servirla, ma le dimostrazioni estrinse- 
» che ec. ec. » Termina «e le raccomando l’ inchiusa al Pani- 
» garola». Nello stesso volume, al N° 21, è una lettera di Bene- 
detto Fantini a Filippo Marchese d’Este a Turino, scritta di Fer- 
rara alli 11 di maggio del 1585, ove si discorre della perse- 
cuzione mossa al Tasso dall’ Accademia della Crusca. Seguita 
una lettera del cardinale Albano al marchese d’ Este a Torino, 
con la data di Roma delli 20 novembre 1578, nella quale si 
raccomanda a quel Principe Torquato Tasso. Lo stesso scopo 
hanno due lettere di Maurizio Cattaneo, segretario del car- 
dinale Albano, scritte di Roma il 15 dicembre 1578, e il 29 


dello stesso mese e anno. Quando le piacesse aver copia di 
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questi documenti, posso servirla con facilità, sendo essi nelle 
mani del conte Giberto Borromeo, mio conoscente ('). 

Ella facilmente avrà potuto figurarsi le mie angustie per 
la funesta legge di soppressione degli Ordini religiosi nel Pie- 
monte ; angustie che durano tuttavia, rimanendoci ancora a 
sapere quali conventi occuperà il Governo, e in quai luoghi 
vorrà concentrare e stivare questi poveri frati, come le acciu- 
ghe nei barilozzi. Questa incertezza, a quanto io credo, du- 
rerà ancora qualche mese, e non si risolverà che nel novem- 
bre. Ove fossi cacciato via di Genova, è verosimile che m’in- 
duca a riparare in Toscana. Quanto alla salute, niente di 
nuovo ; quanto agli studi, perfetto divorzio, sendomi dato al- 
l’ ozio mistico ed ascetico. Mi consoli con le sue care e tanto 
desiderate nuove, dalle quali ricavo tanto conforto. Tanti sa- 
luti al prof. Bonaini, al sig. Passerini, a Le Monnier, e al 
p. Corsetto. Mi voglia bene, e mi creda sempre 

il suo aff.mo amico 

P. S. Non dimentichi la promessa di pubblicare le lettere 

inedite di S. Caterina de’ Ricci. 


CLXX. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 9 agosto 1855. 


Bisogna che cominci dal domandarle scusa del mio lungo 
indugio, al quale non cerco pretesti. Son sempre pigro allo 
scriver lettere, come a ogni genere di scrittura, ma ora poi 
mi par d’ aver persa la facoltà eziandio di pensare; tante sono 
le cose che dolorosamente ne distraggono! A questi giorni si 
è aggiunta una malattiuccia della moglie, che pur mi ha un 
poco angustiato. Ora per altro sta bene. 


(') La lettera di Torquato al marchese Filippo d' Este non venne, checchè 
se ne fosse la cagione (vedi lettera seg.), nella raccolta del Guasti. Fu molti 
auni dopo pubblicata di sull’ autografo Trivulziano, ed ora può leggersi nella 
Vita di T. Tasso diA. SOLERTI (II, 28). Ed ivi pure (II, 140, 142) le lettere (pa- 
rimente autografe nella Trivulziana) del cardinale Albano e del Cattaneo. 
Non così la lettera di quel Benedetto Fantini; se pur non è invece Vincenzio, 
canonico ferrarese, del quale si hanno due lettere al Tasso (Guasti, II, n. 350; 
SOLERTI, II, 64). 
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I documenti tassiani, di cui ella mi parla nell’ ultima sua, 
non mi giungono nuovi; ma se può aversene copia esatta, 
mi sarà sempre caro. Non vorrei però che in queste copie ella 
ci spendesse tempo o danaro : assai mi obbligherebbe col fa- 
vore di procurarmele, senza aggiungervi altro incomodo. 

Ho parlato spesse volte di lei col p. Corsetto, e del suo 
sperato ritorno fra noi. Se da tanto male se ne potesse ri- 
cavar questo di bene, mi parrebbe di doverne ringraziare il 
cielo. Ma penso però quanto a lei debba costare l’ abbandono 
de’ cari parenti, e lo sperpero di quella famiglia religiosa di 
cui ella si è eletto di far parte. 

Mi piace che ella si sia dato un poco all’ ozio ; nè so ri- 
provare in un religioso che si dia all’ ozio ascetico : pur non 
vorrei che le dispiacesse anche quell’ ozio che si chiama delle 
Muse. Non bisogna corrispondere col silenzio al plauso che 
ha fatto l’Italia ela Francia (mi è ignoto se altre nazioni) ai 
suoi begli scritti. 

Non imiti le mie lungaggini nello scrivere ; m'’imiti piut- 
tosto nell’ amarla e nell’ esserle 

aff.mo e parzialissimo amico 

D. S. Le lettere di S. Caterina formeranno la mia deli- 
zia questo inverno. Ne ho fatto quasi voto alla nostra cara 
Santa, per la cui intercessione spero che il Signore vorrà cam- 
pare me e la mia famiglia dal flagello che ne minaccia e 
percuote. 


CLXXI. — Il p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 
Genova, Castello, 5 dicembre 1855. 


Mio caro Cesare, Dovendo in questi giorni essere deco- 
rato della Sacra porpora il P. Francesco Gaude, domenicano 
e piemontese, i suoi confratelli di questa provincia vorreb- 
bero porgergli una pubblica attestazione di stima e di esul- 
tanza. Io ho subito pensato alle 150 lettere inedite di S. Ca- 
terina de’ Ricci che, pubblicate da Lei, potrebbero intitolarsi 
all’ Eminentissimo Gaude, con suo decoro e nostra grande 
consolazione. Quando pertanto la spesa non fosse troppa, que- 
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sti Padri assai volentieri se ne toglierebbero il carico, e af- 
fiderebbero al molto di Lei sapere la cura della edizione, che 
si vorrebbe fatta in Firenze o in Prato, o ove Ella stimasse 
meglio, purchè nitida e degna di essere presentata. E se non 
crescesse di soverchio la spesa, parmi che si potrebbe alle ine- 
dite far seguitare le 50 già edite da Lei, e per sua molta bontà 
a me dedicate. La prego pertanto a farmi conoscere con tutta 
sollecitudine, se Ella potrebbe togliersi il pensiero di curare 
questa edizione, e quale sarebbe la spesa. 

Vedendo il professore Francesco Bonaini, me lo ossequierà 
distintamente, e gli chiederà in mio nome, quale storia, o cro- 
naca o racconto, potrei leggere che mi narrasse fedelmente e 
copiosamente gli atti del conciliabolo Pisano nei tempi di Giu- 
lio secondo (1511). Ciò con tutto suo comodo. 

La mia salute si trova alquanto più rinvigorita ; lo stesso 
è degli occhi. Sia adunque ringraziato il Signore! Spero ot- 
time le sue nuove, e quelle della sua degna famiglia. Le au- 
| guro poi ogni più cara benedizione nelle prossime feste del 
S. Natale, e in fretta mi dico 

il suo aff.mo amico 


CLXXII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 11 dicembre 1855. 


Ella mi chiama al mio giuoco, invitandomi a pubblicare 
le Lettere di S. Caterina de’ Ricci; e porgendomene sì bella 
e solenne occasione. Ma forse ella ha creduto che il condurre 
ad effetto questo divisamento sia cosa più agevole di quello 
che non è veramente. Circa a 200 son le lettere che io pos- 
seggo, comprese le 50 già pubblicate nel 46 ; e che andereb- 
bero, com’ ella benissimo accenna, ristampate nel nuovo vo- 
lume. Ma la Riccardiana acquistò anni sono, per mia media - 
zione, un codice dall’ avvocato Galletti, che 1’ ebbe dai Riccard i 
Vernaccia, in cui sono 240 e più lettere della nostra Santa, 
tutte scritte a Lodovico Capponi, e, per quel poco che ne ho 
veduto, belle e buone. Ora, copiare da 450 lettere, scerre, 
annotare, e stampare, son cose presto dette; ma a farle ci 
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vuol tempo. E io, costretto ogni giorno a passar sei ore la- 
boriose in uffizio, occupato di Archivi, di Crusca, e di qualche 
altra coserella per la quale ormai ho corso parola, non po- 
trei, nè così subito nè così alacremente, attendere alle Let- 
tere Cateriniane, che pur vorrebbero uscir presto fuori a 
rallegrarsi col nuovo Cardinale. Aggiunga che il volume non 
potrebbe venir tanto piccolo ; nè, per conseguenza, piccola la 
spesa. Ella consideri tutte queste cose; e se le riesce di fare 
che non siano ostacoli insormontabili, io gliene sarò grato; 
perchè le dico sinceramente che questa stampa la vagheggio 
sempre, e spero sempre di vivere tanto da poterla condurre. 
Ne ho pur conferito col nostro padre Corsetto ; anche a lui 
piace il pensiero, ma vede come me le non piccole difficoltà. 

Il Bonaini la saluta. Oltre al Lenfant, che ha scritto del 
Conciliabolo pisano, non sa che altro libro indicarle. Anche i 
nostri Archivi avranno documenti molti e importanti; ma chi 
pescarli ? 

Mi consolo della salute migliore. Insomma, non c'’ è caso 
di rivederla qua ? Ma di rivederla spero, se Dio ci dà vita; 
e lo desidero. La mia famiglia sta bene. Di mons. Baldanzi 
ella saprà che fu traslatato da Volterra a Siena. Onori debiti 
ma peravventura un po’ serotini. Mi conservi il suo affetto, 
e mi regali presto di sue lettere. 
| Il suo amico 


CLXXIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 23 del 1856. 


Mio caro Cesare, Ho rinunziato al divisamento di pub- 
blicare le lettere inedite di S. Caterina de’ Ricci, per le ca- 
gioni che Ella mi ha indicate. Ora mi faccio nuovamente a 
importunarla per un favore assai diverso. Questi signori mar- 
chesi Gropallo, distinti patrizi della nostra città, sono venuti 
nella determinazione di ritogliere dal Collegio di Moncalieri 
il loro primonato, giovinetto di intorno a 16 anni, il quale 
avendo compiuti gli studi filosofici si volgerà a quelli del di- 
ritto nella patria università. I suddetti signori vorrebbero dar- 
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gli, non dirò un maestro, nè tampoco un pedagogo, ma bensì 
un amico, che gli facesse compagnia al passeggio, al teatro, 
ne’ viaggi, ecc. Questo amico dovrebbe essere fornito di scelta 
educazione, di buone lettere, e se fosse possibile, avesse al- 
cuna notizia del diritto, affinchè nel conversare aiutasse l’ edu- 
cazione scientifica del giovinetto ; ma sopra tutto (e questo è 
della massima importanza) splendesse per onestà di costumi 
e per sentimenti religiosi (bene inteso, cattolici), sendo la fami- 
glia Gropallo di molta religione e pietà; ma non vorrebbero 
neppure un bacchettone. E perchè preferirebbero un toscano 
a cagione della purgata favella, così ho pensato rivolgermi a 
Lei, pregandola caldamente a indicarci un giovine da porre 
innanzi ai suddetti signori con sicurezza di coscienza, e tale 
da farcene onore entrambi. Come il figiio dei Gropallo non 
escirà di collegio che nel giugno, Ella ha tutto il tempo ne- 
cessario a fare un’ ottima scelta. Questo amico, o compagno 
che dir si voglia, del nostro giovinetto, avrà stanza e mensa 
nel palazzo Gropallo, verrà considerato come uno della fami- 
glia, e avrà una conveniente retribuzione che sarà pattuita al 
conchiudere delle trattative. Io credo che non si possa desi- 
derare una più propizia occasione di aiutare un bravo giovine 
toscano. A suo tempo la prego darmi risposta sul proposito, 
per guisa io possa mostrare la sua lettera a quei patrizi. Mi 
voglia bene, e mi creda 
il suo aff.mo amico 

P. S. Nello scorso anno Ella pubblicò un suo discorso ac- 
cademico intorno Giorgio Vasari ; lo leggerei molto volentieri. 
Io sto preparando la 3? edizione de’ miei scritti. 


CLXXIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 16 febbraio 1856. 


Molto malagevole è l’ affare che ella mi ha affidato, nè 
so se con tutto il mio buon volere sarò capace di uscirne con 
onore e sodisfazione. Ne ho parlato anche al nostro p. Cor- 
setto ; ed egli pure si ristrigne nelle spalle. Or eccole in poco 
quel che ho fra mano. C'è un giovine fiorentino, di umile 
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condizione e povero, ma di buona indole, costumi aurei, e as- 
sai scienza ; il quale si adatta a dar lezioni per vivere. Ma 
dalla umile condizione tiene modi molto dimessi, e troppo lon- 
tani da quelle maniere che si convengono a una casa signo- 
rile. Io, come può credere, non gliene ho fatto motto ; nè so 
se possa essere disposto a staccarsi dal padre e dalla madre 
che hanno quest’ unico figliuolo. Non credo che sappia di di- 
ritto ; ma in lettere vale assai, e molto negli studi della eru- 
dizione : conosce anche il greco. C° era un altro; ma la lon- 
tananza guasta. Più facile forse sarebbe il trovare un prete; 
ma parmi d’ intendere che si cerchi secolare. Le dirò poi che 
il V., a lei ben noto, accetterebbe volentieri; ma non è to- 
scano, e del resto Ella potrà esser giudice meglio di me, che 
appena ci ho parlato una volta. Questo è quanto per ora ho 
raccolto : c’ è però ancora del tempo, nè me ne sto. Intanto 
ho voluto scriverle questo ; anche per chiederle un favore da 
parte del prof. Bonaini, che molto caramente la reverisce. Ella 
troverà qui acclusa una sua domanda : veda se da codesti bi- 
bliotecari ed eruditi può attignere notizie sicure. La preghe- 
rei ancora di sollecitudine, se la preghiera non fosse indiscreta. 
Godo moltissimo nel sentire che ella prepara una nuova 
stampa delle sue Opere. Ci darà dunque il S. Marco fino al- 
manco all’ Assedio ? Le spedii il mio Vasari per la posta; ma 
l'avrà trovato stampato bene e scritto male ('). Pur tuttavia 
sentirò volentieri il suo giudizio, sicuro che me lo darà libe- 
ramente. Mi continui a voler bene, e mi abbia sempre per 
il suo aff.mo amico 


CLXXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. Maria di Castello, 29 febbraio 1856. 


Carissimo Guasti, Ho la sua del 16 corrente, ed ecco quanto 
bo potuto rinvenire intorno al fondaco o Loggia dei Pisani in 


(1) Giorgio Vasari. Discorso letto all’ I. e R. Accademia fiorentina di Belle 
Arti, il dì 16 settembre 1855 nella solenne distribuzione de’ premi. Firenze, 
Barbéra Bianchi e C., 1855. 
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Genova. Notizia che devo alla molta gentilezza del sig. .Ago- 
stino Olivieri, giovine assai versato nella storia patria. 

« Liber Leonardi Negrini 1272. Quinterno B. 1274, 25 
» Aprilis. Actum Januae juxta ecclesiam S. Torpetis in Lo- 
» gia Pisanorum, ibi sententia arbitralis inter aliquos cives 
» pisanos. (Qui manca il verbo « lata est »). Seguita quindi 
il sig. Olivieri ad avvertire: < Com’Ella vede, tal atto è 
» anteriore all’ epoca indicata dal Bonaini, ed anche alla pace 
» del 1300. È da supporsi quindi che i Pisani avessero avanti 
» delle ultime guerre fondaco o loggia in Genova, che la per- 
» dessero per la guerra, e che fatta la pace si trattasse di re- 
» stituirla loro. Si osservi quel juxta ecclesiam S. Torpetis, 
» che è vicina alle case dei Cattanei già Della Volta, e loro 
» gentilizia ; è probabile quindi, che la loggia offerta ai Pi- 
» sani dai Della Volta fosse la stessa che possedevano avanti 
» la guerra. Forse la lettura dell’ atto intiero nell’ archivio 
» dei Notari darebbe lume alla cosa; ma, come Ella sa, per 
» prendere lettura degli atti dell’ Archivio bisogna pagare ben 
» bene ». Quando non basti quanto le ho trascritto, sì pro- 
cederà ad ulteriori ricerche. 

Le rendo tantissime grazie di quello ha fatto ed è dispo- 
sto a fare, per i signori marchesi Gropallo. Il partito del 
V. non mi dispiace; ma sarà l’ ultimo, giacchè si desidera 
un Toscano. Dopo Pasqua verranno in Firenze i signori Gro- 
pallo; io gli indirizzerò a Lei con una lettera, e allora po- 
tranno concertarsi intorno questa faccenda. Frattanto tiri in- 
nanzi le sue ricerche. | 

Ella mi chiede che io pensi del suo scritto sul Vasari: 
ho rossore e dolore insieme di doverle confessare, di essere 
stato nella dura necessità di respingerlo indietro. Non essendo 
stato affrancato al momento della impostazione, mi giunse 
colpito del dazio postale di ben otto paoli toscani; e questo 
convento si trova in gran povertà per le nuove leggi che ci 
hanno spogliato di tutto. Noi viviamo in perfetta vita comune, 
e in condizioni molto infelici e precarie. A giorni attendiamo 
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il fatale decreto di concentrazione, pel quale non so ove sa- 
remo balzati. Sia fatta l’ adorabile volontà dell’ Altissimo ! 
La prego de’ miei ossequi al prof. Bonaini, al p. Corsetto, 
al sig. Passerini ec. Mi mantenga la cara e preziosa sua be- 
nevolenza, e mi creda sempre 
il suo aff.mo amico 


CLXXVI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 8 marzo 1856. 


Il prof. Bonaini desidererebbe il compimento del favore 
che ella ha cominciato a fargli; vorrebbe copia esattissima del 
documento indicatoci dal signor Olivieri. Paghi den dene quel 
che occorrerà ; e me ne avvisi, che il Bonaini possa farla rim- 
borsare per mezzo del nostro Console. Vedrò volentieri i si- 
gnori marchesi Gropallo, e farò per loro quel che potrò ; ma 
non è facile, con le pochissime conoscenze mie, trovare un 
partito numeris omnibus absolutum. Pur vedremo. 

Mi duole assai di sentir le tribolazioni a cui Ella è per 
andar soggetto con i suoi confratelli. Ne parlai col padre Cor- 
setto, e tutti si dice, che questo male potrebbe portare un solo 
bene ; e sarebbe il suo ritorno in Toscana. Se ella tornerà, dopo 
tanti anni che non fo versi, le vo’ fare un sonetto! 

Rimetto in posta un altro esemplare del Vasari, francandolo. 
L’altra volta lo imbucai nelle ore in cui la posta è chiusa ; 
e non potevo prevedere che lo tasserebbero sì enormemente, 
dopo le nuove agevolezze, e trattandosi di stampa. Ella fece 
benissimo a lasciarlo stare. 

Coi saluti dei salutati da lei, me le riconfermo 

aff.mo amico 


CLXXVII. — Il p. Marchese a C. Guasti,fa Firenze. 


Genova, 27 marzo 1856 


Amatissimo sig. Guasti, Sono lieto oltremodo di poterle 
con questa mia presentare il marchese Luigi Gropallo, uno 
dei più splendidi ornamenti del patriziato genovese. Non è 
mestieri che io Le rammenti la cagione che lo conduce in Fi- 


- 
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renze e per la quale a Lei si presenta. Spero che Ella saprà 
far paghi i suoi desideri, di che piglierò io pure molta con- 
solazione. | 

Ho ricevuto il bellissimo suo scritto intorno il Vasari, letto 
in cotesta Accademia delle Belle Arti; e a dirgliela come io 
la penso, parmi il più perfetto ed elegante che mai uscisse 
della sua penna. Ci faccia sovente di questi regali, chè glie 
ne sapranno grado quanti sono amatori delle Arti belle e del 
bello scrivere. Mi saluti il professore Bonaini, al quale spero 
in breve rimettere il documento richiesto. Mi voglia bene, e 
mi creda 

il suo aff.mo amico 


CLXXVIII. — li p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 4 giugno 1856. 


Mio caro Guasti, Finalmente, dopo due mesi di suppli- 
che, di raccomandazioni, di insistenze fino alla importunità ; 
dopo il giro di quattro segreterie e altre noie non facili a 
dirsi ; io posso inviarle il documento desiderato dall’ egregio 
professore Bonaini, al quale porgerà le mie scuse e i miei os- 
sequi. Il merito della riuscita si deve tutto all’ ottimo sig. 
Olivieri. La spesa è zero. Per questo solo fatto potrà Ella de- 
durre quanto sia malagevole ai sudditi Sardi consultare i pa- 
trii Archivi, e quanto perciò ne debbano patire gli studi storici 
in questi paesi. Ma lasciamo a parte le lamentazioni. 

Mi è venuto fatto di sapere, che il mio caro beato Lo- 
renzo da Ripafratta, del quale ignoravo il cognome, era della 
casata de’ Nobili. La prego richiedere il Bonaini, se questa 
famiglia esista tuttavia, se era pisana e patrizia. Ciò con tutto 
suo comodo. 

Ella ci favorisca le sue care nuove. Le mie sono abbastan- 
za buone. Mi saluti il P. Corsetto, al quale scriverò fra non 
molto, e mì creda in fretta 

il suo aff.mo amico 
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CLXXIX. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 3 luglio 1856. 


Io credo che ella avrà pensato di me quello che si suol 
dire di chi alle garbatezze corrisponde con le male creanze. 
È un mese che con la sua lettera ebbi il documento ; e non 
ho ancora risposto un verso, per accertarla che il Bonaini l’ ha 
gradito moltissimo, e per ringraziare lei e il signor Olivieri 
del non lieve incomodo che si son presi. La colpa è tutta 
mia, o piuttosto de’ miei malanni; che ho dovuto passare un 
tempo a Prato in riposo, e tornato a Firenze sono stato e 
sono in lotta (per così dire) fra il molto da fare e il medico 
che m’impone di far poco. Ella scusi, dunque, e mi assolva. 

I Nobili di Ripafratta fu nobilissima casata, da cui viene 
quella dei Roncioni tuttora viva in Pisa. Tanto le dico da 
parte del Bonaini, il quale ha avuto molto caro di sapere che 
il B. Lorenzo appartenesse a quella famiglia. 

Il padre Corsetto è ito a’ bagni di mare, e vi starà tutto 
il mese. Io avrò da mandarle alcune mie bazzecole ; e se non 
trovo occasione migliore, mi servirò della posta. Fin d’ ora 
la prego a gradirle con l’ usata benevolenza. Non imiti la mia 
trascuraggine nello scrivere, e mi abbia sempre per il suo 

aff.mo amico 


CLXXX. — Il p. Marchese a C. Guasti, in Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 18 settembre 1856. 


Mio caro Guasti, Reduce dalla campagna ricevo in que- 
sto stesso momento le meste e affettuose parole che Ella con- 
sacrò alla memoria del buono e bravo padre Francesco Fre- 
diani ('). Nè prima d'ora io seppi che la chiesa e le lettere 
avessero fatto perdita tanto grave. Oh come presto egli lasciò 
questo nostro misero mondo, e come si è affrettato a raggiun- 
gere que’ suoi illustri confratelli de’ quali avea scritto con tanto 

(1) IL ricordo del buon francescano Francesco Frediani era venuto nell’ A1- 


chivito Storico Italiano, N. S., III, 241-15. Vedilo oggi, con le altre Biogra/le, 
nel vol. II delle Opere, pag. 62-67. 
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elegante semplicità! Morir così giovine, lontano dalla patria, 
non dovette forse dolere gran fatto a lui, preso come egli 
era all’ amore delle cose celesti ; ma ben dobbiamo dolerci 
noi, che lo abbiamo perduto quando erano più vive le spe- 
ranze di veder maturare i frutti del suo ingegno. Dio pie- 
toso gli conceda il premio dei giusti, e a noi dia forza a du- 
rare nelle prove che ancor ci rimangono. 

Attendo con impazienza le sue nuove preziose, che spero 
migliori del passato. Io ho ottenuto un po’di bene dalla cura 
idropatica fatta nell’ estate, e dalla consueta villeggiatura in 
Cornigliano. Ciò mi ha rinfrancato alquanto gli spiriti, così 
che ho ripigliato gli studi ; ma se Ella ci pensasse mille anni, 
non potrebbe indovinare il tema che mi occupa al presente. 
Ho preso a scrivere di cose drammatiche, per una biografia 
del mio buon padre, che ci lasciò due volumi di commedie 
e di drammi de’ quali si prepara una seconda edizione (‘). Io 
non so come ne escirò di questa prova, ma la carità di figlio 
mi accrescerà lena nel difficile esperimento. 

Mi saluti gli amici, e riami chi tanto l’ama e la stima, 
e si pregia di essere 

il suo aff.mo 


CLXXXI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria Castello, 28 del 1857. 


Amatissimo sig. Cesare. Il padre Gio. Batta Giuliani, soma- 
sco, cultore lodatissimo degli studi danteschi, desidera sapere 
se Ella abbia mandato a stampa il ragionamento da Lei re- 
citato, se non erro, nell’Istituto Italiano, intorno la presente 
condizione degli studi su Dante in Italia; ed io colgo assai 
di buon grado questa occasione, per rompere il nostro silenzio 
e richiederla delle sue care e preziose nuove, delle quali sono 
privo da sì gran tempo. Io sto abbastanza bene, e attendo che 
la più mite stagione mi faccia facoltà di ripigliare gli studi, 

(1) Vedi nel vol. II degli Scritti vari (seconda ediz. 1860)le pagine 1-33 Del- 


la vita e deyli scritti di Luigi Marchese; e quanto alla edizione delle cose 
drammatiche di Luigi Marchese, vedi Lett. CCXI e seguenti. 
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che al presente ho quasi dismessi affatto, perchè il freddo mi 
agghiada non pure le membra ma l’ animo. Mi scriva alcun 
che de’ suoi bellissimi lavori letterari, e mi dica se posso spe- 
rare di vedere la tanto desiderata edizione delle lettere di 
S. Caterina de’ Ricci, che Ella ha promessa, non pure a me 
ma alla stessa Santa. 

Mi tenga vivo nella memoria degli amici, e mi consoli 
qualche volta con le sue desiderate lettere, chè farà opera ve- 
ramente pietosa. L’abbraccio di cuore, e mi dico 

suo aff.mo amico. 


CLXXXII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 4 febbraio 1857. 


Carissimo padre Marchese, Con molto piacere ho riveduti 
i suoi caratteri, perchè mi fanno testimonianza ch’ ella mi 
tiene in memoria, e mi danno occasione a vincere quella pri- 
grizia che mi tien muto con tutti gli amici. Ho detto pigri- 
zia, e in parte è vero: ma poteva aggiungere le occupazioni 
che sono ben molte. E queste son pur la cagione che io pro- 
duco poco o nulla; e quel poco, senza l’ attenzione e dispo- 
sizione con le quali potrei forse far qualche cosa men male. 
Quando il padre Giuliani vedrà quel mio discorso, di cui ella 
mi scrive, conoscerà che io dico il vero ; perchè è cosa leg- 
gerissima, scritta in due o tre giorni, fra cento altri pensieri 
pensata, e con la prescrizione del soggetto e del tempo che 
doveva durar la lettura. So bene che queste sono scuse ma- 
gre ; nè io le farei altro che a lei amorevole tanto di me e 
delle mie povere cose. Or dica al padre Giuliani che il mio 
discorso (') venne stampato negli Atti dell’ Ateneo Italiano, im- 
pressi a spese di questo Barbèra ; e che può chiederne code- 
sto libraio Grondona. Nessuna copia ne fu tirata a parte, per 
non impedir menomamente lo smercio degli Atti. | 
Delle lettere di Santa Caterina avrei già fatto qualcosa, 
se trovassi uno stampatore cristiano che me le stampasse. Ma 
(') Letto all’ Ateneo Italiano : Dello studio di Dante presso gl’ Italiani nel 
secolo decimonono. È ora nel vol. V delle Opere, pag. 384-373. 
La Rassegna Nasi onale, Vol CV. 10 
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avendone toccato a questi miei Lemonnier e Barbèra, senza 
dirmi un no chiaro e lampante, mi han fatto intendere che 
non è cosa da loro. Intanto ne vado sempre raccogliendo, e 
correggo con gli originali che via via mi capitano le copie 
assai trascurate. Ma speriamo che la nostra cara Santa mi 
apra una via: certo io non pretendo nessun altro compenso, 
che la protezione di lei, 

So ch’ Ella sta per istampare delle commedie di suo pa- 
dre, e so pure che clla pensa a una nuova stampa del Sam- 
marco. Vede. che io mi occupo dei fatti suoi! Poco posso 
dirle di me: l’ uffizio e la Crusca sono le mie occupazioni 
quotidiane; dopo le quali che tempo può avanzare? e la 
famiglia ne vuol pure la sua parte. Pure vado lentamente 
stampando alcuni documenti sulla Cupola di S. M. del Fiore, 
come saggio di un ampio lavoro su quell’ insigne tempio. 
E neil’ anno darò pur mano a una nuova edizione dei Dia- 
loghi del Tasso (‘'). Eccole detto di me. Mi consoli presto di 
un’ altra lettera, e mi conservi sempre il suo affetto : chè io 
le sarò sempre 


aff.mo amico 


CLXXXIII. — ll p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 10 febbraio 1857. 


Amico carissimo. Rispondo subito alla pregiata sua del 4 
corrente, per dirle che se del mandare a stampa le lettere 
inedite di S. Caterina de’ Ricci Ella non è tardata da niu- 
n’altra cagione che dalla difficoltà di rinvenire un editore che 
si tolga il carico e la spesa della impressione, potrei con si- 
curtà di buon esito scriverne a Dario Giuseppe Rossi in Milano, 
il quale è mio amico, e onesto libraio, editore di molte opere 
religiose, e che certo non rifiuterebbe un dono tanto prezioso, 
come sono le lettere della Ricci annotate da Lei. Quando Ella 
me ne dia facoltà, mi farò a interpellarlo su questo proposito. 


(1) Il Saggio sulla Cupola venne in quello stesso anno 57: i Dia/oght del 
Tasso, nella BiUlioteca Nazionale del Le Monnier, fra fl 58 e il 59, in tre 
volumi. 
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A fine di non moltiplicare le lettere inutilmente, la prego 
far sapere, al più presto, al sig. Felice Le Monnier, che se 
ancora non ha inviati a Roma i due volumi delle mie Me- 
morie al dottore Bonivier, si trattenga perchè non occorrono 
più ; bensì spedisca al P. Ceslao Bayonne (‘) nel convento di 
S. Sabina in Roma il volume degli Scritti Vari, segnandone 
il costo a mio carico. Vedendo l’abate Tigri, me lo riverisca 
e me lo ringrazi pel dono gentile e prezioso della biografia 
dell’ Arcangeli, (*) che ho avuta carissima. Tante care cose 
agli amici, e tra questi non dimentichi il buono e bravo prof. 
A. Marini. Mi voglia bene, e mi creda in fretta 

il suo aff.mo amico. 


CLXXXIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 5 marzo 1857 


Mi piacque moltissimo la proposta che Ella mi faceva con 
la sua del 10 febbraio; ma ripensando all’ incomodo che è 
sempre, e alla disgrazia che è talora, lo stampar lontano da- 
gli occhi nostri, volli dar luogo alla riflessione e anche rita- 
stare il Barbèra, con cui ne avevo tenuto una volta proposito. 
Non ho trovato questo tipografo lontano dall’accettare ; e vedo 
bene, che se avesse la certezza dello spaccio di un buon nu- 
mero di copie, direbbe assolutamente di sì. Or io, sbrigato 
che mi sia, da qualche altra cosa, penso di fare un manife- 
sto : e assicurati 3 o 400 esemplari, dirò al Barbèra, Stam- 
piamo. Così l’ edizione verrà più a mio modo: giacchè sono 
di poco facile contentatura. 

Tutto questo non toglie, che io non sia oltremodo grato 
alla sua bontà: e se mai il mio pensiero andasse a male, ne 
profitterò certamente, sperando di trovarla sempre pronto a 
favorirmi. 

Il suo aff.mo amico 
(1) Vedi nel vol. II delle Opere del Guasti a pag. 350-362, la biografia de 
1 fratelli Bayonne domenicani di Francia. 
(3) Negli Atti della Adunanza solenne tenuta in Firenze dall’I. e R. Ate- 


neo Italiano la mattina del di 24 febbrato 1856 per onorar la memoria del 
prof. ad. Giuseppe Arcangeli suo Segretario generale ; Firenze, Tofani, 1856. 


148 | 1L P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


CLXXXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 11 maggio, 1857. 


Amico carissimo. Sempre che mi occorra indirizzarle alcun 
mio amico o conoscente, lo faccio assai di buon grado, per- 
chè desidero che tutti ammirino la squisita gentilezza e la rara 
bontà del mio Cesare Guasti. Egli è perciò appunto che le 
invio il dottore Brentani milanese, degno e caro giovine, il 
quale con esempio novissimo unisce alla coltura dell’arte me- 
dica quella delle lettere e di ogni più nobile disciplina. Se 
Ella potrà disporre di un resticciuolo di tempo, La prego a 
farne copia a questo mio raccomandato, affinchè possa gustare 
a dovere le bellezze della sua bellissima Firenze. Faccia che 
ei conosca il Bonaini, il Passerini, il Villari, i duc Milanesi, 
e le altre sommità letterarie e artistiche, ma in modo speciale 
il p. Tommaso Corsetto di S. Marco, al quale avendo scritto 
ieri, non replico altra lettera affine di non affaticarmi gli occhi 
sempre malati. Il signor Brentani è innamorato dell’Angelico, 
del Porta e del Savonarola, ond’ Ella potrà far paghi i suoi 
desiderii conducendolo a visitare quelle mura che porsero ri- 
cetto ai tre sommi domenicani, e vi lasciavono memorie care 
e non periture. 

Mi consoli a quando a quando con le nuove di sua salute, 
e mi creda sempre e di cuore | 

il suo aff.mo 


CLXXXVI. — €. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 6 giugno 1857 

Caro padre Marchese. Il sig. Brentani le recherà questi 
due versi, che, serviranno per rammentarmele, e per ringra- 
ziarla della conoscenza procuratami di un così bravo e cor- 
tese giovine. Mi faccia spesso di questi regali. Le aggiungerò 
poi una’ notizia che le farà piacere. Il canonico Limberti (di 
cui credo che Ella serbi memoria),'amico mio e concittadino, 
è fatto arcivescovo di Firenze. È un giovine prelato che farà 
un gran bene a questa meschina diocesi, se i cattivi non ne 
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potranno più del suo buon volere. Lo raccomandi al Signore. 
Ella saprà che l’ Archivio Storico è stato messo all’ Indice : 
ma forse non saprà che il Segretario della Sacra Congrega- 
zione ha dichiarato che s'intendono proibite anche le pubbli- 
cazioni future! Si conclude che bisogna smettere. 

Ella mi conservi la sua benevolenza, chè io le sono e sarò 
sempre 


aff.mo amico. 


CLXXXVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 5 ottobre 1857. 


Mio caro sig. Guasti, Tornato in città dopo una lunghis- 
sima assenza, mi trovai favorito dalla sua del 4 settembre (‘), 
e dal volumetto che Le piacque inviarmi col mezzo del Bo- 
naini (*). Ella, che sa quanto io l’ ami e la stimi, potrà pen- 
sare alla consolazione che ho presa della sua lettera e del dono 
veramente prezioso. I documenti che Ella ha pubblicati in- 
torno le due legazioni di S. Antonino mi faranno buon giuoco 
per la ristampa della mia storia di S. Marco, che avrà luogo 
forse nell’ anno venturo. Assai mi dolse di non aver potuto 
rivedere il prof. Bonaini, sendo allora in Cornigliano con la 
madre e la famiglia. Ora ho ferma dimora in Genova, e mi 
preparo a lottare col vicino inverno, meglio rifornito di salute 
e di coraggio. Ma assai più dei ghiacci e dei venti aquilonari 
mi fa paura l’egoismo di questi tempi scuri, freddi, e burra- 
scosi, ne’ quali gli animi inselvatichiti aombrano e inferoci- 
scono per ogni lievissima cagione. Ella mi scaldi e mì tenga 
vivo col suo affetto, affinchè possa reggere ad una prova tanto 
crudele. 

La prego di presentare le mie congratulazioni e i miei 
ossequi al nuovo e degnissimo Mons. Arcivescovo di Firenze; 


(*) Manca. 

(*) Due legazioni al Sommo Pontefice per il Comune di Firenze presedute 
da S. Antonino arcivescovo ; pubblicate per la consacrazione fatta da Pio IX 
in S. Maria del Fiore di G. Limberti arcivescovo di Firenze e G. Targioni ve- 
scovo di Volterra ; Firenze, Barbéra Bianchi e C., 1857. 
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e i miei saluti al prof. Bonaini, al Passerini e agli altri va- 
lorosi suoi colleghi. | 
Il suo aff.mo. 


CLXXXVIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


(ricevuta il dì 7 dicembre 1857) 


Mio caro Guasti. Io so d’averle fatto di molti regali, in- 
viandole or l’ uno or l’ altro de’ miei amici; ma questo che 
Le faccio di presente avanza tutti gli altri. Il conte Giberto 
Borromeo, milanese, che mi onora della sua amicizia, e nel 
quale la nobiltà dei natali riceve lustro dalle egregie doti 
dell’ animo, viene a passare il verno nella sua cara e bella 
Firenze ; e fra le persone che più desidera conoscere, uno è 
il dotto e diligente annotatore «delle Lettere del Tasso. Ed io 
assai di buon grado mi presto a far pago questo suo deside- 
rio, inviandole per di lui mezzo questa mia. Lo introduca dal 
Bonaini, dal Passerini, dal Milanesi e dagli altri dell’ Archivio, 
a’ quali presenterà pure i miei ossequi. Non dimentichi per 
carità questo povero fraticello, che si pregia di essere il 

suo aff.mo amico. 


CLXXXIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 30 novembre 1858 


Carissimo sig. Cesare. La Società Ligure di Storia Patria, 
che io ho l’onore di presiedere, volendo fare atto di stima e 
di ossequio coi più lodati cultori degli studi storici, divisava 
inviar loro il primo fascicolo de’ suoi Atti. Fra questi non poteva 
al certo dimenticare l’egregio Cesare Guasti, tanto benemerito 
dell’ Archivio Storico Italiano } ed io sono li:to oltremodo di 
essere stato trascelto a compiere questo ufficio con Lei, col 
Vieusseux e col Bonaini. 

La nostra Società, esordiente appena ed oscura, onde possa 
attecchire e prosperare, ha mestieri dei conforti, dei consigli 
e dell’opera di quanti amano la storia del nostro paese; essa 
si ripromette in special modo questi conforti e questo aiuto 
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dai dotti collaboratori dell’ Archivio fiorentino, che ne saluta- 
rono gli esordi con parole oltre ogni dire benevole. 
Gradisca il dono e l’affetto del suo 


CXC. — €. Guasti, al p. Marchese a Genova. 


Firenze, 17 dicembre 1854. 


Anche se non fosse stato una cosa bellissima quel suo Di- 
scorso, mi sarebbe stato sempre un caro dono ; ma tale qual è, 
mi è riuscito carissimo dono e graziosa lettura. Mi piacciono 
i suoi principî, informati sempre dai due grandi affetti, la 
religione e la patria; mi piace il suo stile, sempre elegante 
e vivace. Io me ne consolo con lei, e più con la nuova società 
storica, che incomincia la sua giornata con un sì bel mattino. 

Ho saputo dal nostro p. Corsetto, che ella sta preparando 
nuovi scritti, e sono veramente ansioso di leggerli. Iddio le 
conceda salute ed agio, perchè de’ suoi scritti ce n’è bisogno, 
per raddrizzare le menti traviate, e consolare i buoni. 

Mi conservi, caro padre Marchese, il suo affetto ; chè io 


le sono e sarò sempre 
aff. ed obbl. amico 


CXCI. — II p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 9 agosto 1858. 


Amico carissimo. Reduce dalle bagnature, e innanzi di 
ripartire per la campagna, faccio capolino al mio Cesare, e 
per ammenda del mio lungo silenzio gli presento un recente 
lavoro di un mio confratello, il quale esordisce con questo 
saggio l’ardua carriera degli studi archeologici, a’ quali per 
mio consiglio si è dedicato con ardore maraviglioso in un gio- 
vine e in una età agitatissima come la presente. Perchè gli 
cresca l’animo, e colga alcun frutto dalle sue fatiche, amerei 
che Ella nell'Archivio Storico togliesse ad esame il libro, con 
parole d’ incoraggiamento che non torneranno infruttuose, e 
gliene sarò grato ('). 


(') Non è detto (neanche nella Lett. CXCIV) il nome del giovine archeologo 
domenicano, nè apparisce che il Guasti facesse la recensione chiestagli. Forse 
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La mia salute regge alla dura prova dei tempi pieni di 
sconforto e di lutto. Gli studi, caro sollievo della mia vita, si 
risentono pur troppo del continuo avvicendarsi di speranze, 
di timori e di mali di ogni ragione. Pure vivo rassegnato alla 
sempre adorabile volontà di Dio, che dal male ricava il bene 
e ci ammaestra con sapienza e con amore col mezzo delle 
tribolazioni. 

Ella mi scriva a lungo della sua salute e de’ suoi studi. 
Mi saluti gli amici e mi ritenga sempre per 

il suo aff.mo amico 

P. S. Nel caso che l’ Archivio Storico per la condizione 
dei tempi avesse sospese le sue pubblicazioni, potrebbe an- 
nunziare il libro in altro giornale. 


CXCII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
| Genova, 2 settembre 1859 


Amico carissimo. L’egregio signore Bernabò Silorata, che 
Ella conoscerà per la sua lodata versione poetica dei Libri 
Santi, desidera esserle presentato, e nel tempo stesso vorrebbe 
richiederla di alcun suo scritto per la Raccolta che egli sta 
pubblicando di scritti inediti dei più chiari ed eleganti scrit- 
tori d’ Italia. (4) Questa raccolta fallirebbe al suo titolo e al 
suo fine ove non si fregiasse del nome di Cesare Guasti, che 
nelle italiane eleganze ha ben pochi che lo raggiungano. Ella 
accolga dunque l’ editore degno della sua stima, e lo com- 
piaccia, chè farà cosa grata anche a me. Lo presenti al Bo- 
naini, al Milanesi, e agli altri valorosi cultori dei buoni studi. 

Spero avrà ricevuto altra mia, con un volume che le in- 
viai con privata occasione. 

Mi scriva, e mi creda sempre 

il suo aff.mo 
era quel p. Vigna, di cui in altra lettera (n° CCLIX) del 68, chesì rese bene- 
merito della storia ed erudizione ligure, e morì nel 97. 
(') Pietro Bernabò Silorata (1808-1886), letterato ligure, pubblicò a più ri- 
prese volumetti del genere che qui è detto. In uno di essi (Prose e Poesie ine- 


dite orare di Italiant viventi ec. Serie III, vol. IV; Torino, 1860) ristampò il 
Discorio del Guasti su Giorgio Vasari, ricordato nelle lett. CLXXIV-LXXVII. 


, 
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CXCIII. — W p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Di Corneliano presso Genova, 8 settembre 1859. 


Amico carissimo. Tre lettere in brevissimo tempo, le denno 
testificare che io punto non la dimentico. Ora vi aggiungo un 
presente che certo le tornerà carissimo, ed è la conoscenza 
dell’egregio ab. Gando genovese (‘) nel quale rilucono a me- 
raviglia virtù, cortesia e sapere. De’ suoi versi latini e vol- 
gari, lodati dal Tommaseo e dal Mamiani, Ella avrà letto i 
dlovuti encomi nei pubblici fogli. Nè altro aggiungerò perchè 
le sia raccomandato, se non che egli è uno dei pochi e più 
provati amici che io mi abbia, e della cui amicizia mi tengo 
a un tempo onorato e consolato. Avrei caro egli conoscesse il 
latinissimo Silvestri e i più lodati cultori della lingua del La- 


(') Giuseppe Gando (1816-1880), latinista insigne. Alla lettera, con la quale 
il p. Marchese lo presentava al Guasti, va unito un Sonetto, soggiuntavi una 
nota. Ecco l'uno e l'altra. 
A FIRENZE 
Salve, del viver mio dolce sospiro; 
Io nel tuo sacro aspetto alfin mi beo, 
O divina Firenze, e sento e spiro 
L'aura che spirfir Dante e Galileo. 
Del tuo cielo nel limpido zaffiro 
E ne' tuoi colli l'anima ricreo, 
Mentre in te con allegra estasi io miro 
L'opre ancor vive dell'ingegno acheo. 
Tu se’ la madre delle cose belle ; 
Te come sua diletta il sol vagheggia, 
A te luce ed amor piovon le stelle; 
Dell’Italia il fiorente Eden tu sei; 
Ed ove un re l'avesse unico, reggia 
Di quel Signor beato io ti vorrei. 
Addìi 4 ottobre 1859. 
AB. GIUS8. GANDO 
Questo sonetto è stato pubblicato nel giornale fiorentino 7! Risorginiento 
italiano, an. I. N. 31, sabato 8 ottobre 1859, premessevi queste parole: «Giu- 
» seppe Gando è da molto tempo noto all'Italia per le sue belle poesie latine 
» ed italiane nelle quali la purezza, della locuzione va di pari passo con la 
» nobiltà dei pensieri. Ci viene ora favorito il seguente Sonetto al quele dia- 
» in0 luogo di buon grado; tanto più che nel valente scrittore, nell’ elegante 
» traduttore delle poesie del Mamiani, le lettere non si scompagnano da pa- 
» triottismo ». 


154 IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


zio che sono in Firenze. Non mi privi più a lungo delle sue 
preziose nuove, e di quelle de’ suoi belli e utili studi. 
Mi voglia bene, e mi creda sempre 
il suo aff.mo amico 


CXCIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 14 settembre 1859 


Ho ricevuto le sue care lettere del 9 d’ agosto e del 2 
settembre ; una delle quali mi presentava un bel libro, e un’al- 
tra il prof. Silorata. A questo ho fatto quel che mi è stato 
possibile ; gli ho dato qualche aiuto comprando le sue opere, 
e l’ho fornito di commendatizie. Al libro del suo amico e 
confratello non ho potuto dare che qualche occhiata : ora sono 
occupatissimo, essendo sul riordinare gli Archivi di Lucca e 
di Siena, e trovandomi vari altri impegni: tra’ quali sono due 
lunghi articoli per l’ Archivio Storico del Vieusseux (‘'). Ma se 
l’amico suo non sdegna di essere servito da un tardo e cat. 
tivo pagatore, io farò di contentare l’ onesto suo desiderio. 
Intanto la ringrazio di tutto ; ma più specialmente delle let- 
tere che mi ha scritte, perchè mi assicurano che Ella serba 
memoria di me affettuosa. Voglia continuare così per sempre, 
e più spesso darmi siffatte consolazioni ;} chè io non cesserò 
mai di esserle 


aff.mo ed obb. amico 


CXCV. — €. Guasti, al p. Marchese a Genova. 
Firenze, 25 dicembre 1859 


Il nostro padre Giuliani (‘') le renderà un plico, nel quale 
ho chiuso un miolibricciuolo (*) (robba che ella conosce quasi 
tutta), e alcune copie di un annunzio che molto le raccoman- 
derei, se vi fosse bisogno di raccomandare al p. Marchese le 


(1) Probabilmente quelli su le Relazioni diplomatiche fra la Toscana e la 
Francia; vedj nel to. I delle Opere, pag. 195-253. 

(') G. B. Giuliani (1818-1884), espositore di Dante nell’ Istituto Superiore in 
Firenze. 

(?) Opuscoli concernenti alle Arti del Disegno e ad alcuni Artefici: Fi- 
renze, Le Monnier, 1850. 
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Lettere di S. Caterina de’ Ricci. Mi sono finalmente risoluto 
di stamparle, ma ho bisogno che almeno ne siano spacciate 
tante da riparar la spesa della stampa e della copia. A Ge- 
nova sono dell’anime buone ; e queste debbono conoscere ed 
esser conosciute dal p. Marchese. 

So che la marchesa di Barolo ebbe dal marchese Riccardi 
. Vernaccia una lettera originale di S. Caterina. Saprebb' ella 
ove rivolgersi per ottenerne una copia diligente ? Ho inutil- 
mente cercata la Vita del p. Timoteo Botonio scritta dall’Or- 
landi, e stampata nel 1779; misi dice che vi sia inserita una 
lettera della Ricci. La conosce ? 

Eccole data materia per scrivermi una buona lettera; ma 
desidero ch’ella ci aggiunga le nuove della sua salute e qual- 
che notizia de’ suoi studi. 

Faccia buon capo d’anno, e mi tenga sempre per 

suo aff.mo ed obbl.mo amico 


CXCVI. — li p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 6 del 1860 


Amico carissimo. Il presente anno, nonostante le funeste 
apprensioni con le quali si annunzia, fu da me inaugurato 
assai lietamente per la cara sua lettera, pel prezioso libretto, 
e pel fausto annunzio della pubblicazione delle Lettere Cate- 
riniane. Io le rendo pertanto grazie infinite degli augurii, che 
le ritorno duplicati, del dono, e dell’aver soddisfatto a quel 
mio antico e vivissimo desiderio. Sarà mia cura di procurare 
lo smercio dell’opera in Genova e nel Piemonte ; ma in luogo 
di far procaccio di associati, il che mi tornerebbe a grave mo- 
lestia, pubblicandosi l’opera a fascicoli, ho pensato che Ella, 
come sia ultimata la stampa del volume, potrebbe inviarmene 
un trenta copie, esaurite le quali se ne chiederanno altre. Ma 
devo farle avvertire, che il costo del volume è maggiore di 
quello sogliono spendere i devoti per libri di religione; e 
questa classe di persone è quella della quale più mi ripro- 
metto. I volumi dell’edizione di Le Monnier, dello stesso for- 
mato e in egual numero di pagine, si hanno qui in Genova 
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a franchi due e centesimi 25 ; laddove il volume delle Lettere 
cella Ricci, compresa la spesa di porto e di dazio, passerà di 
molto il costo di franchi 5 e forse monterà a 6. Veda adun- 
que di ottenerci quel maggior ribasso che è possibile, perchè 
in caso diverso saranno ben poche le copie che si esiteranno. 
Quanto prima scriverò a Torino, a fine di procurarmi copia 
fedele della lettera della santa che si trova presso la marchesa 
di Barolo. Non conosco la vita del Bottonio scritta dall’ Or- 
landi; e se Ella non la trova in coteste ricche biblioteche, 
converrebbe si rivolgesse a Perugia, patria del Bottonio. 

La mia salute ha avuto un forte tracollo nell’ estate ; di 
presente mi trovo alquanto meglio, ma cammino a fatica e 
non senza dolore. 

Se la tempesta non viene nuovamente a balzarmi dalla 
mia cella, come fece l’anno scorso, fo pensiero di pubblicare 
in quest’ anno un secondo volume di Scritti Vari, ma temo 
forte che non se ne farà nulla. 

Le raccomando il mio carissimo padre Giuliani che amo 
come fratello. In breve le scriverò nuovamente ; frattanto ab- 
bracciandola di cuore mi ripeto 

il suo aff.mo amico 


CXCVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Di Corneliano, 27 settembre 1860 

Amatissimo sig. Cesare. Negli scorsi giorni riseppi dal 
p. Corsetto della grave sciagura che colse Lei e la sua fami- 
glia, vuo’ dire la morte della sua degna consorte. Io ho tosto 
pensato all’acerbo dolore che avrà lacerato il cuore sensibile 
e buono del mio Cesare, perchè queste prove sono certamente 
delle maggiori tra le molte che fanno misera questa nostra 
povera vita. Io pure ho perduto la mia amata genitrice, e forse 
nel tempo stesso. Se non che la di Lei consorte dovea essere 
tuttavia in molta verdezza di anni, e necessaria alla sua fa- 
miglia ; laddove la mia buona madre, più che ottuagenaria, 
non poteva ragionevolmente sperare, nè tampoco desiderare, 
più lunga esistenza; tanto l’ età le aveva consunte le forze, 
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così che il vivere le tornava ogni dì più grave e doloroso ! 
Non pertanto mi sembra aver perduto la metà di me stesso, 
e mi punge un vivo desiderio di ricongiungermi a lei in una 
vita migliore. Io non mi farò a porgerle parole di conforto, 
perchè conosco appieno la di lei virtù e religione, bensì posso 
accertarla che ho pregato per la sua cara defunta, e pregherò 
tuttavia perchè il Signore le conceda la pace dei giusti. 

Attendo col più vivo desiderio le sue nuove, perchè temo 
forte che la sua fievole salute non abbia sofferto da tanta acer- 
bezza di dolore. Io, la Dio mercè, mi trovo in condizione sod- 
disfacente, e alla vigilia di fare ritorno in città dopo un as- 
senza di quasi tre mesi. A quest’ ora dovrebbe essere molto 
innanzi la stampa delle Lettere di S. Caterina de’ Ricci, e 
le attendo con impazienza. | 

Mi saluti il Tommaseo, il Bonaini, e gli amici di Prato 
e di Pistoia. L’ ab. Gando si era proposto di farle una visita, 
ima per alcuni impedimenti ha dovuto mutare consiglio. Mi 
voglia un po’ del suo bene, e mi creda sempre 

il suo aff.mo amico 


CXCVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


(senza data) 


Carissimo e pregiatissimo padre Marchese. Mi ha fatto 
veramente consolazione il rivedere i suoi caratteri; e se la 
mia sventura potesse da umana parola essere convenientemente 
confortata, certo la sua lo potrebbe più d’ ogni altra. Il Si- 
gnore mi ha visitato, togliendomi quanto avevo di più caro al 
mondo, quanto agli occhi miei era più necessario alla mia 
tenera e non piccola famigliuola. Ecco qui quattro creature 
che non hanno più madre! Ella preghi per me e per loro; 
e preghi pure per la mia Nunziatina, sebbene io credo che 
sia quella che ne abbia meno bisogno. La sua vita, e la sua 
morte mi sono nel dolore di molto conforto ; perchè non ho 
dubbio della sua salute eterna, che è quello che finalmente 
dobbiamo desiderare e sperare. Tutto il resto è vanità. 

Avevo saputo dal p. Corsetto la perdita che Ella ha fatto; 
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e sapendo quanto affetto ella avesse per la vecchia genitrice, 
ne ho provata gran compassione. Adoriamo la volontà di Dio. 
Ella continua a lavorare e bene. Leggerò presto i nuovi 
scritti pubblicati dal Lemonnier : intanto mi coRgratulo seco 
della molta operosità, e con tutto l’animo mi confermo 
suo aff.mo amico 


CXCIX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 28 novembre 1860 


Sig. Cesare carissimo. Finalmente ho potuto aver copia 
della lettera di S. Caterina de’ Ricci che trovasi presso la 
contessa Barolo in Torino, ora ristabilita in salute. Feci in- 
stanza perchè fosse fedelissimamente copiata, e parmi lo sia. 
Spero giungerà a tempo onde accompagnarsi alle sorelle. Ella 
affretti l’ edizione, chè io sono impaziente di godermi questi 
cari gioielli. Mi voglia bene, e mi creda sempre 

il suo aff.mo amico 


CC. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, S. Maria di Castello, 5 giugno 1861 


Mio caro Guasti. La consolazione ch’Ella mi procurò con 
la sua visita del dicembre, fu tanto inaspettata e tanto grande, 
che io non osai per più tempo impertunarla con le mie let- 
tere, parendomi sempre di averla tuttavia tra le mie braccia, 
e udirne i discorsi che mi ristorarono di dieci anni di lonta- 
nanza. Ma dopo sei mesi di silenzio permetterà che io le renda 
la visita per lettera e la ringrazi, e lo stesso faccia coll’egregio 
cav. Bonaini, la cui cortesia e bontà sono pari all’ingegno e 
alla dottrina. Oh quel giorno io non lo dimenticherò mai! 
posso al presente affermare di avere riveduti i miei più cari 
amici di Toscana, eccetto due che, me assente, furono in Ge- 
nova, vo’ dire il prof. Perfetti (‘) e il p. Corsetto, ch’Ella mi 
saluterà affettuosamente. è 

Attendo pertanto le sue preziose nuove e quelle del Bo- 


(1) L' insigne incisore (1792-1872), del cui bulino s° illustrò degnamente il 
San Marco del p. Marchese. 
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naini, a’ quali auguro ogni bene per l’incremento della scienza 
e per conforto degli amici. Io ho passato il verno con molti 
dolori; ma di presente sto meglio e mi contento. Nei primi 
del luglio mi recherò al mio diletto Corneliano, cangiando così 
la solitudine del chiostro con quella della campagna, ove spero 
condurre a termine alcuni miei scritterelli di morale e di re- 
ligione, che forse pubblicherò nell’anno venturo, salvo il caso 
di qualche nuovo diluvio universale. 

Mi dia nuove de’ suoi studi e delle sue pubblicazioni, mi 
rammenti grato e ossequente a monsignor Baldanzi, e mi ri- 
tenga sempre pel suo 

aff.mo amico 


CCI. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 15 giugno 1861. 


Preg. e carissimo p. Marchese. La sua lettera del 5 mi 
ha rinnovato con la memoria il piacere che provai nel riab- 
bracciarla il passato dicembre. Erano dieci anni! e in dieci 
anni quante vicende, e diciamo anche sventure, per ambedue! 
L’ ultima mia sventura mi ha reso meno curante di molte 
cose; ma più desideroso di conservarmi l’ affetto dei buoni e 
pochi amici. Però la ringrazio della lettera e delle amorevoli 
parole, che mi mostrano come io viva nel suo cuore. 

Non è molto che io potei vedere la nuova edizione dei 
suoi Scritti, fra i quali lessi con molto piacere quello consa- 
crato alla memoria del suo buon padre. Ora sento che Ella ne 
sta preparando dei nuovi, e d’argomento religioso. Bravo pa- 
dre Marchese : ce n’è bisogno! Ella fa a un tempo due opere 
buone ; perchè arricchisce la letteratura di scritture eleganti, 
e risveglia il sentimento della religione, così addormentato 
nell’indifferenza. I tiepidi facevano paura al Savonarola più 
dei cattivi. 

Forse tra dieci o quindici giorni usciranno le lettere di 
S. Caterina. È venuto un grosso volume ; perchè mi sono in- 
golfato in un mar d’illustrazioni e di documenti, che servono 
a corredare il Proemio. Le lettere sono tre centinaia e mezzo. 
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Non se n'è fatta poi la pubblicazione per fascicoli, perchè gli 
associati sono pochissimi. Raccomando a lei questo libro, di 
cui avrà subito un esemplare. 

Il Bonaini la reverisce distintamente. Egli è tutto im- 
merso nella stampa del suo Rapporto sugli Archivi visitati nel- 
l’Emilia (!). 

Vedrò presto il P. Corsetto, e gli farò i suoi saluti. Non 
è molto che l’ho veduto : stava assai bene del corpo ; ma nello 
spirito è contristato. Mi continui il suo affetto, mi scriva dal 
suo dolce ritiro campestre, e mi abbia sempre 

per suo aff."° amico 


CCII. — C. Guasti, al p. Marchese a Genova. 
Firenze, 24 luglio 1861. 


Carissimo padre Marchese. Le Lettere di S. Caterina sono 
uscite finalmente alla luce (*). È un bello e grosso volume 
di 600 pagine, con il facsimile di una lunga lettera autografa. 
Dall’accluso vigliettino vedrà che è stato diminuito il prezzo 
d’ associazione, nonostante che il libro sia cresciuto di cento 
pagine sopra quelle ch’erano state promesse. Nonostante, mi 
dice mio padre, non costerà che 4 lire italiane a chi ne pren- 
desse un numero di copie. Ella mi scrisse che avrebbe avuto 
modo di farcene spacciare assai. Mi dica sc gliene debbo man- 
dare delle copie, e quante. Intanto gliene mando una per 
mezzo della posta, pregandola ad accettarla per memoria del 
suo amico. Come l’avrà letto, ne sentirò volentieri il suo pa- 
rere : intanto la prego ad accusarmi ìl ricevimento di questo 
esemplare, e a rispondermi circa lo spaccio. 

Non le fo i saluti del p. Corsetto, che si trova ai bagni 
di mare. E lei come sta ? 

Il suo aff. amico 


(") Gli archivi delle provincie dell'Emilia e le loro condizioni al finire del 
1860. Studt del prof. FRANCESCO BoNnAINI. Firenze, Galileiana, 1861. 

(3) Le Lettere spirituali e familiari di S. CATERINA DE' Ricci fiorentina, 
religiosa domenicana in S. Vincenzio di Prato, raccolte e illustrate da CESARE 
Guasti. In Prato, per Ranieri Guasti, 1861. 
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CCIII. — Il p. Marchese, a C. Guasti a Firenze. 
Genova, Castello, 5 agosto 1861. 


Mio carissimo sig. Cesare. La sua lettera, che accompagnava 
il volume delle lettere di S. Caterina de’ Ricci, mi fu spedita a 
Corneliano, ove dimoro dai primi del luglio; il volume fu rat- 
tenuto in Genova, ove giunsi venerdì a sera. Da ciò il ritardo 
a rispondere e a ringraziarla. Lo faccio al presente e di gran 
cuore, perchè la stampa delle Lettere della Ricci fu da me 
vivamente desiderata e sollecitata fino alla importunità. Sul 
pregio del volume non posso ancora dir nulla, perchè non 
l'ho avuto tra mano che pochi minuti ; ma il saggio che Ella 
ne pubblicò nel 46 basta a raccomandarlo così ai cultori della 
pietà come a quelli della lingua natia. E permetta che glielo 
dica a dispetto della sua modestia ; S. Caterina de’ Ricci non 
poteva sortire un editore ed un annotatore più dotto, più di- 
ligente e più amoroso. 

Ma veniamo a quel che meglio preme, cioè a procurarne 
lo smercio. Per primo mi fo ardito a porgerle un consiglio. 
Dovrebbe l’Editore inviarne in dono una copia al p. Vincenzo 
Jandel Maestro Generale dell’ Ordine nostro alla Minerva-in 
Roma, con preghiera che ne aiuti la divulgazione. Il P. Jandel 
potrebbe farlo così in Francia come in Italia, non ostante i 
tempi avversi ai sodalizi religiosi. Il libro è di natura da 
grandemente piacergli, sendo egli persona piissima e di gran 
zelo nelle cose dell'anima. Io non ometterò diligenza per esi- 
tarlo così in Genova come nel Piemonte..... 

Domani fo ritorno a Corneliano, ma mi troverò in Genova 
intorno al 25 del corrente. 

Nel settembre verrà in Firenze il mio amicissimo ab. 
Gando, a Lei noto e da me raccomandato. Egli desidera co- 
noscere di persona il cav. Bonaini, che mi saluterà affettuo- 
samente, e al quale potrà presentarlo. Aftine di non molti- 
plicare lettere, mi riverisca il p. Corsetto, e gli dica che at- 
tendo tutt’ora le tre scatoline delle polveri per i denti. 

Mi voglia bene, e mi creda sempre il suo aff.mo amico 
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CCIV. — (€. Guasti ai p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 15 agosto 1861 


Sarà fatto quanto Ella propone. Io manderò in settimana 
al Reverendissimo P. Jandel un esemplare delle Lettere e gli 
scriverò (‘)...... 

Al nostro padre Corsetto ho fatto l’imbasciata, Lo trovai 
che appunto stava leggendo queste Lettere, e mi consolai nel 
sentire il suo giudizio molto favorevole, e che in fondo è con- 
forme a quello d’altri letterati. A suo agio mi dica anche lei 
quel che gliene sarà parso; cioè se le tante più stampate la 
confermano nella buona opinione che aveva delle cinquanta (?). 
E così mi dica se tutta quella farragine di documenti e di 
notizie che ci ho incastrata, l’è riuscita gradevole. So che il 
marchese Capponi sta preparando un articolo per l’ Archirio 
Storico ; lo che vuol dire che il libro è parso a tanto giudice 
di qualche importanza anche per questo lato. Per il lato della 
lingua, le dirò solo che ierlaltro 1’ Accademia della Crusca 
registrò le Lettere di S. Caterina fra i testi di lingua. 

Rivedrò volentieri l’ abate Gando, e lo presenterò al Bo- 
naini, di cui intanto le ritorno i più affettuosi saluti. E il 
mio padre Marchese non s’ha a rivedere in queste parti ? Ci 


(1) Gli scrisse il giorno stesso la lettera che qui si soggiunge: « Rev.mo 
» Padre, Io nonso se alcune Lettere di S. Caterina de' Ricci pubblicate nel 1846, 
» e dedicate al mio amicissimo padre Vincenzio Marchese, le abbiano fatto 
mai giungere alle orecchie il mio povero nome. Comunque sia, io le vengo 
» divauzi con fiducia, sapendo di offrire alla P. V. Rev.ma un libro che con- 
» tiene santi pensieri, espressi nel più caro stile da una fiorentina del se- 
» colo XVI, da un’illustre Vergine Domenicana. L'Ordine, a cui sì degnamente 
» presiede la P. V. Rev.ma, si gloriava certamente di avere questa Santa; 
» ora la pubblicazione di questo voluma gli accresce il vanto d'una scrittrice, 
» che la insigne Accademia delia Crusca ha in questi giorni ammessa fia gli 
» autori che fanno testo di lingua. — Voglia pertanto la P. V. Rev.ma bene- 
» dire al pensiero che mi mosse a manifestare questa nuova gloria dell' Or- 
» dine de' Predicatori, e gradire il volume che le offro in segno del profondo 
» ossequio con cuì mi dichiaro 


“ 


» della S. V. Rev.ma 
» dev. » 
(*) Vedi la Lett. XIX. 
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dia questa consolazione. E intanto mi conservi la sua amicizia, 
e mi creda 
suo att. amico 


CCV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, Castello, 4 settembre 1861. 


Amatissimo sig. Cesare. Nell’ agosto ricevetti i 24 esem- 
plari delle Lettere di S. Caterina..... 

Lessi con molta mia soddisfazione il Proemio alle Lettere, 
ov’Ella discorre della vita della Santa, con affetto e religione 
sincera, e con tanta eleganza di stile, che questo tra’ suoi 
scritti è de’ migliori, che pur-tutti sono pregevolissimi. A me 
e ad altri parve raffigurarvi una felice imitazione del Tom- 
maseo nel Proemio alle Lettere della Benincasa; ma Ella si 
avvantaggia sui Dalmata illustre, per maggiore naturalezza 
e spontaneità di dettato, e per avere omessi o temperati i ri- 
scontri politici, che nel Tommaseo sono troppo palesi e meno 
opportuni in scrittura non pur religiosa ma ascetica. 

Niuno le darà carico della molta erudizione, che aiuta a 
meglio conoscere la Ricci, i suoi tempi e i contemporanei. E 
quella sua ottava posta in fronte al libro è un caro gioiello 
che lo rende eziandio più prezioso ('). 

Non ho ancora lette le Lettere, perchè i miei poveri occhi 
non mi consentono la lettura se non a piccoli sorsi, 0, come 
dicono i Toscani, a centellini, ma le andrò assaggiando poco 
alla volta. 


(1) Alla pia memoria 
dit ANNUNZIATA BECHERINI 
mia dolce compagna 
Questo volume, dove un'alta e umile 
Creatura ragiona in Dio raccolta, 
E a secol molle femmina virile 
Santi pensieri insegna un'altra volta, 
A te consacro, o anima gentile, 
Che amai nel mortal velo ed amo or sciolta, 
Pregando che con Lei parlì talora 
Di chi la invoca, e come sa l'onora. 
L’VIINI giugno MDCCCLXI, primo anniversario. 
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Mi è poi tornato a grande consolazione l’intendere la so - 
lenne definizione dommatica della Crusca in pro della orto- 
dossia letteraria degli Scritti della nostra Santa, definizione 
che li raccomanderà non pure ai devoti ma a tutti gli stu- 
diosi della patria favella. | | 

A suo tempo mi scriva come il p. Generale abbia accolto 
il dono. Si abbia frattanto i miei più vivi ringraziamenti, e 
mi tenga sempre per 

il suo aff.®° amico e servo 


CCIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. - 


Firenze, 22 settembre 1861. 


I’ ho ancora da riscontrare la sua del 4, e sto per an- 
darmene a respirare un po’ d’aria campestre co’ miei figlio- 
lini, dopo due anni passati senza riposo alle mie consuete oc- 
cupazioni. Prima dunque di lasciar Firenze, voglio pagare il 
mio debito. 

Mi fece piacere il sentire che quel Proemio non l’ era 
parso cattivo ; anzi, se s'ha a dir come dice la sua molta he- 
nevolenza per me, l’era parso buono. E dico mi fece piacere, 
perchè il suo giudizio mi vale per molti, e perchè mi sa- 
rebbe rincresciuto che fosse sembrato indegno affatto delle 
Lettere a cui serve d’introduzione. 

Anche il p. Generale mi scrisse due parole di approva- 
zione, e ne rimasi contento. Dello spaccio non mi parlò, per- 
chè neppur io aveva osato toccargliene. Ma credo che ande- 
ranno ad agio ad agio, quando più sieno conosciute e quando 
gli uomini potranno badare ai Santi. Spero assai da codeste 
parti, perchè certe piante ci allignano, e perchè ella si adopra 
a metterle in voce. 

La Famiglia e la Scuola, giornale che si stampa in Fi- 
renze, ne ha parlato con lode : aspetto di giorno in giorno un 
articoletto del Tommaseo. Tutto fa ; sebbene, per un certo 
naturale che mi ritrovo, non cerchi di questo. Quando avrà 
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scorse anche le Lettere, me ne scriva ; perchè desidero sapere 
se approva tutta la partita quanto il saggio. 
Resto per fretta, confermandomi di vero cuore 
suo aff. obb. amico 


CCXVI. — I p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 11 febbraio 1862. 


Amico carissimo, Ho indugiato molto a scriverle per es- 
sere stato più del solito malato degli occhi, e poi offeso nella 
mano destra, che non è ancora guarita del tutto. Ma la prin- 
cipale cagione ne fu il desiderio di annunciarle vendute le 
copie delle Lettere di S. Caterina delle quali mi ero tolto il ca- 
rico.... Ho veduto il bellissimo articolo della Civiltà Cattolica (*) 
in commendazione di queste lettere, e son certo che ne avrà 
agevolata la vendita. Ma Ella commise il grave fallo di lo- 
dare il Savonarola, e n’ ebbe un gentile rabbuffo dai Padri, 
i quali. perdonarono a S. Caterina e a S. Filippo Neri solo a 
cagione della loro ignoranza ! 

Ci favorisca le sue care nuove e quelle de’ suoi studi. 
Io faccio il topo romito, e mi porto col pensiero oltre i ter- 
mini di questo mondo, onde respirare aria più confacevole ai 
miei polmoni. Mi saluti il prof. Bonaini, e i sig." Pini e Mi- 
lanesi. Attendo le sue lettere, e l’abbraccio di cuore. 

suo aff.mo 


CCVIII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 14 febbraio 1862. 


Metto alla posta due esemplari di un foglietto che contiene 
tre articoli (*), forse a lei ignoti, sulle Lettere di S. Caterina. 
Spero che le sodisfaranno molto più di quello che Ella mi cita, 
e che veramente mi fece un po’ andare in collera. Le dirò 
ancora che scrissi una pagina o due di risposta; ma poi ri- 

(1) Vol. XII, Serie IV, an. 1561, pag. 50-77. 
(*) Tre autorevoli giudizi intorno alle Lettere spirituali e familiari di S. 
Caterina de' Ricci pubblicate da CESARE GUASTI ; Prato, tip. Guasti, 1861. Sono 


d'Augusto Conti e (preannuaciati in questo carteggio) del Capponi e del Tom- 
maseo. ° 
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pensatoci a sangue freddo, stimai meglio di non farne altro. 
Costoro hanno certi che chiamerò pregiudizi, dai quali neppure 
le menti più elevate ponno guardarsi, una volta che han ve- 
stito que’ panni. Ma dire che i Santi non conobbero # netto? 
Che bisogno avevano essi di sapere ciò che stava scritto negli 
archivi, quando lo spirito di Dio dirigeva i loro passi, e ta- 
lora gli ammetteva alla cognizione di cose future, lontane, 
d’un altro mondo? Ma lasciamo stare quest’argomento, perchè 
non mi torni la voglia, che credo d’ aver fatto bene a _mor- 
titicare. 

La ringrazio a nome di mio padre dello spaecio : le ri- 
peto, che si rimborsi di tutte le spese, non eccettuate le lettere 
che avrà dovuto scrivere ; e poi, a suo comodo, mandi pure 
con vaglia postale il danaro. 

Ella vuol sapere quel che mi faccio. Dell’ ufficio mio, e 
della Crusca che ora stampa il suo Vocabolario, non le par- 
lerò, potendosi ella immaginare che e per questa e per quello 
se ne vanno le meglio ore della mia giornata. C'è poi la fa- 
miglia da educare e allevare; e in questo veramente m’aiuta 
con amore grande la sorella della mia cara e santa Nunzia- 
tina. (') Quel che mi resta di tempo lo do alle Rime di Mi- 
chelangiolo Buonarroti, di cui ho avuto la fortuna di avere 
gli autograti. Se il cielo mi seconda, spero di darle fuori nel- 
l’anno; e vedrà una cosa tutta nuova. Quelle che si leggono 
alle stampe sono per due terzi una sconciatura del nipote 
Michelangelo, buono sì a metter in scena la Tancia, ma non 
a « correggere » i danteschi versi del grande zio. 

Eccole detto ogni cosa. Or mi dica quel che scrive lei ; e 
come la mano sarà guarita affatto, mi scriva una lunga let- 
tera. Iersera vidi il p. Corsetto, che sta bene e la saluta. 


Il suo 


(') Bianca Becherini, morta due anni dopo al Guasti, nel 1891. 
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CCIX. — Ul p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 21 febbraio 1862. 


Mio caro sig. Cesare..... I due esemplari degli articoli su le 
Lettere Cateriniane non gli ho punto ricevuti, e me ne duole 
perchè gli avrei letti con grande piacere. Convien dire siano 
andati smarriti. La prego in mio nome ossequiare e ringra- 
ziare gli egregi direttori del giornale La Gioventù, che si de- 
gnarono inviarmi i primi numeri del loro lodato periodico. 

In breve verrà da Lei con mia commendatizia il marche- 
se Della Valle (!), ottimo giovine napoletano, che desidera co- 
noscerla di persona come già la conosce e la pregia per fama. 

Ho la mano sempre malata, e perciò scrivo poco e male. 
Attendo sue lettere, e mi raffermo 

suo aff."° amico 


CCX. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 23 febbraio 1862 


-...v» Metto alla posta tre copie dei Tre giudizi sulle let- 
tere di S. Caterina ; se altre gliene occorressero me ne avvisi. 

Al Direttore della Gioventà farò l imbasciata ; ma egli 
spererà da Lei qualche scritto. Che cosa è stato di quelle C'on- 
fereaze ? Non potrebbe darne un saggio a questo giornaletto ? 

Vedrò volentierissimo il sig. marchese Della Valle. 

Forse Ella avrà a quest’ ora notizia di una lettera di Fra 
Bartolommeo della Porta scritta al duca Alfonso d'’ Este, tro- 
vata nell’Archivio Palatino di Modena e pubblicata dal sig. 
marchese Campori. Mi è parsa una rarità, e perchè non se ne 
conoscono altre, e perchè vi parla di pitture sue. Se non la 
conoscesse, e ne desiderasse copia, non ha a far altro che dir- 
melo. 

Intanto mi confermo di cuore 

suo aff.mo amico 
(1) Alfonso Casanova dei duchi Della Valle, che mori giovine nel 72, por 


tanio seco tante speranze di bene e il compianto di uomini come il Manzoni,- 
il Capponi, il Tommaseo. 
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CCXI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 24 marzo 1862. 


Carissimo sig. Cesare, Ho la sua del 23 febbraio, e lo 
stampato contenente i giudizi di tre autorevolissimi scrittori 
intorno le lettere di S. Caterina, che mi sono parsi assai belli, 
e tali da invogliare chi che sia a leggere il volume da Lei 
pubblicato. 

Il marchese Campori, non ha guari mi mandò la lettera 
di fra Bartolommeo, che mi tornò carissima. 

Or sono a richiederla di un favore. Se Ella ha letta la 
biografia di mio padre che ho posta in fronte al secondo vo- 
lume de’ miei Scritti Vari della seconda edizione, avrà veduto 
ch'egli fu scrittore drammatico ne’ suoi giorni molto applau- 
dito, e che le sue produzioni furono messe a stampa in Ve- 
nezia e in Genova. Sendone gli esemplari divenuti rarissimi, 
tanto che ho durata molta fatica a rinvenirli, la mia famiglia 
desidera molto vivamente di procurarne una nuova ristampa 
per mantener viva la memoria del nostro padre, e per con- 
servarne gli scritti. Ella è adunque pregata a vedere se fia 
possibile rinvenire in Firenze uno stampatore, che si tolga il 
carico di questa nuova edizione, la quale dovrebbe riuscire in 
due volumi di circa 400 pagine, del formato Le Monnier. La 
mia famiglia cederebbe all’ editore la proprietà dell’ opera per 
anni 10, e gli darebbe per di più franchi 400 per sostenere in 
parte le spese della stampa ; e un bel ritratto dell’ autore in- 
ciso dal Livy. La famiglia non richiederebbe in compenso che 
esemplari 40 dell’ opera, e la restituzione del rame tirate che 
fossero le copie del ritratto. Se ai 400 franchi si dovesse pure 
accrescere un’ altro centinaio, l’ autorizzo a farlo. L’ edizione 
non dovrebbe essere di lusso, ma ragionevole e decente. Le rac- 
comando caldamente quest’ affare, e attendo una sua risposta. 

La mia salute va un tantino meglio, spero ottima la sua, 
e mi raffermo 


tutto suo 
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CCII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


31 marzo 1862. 


Prima di sentir altri, ho voluto parlar co’ miei circa la 
ristampa delle Commedie di suo padre ; e mio fratello, che da 
pochi mesi ha tolta sopra di se la stamperia, accetterebbe alle 
condizioni espresse nella sua lettera, purchè a lei e alla sua 
famiglia non premesse di veder fatta la stampa con sollecitu- 
dine. Egli ha qualche lavoro, e non manda che un torchio ; 
ma su su farebbe anche questo, contentandosi di avere 500 li- 
re it. e di dare 40 esemplari dell’ opera. Ora con la stessa 
franchezza mi dica se l’ indugio guasta ; ben inteso che egli 
non lo prolungherebbe oltre l’ anno corrente. In quanto alla 
stampa, vedrebbe di contentarla. 

Mi voglia bene, e mi abbia sempre per suo 

aff.mo amico 


CCXIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S.2 Maria di Castello, 8 aprile 1862. 


Carissimo sig. Cesare, Mi è grato intendere per la sua del 
31 marzo, come il suo signor fratello sia disposto a torsi il 
carico della ristampa delle Commedie di mio Padre, perchè que- 
stu non potrebbe essere affidata a mani migliori. Solo mi duole 
assai la dilazione, perchè ho perduti parecchi anni in tratta- 
tive con diversi editori senza poterne venire a capo ; e dYal- 
tronde i miei fratelli, noiati dell’ attendere, vorrebbero presto 
vederne il fine. Nè Ella tampoco mi dice in quanto tempo il 
suo signor fratello si affiderebbe di condurre a termine la stam- 
pa. Veda adunque se fia possibile imprendere questo lavoro in- 
nanzi che termini l’ anno presente, in guisa che nel venturo 
sia certamente compiuto, trattandosi di due volumi di pagi- 
ne 400 o poco meno. Quanto all’ aggiungere altri cento fran- 
chi a’ quattrocento proposti, non vi è difficoltà alcuna per 
parte dei fratelli. Quanto al curare e dirigere 1’ edizione e cor- 
reggerne gli stamponi, è questo un favore che chiedo al mio 
carissimo amico il signor Cesare, e che spero non mi rifiuterà, 
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perchè l’inviare le bozze in Genova porterebbe perdita di 
tempo, e ne soffrirebbero i miei poveri occhi tanto malati. 
Mi riscriva con suo comodo, e mi consoli con una affer- 
mativa, sollecitando la stampa. Dopo Pasqua avrò occasione 
e modo di spedirle le opere di mio padre. Sono di cuore 
il suo aff.mo amico 


CCXIV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 18 aprile 1862. 


Carissimo padre Marchese, Resta conclusa con mio fratello 
la stampa delle Commedie: egli comincerà a farne qualche fo- 
glio subito, e certamente nel ’63 vedranno la luce ambedue 
i volumi. Mandi dunque gli originali ben corretti; ed io mi 
occuperò della revisione sulle bozze. 

Forse il sig. Carlo Capponi le avrà scritto che si vanno 
stampando le Poesie del Savonarola : io ci farò un picciolo proe- 
mio. E nell’ estate si darà mano a una seconda edizione del- 
l’Officio, aggiungendovi gl’ Inni propri, che si sono trovati 
in un codice di Ferrara con altre notizie assai curiose ('). Così 
andiamo passando il tempo, e smaltendo l’ uggia. Ed ella che 
fa? Quando mi scrive, non si dimentichi di parlarmene, e mi 
dica se poi vedranno la luce le Conferenze, promesse da qual- 
che anno. Credo che farebbero del bene. 

Intanto mi confermo di cuore 

suo aff."° amico 


CCXV. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 1 maggio 1862. 


Carissimo padre Marchese, Per un recente acquisto è ve- 
nuta a quest’Archivio la bolla originale di Bonifazio VIII, con 
la quale era accettata la rinunzia fatta da frate Porchetto Spi- 
nola all’ arcivescovato di Genova. È data dal Laterano, « VIII 
idus martii », nell’ anno 6 del pontificato. Quando non fosse 
edita, si darebbe volentieri nel Giornale Storico, riferendosi a 


(1) Tutti gii Studi del Guasti su?! Savonarola, sono raccolti, fra gli Scritti 
storici, nel vol. I delle Opere. 
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quel prelato ne’ cui occhi dicono che Bonifacio gettasse le sa- 
cre ceneri, pronunziando quelle parole : « Memento homo quia 
> Gibellinus es, et cum Gibellinis in pulverem reverteris. » 

Mi rivolgo a lei perchè mi soccorra della sua erudizione 
patria, potendosi dare il caso che questo documento sia edito, 
o almeno conosciuto. Veda pure se gli scrittori intorno alla 
chiesa Genovese parlano di questa rinunzia. Ove la bolla ac- 
crescesse di un nonnulla la storia di codesta città, io pubbli- 
candola mi mostrerei riconoscente dell’ cnore impartitomi col- 
l’avermi aggregato a codesta Società Ligure. 

Mi confermo intanto di vero cuore 

suo aff.mo amico 

P. S. Spero che a quest’ ora le sarà pervenuto un mio 
scritto, consacrato alla memoria del nostro comune amico prot. 
Marini ('). 


CCVI. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 10 maggio 1862. 


Carissimo sig. Cesare, Affine di rispondere con più certa 
notizia alla sua dimanda, ho indugiato a farlo fino al presente. 
Or ecco quanto mi accade dirle. Della rinunzia all’arcivesco- 
vato di Genova di m." Porchetto Spinola ne discorre giudizio- 
samente il P. Gio. Battista Semeria, dell’ Oratorio, nell’ opera 
Secoli Cristiani della Liguria, vol. 1°, Sec. XIV, pag. 196, il 
quale reca l’ autorità gravissima di Giorgio Stella, che afferma 
m." Porchetto Spinola essere stato « deposto » da Papa Boni- 
facio VIII ; laddove monsignor Agostino Giustiniani dice avere 
egli « volontariamente » rinunziato. Gli annali dello Stella 
potrà vederli nella grande Raccolta del Muratori, Rer. Ital. 
Script., tom. XVII. La Bolla ch’ Ella possiede conferma l’as- 
serto del Giustiniani, storico diligentissimo. Eziandio il P. Bol- 
zino domenicano, scrittore dei primi del secolo scorso, in un 
suo manoscritto che possediamo nel nostro archivio di S. Ma- 


(') Venne prima nel periodico fiorentino La Gioventù, e in edizione a par- 
te, Firenze, Galileiana, 1862. Poi nella seconda edizione (Firenze, Sansoni) degli 
Opuscoli di Belle arti; ed ora nel vol. II delle Opere, pag. 70-02. 
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ria di Castello, che tratta di cose patrie e religiose, sèguita 
l’ autorità del Giustiniani. I miei colleghi della Società di Sto- 
ria Patria giudicano quella bolla inedita e importante, così 
che farà bene a pubblicarla. 

Il sig. Livy, (‘) che nei primi di giugno si recherà a Fi- 
renze, le porterà gli stampati e i manoscritti di mio padre per 
la nuova edizione delle Commedie. I miei fratelli hanno ap- 
preso con molta soddisfazione ch’ Ella si tòrrà la cura della 
correzione, e sono disposti ad aggiungere ai 400 franchi altri 
cento all’ editore, a patto però che la stampa sia del tutto 
‘ultimata entro l’ anno venturo ; la qual condizione non avve- 
randosi, non faranno l’ aggiunta suddetta. Ma di ciò non du- 
bito punto. 

Attendo con vivo desiderio la nuova edizione ch’ Ella mi 
annunzia delle Poesie del Savonarola e delle altre cose delle 
quali mi parla nell’ ultima sua. La, prego ossequiare e rin- 
graziare gli editori del giornale La Gioventù, nel caso non 
l’ avesse fatto. Mi voglia bene, e mi creda sempre 

il suo aff.mo. 


CCXVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, S. Maria di Castello, 22 maggio 1862. 

Signor Guasti carissimo, Consegno all’ egregio sig. Livy 
gli stampati e i manoscritti delle Opere Drammatiche di mio 
padre, per la nuova edizione che si è convenuta. Vi unisco 
il ritratto in rame, il quale, tirate le copie necessarie, avrà 
la bontà di ritornarmi, sendo di proprietà della famiglia. Rac- 
comando caldamente alla sua antica e provata amicizia que- 
sta ristampa, voto di tanti anni. Le concedo amplissima facoltà 
di correggere ciò ch’ Ella stimerà meglio. Conviene però av- 
vertire alla natura del lioro scritto nello stile comune alla più 
parte dei comici italiani, e perciò trascurato nella lingua. Ella 
scelga i caratteri, la carta a suo piacimento, perchè l’ edi- 
zione riesca nitida e bella. Dei 40 esemplari pattuiti per la 
famiglia, 8 siano in carta distinta. Occorrendo qualche anti- 


(!) Altro valente incisore genovese, della scuola fiorentina del Perfetti. 
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cipazione in danaro, me ne dia avviso. Si potrebbe dividere 
i 500 franchi in due rate, la prima delle quali da pagarsi 
stampato il primo volume, e l’ altra alla finale pubblicazione 
dell’ opera. Solleciti la stampa, per carità. 
Mi voglia bene, e mi creda sempre 
il suo aff.mo amico. 


CCXVIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 8 giugno 1862. 


Carissimo sig. Cesare, Porgitore di questa mia sarà l’egre- 
gio avvocato Cornelio De Simoni, mio amico, cultore lodato 
degli studi storici, e uno dei più belli ornamenti della nostra 
Società di Storia Patria. (') La prego a presentarlo al cav. Bo- 
naini, che mi saluterà caramente, e a introdurlo nel magni- 
tico Archivio Fiorentino, ove troverà eletto pascolo a’ suoi studi. 

Con ogni suo comodo, mi faccia sapere se ha ricevuti dal 
sig. Livy gli scritti di mio padre. Sono in fretta 

| il suo aff.mo. 


CCIX. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 
Firenze, 9 giugno 1862. 


Sono vari giorni che il signor Livy mi consegnò l’ in- 
volto drammatico. Mio fratello ha in animo di adoprare in 
questo lavoro un carattere affatto nuovo, che ancor non ha in 
stamperia. Ciò Le dica se sia disposto a sodisfare il suo giu- 
sto desiderio circa la nitidezza. In quanto alla sollecitudine, 
spero che non avrà a dolersi. Per il danaro, si farà come ella 
accenna. Il rame è sempre presso il signor Livy ; il quale mi 
ha fatto sapere che a tutte l’ore può essere pronto. 

Circa alla bolla di Bonifacio, che pubblicherò nel futuro 
quaderno del Giornale Storico, (*) ho veduto lo Stella e il 
Rainaldo : vedrò gli scrittori dell’ ordine Francescano ; ma qui 
non si trovano nè il Semeria nè il Giustiniani. Se i passi non 
| (ì) La quale lo ha tuttavia degnissimo Presidente vuorario, come suo Di- 


rettore l' Archivio di Stato in Genova. 
(*) Non venne poi altrimenti. 
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fossero troppo lunghi, le chiederei in grazia di farmene trar 
copia. Lo stesso dico per il Bolzino. 
Spenda anche me per quel poco che valgo, e mi abbia 
sempre per 
suo aff.mo amico. 


CCXX. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, 16 giugno 1862. 


Amatissimo sig. Cesare, Le acchiudo i brani dello Stella 
e del Giustiniani ch’ ella mi richiede. Quanto alla autorità del 
p. Bolzino, non è a farne gran caso. Mi congratulo di cuore 
per le insegne Mauriziane, tardo e scarso compenso al suo 
merito. | 


CCXXI. — Il p. Marchese a C. Guasti a Firenze. 
Genova, 26 luglio 1862. 


Sig. Cesare amatissimo. Sono a richiederla di un favore. 
È in questo convento di Castello un religioso piemontese, mio 
amicissimo, e al quale ho grandi obbligazioni ; egli spasima 
del desiderio di vedere Firenze e la Toscana. Onde avere ra- 
gionevole motivo di fare questo viaggio, si offre al ministero 
della predicazione nella quale è esercitatissimo. Ella conosce 
cotesto monsignor Arcivescovo di Firenze, come mons. Pie- 
rallini di Prato, e altri ecclesiastici che potrebbero agevolare 
la cosa. Il mio raccomandato non è tale da calcare i pergami 
delle principali città ; ma potrebbe con decoro presentarsi su 
i pulpiti minori, sia nella predicazione quotidiana della qua- 
resima, sia per mese Mariano, ecc. Alla bontà della dottrina 
unisce la bontà della vita, sendo religioso specchiatissimo. Po- 
trà Ella occuparsi di questa piccola faccenda con ogni sua 
comodità, giacchè il tempo non stringe. Solo amerei ch” Ella 
mi facesse conoscere se crede probabile il riuscimento, perchè 
in caso diverso egli si appiglierà ad altro partito. Perdoni la 
libertà e la noia che le cagiono. Devo poi ringraziarla di cuore 
per le molte gentilezze usate coll’ avvocato De Simoni, che 
tornò di Firenze ammirato della di lei bontà e cortesia, come 
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innamorato della Toscana. Ella pure mi comandi liberamente, 
chè mi terrò sempre fortunato di poterla servire. La salute, 
tra bene e male, regge. La prego de’ miei più distinti ossequi 
a mons. Arcivescovo e a mons. Pierallini, come pure al cav. 
Bonaini. 

Mi voglia bene, e mi creda 

il suo aff.mo amico 

P. S. Mi saluti altresì il p. Corsetto, al quale farà grazia 
dire, che nell’entrante mese partirà per Genova l’incisore sig. 
Domenico Chiossone, e che per suo mezzo potrebbe inviarmi 
le tre scatoline di polveri che gli richiesi. 


CCXXII. — C. Guasti al p. Marchese, a Genova. 


Firenze 3 agosto 1862 


Carissimo padre Marchese, Monsignore farà di tutto perchè 
l’amico suo trovi nel prossimo anno un’occasione di predicare 
in Firenze. Ora come ora, non può prometter nulla di posi- 
tivo; ma ben volentieri lo avrà presente all’occasione. Intanto 
mi mandi il nome. | 

Io dovea ringraziarla per avermi procurato il piacere 
di conoscere un uomo così valente come il sig. avv. De Si- 
moni ; al quale non feci a un pezzo quel che meritava. Come 
lo vede, non si dimentichi di salutarlo da parte mia. Al Cor- 
setto feci RKimbasciata : eseguirà quanto desidera, e intanto la 
saluta cordialmente. 

Mi voglia bene. 

Il suo aff.mo amico 

Delle Commedie, siamo a 80 pagine. 


CCXXIII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, Castello, 25 agosto 1862. 


Carissimo sig. Guasti. Da Napoli mi si chiedono n. 3 co- 
pie delle Lettere di S. Caterina de’ Ricci.... 

Il mio raccomandato per la predicazione quadragesinale 
in Toscana, è il p. Lettore Raimondo Bruna, di Chieri in 
Piemonte ; e le rende molte grazie per i buoni uffici che Ella 


176 IL P. VINCENZO MARCHESE E CESARE GUASTI 


si degnò di fare presso mons. Arcivescovo. Come egli si perita 
alquanto a predicare in Firenze, preferirebbe il pulpito di 
qualche paesello o borgata. È ugualmente disposto a predicare 
tutti i giurni, come tre soli la settimana. A suo tempo Ella 
ci dirà le condizioni e gli obblighi che dovrebbe imporsi, af- 
finchè prenda i dovuti concerti co’ suoi superiori. 

La nuova che siasi già incominciata la stampa delle Com- 
medie di mio padre ha consolata la mia famiglia, che con 
tanta impazienza le attende. Di me non le dico nulla. 

Con la prossima occasione, manderò al giornale La Gio- 
venti un mio scritterello intorno i più certi ritratti di Raffaello. 

Mi voglia bene, e mi creda sempre 

il suo aff.mo 


CCXXIV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 
Genova, Castello, 13 ottobre 1862. 


Sig. Cesare carissimo, Dall’ ab. Gando, reduce da Firenze, 
ho inteso come il segretario di cotesto degnissimo mons. Ar- 
civescovo abbia scritto al P. Raimondo Bruna offerendogli un 
pulpito per la prossima quaresima. Quando ciò sia vero, la 
prego far conoscere al Segretario di Monsignore, che il sud- 
detto P. Bruna non ha ricevuta alcuna lettera in proposito. 
Ciò per sua norma e per nostra discolpa. Come già le scrissi 
altra volta, il P. Bruna dimora in Genova in questo stesso con- 
vento di S. Maria di Castello. 

Ho ricevuti i due esemplari delle Lettere di S. Caterina 
de’ Ricci. Vedendo il tipografo Le Monnier, La prego rive- 
rirlo da parte mia e chiedergli 25 o 30 esemplari della pagi- 
na 37 del 1° volume de’ miei Scritti vari, che egli ristampò 
perchè scorrettissima. Nel prossimo numero del giornale La 
Gioventù Ella troverà un mio scritterello. 

Si conservi, mi ami, e mi creda il suo aff.mo 


CCXXV. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, 27 novembre 1862. 
Carissimo sig. Guasti, Sullo scorcio dell’ottobre le scrissi 
una mia ; alla quale non avendo avuta risposta, ho dovuto 
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inferirne, o che sia andata perduta, o che Ella non si trovi 
bene in salute. Onde chiarire la cosa, riscrivo, e le dico il 
contenuto della precedente. Quando. l’ab. Gando tornò di Fi- 
renze, appunto su gli ultimi dello scorso mese, ci disse che il 
Segretario di cotesto mons. Arcivescovo avea seritto al mio 
raccomandato P. Raimondo Bruna, e gli avea proposto un pul- 
pito per la futura quaresima, non so in qual luogo della dio- 
cesi fiorentina. Io le scrivevo, che questa lettera del Segretario 
di Monsignore, o non era stata scritta, o non era giunta fino 
a Genova; e ciò per sua norma e nostra discolpa. Sono per- 
tanto a pregarla di volersi accertare del fatto e scrivermene 
qualche cosa. 

. La mia salute sarebbe ragionevole, se non fosse che le 
mie povere gambe minacciano di abbandonarmi affatto. È una 
fabbrica che minaccia da ogni banda, e vuol farmi qualche 
brutto gioco. Ella si conservi, affretti la stampa delle Comme- 
die marchesiane, mi voglia bene, e creda che molto gliene 
vuole | 

il suo aff.mo 


CCXXVI. — C. Guasti ‘al p. Marchese, a Genova. 


Firenze, 1 dicembre 1862. 


La sua lettera del novembre uscente mi ha richiamato 
quella del 13 ottobre, che mi pervenne in campagna nel mez- 
zo ai timori e i pensieri di una grave malattia che ha tenuto 
in pericolo la vita del mio ragazzo maggivre. Non l’ avevo 
però dimenticata affatto, ma aspettavo a rispondere quando 
le avessi potuto mandare il primo tomo delle Commedie, ch'è 
già stampato. Ella riceverà presto una copia di questo volume 
per mezzo della posta; e poi mi dirà se desidera di averne 
tutte le copie subito, o sì veramente allor quando sarà pub- 
blicato il secondo. 

L’ ab. Gando trantese. Io gli dissi che avevo dato al Se- 
gretario di Monsignore il nome del suo confratello ; ed egli mi 
aveva promesso di tenerlo presente quando gli si sarebbero 
presentate le richieste. Tanto mi ripetè l’altra sera : soggiun- 

La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 12 
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gendomi, che se non per la quaresima, per il mese di maggio 
non può mancar l'occasione. 

Lessi con tanto piacere la sua nuova scrittura sui Ritratti 
di Raffaello ('), e desiderai che ella ne facesse più spesso. Ma 
sento che agl’ incomodi degli occhi sono sopraggiunti quelli 
delle gambe. Speriamo che alla buona stagione Ella possa tro- 
var nuove forze ; e prego Dio che non avveri il suo presa- 
gio. Si conservi, caro padre Marchese, si conservi lungamente 
ai buoni studi e ai buoni amici, fra i quali vuole essere per 
sempre 

il suo 

P. S. Le mando sottofascia alcuni miei versi; ne ho ti- 
rati pochissimi esemplari, perchè non voglio che gli abbiano 
che i pochi amici miei capaci a intendere il mio dolore e il 
mio affetto (*). 


(*) Nel periodico fiorentino La Gioventù, Volume II, disp. 20; e ristampa- 
to a pag. 387-395 del volume Con/erenze religiose e Altri scritti, di cui vedre- 
mo nella Lett. CCXXXIX. 

(?) Amore e Dolore. 1860; Prato, tip. Guasti, 1862. È un fascicoletto di pagine 
numerate 13: contiene, oltre quattro versetti di dedica « alla Bianca » cogna- 
ta, l'iscrizione sul sepolcro « nel chiostro di San Domenico in Prato », la « me- 
moria posta nel sepolcro », sei sonetti, l' ottava dedicatoria (vedi Lett. CCV) 
delle Lettere di Santa Caterina. Verrà riprodotto, con le altre Iscrizioni e le 
Poesie, nel vol. VI delle Opere: intanto ecco qui il primo di quei Sonetti : 

All'ermo tetto, in cui risuona antico 
Grido di santità, dove l' austero 
Leonardo a pensar l'eterno vero 
Fra i silenzi venia del colle aprico, 
Nella sventura a Dio fatto più amico, 
Traggo a deporre il mio spirito altero ; 
E al ciel drizzando l' ala del pensiero, 
Piango le colpe, e sospirando dico: 
Signor, che dell'età novella i passi 
Per agevole calle a me segnasti 
Tra il verde lieto e le chiar'acque e i fiori, 
Benedetto sii tu, che spine e sassi 
All’ età che m'avanza ancor serbasti; 
Ché a te mi vuoi pel calle dei dolori. 
Incontro, 24 giugno 1860. 

In fronte e dappiè al liberco'o (che è in esemplari numerati) sono due sen- 

tenze dall’ Imitazione di Cristo ; III, 42 e I, 42. 
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OCXXVII. — Il p. Marchese a C. Guasti, a Firenze. 


Genova, Castello, 9 dicembre 1862. 


Amico carissimo, Ho ricevuta la sua del 1° dicembre, le 
poesie, e il primo volume delle Commedie di mio Padre. Di 
tutto le rendo molte grazie. Quanto alla predicazione del mio 
raccomandato, come il tempo stringe, egli accetterà la prima 
offerta, o gli venga di Toscana o di Piemonte; e si appiglie- 
rà al mese Mariano quando gli fallisca la quaresima. Trovai 
bellissimi i versi che si degnò favorirmi ; essi rivelano a un 
tempo quanto acerbo e quanto rassegnato sia il dolore che li 
dettava. Io ne fui commosso, pensando alla amarezza del suo 
cuore, tanto buono e affettuoso, e pregai il Signore a darle 
forza per reggere a sì dura prova. Beati quei che piangono! 

La pubblicazione del 1° volume delle Commedie mi giun- 
se veramente inattesa, e perciò oltre ogni dire carissima. Io 
non ho ancora preso a scorrerlo, perchè di questi giorni i miei 
occhi non me Jo permettono. Trovo la carta e i caratteri di 
mia soddisfazione, solo avrei desiderato un po’ più di margi- 
ne perchè l’ edizione riuscisse più decorosa. Le 40 copie di 
questo 1° volume le spedirà unitamente a quelle del 2°, tosto 
fia stampato. Come parmi averle scritto, il rame del ritratto 
rimane di proprietà della famiglia ; e tirati che siano gli esem- 
plari necessari, potrà consegnarlo al sig. Livy, il quale con 
qualche privata occasione ce lo rimanderà. E con privata oc- 
casione le farò avere franchi 200 per acconto dei 500 che le 
deve la famiglia ; ed io ne aggiungerò altri 16 per la vendi- 
ta di quattro copie delle Lettere di S. Caterina de’ Ricci, con 
le quali rimane saldato ogni mio debito. 

Nella ricorrenza delle Feste del S. Natale io non la di- 
menticherò nelle povere mie orazioni, e pregherò il Signore 
a benedirla, a consolarla, e a conservarla lungamente alla sua 
cara famigliuola, alla patria e agli amici, tra’ quali si pregia 
di essere 

(continua) il suo aff.m° 


CYRANO DE BERGER4C 


Sulla copertina della copia che ho io, e non è delle ulti- 
me, del Cyrano de Bergerac è stampato : « Cent quarante et 
unième mille. » Nei grandi manifesti che annunciavano, nelle 
varie città, le rappresentazioni, testè eseguite in Italia, del la- 
voro del Rostand, era detto che già era stato rappresentato in 
Francia oltre 423 volte. Sono numeri molto eloquenti, special- 
mente se messi in rapporto con i 335 giorni, soltanto, di vita 
che Cyrano, apparso per la prima volta a Parigi, al teatro del- 
la Porte Saint-Martin, il 28 dicembre del ’97, aveva al prin- 
cipio di questo mese. 

È stato un trionfo colossale ; nè è spenta l’ eco del furo- 
re che pareva avesse invaso Parigi, e di cui difficilmente si 
ritrova l’ uguale nella storia del teatro. Ed è stato, ed è, — 
poichè il trionfo continua, — uno dei fenomeni più curiosi 
della vita intellettuale di questi ultimi anni, un fenomeno, io 
credo, più che letterario, psicologico. 


I cinque atti di Edmond Rostand hanno, indiscutibilmente, 
degli altissimi pregi. Cyrano de Bergerac s°’ intitola la comme- 
dia eroica, e da essa la figura di Cyrano esce intera, comple- 
ta, viva, quale storicamente la conosciamo, quale psicologi- 
camente ci appare e il Rostand la concepì. 

Quella sproporzione fisica che, nel corpo perfetto e atle- 
tico di Cyrano aveva posto, sulla faccia, un naso ‘enorme, 
colossale, terribile, si ripercuoteva, quasi, nella sua persona- 
lità morale, onde poeta gentile, faceva il guerriero, duellista 
tremendo, démon de la bravoure per la forza e pel coraggio 
meravigliosi, era poi debole di fronte a se stesso. A chi si per- 
metteva solo un’ occhiata al suo naso non temeva, chiunque 
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fosse, di infliggere immediatamente un colpo di spada. Vice- 
versa, del suo naso aveva paura lui, al punto da non osar 
di palesare a Roxane, credendosi sicuro dell’ insuccesso, il 
suo amore immens», assorbente. Anima nobile e fiera, spin- 
geva fino all'eccesso il suo voler essere indipendente, mentre 
non pareva sempre indipendente da se stesso, certo non sape- 
va esserlo dai suoi sentimenti. Questi erano altissimi, ma a 
nulla gli servirono se non a renderlo simpatico e caro a noi 
suoi posteri. Dotato di tutte le qualità che possono far un uomo 
fortunato in. amore, une seule robe a passé dans sa vie, e mol- 
to indirettamente; — pieno di brillante fantasia geniale, è 
Moliere, ‘qui prend son bien où il le trouve, che trionfa con 
due scene del suo Pédant joué ; — eroe della spada, muore 
assassinato. | 

È tutta un contrasto la sua vita, perchè la natura che 
gli aveva dato le splendide facoltà positive della forza intel- 
lettuale, e fisica, e morale, aveva ad esse congiunte delle fa- 
coltà spirituali negative, capaci di farlo felicemente viaggiare 
dans la Lune o dans les etats et Vl empire du Soleil, ma asso- 
lutamente incapaci di furlo vivere sulla terra, di fargli godere 
la sua parte di mondo. | 


Questa personalità morale, psicologicamente verissima, il 
Rostand ha giustamente ‘veduta in Cyrano, attraverso alle bio- 
grafie del suo personaggio, e nelle sue opere. Ed egli ha sa- 
puto renderla nel dramma con evidente esattezza, servendosi 
dei fatti della vita di lui storicamente noti, completandoli con 
la fantasia, non sbrigliata, ma bensì costretta a seguire il 
personaggio qual’ è, e pur avanzante nella diritta via, stori- 
camente e psicologicamente segnata, con rapido passo sicuro 
e grandioso. Così Cyrano passa sulla scena sempre consentaneo 
a se stesso, quale si annuncia fin da principio e subito si afferma, 
con la sua forza meravigliosa e il suo potente coraggio, con 
la sua buona generosità gioconda, col suo, direi quasi, scet- 
ticismo ideale, col suo spirito vivace. E tale giunge fino al- 
l’ ultimo atto in cui il lettore, o lo spettatore, vedono netta 
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la sua figura, comprendono la profonda verità della sintesi 
del suo essere che egli stesso fa dettando il suo epitaffio : 
Ci-git Hercule-Savinien 
De Cyrano de Bergerac 
Rui fut tout, et qui ne fut rien. 
E lo ritrova ancora, e lui, sempre lui, quando, morente, nel 
delirio sfida imperterrito la morte, e combatte contro le Men- 
songe, leg Compromis, les Préjugés, les LAchetes, la Sottise, e 
cade da esse abbattuto, ma lor malgrado portando seco quel- 
que chose sans un pli, sans une tache : son panache 
| que la gloire elle-meme è son feutre piqua. 

La figura è completa, la vita di Cyrano si svolge natu- 
ralmente in virtù dell’esser suo artistico e psicologico, perfetta 
anche storicamente per lo stile con cui Cyrano Para: per le 
idee che espone, per gli atti che compie. 


E Cyrano riempie tutta la scena, tutta l’azione. Gli altri 
personaggi sono figure scialbe e scolorite. Nessuna riesce a 
staccarsi dal quadro e a personificarsi ; servono solo allo svol- 
gimento dell’azione, e, nel complesso, alla efficace ed esatta 
riproduzione dell’ ambiente, della vita francese nella prima 
metà del secolo XVII. Ma neanche quelli che con Cyrano do- 
vrebbero essere i personaggi principali, hanno una loro im- 
pronta forte, una fisonomia decisa, un carattere. Più felici le 
macchiette non originalissime ma che però, pur abbozzate con 
pochi tratti, vivono, come Ragueneau e sua moglie. Invece 
Rovane e Christian sono lì vuoti, freddi, insignificanti. Ed è 
questo il difetto grande del dramma. 

Ma ad esso un altro se ne aggiunge, e maggiore, e che 
involge tutta l’ opera : difetto di sostanza e di forma. 


Tutto il complesso del dramma affoga nel romanticismo, 
e non già in quello mirabile che produsse il realismo dei Pro- 
messi Sposi, si bene in quello sdilinquente per commozione, 
che rappresentò l’ eccesso della reazione benefica contro il ma- 
nierismo lezioso, freddo, inamidato, impettito e scolorito. 
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Certo il Rostand sa tenersi lontano dalle ultime conse- 
guenze della scuola, e rifuggendo dagli esempi più vecchi 
non fa, come essi imporrebbero, che Cyrano muoja glorioso 
sugli spalti di Arras, ma sapientemente resta fedele alla storia 
e sopratutto all’individualità psicologica del suo eroe. 

Ma la scena in cui Cyrano suggerisce a Christian le parole 
che questi deve dire a Rorane, e poi parla direttamente per lui 
fino ad ottenergli un bacio e il matrimonio con quella che pur 
egli adora ; l’arrivo di Rorare del IV atto, e la morte di 
Christian, e il finale con la battaglia in cui Cyrano risponde 
a chi chiede: Quels sont ces gens qui se font tous tuer ?, slan- 
ciandosi in mezzo al combattimento disperato cantando : 


Ce sont les cadets de Gascogne 
De Carbon de Castel-Jaloux..., 


la scoperta della verità fatta da Koxane nell’ ultimo atto, i 
particolari della morte di Cyraro, pur per se stessa artistica- 
mente vera e logica, tutto è improntato all’idealismo roman- 
tico, mal celato dalla modernità della forma esteriore, che solo 
riesce a salvar qualche scena dal cadere a dirittura nel me- 
lodrammatico, o in un ridicolo, perchè eccessivo, inverosimile. 

Ed è questo un difetto artistico grandissimo, poichè ben 
più forte che non in Cyrano, ben più robusto e solido è il 
contenuto del teatro contemporaneo. 

Ma appunto in questo difetto sta, a mio credere, la ra- 
gione intima e potente del successo. 


A spiegarci l’entusiasmo indescrivibile del pubblico non 
bastano i meriti reali del lavoro, nè lo splendore della forma 
letteraria onde i difficili alessandrini corrono magnificamente 
svelti, ricchi, armoniosi e brillanti; questi pregi, anche as- 
sieme congiunti, non sono tali da suscitare frenesie nel pub- 
blico, che certamente, nella massa, non può comprendere, (od 
anche se lo comprende non può esserne scosso al delirio) quello 
che è il pregio principale, la più splendida prova dell’ingegno 
del Rostand, l’aver saputo, cioè, proprio in mezzo ul romanti- 
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‘ cismo più.... romantico, dare vita vera, reale, ad una figura 
psicologica modernamente concepita, e resa, ripeto, completa 
e perfetta. Ben altro è il secreto del trionfo grandioso. 

Fra tutti quei degenerati fisici e morali, fra quei deca- 
denti e quei decaduti, fra tutto quel verismo inverosimile e 
quel realismo non reale, in: mezzo alla desolazione di tutte 
quelle canaglie, di tutti quei pazzi sognatori, di quei sogni 
di pazze, savie al confronto dei deliranti che lo attorniano, 
in mezzo a tutti quegli individui dall'anima ammalata, dalla 
spina dorsale marcita, dallo spirito intisichito e sconvolto che 
agiscono, senza vivere, sulla scena, per riempirla di una te- 
traggine ammorbata, cupa e angosciosa, Cyrano de Bergerac 
è venuto con la sua schiena diritta e forte, col suo braccio 
robusto, con l’anima alacre e coraggiosa e innamorata, è ve- 
nuto vivo a vivere d’ idealità, d’ idealità reale, nelle tristi 
conseguenze che ha per lui, è venuto a muoversi, a parlare, 
a commuovere esaltando anzichè amareggiando e deprimendo. 

Per ciò il pubblico ha applaudito entusiasta, e le rappre- 
sentazioni si succedettero ininterrottamente, e le edizioni si 
moltiplicarono. E in ciò sta la ragione psicologica del trionfo 
ed è altamente significativa. 

Se fin dal principio la neo-reazione romantica sembra in 
qualche punto eccessiva, questo Cyrano, così accolto dal pub- 
blico, deve richiamare gli artisti a quel contemperamento fra 
le potenti scuole più moderne e la tendenza eterna dell’anima 
umana verso l’ideale, che -nella rappresentazione della vita ci 
mostri che sunt bona mixta malis, e in questa unione il reale 
divenga reale veramente. . 


Quale accoglienza abbia avuto Cyrano dal pubblico ita- 
liano è noto : incerta e fredda, quasi da per tutto. 

E infatti i pregi altissimi del dramma, i più seri e forti, 
sì apprezzano meglio alla lettura che all'audizione. Per ciò, 
invece, che produsse l’entusiamo francese è necessaria la rap- 
presentazione, ma davanti ad un pubblico che possa comple- 
tamente e perfettamente comprendere fin le più minute par- 
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ticolarità della lingua. na Gemba un parade ma è la 
verità) alle rappresentazioni in francese accorrono, sopratutto 
e nella grande maggioranza, coloro che il francese non san- 
no, o nella speranza di far credere che lo sanno, 0, magari, 
nella credenza di poterlo così imparare...) 

Di più, appunto per i suoi difetti, per tutto ciò che esso 
ha di idealmente e fantasticamente vecchio ed eccessivo, C'y- 
rano ha bisogno di una grande esecuzione. Edmond Rostand, 
nel dedicarlo a Coquelin, dice: lame de Cyrano a passè en 
vus. Questo, che solo a grandissimo artista può essere con- 
cesso, è assolutamente necessario che avvenga, DI una esecu- 
zione efficace. 

Pur troppo, nella troupe che ha date in Italia le rappre- 
sentazioni di Cyrano de Bergerac, Coquelin mancava, e non 
lo compensavano certo gli altri artisti scadenti, e il complesso 
infelice e la recitazione troppo francese, troppo monotona- 
mente cadenzata. | 

Ma se il successo fu scarso nelle platee, fu entusiastico in 
tutti che, solleticati dalla rappresentazione, vollero leggere il 
dramma. | 

« Saranno cose vecchie, troppo ideali, artisticamente false, 
ma Cyrano è simpatico, e il dramma affascina e consola. » 

Così mi diceva un intelligente cultore dell’ arte, appas- 
sionato pel teatro drammatico, dopo aver letto i versi mera- 
vigliosi del Rostand. 

Ed io che ho scritto questo articolo, non posso, natural- 
mente, che metterci la firma. 


Venezia, Dicembre ‘98. 


GILBERTO SECRÉETANT 


Esame di Riparazione 


NOVELLA. 


Il desinare era finito, un desinare modesto, come la quota 
imposta ai commensali : per tre lire, compreso il vino, che 
cosa mai si sarebbe potuto pretendere ? | 

A uno a uno i professori che avevano preso parte alla re- 
fezione se n’ erano andati, e lì, sotto il pergolato dell’ osteria 
eravamo rimasti in due soli. Il dolce tepore di quella notte 
stellata in pieno Luglio, la pace campestre e un altro motivo 
che vi dirò, mi tenevano ancora lì sopra il sedione di vimini 
ampio, comodo e seduttore. Il mio compagno di pigrizia era 
un vecchio insegnante cui, a sessantotto anni suonati, il Mi- 
nistero aveva dato il collocamento a riposo, e i colleghi il de- 
sinare di addio. 

Un uomo d’ oro quel vecchio, burbero e irsuto in appa- 
renza, eternamente vestito di nero, eternamente sporco di ta- 
bacco da naso che gli aveva ormai lasciata come una patina 
sopra la pelle delle mani, e sugli indumenti ; un uomo che la 
modestia e la diffidenza continua di se stesso avevano tratte- 
nuto dentro un ginnasio quando sarebbe stato degno di salire 
molto più su. 

Pochi potevano dire di conoscere il professore Anselmo 
Orli come lo conoscevo io e forse nessuno era mai riuscito a 
tirargli fuori, con la chiave-inglese delle domande insidiose, 
tanti aneddoti della sua lunga carriera d’ insegnamento, quanti 
ne avevo estratti io, pratico nell’ arte di cogliere i varî mo- 
menti espansivi su quel viso impassibile e tabaccoso. 
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Mai, era apparso ai miei occhi nè più accigliato nè più 
silenzioso di quella sera: m’era sembrato che quel desinare 
a cui i miei colleghi avevano aderito come a cortesia dove- 
rosa, fosse stato un martirio per lui e il suo contegno glaciale, 
aveva, dopo le frutta, disperso la compagnia e costretto il pro- 
fessore di latino al Liceo a tenersi in corpo una ventina di 
esametri faticosamente costrutti e sciorinatimi in un cantuccio 
prima di andare a tavola, peraverne da me l’applauso anticipato. 

Di quella sua sgarbatezza m’ ero assai impermalito e mi 
era tanto più dispiaciuta perchè, proprio io, avevo fatto girare 
il foglio di sottoscrizione, scelto il luogo, e ordinato il festino. 
M° era bastato uno sguardo, obliquo dietro gli occhiali cer- 
chiati di ottone, lanciatomi dal poeta latino, per capire che 
avrebbe tolto qualche piede agli esametri rientrati per cacciar- 
melo.... « in presso che nol dissi », come scriveva il padre Bre- 
sciani quando non voleva deturpare il suo stile caramellato 
e indicare la parte più tonda del corpo umano. M' era ba- 
stato il saluto gelido del professore di filosofia, avaro nel co- 
spetto di Dio, per intendere l’ ira classica che gli bolliva nel 
petto dopo avere speso il suo danaro senza che il convitato 
avesse saputo valutare l’ atto inaudito della sua generosità. 

È vero che il sedione di vimini e la dolcezza dell’ ora e 
del raggio lunare tremolante sulla marina sottoposta a quel 
giardinetto mi tenevano lì, ma è vero ad un tempo che la 
voglia di vendicarmi per tale contegno ostrogoto era forse la 
causa vera di quell’ indugio. 

Rimasto solo con lui, non ebbi necessità di entrare io in 
argomento : il vecchio mi risparmiò la fatica delle invettive. 

— Domani — dîsse — prima di partire, scriverò un let- 
terone di scusa che voi farete girare tra i professori. In fede 
mia non sono stato sgarbato abbastanza : forse avrei fatto me- 
glio se fossi stato incivile anche più. 

— Non era facile -- osservai. 

— Sì — mi replicò — avrei dovuto rifiutare l’ invito. 
Almeno vi sareste risparmiati la spesa e la musoneria. Mi lu- 
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singai di poter vincere la tristezza che mi pesava addosso, ma 
fu essa che vinse. . 

. Mi sentii disarmato, e vedendo che lì sotto la lampada 
chinava il viso e piangeva ; la collera si mutò in una compas- 
sione profonda. Il piantu dei vecchi è come il pianto dei bimbi 
una confessione di debolezza dinnanzi a cui diventa viltà l’ in- 
differenza. Mi pareva impossibile che soltanto 1’ idea di lasciare 
l’ insegnamento lo addolorasse a quel modo, e in faccia a così 
profonda .desolazione le mie parole non. suonavano calde di 
affetto come avrei voluto, troppo assorto come ero nel fantasti- 
care sul vero motivo di quella stranezza e di quella malinconia. 

Tentò due o tre volte di riaversi dal suo abbattimento 
senza riuscire a frenare le lagrime : finalmente lo trascinai fuori 
dall’ osteria per toglierlo dalla curiosità degli avventori che 
cominciavano a guardare. con insistenza e a sussurrare com- 
menti ingiuriosi. | 

— Il vino fa un brutto tiro a quel nonno — borbottava 
una popolana ed io avevo inteso benissimo il frizzo imper- 
tinente e calunnioso. 

.. Giungemmo silenziosi fino alla porta -di .casa sua: mì sa- 
lutò, mise la chiave nella toppa, poi si volse e mì richiamò con 
queste parole : 

— Non mi lasciate. Venite di sopra. Domani non avete 
scuola, potete far tardi con me. 

Quando fummo nel salottino, accesa la lampada, volle che 
mi sedessi sulla poltrona più comoda ; mise davanti a me la 
macchinetta del caffè, un porta-cenere e un mazzo di sigari. 

Supponevo certo che la veglia si sarebbe protratta e pre- 
sentivo un racconto. Conoscevo abbastanza il professore Orli 
per esser certo che la narrazione non sarebbe stata senza at- 
trattiva, e nella speranza di potermene una volta o l’altra 
giovare per gli scarabocchi di là da venire, aspettai con una 
certa impazienza che a lui piacesse di cominciare. 

«_—— fScusate se v’ ho dato uno spettacolo poco piacevole — 
disse. — Sono vecchio e mi sento, come dite voi altri moderni, 
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assai rammollito. Sono vecchio, eppure avrei tanto volentieri 
tirato innanzi ancora, ‘sempre, fino all’ ultima: malattia con la 
grammatica, e la prosodia : il Ministero m’ ba collocato a riposo 
senza che io questo riposo lo domandassi ; e me ne vado con la 
giubbilazione, con un cencio di paga cioè, perchè dal Governo 
non mi si riconoscono i molti anni passati in servizio del Comune 
quando il Ginnasio non era qui neppure pareggiato. A quel- 
l’epoca non facevamo rilasci per la pensione! Me ne vado lassù 
a Rotella nell’ Ascolano, alla mia bicocca che da secoli non ho 
più riveduto, dove forse dev’ essere rimasto ancora ‘in piedi 
un pezzo della casa paterna, dove posseggo un po’ d’orto e 
dove i miei concittadini mi credono un’ arca di dottrina e... 
un arricchito dalla scienza. Me ne vado, ma il cuore non mi 
regge, e non posso pensare a domani. 

S’' interruppe e chiamò: 

— Vieni, Maria. Vieni' a farcî il caffè.... per l’uìtima 
volta.... I 

E scoppiò in un' singhiozzo. 

Comparve Maria, una trionfante bellezza nel fiore della 
vita, nella rigogliosa esuberanza della gioventù : alta, piena, 
imponente, una regina perduta in quelle stanzucce. 

Si chinò sul vecchio, lo baciò sulla fronte e gli sussurrò 
dolcemente : 

— Lo sai che vengo con te: perchè angustiarti inutil- 
mente così. Non pensare al caffè, non ‘dormiresti. 

E mi volse un’ occhiata di comando : un’occhiata così lim- 
pida ed espressiva che io, soggiogato, presi il cappello e senza 
neppure un saluto me ne andai incol!erito, per la narrazione 
perduta, giurando a me stesso che non sarei tornato la mat- 
tina a salutare il mio vecchio collega. 


Tre mesi dopo ebbi con lo stesso corriere la partecipa- 
zione della morte improvvisa del prof. Anselmo Orli e un piego 
raccomandato coll’ indirizzo scritto da una calligrafia ignota. 

Lo aprii molto commosso: dentro ce’ era una letterina e 
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poi un fascetto di carte accuratamente suggellate che porta- 
vano queste parole. « Da spedirsi, senza aprire, al professore 
L. B. A.... dopo la mia morte ». 

La lettera era di poche righe: « Adempio alla volontà del 
mio povero benefattore e Le spedisco questo pacco che porta . 
il suo riverito indirizzo. Mi compatisca. 

MARIA R. » 

Mi sentii preso da una grande tristezza, ma lèssi subito 
avidamente il manoscritto che ricopio alla lettera. 

« Quando conobbi per la prima volta la signorina Rosa 
Cerli, avevo trentacinque anni e, giovanissima, portava ne- 
gli occhi e nel viso tanto splendore, tanto fàscino nella pa- 
rola che me ne innamorai pazzamente. 

« Fino a quel giorno non avrei pensato neppure per sogno 
che l’ amore potesse diventare uno spasimo ed una lunga tor- 
tura inenarrabile. Per me diventò l’ una e l’ altra cosa. 

« Io, nato poverissimo da gente che mi voleva o fabbro o 
falegname avevo conquistato tutti i gradi accademici fino alla 
laurea con infiniti stenti e supponevo che ormai nella vita 
non ci potessero essere più nè lotte nè sacrifici, non credevo 
che ostacoli più formidabili di quelli che avevo superato po- 
tessero opporsi all’ energia indomita di cui avevo dato tena- 
cissima prova. 

« Rosa fu per me il disinganno più amaro e vicino ad essa 
caddi vinto, disfatto, con la morte nell’ anima, mentre il mio 
corpo era vivo con tutte le gagliardie d’una giovinezza ri- 
masta pura, intatta, dedicato soltanto agli studi ed alle vit- 
torie dell’ intelletto. Da principio quella maga mi sorrise, mi 
incoraggiò, mostrandomi così sulla terra il Paradiso: mi fu 
permesso di visitarla, di adorarla. Ma io non sapevo amare 
come essa voleva: non ero elegante, non ero un seduttore : 
il mio soprabito era lustro e consunto : non portavo fiori al- 
l’ occhiello e credevo che essa, innamorata del bello, potesse 
commuoversi e intendermi quando mi accendevo nel ragio- 
narle di arte e di letteratura. Essa guardava alle mie povere 
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biancherie sfilacciate, ai polsini gualciti e cominciò a sorri- 
dere non più d’ amore ma di compassione ! Suo padre inebetito 
dal vino e dal giuoco non aveva nè prestigio nè autorità e 
una sera mi venne incontro, mentre io affannato correvo su 
al ritrovo sospirato, per dirmi gelidamente : 

« — La mia Rosa ci ha pensato meglio : vi restituisce la li- 
bertà di amare un’ altra ragazza che possa meglio di lei cor- 
rispondervi. Mi dispiace: essa vuole così. 

« Durai a stare immobile e non risposi perchè la voce non 
venne, lì sul pianerottolo preso da un brivido di morte. E 
così, non so per quanti minuti, rimanemmo l’ uno in faccia 
all’ altro : egli, con la candela sollevata per farmi lume affinchè 
mi decidessi a discendere, io, con una vampa d’ odio che mi 
bruciava, con le mani che si contorcevano cercando un’ arma 
che non avevo fortunatamente per correre su e cacciarla nel 
petto all’ infame. A un tratto balzai addosso, ruggendo, a quel- 
l’uomo : lo atterrai, lo schiaffeggiai, lo calpestai e poi sazio di 
quello sfregio senza che egli trovasse neppure la forza di risol- 
levarsi scesi le scale, corsi giù per le vie fino al fiume. 

« Elìal freddo della sera mi sentii afferrare da una febbre 
improvvisa, da un abbattimento mortale e tuttavia rimasi ac- 
coccolato sull’ erba bagnata fino all’ alba. Rincasai a mattina 
e rimasi due mesi in letto tra la vita e la morte. 

« Quando mi riparlarono di Rosa fu per darmi la notizia 
che era scappata con un tenore, un tal Riveira spagnuolo ca- 
pitato a far da Pereda nella Forza del Destino, un figuro dalla 
faccia torva, dal corpo di atleta, dalla voce tonante. 

« Tornai al mio Ginnasio sparuto e infiacchito, e compilan- 
do un primo dizionario latino, fatica scelta apposta per appartar- 
mi da ogni tentazione vivente, poi due grammatiche, annotando 
Tertulliano e una mezza dozzina di trecentisti minori, rag- 
giunsi quel grado di cretinismo e di filologia sufficienti per 
essere fuggito come un pedante e per ignorare tutto ciò che 
l’ esistenza potesse offrire di nuovo, o di attraente. Vennero 
i primi capelli bianchi, misi gli occhiali, fui gabellato dagli 
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editori falliti e non falliti, e invecchiato prima del tempo,  pas- 
sai da un anno scolastico all’ altro svolgendo sempre lo stesso 
programma con le pagine dei testi scolastici diventate a poco 
a poco unjco mio patrimonio intellettuale. I miei scolari sus- 
surravano che ero un gran seccatore; i miei colleghi più gio- 
vani sentenziavano che la filologia m’ aveva inebetito ed io 
passavo da un giorno di scuola all’ altro, senza un desiderio 
nel cuore, senza una visione di mutamento in una vita che 
diventava completamente vegetativa. 

« Circa sette anni fa, all’ improvviso, quando meno me 
l'aspettavo, la monotonia in mezzo alla quale mi tenevo avvolto 
si infranse.. 

« Si davano gli esami i di riparazione e mi toccava la sorve- 
glianza nell’ aula di quinta per gli scritti della licenza ginna- 
siale. Dettai la versione dall’ Italiano in Latino ai quattro infe- 
lici caduti nella prova di Luglio e a una signorina, venuta di 
fuori: un angelo in veste di alunna. 

« Dalla mia sventura amorosa in poi, non avevo più fissato 
nel viso nessuna donna ; eppure quella mattina mi sentivo at- 
tratto, soggiogato da una forza misteriosa a guardare la ragazza 
che pareva una bruna madonna del Murillo, che pareva Rosa, 
la mia Rosa di circa trent’ anni prima. 

« Dopo quasi quattro ore volate via per me in un' estatica 
contemplazione, dissimulata, chinando il viso ogni tanto so- 
pra un astruso breve papale del medio-evo d’ onde dovevo 
trarre luce blasonica per incarico pagato da un nobile cui la 
Consulta Araldica negava il marchesato, i bocciati maschi spu- 
lezzarono via, felici per aver probabilmente copiato, l’ uno dal- 
l’ altro, parecchie iniquità grammaticali. | 

« Rimaneva la candidata curva sul vocabolario, pallida, 
«fatta, convulsa. Scesi giù dalla cattedra e mi fermai vicino 
al suo banco. Sul toglio bollato col timbro del ginnasio e desti- 
nato alla brutta copia, non vidi che tre righe di cancellature. 
Essa levò gli occhi umidi con tale espressione di angoscia, me 
li tenne fissi con un ardore di supplica così fervorosa che io 
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fui ammaliato. Che cosa io leggessi su quel viso di fanciulla 
non so. Sentivo che avrei ceduto ad un’ insolita tentazione di 
pietà e... feci 1’ atto di allontanarmi come fuggendo da immi- 
nente delitto. 

« In quello stesso momento mi giunsero all’ orecchio ap- 
pena intelligibili, queste parole : 

« — Ho necessità della licenza, mia madre è morente. 

« Dio mio! La voce che udivo non era di quella ragazza, 
era la voce di Rosa. 

« Corsi alla porta della classe : spiai nel lungo corridoio, 
scrutai fino laggiù nella sala de’ professori : tutto cera silenzio 
e allora... dettai, parola per parola, la traduzione con parec- 
chi intervalli, andando e tornando da quel banco a quella 
porta, da quella porta a quel banco... con un tremito e uno 
sgomento novo per me, sottostando alla forza magnetica che 
mi spingeva verso la colpa, quasi beato in mezzo alla paura 
di esser sorpreso o dal Preside o da un collega. 

« — Scriva il suo nome e stasera a tutti i costi, verso tardi, 
a notte, venga da me — sussurrai alla ragazza dandole mi- 
nutamente l’ indirizzo della mia casa. 

« Uscì dicendo : « non dubiti verrò da lei. » Sulla pagina 
aveva scritto Maria Riveira! 

« Riveira era il nome del rapitore di Rosa, e quel nome fu 
per me come una pugnalata. Mi appoggiai al muro per non 
cadere: riavutomi, corsi a nascondermi in casa. 

« Aspettai coll’ansia di un innamorato, guardando all’ oro- 
logio, passeggiando per la stanza, tendendo l’ orecchio, aprendo 
l’ uscio per raccogliere il minimo rumore che mi pareva udire 
per la scala da quel mio nido elevato, su, nel quarto piano. 
Battevano le otto e la ragazza saliva accompagnata da una 
vecchierella curva e ansimante. 

« — Grazie — esclamò e fece l’ atto di inginocchiarmisi 
ai piedi. 

« La sollevai e la feci sedere, beandomi nel suo viso. Poi 
cominciai a scusarmi per averla pregata di quella visita e 
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volli spiegarle che se avevo tradito così il mio dovere, era 
stato perchè essa m’ aveva fatto intravedere una sventura, ma 
le parole mi si intralciavano e non riuscivo a dire ciò che pure 
volevo, spiegarle. Mi capì, e, colta una mia interruzione, viva- 
cemente, velocemente ghermiì la parola. 

« — In Luglio a Napoli ho superato tutte le materie di que- 
sta benedetta licenza : mi restano le due versioni latine : dalla 
prima lei m’ ha salvato e domani mi salverà da quell’ altra. 
Mi salverà è vero! mi salverà? Senta. Mio padre è morto 
quando io avevo tre anni, m’ hanno raccontato che volle scen- 
dere da un treno non ancora fermo e cadde e fu travolto sotto 
i vagoni. Ho paura che ben altra sia la verità. Sono cresciuta 
nella miseria fino da piccola : ho studiato tutta la terza classe 
di ginnasio, poi non ci fu più modo di tirare innanzi e inter- 
ruppi le scuole: la mamma tossiva con la febbre, le nostre 
robe migliori erano in pegno. Allora lasciai, piangendo, i libri 
e cominciai a lavorare coi nastri e coi flori sui cappelli da una 
modista e portai qualche soldo per il brodo alla mamma. Po- 
veretta! Nel delirio frequente, per gli accessi di febbre, avevo 
sorpreso una parte della sua storia. Accusava se stessa di tutte 
le sventure : si ricordava d’ un professore che l’ aveva adorata 
e che essa aveva cacciato, poi d’ un cantante che l’ aveva co- 
stretta a fuggire e, vaneggiando, mi chiamava e piangeva chie- 
dendomi scusa. 

« — I cappelli che mi uscivano di mano facevano furore e 
la modista crebbe la paga : non tornamme all’ agiatezza perchè 
ln farmacia divorava i guadagni, ma potei riavere la nostra 
roba migliore. 

« La frenesia dello studio mi riprese e appena la mamma 
parve riaversi io le dichiarai che volevo presentarmi alla li- 
cenza ginnasiale: erano due anni che non aprivo più libri : 
sì stava in Febbraio: tutte le sere, stanca dal lavoro della 
giornata, dopo avere ingoiato un po’ di minestra vegliavo 
fino all'alba, e da me sola con pochi quaderni avuti dal fra- 
tello d’una compagna, divorai il programma di quarta e, co- 
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minciato appena quello di quinta, mi sorprese il mese di Lu- 
glio: soldo per soldo, lesinando collo speziale, digiunando, se 
la fame non mi lacerava lo stomaco, misi insieme la tassa e 
tentai. Feci un miracolo: caddi soltanto in latino. 

e — La manima ripiombò nella tosse e nei languori della 
consunzione e una sera in un accesso di delirio più lungo tornò 
a discorrere del professore che l’ adorava, nominò questa città 
ed io... pensai che forse, purchè i danari fossero bastati, all’ esa- 
me di riparazione avrei avuto fortuna se avessi potuto venire 
fino qua, se avessi potuto incontrare quell’ insegnante, se fossi 
andata da lui e gli avessi svelato ogni cosa..... se avessi pianto, 
se avessi pregato... 

« La interruppi rimproverandola. 

« — Perchè dunque non siete venuta a svelarmi ogni cosa 
prima di presentarvi. E se io, ignaro di tutto, non vi avessi 
aiutata, se io..? 

« — Lasciatemi dire — fece lei quasi collerica. — Ero 
giunta ieri mattina mezz’ ora prima dell’ esame. I denari, 
quei maledetti denari pel viaggio, non li avevo potuti met- 
tere insieme tino a tre giorni fa. E poi... all’ ultimo istante 
i regolamenti inesorabili mi si erano levati contro come una 
barriera. Bisognava dare la riparazione in Ottobre nello stesso 
ginnasio dove s’ era dato l’ esame di Luglio, ma il medico a 
Napoli mi scrisse un certificato d’ urgente necessità di cambiar 
domicilio. Arrivai qui mezz’ ora prima, vi dico. Lasciai la 
mamma alla stazione, corsi alla scuola e pregai per via la 
Madonna. Io non vi conoscevo: appena entraste col tema vi 
indovinai, ma vi lessi nel viso una indifferenza così gelata peì 
candidati che mi vidi perduta. Gli altri copiavano mentre voi 
leggevate, ma noi donne nelle scuole siamo costrette a fare 
da noi. Mi aggrappai alla speranza che quei maschi uscissero 
presto, e le ore passavano lente come secoli. Quando scendeste 
giù dalla cattedra, volevo dirvi: sono la figliuola di Rosa, di 
quella Rosa che avete amato, volevo.. 

< E Rosa dov’ è — feci io in un impeto di impazienza. 
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e — Muore — replicò la ragazza — ed io con questo 
viaggio la uccido: le ho promesso di condurvi nel tugurio 
dove essa è discesa. 

« Corremmo dall’ inferma e Maria mi si avvinghiò al 
braccio parlandomi degli altri esami. Le promisi tutto ciò che 
volle. Arrivati, vidi la poveretta irriconoscibile, con glì occhi 
scintillanti tendermi le braccia e dirmi con uno stento infinito; 
Perdonate : muoio, vi lascio questa figliuoia. 

« Quando la figliuola, una settimana dopo, con due nove 
negli scritti latini e un otto all’ orale conquistò, me complice, 
la contesa licenza ginnasiale e si trovò all’ ingresso scuro di 
quella via spinosa che attende le giovinette per accompagnarle 
in Liceo, Rosa morì ed io raccolsi la sua eredità raccogliendo 
Maria. 

« Nessuno mai, soltanto voi, caro amico, in questo mo- 
mento e con questo racconto, penetrò nel mistero di quel- 
l’ esame e nel mistero della colpa che disonorava l’ integrità 
lunga della mia lunga carriera didattica. 

« Non più a mettere artisticamente fronzoli e fiori sui cap- 
pellini mandai la giovinetta : la tenni meco in quella mia casa 
dove voi la vedeste, dove vi proibì di sorbire il caffè finito il 
desinare famoso che segnò |’ apogeo della mia scortesia e chiuse 
il mio professorato. 

« Fassò, istruita da me, trionfalmente fra tutti gli scogli 
del Liceo ma, quando mi chiese di sfidare le battaglie della 
Università, io, antiquato e ringhioso, le sbarrai la porta in la- 
tino, sentenziando il non plus ultra. | 

« Diventò il sorriso della mia vita, 1’ unica strofe lieta nel 
canto triste dei miei ultimi anni ed ora..... ora io mi sento 
finire. Il riposo mi uccide e muoio con un graude dolore, un 
dolore didattico e finanziario. Avrei potuto insegnare gram- 
matica e prosodia altri dieci anni ancora e lasciare a Maria 
qualche migliaio di lire di più. 

e Questo racconto io rinchiudo dentro una busta col vostro 
indirizzo e con una postilla perchè vi sia spedito dopo la 
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mia morte. Perchè mai vi faccio l’invio della mia povera prosa ? 
Perchè voi tratteniate Maria nelle sue fatali aspirazioni. Certo 
non rimarrà nè in questa bicocca nè in questa vecchia mia 
casa tra l’ edera, i gufi e le correnti d'’ aria. 

« Vorrà andare all’ Università : sbarratele il passo ripeten- 
dole il mio nor plus ultra : se varcherà la soglia atterrando 
il vostro divieto, narratele voi tutto ciò che vi ho narrato del- 
l’ affetto mio per sua madre, poichè io non volli mai dirglielo 
neile sue minute peripezie e più di tutto fate che nella vita 
sua non si lasci tentare da nessun baritono, neppure da quelli 
che sono baccellieri fatti in Salamanca od altrove e che appa- 
riscono nella forza del Destino o... sulle scene della vita. 

« Fate che Maria non diventi mai Rosa. Ho finito. 

« P. S. Spiegate ai miei colleghi perchè fui tanto irsuto 
in quel desinare di addio : ai presenti spiegatelo a voce: agli 
assenti, per lettera. 

ANSELMO, » 


Non spiegai nulla nè ai presenti nè ai lontani, e pochis- 
sime parole bastano per l’epilogo della storia che v° ho tra- 
scritto e che vi prego di credere una novella inventata di sana 
pianta. Maria è diventata la modista dell’ aristocrazia in una 
grande città d' Italia : i suoi cappelli variano tra le novanta 
e le centocinquanta lire: non ha baritoni intorno, è sposa di 
un ragioniere e, moglie fedele e consonante col marito, ra- 
giona essa pure di cifre, di risparmi e di consolidati. 


Vico D’ ARISBO. 


Una polemica intorno Giovanni io dell Mino 


Nello scorso anno 1897 dalla stamperia Cagarelli di Mi- 
randola usciva un opuscolo intitolato Pico della Mirandola da- 
vanti al Tribunale della Santa Sede. L’ autore di esso, Gino 
Malavasi, presume di gittare a terra con un soffio quanto da 
me fu scritto in tre distinti opuscoli per dimostrare che le fa- 
mose proposizioni del Mirandolano, prima proscritte, furono 
poi implicitamente liberate da ogni condanna. Quantunque il 
signor Malavasi citi i miei tre opuscoli, sembra evidente ch'egli 
non ha letto se non l’ ultimo, stampato sulla Rassegna Nazio- 
nale, contro il dottor Lodovico Pastor, altrimenti, da avversa- 
rio conscienzioso e leale, come io voglio crederlo, avrebbe do- 
vuto esporre e confutare a uno a uno gli argomenti da me 
addotti in favore della mia tesi e non dissimularli, prima di 
intonare sopra di me l’inno facile della vittoria. Per quanto 
rincresca il dover ridire cose dette, io mi proverò a sciori- 
nargliele innanzi anco una volta, e dimostrare insieme qual 
sia il valore delle ragioni colle quali e’ s’ avvisa d’ avermi di- 
sfatto. Dirò a sordo ? Vorrei sperare che no. 


* 
* * 


E prima credo notare che il signor Malavasi, piuttosto che 
riassumere i punti principali del Breve d’ Alessandro VI per con - 
chiudere che in esso espressamente si assolve il Pico dall’ accusa 
di spergiuro — cosa che nessuno mai si è sognato di negare — 
avrebbe dovuto prenderne ad esame quella parte dalla quale 
si vuol dedurre che il Papa riconobbe implicitamente 1° orto- 
dossia delle tesi del Mirandolano dianzi condannate. Alessan- 
dro VI, dopo aver narrato con fedeltà tutta la storia della 
condanna del libro delle novecento proposizioni, e come il Pico 
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scrivesse un’ apologia a difendere le tredici censurate inter- 
pretandole in meliorem et catholicum sensum, e come per que- 
sto fatto — praeteatu dicti apologetici — fosse stato accusato a 
torto di aver contravvenuto al giuramento di non più difen- 
dere quelle dottrine, lo assolveva da ogni reato di spergivro, 
e dichiarava in pari tempo che per la pubblicazione delle tesi 
dell’apolugia egli non era incorso in eresia di alcuna specie 
neppure-nel sospetto di essa — nullam omnino propter prae- 
missa incurrisse aestimationis notam et propter editionem de- 
clarationum et apologetici huiusmodi aut alias nullam haeresis 
speciem vel suspicionem incurrisse. — Con queste parole, co- 
me già altra volta fu notato, il Pontefice volle non solo tran- 
«uillare la coscienza del Pico, che non poteva stare sotto la falsa 
imputazione di violato giuramento, ma intese altresì mostrare 
al mondo che le dottrine di lui, cattolicamente interpretate, non 
meritavano più di essere qualificate come eretiche ed alla fede 
contrarie, com’ era parso ai commissari del suo predecessore. 
E che le parole nullam haeresis speciem vel suspicionem incur- 
risse si riferiscano al libro delle novecento tesi e all’ apologia, e 
quindi alle dottrine del Pico anzichè alla persona di lui, mi 
pare doversi al tutto ammettere, perchè quelle parole abbiano 
un senso ragionevole. Infatti, se Alessandro non avesse voluto 
andare più in là della reintegrazione personale del Mirandola- 
no, gli sarebbe bastato il dichiarare, come aveva fatto Innocen- 
zo VIII, nullam ob praemissa incurrisse sinistrae aestimationis 
notam : il di più, a dir poco, era superfluo. Perocchè 1’ eresia 
formale (come insegnano i teologi e i canonisti) s° incorre solo 
da chi sciente e volente e con animo pertinace impugna una 
verità di fede (‘). Laonde l’ essere il Pico o non incorso nel- 
l’ eresia dipendeva solo dal fatto dell’ aver egli o no volon- 
tariamente e pertinacemente impugnata una verità di fede 
conosciuta per tale ; e il fatto è quel che è, e nessuna dichia- 
razione di Papa può mutarlo in un altro. Perchè dunque la dì- 
chiarazione di Alessandro VI abbia un senso ragionevole, pare 
a me che si debba dire, aver il Papa voluto r'assicurare il Pico 
che nemmeno materialmente egli era caduto nell’ eresia col- 
l’ insegnare e difendere quelle tesi ; il che viene a dire, che 


Nu 


ke 


(') Lucii Ferraris Bibliohecu Canonica, Juridica, Moralis, Theologica, 
Tom. JV pag. 75: S. Alphonsi Theolugia moratis, lib. 1I, n. 19. 
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quelle tesi, prima condannate come eretiche e poi dal Pico 
spiegate e difese nell’ apologia, di fatto non contenevano ere- 
sia d’ alcuna sorta. E ciò è tanto vero che il Pico non le ri- 
trattò mai, nè mai fu a ciò obbligato o anche solo invitato, 
il che non sarebbe stato di certo se quelle tesì avessero conti- 
‘.nuato ad essere ritenute come eretiche o infette di eresia. (!) Ab- 
biamo quindi i due giudizi contrari, l’ uno di condanna l’al- 
tro di implicita assoluzione. — Ma perchè Papa Alessandro non 
disse apertamente che il primo giudizio era sbagliato e che 
egli lo correggeva ? Questo perché lo dissi chiaro nel mio pri- 
mo opuscolo : o vorremmo essere così ingenui, da pretendere 
che un Papa venga a dichiararci ore rotundo che il suo an- 
tecessore fu tratto in inganno da teologi o passionati o igno- 
ranti? Del resto quando pure l’ assoluzione delle dottrine del 
Mirandolano non risultasse di tutta evidenza a chi si restringe 
a guardare il Breve d’ Alessandro VI, non può essere revo- 
cata in dubbio da chi considera gli altri fatti che la confer- 
mano. 


ea 

Un fatto gravissimo su cui il signor Malavasi ha cre- 
duto prudenza di serbare alto silenzio, è il Breve rilasciato 
da Leone X il 10 Aprile 1519 a Francesco Pico nipote del 
Conte Giovanni. Questo documento sta a provare come quel 
Papa, non solo permettesse al nipote di pubblicare le opere 
sue proprie e tutte quelle dello Zio concedendogliene il privile- 
gio di stampa sua vita natural durante, ma ancora ne appro- 
vasse ed encomiasse la pubblicazione. Orbene, come avrebbe pu- 


tuto Leone X far tanto, se non fosse stato certo che le opere 
del Mirandolano (comprese le 900 tesi e 1’ Apologia) erano orto- 


(!) A chi dicesse che Papa Alessandro non intese col suo Breve se non tran- 
quillare la coscienza di Pico e consolarlo rassicurandolo contro coloro che lo 
gridavano eretico, sì può osservare che non occorreva la parola del Papa per 
far sapere a un uomo di tavta dottrina quellu che nessun scolaro di teologia 
ignora, cioè non incorrersi l'eresia senza ostinazione di volontà nell'errore; e 
poi sarebbe stata consolazione ben magra davvero per il Pico il sentirsi dire : 
non siete caduto in errore, però l avete insegnato e difeso ne' vostri scritti. 
Resta quindi che le parole del Papa debbono intendersi riferite all’ eresia ma- 
teriale, se si vuole che abbiano un senso ragionevole, vale a dire che il Papa 
abbia voluto dichiarare non essere incorso il Pico nella nota d'eresia materiale, 
o, in altri termini, non essere materialmente eretiche quelle propos:zioni che 
prima erano state coudaunate come tali. 
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dosse, cioè immuni da errori contro la fede, e tali da potere 
correre senza pericolo tra le mani de’ fedeli? Ripugna ad un 
cattolico il pensare che il supremo Maestro della fede possa 
permettere anzi lodure e con privilegio sanzionare e proteggere 
!' edizione di opere nelle quali si contengano tuttavia dottrine 
eretiche, male sonanti ed alla fede contrarie. Sarebbe stato un 
ingannare i fedeli a sè commessi, gabellando per sana una 
merce appestata. Ecclesia (e dicasi altrettanto del Papa che 
ne è il capo) quae sunt contra fidem, vel bonam vitam non ap- 
probat, nec tacit, nec facit. S' acqueti dunque il signor Mala- 
vasi e si persuada che è maggiore « la riverenzia delle som- 
me chiavi » in coloro che dicono avere Alessandro VI e Leo- 
ne X implicitamente riformato il primo giudizio, che non in 
quelli che affermano con lui avere il Papa mantenuto in vigore 
quella prima condanna. 


wa 

Ma d’ un altro fatto il mio contradittore ha creduto savio 
il tacersi. Nel mio ultimo scritto contro il Dottor Pastor io 
affermavo che in nessun Indice dei libri proibiti posteriore al 
Breve d’ Alessandro VI si rinvengono le tesi del Pico ante- 
riormente condannate da Innocenzo VIII ; e, a conforto della 
mia affermazione, integrando una citazione incompleta fatta 
dal Dottor Pastor, invocavo l’autorità del Dottor Enrico Reusch, - 
uno di quei dotti tedeschi (direbbe il mio avversario) i quali 
sanno con critica oggettiva e serena studiare le cose nostre. Il 
Reusch nell’ Index der verbatenen Biicher, parlando di due li- 
bri italiani, della Monarchia del Roselli e delle Tesi del Pico, 
che erano contenute nel più antico divieto dei libri a stampa 
del 1491, dopo detto che la Monarchia sta in tutti gli Indici 
romani colla clausola donec corrigatur, soggiunge che Giovanni 
Pico della Mirandola non è più all’ Indice, perchè le Tesi di 
lui, dopo il Breve d’ assoluzione del 18 Giugno 1493, più non 
si ebbero per proibite, epperciò furono dagli Indici espunte. 
Ebbene di tutto questo che cosa dice il Signor Malavasi ai 
suoi lettori ? Nulla. Ah! il silenzio è d’ oro. 

es 

È poi curioso davvero il modo spiccio con cui egli sì sbriga 

dell’ autorità dei teologi e storici illustri che gli dAnno torto. 
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Il P. Giovanni Perrone, gesuita, il quale, dopo aver stabilita 
la massima che alcuni libri messi all’ indice per ragioni di pru- 
denza, cessate queste speciali ragioni, furono dalla Santa Sede 
dall’ Indice cancellati, cita ad esempio le opere del Pico censu- 
rate da Innocenzo, e da Alessandro assolute, è per il Signor 
Malavasi un buon uomo, che aveva le traveggole. Dicasi lo 
stesso del Moroni, il quale nel Dizionario di erudizione storico- 
ecclesiastica scrive che « tra le questioni proposte da Giovanni 
» Pico se ne trovarono alcune poco conformi alle dottrine della 
» Chiesa per cui il Santo Padre le condannò », ma che «< sotto 
» il successore Alessandro VI, avendone il Pico spiegato il 
» sentimento, furono approvate ». L’ Audin, il Bercastel, il 
Rohrbacher, il Moreri, i compilatori del Dizionario storico de- 
gli autori ecclesiastici, il Dupin ccc. ecc., tutta gente « dalla 
veduta corta d’ una spanna ». Chi ha vista sana e schietta 
sono la Civiltà cattolica e Monsignor Tripepi (perchè non com- 
piere la bella triade mettendo terzo fra cotanto senno, come 
fece il Dottor Pastor, anche l’ Osservatore cattolico di Milano ?): 
oh questi sì sono oracoli infallibili di verità! 

E qui, a farla finita d’ un colpo cogli autorevoli testimoni 
da me recati, il Signor Malavasi dà di piglio ad una spada, 
che deve tagliar la testa al toro. — Sia, che i vostri storici e 
teologi la pensino come voi dite; ma adducere inconveniens 
non est solvere argumentum. — Peccato che il Signor Gino, 
invece di afferrar la spada pel manico, l’ abbia afferrata per 
la lama, e così, scambio di tagliar la testa al toro, siasi ta- 
gliate le proprie mani! L’ aforismo è verissimo ; ma, anzichè 
nuocere, favorisce la mia causa. Quando una tesi è dimostrata 
con argomenti certi e irrepugnabili, gli inconvenienti che ne 
vengono, o sembrano venirne, non valgono a scuoterla : e 
questo è il senso vero dell’ aforismo citato. Ma quando una 
tesi non è ben ferma, anzì tentenna da tutte parti, anche gli 
inconvenienti che ne vengono, aiutano a scrollarla e farla ca- 
dere. Ciò posto, io prego il Signor Malavasi a considerare con 
mente tranquilla le parole di Alessandro VI, il Breve di Leo- 
ne X, il fatto che le proposizioni del Pico furono espunte dagli 
Indici dopo il Breve d’ assoluzione, e si capaciterà che, la sua 
tesi tentenna, epperò le autorità da me addotte e che a lui 
sembrano incortvenienti, sono proprio di quegli inconvenienti 
che danno alla sua tesi 1’ ultimo crollo ; si capaciterà che l’ad- 
baglio non è degli scrittori da me citati, sibbene de’ citati da 
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*lui, nonostante gli epiteti sesguipedali con cui li magnifica e 
la tenerezza che mostra per essi (!). 
a 

In un’ appendice al suo scritto il Signor Malavasi volle 
anche parlare di un dotto lavoro dei Signori Leone Dorez e 
Luigi Thuasne su Pico della Mirandola in Francia pubblicato 
cel 1897 a Parigi da Ernesto Leroux ; e di questo davvero io 
non posso non sapergli grado, perchè, dichiarando questi scrit- 
tori che Innocenzo VIII « ne consentit jamais A absoudre le 
» comte (Pico) de la condamnation lancée contre les conclu- 
» siones », non escludono l’ assoluzione seguita più tardi, se 
non piuttosto la suppongono, e s’ aggiungono così anch’ essi 
alla schiera di quegli scrittori che dànno torto al mio egregio 
contradittore. 

Appresso egli reca, togliendole dai su citati scrittori fran- 
cesi alcune parole di un Breve di Innocenzo VIII dato a Roma 
il 6 Giugno del 1487, in cuisi dice, che, avendo il Pico scritto 
e fatto sottoscrivere la sua apologia da alcuni teologi prima 
ancora di sapere quale giudizio la Commissione pontificia 
avrebbe dato delle sue Tesi (*), il Pontefice commetteva al 
Tornacense ut super huiusmodi scriptis et subscriptione diligen- 
tius inquirendo, illaque, adhibitis episcopis et professoribus per 
nos deputatis, discutiendo contra actores et subscriptores scri- 
ptorum huiusmodi, procedessero come inquisitori dell’ eretica 
pravità ecc. 

Anche di questo nuovo documento io mi compiaccio assai, 
perchè esso solo basta a provare che il Pico scrisse la sua apo- 
logia prima ancora che la Bolla d’ Innocenzo fosse promulgata, 
e che aveva piena ragione il Mirandolano quando protestava 
di non aver « transgresso in parte alcuna lo edicto di N. S. », 
come fino dal 1889 io sostenevo con buone ragioni in un al- 
tro mio scritto (*). Risulta inoltre da questo Breve che al ve- 


(4) Il Signor Malavasi mi muove la domanda, perchè non sono entrato nele 
l'esame delle Tesi. Il mio assunto non richiede tanto, e d'altra parte qu: sto 
sarebbe uno studio prettamente teologico in cui non spetta a me l'entrare. 

(?) Provisione et declaracione nostra non erpectata, nove scripta super 
hutusimnodi conclusione (sic) assertione addiderit cuque a nonnullis sacrae 
theotogiae professoribus paruni consideratis subscribi fecerit. 

(3) Giovanni Pico della Mirandola condannato da Innocenzo VIII e prosciol- 
to da Alessandro VI - Milano, Tip. Cogliati, 1859. 
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scovo di Tournais era stato dato l’incarico di esaminare quel 
nuovo scritto del Pico e di discuterne il contenuto contro l auture 
e è sottoscrittori ; ma siccome è risaputo, che, dopo l’ invito fatto 
al conte della Mirandola di recarsi a Roma, null’ altro fece la 
Commissione presieduta dal Tornacense per dare esecuzione al 
mandato conferitole col Breve del 6 Giugno 1487, non è fuor 
di proposito il supporre ch’ essa, veduta la difesa fatta dal 
conte Giovanni delle proposizioni condannate, desistesse da 
ogni ulteriore discussione sia coll’ autore del libro, sia coi teo- 
logi che lo avevano sottoscritto ed approvato, perchè le tesi del 
Pico, così com’ erano in senso cattolico spiegate, cessavano di 
essere meritevoli di qualsiasi censura. 


* 
* * 


Del resto per chi ha gli occhi in fronte, non è tanto l’as- 
soluzione delle dottrine del Pico che turba i sonni del Signor 
Malavasi e consorti, quanto la paura che la possa essere tosto 
o tardi un’ arma in mano ai Rosminiani, da valersene contro 
i propri nemici : indi è, che, invece di discutere serenamente 
la questione della condanna e dell’ assoluzione del Pico, quei 
signori 8’ avventano contro i Rosminiani, e, pur di dar loro 
biasimo e mala voce, ne sballano di grosse spropositate, da 
far rider le telline, come fece poc’ anzi il magno storico te- 
desco, a cui sembra volersi accordare il Signor Malavasi nel- 
l’ opuscolo di cui trattiamo. A mo’ d’ esempio, costui ti sen- 
tenzia con tutta sicumera che i Rosminiani hanno torto a voler 
vedere contradizione tra un papa e l’altro, perchè Gregorio XVI 
e Pio IX non potevano lodare il Rosmini di opere non ancora 
scritte e pubblicate ; laddove le quaranta proposizioni condan- 
nate sotto il potificato di Leone XIII sono tolte dalle opere 
postume del Roveretano. Comincerò a dire, che, a voler par- 
lare con tutta verità, non si tratta qui di Papi, ma dell’ In- 
dice e del S. Ufficio — due congregazioni, a casa mia, non 
due Papi — la prima delle quali dimise come innocue tutte 
le opere del Rosmini pubblicate fino al 1854, la seconda col 
decreto Post obitum condannò quaranta proposizioni estratte 
da opere diverse del medesimo autore. Di poi vorrei interro- 
gare il Signor Malavasi, se non sa proprio, che, delle quaranta 
proposizioni dieci furono tolte dall’ Antropologia, dalla Psico- 
logia, dall’ Introduzione alla filosofia, dal Diritto, dalla Coscienza 
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dalla Teodicea, opere tutte pubblicate dall’ autore vivente e 
dalla Congregazione dell’ Indice esaminate ? Se lo so, bisogna 
dire ch’ egli faccia molto assegnamento sulla credulità de’ suoi 
lettori quando afferma |che le quaranta proposizioni furono 
tolte dalle opere postume del Rosmini. Aggiungo che mi sa- 
rebbe assai facile, se francasse la spesa e non mi portasse fuori 
del mio assunto, il dimostrargli chiaro come il sole, che una 
ventina delle proposizioni rosminiane dannate dal S. Uffizio, 
erano sotto il pontificato di Pio IX espressamente denunciate 
all'Indice e da esso col dimittantur dichiarate innocenti, epperò 
non degne di alcuna condanna: sicchè qui abbiamo proprio 
i due giudizi opposti de eodem secundum idem che temeva il 
Trullet (uno dei consultori nell’ esame delle opere rosminiane 
sotto Pio IX), ossia, abbiamo una contradizione vera e patente 
fra i due giudizi dell’ una e dell’ altra Congregazione. — È 
di ciò basta, 

Se il Signor Malavasi si degnerà rispondere a ciascuno 
degli argomenti da me addotti e dimostrarne il niun valore, 
riconoscerò di buon grado la falsità della mia tesì e la verità 
della sua, giacchè io non difendo la mia opinione perchè mia, 
ma solo perchè la i conforme a verità e non desidero 
altro se non conoscere la verità per confessarla, da qualunque 
pirte ella sia. 


Avv. GIUSEPPE PAGANI. 


I LAVORATORI DEI CAMPI 


E UN PROGETTO DEL DEPUTATO CONTI 


Molti oggi si occupano di questioni sociali; ma quasi tut- 
ti non si elevano al di sopra delle declamazioni, le quali non 
cagionano nè spese nè incomodo. Fa eccezione l’ on. Emilio 
Conti, deputato di Codogno, conservatore illuminato, sagace 
e filantropico. Egli alle parole unisce i fatti ; da due anni in- 
defessamente studia e si adopera a migliorare le condizioni dei 
lavoratori dei campi, ideando e concretando il progetto di una 
provvidissima istituzione detta « La Fratellanza ». Pensando 
che debba riuscire cosa gradita ai lettori della Rassegna Na- 
zionale conoscere questa opera veramente umanitaria, ideata 
dall’ egregio deputato di Codogno, presentiamo loro un breve 


cenno del suo progetto. 


Quando nel 1893 inauguravasi 1’ Esposizione industriale 
di Lione, il signor Casimir Perier, allora Presidente del Con- 
siglio dei Ministri in Francia, pronunziò un notevole discor- 
so, in cui disse: 

« Bisogna che i privilegiati della vita, che godono del 
» superfluo, si facciano un concctto più largo delle loro ob- 
» Dbligazioni sociali, rassegnandosi ad assumere una parte più 


” 


pesante dei carichi pubblici, per alleggerire coloro che com- 
» perano il pane delle famiglie col salario quotidiano.... » 
Queste parole — pensò l’on. Conti — tracciano la vera 
via, che si deve seguire per iniziare la soluzione del gravis- 
simo problema sociale ; e questa via è indicata con criterio 
pratico, perchè ha per obbiettivo la diminuzione delle spro- 


porzioni e delle disugnaglianze. 
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Ma non basta riconoscere e lamentare la esistenza del ma- 
le, è necessario ed urgente provvedervi con possibili rimedi 
pratici. È ben vero che la questione sociale si presenta diffici- 
lissima, in modo che nemmeno ai nostri figli sarà dato trovar- 
ne la vera c completa soluzione. Ma questa grande difticoltà 
non deve arrestare gli uomini di cuore dallo studiare e dal 
fare ; poichè la questione sociale è un complesso di molte qua- 
stioni di diversa importanza, di diversa urgenza, e di diversa 
indole, che si possono studiare separatamente e separatamen- 
te risolvere. Se dunque, volendo esser pratici, subito sì attac- 
cano le piccole questioni, si dA principio all’opera salutare e 
si mostra coi fatti ciò che si può fare, anche rassegnandosi a 
sopportare qualche piccolo sacrificio e qualche lieve disturbo. 

Anzi tutto è necessario rimuovere quelle difficoltà mora- 
li, che circondano la questione sociale, e che sono costituite 
di antipatie, di risentimenti e di diffidenze. All’ uopo basta 
che tutti coloro, che per censo e per posizione sociale posso- 
no adoperarvisi, si mettano seriamente all’ opera ; giacchè a 
risolvere il grande problema, più che il concorso del (rover- 
no e del Parlamento, è efficace quello degli stessi cittadini, 
che hanno maggior interesse a rimuovere le cause di sociali 
disordini. — La solidarietà umana è un dovere dei cittadini. 

Spontanea poi si presenta la indagine, se le possibili cau- 
s= di sociali disordini siano maggiormente gravi nelle gran- 
di città, ove trovansi addensate moltitudini di operai, ovvero 
nelle campagne. Ponendo mente che la causa precipua dei 
sociali disordini è il disagio economico e che, quanto più gli 
operai si trovano in buone condizioni economiche e quanto 
più innalzano la loro posizione sociale, tanto più facilmente 
diventano clementi d’ ordine ; non può non ritenersi che le po- 
polazioni campestri, le quali vivono in ben peggiori condizioni 
economiche, morali e intellettuali che non gli operai delle 
grandi città, formino il maggior pericolo sociale — quello ehe 
forse potrebbe diventare irreparabile. — E veramente, i la- 
voratori delle grandi città, per quanto disagiati, sì trovano in 
una condizione assai migliore che non quelli dei campi. Società. 
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di mutuo soccorso, Federazioni, Camere di lavoro, Istituti di 
beneficenza e scuole d’ogni genere aiutano, istruiscono, miglio- 
rano la condizione materiale e innalzano il livello sociale degli 
operai delle grandi città, ai quali è perfino dato di esser elet- 
ti deputati al Parlamento Nazionale e di entrare nei Consigli 
comunali, prendendo parte attiva alla vita pubblica. — Tutte 
queste istituzioni invece mancano nelle campagne. 

La storia avvalora questa affermazione, ammaestrandoci 
che le plebi dei campi più volte tentarono la rivoluzione so- 
ciale, come avvenne in Francia al tempo della .Jacquerìe, e 
dei Maillotins; mentre i borghesi non mirarono che a rivolu- 
zioni politiche. 

È per questo fatto che i Socialisti, uomini pratici, fanno 
speciale propaganda delle loro teorie dissolventi nelle campa- 
gne. L’ esempio della provincia di Cremona, ove essi sono mi- 
rabilmente riusciti a organizzare ed a irreggimertare molti 
di quei contadini, ci deve servire di salutare ammaestramento, 
e ci deve persuadere essere suonato il momento, in cui alle 
parole devonsi sostituire i fatti. 


Queste saggie riflessioni persuasero il filantropico deputa- 
to di Codogno a rivolgere seriamente il suo pensiero alle po- 
polazioni agricole e a tentare di migliorarne le condizioni 
materiali e morali, promovendo in Lodi nel 1897 le prime 
riunioni per costituire, fra i proprietari e fittabili dei manda- 
menti di Lodi, Codogno, Casalpusterlengo, Borghetto Lodigia- 
no, San Colembano al Lambro, Sant'Angelo Lodigiano e Paullo 
una Società mutua cooperativa di previdenza, con sede a Lodi 
e col nome di « Fratellanza ». Egli stesso ne compilò il proget- 
to di Statuto e lo sottopose all’ approvazione delle adunanze, 
da lui indette in quell’anno. 

Secondo questo primo progetto di Statuto, gli scopi prin- 
cipali della Società erano i seguenti: 

Assicurare ogni contadino, iscritto alla Società, presso la 
Cassa nazionale di assicurazione contro gl’infortuni degli ope- 


rai su] lavoro ; 
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Procurargli gratuitamente, in caso di malattia, le medi- 
cine e un sussidio pecuniario ; 

Assicurare ad ogni contadino inscritto alla Società, l’ar- 
bitrato e l'appoggio morale della Società stessa nelle vertenze 
con altri soci o con terzi ; 

Sussidiare il contadino-socio nel caso di inabilità perma- 
nente al lavoro, derivata o da malattia o da vecchiaia. 

In forza dell’ articolo 3° di questo primo progetto, la So- 
cietà doveva formarsi di soci effettivi e di soci benefattori. 
Soci effettivi dovevano essere i contadini, dei suddetti man- 
damenti i quali avessero pagato un contributo annuo di L. 12, 
in altrettante rate mensili di una lira. Soci benefattori sa- 
rebbero stati: a) i proprietari che lavorano le loro terre in 
economia, i quali si fossero obbligati a pagare L. 12 all’ an- 
no per ogni contadino, socio effettivo e maggiore di anni 16, 
da loro dipendente ; £) i proprictarii che dAnno in affitto i 
loro fondi, i quali avessero pagato L. 7 all’ anno per ogni 
contadino, socio effettivo, occupati nei lavori dei detti fondi 
alla dipendenza di terzi ; c) i fittabili che si fossero obbligati 
a pagare L. 5 all’ anno per ogni contadino socio effettivo e 
maggiore di annì 16 a loro servizio. 

Per l’ articolo 4 di questo Statuto l’impegno dei soci he- 
nefattori non poteva protrarsi oltre i trent'anni. 

Per l’articolo 15 il fondo sociale era costituito: a) dalle quo- 
te annuali pagate dai soci effettivi e benefattori; 5) dalle straor- 
dinarie elargizioni di privati, di Corpi morali e del Governo; 
c) dai prodotti di fiere di beneficenza, lotterie e spettacoli; 
dy dagli interessi maturati sulle somme versate al fondo sociale. 

Con contributi così modesti un contadino, che si fosse in- 
scritto come socio effettivo all’età di trent’ anni e senza pre- 
levamenti di sussidi, avesse pagato consecutivamente la sua 
quota per trent’ anni, sarebbe al detto termine giunto a for- 
marsi un capitale di L. 1115,60: poichè delle 24 lire, incas- 
sate dalla Società per ogni contadino inscritto, L. 4 si sarcb- 
bero impiegate per l’ assicurazione contro gl’ infortuni del la- 
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voro, una lira per le spese di amministrazione, e le altre 
19 lire sarebbero rimaste fruttifere al saggio del 4 °/,. 

E ciò senza tener conto alcuno degli incassi straordinari 
che, sebbene in varia misura, sempre si avverano e che deri- 
vano dalle elargizioni e dai proventi di lotterie, spettacoli ecc. 

Nelle dette adunanze del 1897 tenute in Lodi per l’ ap- 
provazione di questo progetto di Statuto della Società < Fra- 
tellanza », sì ritenne essere troppo elevata la quota annua di 
L. 12 per ogni contadino iscritto, perchè non proporzionata 
alle sue forze. 

A questa considerazione si aggiunse la circostanza che la 
nostra Camera dei Deputati aveva bene accolto il progetto di 
legge dell’ on. Guicciardini per la istituzione di una Cassa 
nazionale di previdenza per la vecchiaia e la invalidità degli 
operai. Per tali ragioni l’ on. deputato di Codogno stimò op- 
portuno modificare il suo progetto di Statuto per la Società 
« La Fratellanza » e di coordinarne lo scopo a quello della 
Cassa nazionale progettata dal Guicciardini. 

Questo progetto modificato, venne dall’ on. Conti sottopo- 
sto all’ approvazione di un’ apposita adunanza tenuta in Lodi 
il 5 novembre 1898. A tale adunanza erano presenti gli on. 
Conti, Cremonesi e Pozzi, molti sindaci della provincia, nu- 
merosi proprietarii, fittabili, ecc. ; inoltre le pervennero molte 
adesioni e un telegramma dal ministro Carcano, il quale di- 
chiarava di unirsi col pensiero e col cuore alla nobile ini- 
ziativa. 

L’ assemblea, dopo ampia discussione, approvò il progetto 
e inviò alla sua volta un telegramma all’ on. Carcano, espri- 
mendogli il voto che il Governo voglia aiutare l’ opera prov- 
vidissima. 

Le differenze fra il primo ed il secondo progetto di Sta- 
tuto della Società « La Fratellanza » sono notevoli. 

Mentre, secondo il primo progetto, la Fratellanza cera di- 
chiarata una Società mutua cooperativa di previdenza, secondo 
il nuovo progetto essa diventa una Società di previdenza e di 
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soccorso, e al contadino che vuole appartenervi, fa obbligo di 
essere già inscritto alla Cassa nazionale per la vecchiaia e la 
invalidità degli operai. 

Questa disposizione, che trae partito dalla istituzione creata 
col progetto di legge del Guicciardini, ha permesso di soppri- 
mere il principale degli scopi contemplati dal primo Statuto 
della Fratellanza, cioè la pensione al contadino vecchio e in- 
valido. 

Nel primo progetto i soci erano divisi in due classi: a) 
effettivi, cioè i contadini che pagassero L. 12 annue; bd) i de- 
nefattori, cioè i proprietari, i proprietari agricoltori e i fitta- 
bili: mentre nel nuovo progetto questi diventano « soci ef- 
fettivi, » e invece sì chiamano « beneficati » i contadini 
inscritti nella Fratellanza con l’ onere di pagare soltanto una 
lira annua alla Società ; e così la quota del contadino verso 
la società da L. 12 scende a L. 1. 

Da ultimo col nuovo progetto il contadino inscritto è an- 
che assicurato : a) contro i danni degli incendii dei mobili e 
attrezzi rurali ; 0) contro la grandine ; c) contro la mortalità 
del bestiame bovino ed equino. 

Anche nel secondo progetto si ebbe cura di mantenere la 
distribuzione di premi ai contadini, che di cinque in cinque 
anni consecutivi siano rimasti al servizio dello stesso padrone, 
e ciò allo scopo d’ impedire, col mezzo di un interesse mate- 
riale, i troppo frequenti cambiamenti di padrone, che riescono 
dannosi tanto nei riguardi agricoli, quanto nei buoni rapporti 
fra proprietari, fittabili e contadini. 

Con questa filantropica istituzione l’on. Conti non ha certo, 
come egli stesso afferma, risoluto il gran problema sociale, ma. 
ha il ben notevole merito di averne praticamente iniziato la 
soluzione ; e gliene va data lode e incoraggiamento. 

La salvezza poi delle Instituzioni e della stessa patria fa 
obbligo a tutti gli Italiani di buona volontà di pensare, stu- 
diare e operare come il deputato di Codogno. 

A. S. 
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30 Dicembre 


Se il tempo e lo spazio di cui possiamo disporre per que- 
sta nostra cronaca fossero tali da permetterci di tracciare 
una di quelle rassegne retrospettive che giovano a mostrare, 
come in un quadro, il cammino percorso dall’umanità nel 
periodo di un anno, la materia non ci farebbe difetto dav- 
vero. Ma, stretti dai limiti che ci sono assegnati, dobbiamo 
astenercene ; e a dire il vero ce ne asteniamo volentieri, giacchè 
il ritornare di proposito sui fatti avvenuti nel 1898 presso di 
noi, riuscirebbe troppo doloroso per ogni buon italiano. Meglio 
è riposare lo sguardo su questi ultimi tempi, durante i quali, 
se non mancarono inquietudini e guai, possiamo almeno dire 
di essere rientrati in un periodo di ordine e di calma relativi, 
possiamo vedere la macchina dello Stato procedere, se non 
con tutta regolarità, almeno senza scosse troppo violente e 
ripetute. 

«La discussione dei bilanci alla Camera dei Deputati è com- 
piuta. Sbrigati in poche ore quelli del Tesoro e dell’Entrata, 
dedicate invece ben cinque sedute al bilancio delle Poste e 
dei Telegrafi, che, per le raccomandazioni a cui dà luogo, può 
oramai competere con quello dei Lavori pubblici, l'assemblea 
affrontò quelli degli Esteri e degli Interni, i quali diedero 
origine alle discussioni più importanti dello scorcio di Ses- 
sione testè chiuso. 
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In ordine alla politica estera, parlarono parecchi oratori, 
fra cui riscossero maggiore attenzione il San Giuliano, il Bar- 
zilai, il Sonnino e il Pompili. La discussione si aggirò spe- 
cialmente sulle alleanze e sulla politica africana ; le quali, 
fatte segno a vivaci censure, furono validamente difese dall’on. 
Canevaro. Egli ribadì con parola sobria, ma efficace, le di- 
chiarazioni già fatte altre volte circa la triplice alleanza ; ri- 
dusse ai loro veri termini le accuse dell’ on. Barzilai contro 
l’Austria per i fatti di recente avvenuti colà a danno dei no- 
s‘ri connazionali ; respinse con arguzia il consiglio di fare una 
politica grandiosa e inframettente, che alcuni deputati, sui 
quali sembra che le lezioni dell’esperienza non abbiano presa, 
non esitavano a dargli. Discorrendo delle nostre relazioni colla 
Francia, manifestò la fiducia che la conclusione del nuovo 
trattato di commercio —- il quale, in parentesi, venne testè 
approvato dalla Camera francese con 451 voti contro 45 — 
varrà a far scomparire i dissapori fra due nazioni che hanno 
comuni le origini e gli ideali. Rispetto all'Africa, intorno alla 
quale la discussione fu più viva e calda, l’ on. Canevaro ri- 
petè le dichiarazioni di massima che già riferimmo quindici 
giorni or sono, e aggiunse due particolari importanti: cioè 
primo, che Menelick si è dichiarato disposto a riconoscere il 
presente confine dell’Eritrea, purchè resti inteso che, se l'Italia 
abbandonasse quei paesi, essì dovranno ritornare sotto l’Abis- 
sinia; secondo, che Mangascià invocò, ed il Negus accettò i 
buoni uffici dell’ Italia per comporre il loro presente dissidio. 
Oramai, concluse l’on. Pelloux, intervenendo nel dibattito co-' 
me capo del Governo, oramai l’Eritrea non è più una colonia 
militare, nè una base di operazioni contro l’ Abissinia, ma 
bensì una colonia civile e commerciale ; sicchè la spesa relativa 
potrà contenersi in limiti facili a sopportare e il pericolo di 
sgradevoli sorprese è di gran lunga diminuito. Persuasa da 
queste ragioni, che a vero dire non vennero confutate, la Ca- 
mera respinse con 172 voti contro 83 la proposta dello sgombro 
della colonia, ripresentata, a nome dell’Estrema Sinistra, dal- 
l’ on. Bovio. 
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La discussione del bilancio dell’Interno porse ad alcuni 
dei principali uomini della Camera e al Presidente del Con- 
siglio il destro di manifestare le loro idee intorno all’ anda- 
mento generale della cosa pubblica. Mentre il principe di Scalea 
fece un esame coscienzioso e profondo di tutto l’ organismo 
amministrativo del Regno, il Sonnino, il Prinetti e il Giolitti 
si arrestarono piuttosto all’ azione di questo organismo negli 
ultimi tempi, specialmente nei rispetti dell’ ordine pubblico, 
della legislazione e della finanza. Appartenendo a tre grada- 
zioni politiche diverse, i tre oratori esaminarono il vasto ar- 
gomento sotto punti di vista del pari diversi. Gli on. Sonnino 
e Prinetti, approvando nelle sue linee generali la condotta del 
Governo durante le sommosse del Maggio, si mostrarono con- 
vinti che, a rendere impossibile il ritorno di queste, sia indi- 
spensabile disciplinare con nuovi provvedimenti legislativi la 
materia della stampa, delle associazioni e degli scioperi nci 
grandi servizi pubblici. L'on. Prinetti dichiarò a tal proposito 
che, tenero quanto e più di ogni altro del mantenimento del- 
l'ordine, crede necessario vietare il costituirsi di associazioni 
sovversive e impedire che la libertà di stampa trasmodi al 
punto, da permettere la diffusione sistematica dell’odio e del 
rancore, seme infallibile di altri disordini ; ma, tenero del pari 
del rispetto dovuto alle leggi e alle istituzioni, vuole che gli 
abusi siano repressi in base alle leggi e non all’arbitrio, e crede 
perciò necessario correggere e completare le leggi stesse dove si 
sono palesate insufficienti e difettose. L’on. Giolitti all’ incontro 
non stima necessaria nuove disposizioni legislative; rammen- 
tando le vicende del Piemonte dopo il 1849 dell’ Italia dop) 
Aspromonte ecc., egli non vuole restrizioni alla libertà. Bensì 
vuole che si combatta vigorosamente la delinquenza che in- 
quina le nostre grandi città, che si aggravi la mano sui reci- 
divi, che si ponga rimedio alla corruzione elettorale e via 
dicendo. 

Tuttavia i tre oratori si trovarono d’accordo su due punti: 
cioè nel condannare la politica finanziaria del Ministero, e nel 
concedere al medesimo, in vista della situazione parlamentare 
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e nell’interesse dell’ordine pubblico, un’attitudine di benevola 
aspettazione. 

Rispondendo ai vari oratori, l’on. Pelloux si accostò in 
parte alle idee del Sonnino e del Prinetti, in parte a quelle 
del Giolitti. Accettò dall’ultimo l’idea di una riforma eletto- 
rale diretta a frenare la corruzione; ma, pur dichiarandosi 
anch'egli sollecito delle pubbliche libertà, riconobbe con i 
due primi la opportunità di ritoccare alcune leggi per defi- 
nire meglio le facoltà del Governo, per stabilire chiaramente 
fin dove esso possa e debba andare, fin dove e come le fran- 
chigie politiche debbano conciliarsi colle esigenze dello Stato 
e dell’ordine pubblico. Con queste parole, ancor egli alluse spe- 
cialmente alle leggi sulla stampa e sulle associazioni, avver- 
tendo che, frattanto, non avrebbe permesso nè a quella nè a 
queste di esorbitare, ma avrebbe combattuto i giornali sov- 
versivi coi sequestri, e tenuto in freno le associazioni coll’im- 
pedire la costituzione di quelle aventi scopo o titolo sovver- 
sivo. Passò quindi a difendere di sfuggita la politica finanziaria 
del Ministero, assicurando che essa non metterà punto in pc- 
ricolo il pareggio, e chiuse il suo discorso manifestando la 
speranza che per l’applicazione del suo programma si sarebbe 
trovata nella Camera una maggioranza, ma soggiungendo che, 
altrimenti, la sì sarebbe dovuta trovare ad ogni modo, perchè 
il paese ha bisogno di essere governato. 

Quest’ ultima frase dell’ on. Presidente del Consiglio ha 
dato origine a molti commenti, essendo stata da taluni inter- 
pretata come una minaccia di scioglimento della Camera, e da 
altri come un’ allusione a possibili rimpasti ministeriali. In 
tanta incertezza di apprezzamenti, noi non stimiamo oppor- 
tuno arrestarci a queste voci e amiamo credere che il Presi- 
dente del Consiglio abbia semplicemente voluto esprimere un 
concetto per se stesso indiscutibile, e non già preludere ai soliti 
meschini artifizi di politica parlamentare tante volte, e con sì 
poco frutto, sperimentati da’ suoi predecessori. Quanto alla 
sostanza delle dichiarazioni dell’on. Pelloux e degli altri ora- 
tori, non abbiamo bisogno di spendere molte parole per dire 
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quale sia il nostro pensiero; giacchè, dallo scorso Maggio in 
poi, non omettemmo veruna occasione per manifestarlo. Noi 
sinmo interamente d’ accordo col Sonnino, e sopratutto col 
Prinetti, sulla necessità di dare maggior efficacia ad alcune 
leggi, se si vogliono tener lontane nuove sommosse e nuove 
repressioni violente, e vediamo con soddisfazione come anche 
l’on. Pelloux sia di tale avviso. Noi siamo parimente d’ ac- 
cordo coi due deputati suddetti, ed anche coll’on. Giolitti, nel 
condannare l’ indirizzo finanziario del Ministero, e facciamo 
voti affinchè lo si costringa a modificarlo. Rispetto alla riforma 
clettorale, propugnata dal Giolitti e accettata dal Pelloux, con- 
fessiamo di farci poche illusioni, perchè stimiamo che nessuno 
dei due avrebbe il coraggio di ricorrere al rimedio eroico della 
restrizione del suffragio e non crediamo punto all’efficacia edu- 
catrice dei varii sistemi di votazione, per quanto siano inge- 
gnosi. La vera riforma elettorale, per noi, consiste nella ri- 
forma degli elettori, cioè dei cittadini ; e questa non si ottiene 
se non col migliorare l’educazione del popolo, col rimuovere 
le cause, non solo della delinquenza, come vuole l’on. Giolitti, 
ma anche del disordine morale che domina nelle varie classi 
sociali. Su questo punto, a cui alluse nella discussione del 
bilancio dell’Istruzione pubblica l'on. Bianchi, nessuno degli 
oratori che parlarono sul bilancio dell’Interno si arrestò: ep- 
pure il problema è forse il più grave e il più urgente del- 
l’odierna Italia. 

Il Sommo Pontetice, nei ricevimenti del SS. Natale, rin- 
novava testè le consuete lagnanze per la condizione fatta in 
Italia alla Religione ed alla Chiesa. V’ ha chi trova queste la- 
gnanze esagerate c si maraviglia che il Pontefice abbia pa- 
role così severe soltanto contro la nostra patria, mentre in al- 
tri paesi le condizioni della Chiesa e del Cattolicismo sono 
forse peggiori che da noi. V’ ha chi pensa, per esempio, che 
la deferenza onde, anche in parecchie solennità civili, le più 
alte Autorità dello Stato diedero prova, negli ultimi tempi, 
verso la Religione e la Chiesa ; che l’idea di avere, durante 
la festa del lavoro in Torino, offerto al popolo italiano lo spet- 
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tacolo altamente educativo dell’ arte sacra accoppiata in bel- 
l’ armonia alle arti profane ; che il proposito manifestato dal 
Governo di alleggerire. benchè in piccole proporzioni, il peso 
del servizio militare per i missionari e di aumentare alquanto 
i proventi del Clero più povero, ed altri simili atti, dovreb- 
bero pur trovare qualche grazia al cospetto del Santo Padre. 
Ma, oltre che a questi fatti, i quali hanno certo la loro im- 
portanza, se ne contrappongono pur troppo parecchi altri di 
carattere ben diverso, si contrappone sopratutto quell’ambiente 
settario che si rivelava anco testè nella condanna inflitta dalla 
Corte d’ appello di Torino ad un giornale reo di avere spar- 
lato della Massoneria — condanna contro la quale protestano 
con sdegno anche giornali di provata fede liberale, come la 
coraggiosa Stampa $ — poichè tutto ciò non giova, bisogna 
concludere che v’ ha qualche cosa di più a fare. Evidente- 
mente, nel pensiero del Santo Padre, tutte queste parziali e 
passeggiere concessioni al sentimento religioso non bastano a 
compensare il danno che al medesimo deriva dallo stato di 
soggezione in cui il Papato è'tenuto dal nostro diritto pubblico; 
ed è su questo punto che Egli vuol richiamare l’ attenzione, 
gli studii, le cure del Governo italiano.. E il Governo italiano 
non avrà mai pace nè tranquillità vera, finchè non si sarà de- 
ciso ad affrontare l’ arduo problema, colla volontà ben ferma 
di giungere tosto o tardi ad una soluzione. Non osiamo sperare 
che il presente Ministero voglia mettersi arditamente su questa 
via; ma speriamo almeno che l'on. Canevaro, al quale non può 
essere sfuggita l’ importanza delle recenti manifestazioni degli 
Imperatori di Germania, d'Austria e di Russia in omaggio al 
Papato, nè quella anche maggiore della designazione di un ve- 
scovo cattolico a rappresentante degli Stati Uniti alla futura 
conferenza per la pace, saprà respingere il pessimo consiglio 
che gli vien dato da alcuni giornali, di opporsi alla presenza 
di un rappresentante della Santa Sede nella conferenza me- 
desima. Surebbe questo un gravissimo errore diplomatico e 
morale, mentre, con una condotta larga e sapiente, noi po- 
tremmo forz’ anco dalla conferenza per la pace, trarre van- 


218 RASSEGNA POLITICA 


taggio per avvicinarci al fine cui dobbiamo costantemente 
mirare. i 

Intanto che la nostra Camera dei Deputati esauriva la di- 
scussione de’ bilanci e si aggiornava al 25 Gennaio, il Senato 
l’ iniziava dal canto suo ed approvava con poche osservazioni 
i bilanci dei Ministeri dei Lavori pubblici, dell’ Agricoltura, 
della Guerra, della Marina e degli Affari esteri. Un vivo con- 
trasto sorse all’ incontro a proposito del bilancio dell’ Istru- 
zione pubblica, avendo la Commissione di finanza del Senato 
censurato il modo seguito dal Ministro per instituire una nuova 
direzione generale al Ministero. La questione, piccola forse 
per sè stessa, è invece assai grave per il principio che co- 
involge : ed il Senato, proponendo che d’ ora innanzi le va- 
riazioni alla pianta delle amministrazioni sieno fatte, non di 
straforo in occasione del bilancio, ma bensì per mezzo di pro- 
getti di legge speciali, ha mostrato di voler adempiere sul serio, 
da parte sua, all’ ufficio che lo Statuto assegna al Parlamento, 
di vigilare gelosamente sul modo in cui si spendono i danari 
dei contribuenti. Infatti, come ben notava il senatore Vitel- 
leschi, è necessario trovare un modo di metter davvero fre- 
no alle spese ognora crescenti ; ed è certo che a ciò non si 
giungerà mai, finchè il Parlamento non abbia il coraggio di 
mettere, come suol dirsi, il piede al muro. Noi confidiamo che 
il Senato, nel riprendere i suoi lavori, oggi sospesi, manterrà 
fermo il suo concetto ed obbligherà il Governo ad accettarlo. 
Poichè sarebbe del tutto inutile lagnarsi ogni giorno dell’au- 
mento delle spese amministrative e del capitolo pensioni, se 
al momento opportuno mancasse la forza di porre'un argine 
al male. 

Verun fatto nuovo di grande importanza abbiamo oggi 
da segnalare fuori d’ Italia. La pace fra la Spagna e gli Stati 
Uniti attende tutt'ora la ratifica delle due parti, ma oramai 
non v' ha più dubbio sull’ accettazione, da parte della prima, 
dei duri patti impostile dal vincitore. In mezzo alle sue sven- 
ture, la Spagna ha finora il conforto di vedere smentite dai 
fatti le previsioni paurose, che si facevano circa il manteni- 
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mento dell’ ordine all’ interno della penisola allorchè fosse ter- 
minata la guerra esterna. Il Ministero è dimissionario ; il si- 
gnur Sagasta è gravemente malato ; tuttavia Carlisti e repub- 
blicani si mantengono in una calma quasi completa. — In Fran- 
cia, il Ministero Dupuy-Freycinet, benchè attraversi di quando 
in quando momenti pericolosi, si regge discretamente bene, e 
la revisione del processo Dreyfus, che costituisce sempre il 
maggior pensiero dei nostri vicini, prosegue faticosamente per 
la sua via. — Nella Monarchia austro-ungherese la lotta costitu- 
zionale continua senza tregua ; e mentre a Vienna il Parla- 
mento è già prorogato, a Budapest invece le sedute burrascose 
della Camera si alternano colle sfide e coi duelli fra i mini- 
stri e i deputati dell’ Opposizione. La crisi insomma è più 
che mai allo stato acuto, nè finora è dato scorgere come se 
ne potrà uscire. — Nella politica internazionale infine domina 
tuttora il malessere che da qualche tempo vi si è infiltrato ; 
ma nulla è venuto a chiarire i reconditi pensieri delle potenze 
rivali e in ispecie dell’ Inghilterra. La conferenza anti-anar- 
chica è terminata, senza che finora si sappia quali risultati 
abbia dato ; la conferenza per la pace e per il disarmo prosegue 
a fare argomento di trattative fra i varii governi. Intanto 
però, quasi a farlo apposta, Inghilterra, Germania, Russia e 
Stati Uniti vanno a gara ad aumentare gli eserciti e le armate; 
e questo fatto, naturalmente, diminuisce sempre più le già 
scarse speranze che si avevano intorno agli effetti pratici della 
futura conferenza. 

Ma non vogliamo deporre la penna sotto l’impressione di 
queste riflessioni melanconiche ; amiamo meglio finire associan- 
doci alla soddisfazione destata in tutta Italia dall’ atto di cle- 
menza col quale 11 nostro Sovrano ha voluto inaugurare 1’ anno 
nuovo. Possa questo atto generoso venire interpretato retta- 
mente ed esercitare un effetto salutare sulle popolazioni, così 
facili pur troppo a lasciarsi fuorviare da false dottrine e da 
più falsi adulatori ! 

X. 


INOTIZIA.. 


— A tutti i nostri cari Associati, agli Amici e ai benevoli 
lettori della nostra Rassegna Nazionale mandiamo le più sincere 
felicitazioni pel nuovo anno. Frattanto facciamo loro noto che col 
tascicolo 1.° febbraio, cominceremo la pubblicizione del nuovo 
romanzo di René Bazin, intitolato : La Terre qui meurt, che sì vivo 
interesse desta presentemente nella Revue de deux Mondes, aven- 
done noi acquistato, dall’ editore francese, il diritto esclusivo di tra- 
duzione. 

— Il Cardinale Alfonso Capecelatro, per l' inaugurazione del- 
fanno scolastico 1898-99 nel suo Seminario di Capua ha letto 
un magnifico discorso ora pubblicato (Capua, tip. del Semin.) col 
titolo: L’ ora presente, Ammaestramenti e speranze. Lo spazio non 
ci consente di darne qui ampia e degna notizia, e ci limitiamo per- 
ciò a consigliarne vivamente la lettura ai nostri benevoli. I quali 
(ne siamo certi) saranno lieti come noi e grati come noi all’ illu- 
stre Cardinale, che abbia voluto augurar la fine del gran dissidio 
tra la Patria e il Pontificato con le parole del nostro padre Gio- 
vannozzi, tolte proprio da questa umile e bersagliata assegna 
Nazionale. Noi non potevamo sperare una più bella ricompensa alle 
nostre tatiche e sacrifizi, nè un più dolce conforto a perseverare 
nella nostra via. 

— 11 Cardinale Arcivescovo di Milano ha diretto alla Contessa 
Sabina di Parravicino di Revel, traduttrice dell’ opera La Chiesa 
e la Società Moderna, Discorsi di Mons. Arcivescovo J. Ireland 
(volumi due pubblicati dalla Tipografia editrice L. F. Cogliati di 
Milano) la seguente lettera: 

« Riverit.ma e Nobil Signora, 

» Ho letto il secondo Volume dei Discorsi di Mons. John Ire- 
land, e mi piacque ancora più del primo. Sono Discorsi fatti in 
America, ed è troppo naturale che portino l’ impronta americana: 
ma, tenuto conto di questa circostanza, torneranno utili assai an- 
che fuori d’ America. 

» Intanto mi rallegro sinceramente con Lei della continua- 
zione dell’ egregio lavoro. 

» | ANDREA C. Card. Arcivescovo. » 

Questa pubblicazione piacque straordinariamente anche per l’or- 
dine e le cure della Traduttrice, la quale, come nel primo volume 
riunì i Discorsi destinati in genere alla Società, così per il secondo 
volume si riserbarono quelli più utili ai RR.mi Predicatori, se del 
secondo solo preferiscono servirsi. Il prezzo di ciascun volume è 
di lire due. 

A proposito di Mons. Ireland abbiamo rilevato da parecchi gior- 
nali la notizia, giunta da Nuova York, che egli rappresenterà gli 
Stati Uniti alla Conterenza di Pietroburgo per il disarmo. — Questa 
notizia, la quale rappresenta un trionfo del Cattolicismo nei prote- 
stanti Stati Uniti, non può altrimenti che tornar grata a quanti co- 
noscono l’ alto ingegno e la modernità del dotto prelato americano. 

— stato testé stampato in piccol numero di esemplari il 
discorso inaugurale degli studi del R. Istituto Superiore di Firenze 
letto il 5 dello scorso novembre del chiarissimo prof. Carlo de Ste- 
fani. Questi volle trattare un argomento di somma importanza, 
quello riflettente L’ istruzione e l'educazione in Italia, ed il suo di- 
scorso egli informò non a quelle illlusioni ottimiste cui troppo 
Spesso si ricorre in consimili occasioni, ma alla realtà delle cose 
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per quanto poco lusinghiera per noi italiani. Egli ammise bensi 
che nell'epoca presente la scienza, gli studi abbiano fra noi pro- 
gredito, ma in proporzioni interiori ai progressi raggiunti da al- 
tre nazioni: deplorò la decadenza dell’ uso della lingua italiana in 
paesi ove altre volte essa era d’ uso comune e lame.t) che anche in 
paesi di lingua italiana appartenenti ad altri Stati la nostra favella 
sia meno studiata che altre e che all’ estero l’ italiano sia poco 
noto anche alle persone colte, sicchè i nostri libri abbiano scarsa 
diftusione oltre i nostri confini e i frutti del genio italiano riman- 
gano pressochè ignoti e le nostre scoperte ’scientifiche d'Italia 
stessa sieno talvolta credute opere di stranieri. 

Dopo esposti molti difetti del nostro insegnamento primario, 
secondario e superiore, il conferenziere si soffermò alquanto sul 
modo di insegnare nelle scuole interiori la storia dei tempi più 
recenti, mostrando come la glorificazione di taluni episodi del no- 
stro risorgimento improntati a violenze, a spirito di rivolta, di at- 
tentati, dì regicidi etc. esposti senza le opportune considerazioni in 
tempi, non più di guerra per l’ indipendenza nazionale, ma in epo- 
che normali, agisca come pericoloso eccitaute nelle giovani menti 
e possa contondere le loro idee circa la giustizia e la moralità. Il 
Prof. de Stetani espose quindi le tristi conseguenze che sulla edu- 
cazione degli scolari ta il dualismo tra il Papato e lo Stato, special- 
mente per non essersi spesso combattuto soltanto gli abusi di una 
parte del clero ma la stessa religione, e stigmatizzò la debolezza 
di carattere di coloro che attettano irreligiosità, credendo con ciò 
di giovare ai propri interessi e notò che secondandosi istituzioni 
segrete ostili alla religione si contribuì allo stacimento del carat- 
tere. Troppo si è poi ‘eoltivato il collettivismo, il quale dette ori- 
gine alle teorie socialistiche, mentre oggi in Italia abbiamo biso- 
gno, per formare il carattere dei giovani, di istillare le massime del 
perfezionamento individuale, ossia dell’ individualismo ben inteso. 

Di gran cuore plaudiamo al Prof. de Stetani, il quale con un 
coraggio, pur troppo assai raro, mise il dito su molte piaghe della 
istruzione e della educazione itali. na, non cercando di nascondere 
certe verità che forse saranno apparse ostiche anche a taluni tra 
1 suol ascoltatori. 

— È uscito ora un volume del prof. L. Michelangelo Billin 
L'esiglio di S. Agostino, note sulle contraddizioni di un sistema di 
filosofia per decreto (‘Torino-Firenze, Fratelli Bocca, prezzo L. 3). 
Prendendo occasione da alcune pubblicazioni di neo-tomisti belgi 
l’autore tenendo il debito conto del'a critica di Kant, dimostra le 
ragioni dello spiritualismo cristiano contro 1’ associazionisnio e il 
nominalismo di lppolito Taine che i neo-tomisti seguono e copiano 
senza discernimento. L’opera cessa tosto di essere critica per di. 
venire teorematica e si tratta nuovamente il problema della co- 
noscenza e quello della psicofisica. In un capitolo inteso a ribat- 
tere le accuse volgari contro gli idealisti è riprodotta quasi intie- 
ramente la recente memoria dell’ autore sulle dottrine psicofisiche 
li Platone, come in due capitoli successivi è esposta la psicofisica 
di Cartesio e del Malebranche e quella del Rosmini. Infine l’ au- 
tore secondo il suo scopo supremo, la filosofia cristiana, si eleva 
a alcune gravi considerazioni sopra l’ indole del presente movimen- 
to cattolico. 

— Abbiamo ricevuto due numeri illustrati del Natale, quello 
del giornale il Bene, e quello dell’ /W/ustfrazione Italiana. Natural 
mente non è il caso di fare dei contronti, ma ambedue sono me- 
ritevoli di essere raccomandati. L’AQmanaeco del Bene che costa 
soli 50 centesimi e va a benetizio del Pio Istituto per i figli della 
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Provvidenza, è un grosso fascicolo di 64 facciate dove sono rac- 
colte poesie e PES di illustri scrittori e scrittrici, corredate da 
belle e nitide illustrazioni: il tutto stampato poi esattamente dalla 
ormai conosciutissima Tipografia Cogliati di Milano. Vi leggiamo 
i nomi di Paolo Bellezza, Pietro Magistretti, Rinaldo Ferrini, An- 
giolo Cornelio e d' altri, a capo dei quali stanno Fogazzaro, Anzo- 
letti, Aganoor e Giuseppe Morando. 

Il numero di Natale pubblicato dai Treves ci fa pensare ai 
numeri eleganti che in rare copie ci vengono dalle rinomate case 
editrici di Parigi, di Londra e di Vienna. Le incisioni sono dei più 
reputati artisti. I tre acquerelli bellissimi sono di Cesare Saccag- 
gi, di Alessandro Villa e di Achille Beltrame. 

Non vi è parola adeguata per dire tutto il bene che si merita 
questa pubblicazione. Naturalmente sarebbe facile a qualche spirito 
severo il farvi delle osservazioni, sopratutto per la parte letteraria. 
Ma è inteso che il numero di Natale della /Mustrazione Italiana 
non è stampato per i Collegi e per gli Educandati. 

— La solerte Casa editrice Roux, Frassati e C. di Torino ha 
testè messo in vendita il secondo volume dell’ opera del senatore 
Luigi Chiala intitolata: Giacomo Dina e l’opera sua nelle vicende 
del Risorgimento iîtaliano, della quale annunziammo a suo tempo 
il volume 1°. E un contributo importantissimo alla storia contem- 
poranea d’ Italia; poichè, intorno alla figura del Dina, l’ Autore 
ricostruisce quasi per intero e illustra coll’ aiuto di documenti ine- 
diti o quasi dimenticati, la storia intima del nostro paese durante 
il periodo che va dalla morte di C. Cavour alla guerra del 1366. 
L’ impressione che si ricava dalla lettura di questo studio impar- 
ziale e documentato è tale, da diminuire alquanto lo scoraggiamento 
onde talvolta ci si sente presi allo spettacolo delle nostre miserie 
presenti; poichè esso dimostra come quelle gare, quelle gelosie, e 
quasi diremmo quegli odii che hanno oggidi tanta e si triste parte 
nella nostra vita politica, non mancassero neppure nel periodo che 
suolsi chiamare eroico del nostro risorgimento, eppure non impe- 
dissero a tutti inostri uomini principali di unirsi nel momento «el 
bisogno per la salute della patria e di raggiungere così ciftetti 
che pareva follia sperare. 

— La benemerita Casa Editrice di Torino, Giulio Speirani e 
figli, fu premiata con medaglia all’ Esposizione generale italiana di 
Torino, per La Biblioteca Romantica. 


— Egregio sig. Direttore, 

Leggo nella Rassegna Nazionale del 1° Dicembre un breve 
scritto del sig. Luigi d’ Isengard su Claudio Achillini e Don Fer- 
rante. L’ autore indica e chiosa, come tonte del famoso ragiona- 
mento di Don Ferrante sulla peste, una lettera dell’ Achillini ad 
Agostino Mascardi. Poiché il sig. d’ Isengard non l’ avverte, credo 
bene avvertire che questa lettera fu già additata e ripubblicata 
da Olindo Guerrini, fino dal 1879, nella Rassegna settimanale (16 Feb. 
braio). Su essa ritornò poi il prof. Lorenzo Stoppato nell’ opuscolo 
La Biblioteca di Don Ferrante (Milano, 188), ed ebbe, anzi, a no- 
tare l’identità di alcuni periodi della lettera achillinesca con-Al- 
cuni passi dei Dialoghi su è rimedi effiracissimi per guardarsi del 
mal contagioso scritti da Massimiliano Viani di Pallanza (Milano, 
Rolla, 1630). Tutte queste cose non ho mancato di rilevare in uno 
studio su Don Ferrante nei Promessi Sposi, che trovasi nel mio 
libro Saggi letterari. edito poche settimane ta dal Barbéèra. 

Di non aver letto tale mio scritterello non voglio certo muo- 
ver rimprovero al sig. d’ Isengard, che, spero, in ogni modo, vorrà 
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riconoscere degni di menzione l’ articolo del Guerrini e l’opuscolo 
dello Stoppato. 
Pubblichi pure, se crede, questa giunta alla derrata, e mi ab- 
bia con sincera stima 
Suo dev.mo 
Firenze, © Dicembre 1898. ORAZIO BACCI. 


Spezia, 14 Dicembre 1898 
Direttore stimatissimo, 


eco la risposta al Sig. Bacci. 

Se avessi saputo che il Guerrini, lo Stoppato, e ultimamente 
il Sig. Bacci, s’ erano occupati dell’ Achillini in relazione a Don Fer- 
rante, ini sarei certamente risparmiato una fatica inutile. Non 
avendo altra scusa che la mia pertetta ignoranza, prego il Sig. Bacci 
a volerla accettare, mentre lo ringrazio delle notizie intorno ai 
lavori che hanno preceduto il mio. Luigi D’ ISENGARD. 


— Il 4 dicembre u. s. ebbe luogo l'inaugurazione dei lavori 
pel traforo del Sempione, alla quale intervenne anche Mons. Ve. 
scovo di Novara, nobile Pulciano da Castellazzo. Al banchetto, ove 
siedè al posto d’onore l'illustre prelato, furono pronunziati applau- 
diti discorsi dal Comm. Prezzolini, prefetto di Novara, dell'inge. 
paste Brandau, direttore dei lavori pel traforo, e in fine dal Sig. 

ppolito Parravicini, membro del Comitato italiano. 

— A Ernesto Naville, il 13 dicembre, suo giorno natalizio, 
per cura e iniziativa del Nuovo Risorgimento venne mandato il se- 
guente indirizzo del quale l’ elegante veste latina è lavoro del chia- 
rissimo prof. G. B. Fossarelli educatore abile e modesto che Nic- 
colò Tommaseo nel suo testamento chiama « uomo di tama e di 
coscienza ». 


Ernesto Naville — inter primos philosophos, ingenio, studio, 
doctrina, integritate vite, pietate claro, de conjungendis inter 
se christianorum animis in charitatis vinculo — optime merito, — 
natali suo, fausta omnia adprecantur — gstimatores suis nomini- 
bus — voluntatem suam summamque reverentiam — testantes. 


Joseph Allievo — Bernardus Amosso — Alexander Arnaud 
— Alexander Arro — Jacobus Barzellotti — Carolus de Bassis — 
Eugenius Beurlier — Laurentius Michiel Angelus Billia — Petrus 
Blaserna — Romualdus Bobba — Michéòel Breal — Henricus Bri- 
coli — Carolus Calzi — Andreas Capello — Dominicus Carutti — 
Carolus Claudius Charaux — Alexander Chiappelli — Salvator Chi- 
riatti — Gaudentius Claretta — Augustus Conti — Carolus Corsi 
— Nicolaus D’ Alfonso — Carolus Denis — Rudolphus Euchen — 
Jac Ernestus — Philippus lFedrigotti — Felix Ferri — Antonius 
Fogazzaro — Franciscus Fisichella — Georgius Fonsegrive — Alfre- 
dus Fouillèée —- Joannes Baptista Fossarelli — Carolus Franciscus 
Gabba — Joannes Baptista Gerini — FEugenius Goblet d' Alyiella 
— Fidelis Lampertico — Joannes Lanza — Faustus Lasinio — Vin- 
centius Lilla — Felix Maltese — ASA Marconi — Antonius 


Manno — Raphaél Mariano — Diegus Martini — Oscarres Merten 
— Josep Morando — F. Maximilianus Miller — Fridericus Niel- 
sen — Dante Pantanelli — Antonius Parato — Vilfredus Pareto 


— Iginus Petrone — Augustus Alfani — Attilius Gnesotto — 
Aloisius Pietrobono — Eduardus Porro — F. Rauch — Pius Sab. 
batini — Vincentiur Sirtini — Emillus Segond — Joseph Segond 
— Carlus Uttini — Joannes Vailati — Angelus Valdarnini — Ber- 
nardinus Visintainer — Joseph Zanchi — Fridericus Zanei — 
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Eduardus Zeller — Joannes Baptista Zoppi. — Augustae Tauri- 
norom, id. de. MDCCCXCVIII. 

Aspettandosi ancora alcune adesioni desiderate particolarmente 
dai promotori, si rinunziò a mandare questo indirizzo per mezzo 
del telegrafo; si mandò invece la sera del giorno 13 per mezzo 
de'la posta stampato, facendolo precedere al mattino da un tele- 
gramma così concepito : A Ernest Naville philosophe et apotre de 
l unité du monde chrétien, de la liberté humaiîne par l’heureuse sou- 
mission au Vraî, hommage d' limes et d' esprits. Questo telegram- 
ma recava i nomi del Fogazzaro, del Blaserna, del Lampertico, 
del Calzi, del Conti, dell’ Uttini, dello Zoppi e della maggior parte 
degli aderenti che hanno dimora in Torino. — Noi crediamo che 
moltissimi altri amici avrebbero sottoscritto se fossero stati ricer- 
cati dagli egregi promotori. 

— Il fascicolo di Dicembre della Rivista internazionale di scienze 
soctali, diretta da Mons. Talamo, pubblica lavori di C. Calisse in- 
torno alle associazioni in Italia avanti le origini del Comune, di 
V. Rivalta intorno ai problemi sociali e alla loro formola ideale, 
di R. Puccini sulla tratta dei piccoli italiani in Francia, e della 
nostra egregia collaboratrice Luisa Anzoletti sulla nuova èra ci- 
vile dei sordomuti e sul primo Congresso di beneficenza pei sor- 
domuti in Milano. 

— Il fascicolo del 15 dicembre della Rivista dd’ Italia ha i se- 
guenti articoli: Il protettorato sui Cristiani in Oriente (F. Crispi) 
— Questione Savonaroliana (E. Masi) — Il Cavalier Bernino (D. 
Gnoli) — Dal diario d' Adriana (versi) (V. Aganoor) — La marina 
mercantile in Italia (Jack la Bolina) — Il Cavalier Bernino in Fran- 
cia (M. Menghini) — Peccato di primavera (uovella) (M. Foresi) 
— Gli amori di Rousseau (F. De Roberto) — Gian Lorenzo Ber- 
nini e la fontana di Trevi (S. Fraschetti) — Il pensionato artistico 
nazionale (U. Fleres) — Verdi e Wagner (G. Monaldi). 

— Nel Correspordant del 1° Dicembre il Duca di Broglie dà 
principio ad uno studio intorno a Sant’ Ambrogio « vescovo poli. 
tico e patriota del V° secolo » ; il Principe della Moskowa pubblica 
alcune note intime sulla guerra del 1800, e il signor A. Gigot di- 
scorre del movimento cattolico in Inghilterra. In quello del 25, 
si nota uno studio di P. de la Gorce sulla questione dei Ducati del- 
l’ Elba e uno di Dora Melegari sulla contessa di Lipona, Carolina 
Bonaparte, vedova di Gioacchino Murat. 

— LD’ ultima ere des deux Mondes contiene studii del signor 
Hanotaux sul Richelieu come vescovo ; di Ch. Le Cour Grandmai- 
son sul recente sciopero di Parigi; di F. Brunetière sulla lingua 
nelle opere di Molière; di Lazare Weiller sulle sorgenti dell’ elet- 
tricità ; li E. Lamy sul viaggio dell’imperatore Guglielmo in Ter- 
rasanta, non che una bella poesia sul Natale del Coppte, di recente 
ritornato. com’ è noto, in seno al Cattolicismo. 

— La Ievue générale del Dicembre contiene scritti di A. Got- 
fin intorno alla città di Firenze, del P. A. Castelein sulle ultime 
dichiarazioni della Santa Sede rispetto alla questione sociale, del 
signor Ch. Woeste su Montalembert e di H. Gauthier-Villars so- 
pra Nietzsche. 

— Nel fascicolo di Dicembre delle Séances ef Travaua de VAca- 
démie des sciences morales et politiques, troviamo un lavoro di L. 
Pingaud intorno a Giovanni de Bry, prefetto di Napoleone I; di 
E. Levasseur sulle fonti della storia delle classi operaie; del Com- 
bes de Lestrade sulla filosofia della politica di Lord Brougham, e 
il rapporto del signor Glasson sul concorso per un’ opera relativa 
all’ autorità del marito nella società coniugale. 
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— Roman society in the last Century of the Western Empire 
è il titolo di un’ opera or ora pubblicata dal signor Samuel Dill 
per cura dell’ editore Macmillan di Londra. 

— È uscita la 42 edizione dell’ opera di W. Walsh The secret 
history of the Oxford movement, che tratta di uno dei più impor- 
tanti episodi della storia religiosa dell’ Inghilterra in questo secolo 
(London, Norman, 1898). 

— L’opera del pastore protestante L. Schneller: L’ apostolo 
Paolo e il mondo antico fu testè tradotta in francese dal signor 
Jules Gindraux e pubblicata dall’ editore Jeheber di Ginevra. 

— Il ben noto storico dell’ arte Eugenio Miintz ha testè pub- 
blicato coi tipi dell’ Hachette di Parigi uno splendido volume il- 
lustrato su Léonard de Vinci; l artiste, le penseur, le savant. 

— I volumi 8 e 4 della splendida B:bliothek der Landerkunde, 
edita per cura della Casa A. Schall di Berlino, testè venuti alla 
luce in un tomo solo, contengono una descrizione completa dell’Ita- 
lia, dettata dal Prof. W. Decke, con molte illustrazioni. 

— Notiamo ancora: nella fevue di Paris del 15, un romanzo 
della Serao, alcuni ricordi postumi del generale Fleury sulla Fran- 
cia e la Russia nel 1840 e un articolo di V. Bérard sul signor 
Chamberlain ; nella Nourelle Revue, un articolo di A. de Pouvour- 
ville sulle rivoluzioni interne e sull’ avvenire della Cina e uno del 
comandante Chasseriand sui combattimenti di Cavite e di Santiago; 
nella Revue Maritime del Novembre, uno scritto anonimo su questo 
stesso argomento, e uno del nostro Jack la Bolina sul personale 
della flotta italiana; nei JaArbilcher fir die Deutsche Armee und 
Marine del Dicembre, uno scritto sugli attriti in guerra; nella 
North American Review, ano di C. M. Stadden sul Canale di Nica- 
ragua; nell’ [Imperial and Asiatic Quarterly Review del Gennaio 1899, 
uno di E. B. Pillai sulla stampa nell’ India e un altro sulla divi- 
sione della Cina di Archibald Little. 
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Prof. RinaLpo FERRINI. — In giro per Milano. — Conversazioni 
sopra argomenti di Fisica. — Milano, Cogliati, 1898. Pag. 255) 
in 8°. L. 2. 


Ancora un libro di scienza popolare! Questa benedetta scienza 
par diventata un bisogno tale per la vita, che appena i nostri ra- 
gazzi cominciano a saper leggere, vien subito loro somministrata 
a pillole, a presine, in estratti, e specialmente in siroppi addolciti 
con molto zucchero, di quelli che noi fiorentini chiamiamo gyeeledbe. 
E la moda del tempo, e guai a ribellarvisi. 

Data però questa moda, e dato che ormai i libri di scienza pei 
ragazzi ci vogliono (sebbene scienza e ragazzi vadan poco bene 
insieme), fa piacere e conforto il vederne pubblicare di simili a 

uello che sto presentando a’ lettori. Un libro di fisica popolare di 

inaldo Ferrini non può essere che un bello e buon libro. Prima 
di tutto, perchè l’ Autore è tra i primi maestri della scienza tra 
noi, e si può star sicuri che dalla sua penna non cadranno mai, 
non dico errori, ma nemmeno inesattezze. Poi, perchè non v'è pe- 
ricolo che in mano sua la scienza divenga un pretesto o un' occa- 
sione per avvelenare le povere piccole anime de’ lettori, seminan- 
do in loro il dubbio o il sospetto verso le grandi verità della fede 
o verso i loro depositarii. Rinaldo Ferrini, come è tisico celebrato 


* 
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‘in Italia e fuori per opere di valore altissimo destinate ai più pro- 
tondi studiosi, così è ottimo cittadino, affettuoso padre di famiglia, 
sincero credente; onde il libro di lui possono fiduciosamente rega- 
lare ai propri figli, amici, o scolari, tutti quelli che vogliono far 
loro veramente del ‘bene. 

Il libro è specialmente adatto pei ragazzi milanesi, i quali vi 
troveranno un colore locale che lo renderà loro di maggior inte- 
resse; ma lo leggeranno con gusto e profitto i ragazzi di tutta 
Italia, perchè niente v’ è che non possa intendersi altro che sulla 
faccia del luogo. 

Che sg, come desidero e spero, questo libretto andrà per le 
mani di molti figliuoli, facilmente poi passerà in quelle dei babbi 
e delle mamme, e sarà un gran bene. Perchè v'è gran bisogno 
di fare entrar nelle nostre tamiglie il gusto per le letture istrut- 
tive e concludenti. Giornali e romanzi, ecco tutta la letteratura 
dei più dei genitori! Qui invece impareranno senza fatica, o con 
poca e ben ricompensata fatica, un monte di belle e vere piccole 
cose che riusciranno loro utili e profittevoli. Le meridiane e gli 
orologi, i barometri e i termometri, il fonografo e il cinematografo. 
i tram elettrici e la luce elettrica, e in ultimo il telegrafo senza 
‘fili, ecco tanti argomenti che il Ferrini tratta da par suo, e che 
un galantuomo deve desiderare e gustare di conoscere almeno per 
sommi capi. 

L’ edizione lascia qualcosa da desiderare, dal lato delle illu- 
strazioni; ma è pur buona e di bell’ aspetto, e non smentisce il 
buon nome della Casa Editrice, che nell’ imprenderla ebbe in mira 
soprattutto di far del bene a vantaggio d’ un Pio Istituto di ab- 
bandonati fanciulli. 

P. Giov. GIOVANNOZZI. 


ARRIGO SOLMI, Le associazioni in Italia avanti le origini del comu- 
ne. Modena, 1898. 

Prof. NIXO TAMASSIA. Le associazioni in Italia nel periodo preco- 
munale. « Archivio Giuridico » luglio-agosto 1898. 


Mentre preparavo un cenno sulla monografia del Solmi, è ve- 
nuto a mia conoscenza lo studio che ha fatto in occasione di essa 
il prot. Tamassia; e quanto quella m'era parsa pregevole, sopratutto 
in rapporto all’ età dello scrittore, per il vasto e non superficiale 
possesso della imateria e per i non pochi contributi che aggiunge 
alla conoscenza e all’ analisi degl’ istituti da lui studiati, altrettanto 
l'autorevole scritto del Tamassia mi sembra importante per la 
chiarezza con la quale in breve spazio raccoglie i risultati ultimi 
delle sue ed altrui ricerche sul non faciie tema che tratta. Quan- 
tunque, però, il Tamessia, nel rifare il cammino percorso dal Solmi 

iunga a conclusioni ben difterenti, questi esce tutt'altro che ot- 
io dalle mani del suo critico: come il suo saggio è per noi una 
buona promessa, così per lui quella critica è un augurio ed un in- 
coraggiamento. 

Due e connesse sono le idee fondamentali del lavoro del Sol- 
mi: 1) che le forme corporative romane, già in dissoluzione fin 
dalla decadenza dell’ Impero, non abbiano sopravvissuto all’ urto 
barbarico ; 2) che le nuove forme zfaliche di libera associazione non 
siano sorte precedentemente al comune e non gli abbiano fornito 
gli elementi costituitivi, ma siano germinate in questo, e si siano 
ordinate secondo il suo modello, — tesi, questa, che fu primamente 
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posta da Carlo Hegel nel suo Stéidt und Gilden contro il Wilde 
ed il Gierke. 

A questa duplice tesi dirige la sua critica il Tamassia, con ric- 
chezza d'argomenti e di documenti. Egli riduce innanzi tutto nei 
giusti termini quell’ affermazione che le corporazioni romane si 
tossero già, durante la decadenza imperiale, o estinte per l’ anemia 

enerale della produzione industriale e commerciale, o trasformate 

alla primitiva libertà in istituti coatti, legati al gran corpo poli- 
tico, e resi strumenti di responsabilità collettiva di fronte al duo 
er efticacemente colpire il capitale mobile ed il lavoro. « Il ti 
el collegio romano, cioè della persona giuridica distinta da quella 
fisica dei singoli componimenti il corpus, è un prodotto del mi- 
rabile spirito di astrazione pratica del genio romano, » che non 
può essere andato perduto: « l’idea non sì perde e non muore. » 
« Questa figura cacciata dentro le ferree compagini del corpus 
coatto della scriniocrazia imperiale, non può perdere l'impronta 
geniale che ha seco pur sempre..... Accanto ai corpi coatti pote- 
vano prosperare pur sempre altre figure di collegi, che, per indole 
loro, erano più al sicurò dagli artigli fiscali. » 

Questa eredità di libertà sociale il Tamassia vede conservata 

rincipalmente nel seno della Chiesa. « Parmi estremamente proba- 
bile — egli scrive — che lo spirito corporativo romano, strangolato 
dalle istituzioni coatte dell’ ultimo diritto imperiale, si ritugiasse 
nella Chiesa, e qui perpetuasse meglio che altrove il tipo del vecchio 
collegio. » E nell’avvalorare questa tesi ricorda: 1°) che la Chiesa 
nascente s'era celata dentro quei colleyia fenuiorum, i quali, per 
l'evidenza dei loro scopi pii, erano lasciati liberi interamente (Mom- 
msem, in Zeitschr. fil gesch., 15 — Tertulliano, pol, 39 — De 
Rossi, Roma sotterranea 1864, I, 101, e Bollettino dell’ archeol. crist., 
aprile 1864); 2°) che come ci attestano le Novelle 48, 59 e il C. 12, 
18, tra la Chiesa e i corpora si stabilirono assai presto dei rap- 
porti, sanzionati anche dalla legge, a causa degli scopi pii che 
uelle vennero assumendo, e della tutela che alla Chiesa fu deman- 
data sulle istituzioni di beneticenza. Così « sotto la protezione 
ecclesiastica si svolse un ampio diritto d’ associazione. » 

Il Solmi poi sostiene l’ assoluta incompatibilità dello stato po- 
litico ed economico dell’ Italia sotto }a dominazione germanica con 
la sussistenza di libere associazioni (V. cap. I.) Lo Stato germa- 
nico, egli dice, fondato su di un ordinamento familiare e patriar- 
cale della società, ed a questo costitutivamente legato, non poteva 
lasciar vivere sotto di sè altre forme d’associazione che quelle 
naturali, svoltesi intorno alla famiglia. Ma gli fa osservare il Ta- 
massia che questi apriorismi sono molto pericolosi nella storia, che 
altra cosa è lo stato germanico in una società germanica, altra è 
uella larva di stato che i barbari vincitori tentarono costituire per 
n una società a loro ignota, e che loro s' imponeva per la 
sua civiltà. Come uno stato debole, deticiente di potere centrale e 
d’organi locali, deficiente nei mezzi di tutela sociale, poteva esse- 
re un così terribile nemico per le associazioni libere ? « Un gruppo 
militarmente organizzato di barbari si sostituisce a tutta la pe- 
sante mole amministrativa, fiscale, sociale dello stato antico. Il 
nuovo stato deve sostenere tutti gli oneri e tutti gli uffici d’ una 
gigantesca consociazione politica, senza averne i mezzi, senza a- 
verne un'idea chiara, senza un indirizzo sicuro ». Fu naturale che 
a questo « stato inetto la società stessa, i rapporti privati suben- 
trassero, » e si producesse quella generale disgregazione politica, 
che fu il regime feudale. Le libere associazioni cittadine in que- 
sto regime invece d’ esser softocate dovevano facilmente aprirsi 
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una via attraverso i meati dell’ ana società. A molti bisogni il 
opolo delle città, e anche quello delle campagne, dovè provvedere 
a sè, e, primo tra tutti, al bisogno della difesa militare. Il Ta- 

massia considera appunto la difesa militare come uno degli ele- 

menti che tenne vivo lo spirito associativo : le popolazioni costrette 

a difendersi da sè dovettero pure organizzarsi; e credo veramen- 

te che se tutta la storia di quell’oscuro popolo fosse nei docu- 

menti, si andrebbe molto lontani nel rintracciare i primi germi e 

i primi esempi di quelle società d’armi, che furono tanta parte 

negli ordinamenti comunali. 

Il Solmi, come già si vede da quel poco che ho detto, seguendo 
in questo una ben nota corrente storica di oltralpe, alla quale 
hanno partecipato parecchi scrittori nostri, crede troppo alla ger- 
manizzazione dei vinti; il Tamassia invece pensa che se fu facile 
ai barbari il dar un ultimo colpo alle istituzioni politiche romane, 
e l’asservire i vinti, non fu loro altrettanto facile il distruggerne 
« la civiltà, le tradizioni, le abitudini politiche indipendenti dalla 
pesante e bolsa scriniocrazia imperiale. » Esse resistettero non 
solo, ma reagirono vivacemente sulla stessa società vincitrice, e 
la tradizione latina, se fu in parte soffocata, non tu spezzata; 
non c’è discontinuità tra la vita romana e la vita medioevale 
italiana. Così, non poche delle torme economiche e giuridiche, che 
spesso si considerano come nate nel medio evo, sono forme roma- 
ne con infiltrazioni germaniche: la stessa servitù della gleba si 
riannoda al colonato romano; e quel sistema curtense, dal Solmi 
dottamente illustrato, e il cui pieno trionfo rappresenta per lui 
l'assetto economico dell’ ordinamento feudale, presuppone l’ eco- 
nomia agraria latifondista dell'impero. 

E in questo stesso ordinamento feudale, che rappresenta pur 
certo il massimo infiltramento dei costumi e delle istituzioni ger- 
maniche della società latina, il Tamassia ritrova i punti di contatto 
con istituzioni latine. « Negl'istituti feudali non si trova nulla di 
assolutamente nuovo : commendazioni, clientele, donazioni limi- 
tate e condizionate, patrocini insidiosi, immunità e largizioni im- 
periali si trovano nell’ ultimo diritto imperiale : decadente lo stato 
e disagiata la società, ciascuno tenta far proprio un diritto strap- 

ato a quello. La malattia non fa che progredire nell’ epoca bar- 
fa » e inessa s’innestano gli elementi germanici della ven- 
detta privata, della coesione familiare, del comitfatus, ecc. 

Allo stesso modo non deve ritenersi spenta senz'altro la tradi- 
zione agricola, industriale e commerciale dei vinti, come pare l’ in- 
tenda il Solmi, il quale vede l’Italia ricondotta ad un’ economia 
rimitiva, e costretta poi a cominciar daccapo. « Il medio evo non 

a creato dal niente la vita sociale ed economica, svolgendola at- 
tannosamente attraverso le fasi dell’ attività economica primitiva. 

Le condizioni possono essere state variamente favorevoli alle in- 

dustrie, ai commerci, alle arti; ma nessun barbaro, per quannto 

vincitore, ci ha costretti ad incominciare daccapo. » 

E così, non spezzate le tradizioni romane, non spenta la vita 
spontanea dei vinti, storicamente ha più facile spiegazione il rin- 
novamento italico e la tormazione del comune, la quale non si può 
più intendere « se al comune si ascrive la gloria della creazione 
originale di vincoli giuridici, senza i quali non si avrebbe lo svol- 
gimento storico dell’ unirersiftas cittadina. » 

GiuLIo VITALI 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


IL PRINCIPIO RELIGIOSO 


nella Vita e nelle Opere di ALESSANDRO MANZONI (') 


Il 23 Maggio 1873, venticinque anni or sono, una temuta 
ma non perciò meno fulminea e dolorosa notizia colpiva la 
nostra città : Alessandro Manzoni è morto! La scultoria pa- 
rola, colla quale egli aveva resa l’impressione della morte di 
un altro grande - Ei fu - ben si poteva ripetere di lui. 

Non era il mondo politico che egli aveva invaso col suo 
nome e col suo dominio ; era il mondo letterario : ma in que- 
sto mondo, specialmente presso di noi, qui in Italia, egli era 
salito ad un grado di vero primato : Napoleone aveva dominato 
l’ Europa col genio delle armi, egli aveva dominato l’ Italia 
col genio delle lettere ; ma il suo dominio, non cruento, più 
simpatico e salutare, non era stato meno reale e meno grande 
del primo. I funerali, coi quali Milano, l’Italia, onorarono il 
loro figlio, furono misura dell’immenso affetto che a lui por- 
tavano, della gloria che sentivano di ricevere da lui: per 
trovare un attestato di rimpianto così solenne e concorde di 
tutta una nazione, bisogna risalire tre secoli addietro, quando 
in Roma, preceduta dal quadro della Trasfigurazione, veniva 
portata al sepolcro la salma di colui, che l’Italia e il mondo 
salutano col nome di divino, Raffaello! 

Era giusto, che, ricorrendo l’anno venticinquesimo dalla 
morte di quel grande, Milano sentisse il bisogno di richia- 
marne la memoria, di vivere ancora un po’ col suo ricordo, 
non potendo più colla sua persona ; e non meno giusto era 


(1) Conferenza tenuta in Milano il giorno 8 Dicembre 1898 nel salone del- 
l° Istituto Bognetti-Boselli, in omaggio alla memoria di Alessandro Manzoni, 
nell’anno venticinquesimo della sua morte, dietro invito della Presidenza del 
Circolo Alessandro Manzoni. 
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«che questo bisogno di ricordo fosse più vivamente sentito da 
quel Circolo cittadino che si onora del suo nome, il Circolo 
Alessandro Manzoni. Ringrazio di essere stato prescelto ad es- 
‘sere presso di voi l’ interprete di tale sentimento : a ciò mi 
hanno forse indicato l’ avere io tenuto il discorso di inau- 
gurazione del Circolo stesso, quando venne aperto nel 1882, 
‘e il mio carattere di sacerdote, avendo la Presidenza del Cir- 
colo manifestato il desiderio che il ricordo di Manzoni avesse 
«qualche attinenza coll’importanza del principio religioso. 

Ma io vorrei ascrivere questa scelta principalmente al senso 
di infinito amore che mi lega a Manzoni. Manzoni non è solo 
per me un grande autore : Manzoni è per me un program- 
ma, il più elevato dei programmi, il programma della ve- 
rità completa, del naturale unito al soprannaturale, gettato 
in mezzo alla società, e affidato al fascino di una forma la 
più semplice e nel tempo stesso la più concisa ed elegante: 
risalendo nella storia della nostra letteratura, un solo autore 
io trovo che rechi sulla fronte il marchio della universalità 
e della sintesi come Manzoni: Dante. 

Il tema delle mie parole è il seguente : il principio reli- 
gioso nella vita e nelle opere di Alessandro Manzoni. 

Le più interessanti questioni vi si connettono. 

Nella vita di Manzoni c’è un punto altrettanto importante 
che oscuro : la sua conversione. Come avvenne? in che consiste ? 
quali cause l’hanno preparata, accompagnata ? È una pagina 
di psicologia intima, e nel tempo stesso domestica e sociale. 

Quale influenza ebbe questa conversione nella susseguente 
opera letteraria di Manzoni? Una influenza vera, efficace, 
grandissima : il principio religioso cattolico, rientrato, per 
mezzo della conversione, nell’ anima di Manzoni, divenne la 
luce, la guida, l’ inspirazione, la forza di tutta la sua opera 
letteraria, la ragione della speciale suna eccellenza. Alcuno 
disse : l’opera del Manzoni fu un nuovo Vangelo : accettiamo 
la frase: il Manzoni cercò nell’opera sua la verità e la mora- 
lità ; la verità nell’ordine delle idee, la moralità nell’ ordine 
dei sentimenti e dei fatti. 


+ 
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Manzoni si è convertito ? Che intendiamo con ciò ? Che 
Manzoni, sebbene nato cattolico, da uno stato di indifferenza, 
di ostilità alla religione, di abbandono di tutte le sue prati- 
che, passò ad uno stato di piena accettazione delle verità della 
fede cattolica, e conformò a queste verità le sue idee, i suoi 
sentimenti, la sua condotta, e ciò in modo sincero, assoluto, 
ccstante. 

È egli vero che Manzoni, in un periodo della sua vita, 
non seguisse più nè i principi nè le pratiche della fede? Qual- 
cuno lo negò per scemare il merito della conversione. Pur 
troppo i fatti sono diversi. 

Il Trionfo della Libertà è un poemetto in terza rima, in 
quattro canti, scritto da lui a quindici anni. Letterariamente 
è figlio della Basvilliana, ma lo spirito che lo informa è però 
interamente opposto. Non si può dare alle dichiarazioni di 
un giovine di 15 anni più valore di quello che abbiano in 
realtà : più che l’espressione ragionata e convinta di una co- 
scienza propria, quanto allora si dice deve attribuirsi in mas- 
sima parte all'influenza dell’ambiente, e l’ambiente era allora 
prettamente giacobino e incredulo : parlando della suprema 
autorità religiosa cattolica, il Papa e i Cardinali, è vero che 
egli la considera a preferenza sotto l’aspetto politico, e gli strali 
che contro di essa avventa, vanno a colpire più la parte umana 
della Chiesa che la sua origine e la sua natura divina; mai 
colpi sono così violenti, che trapassando la veste vanno a col- 
pire il cuore: la condanna delle persone e della istituzione, 
che rappresentano, è così completa, da travolgere coll’umano 
anche il divino, col capo politico anche ìl religioso, col re 
anche il Papa, e uscirne un’ invettiva che difficilmente può 
trovare riscontro nelle più violenti e sarcastiche degli scrit- 
tori più empi ed increduli. Non ne cito alcuna terzina : que- 
stu omissione è la prova più evidente della loro empietà: mi 
son provato a farne una scelta; non ho potuto: una invin- 
cibile ripugranza me lo impediva: mi pareva che l’ ombra 
di Manzoni, dal recesso di pace in cui si trova, mi si levasse 
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di contro, e in supremo corruccio mi dicesse : perchè rimet- 
termi sulle labbra antiche bestemmie che rimpiango di aver 
pronunciato ? 

Una dichiarazione più calma e pacata, e perciò più sen- 
tita e sincera, delle convinzioni poco religiose del Manzoni in 
sua gioventù, sta in una lettera scritta da Parigi all’ amico 
Pagani, a Brescia: Manzoni aveva allora circa vent’anni; il 
carattere è già formato, e le convinzioni che si esprimono 
possono behe ritenersi avvertite e ponderate. 

Parla della morte del comune amico Arese. Egli aveva 
assistito all’ ultimo periodo della sua malattia. Bisogna sup- 
porre che siansi fatte intorno all’ amico delle pie insistenze 
per indurlo a ricevere i sacramenti. 

«Quando un malato, egli scrive, ha presso di sè dei veri 
amici che gli nascondono il suo stato, egli muore senza av- 
vedersene ; la morte non è terribile che per quelli che riman- 
gono a piangere. Ma quando gli amici sono allontanati, quando 
vi sentite intronare all’ orecchio, tu devi morire! allora la 
morte appare nel suo aspetto più deforme. Povero Arese! » 
| « I mali del caro ed infelice Arese, che ho sempre din- 

nanzi agli occhi, mi allontanano sempre più da un puese, in 
cui non si può nè vivere nè morire come si vuole. Io prefe- 
risco l’indifferenza naturale dei Francesi, che vi lasciano an- 
dare pei fatti vostri, allo zelo crudele dei nostri che s°’ im- 
padroniscono di voi, che vogliono prendersi cura della vostra 
anima, che vogliono cacciarvi in corpo la loro maniera di 
pensare ; come se chi ha una testa, un cuore, due gambe e 
una pancia, e cammina da sè, non potesse disporre di sè e 
di tutto quello che è in lui a suo piacimento ». (*) 

È Manzoni che scrisse queste parole ?... 

L’uomo della suprema misura, l’ha qui smarrita comple- 
tamente : l’incredulità lo ha reso volgare. 

Un giorno quest’ufficio di richiamare alla fede chi è vi- 
cino a lasciare la vita lo eserciterà egli stesso, con una -let- 


(') Cantù, Alessandro Manzoni, Reminiscenze, Vol. l, pag. 4). 
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tera, all’amico Trechi. È una dichiarazione assai importante, 
perchè a dar valore alla fede presente si richiama l’incredu- 
lità passata. 

« Dio che t’ ha favorito di tanti doni, e che t’ ha dati 
tanti buoni sentimenti, t’invita certamente, ora più che mai, 
a uscire da un dubbio angoscioso e funesto ; è pronto ad aiu- 
tare i tuoi sforzi e a ricompensarli, anche con immediate con- 
solazioni, tante sono le ricchezze della sua misericordia! Oh, 
ascoltalo, secondalo, il mio caro e buon Sigismondo. Chi te 
ne prega ha provato pur troppo, e tu lo sai, a star lontano 
da Lui; ma in quarant’anni, dacchè per immeritatissima gra- 
zia fu da Lui richiamato, tu sai egualmente che non ha ces- 
sato un momento di benedire quella chiamata ». (‘) 

Credo che non sia necessario di premere le frasi per farne 
uscire la convinzione che Manzoni nella sua gioventù aveva 
lo spirito lontano da ogni credenza religiosa, almeno credenza 
positiva, cattolica. 

Un'altra espressione assai esplicita e diretta a provare che 
Manzoni non si trovò in uno stato di semplice indifferenza, 
di noncuranza pratica delle verità religiose, senza un positivo 
rifiuto delle stesse ; stato che si verifica presso molti, senza 
che perciò si possano chiamare apertamente increduli. Man- 
zoni fu incredulo con diretta negazione della divinità. Chi lo 
ha detto? Egli stesso. Ecco un brano di lettera che egli nel 
1811 scriveva all’ Abate Degola, che, come si vedrà, tanto 
aveva contribuito alla conversione della moglie. 

« La famiglia tutta si raccomanda alla memoria sua di: 
nanzi al Signore, ed io principalmente come il più bisognoso 
di tutti. Preghi Ella perchè piaccia al Signore scuotere la mia 
lentezza nel suo servizio e togliermi da una tiepidezza che mi 
umilia ; giusto castigo per chi non solo dimenticò Iddio ; ma 
ebbe la dissyrazia e l’ardire di negarlo ». (*) 

E a Diodata Saluzzo, che aveva negli scritti di Manzoni 
ammirata la sincerità dei principi religiosi, scrive : 


(?) Eustachio Degola, ela Conversione della fanriglia Manzoni, pag. 513. 
(*) Carlo Magenta, Monsignor Tosi e Alessandro Manzoni, Pag. 83. 
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« L’ espressione sincera della mia persuasione può, nel 
mio caso, indurre un’ idea troppo falsa, 1’ idea di una fede . 
custodita sempre con amore, e in cui l’ aumento sia un pre- 
mio di una continua riconoscenza ; mentre invece questa fede 
io l’ho altre volte ripudiata, e contradetta col pensiero, coi 
discorsi, colla condotta ». (*) 

Necessitano altre testimonianze a provare la verità dello 
stato positivo di incredulità in Manzoni nella sua gioventù ? 
Egli venne in seguito alla fede, ad una fede esplicita, com-. 
pleta, costante. Come si spiega ? Ciò non può attribuirsi che 
ad uno di quei fatti interni dello spirito, che si qualificano 
col nome di conversioni. 

È una delle scene più curiose, interessanti, a cui lo spi- 
rito umano possa mai assistere. Questo interesse cresce a di- 
smisura quando lo spirito presso cui tal fatto si compie è 
eccezionalments elevato e sincero: restano interamente esclusi 
perciò tutti i motivi meno nobili che la potrebbero produrre 
e spiegare, quali l’ ignoranza, la suggestione altrui, l’ in- 
teresse : il fatto che si compie in questa circostanza è un 
fatto veramente umano, nel senso elevato della parola, la 
lotta dello spirito dinanzi alla verità prima negata, poi ab- 
bracciata, un dramma interno, con tutte le fasi svariate e 
contradittorie di un dramma, aspirazioni, delusioni, speranze, 
abbattimenti, vita nuova che spunta, vita vecchia che resiste, 
la mente che afferra gli argomenti della verità, la mente che 
non sa risolversi ad abbandonare le objezioni del dubbio, il 
cuore che pregusta la sublime umiltà dell’ ossequio a Dio, il 
cuore che si ribella nella consuetudine di un orgoglio che non 
conobbe altra autorità fuori di sè stesso ; una lotta che può 
trascinarsi per mesi, per anni, con alternative di vittorie e 
di sconfitte, di fughe e di ritorni, che terminano da ultimo 
col pieno trionfo della parte nobile dello spirito, coll’amplesso 
amoroso, confidente, entusiasta dell’ anima con Dio, coll’ im- 
pressione di quella gioia intima, profonda, irrefrenabile, con 


(1) Epistolario di Alessandro Manzoni, di Giovanni Sforza, pag. 363. 
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cui il naufrago afferra la sponda dopo la tempesta, il figlio 
depone il capo piangente nel seno del padre che aveva ab- 
bandonato ; del padre, che nelle gioie del perdono e dell’amore 
fa pienamente dimenticare i giorni dell’ abbandono e della 
rivolta. 

È una delle scene più belle della terra ; uno spiraglio 
aperto in alto da un labbro divino, ci ha detto che è la festa 
più bella anche nel cielo! 

Ma come avvenne questa conversione? Non v’è alcuna 
traccia marcata di tale mutamento nella vita di Manzoni.... 

La conversione di Manzoni non fu clamorosa nè dram- 
matica come quella di Paolo e di Agostino. 

Essa non poteva rivestire il carattere della conversione pub- 
blica e solenne, perchè Manzoni non aveva mai ostentato pri- 
ma il carattere della rivolta palese; non era stato persecutore 
come Paolo, non era stato libertino e maestro di errori come 
Agostino : lenta, interna, tacita, la rivolta, fu lenta, interna, 
modesta, la conversione. Un medesimo fatto prende forme 
differenti per la diversa indole degli spiriti presso cui si com- 
pie. L’ indole di Manzoni era mite: questo carattere, come 
non accentuò il periodo del suo abbandono dei principi reli- 
giosi, così non accentuò il periodo della sua conversione e la 
sua professione successiva di fede : egli poneva anzi quasi uno 
studio nel celare il mistero della sua conversione : interrogato 
direttamente e ripetutamente su quel punto, rispondeva con 
parole evasive : l’unica frase precisa ch’egli dicesse era que 
sta: è stata la grazia di Dio. 

Soltanto ? La grazia di Dio è l’elemento primo, supremo 
della conversione; in Manzoni questo elemento certo non mancò; 
non mancò neanche con circostanze da conferire al fatto della 
sua conversione quasi il carattere di un vero miracolo. Ma la 
grazia non agisce, di solito, direttamente ed esclusivamente: 
d’ ordinario l’ opera della grazia si compiè col sussidio degli 
elementi della natura. 

Questa legge generale si verifica pienamente nella con- 
versione di Manzoni. Quali le cause naturali di tale conver- 
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sione ? Ecco il quesito psicologico che si impone alla nostra 
investigazione. 

La prima causa è la sua onestà naturale. Manzoni non 
era stato esente dai bollori delle passioni giovanili; lo con- 
fessa egli stesso ; ma erano state scosse intermittenti, superfì- 
ciali : erano ben lungi dall’ eguagliarsi a quei trasporti vio- 
lenti e continuati, che caratterizzarono la gioventù di Agostino 
e che costituirono uno dei maggiori ostacoli al suo pronto 
ritorno a Dio : la misura caratteristica nelle sue opere lette- 
rarie, il Manzoni, la portò anche nelle sue passioni. 

.... Conservare la mano 

Pura e la mente: delle umane cose 
Tanto sperimentar quanto ti basti 

Per non curarle; non ti far mai servo. 

L’indole del suo spirito che lo portava a cercare in tutte 

le cose la verità: 

Il santo vero 

Mai non tradir, 
fu il programma di tutta la sua vita; non tradire il vero 
nel non cercarlo ; non tradirlo nel respingerlo quando si fosse 
mostrato ; non tradirlo nell’abbandonarlo, una volta abbrac- 
ciato j} una fede iniziale, sufficente a metterlo sulla via della 
fede vera, insufficiente a soddisfare le brame della mente e 
del cuore, inizio e insufficienza, che diventarono insieme due 
stimoli alla fede. 

Il De Gubernatis, che studiò forse più d’ogni altro au- 
tore il processo segreto della conversione di Manzoni, dice 
che le condizioni del suo spirito a vent’anni lo qualificano 
per stoico. Lo stoicismo è una specie di religione naturale. 
Accettiamo la frase ; può esprimere la verità. Questo stato ci 
permette di assistere all’ interno svolgimento dell’ animo in 
Manzoni, avviato alla fede. Il Negri, in uno de’ suoi geniali 
studi storici, nei quali, misti ad apprezzamenti che si è do- 
lenti di non poter sempre accettare, ha degli sguardi intel- 
lettuali pieni di sintesi e di profondità, ci fa assistere al la- 
vorio interno di due grandi spiriti, che dallo stoicismo ane- 
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lano al possesso di una verità più piena e completa, Marco 
Aurelio e Agostino. È una pagina anticipata della conversione 
di Manzoni. 

« Marco Aurelio, egli dice, era un anima profondamente 
religiosa, perchè sentiva il bisogno di attaccare la vita a qual- 
che concetto ideale. Non trovando nessuna religione accetta- 
bile, egli si consacrò alla filosofia stoica per la quale l’ideale 
stava nell’adempimento del dovere sulla terra. Ma se la filo- 
sofia stoica lo rese forte contro le avversità della vita, e fece 
di lui un uomo buono e saggio, non gli diede la felicità. Si 
ha nei Ricordi di Marco Aurelio come un’impressione di freddo, 
si ha un senso di vuoto. Quella moralità così rigorosamente 
razionale non basta: Non avendo un substrato veramente scien- 
tifico, non ha base sufficientemente larga e sicura, e, insieme, 
vi manca l’emozione, lo slancio, l’impeto di un’ anima che si 
effonde nella letizia d’aver trovato l’oggetto supremo che la 
infiamma d’amore e di speranza immortali. 

e Manca in fine, in Marco Aurelio, tutto quello che tro- 
veremo in S. Agostino ». (') 

E altrove : 

« L’anima sua, (di Marco Aurelio), era già preparata a 
ricevere il Cristianesimo. Egli si era composto, è vero, un 
sistema di pensiero che pare gli dovesse rendere inutile l’ap- 
poggio morale di una religione. Ed egli infatti era riuscito a 
reggersi con una moralità rigorosa e affatto razionale. Ma era 
una posizione d’ equilibrio instabile. La ragione pareva sod- 
disfatta, ma lo era il sentimento? venisse una religione la 
quale, con la metafisica, rispondesse alle esigenze della ragione, 
e con un Dio amante, e direi quasi visibile, rispondesse alle 
esigenze del sentimento, e la vittoria le era assicurata. La 
figura di Marco Aurelio è supremamente interessante perchè, 
appunto, ci rappresenta, colto sul vero, il Cristiano, nel mondo 
antico, senza il Cristianesimo ». (*) 


(') Meditazioni vagabonde, Negri, pag. 107. 
(*) Meditazioni vagabonde, Negri, pag, 111. 
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Ecco lo stato d’animo di Manzoni colto appunto sul vero: 
un passo ancora e siamo alla fede ; Marco Aurelio diventa 
Agostino. l 

Continua il Negri: è l’ultimo brano che trascrivo. 

« L’ amore considerato come il nesso fra Dio e l’ uomo, 
l’amore che si accendeva non più per una vaga astrazione o 
per un mito senza sostanza, ma per un Dio individualizzato 
che era venuto in terra in un momento storico, che aveva 
parlato ed agito, ed aveva una storia ineffabilmente dolorosa, 
ecco la grande verità che il Cristianesimo ha gittato nel mondo, 
gittandovi insieme una mistica allegrezza. Gli uomini a cui 
non era rimasto altro conforto che la rassegnata, razionale, 
impassibile disperazione degli stoici, innalzarono un grido di 
gioja e proruppero in un entusiasmo di fede, di amore, di 
ideali aspirazioni, di cui le infiammate Confessioni di Agostino, 
paragonate alle limpide, equilibrate e inmelanconiche meditazioni 
di Marco Aurelio, ci danno la genuina rappresentazione ». (*) 

E cosa dice Agostino? 

Agostino, nelle sue Confessioni, ricorda la potente impres- 
sione che sull’animo suo aveva fatto la lettura dell’ Ortensio 
di Cicerone, libro nel quale l’ uomo è chiamato alla ricerca 
ed al possesso della Sapienza. 

« Io mi compiaceva, dice egli, rivolgendosi a Dio, in 
quell’ esortazione, che io mi sentiva da quel discorso forte- 
mente eccitato, e mi accendeva ed ardeva non già per questa 
o quella setta, ma per poter amare, cercare, seguire, raggiun- 
gere ed abbracciare la sapienza, quale essa fosse. Una cosa 
sola mi spiaceva in tanto ardore, ed era di non trovar nel 
libro il nome di Cristo. Perchè quel nome, per la tua mise- 
ricordia, o Signore, quel nome del mio Salvatore, del figliuol 
tuo, già prima il tenero mio cuore lo aveva bevuto nel latte 
materno, e lo conservava in fondo a me stesso. E tutto ciò 
che era privo di tal nome, per quanto elegante fosse, e dili- 
gente e veridico, non mi rapiva tutto intero ». (*) 


(1) Meditazioni vagabonde, Negri, pag. 148. 
(®) Le mmie Confessioni, L. 4 
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Manzoni, come Agostino, era nato Cattolico; aveva abban- 
donato la fede, ma la fede si era depositata nell’animo suo nelle 
prime incancellabili impressioni dell’infanzia e dell’adolescenza: 
i Padri Somaschi erano stati i suoi primi maestri: qualunque 
giudizio egli potesse portare poi sul loro merito quali educa- 
tori, è certo che la moneta d’ oro della fede, indipendente- 
mente dalla mano rude che la presentava, era entrata ad ar- 
ricchire il suo tesoro intellettuale. 

Altre impressioni, altre preoccupazioni sopravverranno a 
coprire, a far dimenticare quel primo sostrato dello spirito : 
è audace supposizione il credere che quel sostrato, pur co- 
perto, fosse rimasto ? Nella storia delle anime è questo un 
fatto che sì verifica quotidianamente. Qualcuno ha detto che 
nella conversione dell’ Innominato Manzoni ha dipinto sè stesso : 
le tinte sono troppo accentuate per crederlo : manca in Man- 
zoni pel raffronto pieno il sostrato della perversità precedente ; 
può accettarsi però nel senso che in Manzoni la-conversicne 
non fosse il trovare una cosa nuova, ma il ritrovare una cosa 
antica : Manzoni può essersi dipinto nell’Innominato nel mo- 
mento in cui, la sera del gran giorno dell’ incontro con Fe- 
derico, entrò, per riposare, nella sua camera. 

« Andò dunque in camera, si accostò a quel letto in cui 
la notte avanti aveva trovate tante spine ; e vi si inginocchiò 
accanto, con l’intenzione di pregare. Trovò in fatti in un can- 
tuccio riposto e profondo della mente, le preghiere ch’ era 
stato ammaestrato a recitar da bambino ; cominciò a recitarle; 
e quelle parole, rimaste là tanto tempo raccolte insieme, ve- 
nivano l’una dopo l’altra sgomitolandosi ». (') 

Che si voleva affinchè questo richiamo alla fede infantile 
sorgesse in Manzoni? Un fatto esterno, l’ influenza dell’am- 
biente, ambiente sociale, ambiente domestico. 

L'impressione dell’ambiente irreligioso, creato dalla rivo- 
luzione Francese, aveva certo contribuito a dare l’ indirizzo 
al suo spirito, e fargli dimenticare la fede dei primi anni; un 


r—=-"J 


(') Promessi Sposi, Cap. XXIV. 
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indirizzo sociale diverso, opposto al primo, doveva contribuire 
a formare un indirizzo diverso, opposto, o meglio a richia- 
mare l’antico. Questo fatto si è realmente compiuto. È il ri- 
torno alle idee cristiane verificatosi in Francia al principio di 
questo secolo, che politicamente ebbe un punto di partenza 
nel Concordato del Primo Console colla Santa Sede, lettera- 
riamente nel Genio del Cristianesimo di Chateaubriand. De 
Maistre, De Bonald, Lamennais, avrebbero in seguito accen- 
tuato questo movimento : allora era già incominciato. Avve- 
niva un pò quello che avviene ora in Francia colla reazione 
spiritualistica contro il verismo invadente del periodo anteriore. 

Manzoni sentì i movimenti dell’ epoca ; li aveva sentiti 
nel male, li sentì nel bene: fu il momento della vita in cui 
più che italiano era francese : le sue preferenze per la Francia 
sull’Italia fanno capolino in più d’una delle sue lettere in quel 
tempo. 

Ma la vera influenza determinante della sua conversione 
fu un altro fatto, un fatto intimo, domestico. Chi conserva le 
tradizioni fedeli di famiglia me lo ha esplicitamente accertato: 
non credeva però che tal fatto avesse un importanza così 
grande : parlo della conversione della sua sposa, Enrichetta 
Blondel. 

Quando la sposò, ella aveva solo sedici anni. 

Apparteneva ad una famiglia protestante, Ginevrina, sta- 
bilitasi in Milano. Questa circostanza, considerata specialmente 
l’epoca in cui avveniva il fatto, è un’ altra rivelazione dello 
spirito indifferente di Manzoni in fatto di religione. Il matri- 
monio si compì qui in Milano, col solo rito protestante, presso 
il Ministro Orioli. Osservazioni punto benevole, da parte di 
parenti ed amici, seguirono quest'atto : per sfuggirne le noie 
Manzoni ritornò a Parigi. Vie misteriose della Provvidenza ! 
Ciò che doveva sembrare un ostacolo alla sua conversione di- 
venne un aiuto. 

Siamo al punto culminante. 

La Blondel, religiosissima nel fondo dell’ anima, trova- 
vasi in intima relazione con altra famiglia Ginevrina, che in 
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seguito alla conoscenza coll’abate Degola, sacerdote genovese, 
dottissimo e pio, stabilitosi a Parigi all’epoca del Concilio na- 
zionale, si era convertita al Cattolicismo. Quell’ esempio at- 
trasse la sua attenzione, la commosse, la spinse ad imitarlo : 
l’abate Degola, compì, colle sue istruzioni, quest'opera interna 
dello spirito : la Blondel diventò cattolica. 

Manzoni, spirito altamente indipendente per sè, ma ri- 
spettosissimo cogli altri, non fece nè pressioni, nè resistenze: 
OSSErvò. l 

Questo lavoro spirituale nell’ animo della sposa, comin- 
ciò ad attrarlo colla sua importanza ; poi colla sua bellezza. 
E davvero la conversione della Blondel è qualche cosa di 
ideale, di edificante, vorrei quasi dire di divino. La since- 
rità con cui quell’ atto fu compito, la intima dolcezza, la 
sublimità dei sentimenti che ne seguirono, sono consegnate 
in lettere confidenziali : par di leggere alcuna delle più belle 
pagine inspirate delle Confessioni di S. Agostino. 

I genitori ed i parenti della Blondel non tardarono a 
manifestare una violenta .riprovazione per l’atto della sua con- 
versione, e, a scemarne la sincerità e l’importanza, lasciarono 
sfuggire il dubbio che non fosse spontanea, ma l’ affetto di 
non degne pressioni. Essa così loro risponde. 

« Se io ho abbracciato la religione cattolica, l’ ho fatto 
solo per seguire e praticare quanto essa insegna : mi renderei 
spregevole a me stessa se operassi contro ciò ch'io sento es- 
sere mio dovere: perdono, o miei rispettabili padre e madre, 
se a voi parlo così francamente ; credo di dovermici indurre 
per farvi conoscere il mio modo di pensare e darvi una prova 
ch’io non voglio ingannarvi. Ho fatto quanto ho fatto, perchè 
ho creduto mio dovere di farlo, e perchè facendo diversamente 
avrei avuto rimorso per tutta la mia vita; non 'l’ho fatto se 
non dopo di avervi pensato a lungo, e non con leggerezza e 
senza riflessione... » 

« Dal momento che nella mia lettera ho dato la mia pa- 
rola d’onore dinnanzi a Dio che fu solo per mia pura e sem- 
plice volontà che mi decisi a cambiar di religione, è strano 
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che non mi si voglia credere ; io non vi fui punto indotta nè 
da inganno, nè da perfidia ; grazie a Dio io non conosco al- 
cuno che sia capace di tali enormità, e se per qualche tempo 
rimasi indecisa, fu solo pel timore che si credesse che io ero 
stata influenzata ; ma lo affermo ancora dinnanzi al Cielo che 
ciò avvenne di mia propria iniziativa, e se dopo ciò voi non 
mi volete credere, io mi sforzerò di sopportare questa ingiu- 
stizia con rassegnazione, poichè innanzi ad ogni altro motivo 
sta il mio dovere ». (!') 

A questa esplicita, e quasi fiera, rivendicazione dei di- 
ritti del proprio spirito dinnanzi agli uomini, e che rivela il 
lavoro compiuto di una risoluzione altrettanta ferma che il- 
luminata, seguono le tenere espansioni di un’ anima tutta 
compresa e penetrata di ciò che rappresentava per essa il mag- 
gior dei benefici, il possesso della verità, le corrispondenze 
dell’amor di Dio. Ella scrive all’abate Degola il compimento 
della conversione da lui iniziata : gli espone le impressioni 
della sua prima Comunione. 

« Ieri, il più bel giorno della mia vita. O mio Padre, fu 
jeri appunto che io ho compreso tutto il bene che Ella mi ha 
fatto, poichè è per lei, ch’io giunsi a conoscere la vera reli- 
gione, a conoscere Dio, al quale io mi voglio consacrare in- 
teramente ; e spero che riescirò, poichè il mio desiderio è dei 
più grandi. Mio caro, mio rispettabile Padre, vorrei poterle 
esprimere tutto quello che sento, ma mi torna impossibile; il 
mio cuore è pieno di riconoscenza, di amore e di gioia. Ciò 
le farà comprendere la felicità che ieri mi fu dato di gustare; 
grazie alle vostre cure e a quelle del rispettabile ministro di 
Dio che mi avete dato per guida, ieri mi sono trovata pre- 
parata a ricevere dalle sue mani il Santo Sacramento del- 
l’Eucarestia : Dio ha potuto vedere ciò che avveniva nel mio 
cuore, questo cuore che si consacrava interamente a lui ». (*) 


(') De Gubernatis, Eustachio Denota, pag. 484, lettera di Enrichetta Blondel 
Manzoni a suo padre, 29 Giugno 1810. *° 

(?) De Gubernatis, Eustachio Degola, pag . 500. Lettera della signora Blondel 
Manzoni ai Degola, 18 Settembre 1810. 
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Un ultimo brano: è tolto da una lettera del 1 Gennaio 1811, 
indirizzata dalla Blondel all’ abate Tosi, che continuava qui 
in Milano l’opera di perfezione iniziata dal Degola a Parigi. 

Non è più solo Agostino che parla ; è Santa Teresa. 

<« Quando io entro in una Chiesa, il mio cuore è a un 
tempo pieno di confusione e di gioia da non poter dire : la 
mia prima parola è questa : O mio Dio, io vi ringrazio! Voi 
permettete che io entri nel vostro santo Tempio, voi, o mio 
Dio, lo vedo, non respingete le mie preghiere! Io ammiro la 
vostra misericordia : che ho io mai fatto per meritarmi un si- 
mile favore? che cosa sono io? una miserabile creatura ; voi 
vi siete degnato di volgere uno sguardo sopra di me, toglien- 
domi dalla via di perdizione: ne arrivi gloria a voi; no, 
non permettete mai, o mio Dio, che la mia volontà vi abbia 
ad offendere, e che sempre io abbia dinnanzi alla mente il 
bene di cui mi avete ricolma! » 

Potrei proseguire ancora ; mi arresto. Ognuno può facil- 
mente comprendere quale dovesse essere l’impressione di Man- 
zoni dinnanzi a questo spettacolo intimo della conversione della 
sua sposa. Egli l’amava tenerissimamente : egli era lo spetta- 
tore quotidiano di questo rivolgimento, che doveva essere tanto 
più efficace sopra di lui, quanto meno aveva l’aria di imporsi: 
era l’esplosione di un’anima sincera, ardente, al cospetto della 
verità, che non poteva rifiutarle il suo assenso : le opposizioni 
dei parenti di lei, che non avevano lasciato di far trapelare il 
dubbio di una sua connivenza o pressione, nella verità del- 
l'opposto, gli avevano fatto sentire maggiormente quanta forza 
di indipendenza fosse nell’ atto di sua moglie, accrescendo- 
gliene il valore. Le conseguenze di questo mutamento, che si 
palesavano poi nell’intimità della famiglia, in una pace più 
serena, in un affetto più vivo, in una purificazione di tutti i 
sentimenti, fatti più belli in quei momenti dalle gioie della 
maternità coronata dall’apparizione di una bimba, che ride- 
stando più vivi gli affetti della natura, avvicinava a sentire 
di più le nuove impressioni della fede, collo studio intellet- 
tuale che intanto il Manzoni andava compiendo nella conver- 
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sazione di uomini rispettabili, come il Somis e l’ abate Gre- 
goire, furono altrettante leve interne, lentissime nel loro mo- 
vimento, ma efficaci, irresistibili, da portarlo a quell’ ultimo 
punto, a quella risultante ultima, sintetica, di mille risultanze 
parziali, concorrenti ad uno stesso fine, e che si traducono in 
quella grande parola : Signore ! Eccomi di ritorno a voi: 
credo ! 

È stato forse in questo momento psicologico di Manzoni, 
che si collega quel fatto, ricordato da molti, e che darebbe 
quasi il carattere di un miracolo alla conversione di lui. Ag- 
girandosi un giorno solo nelle vie di Parigi, sentendosi venir 
meno le forze per la sulute cagionevole che in quell’epoca lo 
accompagnava, riparò alla Chiesa di S. Rocco. Le impressioni 
| dello spirito che si fanno più vive nelle debolezze del corpo, 
l'aspetto della Chiesa colle idee e coi sentimenti religiosi che 
portava con sè, le interne disposizioni che coll’esempio della 
moglie e nelle istruzioni avviate già avevano determinato un 
affievolimento delle affermazioni precedenti e fatto balenare 
alla mente i luminosi orizzonti della fede, gli commossero al- 
tamente l’ animo, da farlo uscire in quel supremo grido : Dio, 
se esisti, fammiti conoscere ! 

E Dio rispose. La sua grazia, preparata dagli ajuti della 
natura, avrebbe portato in quella mente e in quel cuore si- 
tibondo della verità, la luce, la forza, la pace della fede ; il 
connubio tra l’uomo e Dio erasi fatto, un connubio che non 
si spezzerà più: Manzoni è credente, e credente per sempre! 

L’ influenza indiretta ma efficace di Enrichetta Blondel 
nel preparare e nel crescere i sensi religiosi del Manzoni col- 
l'esempio della sua conversione e coll’ esercizio elevato delle 
più pure virtù, da chi è asserita ? Dallo stesso Manzoni. Par- 
lando delle accuse che i parenti le movevano per la sua con- 
versione al Cattolicismo, il Manzoni rifletteva che essa « non 
era per nulla colpevole, non avendo fatto che disporre libe- 
ramente della propria coscienza ». (*) 


(') Cantù, Reminiscenze, Vol. I, pag. 67. 
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In una lettera al fratello di lei Enrico, affermando che 
Ja diversità di credenza esistente fra essi, non aveva affievo- 
lito il senso di amicizia che lo spingeva a lui, aggiungeva : 
« basti il dirle da mia parte che niente varrà giammai ad al- 
terare i sentimenti di carità universale che a lei mi legano 
come a tutti gli uomini, nè i sentimenti particolari di stima 
e di amicizia, che le professo, nè la felice relazione creatasi 
fra di noi in causa di quella persona, che, uscita dalla vostra 
famiglia, entrò nella mia, per esservi a un tempo una conso- 
lazione ed un modello ». 

La dedica fatta, alla di lei memoria, della tragedia 1’ Adel- 
chi, dedica conservata anche nell’edizione illustrata delle sue 
opere, eseguita molti anni dopo ch’ella era scomparsa, è un 
altro testimonio di questo sentimento, che non era solo affe- 
zione, ma riconoscenza. 


ALLA DILETTA B VENERATA SUA MOGLIE 
ENRICHETTA LuiGIA BLONDEL 


LA QUALE INSIEME CON LE AFFEZIONI CONIUGALI 
E CON LA SAPIENZA MATERNA 
POTÈ SERBARE UN ANIMO VERGINALE 
CONSACRA QUESTO AÀADELCHI 
L’ AUTORE 
DOLENTE DI NON POTER RACCOMANDARE 
. A PIÙ SPLENDIDO E PIÙ DUREVOLE MONUMENTO 
IL CARO NOME E LA MEMORIA 
DI TANTA VIRTÙ. 


Soavissima reminiscenza, senso di particolare gratitudine, 
che in un caso speciale ricorda l’ avverarsi della legge che 
pone sulla fronte della donna religiosa l’aureola di un efficace 
dolcissimo ministero, quello di ridestare la fede perduta nel 
cuore dell’uomo. Come nella conversione di Agostino, come in 
tutte le conversioni, Dio appare al di sopra causa prima, ef- 
ficace, del salutare movimento ; ma al di sotto, in una mite 
aureola di esempio, di preghiere e di lagrime, prezioso rap- 
presentante dell’elemento secondario umano, brilla sempre una 
visione di donna : per Agostino è una madre, per Manzoni è 
una sposa ; una madre che piange, una sposa che prega ! 

La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 16 
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La conversione di Manzoni fu sincera, fu completa, fu 
costante ? È una questione che si impone, perchè è una que- 
stione che fu fatta. Chi la fece è il De Gubernatis nel suo 
volume, ‘che ha per titolo appunto : La Conversione della fa- 
miglia Manzoni, e che termina colla affermazione : « la sola 
veramente convertita in casa Manzoni fu la Signora Blondel. » 

Non credo opportuno entrare in una discussione : anche 
indipendentemente dall’indole di una Conferenza, mi parreb- 
be di impicciolire le risposte dinanzi alla piccolezza delle obje- 
zioni. (*) 


(1) Ecco un saggio delle objezioni del distinto scrittore. — Il Manzoni, in al- 
cune sue lettere all'abate Degola, si accusa di freddezza nel servizio di Dio : 
dunque non era ben convertito. — Ignoranza del linguaggio ascetico! L'accu- 
sa di freddezza, anzichè prova di poco fervore, è prova, nel desiderio del me- 
glio, di un sentimento opposto. Si dirà che Paolo non fosse il grande apostolo 
che fu, perché dice : fo sono il minimo degli Apostolt? 

Il primo lavoro letterario del Manzoni, dopo la sua conversione, furono gli 
Inni Sacri, continua il De Gubernatis: leggendo i Salmi di Davide, io mi 
sento esaltare ; leggendo gli Inni, rimango freddo : nei primi c'è il fervore 
religioso; manca nei secondi. — Le forme del fervore possono essere differen- 
ti, e differenti, assai volte, per la diversa indole degli spiriti: gli /rani non 
sono un’ opera di apologetica, e neanche di ascetica, in senso stretto: sono una 
considerazione poetica degli alti misteri della fede, con applicazioni morali e 
sociali: ma qual senso di fede profonda spira in essi, fede che scende dalla 
mente, sorge dal cuore! 

Nel 1817, dice il De Gubernatis, il Manzoni caldeggiò un viaggio a Parigi, 
assai osteggiato dalla moglie, dall'abate Degola e dal Canonico Tosì : eviden- 
temente il Manzoni voleva recarsi presso i vecchi amici, e sottrarsi alle pres- 
sioni religiose che gli venivano fatte in famiglia: egli era ancora titubante 
nella fede, e i suoi non volevano che la mettesse in pericolo con pericolosi 
contatti. — Strana supposizione, che Manzoni volesse andare a perdere la fede 
precisamente dove l'aveva trovata, a Parigi. Due anni dopo, nel 1819, Manzo- 
ni pubblicava Le osservazioni sulla Morale Cattolica. È quello un libro che 
possa uscire da uno spirito di fede recente, incerta? Libri di questa natura, 
così profondi nella sostanza, così sereni nella forma, dinotano uno spirito che 
da ben lungo tempo doveva trovarsi e sentirsi nel possesso tranquillo della 
verità. 

Notando poi che contro le gratuite supposizioni dello scrittore, sì possono 
recare consuetudini di vita in Manzoni, che avrebbero dovuto condurre a ben 
diverse conclusioni, per non dire opposte. La Blondel così scrive all’ Abate 
Degola, nel 1811, un anno dopo la conversione. « Monsignor Tusi mi ha dato 
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Una risposta organica, trionfante, a tutte queste obiezioni 
messe innanzi dal distinto scrittore, mi pare di trovarla in 
un punto solo: il carattere di Manzoni. Alessandro non tran- 
sîge, dice in una sua lettera parlando del figlio la madre Giu- 
lia Beccaria. Alessandro non transige; qui sta tutto il Man- 
zoni. Era lento a muoversi ad una conclusione; prima di 
abbracciarla aveva bisogno di vincere due esigenze, l'esigenza 
della mente, l’esigenza della coscienza. Dieci anni impiegò per 
dare il suo assenso alle affermazioni della filosofia rosminiana : 
quando ne fu persuaso bruciò le navi col Dialogo sull’ Zn- 
venzione, forse la sintesi più splendida e esauriente del sistema 
rosminiano sull’origine delle idee. 

I suoi amici più intimi, tra gli altri il Fauriel, si guar- 
darono bene dal mettere in dubbio la sincerità della conver- 
sione di Manzoni, ed anche solo dal chiedergliene una giusti- 
ficazione, una spiegazione : sapevano che Manzoni agiva sempre 
dopo una matura ponderazione : sapevano che nessun motivo 
meno nobile e meno forte che non attingesse alle altezze della 
sua mente ed alla scrupolosa delicatezza della sua coscienza, 
avrebbe potuto determinarlo ad una decisione; ad una de- 
cisione così grave, che formava un doppio importantissimo 
programma : la condanna del passato, un nuovo opposto in- 
dirizzo nell’ avvenire. 

Le ragioni della sua conversione ci sono : sono quelle che 
con accento di intima convinzione scriveva nel 1827 a Dio- 
data Saluzzo : « L’ evidenza della religione cattolica, riempie 
e domina il mio intelletto : io la vedo a capo e in fine di tut- 
te le quistioni morali; per tutto dove è invocata, per tutto 
donde è esclusa. Le verità stesse, che pur si trovano senza la 
sua scorta, non mi sembrano intere, fondate, inconcusse, se 
non quando sono ricondotte ad essa, ed appaiono quel che 


da leggere 1l Catechismo di Montpellier, che mi reca un gran piacere, e ne 
leggo spesso anche alla mamma. Alla sera mio marito ci legge un brano del- 
la Religione meditata, e un altro libro che mi piace assai e cerco di leggere 
sempre un poco tutti i giorni; è il Nuovo Testamento ch'ella mi ha donato. » 
De Gubernatis, Eustachio Degola, pag. 5041. 
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sono, conseguenze della sua dottrina. Un tale convincimento 
deve trasparire naturalmente da tutti i miei scritti, se non 
fosse altro, percioechè, scrivendo, si vorrebbe essere forti, e 
una tale forza non si trova che nella propria persuasione. » (‘) 

Queste parole che nel 1827 erano una conferma della fe- 
de, nel 1810 ne erano la chiamata. 


Quale parte ha il principio religioso nell’ opera letteraria 
di Manzoni ? l’ ingegno di Manzoni, pel connubio della reli- 
gione, ebbe un ritegno o uno slancio ? Coll’ essere informata 
dal principio religioso, l’opera letteraria di Manzoni ascese o 
discese ? La religione, come letterato, l’ha fatto più grande di 
quello che sarebbe stato senza religione ; o è alla religione che 
Manzoni deve quella altezza letteraria, che in Italia, in questo 
secolo, è da tutti salutata una supremazia ? 

Porre il quesito, e sentirne l’interesse e l’alta importan- 
za, è una cosa sola. 

La religione non ha dato a Manzoni l’ingegno. L’ inge- 
gno di Manzoni, anche prima della conversione, era grandis- 
simo. Il suo Trionfo della libertà, scritto a quindici anni, se 
rivela l’imperizia dell’età, porta però segni visibilissimi di un 
ingegno audace e poderoso. I due Carmi In morte dell’ Imbo- 
nati e l’ Urania, che il Manzoni in seguito ripudiò, lavori da 
lui compiuti a venti anni, sono di tale nobiltà di sentimenti, 
eleganza di forma, da rivelare un ingegno in formazione di 
primo ordine: Foscolo non errava nel vedere in essi una gran- 
de promessa per le lettere italiane nel giovine che li aveva 
scritti : e il Monti credo che esprimesse un sentimento non 
fittizio, caso non infrequente in lui, quando, dopo averli letti, 
esclamò : questo giovine incomincia dove io sarei contento di 
finire. 

Anche senza il principio religioso è lecito, anzi doveroso, 
il supporre, che il Manzoni avrebbe potuto stampare, colle ope- 
Fe successive della sua penna, un’ orma profonda e luminosa 


(!) Epistolario, pag. 364. 
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nella letteratura del nostro paese. Ma sarebbe stata così gran- 
de come quella che vi impresse ? 

La religione è il raddoppiamento delle forze naturali. La 
religione allarga enormemente il circolo delle idee umane. Al 
regno puramente visibile aggiunge il regno invisibile; alla 
natura e all’ uomo aggiunge il sopranaturale, Dio. Con Dio 
l'intelligenza non spazia più solo nel campo vastissimo, ma 
pur limitato delle contingenze umane ; un nuovo orizzonte le 
si apre dinanzi, un orizzonte incommensurato, nel quale la 
mente può slanciarsi senza trovare confine mai. 

Per la religione l’ uomo sente cresciuti gli elementi della 
sua persona: la spiritualità, l’ immortalità dell’ anima, sono 
principali affermazioni della religione : la filosofia puramente 
naturale, le suggerisce, le prova: ma sono prove che vengono 
contestate, incerte, che hanno presa e valore soltanto in menti 
abituate alla speculazione : e non sempre anche per queste : in 
una medesima Università, un professore in un’aula le nega, un 
altro in un’ altra le afferma, ed ambedue coll’autorità di un 
sol nome, nel nome della scienza. Per convincersi e convince- 
re, colla sola forza della mente umana, che l’ anima è spiri- 
tuale e immortale, bisogna essere un po’ Platone. È solo la 
religione che dà a queste idee la prova di una indiscutibile 
verità e autorità : è Dio che le insegna ; è Dio che le impone. 
Nell’ ordine dello spirito, la religione è ciò che una vetta del- 
le Alpi è nell’ ordine della natura : sopra un’ alta montagna 
gli orizzonti si allargano ; l’ occhio vede tutto all’ ingiro ; si 
abbracciano contemporaneamente il cielo e la terra, più gran- 
de l’uno, più grande l’altra. L’ occhio dell’ uomo a quell’ al- 
tezza è ancor lo stesso, ma par cresciuto, nella sua forza visiva, 
dall’ oggetto cresciuto dintorno a lui. 

La religione è l’ universalità ; la religione è compresa, è 
sentita da tutti; tutti la intuiscono, tutti ne hanno l’ impres- 
sione, tutti ne provano il bisogno : senza religione, l’ uomo si 
sente come smarrito, perduto, senza luce, senza speranza, come 
un bimbo a cui manchi la madre, come un pilota nell’oceano, 
Senza ago, senza porto. 
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La religione è /’ eternità ; è il prolungamento della vita 
presente, con tutti gli-elementi che costituiscono la vita fu- 
tura, Dio, l’ anima spirituale, immortale, la spiegazione, l’ at- 
tuazione dell’ ordine della Provvidenza nel premio dei buoni, 
nel castigo dei tristi, l’ equilibrio, la correlazione delle cose, 
la luce della mente, la risposta ai bisogni del cuore. 

Io ho provato qualche volta a farmi ‘la supposizione che 
la religione non fosse vera. Risentii l’ impressione, non an- 
cor cancellata, tanto vi fu profonda, dal tempo in cui la no- 
stra patria era oppressa dallo straniero; era un vivere a metà; 
non si poteva parlare, non si poteva agire; bisognava star 
sempre in guardia dalle persone che ci avvicinavano ; in ogni 
angolo poteva trovarsi una spia, pronta a denunciarvi; la paura 
del parlare, portava quasi la paura del pensare : la vita si ri- 
torceva in un circolo chiuso ; la vita era adoperata a com- 
primere la vita!.... Ah, nonera vivere! 

Una impressione consimile è quella che io provo, pensando 
che l’ orizzonte che mi dischiude innanzi la religione mi ve- 
nisse a un tratto precluso ; la vita ridotta al presente, solo 
al presente — la culla e la tomba, — la tomba l’ ultima pa- 
rola dell’ uomo! Ah, senza la vita larga, luminosa dell’ av- 
venire, in cuil’ anima si slancia, sicura di trovarsi un giorno 
al possesso della verità, della giustizia, dell’ amore, della per- 
fezione, della felicità, mi parrebbe di non poter vivere; vi- 
vrei senza vivere. 

E questa grandezza non è dalla religione procurata solo 
all'individuo ; la religione è vita della società. Nessuna società 
ha mai potuto formarsi, crescere, specialmente perdurare, senza 
il fondamento, senza il cemento, senza la luce e il fuoco 
alimentatore della religione ; le più grandi nazioni sono le 
nazioni sinceramente, profondamente religiose. 

Ora : cos’ è la letteratura ? È l’ espressione, è la voce delle 
idee e dei sentimenti delle nazioni. Quando sarà grande una 
letteratura ? Quando sarà religiosa. I fatti lo provano. I più 
celebri lavori letterari di tutte le nazioni, e che si chiamano 
appunto poemi nazionali, sono lavori intrinsecamente, prin- 
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cipalmente religiosi ; e devono in parte a questo carattere di 
religiosità il trovarsi interpreti del cuore di una nazione, di 
ciò che una nazione crede, spera, vuole, ama, di ciò che co- 
stituisce la sua grandezza, grandezza di pensiero, di intenti, 
di opere, di ricordi. 

I poemi indiani di Viasa e Mahabarata sono religiosi : re- 
ligiosa è la Bibbia, religiosa è 1’ Iliade ; il più grande dei poe- 
mi latini, l’ Eneide, fu scritto con intento direttamente reli- 
gioso, sotto l’ inspirazione di Augusto, che solo nell’ afferma- 
zione del principio religioso riconosceva la leva più potente 
della grandezza e della forza di un popolo: questo carattere 
di religiosità nell’ Eneide è così palese, che i rivoluzionari fran- 
cesi del secolo scorso, in senso di scherno ironico, ne avevano 
contrassegnato l’ autore col nomignolo Abbè Virgile. Religioso 
il poema nazionale Germanico, I Nibelungi. Il più insigne poe- 
ma inglese, il Paradiso Perduto, è religioso: religioso la Mes- 
siade di Klopstock. Il libro che in Francia, al principio di 
questo secolo, esercitò un’ immensa influenza sociale e lettera- 
ria, che ha richiamato la Francia alla coscienza di sè, dopo il 
periodo del delirio rivoluzionario, fu il Genio del Cristianesimo 
di Chateaubriand : se quel libro deve parte della sua rinomanza 
alla forma, divenuta proverbiale — Scrivere come Chateaubriand 
— per dire scriver bene, la sua efficacia la dovette però assai 
più alla sua sostanza, all’ avere elevato, riuniti gli spiriti nel- 
l’ idea religiosa cristiana, prima proscritta e poi ridominante. 

Italiani! qual è il libro più grande della nostra lettera- 
tura, forse illibro più grande, come scritto da un uomo solo, 
di tutte le letterature del mondo, quel libro per cui 

Il Meonio cantor non è più solo? 

La Divina Commedia! La Divina Commedia è qualche cosa 
di più di un libro religioso ; è la religione stessa ne’ suoi dog- 
mi fondamentali, colla universalità de’ suoi rapporti, che tutto 
abbracciano, presente e futuro, umanità e Dio; 

....il poema sacro 

A cui ha posto mano e cielo e terra. 
Ecco che cosa è la religione. 
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Ravvisata la religione sotto questo aspetto, che è il vero 
sì comprende di un sol tratto a quale altissima ed eccezionale 
grandezza dovesse giungere Manzoni, coll’ aver associata la 
religione all’ opera sua. 

Io non dico che Manzoni senza religione non avesse po- 
tuto fare un’opera letteraria eccellente : l’ avrebbe fatta ; quanti 
autori eminenti nella nostra e nelle altrui letterature, e lo spi- 
rito religioso non è certo quello che li illumini, li riscaldi! 
Il campo del bello è immenso, gli aspetti del bello sono in- 
finiti, anche all’ infuori della religione. Giungo alla massima 
delle concessioni ; senza religione, animatrice dell’ opera pro- 
pria, si potrà divenire anche Ariosto, sebbene sia difficile ne- 
gare un fondo religioso a quel poema, che si appoggia fon- 
damentalmente sull’ urto di due religioni. 

Ma Ariosto, divino nella forma, intimo scrutatore della 
natura, del mondo e dell’ uomo, pittore inarrivabile, scuote 
l’ immaginazione, il cuore, stordisce coi voli della sua fanta- 
sia, che si trasmuta sempre e non si esaurisce mai; ma non 
segna che un solco solo, non ha dinanzi che un orizzonte solo, 
1’ uomo colle sue passioni, assai poco colle sue virtù ; l’ uomo, 
non Dio; il presente, non il futuro ; diverte, non educa; fa 
ridere, non migliora ; onora una nazione, non la salva: ahi, 
due secoli di servaggio conseguirono al fulgore di quella musa 
puramente allettatrice ! 

La religione ha dato all’ opera letteraria del Manzoni l’in- 
dirizzo, l’ oggetto, il fine morale, l’ universalità, il migliora- 
mento delle persone, e, col miglioramento dell’ individuo, 
quello della Società. i 

Io non entrerò nell’ esame delle opere di Manzoni sotto 
questo rapporto : mi limito ad alcuni riflessi di ordine gene- 
rale, superiore, ma che stabiliscono in modo indiscutibile il 
suggello di intima ed elevata perfezione, che la religione ha 
recato nell’ opera letteraria sua. 

Gli Inni e la Morale Cattolica sono due opere intima- 
mente religiose. Esse rappresentano due elementi fondamentali 
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della religione, la mente e il cuore, la ragione e la fantasia. 
Sono due opere eminenti nel loro genere. La Pentecoste è una 
delle liriche più perfette della nostra letteratura. È un poe- 
ma. Manzoni aveva divisato di comporre altri inni: dopo la 
Pentecoste depose la penna : gli parve che non gli fosse possi- 
bile innalzarsi di più. La Morale Cattolica è certo una delle 
opere più profonde di filosofia religiosa che abbia prodotto l’Italia 
in questo secolo, sebbene il suo punto di vista sia limitato, 
sebbene sia rimasta incompleta, per quel senso della inconten- 
tabilità, che è uno dei segni del genio; e che in Manzoni 
giungeva sino a diventare una tortura, un vizio. E sono le 
prime due sue opere letterarie, dopo la conversione, quasi a 
dire : ecco l’ origine, ecco l’ inspirazione, di tutta l’opera mia 
successiva ! 

Il Carmagnola e 1° Adelchi sono due lavori strettamente 
letterari. Il loro merito va quindi considerato principalmente 
nei rapporti delle leggi che reggono questo genere di compo- 
nimenti. Falliti come lavoro drammatico, essi sono capolavori 
come lirica, come descrizione, come purezza, eleganza, con- 
cisione di forma. Che cosa però si trova in quei due lavori, 
che li eleva in un’atmogsfera di idealità, di delicatezza, in qua- 
li punti la poesia di Manzoni attinge i gradi più culminanti 
della poesia ? È quando ai sentimenti umani consocia i senti- 
menti religiosi. La profondità e la delicatezza del sentimento 
religioso diventa bellezza dell’idea e del sentimento poetico. 

Nel Carmagnola le scene più belle sono le ultime : il col- 
loquio della madre colla figlia, il colloquio del padre colla 
figlia e colla sposa. In queste scene si trovano i seguenti pen- 
sieri intimamente cristiani, religiosi. 

Figlia, ogni gioja col dolor si compra. 
Allor che Dio sui boni 

Fa cader la sventura, ei dona ancora 

Il cor di sostenerla. 

.. Il torto è grande; 

Ma perdona e vedrai che in mezzo ai mali 
Un’ alta gioja ancor riman. La morte! 
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Il più crudel nemico altro non puote 

Che accelerarla. Ob, gli uomini non hanno 
Inventata la morte : ella sarîa 

Rabbiosa, insopportabile: dal cielo 

Essa ci viene ; e l’ accompagna ‘1 cielo 
Con tal conforto, che nè dar nè torre 

Gli uomini ponno. 


.. A me tu sembri 

Chieder pietà, Matilde; Ah! nulla il padre 
Può far per te, ma pei diserti, in cielo 

C'è un padre, il sai. Confida in esso, e vivi 
A di tranquilli se non lieti: ei certo 

Te li prepara. Ah! perchè mai versato 
Tutto il torrente dell’ angoscia avria 

Sul tuo mattin, se non serbasse al resto 
Tutta la sua pietà?! 


Questo è Vangelo, Vangelo del più puro, abbellito colla 
poesia: meglio, e più vero: è poesia abbellita dal Vangelo. 

E l’ Adelchi? Basta pronunciare il nome di questa trage- 
dia, perchè tosto appaja dominante in quella creazione storica 
e poetica, una figura ideale, gentile, circonfusa, nei due sen- 
timenti fondamentali che la compongono, amore e dolore, da 
un’ atmosfera tutta religiosa, Ermengarda. 


.. Di tue cure il fine 

S'appressa e di mie pene. Oh! con misura 
Le dispensa il Signor. Sento una pace 
Stanca foriera della tomba : incontro 
L’ora di Dio più non combatte questa 
Mia giovinezza doma; e dolcemente, 
Più che sperato io non avrei, dal laccio 
L’ anima, antica nel dolor, si solve. 

ga Disciolta 

Già d'ogni tema e d’ogni amor terreno, 
Dal rio sperar, lungi io sarò; pel padre 
Io pregherò, per quell’amato Adelchi, 
Per te, per quei che soffrono, per quelli 
Che fan soffrir per tutti. 
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Senza rancor passa Ermengarda: oggetto 
D’odio in terra non lascia, e di quel tanto 
Ch'ella softerse, Iddio scongiura, e spera 
Ch'egli a nessun conto ne chieda, poi 
Che dalle mani sue tutto ella prese. 

È ver: tutta la lena è spenta 

KReggimi, o cara; e voi, cortesi, al fido 
Mio letticciuol traetemi: l'estrema 
Fatica è questa che vi dò; ma tutte 

Son contate lassù. — Moriamo in pace, 
Parlatemi di Dio: sento ch’Ei giunge. 


E Dio giunse. E il suo incontro con l’anima addolorata 
e amante, è da Manzoni espresso in una pagina di lirica si 
divinamente inspirata da essere chiamata, e credo giustamente, 
la lirica più bella della letteratura italiana in questo secolo, 
e credo anche nei precedenti. 

Manzoni toccò in essa il più alto culmine della poesia sua. 
Io non farò confronto fra Beatrice, Laura ed Ermengarda: le 
due prime sono creazioni di due genii, e la loro importanza 
cresce anche pel fatto del lungo dominio che esse hanno oc- 
cupato nella storia della letteratura italiana, anzi del mondo: 
ma Ermengarda non rimane perciò una ispirazione soavissima, 
nuova ; e se vuolsi, col confronto delle altre, un punto in cui 
le supera, un punto che la fa più amica, più intima al cuore, 
è che Ermengarda è più umana, è più nell’ impressione del 
vero, è più... noi. 

Beatrice mi eleva; Laura mi seduce; Ermengarda mi fa 
piangere ! 

Un’argomento che, nell’opera letteraria di Manzoni, sta da 
sè, è il Cinque Maggio. 

A rilevare il suo merito dirò due soli riflessi: quell’ ode 
è pari all'argomento, e nessun altro autore che trattasse quel- 
l'argomento toccò le cime di Manzoni, si chiamino pure By- 
ron, Lamartine, Beranger, Carducci, un tempo, ha biasimato 
l’aggiunta delle due ultime strofe. La ragione per cui le ha 
biasimate è forse la ragione per la quale a me sembran su- 
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blimi, e sublimi letterariamente. Son religiose : è appunto per- 
chè religiose che sono sublimi. spiana gia per quanto 
grande, è sempre l’opera di un uomo; il campo delle sue gesta, 
abbracci pure 1’ Europa, l’ Africa, l’ Asia, per quanto grande, 
è sempre il campo limitato della terra. Che fanno quelle ul- 
time due strofe nell’ode di Manzoni? Una cosa piccolissima: 
alla terra aggiungono il cielo, all’ uomo Dio: è un raddop- 
piamento dell’orizzonte ; è una nuova luce aggiunta alla luce 
precedente, che la accresce di intensità e di larghezza. La 
densità dell’opera terrena sta per essere esaurita: sulla terra 
e dell’uomo non si può dire di più : l'immaginazione muore 
colla morte: è morte di Napoleone, ma è morte! È vero: questo 
elemento del divino, questo elemento religioso, è già fatto pre- 
sentire, è già annunciato nella strofa precedente : 
sione ma valida 

Venne una man dal cielo, 

E in più spirabil aere 

Pietosa il trasportò. 

Il cielo è aperto: ma al poeta credente ciò non bastava : 
l'intervento del divino è così grande che suscita in lui l’ am- 
mirazione, la riconoscenza: è bello che l’ uomo vada in cielo ; è 
l’uomo immortale : ma non è meno bello, e sopratutto è raro, 
è solenne, è grandioso, che il cielo venga sulla terra: Napo- 
leone è grande ; ma quant’è più grande allora che Dio stesso 
discende a lui, e lo protegge, lo avvolge nella sua stessa 
grandezza : sentite la grandiosità, che direi omerica, di que- 


sti versi: 
Quel Dio che attetra e suscita, 


Che affanna e che consola, 
Sulla deserta coltrice 
Accanto a lui posò. 
Ci può essere un quadro più maestoso, più grande? 
L’ ultima parola di Napoleone, nella lirica di Manzoni, 
è Dio! 
Il sentimento patrio forma argomento di due altri cele- 
bri componimenti del Manzoni, il 27 Marzo, La Battaglia di 
Maclodio. Potrebbe essere oggetto di una conferenza il con- 
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fronto tra il modo di comprendere e sentire l’ amor di patria 
del Manzoni cogli altri grandi poeti italiani Dante, Petrarca, 
Leopardi. Qui mi limito a considerare l’ amor patrio in Man- 
zoni, in rapporto al principio religioso. Questo principio dà 
all’ amor patrio del Manzoni una elevatezza, un carattere di 
universalità, da confonderlo col principio stesso della giusti- 
zia, e da rivolgerlo in ajuto a sestesso, anche da parte di chi 
più direttamente lo offendeva, lo straniero. 

Pel principio religioso il sentimento patrio in Manzoni 
assorge ad una elevatezza straordinaria, caratteristica, che lo 
distacca dagli altri autori: patrocinando la causa d’ Italia, egli 
si fa l’ apostolo dell’ amor patrio presso tutti i popoli, in tutti 
i paesi, perchè questo sentimento trova la sua ragione, il suo 
diritto, la sua forza inalienabile ed eterna, nella idea e nella 
disposizione di Dio; di Dio, creatore di tutte le patrie, e che 
tutte, come sue vuol rispettate : 

Sì, quel Dio che protesse Israele; 
Che non disse al Germano giammai: 
Va, raccogli ove arato non hai, 
Spiega l’ ugne l’ Italia ti dò. 

Manzoni va più innanzi : nell’ offesa al diritto che lo stra- 
niero ci fa opprimendoci, il poeta, nel suo senso cristiano, col 
male fatto a noi, ravvisa il male che lo straniero, offendendo 
la giustizia, prepara a se stesso. 

Stolto anch'esso! Beata fu mai 
Gente alcuna per sangue ed oltraggio ? 
Solo al vinto non toccano i guai, 
Torna in pianto dell’ empio il gioir. 
Ben talor nel superbo viaggio, 
Non l'abbatte l’ eterna vendetta: 
. Ma lo segna, ma veglia ed aspetta, 
Ma lo coglie all'estremo sospir. 


. Lo straniero oppressore, per Manzoni, è un empio. Per 
chi crede in Dio, è questo il supremo dei terrori: Manzoni è 
quasi spaventato di averlo destato. Non scemando il diritto 
dell’ oppresso, vorrebbe la conversione dell’ oppressore, richia- 
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mando tutti al pensiero dell’ umana fratellanza, che trova la 
sua origine nella Creazione, la sua conferma nella Redenzione. 

Sono fra i versi più belli che possano contare tutte le 
letterature : la Fede li rende patrimonio comune ; ogni mente 
li comprende ; ogni core li sente. Voi mi prevenite nel dirli. 


Tutti fatti ad sembianza d’ un solo, 
Figli tutti di un solo riscatto, 
In qual giorno, in qual parte del suolo 
Trascorriamo quest’aura vital, 

Siam fratelli, siam stretti ad un patto: 
Maledetto colui che lo infr'ange: 
Che si innalza sul fianco che piange, 
Che contrista uno spirto immortal! 


Non ci resta a dire più che di un’ opera sola. Quale po- 
sto occupano i Promessi Sposi nella creazione letteraria di Man- 
zoni? Il Manzoni si può dire che abbia toccati tutti i generi, 
riuscendo sommo in tutti: non sarà che un breve solco, ma 
è un solco profondo : ab ungue leonem: è sommo lirico negli 
Inni e nei Cori; è sommo teologo e moralista nella Morale 
Cattolica ; è sommo filosofo nel dialogo sull’ Invenzione ; è som- 
mo storico nel Discorso storico sul dominio dei Longobardi ; è 
sommo giurista nella Colonna infame e nel frammento sulla 
rivoluzione francese ; è sommo filologo nei diversi scritti sulla 
unità della lingua. Nei Promessi Sposîì è tutte queste cose as- 
sieme, e tuttein grado sommo: nei Promessi Sposi il Manzoni 
è lirico, è filosofo, è storico, è teologo, è giurista, è filologo. 
Le altre opere sono come concenti di istrumenti parziali : i Pro- 
messi Sposi sono una maestosa sinfonia, in cui tutti gl’ istru- 
menti si riuniscono, si fondono, si armonizzano, conservando 
la loro perfezione individuale, per formare una perfezione col- 
lettiva, di suprema, inarrivabile bellezza. 

Alcuni hanno fatto al Manzoni l’ accusa di non avere 
scritto che un romanzo solo : di queste opere non se ne fanno 
due : dite a Dante che faccia un altra Divina Commedia ; dite 
a Virgilio che faccia un’ altra Eneide ; dite a Milton che fac- 
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cia un altro Paradiso Perduto ; dite a Goethe che faccia un 
altro Faust. Di queste opere un autore non può farne che 
una sola, perchè queste opere non sono un’opera, ma sono 
tutto l’ autore ; l’ autore si è versato in esse con tutti gli ele- 
menti che lo compongono, mente, cuore, forma. Dopo queste 
opere, all’ autore non rimane più nulla: in questa opera egli 
si è esaurito. L’ aquila non depone nel nido che un uovo solo. 

E i Promessi Sposi che libro è? È un libro eminente- 
mente religioso : religioso negli intenti, nei personaggi, nel- 
l'intonazione generale, nella forma. 

Alcuni si fanno la domanda, quale intento ebbe il Manzoni 
nel fare I Promessi Sposi. La risposta l’ha già data il Manzoni. 
Nell'ultima pagina del libro egli dà la ragione di tutto il libro. 
« Discutendo Renzo e Lucia, dice il Manzoni, sui molteplici 
casi avvenuti, dopo un lungo dibattere e cercare insieme, con - 
clusero che i guai vengono bensì spesso, perchè ci si è dato 
cagione; ma che la condotta più cauta e innocente non basta 
a tenerli lontani; e che quando vengono, o per colpa o senza 
colpa, la fiducia in Dio li raddolcisce, e li rende utili per una 
vita migliore. Questa conclusione, benchè trovata da povera 
gente, c’ è parsa così giusta, che abbiam pensato di metterla 
quì, come il sugo di tutta la storia ». 

Può sembrare questo una piccola cosa : è uno dei soliti 
artifici manzoniani per celare sotto piccole apparenze grandi 
verità, per farle apparire più grandi nel piccolo involucro in 
cui sono poste : è la Morte di Napoleone sotto il vago titolo di 
Cinque Maggio ! Sotto quelle parole si nasconde nullameno che 
il più grande dei problemi che sta in fondo di tutte le religioni, 
che affatica tutte le filosofie, il problema dell’orizine del male, 
la spiegazione del male, il mondo, l’ eternità. La tesi dei Pro- 
messi Sposi è una tesi umana e nel tempo stesso una tesi divina ; 
il naturale unito al soprannaturale, l’ uomo spiegato con Dio. 

I più grandi personaggi dei Promessi Sposi sono religiosi, 
e perchè religiosi sono grandi : i personaggi tristi lo sono, per- 
chè non sono religiosi : potranno essere religiosi nell’ abito, 
non lo sono nel cuore : cesserebbero di essere tristi, cessano 
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di esserlo, come l’ Innominato, quel giorno che diventano re- 
ligiosi. 

Ma la religione nei Promessi Sposi non è una religione 
campata in aria, bellissima ma teorica : è una religione che 
discende nell’ uomo, che si immedesima coll’uomo, che diventa 
la vita vissuta dall’ uomo. Il fulgore più splendido dei prin- 
cipî e delle norme religiose si riverbera dalla porpora di Fe- 
derico, nei colloqui ch’ egli tiene coll’ Innominato, con Don 
Abbondio : come è bella la religione, come è divina su quel 
labbro! Ma un dubbio tremendo può insinuarsi nel cuore, che 
spezzerebbe ogni efficacia a quelle dottrine : sono poi vere, 
sono praticabili ? Il Manzoni soccorre subito, e dice : « quelle 
cose erano dette da uno che poi le faceva ». 

E quest’ onda di religione si insinua in tutti i personag- 
gi, e grandi e piccoli, per affermazione o per negazione, sic- 
chè tutta la tela è uno svolgersi, nella immensa varietà dei 
casi, dell’ ordine supremo della Provvidenza, che tutte le cose 
conduce al suo fine, l’invito e il premio della virtù, la ri- 
provazione, il rimorso, lo sgomento, la pena del vizio. Quel 
libro è la rivelazione di tutta la società umana, ma una ri- 
velazione che ha per intento e per risultato il miglioramento 
della stessa società. 

Leggendo i Promessi Sposi si diventa migliori; si sente 
come una elevazione dello spirito, un richiamo ai sentimenti 
più nobili, una riconciliazione colle traversie della vita, uno 
schiudersi di celestiali speranze. Se mi rapissero tutti i libri, 
vorrei almeno conservarne quattro, il Vangelo, Dante, l’Imi- 
tazione di Cristo, i Promessi Sposî. 

Tutti ponno leggere i Promessi Sposi: fu dato a leggere 
ai fanciulli, e persino alle monache, disse i! Settembrini, con 
un senso d’ ironia; e non si accorgeva che in questa accusa, 
sta l’ affermazione di uno dei pregi più grandi di questo li- 
bro, la sua universalità, il poter far del bene a tutti, il rifar 
la gente, che il Giusti metteva come lo scopo principale di 
qualsiasi buon libro. Anima sincera, la verità si impose però 
un giorno anche a lui: « Manzoni ha voluto mostrare la di- 
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vina bellezza del cristianesimo. Il suo romanzo spira tutto re- 
ligione. Il sorriso di quel libro è italiano, è intelligenza, è 
senno, è bontà, è pace interiore dell’ anima, è il sorriso della 
grazia cristiana ». Chi dice questo ? Settembrini. (') 

Del resto ciò non era che l’ eco della voce di tutti i grandi. 
« Nei Promessi Sposi, dice Goethe, Manzoni si mostra cristiano 
senza fanatismo, cattolico romano senza bacchettoneria, zelante 
senza crudezza ». « Il romanzo cristiano di Manzoni, dice Leo- 
pardi, è veramente una bell’ opera». < Noi siamo di quelli che 
guardando verso di lei, dice il Giusti al Manzoni, sanno di 
guardare in su.... » E la frase alludeva principalmente al 

..» Sandro, autor di un romanzetto 
Dove si tratta di Promessi Sposi. 

Gioberti ha una pagina superba sulla religiosità cristiana 
dei Promessi Sposi, una di quelle pagine magistrali, grandiose, 
che sono la caratteristica sua. 

« La religione cattolica, nella bellezza delle sue idec ra- 
zionali, coll’ altezza de’ suoi dogmi misteriosi, colla purezza, 
sublimità ed efficacia incomparabile de’ suoi pratici insegna- 
menti, vi è espressa ed effigiata in modo che il romanzo rie- 
sce, si può dire, un’ opera di filosofia cristiana, e un’ eloquente 
apologia della religione. Noi italiani mancavamo da gran tempo 
d’ illustri composizione religiose ; e Dante si poteva reputare 
il primo e l’ ultimo, che avesse altamente poetato sotto i det- 
tami del cristianesimo. 

« Ma l’ opera dell’ Alighieri, comecchè altamente cristiana, 
ha tuttavia l'impronta del tempo in cui fu scritta, e continua 
le vestigia dell’ età barbarica, che ella del tutto chiuse, e di 
quella media e rozza civiltà, di cui accompagnò i primi pro- 
gressi. Dovechè negli scritti dell’ uomo, che è la gloria vivente 
degli italiani, essa è casta, forte senza durezza e senza misti- 
cità, non appannata dal menomo alito degli affetti disordinati 
e tale insomma quale risplende nell’ Evangelio, e quale Id- 
dio talvolta la suscita negli uomini gentili ed eletti a darne 


(') Lezioni, Vol. I, pag. 3. 
La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 17 
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un’ immagine meno remota della purezza e della perfezione del 
suo divino modello » ('). 

Sulla religiosità dei Promessi Sposi è detto tutto quando 
si ripeta la frase di Sauer: « I Promessi Sposi dovrebbero tro- 
varsi nelle mani dei giovani e del popolo come libro di pietà ». 

Questo riguardo alla sostanza. E riguardo alla forma, che 
in arte, come arte è la letteratura, è una parte principale del 
bello, in quali rapporti nei Promessi Sposi, sta la religione? 
È di Mazzini questa frase: « Vico scrisse la Scienza nuova, 
Manzoni la nuova letteratura ». La religione che costituisce 
la sostanza dell’ opera di Manzoni, presiede anche a spirarne 
la forma. La misura è la caratteristica in Manzoni. La sua 
frase non dice nulla di più di quello che è nel concetto, nel 
sentimento : è una questione di sincerità per lui: è un abito 
morale prima che un abito letterario : il Manzoni scrive un li- 
bro come parlerebbe in una conversazione : è contenuto, si 
sorveglia, perchè non sia mai offesa la verità, la carità, la con- 
venienza : c’ è anche l’ ironia, c’ è la gioja nè’ suoi scritti, ma 

pacata in suo contegno 
ma celeste, come segno, 
della gioja che verrà. 

Sembra che non voglia avere nulla a rimproverarsi nelle 
parole, come non vuole avere nulla a rimproverarsi nelle idee, 
nei sentimenti. E questa continenza è suprema bellezza. Ma in 
lui è una questione di coscienza, della coscienza formata dalla 
religione: se scritti i Promessi Sposi, Manzoni fosse andato dopo 
a confessarsi, non avrebbe, in quanto aveva scritto, truvato ma- 
teria del Sacramento: egli non aveva nulla ad accusarsi di quanto 
avevascritto, e non voleva aver nulla, perchè la religione impone 
appunto di non aver nulla: i letterato era formato dall’ uomo, 
l’uomo dal cristiano (*). Ottimamente disse il Sauer: «il Man- 
(1) Gioberti, Teorica del sopranaturale. 

(*) Bene espresse il medesimo pensiero il Marchese Crispolti nella sua con- 
ferenza su Manzoni, fatta in Milano il 29 dicembre 1898. « Preferire il vero, per- 
ché la coscienza ci obbliga a cercare la verità; e non è lecito mentire in arte 


più che non lo sia n-lla vita. » Ci piace arrecare anche quanto scrisse il Sig. 
Pavzacchi, nella Nuova Antologia del 16 dicembre 1898. Strana coincidenza, 
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zoni è un anima, le cui credenze religiose costituiscono la sua 
vita intima, sono come una cosa sola colla sua persona ». Be- 
nissimo. Ecco un caso in cui è vera l’espressione: Lo stile 
è l uomo. 

Concludiamo : il più grande dei libri di Manzoni, i Pro- 
messi Sposi, sostanza e forma, è un libro religioso; appunto 
perchè religioso, è un libro grande. -- 


Il quadro del principio religioso nella vita e nelle opere di 
Alessandro Manzoni non sarebbe completo, se non venisse fatto 
un cenno di quanto si riferisce al poter temporale. Per questo 
rapporto Manzoni fu detto meno cristiano, cattolico non perfetto. 
Cominciamo a precisare i fatti. Manzoni fu favorevole al po- 
ter temporale ? No; non lo fu indirettamente, non lo fu di- 
rettamente. | 

Non lo fu indirettamente tutte le volte che manifestò le 


che nel momento in cui si faceva la nostra conferenza a Milano, fossero sotto 
i torchi a Roma le seguenti considerazioni, che, con forma diversa, sosten- 
gono la medesima tesi. 

« Montesquieu aveva scritto : ‘' se non fossi cristiano vorrei essere stoico ,,. 
Manzoni dopo aver professato una specie di stoicismo moderno col Fauriel 
con Giorgio Cabanis e con Madama Condorcet, volle, prima d’ uscire dalla gio- 
vinezza, rendersi cristiano. Ebbe per catechista l’' Abate Degola, che a Roma 
non a torto, avevano in opinione di giansenista ; ed ebbe per compagna, forse 
per ispiratrice di conversione, la moglie Enrichetta Blondel, che era nata e 
cresciuta nella ficra dogmatica di Calvino. 

« Per quanto la tradizionale bonomia lombarda e la vivacità ironica e l'in- 
dole critica dell'ingegno dovessero temperare in lui tutta quella austerità re- 
ligiosa, è fuor di dubbio che essa sempre lo signoreggiò e lo diresse nella vita; 
e quindi anche nell’ arte. A tacere degli Inni Sacri, che si vollero considerare 
quasi un corollario immediato della sua conversione, in ogni componimento a 
cui il Manzoni volge l' animo è impossibile non rieonoscere subito il precon- 
cetto di un' alta finalità etica e religiosa. Anche quando non teorizza su questo 
punto, lo di per supposto. Ha egli bisogno un galantuomo di professare ogni 
momento la sua onestà ? E uno scrittore deve essere galantuomo due volte : co- 
me uomo e come scrittore. Inseparabili quindi nella scelta di un soggetto le 
sue qualità prettamente artistiche della dignità e della utilità spirituale... » 

« Il Manzoni va anche più oltre. Non si contenta di questa, che potremmo 
chiamare una buona fratellanza del principio estetico col principio etico. Egli 
spinge questa fratellanza agli ultimi }imiti di una perfetta intimità ; anzi, a 
parlar più preciso, non dubita di condizionare e sottomettere il primo al se- 
condo. Fra le sue mani una questione letteraria si riduce sempre ai mini. 
mi termini di un vero caso di coscienza. » 
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sue simpatie, i suoi voti, per l’ unità politica a’ Italia. Que- 
st’ unità portava di conseguenza la scomparsa di quel potere 
politico, che, posto nel centro della penisola, senza possibilità 
di unificarla, impediva che potessero unificarla gli altri. < Ho 
tanto bramato l’ unità d’ Italia, che le sacrificai il brutto ver- 
s0: « Liberi non sarem se non siam uni», disse un giorno ad 
un amico. Il verso si trova nel proclama di Rimini, scritto 
nel 1815. Nel carme il 27 Marzo 1821, c'è la frase più sin- 
tetica e sensibile dell’unità d’Italia: 
.«.. Non fia che sorgan barriere, 
Fra l’Italia e l’Italia mai più. 
Quando nel 1861 venne nel Parlamento di Torino procla- 
mata l’ Unità d’ Italia con Roma Capitale, egli, già vecchio 
cadente, non esitò a rompere le sue abitudini casalinghe, 
per recarsi a dare il suo voto. Un'altra volta andò a To- 
rino ; e fu nel 1864 quando si votò il trasporto della Capi- 
tale da Torino a Firenze; trasporto da tutti riconosciuto come 
un passo innanzi e una semplice sosta sulla via di Roma. E 
quando divenuta Roma di fatto capitale d’ Italia, il Munici- 
pio romanu gli conferì il diritto di cittadino dell’ eterna città, 
accettando riconoscente la solenne attestazione, dichiarava nella 
lettera di risposta « che tanto onore non gli poteva venire se 
ncn per il lungo e costante suo amore all’ unità d’ Italia. » 
Faceva suo il vaticinio che, 50 anni innanzi, aveva messo 
sulle labbra di Desiderio : 
CE Quel di che indarno 
I nostri padri sospirar, serbato 
È a noi; Roma fia nostra; e, tardi accorto, 
Supplice invan, delle terrene spade 
Disarmato per sempre, ai Santi Studi 
Adrian tornerà: re delle preci, 

2 Signor del Sacrificio, il soglio a noi 
Sgombro darà. 

Lo combattè direttamente quando, accusato di non credere 
la necessità del poter temporale, rispose che l’ obbligo del cre- 
dere nel fedele è fissato dal potere e dal fatto di definire nel- 
l’ Autorità, e che la necessità del poter temporale non era 
stata definita un dogma; quando disse non essere nelle sue 
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convinzioni che i Sacerdoti, pastori spirituali per la salute 
delle anime, potessero bene esercitare un ufficio politico. 

Ogni convinzione in Manzoni era così radicata, così com- 
pleta, così serena, che nelle sue manifestazioni arrivava quasi 
sempre a portare quell’ ultima nota, segno del possesso tran- 
quillo di una cosa, cioè l’ umorismo, l’ironia faceta. 

Ragionando con Rosmini sulle possibili forme di un as- 
setto politico definitivo d’ Italia, sostenendo il Rosmini la Con- 
federazione, e il Manzoni l’ Unità, Rosmini disse : « ma l’ unità 
è un’utopia ». E il Manzoni di ricambio: « non è meno utopia la 
Confederazione ; solo che la Confederazione è un’ utopia brutta, 
1)’ Unità un’utopia bella : utopia per utopia, preferisco la bella. » 

Ad uno scrittore cattolico francese, andato a fargli visita, 
che gli decantava come Pio IX nel 1846 avesse benedetta 1’ Ita- 
lia, con fine sorriso rispondeva : « nel 1846 la benedisse ; dopo 
il 1848 la mandò a farsi benedire. » 

Dedurremo da ciò una deficienza di senso cattolico in Man- 
zoni ? L’ italiana letteratura non ha invettive più veementi di 
quelle che contro il poter temporale scagliò il divino poeta, Dante! 

Il parallelo tra Manzoni e Dante fu fatto in molti rap- 
porti : eccone un altro in cui sono concordi. Manzoni non è 
buon cattolico ? Non è buon catto'ico allora neppur Dante. Ma 
nel respingere questa conclusione siamo in buona compagnia. 

Pochi anni or sono veniva stabilita in Roma una catte- 
dra cattolica per la spiegazione della Divina Commedia © chi 
l’ istituiva ? Leone XIII. 

Sarebbe forse più giusto il dire, in un rapporto psicologico 
personale, senza punto dedurne conseguenze di condanna per 
altri, che Dante e Manzoni erano contro il poter temporale 
perchè si sentivano profondamente cattolici : era così viva nella 
loro mente l’ evidenza della divina origine del cristianesimo, 
era così puro, così forte, l’ amore che portavano a questa opera 
suprema della sapienza e dell’ amor di Dio, che non prova- 
vano il bisogno di affidarla pel suo trionfo all’ appoggio di 
umani presidi ; tanto più quanto questo appoggio sembrò tor- 
nare più d’ una volta di danno politico all’ Italia. 

Ma io sfondo una porta aperta : quest’ accusa contro Man- 
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zoni poteva esser fatta alcuni anni or sono, non ora; non ora 
che anche i più dichiarati sostenitori di questo potere si sono 
ricondotti ad esigenze assai più limitate. Oggi si domanda: li- 
bertà della Chiesa, libertà del Pontetice. E nel voler ciò, tutti 
si è d’accordo. I modi di questa libertà non saranno forse 
gli identici per tutti : tutti però sono persuasi che questi mezzi 
non possono, nella natura e nella misura, essere precisamente 
nell’ avvenire quelli che furono nel passato. 


Un’ ultima aureola di luce cattolica sulla fronte del no- 
stro Grande. Le amicizie di Manzoni potrebbero formare uno 
dei capitoli più curiosi e soavi della sua cattolicità. Negli ul- 
timi anni lo si vedeva a passeggio sempre in compagnia del- 
1’ Abate Ceroli : l’ amicizia coi Sacerdoti, posto che la sua vita 
possa paragonarsi ad una bella sinfonia, fu il motivo domi- 
nante della sua vita: il Sacerdote era per lui, ciò che è in 
realtà, il vincolo visibile col divino. Ricordo l’ amicizia di 
Rosmini con Manzoni. 

Dio aveva preparato queste due anime prima che si av- 
vicinassero : ingegno, dottrina, virtù, indole analitica e sìn- 
tetica nel considerare tutte le cose, amore vivissimo della Chiesa 
e della patria, li rendeva uniti ne!lo spirito prima che si co- 
noscessero di persona : conosciutisi, Rosmini avrebbe detto di 
Manzoni : ecco il poeta del mio cuore ; Manzoni avrebbe detto 
di Rosmini : ecco il filosofo della mia mente. Le amene sponde 
del Verbano, illuminate allora non soltanto dal sorriso del sole 
della natura, ma da quello della libertà, raccolsero e fecon- 
darono il sublime colloquio di queste due anime, che si eser- 
citava nelle dotte e argute discussioni del conversare, nella 
umile recita del Rosario la sera, nell’ unione del divino sacri- 
ficio, dall’ uno celebrato, e a cui l’ altro assisteva. La morte 
di Rosmini, colla presenza di Manzoni, è uno di quei qua- 
dri, che escono dalle impressioni di un fatto comune: esso 
si eleva e si circonda di un’aureola celeste, da collocarlo 
fra le più devote e sublimi pagine dell’ agiografia cattolica. 
Rosmini bacia la nîfano a Manzoni; Manzoni, per non met- 
tersi, non solo di sopra, ma alla pari, corre e si abbassa a ba- 
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ciargli i piedi. « Oh! Iddio non vi rapirà, esclama angosciato 
Manzoni ; siete troppo necessario alle sue opere ». « No, ri- 
sponde Rosmini: Dio basta a se stesso : a noi non resta che 
adorare, tacere, godere! » 

Un discepolo di Rosmini, il Prevosto Catena, consolava 
gli estremi istanti di Manzoni: « Ricordo, egli dice, quel ve- 
spero del Maggio ; veggo il conflitto dell’ ultima ora; vedo al- 
l’ultima prece succedere In calma, come se in un atto estre- 
mo l’ avesse imperata ; veggo sulle giunte mani chinarsi quella 
canizie, riflessa allora come di luce celeste ; in quel silenzio, 
che succede all’ ultimo istante, a cui niun altro silenzio s6- 
miglia... baciai la mano che aveva scritti gli Inni sacri! » (') 

I due grandi spiriti, Manzoni e Rosmini, si incontrarono 
allora nel regno eterno, nel possesso di una doppia immor- 
talità ; certo l’ immortalità della fama sulla terra, speriamo 
l’ immortalità della gloria nel cielo. 


Il secolo muore. Nella storia d’Italia, anzi d’ Europa, 
esso sarà contrassegnato da un gran fatto, dalla ricostituzione 
politica e dall’ unità d’ Italia. A questo fatto ha portato il suo 
contributo Manzoni, coll’ opera mite e tranquilla, ma alta- 
mente efficace, del suo apostolato letterario, nel quale si fon- 
dono, come in un solo amore, l’ amor della patria e 1’ amor 
della religione : finchè questa unione fu conservata, il movi- 
mento italiano segnò la sua linea ascendente ; tutte lo sue 
forze, tutte le sue grandezze, si fondevano in una sola forza, 
in una sola grandezza, e il primato degli italiani, patroci- 
nato in un gran libro, stava per attuarsi nel fatto. Avvenne 
il dissidio. Oh, possa presto cessare! Il programma di Man- 
zoni riprenda il suo cammiro: ecco l’Italia risorge. 

Secolo ventesimo, che stai per spuntare: il secolo deci- 
monono, come caparra del maggior bene, ti fu un augurio: 
possa tu avere, nell’ ingegno, nella virtù, nel programma — 
un altro Alessandro Manzoni. LuIGI VITALI. 


(1) Discorso del Sar. Adalberto Catena in occasione dell'ufficio di suffra- 
gio pei benefattori degli Asili Infantiti e in commemorazione di Alessandro 
Manzoni, 1898. 


Il BERNINI IN TOSCANA 


ra iii ccccne enna 


Nella vita del cavaliere Giovanni Lorenzo Bernino descritta 
da Domenico Bernino suo figlio e, dallo stampatore, dedicata allo 
eminentissimo e reverendissimo signore il Cardinale Lodovico 
Pico dello Mirandola, edita in Roma da Rocco Bernabò, l’an- 
no 1713, e in quella del fiorentino Filippo Baldinucci, scritta 
per commissione di Cristina regina di Svezia, gran protettrice 
ed amica (alcuni dicono amante) del Bernini, si legge che 
Pietro Bernini, padre del grande scultore ed architetto era 
fiorentino ed anch’ ci di non ordinario grido nella pittura e 
nella scultura. 

E si legge ancora come Pietro, partitosi giovinetto dalla 
patria sua, andossene a Roma e quivi, sotto la disciplina del 
cav. Giuseppe d’ Arpino in servigio d’ Alessandro, cardinal 
Farnese, e d’altri molti, nell’una e nell’altra professione ado- 
perossi tanto che le opere sue, troppo più note sono, che me- 
etieri faccia che se ne parli. 

Ma ciò che non si dice, e ciò che non si sa, neppure da 
pochi, fra i più zelanti ricercatori di notizie storiche locali è 
che nel popolo di San Martino a Sesto, poco lungi dalla no- 
stra città, havvi un luogo detto ‘? Bernino ove appunto si 
crede abbia avuto i natali Pietro Bernini. 

À questa sua origine toscana chissà non debba in gran 
parte il cavaliere Lorenzo Bernini la naturale attitudine al- 
l’arte, e chissà che vivendo a Firenze, anzichè a Roma, e traendo 
la sua vergine ispirazione da quella pleiade d’ ingegnosissimi 
maestri : Iacopo della Quercia, Donatello, Mino da Fiesole, il 
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Ghiberti, Luca della Robbia, Benedetto da Maiano ed altri, 
ai quali mostrò talvolta di assomigliare per la qualità dello 
ingegno e l’ acutissima osservazione del vero, ei non avesse 
potuto creare opere anco più meravigliose e potenti di quelle 
che il suo genio creò. 

Giacchè il Bernini, pronto e fervidissimo ingegno, non fu 
soltanto un assai buono scultore, e un migliore architetto, co- 
me in alcune riviste e in molti giornali, in questi giorni, fu 
scritto, ma fu invece un genio smarrito, una meravigliosa na- 
tura d’ artista, come pochi altri è dato rammentare ; quale 
scultore valentissimo e veramente potente, quale architetto 
fecondo, originale, splendidissimo. 

Imperocchè, se dimenticando le questioni bizantine, ci 
avvezzassimo a studiare a comprendere, a gustare ad am- 
mirare tutte le sincere espressioni dell’ arte, in relazione al 
loro tempo, ai luoghi e alle condizioni diverse nelle quali si 
manifestarono e si svolsero, ci convinceremmo che le opere 
del Bernini anzichè aberrazioni o stranezze sono sincere espres- 
sioni della società di quel tempo, legittime rappresentazioni 
di un periodo storico, naturali conseguenze dell’ ambiente e 
dei costumi. 


* 
* * 


Malgrado la sua origine toscana, Giov. Lorenzo Bernini 
non dimorò mai fra noi e non vi si recò giammai, scnonchè 
una volta sola, di passaggio, quando reiteratamente istigato 
dal cardinale Flavio Chigi, pregato dal Marchese di Colbert, 
Ministro di Luigi XIV, esortato dallo stesso Re, con lettera 
in data 11 aprile 1665, consigliato e spinto a partire dal Pa- 
dre Giovan Paolo Oliva, Generale della compagnia di Gesù, 
suo amicissimo, si recò a Parigi per sovraintendere ai lavori 
del Louvre, dei quali già da tempo aveva mandato i disegni 
e per fare il ritratto al gran monarca francese. 

Aveva allora 68 anni ed era già al culmine della fama, 
onde per ogni dove transitava, gli venivano fatte grandi feste 
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e tanti erano i curiosi accorsi a vederlo che, per piacevolezza, 
diceva, parlando di sè, che viaggiava l’elefante. 

Partito da Roma, il 29 aprile 1665, accompagnato dal suo 
secondogenito Paolo, dal Cavaliere Mattia de’ Rossi, valente 
architetto, suo discepolo, da un altro suo allievo nella scultura: 
Giulio Cartarè, da Cosimo Scarlatti, suo maestro di casa e da 
tre persone della famiglia, fu servito per tutto il viaggio dal 
signor Mancino, Corriere di Gabinetto di sua Maestà e da un fo- 
riere, che andava innanzi preparando gli alloggi. In pochi giorni 
arrivò a Siena, ove fu ricevuto dal Principe Don Mario Chigi, 
fratello del Papa Alessandro VII, che gli offrì un pranzo e 
lo presentò alle prime notabilità di Siena, ma subito, dopo 
la mensa, lo fece rimettere in viaggio, dicendogli che il desi- 
derio di sua Santità era che non si trattenesse più del neces- 
sario in alcun luogo, giacchè necessario stimava che il Ber- 
nini fosse al più presto di ritorno in Roma, donde mai avrebbe 
dovuto partirsi. 

In omaggio al volere del Pontefice e malgrado il tempo 
nuvoloso e grigio, il Bernini si rimise in via e giunse a notte 
in Firenze, ove vennericevuto con grande onore e con grandi 
feste dal Granduca Ferdinando. Questi, per i pochi giorni nei 
quali il Bernini si trattenne, lo raccomandò a Gabriello Ric- 
cardi, marchese di Chianni e Rivalto, uomo di molto merito e 
ricchissimo, che era stato per diciotto anni ambasciatore in 
Francia e a Roma, ed allora aveva le cariche di consigliere 
di Stato e di maggiordomo del Granduca stesso. 

Il Marchese ricevette il Bernini nel suo palazzo nel canto 
di Via Larga e in questo palazzo, fatto edificre da Cosimo il 
Vecchio de’ Medici e in quello del giardino del Marchese, in 
Via Valfonda, oggi palazzo Giuntini, il grande artista potè 
ammirare cose degne davvero della sua attenzione, giacchè 
oltre ai quadri di gran valore dei quali era ricco il sontuoso 
palazzo Riccardi, vi erano allora otto statue intiere e settan- 
tuno busti e in quello di Via Valfonda più di duecento opere 
di scultura greca e romana, raccolte da Riccardo di Giovanni 
Riccardi, che poi, nel 1718, furono trasportate nel palazzo di 
Via Larga. 
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Si trattenne il Bernini a Firenze tre giorni soli impiegan- 
doli nel visitare i più eccelsi monumenti della nostra città e 
accomiatatosi dal Granduca fu da questi, con la propria let- 
tiga, fatto accompagnare per tutto il tratto di viaggio che 
ancora doveva fare in Italia. 

Questa fu l’unica visita che Gian Lorenzo Bernini fece in 
Toscana, giacchè non resulta che vi venisse mai per altre fac- 
cende, nè havvi alcun’ opera sua per la quale si possa sup- 
porre che ei si dovesse recare fra noi. 

La bellissima villa di Spicchio, della famiglia Rospigliosi, 
a Lamporecchio, nel Pistoiese, che il Baldinucci mette fra le 
opere architettoniche del Bernini, l’altare del Gesù nella Cap- 
pella dei Rospigliosi a Pistoia, debbono certamente essere state 
‘ fabbricate sopra disegni dell’artista, da lui eseguiti per conto 
del Papa Clemente IX, che era un Rospigliosi e fu grande 
amico, ammiratore e protettore del Bernino. 

Dalle ricerche fatte non mi risulta che vi siano in To- 
scana altre opere architettoniche dovute al Bernini e sono 
pochissimi anche i lavori di scultura che si conservano fra noi. 
A Firenze si hanno: il San Lorenzo nella graticola, che tro- 
vasi in una sala del palazzo Strozzi; il busto in marmo di Co- 
stanza Piccolomini Bonarelli nel Museo Nazionale ; quello in 
bronzo della Regina Cristina di Svezia, nel Villino del Marchese 
Piero Azzolino, e ilritratto di sè stesso, dipinto dal Bernino, 
nella galleria degli Uffizi. A Siena vi sono soltanto le due 
statue di San Girolamo e di Santa Maria Maddalena che tro- 
vansi nella Cappella Chigi, nel Duomo di quella Città, e un 
gruppo di angeli in bronzo dorato, eseguiti dall’ artista sotto 
il Pontificato di Alessandro VII, per ordine del quale il Ber- 
nini fece il Portico e la Cattedra di San Pietro, la Scala Re- 
gia e tante altre opere insigni e modellò pure la statua intiera 
dello stesso Pontefice che poi fu scolpita in marmo da Antonio 
Reggi, detto il Lombardo, ed anche essa destinata al Duomo 
di Siena. 
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La statua del San Lorenzo, in atto di essere abbruciato 
nudo nella graticola, che si conserva nel primo salone del Pa- 
lazzo Strozzi è una delle opere giovanili del nostro artista, 
nè è certo fra le più encomiabili e le più belle, tuttavia l’e- 
spressione di dolore che spira dalla faccia del Santo, e la 
efficacia della posa, rivelano sempre la fortissima tempra d’ar- 
tista che la scolpì. 

Si racconta anzi che il giovane scultore per render me- 
glio la contrazione spasmodica del santo, si pose egli stesso 
colla gamba e la coscia nude presso un braciere acceso e men- 
tre sentiva bruciarsi la carne, osservava in uno specchio le 
contrazioni del suo volto e le ritraeva poi col lapis sopra una 
carta, talchè, sopraggiunto il padre, forte lo rimproverò, pian- 
gendo di commozione e di tenerezza. 

Questa statua, fatta dal Bernino a quindici anni, accrebbe 
sempre più la fama nascente del giovane scultore e chiamò 
alla casa dell’artista gran numero d’illustri personaggi e fra 
questi Leone Strozzi, nobile romano, che invaghitosi del la- 
voro il volle per sè e lo pose nella sua deliziosa Villa del 
Viminale, donde poi fu trasportato a Firenze. 

Il busto in marmo di Costanza Bonarelli, roglie di Mat- 
teo Bonarelli, discepolo del Bernino, è uno dei più eccellenti 
ritratti che l’ artista scolpì e trovasi oggi nella quarta sala 
delle sculture, al nostro Museo Nazionale, ove fu portato dalla 
galleria granducale. 

È una testa bellissima di donna, con poco busto, model- 
lata meravigliosamente, morbida, carnosa, espressiva, vivente. 
C'è in quella testa un così forte sentimento del Vero, un tale 
buon gusto nella posa, una così carezzevole grazia e finezza 
nel tocco, che conquide ed incanta. 

In essa si scorge quanto l’ autore fosse innamorato del- 
l'originale, giacchè questa Costanza fu l’amante del Bernino, 
pec molti anni, finchè lo tradì, ed ei la fece bastonare in 
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pubblico da un servitore, che venne dal Papa punito con 
l’esilio, mentre all’ artista veniva data l’assoluzione scritta in 
pergamena, nella quale appariva un elogio della sua virtù, de- 
gno di tramandarsi alla memoria dei posteri! 

Il busto in bronzo della regina Cristina di Svezia, ga- 
gliarda opera berninesca è notevole per la vigorosa espressione 
del volto della celebre regina, ed ha veramente le caratteri- 
stiche dell’ originale, che fu un vero maschiaccio, sotto appa- 
renze femminee. 

Le cronache dicono che la stravagante regina era un 
po’ gobba, e questo busto interessantissimo ce lo conferma. 
Tuttavia l’artista, con rara maestria, ha saputo, colla movenza 
della testa, e più di tutto col far ricadere un ricciolo della 
parrucca dal lato del collo, dietro alla spaila destra, più bassa 
e più corta dell’altra, mascherare questo difetto, che non viene 
davvero avvertito se non dopo un assai minuzioso esame. 

Le linee del volto marcate e virili, la carnosità delle lab- 
bra, la imperiosità dello sguardo, la fierezza colla quale la 
testa sorge eretta sul busto, parte nudo, parte ricoperto da un 
leggero peplo, che lascia scorgere le forme del petto, danno 
bene il carattere della superba regina, intrigante e violenta, 
lasciva e devota, simulatrice ed impronta. 

Era un po’ calva e portava la parrucca, che l’ artista ha 
riprodotto con quella grandiosità che soleva porre in tali ac- 
cessori ; coi molti riccioli eretti sul dinanzi della testa, e due 
trecce che, partendo dai lati presso le tempie, vanno a riunirsi 
alla nuca, donde cadono, dietro alle spalle, altri grossi ric- 
cioli attorti. | 

Questo busto si trova in casa Azzolino per eredità di fa- 
miglia, giacchè la detta regina lasciò suo erede universale il 
Cardinale Decio Azzolino, intimo suo, e il lavoro fu indub- 
biamente portato a Firenze dal Marchese Pompeo Azzolino, 
allorchè questi, emigrando dallo stato Pontificio, si venne a 
stabilire nella nostra città, ove sposò la Marchesa Emilia 
Rinuccini. 


274 IL BERNINI IN TOSCANA 


Gli angeli di bronzo dorato che sono sull’altare della Cap- 
pella del voto, nel braccio destro della crociata del Duomo 
di Siena, in mezzo ai quali si trova la immagine della Ver- 
gine, prezioso lavoro di stile bizantino, sono poco importanti 
e dubito assai che siano veramente scolpiti dal Bernini. 

In questa Cappella, eretta a spese di Fabio Chigi (Ales- 
sandro VII) stanno le statue di san Girolamo, nella nicchia 
a destra, e quella di Santa Maria Maddalena, più grandi del 
naturale e poco interessanti, sebbene vigorose e modellate con 
grande maestria. Quella di Santa Maria Maddalena fu, da al- 
cuni, creduta un’ Andromeda, assomigliando più alla vaga 
figlia di Cassiope, che alla bella sorella di Lazzaro. 

Queste sono le sole opere scultorie del Bernini, che, a quan- 
to io so, si trovano in Toscana, nè, per accurate ricerche da 
me fatte, mi fu dato rintracciarne alcun altra. 

Allorquando, sotto il pontificato di Urbano VIII, il Ber- 
nini attese per due anni allo studio della pittura, sebbene il 
figlio asseveri che i suoi studi fossero di così squisita maniera, 
sì nel colorito, quanto nel disegno, tanto da andare del pari 
con le migliori figure dei pittori più celebri del suo tempo; 
pure dei centocinquanta pezzi di quadri, che Domenico dice do- 
versi trovare nella Galleria famosa del serenissimo Gran Duca 
di Fiorenza, e in quelle dei Principi Barberini e Chigi di 
Roma, qui da noi non si ritrova che il solo ritratto di sè 
stesso che il Bernini dipinse per invito del Cardinal Leopoldo 
de’ Medici, il quale iniziava allora una raccolta di ritratti dei 
più insigni pittori, che in seguito divenne quella famosa de- 
gli Uffizi. Questo ritratto, che trovasi nella sala prima della 
collezione dei ritratti dei pittori e porta il N. 272 del cata- 
logo è piuttosto brutto e, sia pel colorito quanto pel rilievo 
e per l’espressione vale invero assai poco, nè fa fede che, co- 
me pittore, il Bernini fosse veramente valente. 

Nè mi è stato possibile trovare, o sapere ove si trovano, i 
molti disegni che dovrebbero esser contenuti nei libri del Gran 
Duca di Toscana, raccolti dal detto Cardinal de’ Medici, nè 


IL BERNINI IN TOSCANA 275 


altri ritratti e pitture che l’artista fece pel Rospigliosi e pel Chi- 
gi, delle quali non si ha, in Toscana, traccia o memoria. 

Ad ogni modo anche il ritratto degli Ufizi ed altre pitture 
del Bernino, esistenti in Roma, ci danno prova della ver- 
satilità di questo ingegno, che trovò modo di esercitare tutte 
lo arti belle : architettura, scultura e pittura lasciando in 
ognuna larghe, ampie, innumerevoli memorie di sè. 


si 
* »* 


I lavori di questo grandissimo ingegno sono tutti 0 
quasi tutti in Roma, dacchè delle cento opere in scultura : 
gruppi, statue, busti de’ quali parla il Baldinucci, de’ cin- 
quanta e più edifizi e monumenti innalzati da lui, delle molte 
sue pitture e caricature (giacchè fu anche valente caricatu- 
rista) poche se ne trovano fuori della grande città e quelle 
poche sono in Francia o in Inghilterra. Egli era fatto solo 
per Roma e Roma per lui, disse Urbano VIII, e fu vera- 
mente così. E se, come architetto, il nome del Bernini durerà 
ne’ secoli quanto le colonne del poderoso portico di S. Pietro, 
anche la sua fama quale scultore non è, nè rimarrà inferiore 
alla prima, perchè, lo ripeto, egli fu, anche nella sublime arte 
dello scalpello, uno de’ più vigorosi e potenti artisti della pa- 
tria nostra. 

Se non fu un nuovo Michelangelo, come !o aveva pro- 
fetizzato Paolo V, Borghese, ebbe però pari a quel Genio la 
grandiosità dei concepimenti e la maniera di rendere carnoso 
e vivo il marmo, con la differenza che se nel Buonarroti è 
talvolta fin troppo appariscente l’ agitarsi dei muscoli tra 
carne e pelle, le carni del Bernini invece sono talmente tra- 
sparenti da creder quasi che sotto vi scorra il sangue, ed 
hanno, specialmente nelle forme mulicbri, quella tale morvi- 
dezza per la quale tanto eccelsero i Greci, e che più tardi 
seppe imitar così bene il Canova. 

Per purezza di linec, per eleganza e correttezza di forma, 
per sovrana castigatezza in ogni sua parte, chi non ammira 
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il bellissimo gruppo di Apollo e di Dafne che il Bernini fece 
nella sua giovinezza, gruppo meraviglioso che sta a dimostrare 
come nell’ animo suo erano i germi della pura arte classica, 
della quale egli ci dette grandi prove, specialmente nelle figure 
nude e in eccellentissimi busti. 

La bella figura della giovanetta figlia di Penèo, che fugge 
le insidie del Dio di Delo, è una delle più pure, più caste, più 
proporzionate opere del Bernino. Per finezza di lavoro, per squi- 
sitezza d’ esecuzione, in ogni sua parte, è tale da superare ogni 
elogio e sempre fu e sarà, agli occhi degli intelligenti e degli 
| indotti nell’arte, un miracolo di bellezza e di correttezza sta- 
tuaria. 

E chi può negare al Bernino l’ espressione del più forte 
sentimento umano (forse fin troppo umano) osservando /’ estasi 
di santa Teresa, estasi dolorosa e voluttuosa ad un tempo, che 
una volta veduta più non è possibile dimenticare, e l’ espres- 
sione di celestiale rapimento che emana dalla bella testa espri- 
mente L'anima beata, e la torva impronta dell’ odio, del do- 
lore, della disperazione nell’ Anima dannata? 

Chi può negargli il prodigioso e strano accozzo della gran- 
diosità nei concepimenti, colla facilità e semplicità nella ese- 
cuzione, e l’ altra grande, invidiabile qualità di aver sempre 
saputo accordare all’ ambiente le sue statue, i suoi gruppi, i 
mausolei, le vasche, le fontane, i campanili, le guglie, i por- 
ticati, le facciate e le chiese ? 

O facili critici, che in questi giorni sulle Riviste e sui 
giornali, vi siete degnati di chiamare il Bernini un mediocre, 
un discreto scultore, quando non lo avete chiamato falso e le- 
zioso, leggete un pò, una volta, quanto di lui hanno detto il 
Taine, il Ruskin, lo Shelley, il Sysmonds ed altri molti, 0s- 
servate, studiate con maggior serietà quanto egli ha operato 
e vi convincerete una volta per sempre, della strana potenza 
di questo fecondissimo ingegno che fu, senza dubbio, il più 
grande fra tutti gli artisti del seicento. 

Giacchè se per corrispondere all’ esigenza di quel fanta- 
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stico secolo d’ isterici il Bernini fu talvolta costretto a falsare 
se stesso e si lasciò trascinare a stravaganze e ad esagerazioni 
perniciose, se, per contentare otto Papi, due Re, e due Regine, 
e Principi e Cardinali e Patrizi fu talvolta gonflo e strava- 
gante, fu anche veramente splendido, vigoroso, potente, stra- 
ordinario, fecondissimo artista. 

Ripeto essere mia ferma opinione che egli avrebbe dato 
maggiori e più sane prove del suo ingegno o, meglio, non si 
sarebbe piegato alle esigenze del tempo, se, invece di. vivere 
a Roma, si fosse trovato a Firenze: prima perchè per acuta 
osservazione del vero e per dignità di pose, per semplicità 
di esecuzione avea, quale scultore, doti quasi pari a quelle di 
certi quattrocentisti, poi perchè, qui da noi, per uno strano 
fenomeno, che lungo sarebbe spiegare, certe idee di un ba- 
rocchismo esagerato non attecchirono che in assai minime pro- 
porzioni. 


Decembre 1898 


UGo MATINI. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 18 


Ipnotismo e Spiritismo © 


Le cose straordinarie ed occulte attraggono in ogni tempo 
la curiosità degli uomini, e più ancora quando questi difficil- 
mente accettano quanto supera la loro corta veduta, come 
accade ai nostri giorni che moltissimi non vogliono più miste- 
ri, nè rivelazione, e presumono di tutto giudicare colla sola 
ragione. Questo spiega il favore modernamente incontrato dal- 
l’ Ipnotismo e dallo Spiritismo ; spiega l’ impegno universale 
per l’ uno e per l’ altro. Non mancarono però persone addot- 
trinate che non solo per curiosità studiarono la cosa, e su di 
essa colle cognizioni di cui erano forniti pronunziarono ì loro 
giudizii. Ora il corredo scientifico per siffatto esame è assai 
accresciuto e posto fuor d’ ogni dubbio, e perciò torna utile 
che altri riprenda a trattarne. S’ accinse a tale impresa solle- 
citato da parecchi il chiarissimo dottore Giuseppe Lapponi, pro- 
fessore di antropologia applicata e archiatro del papa, col suo 
Studio medico-critico Ipnotismo e Spiritismo, del quale inten- 
diamo riassumere le parti principali, e così renderlo più noto. 
L’ opera lo merita perchè ricca di dottrina, di fatti e di mol- 
teplici ed estese osservazioni. 

L’ autore espone quanto egli stesso ha potuto apprendere 
in questa materia colla propria esperienza e con l’ analisi dei 
fatti veduti, constatati, vagliati e riferiti da dotti naturalisti; 
espone quanto dell’ Ipnotismo è oggi nel pieno possesso delle 
scienze positive, specialmente fisio-patologiche. Incomincia col 
fare un po’ di storia dell’ Ipnotismo presso gli antichi popoli 


(*) GIUSEPPE LAPPONT, Ipnotismo e Spiritismo - Studio medico-oritico. Ro- 
ma, 1897. 
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orientali, i greci, nel medio evo, nel secolo scorso per opera 
del medico tedesco Mesmer, del marchese Puységeur, del lio- 
nese Pététin, sotto i nomi di magnetismo, sonnaumbolismo e 
catalessi artificiale, al nostro tempo cogli esami e rapporti del- 
l'Accademia di medicina di Parigi, cogli esami del Braid e 
dell’Azam, col trattato del Du-Potet, e finalmente cogli studi 
del medico Charcot, del Liébeault, Bernheim e Liégeois, i quali 
mostrarono « che in fondo e nelle parti veramente scientifiche, 
Mesmerismo, Sonnambulismo o C'atalessi artificiale, sonno ner- 
voso, Braidismo, Ipnotismo, non sono che una stessa cosa o 
parti e frazioni di una stessa cosa ». - 

Dello Spiritismo parimente ci dà un cenno storico assai 
accurato notando prima, che, sebbene tal nome non vada in- 
dietro più di mezzo secolo, i fatti e la dottrina a cui si ap- 
plica sono di data ben più remota, di diversi tempi, di diversi 
luoghi e di diverse genti. L’ essenza di esso sta riposta nel 
credere che esistono rapporti tra gli uomini ancor viventi e i 
defunti, tra questi e altri esseri immateriali di ordine supe- 
riore, e nell’ ammettere in virtù di simili rapporti fatti ma- 
ravigliosi. Ciò si trova presso gli Indiani nelle pratiche dei 
fachiri, presso gli Egizii nell’ iniziazione ai misteri e al culto 
di Iside ed Osiride, presso gli Ebrei cogli indovini e cogli in- 
cantatori, presso i Greci coi negromanti e cogli oracoli, presso 
i Romani nelle evocazioni dei morti, ed anco presso i barbari 
d’ Europa coi Druidi. Pratiche spiritistiche presentano il mondo 
pagano al diffondersi del cristianesimo, il periodo del risorgi- 
mento, ed il continente americano appena fu esplorato. Si ar- 
riva sino a mezzo del secolo XVIII, e colla presuntuosa incre- 
dulità si pensò d’ aver rilegato tra le fole ogni rapporto fra i 
viventi e gli esseri di altro mondo, e così lo spiritismo con- 
dannato per sempre all’ oblio. Ma la famiglia di Giovanni 
Fox americana metodista, segnatamente Caterina e Margherita 
figlie di quello, nell’anno 1847, con istrani fenomeni, rumori, 
movimenti che succedevano intorno a loro, fecero nascere lo 
Spiritismo moderno, ben presto propagatosi in tutta l’ Europa. 

Sul principio gli spiriti non rivelavano la loro presenza e 
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non rispondevano alle domande dei loro favoriti, cioè mediums 
ossia mezzani, che con dei colpi o battiti, e così si ebbe lo spi- 
ritismo tiptologico e dei Mediums tiptologici. Dipoi conversando 
essi colla scrittura ci fu lo spiritismo grafologico, e dei Mediums 
grafologi ; in seguito lo spiritismo detto invasamento, o dei Me- 
diums pitoneggianti; uno spirito possiede il Medium, e questi 
non diventa che un meccanismo all'ordine di quello; lo spi- 
ritismo veggente o dei Mediums che vedono essi gli spiriti coi 
quali conversano e li fanno vedere agli altri; finalmente lo 
spiritismo delle materializzazioni, in cui gli spiriti si rendono 
palpabili e palpano alla loro volta i presenti a simili mani- 
festazioni, conversano con voce umana, suonano istrumenti, 
producono effetti fisici senza apparecchi. La materializzazione 
degli spiriti dei trapassati viene anche chiamata reincarnazione. 

Ora si classificano assai bene i fatti dell’ Ipnotismo e dello 
Spiritismo, e ne alleghiamo un riassunto. L’ Ipnotismo è spon- 
taneo o provocato, secondo che si produce o si manifesta in 
uno senza causa estranea e indipendente dalla volontà di chic- 
chessia, oppure in seguito d’ uno stimolo proveniente da una 
causa più o meno nota e voluta. I fenomeni di esso sono il 
letargo, la catalessi e il sonnambulismo, che vengono eccitati 
secondo lo Chambard con mezzi diversi ridotti a cinque grup- 
pi: cioè azioni psichiche, sensoriali, meccaniche, fisiche e mezzi 
tossici. Nel letargo la scuola del Charcot fa rilevare i fatti so- 
matici, l’ esagerazione dei riflessi tendinci, la eccitabilità mu- 
scolare permanente e la eccitabilità nerveo-muscolare transi- 
toria. Nello stato di sonnambulismo si notò la esaltazione della 
forza muscolare e l’ acuità dei sensi specifici, e forse può darsi 
la così detta trasposizione dei sensi. Il prof. Lombroso raccon- 
ta d’ aver ciò osservato in una isterica, allorchè questa era 
presa da eccessi di sonnambolismo successivi ad attacchi di 
catalessi. Ma il fatto singolarissimo dell’ Ipnotismo provocato è 
la suggestione, ossia la insinuazione di una idea, la ispirazio- 
ne di un desiderio, di un proposito, di una determinazione, 
di un atto; il che si spicga riflettendo che con mezzi acconci 
sì procura ad un individuo i fantasmi che in un dato momen- 
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to la sua fantasia deve docilmente creargli, sì forti da risen- 
tirne gli effetti perfino nelle funzioni organiche involontarie, 
durante lo stato ipnotico e dopo il risveglio, senza che l' in- 
dividuo rammenti donde provengano ; e tali effetti possono es- 
sere atti non solo della fantasia ma ancora dell’ intelletto e 
della volontà in quanto l’ intelletto e la volontà dipendono 
dagli atti della fantasia e con essi si collegano. Si arriva a 
far compiere dall’ ipnotizzato quanto vuole 1’ ipnotizzatore ; e 
così a renderlo interamente persuaso anche di ciò che non 
ha alcun fondamento di vero, come sarebbe di prendere una 
bevanda inebriante e di provarne gli effetti, mentre gli viene 
somministrata dell’ acqua pura; e perfino di non essere più 
la stessa persona, ed anche di essere divenuto il tale od il tale 
altro animale, e in conformità di cotesta presunzione quegli 
regola le sue azioni esterne. Simili suggestioni in alcuni soggetti 
spesso ipnotizzati si avverano anche in istato di piena veglia. 

I fenomeni principali dello spiritismo sono i seguenti. Il 
medium, maschio o femmina, per solito di bell’ aspetto, gen- 
tile, colto, e semplice nelle vesti, senza apparato, opera per lo 
più nella penombra ma anche alla luce più chiara, forma la 
catena dei suoi spettatori intorno ad un tavolo, e questo si alza 
e gira da sè, altrettanto fanno i mobili della stanza degli espe- 
rimenti. Aumentano o scemano di peso gli oggetti, suonano 
istrumenti senza che alcuno li tocchi, traballano le pareti e il 
soffitto, ondeggia il pavimento, soffia vento impetuoso, mentre 
fuori tutto è in quiete..I lumi si spengono, ma per dar luogo 
a fiammelle, guizzi di luce singolare. Il medium si trasforma, 
ora appare gigante, ora si fa piccolissimo ma sempre propor- 
zionato, librato in aria va e viene dalle finestre; gli spetta- 
tori hanno molestie, carezze, presenti di dolci e di fiori, e 
sgarbi da esseri invisibili. S’' invita dal medium lo spirito con 
cui si vuol conversare, e questi s’ impossessa di un tavolo e 
quasi l’ avviva, e con piccoli colpi secchi risponde alle doman- 
de, e sopra strane ed ardue questioni donde si può avere co- 
gnizione di cose occulte, di fatti lontani, di circostanze par- 
ticolari, di avvenimenti misteriosi. Se il medium appartiene 
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alla categoria dei pitoneggianti, gli spiriti parleranno per sua 
bocca su materie astruse in ogni lingua antica o moderna, 
classica o volgare, benchè affatto ignota al medium che opera. 
E piacendo a taluno di avere per iscritto le risposte, il medium 
le darà, e sia pure illetterato, e farà persino scrivere in pochi 
minuti un foglio di carta bianca rinchiuso in un cassetto, op- 
pure collocato fra due lastre di ardesia, o di marmo bianco 
od anche di vetro senza che apparisca nè la mano nè la ma- 
tita o la penna che vergò tali scritti, e in quella lingua che 
si desidera e colla calligrafia esatta di persone morte da pa- 
recchi anni. Ottenuti gli scritti chi assiste alle unioni spiriti- 
stiche domanda la voce di coloro con cui ha conversato, e le 
voci si fanno sentire partendo ora dalle pareti, ora da questo 
ora da quel mobile, ora dal mezzo del vano della stanza. Ed 
accade ben spesso che le risposte a un certo punto divengono 
incoerenti, assurde, sguaiate, oscene, contraditorie, menzogne- 
re, impertinenti. Lo stupore di chi assiste a prove di Spiriti - 
smo è al colmo vedendo, toccando gli spiriti coi quali favella, 
ottenendone la loro materializzazione, sotto alcune forme detta 
anche reincarnazione ; quando « si vedono all’ improvviso com- 
parire per l’aria, su i tavoli, sopra le seggiole, e fra i di- 
versi mobili, tronconi di braccia, di mani, di gambe, di piedi 
ora piccini e ora mastodontici, ora delicati e ora grossolani, 
ora pienotti e ora scarni, ora bianchi e ora fuliginosi, ora lisci 
e ora ispidi e pelosi :... tronconi che hanno vita, movimento 
e forza poderosissima... membra... ora fredde come di cada- 
vere, ora palpitanti come di persona viva e sana, ora infuo- 
cate come di persona in preda a violentissima febbre... da la- 
sciare in chi le tocchi per lunghi giorni impronte indelebili ». 

Si collegano allo Spiritismo o meglio sono della stessa na- 
tura le meraviglie dei fachiri indiani, osservate da viaggia- 
tori e missionarii avvedutissimi e colti. La così detta danza 
delle foglie, che consiste nel far scendere e salire un numero 
di foglie di fico infilzate in bastoncini, senza che alcuno le 
tocchi, solo per la virtù di alcune parole proferite da un sa- 
cerdote d’ infimo grado. Le divinazioni, ossia col far scrivere 
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mediante un bastoncino su sabbia fine, quanto pensa un altro 
e solo per la presenza del fachiro nudo e seduto poco lungi 
dalla sabbia. Il miracolo dell’ immediato germoglio e svilup- 
po di un vegetale in due ore pel solo atteggiarsi del fachiro 
parimente nudo e sovraporsi di esso addormentato alla poca 
terra in cui fu messo il seme. Tutto ciò vide e racconta il 
viaggiatore Jaccolliot, dopo aver prese tutte le precauzioni pos- 
sibili per non essere ingannato. 

I fatti su esposti ed altri consimili dello Spiritismo sono 
attestati da uomini degni di fede, di diverse nazioni, atten- 
tissimi nell’ esaminare colle più scrupolose norme delle scienze 
‘ esatte positive odierne, se mai vi fosse inganno © prestigio, 
più che competenti a giudicarne la verità. Fra i tanti baste- 
rebbe citare l’ illustre scienziato inglese William Crookes, che 
nelle sue ricerche sullo Spiritismo volle essere assistito da due 
valenti fisici 1’ Huggins e il Cox, e ripetè con Alfr. Russel 
Wallace, che prima di lui erasi occupato profondamente di 
tale materia : « Ho acquistato la prova certa della realtà dei 
fenomeni spiritici. » In Italia ne fa testimonianza il profes- 
sore Lombroso, che prima disprezzava lo Spiritismo. 

Enumerati i fatti dell’ Ipnotismo e dello Spiritismo e sta- 
bilitane la certezza, a quale conclusione si viene? Prima bi- 
sogna distinguere i fenomeni ipnotici da i fenomeni spiritici, 
sebbene alle volte e spesso gli uni e gli altri trovansi insie- 
me ; distinzione che sta riposta in questo. I fatti dell’ Ipnotismo 
si possono avere per le ordinarie leggi di natura, come av- 
viene in soggetti naturalmente colpiti da letargo, da catalessi, 
da sonnambulismo spontaneo. Quelli dello Spiritismo invece 
escono molto fuori dell’ orbita di queste stesse leggi. I primi 
riguardano esclusivamente l’ individuo nello stato ipnotico, es- 
seri animati ; i secondi riguardano non solo il medium, ma 
eziandio tutti gli altri che gli fanno corona, sino esseri inani- 
mati, la materia bruta. L’ Ipnotismo non rappresenta che uno 
stato speciale di certi esseri viventi, pel quale alcune loro fa- 
coltà durante qualche tempo sono ridotte quasi al nulla circa 
ai loro atti, intanto che altre aumentano assai di energia ; a 
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l’ opposto lo Spiritismo rappresenta l’ esplicazione di forze 
nuove, non osservate in natura, atte a sovvertire e sconvoi- 
gere ogni legge naturale, anche delle più costanti, delle più 
universali, e si direbbe delle più fondamentali. L’ Ipnotismo è 
un particolare stato morboso dei centri della inervazione en- 
tro i limiti dello spiegabile. Le sue tre condizioni si riscon- 
trano isolatamente in natura con frequenza. Negli ospedali, nei 
manicomii capita di vedere individui colti da letargo o da 
catalessi. I sonnamboli poi si trovano non solo negli spedali, 
ma nei collegi e nelle famiglie. In questi tre fenomeni non si 
riconosce che uno stato morboso, il quale non cangia natura, 
quando ne presenta un solo oppure tutti e tre riuniti, quando 
sia spontaneo, venga da chi lo subisce, oppure provocato, cioè 
eccitato da uno diverso dal paziente. Si spiega benissimo come 
l’ ipnotizzato diviene fra le mani dell’ ipnotizzatore come un 
automa perchè dominato dalle sole impressioni sensoriali di 
questo ; si spiega la suggestione per l’ opera della fantasia av- 
vinta dall’ ipnotizzatore ; ed anche la trasposizione dei sensi 
(se veramente ha luogo) per la squisita esagerazione funzio- 
nale, che durante lo stato ipnotico di sonnambulismo acquistano 
talune terminazioni e talune fibre nervose insieme coi corri- 
spettivi centri cerebrali da percepire le impressioni più tenui, 
mentre altre terminazioni e fibre nervose e altri centri cere- 
brali divengono interamente insensibili ad ogni impressione 
fisica loro più conveniente. Fa mestieri concludere che nel- 
l’ Ipnotismo e nelle sue manifestazioni non si vede altro che 
l’ espressione di uno stato morboso cerebro spinale, per nulla 
inconciliabile cogli altri fatti già noti alla scienza. 

Sullo Spiritismo prima di tutto è da notare lo stato men- 
tale dei mediums spiritici, cioè che essi tutti, più o meno, 
sono squilibrati e nervopatici ; le evoluzioni storiche: gli spi- 
riti avrebbero incominciato a manifestarsi con rumori, poi con 
fenomeni meccanici e biologici, con iscritti, con voci e in fine 
con apparizioni. Eglino adattansi ai gusti dei loro devoti cul- 
tori, sian questi di qualunque setta ed opinione. V’ ha una 
cosa in cui si trovano d’ accordo, nel vituperare la religione 
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cattolica romana, della quale se non tacciono, ne dicono ogni 
male. V’ ha chi cerca spiegare tutto colle illusioni, allucina- 
zioni e ciurmerie, ma ciò è impossibile ; troppo sarebbero i 
malati di mente e gli incapaci a conoscere la realtà dei fatti. 
Sia pure che in alcuni esperimenti detti spiritici venisse sco- 
perta l’ illusione o l’ inganno volontario od incosciente ; che 
qualche fenomeno, come qualche rumore possa spiegarsi colla 
contrazione rapida di certi muscoli, la voce colla presenza di 
un ventriloquo ; i fatti dello Spiritismo accertati non sono 
tutti di questo genere, e molto meno con tali circostanze da 
bastare quelle ipotesi per istabilirne le cause sufficienti. Ve ne 
ha un buon numero dei quali nè l’ inganno, nè l’ artifizio, nè 
la scienza possono darne conto. Il predire con esattezza certe 
cose future, la riproduzione precisa di scritture di persone da 
lunghi anni defunte, la rivelazione di particolari d’ un fatto 
lontano totalmente sconosciuto ai presenti e trovati a capello, 
la cognizione estemporaneamente acquisita di lingue diverse, 
la profonda dottrina di scienze astruse posseduta solo per al- 
cuni quarti d’ ora, la capacità di locomozione automatica per 
poco tempo dei mobili d’ una stanza, i repentini cangiamenti 
di peso in più o in meno degli oggetti, il generarsi di scin- 
tille, fiammelle, di suoni senza apparecchi, il sollevarsi spon- 
taneo di corpi pesanti sono fatti non solo superiori ma con- 
trarii alle più volgari leggi di natura sia biologica, sia psicologica, 
sia fisica. 

« A che dunque dovremo noi riferire questi fenomeni, 
domanda il chiarissimo Lapponi ? A quale forza attribuirli ? » 

« A tali questioni la risposta si deve dai Filosofi e dai 
Teologi, non dai Medici. » Egli però aggiunge : « A me non 
ripugna, anzi pare necessario ammettere, come causa dei fatti 
analizzati, esseri immateriali, i quali appunto per mezzo di 
quei singolari fenomeni ci attestano e ci provano la loro 
esistenza ». 

« In tutto il creato sensibile avvi tra gli esseri una ge- 
rarchia che dalle forme più elementari si eleva fino all’ uomo. 
Chi oserà dire che il creato finisce col nostro mondo sensibile ? 
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Le incessanti scoperte scientifiche anche di solo ordine fisico, 
non fanno risaltare ogni dì più tutto l’ assurdo .di una cosif- 
fatta conclusione? » 

« Non è adunque ripugnante, ma... è filosoficamente cre- 
dibile, e anzi quasi logicamente innegabile, che al disopra 
dell’ uomo vi siano, nella serie degli esseri creati, altri esseri, 
di lui più perfetti, e per ciò anche più intelligenti, dotati al- 
tresì di potenza fisica maggiore, — anch’ essi... gerarchica- 
mente conformati, secondo serie sempre più perfette, fino a 
metter capo a un Essere perfettissimo, e quindi sapientissimo 
e potentissimo, origine, ragione e fine di tutte le cose. Son 
questi gli esseri, a cui... noi diamo il nome di spiriti...... » 

« Orbene, come 1’ uomo agisce sugli esseri creati a lui 
genericamente inferiori, non è egli possibile che gli esseri a 
lui gerarchicamente superiori agiscano — specialmente se chia- 
mati, invocati, pregati, — su di lui e sulle cose che lo in- 
teressano ? » 

Potrebbe dirsi: non è credibile che esseri superiori al- 
l’ uomo si tengano sempre obbedienti ai suoi cenni; che la 
Divinità conceda a quelli di entrare in rapporto coll’ uomo 
anche a scapito delle verità a lei più care, e anche quando 
l’ uomo è tra i più ribelli alla Divinità medesima, e che i più 
ribaldi e curiosi evocatori di spiriti abbiano una condizione 
privilegiata di fronte ai fedeli e ai veri studiosi. 

Non si crea alcun privilegio, perocchè dalla storia abbia- 
mo le apparizioni spontanee ben certe permesse dalla Divinità 
a vantaggio di chi è credente, e dalla confessione degli stessi 
spiritisti abbiamo quale tremenda punizione li incolga quando 
ci espongono le false dottrine degli spiriti che si fanno loro 
maestri specialmente in fatto di morale e religione. 

Lo Spiritismo in fondo non è per nulla diverso dall’antica 
Magìa, e se ne distingue solo in questo che per lo passato 
la Magia abbracciava molte illusioni, allucinazioni, imposture, 
cose di scienze occulte, ora eliminate dai dotti che esaminano 
lo Spiritismo moderno. 

Quali sono infine gli effetti dell’ Ipnotismo e dello Spiri- 
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tismo ? Quello sotto il punto di vista sociale è pieno di peri- 
coli non solo perchè moltiplica il numero dei nevropatici, ma 
eziandio perchè di esso si può usare e abusare a danno degli 
interessi che l’ individuo ha con la società, o la società con 
l’ individuo. Che non si può estorgere ad un ipnotizzato ? 

Uno dei pochi lati utili dell’ Ipnotismo è l’ aiutare in al- 
cuni casi la ricerca e la scoperta della verità nei pubblici giu- 
dizii col somministrarne indizii. Un altro vantaggio sarebbe 
quello di servire qualche volta a correggere certe prave ten- 
denze o scorrette di taluni squilibrati. Sotto il punto di vista 
individuale l’ Ipnotismo è praticamente quasi sempre dannoso, 
e appena in qualche raro caso discutibilmente utile; è dan- 
noso per la sanità fisica e per le condizioni morali, risveglia 
le nevrosi isteriche, ed esaurisce l’attività cerebro-spinale. Utile 
quando prudentemente adoperato s’indirizza alla cura di certe 
paralisi e di certe contratture isteriche e di altre manifesta- 
zioni della grande nevrosi. Ma nei casi che può servire, deve 
essere usato con tutta la prudenza da chi professa l’ arte sa- 
lutare, come si fa delle operazioni chirurgiche (!). 

Circa la pratica dello Spiritismo: questo arreca tutti i pe- 
ricoli e tutti i danni dell’ Ipnotismo, nessuno escluso, anzi au- 
mentati di mille tanti, e non apporta in compenso nessun 
vantaggio, fuor di quello di dimostrare per indiretto l’esistenza 
del preternaturale, che del resto apparisce in molti altri modi. 
Nelle conversazioni spiritistiche non vi sono che deliramenti 
mutabili d’ ogni specie, si proclamano buone tutte le religioni, 
eccettuata la sola vera, la Religione cattolica apostolica di Cri- 
sto. Lo Spiritismo in quelli che vi pigliano parte, determina 
l’ ottondimento o l’ esaltamento morboso delle facoltà mentali, 
provoca le più gravi nevrosi, le più gravi nevropatie orga- 


(') Dell'Ipnotismo fu trattato contemporaneamente in modo più esteso che 
non fece il dott. Lapponi dal p. Maria Tommaso Coconnier domenicano profes- 
sore nell’ Università cattolica di Friburgo in Svizzera col libro L’ Hypnotisme 
franc (Paris, Librairie V. Lecoffre, 1897), e da quest'autore si viene quasi alle 
stesse conclusioni, sebbene l'uno non sapesse degli studi dell' altro. 
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niche. La maggior parte dei mediums più famosi, e non po- 
chi assidui cultori delle pratiche spiristiche sono morti 0 
pazzi o nevropatici o vittime di paralisi progressiva. Altri 
danni di gran lunga maggiori per il legame sempre più in- 
timo che le sue pratiche stabiliscono fra esseri di natura, d’in- 
dole, di passioni, d’ intelligenza, di moralità e di tendenze di- 
verse. Per tutto questo non può mai giustificarsi dinanzi alla 
società, alla morale e al benessere dell’ individuo ; è quindi 
da condannare e da interdire severissimamente senza restri- 
zione, in tutti i suoi gradi, in tutte le sue forme e sotto tutte 
le sue possibili manifestazioni. 


Compendiato così lo studio veramente positivo e scienti- 
fico dell’ illustre medico pontificio, quasi sempre colle stesse 
sue parole, studio che merita d’ essere conosciuto interamente, 
ci sia lecito aggiungere qualche notizia ed osservazione a con- 
ferma di quanto fu sopra esposto. Noi non fummo mai spet- 
taiori dei fenomeni dello Spiritismo ; ma per varie circostanze 
ci trovammo con persone che ne furono testimonii o parte, 
persone per onestà, coltura e oculatezza ragguardevoli, e ci 
esposero presso a poco fatti consimili ai sopra allegati. Ci confi- 
darono che di cotale presenza se ne ebbero a pentire e più non 
vollero occuparsene, e che a loro ne vennero conseguenze fu- 
neste. Ce ne parlavano come di cose spaventevoli, di cui de- 
sideravano allontanare dalla mente persino la ricordanza. 

Un bravo maestro di scuola mi diceva: Per alcuni anni 
tenni dietro agli Annali dello Spiritismo e mi addentrai nei 
fatti di esso, ma me ne ritrassi dallo spavento. L’anno 1880 
in Milano ebbi a conoscere Damiano Muoni, erudito valente, 
impiegato superiore nell’ Archivio di Stato di quella città, e 
secolui conversando gli dissi d’ aver letto da parecchi anni un 
suo libro sul Magnetismo. « Come mai mi ricorda quel mio 
scritto ? La donna con cui fui in relazione pel Magnetismo (era 
il suo medium) di quali tristi vicende fu causa per me! » e 
non volle spiegarsi di più, facendomi però abbastanza capire 
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che c’ erano stati dei fatti di cui non sapeva dar ragione e di 
pena grandissima all’ animo suo. 

Una cosa che ci ha sempre colpiti è questa : dallo Spiri- 
tismo la scienza non ne ha mai potuto ritrarre alcun vantag- 
gio. Ci diceva per altro un dotto professore di teologia di aver 
trovato nelle opere di Allan Kardek, archimandrita degli spi- 
ritisti, spiegata assai bene la natura degli angeli ; ciò non fa 
meraviglia che costoro rivelano di sè quel che sono. Notevole 
è ancora che tali spiriti, capaci di produrre tanti strani feno- 
meni e di manifestare cose ignote e secrete, non rivelino te- 
sori nascosti da formare la fortuna dei loro adepti. E sì che 
per lo Spiritismo questa sarebbe stata la via migliore a farsi 
numerosi seguaci ; ma anche negli interessi materiali lo Spi- 
ritismo non ha recato alcun vantaggio. 

Le Divine Scritture, il Vecchio e il Nuovo Testamento dove 
si parla spesso e chiaro degli spiriti cattivi, del maligno, di 
Satana, del diavolo e s’ insegna di starne in guardia, e la 
Chiesa che nelle suc pubbliche preghiere implora per noi di 
continuo aiuto da Dio contro tali potestà, le une e l’altra ci 
dicono da secoli ciò che ora J}a scienza colla osservazione e a 
rigor di logica stabilisce. 

Ci piace ancora avvertire. Nello Spiritismo si trova inco- 
stanza di fenomeni; gli spiritisti o i mediums cessano dalle 
opere meravigliose, o non riescono sempre a produrle; v’ è 
una mescolanza di vero e di falso su quanto rivelano ; e da 
tutto questo ben molti argomentano : i fatti che lo riguardano 
non hanno fondamento. La conseguenza legittima invece sa- 
rebbe questa : Tutto ciò accade perchè tale varietà e incostanza 
di fenomeni ha origine da causa intelligente e libera, potente 
più di noi e delle forze naturali, ma limitata. I fatti son certi, 
e la causa di essi non può essere Dio, non gli angeli buoni, 
non le anime giuste, che non stanno ai cenni dei curiosi e 
pronti a dare spettacolo di sè ; non resta che attribuirli allo 
spirito maligno. 

Dott. A. G. TONONI 


Lord Byron a Portovenere? 


I. 


Quasi all’ estremità del promontorio di Portovenere, sul 
piazzale che sta di fronte alla rovinata chiesa di S. Pietro, si 
apre in un muro una porta la quale, per un sentiero che se- 
gue l’ inclinazione degli strati del calcare nero infraliasico, 
mette ad una spaziosa caverna, prodotta dalla frattura degli 
stessi strati, la cui bocca guarda a ponente. 

La vista che si gode dall’ interno della grotta è veramente 
magnifica : frane immense di rocce che paiono sospese in aria, 
enormi scogli che sorgono minacciosi dall’ acque, e nude falde 
di montagna tagliate a picco incorniciano un tratto di mare 
le cui acque prendono strani riflessi di luce, cupe tinte ed 
argentei bagliori lambendo, all’ ombra della volta incombente, 
il lembo del limitare, o gorgogliando negli anfratti della 
scogliera. 

Quando il mare è agitato, lo spettacolo diventa addirit- 
tura fantastico, meraviglioso, pieno di emozione e d’ orrore. 
L’ ondata si precipita con rombo assordante dentro la caverna, 
che invade e riempie tutta ; si frange contro il fondo e la volta, 
e torna indietro a precipizio per il piano inclinato, divisa în 
cento spumeggianti cascatelle, in mille vaporosi zampilli, che 
al sopraggiungere del maroso successivo confondono insieme 
le acque e le spume. 

Sopra la porta d’ingresso è murata una lapide di marmo 
bianco, incorniciata d’ una fascia di bardiglio, che porta, in 
italiano ed in inglese, questa iscrizione : 

QUESTA GROTTA 
INSPIRATRICE DI LorD BrRon 
NEL SUBLIME POEMA IL CORSARO 
RICORDA L’ IMMORTALE POETA 
CHE 
ARDITO NUOTATORE 


DA PORTOVENERE A LERICI 
SFIDÒ LE ONDE DEL MAR LIGURE 
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THIS GROTTO 

WHICH INSPIRED LorDp BrRon 
IN THE SUBLIME POEM THE CORSAIR 
RECORDS THE IMMORTAL POET 
WHO 

AS A DARINC 8SWIMMER 

FROM PORTOVENERE TO LERICI 
DEFIED THE WAVES OF THE LIGURIAN SEA. 


Questa iscrizione, dettata dal cav. dott. Gabriele Monte- 
finale di Portovenere, venne colà murata nell’ anno 1877 a 
cura e spese d’ un signore che ha una villa nelle vicinanze. 

Quanti, italiani e forestieri, vanno a visitare la storica e 
pittoresca Portovenere, non mancano di scendere fino alla grot- 
ta; molti trascrivono sul taccuino l’epigrafe byroniana ; e tutti 
partono da Portovenere col ricordo e la persuasione che lo 
strano lord sia andato a trarre la inspirazione dagli strani sco- 
gli della grotta che ora si chiama dal suo nome, ma che una 
volta era detta Arpaia ; tutti, guardando dall’alto delle ro- 
vine di San Pietro il lungo tratto di mare che separa Porto- 
venere dalla bruna rocca di Lerici, pensano al poeta che in 
mezzo a quei fiutti volle rinnovare le gesta dell’ innamorato 
eroe di Museo. 

Che Byron sia stato in Portovenere è un fatto acquisito 
ormai dalla storia : è stampato su cento libri, su mille gior- 
nali, sulle guide ; tutti gli anni, nella stagione dei bagni, ogni 
corrispondente di giornali o riviste si crede in dovere di rievo- 
care ricordi byroniani associati con gli scogli della caverna, 
o con le glauche onde del bel golfo lunato ! 

Jack la Bolina, in un suo lungo articolo, La Spezia e 
il suo golfo, pubblicato con gran lusso di tavole e di incisioni 
in Natura ed Arte (') scrive, fra l’altro: « Se a San Teren- 
zio piange la mesta musa di Shelley, siede baldanzosa quella 
di Byron a Portovenere. Nella grotta che giace a levante del 
paese, e dove i flutti mossi dal libeccio gorgogliano con ru- 
more cupo, Giorgio Byron pensò il Corsaro. Il modello egli 
lo aveva allato in quel terribile Trelawney che rimase super- 
stite a tutti i suoi amici. Da Portovenere a Lerici Byron pas- 
sava a nuoto, memore di Leandro, e già molinante per il capo 
il canto bello che 8’ intitola la fidanzata d' Abido. » 

Quante belle cose.... se fossero vere! 


(1) Natura ed Arte, anno JI, 1893, N.° 24, 15 novembre, vol. 2, pag. 1122. 
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A Portovenere non siede, nè mesta nè baldanzosa, la musa 
del Byron; la grotta, invece che a levante, giace per l’ ap- 
punto a ponente del paese ; in essa Byron non pensò il Cor- 
saro; Byron non passò mai a nuoto da Portovenere a Lerici ; 
e quand’anche vi fosse passato, non poteva molinare per il 
capo il canto bello che 8’ intitola « La fidanzata d’ Abido! » 

Sulla fede della iscrizione (e non son le lapidi documenti 
storici di prim’ ordine ?) lo scrittore ha messo insieme una rac- 
colta di favole; le quali forse non sembrandogli abbastanza, ne 
ha aggiunto di sue! 

Ma la leggenda di Byron non è solo in Portovenere: a 
San Terenzo, nel lato opposto del Golfo, è fama che Byron 
abitasse. $entiamo il conte Tullio Dandolo, che nel 1862 passò 
nel Golfo la stagione dei bagni, e pubblicò nel 1863 una serie 
di lettere sulla Spezia, dedicate al Senatore Giovanni Capellini. 

« Manfredini mi fece osservare sulla riva — son parole del 
Dandolo — una casa, dinanzi alla quale era spiegato un ten- 
done di colore rancio, che pareva tessuto d’ oro brunito rosso 
dall’ ultimo raggio del sole ; e soggiunse che quivi abitò Byron 
ogni qualvolta i tristi casi della torbida sua vita lo costrin- 
gevano a lasciare la vicina stanza di Pisa » (!). 

Ebbene, nemmeno questo è vero. 


II. 


Ed ora che ho affermato, cercherò di provare. 

E provare che la lapide è scioccamente falsa quando af- 
ferma che il Byron trasse dalla grotta la inspirazione per il 
suo sublime poema il « Corsaro », è la cosa più facile del mon- 
do. E se chi dettò l’epigrafe o chi si curò di farla murare 
avessero dato un’ occhiata ad una qualunque delle biografie 
del poeta, non avrebbero consacrato nel marmo e tramandato 
ai posteri una solenne bugia ! 

Il Byron infatti mise piede per la prima volta in Italia 
nell’ ottobre del 1816, e si stabili a Venezia, dove rimase tre 
anni. Verso la fine del 1819, o nel gennaio del 1820, passò 
a Ravenna e vi si trattenne fino all’ autunno del 1821, nel 
qual tempo parti per Pisa dove dimorò intorno ad un anno. 

Ora, se il poeta ha visitato il Golfo, Portovenere e la grotta, 
non lo ha potuto fare certamente prima del 1821 o 1822. 


(') Corse estive nel golfo della Spezia del C. T. Dandolo, Milano, Schiepatti, 
1863, in-8 di pp. 94, pag. 40. 
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Ma il Corsair lo aveva già pubblicato nel gennaic del 
1814, cioè tre anni prima di vedere l’ Italia, e nove anni prima 
di andare a Portovenere, .....se mai c’ è andato. 

Se aggiungerò che la Bride of Abydos fu pubblicata dal 
Byron un anno prima del Corsair, cioè nel 1813, faeilmente 
potrà persuadersi Jack la Bolina che il lord poeta non moli- 
nava per il capo îl canto bello, allorquando, ammettiamolo solo 
per un istante, passava a nuoto da Portovenere a Lerici. 

E a questo riguardo credo non ci sia altro da dire. 

Ma io ho mostrato dubitare che Byron sia mai stato a 
Portovenere ; ho detto che è una favola la sua traversata 
del Golfo. 

Cercherò di provare anche questo, e di mostrare come s’ è 
formata la leggenda. 

Sul principio del 1822 lo Shelley, che trovavasi in Pisa 
dove pure era il Byron e parecchi altri nobili inglesi, decise 
di andare a passar la state nel golfo della Spezia, e prov- 
vide, insieme col capitano William, per la costruzione in Ge- 
nova di un battello, che fu poi quello sul quale i due amici 
naufragarono sulla spiaggia di Viareggio. Dovevano far parte 
della colonia estiva il Byron con la Guiccioli e Pietro Gamba, 
Trelawny e il capitano Roberts. Appena presa questa risolu- 
zione, lo Shelley ed il William esplorarono tutte le località 
del Golfo per trovare la villa, ma inutilmente ('). 

Ciò ‘non sarebbe avvenuto se il Byron, come dicono, avesse 
già abitato la famosa casa dal tendone giallo rancio che quel 
Manfredini aveva mostrato al conte Dandolo. 

Alcuni casi sopraggiunsero poco dopo a modificare il di- 
segno di quella villeggiatura in comune : lo Shelley, dopo aver 
vissuto qualche tempo in dimestichezza col Byron aveva co- 
nosciuto che razza d’ uomo ei fosse, e voleva fuggirlo. Il Biagi 
enumera una serie di bassezze del Byron, che « offendevano 
e ributtavano Shelley. Altro che villeggiare con lui! Non po- 
teva vederlo, non sognava che d’ esserne le mille miglia lon- 
tano » (°). 

Per ciò decise di prender la villa col solo William, e il 
1° di maggio del 1822 prese stanza a San Terenzo nella casa 


(') Cfr.: Guipo Braar, Gli ultimi giorni di P. B. Shelley (con nuovi docu- 
menti), Firenze, Civelli, 1892, in-8. 
(?) Op. cit. pag. 24. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 19 


294 LORD BYRON A PORTOVENERE ? 


Magni, proprio quella dal tendone rancio veduto dal Dandolo 
nel 1862, e che vidi anch’io, or non son molti mesi, quan- 
tunque la casa abbia ormai perduta tutta la mesta poesia dei 
suoi ricordi sotto un bravo intonaco di calcina, e una arti- 
stica facciata di bozze a finto marmo, che sembra proprio vero ! 

Ma il Byron non si recò mai a San Terenzo a visitare 
il suo amico d’ una volta. Il battello, ordinato a Genova dallo 
Shelley e giunto a San Terenzo il 12 maggio con sulla vela 
il nome di Don Juan, l’ eroe del Byron, fu dallo Shelley stesso 
e dalla moglie sbattezzato e chiamato Ariel. « Io non so quello 
che dirà Lord Byron; ma per quanto Lord e poeta — scri- 
veva la signora Shelley — non gli si poteva permettere di 
ridurre il nostro battello una barca da carbone » ('). 

Il giorno otto di luglio, un lunedì, accadde il luttuoso avve- 
nimento. La Shelley ed il William partiti da Livorno per ri- 
tornare nel Golfo, all’ altezza di Viareggio furono sorpresi da 
violentissima bufera che capovolse l’ Ariel, ed essi, insieme col 
giovane marinaio che li accompagnava, miseramente affogarono. 

I loro cadaveri furono dopo alcuni giorni straccati sulla 
spiaggia. Il Trelawny ottenne dai governi di Toscana e di 
Lucca di poter ardere i due cadaveri de’ suoi amici per tra- 
sportarne le ceneri. Il corpo del William venne arso il 15: 
Byron, avvertito dal Trelawny, venne da Pisa in carrozza per 
assistere al rogo insieme con l’ Hunt, e ripartì il giorno stesso 
per Pisa, promettendo di troyarsi l’ indomani a Viareggio per 
l’abbruciamento del cadavere dello Shelley, come nel fatto 
avvenne. Ma questa volta non gli resse il cuore di esser pre- 
sente alla scena ; si tirò indietro verso la spiaggia, si spogliò, 
si buttò in mare e andò a nuoto fino al Bolivar, il suo schovner, 
ancorato alla distanza di qualche miglio. La fatica ed il sole 
cocente gli misero in dosso la febbre : egli stesso racconta che 
gli venne via tutta la pelle. 

A San Terenzo adunque il Byron non andò nemmeno in 
quella triste circostanza. (*) 


(') BIAGI, Op. cit. pag. 29. 

(*) 11 comm. Guido Biagi, al quale nello scorso settembre esprimevo i miei 
dubbi sul soggiorno del Byron in San Terenzo, mi scriveva in proposito: «.... A 
mie non consta che il Byron fosse mai a San Terenzo e a casa Magni, prima 0 
dopo la morte di Shelley. Com' Ella sa, egli non era troppo in buone relazioni 


con Shelley negli ultimi tempi. Il Byron andò a Viareggio e presenziò la cre- 
mazione, ma non andò oltre.... » 
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III. 


Seguiamo ora il Byron nel breve tratto di tempo che passa 
dai funerali dello Shelley alla sua partenza per la Grecia, 
dove morì. | | 

« Resi ch’ egli ebbe questi estremi tributi alla memoria 
dell’ amico, — narra il suo biografo Nicolini — determinato 
a lasciar la Toscana, ma incerto della nuova stanza da eleg- 
gersi, stettesi in Pisa per qualche tratto di tempo, volgendo 
i.suoi pensieri ora alla Grecia, ora all’ America meridionale, 
e ritenuto dal risolversi nè per l’ una nè per l’altra dalle 
catene della Guiccioli. Finalmente verso il finir di settembre 
(1822) lasciò con lei la Toscana, e passò a Genova dove sta- 
vano i Gamba.... Prese ad affitto la villa Saluzzo ad Albaro 
presso a tre miglia dalla città, dove i Gamba passarono ad 
abitare ancor’ essi, ma in un’ala di quella vasta casa sepa- 
rata dalla sua, e siccome divisi d’ appartamento, così anche 
di tavola: a ciò consigliati dal console Inglese, che sotto il 
tetto di milord li promettea meno esposti alle vigilanze della 
polizia. Rimase Byron ad Albaro tutto‘ il resto di quest’ anno 
1822 e parte del seguente, fino a che si risolse a partir per 
la Grecia » (!). 

La strada da Pisa a Genova non era nel 1822 ancora ter- 
minata. Da Pisa per Sarzana arrivava fino alla Magra, che, 
per mancanza di ponte, si traghettava. Al di là Ja stradasi 
divideva in due rami: a destra per la Spezia, a sinistra per 
Lerici, dove i passeggeri solevano imbarcarsi per andare a Ge- 
nova per la via di mare. Dalla Spezia a Genova la strada fu 
aperta solamente nel 1824. 

Per recarsi a Genuva il Byron seguì adunque quell’ iti- 
nerario. Ma, giunto a Lerici, prima di prendere il mare, si 
ammalò. Lo racconta egli stesso in una lettera al Sig, Mur- 
ray, in data di Genova 9 ottobre 1822: « Sono stato molto 
male — quattro giorni confinato nel mio letto nella peggiore 
stanza del peggiore albergo di Lerici, con un violento attacco 
reumatico e bilioso, costipazione, e lo sa il diavolo che cosa » (*) 


(!) Vita di Giorgio Lord Byron compilata da GIUsEPPE NicoLinI, Milano 
Truffi e C. 1835, in-16, vol. III, pagg. 70, 71. 

(*) « I have been very unwell — four days confined to my bed in » the 
worst inn's worst room « at Lerici, wirth a violent rheumatic and bilious 
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Può allora il Byron, nella stagione autunnale, nello stato 
d’ animo in cui si trovava, malato com’ era, aver fatto a nuoto 
la traversata del Golfo ? Bisogna escluderlo assolutamente ; egli 
stesso ne avrebbe fatto parola all’ amico ; egli che, quando 
veramente traversò a nuoto l’ Ellesponto, se ne compiacque 
tanto che durò a scriverne per qualche tempo alla madre e 
agli amici ('). i 

Partito di Genova, il Byron più non rivide l’ Italia : il 
19 di aprile del 1824, è noto, terminava la sua breve ma tra- 
vagliata esistenza in Missolungi. 

Adunque non solo non è vero ch’ egli non sia andato a 
prendere nel Golfo l’ inspirazione per il suo Corsair, e tanto 
‘ meno per la Sposa a’ Abido; non solo non è vero ch’ egli ab- 
bia da Portovenere a Lerici sfidato le onde del mare Ligure ; 
ma nemmeno si può affermare ch’egli abbia mai messo piede 
in Portovenere e sugli scogli della grotta Arpaia. Nulla ci au- 
torizza a crederlo, e tanto meno a scolpirlo nel marmo. 

Il fatto che un poeta inglese abitdb in San Terenzo la casa 
Magni, il nome del Byron associato all’ estremo fato di quel 
poeta ; si comprende facilmente come nella fantasia popolare 


attack, constipation, and the devil knows what: ». — Letters and Journals of 
Lord Byron : with Notices of his Life, by Thoinas Moore. in four rvolumes, 
Paris, publisbed by A. and W. Galigoani, 1830-31 — Vol. IV, pag. 295. 

(') Nei primi di maggio del 1810 Lord Byron nuotò fra Sesto ad Abido : }l 
giorno 3, da bordu della fregata la Sa/setta scriveva a M. Enrico Drury : « This 
morn:ing I sicam from Sestos to Abydos. The immediate distance is not above 
a mile, but the current renders it hazardous; so much sa that I doubt whet- 
ter Leander's conjugal affection must not have been a little chilled in his pas- 
sage to Paradise. 1 attempted it a week ago, and failed — owing to the north 
wind, and the wonderful rapidity of the tide — though I have been from my 
childhood a strong svwimmer. But, this morning being calmer, I succeeded, 
and crossed the » broad Hellespont « in an hour and ten minutes ». 

I) giorno 5 tornava a scriverne a M." Hodgson : « We have undergone some 
inconveniences, and incurred partial perils, but no events worthy of commu- 
nication, unless you will deem it one that two days ago I swam from Sestos 
to Abydos — TH. MOORE, op. cit. vol. I, pagg. 233, 287. 

Da Costantinopoli, in cui giunse il 14 maggio, egli indirizzo quattro o cin- 
que lettere a mistress Byron, in ognuna delle quali parla della sua prodezza 
di aver attraversato a nuoto l' Ellesponto, in umile imitazione di Leandro di 
anivrosa menoria, sebbene, aggiunge, non avesse Ero per accoglierlo dall’ al- 
tra sponda. 

Se non avesse ignorato questo fatto, Jack la Bolina avrebbe pensato che 
il canto bello che s' intitola La Fidanzata d’ Abido forse mulinava per il capo 
al poeta mentre fendeva gli stessi flutti che furon tomba a Leandro; e nou 
avrebbe aggiunto la sua alle giù troppe favole che ha tolto dalla lapide! 
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abbia potuto ingenerarsi la confusione, e sostituirsi il nome 
del Byron a quello dello Shelley. 

A fare il resto è bastata la poetica immaginazione e l’amore 
del natio loco del dottore Montefinale. Perchè il Byron non 
potè aver visitato Portovenere se abitava in San Terenzo ? Per- 
chè la caverna di cui parla nel Corsaro (!), non può essere 
stata presa dal vero nella grotta Arpaia ? E se il Byron ha 
fatto la traversata a nuoto dello stretto dei Dardanelli, perchè 
non può avere sfidato, nel Golfo, le onde del mare ligure ? 

Dal pensarlo al crederlo, un passo solo; quindi la dop- 
pia iscrizione, acciò che un fatto così vero e di tanta impor- 
tanza potesse esser noto anche a coloro che non intendono la 
nostra lingua. 

Ed ora che ho mostrato, mi pare, che la lapide mentisce, 
vorrà decidersi il Municipio di Portovenere a farla togliere 
di 1A ? 


Dott. UBALDO MAZZINI. 


(*) From crag to cliff they mount-Near yonder cave, 
What lonely straggler looks along the wave 1 


TBE CORSAIR, Canto I, VI. 


de 


La Fulorma e Ja ouerra de Trent ani 


Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
degli Ambasciatori toscani. 


IX. 


Il principe di Condè figlio, se ne stava in Germania con 
altri esuli francesi, raccogliendo delle truppe, per potere, rien- 
trando in Francia, tenere testa al Re ed ai Cattolici — En- 
rico di Anjou fu intanto eletto Re di Polonia e suo fratello 
Carlo IX lo accompagnava a prendere possesso di quella co- 
rona, quando il Re di Francia, in viaggio, si ammalò di feb- 
bre lenta, che lo ridusse alla tomba il 30 maggio 1563, di ven- 
tiquattro anni, dopo averne regnato tredici. Salito al trono il 
duca di Anjou col nome di Enrico III, la guerra seguitò con 
vario successo. i 

Il Re di Navarra, dimenticando di avere promesso di far- 
si cattolico, era andato in soccorso degli Ugonotti contro la 
Francia. Veramente a quell’ epoca lo spirito di nazionalità, 
per il quale sono così esemplarmente segnalati i francesi, era 
perduto, come accade costantemente, quando dominano le sette, 
le quali antepongono alla patria, alla famiglia, alla propria 
individualità, il trionfo della fazione, collegandosi senza seru- 
polo con chiunque serva allo scopo loro. Il Re, la Regina, la 
corte, erano preoccupati del movimento politico, che sempre 
più violento si manifestava in Francia, condotto. da una parte, 
dal Re di Navarra, e dall’ altra, dai Guisa, finchè nel 1575 fu 
conclusa una nuova pace formata da 63 articoli, con i quali sì 
garantiva piena libertà di coscienza; solamente non si doveva 


(*) Count. Vedi vol. CIV, fasc. 16 Dicembre 1893, pag. 785. 
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dai protestanti predicare in Parigi. Le controversie dovevano 
essere discusse avanti un tribunale, formato dì giudici delle 
due religioni in numero eguale. Il nuovo concordato dispiac- 
que ai Cattolici, perchè prevedevano che, mancando Enrico III, 
potrebbe succedergli Enrico di Navarra e fare trionfare gli Ugo- 
notti. Allora i Guisa vollero garantirsi formando una lega cat- 
tolica, con lo scopo di esautorare il Re e sostenere al trono il 
vecchio e debole cardinale di Borbone. Nel 1584 fu stabilita 
una alleanza con la Spagna, ma tre anni dopo, avendo il Re 
dovuto lasciare Parigi, fu tentata una nuova riconciliazione, 
che riescì inutile, perchè si voleva togliere di mezzo Enri- 
co III ed impedire gli eccessi, ai quali il duca di Guisa voleva 
condurre la monarchia. 

Con queste fazioni, che tenevano il paese continuamente 
in agitazione, cresceva il turbamento finanziario e la debo- 
lezza politica della Francia. 

A Filippo di Spagna la posizione, nella quale si trovava 
la Francia, giovava assai per i suoi disegni guerreschi ed i 
suoi intrighi diplomatici ; così volentieri forniva il danaro ai 
Guisa per sentimento di devozione al Cattolicismo. I Calvini- 
sti erano sostenuti dal governo Inglese e dai principi Tede- 
schi. Gli Italiani, perdendo l’ appoggio della Francia, si tro- 
vavano sempre più oppressi dalla Spagna, che governava la 
Lombardia, Napoli, la Sicilia e la Sardegna, mentre la Fran- 
cia in Italia aveva solamente la ben poco sicura occupazione 
del marchesato di Saluzzo. 

Papa Sisto V, succeduto a Gregorio XIII, non per zelo teo- 
logico, ma per impedire l’avanzarsi del protestantismo, scomu- 
nicò il Re di Navarra ed il principe di Condè e, dichiarandoli 
incapaci, eventualmente, di succedere al trono di Francia, 
sciolse i loro sudditi dal giuramento di fedeltà. Non occorre 
dire se questa bolla pontificia destasse confusione. La rivolu- 
zione minacciando di estendersi, il Re fuggì a Chartres e gli 
stati generali furono convocati a Blois. 

Carlo Emanuele di Savoia, succeduto a Emanuele Filiberto, 
stava per sposare Caterina, figlia di Filippo II di Spagna, prin- 
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cipe valoroso come suo padre, degno della sua razza; era però 
meno prudente di quello, e cominciò il suo regno non secondato 
da felice successo. Enrico III, condottosi a Blois per presenzia- 
re gli stati generali, se la intese col cognato Enrico di Navarra 
sull’indirizzo da seguirsi. Il duca di Guisa, capo della lega Cat- 
tolica, proseguiva nell’opera di esautorare il Re, e senza sospet- 
to continuava a restare alla corte, sebbene Enrico III, avendo 
decisa la sua morte, per colpirlo non attendesse che il momento 
opportuno e questo era che si allontanassero dalla sua persona 
i deputati della lega e quei cortigiani, dai quali era continua- 
mente circondato. Tolgo la narrazione del fatto seguente da 
un codice inedito, attualmente nell’archivio Piccolomini di Sie- 
na, già appartenuto alla libreria della villa di Fagnano di 
quella famiglia, perchè essendo di autore certamente contem- 
poraneo non manca di interesse. 

« Nell’ appartamento Reale il 18 decembre 1588 si stavano 
> festeggiando le nozze della principessa Cristina di Lorena con 
» il granduca Ferdinando de’ Medici, quando il Re chiamò il 
» maresciallo Aumont ed il magistrato Clugenè di Rubuilliet 
> per confidare loro che, per sottrarsi alla tirannia della Lega, 
» aveva deciso di fare uccidere il duca di Guisa e domandava 
> loro quale sarebbe il modo di raggiungere il suo fine. 

» Il maresciallo consigliò di uccidere il duca a tradimento, 
» il magistrato fu di parere si arrestasse il Guisa e si facesse 
> condannarea morte da un tribunale. Ognuno tenendo al pro- 
» prio detto, fu chiamata altra autorità e fu deliberato di con- 
» durre in questo modo l’ assassinio del Guisa. Nel palazzo Reale 
» di Blois, salita la scala, si trovava un gran salone, ove si te- 
» neva il consiglio, ma ordinariamente restava aperto ed era 
» traversato dai cortigiani del Re. In fondo a qnesta sala era la 
» porta, che metteva all’anticamera di sua maestà, a destra della 
» quale era la sua camera da letto, a sinistra la guardaroba, 
» ed in faccia all’ anticamera era la porta del gabinetto del 
» sovrano, dal quale si usciva in una loggia. Dopo questa si tro- 
>» vava una piccola scala segreta, che conduceva nel quartiere 
» della regina madre, che ora giaceva in letto malata di poda- 
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» gra. Quando si teneva consiglio dal Re, usava che i gentiluo- 
» mini ed i cortigiani accompagnassero i signori fino alla porta 
» del salone e poi tornassero in basso nel cortile detto dei Ber- 
» toni. Il Re ed i suoi consiglieri furono d’ accordo che l’ucci- 
» sione del duca di Guisa seguisse in giorno di consiglio, perchè 
» questi, restando solo senza seguito, poteva essere chiamato dal 
» Renellesuestanze, che allora erano serrate e senza frequenza; 
» ed ivi, separato e privo di ogni aiuto, farlo levare di vita, 
» perchè, morto che fosse, non dubitavano a Blois di quei peri- 
» coliedi quelle sollevazioni, di che avrebbero dubitato se fosse 
» stato a Parigi. Trattandosi delle persone che dovessero ese- 
» guire il fatto, il Re elesse di fidarsi del maestro di campo 
» della sua guardia Grigiona, uomo feroce ed ardito e per molte 
» ragioni nemico del duca di Guisa. Fattolo perciò venire, gli 
» espose con accomodate parole il suo pensiero e gli significò 
» avere designato che egli fosse quello che eseguisse l'impresa, 
» nella quale consisteva tutta la sua salute. Il Grigione rispose 
» con brevi e significanti parole: Sire io sono ben servitore 
» di Vostra Maestà, di somma fedeltà di soldato e di cavaliere; 
» se vuole che vada a sfidare il duca di Guisa e che mi am- 
» mazzi a corpo a corpo con lui sono pronto a farlo in questo 
» stesso punto, ma che io serva di manigoldo, mentre la giu- 
» stizia sua determina di farlo morire, questo non conviene ad 
» un pari mio, nè sono per farlo giammai. — Il Re non fu sor- 
» preso dalla risposta e solo raccomandò la segretezza. Restò 
» indeciso cosa fare fino al ventuno di decembre, nel qual 
» giorno confidò il negozio a Lognac, che era stato dal duca di 
» Gioiosa introdotto in corte, come suo favorito, il quale con 
» i quarantacinque soldati da lui dipendenti accettò di ucci- 
» dere il duca. Si credè che la consegna fosse sospettata da 
» qualche persona e si disse fino ne fossero avvertiti il duca 
» e suo fratello cardinale arcivescovo di Lione, che avessero il 
» pensiero di fuggire, ma fossero trattenuti dal timore di com- 
> mettere una vigliaccheria. » 

Larchian, capitano delle guardie, ed altri cortigiani erano 
disposti qua e là per le stanze. All'alba del 23 decembre en- 
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travano in consiglio i cardinali Gondi e di Vandòme, i mare- 
scialli di Aumont e di Retz, il guardasigilli, il duca di Guisa 
il fratello cardinale arcivescovo di Lione. Quando al duca di 
Guisa il capitano Larchian presentò un memoriale, era un pre- 
testo per separarlo dagli altri. D’ ordine del maestro di campo 
Grigione, furono chiuse le porte del castello. Il segretario del 
duca di Guisa tentò di fargli recapitare un foglio per avvertire 
il suo signore del pericolo che lo minacciava, ma non gli fu dato. 
Forse, come si disse, il Guisa fu sorpreso da uno svenimento 
mentre si trovava seduto accanto al caminetto della sala. 

Al duca, invitato nel gebinetto del Re, la porta si richiuse 
dietro le spalle appena entrato nella prima stanza e, mentre 
alzava la portiera per passare oltre, Malin lo pugnalò, i sol- 
dati lo stesero morto. 

Furono dichiarati in arresto il cardinale Carlo di Borbone, 
la principessa Anna di Ercole, duca di Ferrara, madre dell’ uc- 
ciso Enrico duca di Guisa e del cardinale Lodovico, Caterina 
del duca Francesco di Nevers, la moglìe del detto duca. 

Il cardinale Lodovico di Guisa, incontrato dalle guardie 
che gli dissero avere ordine di ucciderlo, domandò il tempo di 
raccomandarsi l’ anima e pochi istanti dopo fu trucidato a colpi 
di alabarda. 

Il cadavere del duca Enrico di Guisa, avrolto in un panno 
verde, fu portato dagli staffieri nella loggia accanto al gabi- 
netto del Re. 

La regina Caterina de’ Medici, sorpresa dal rumore do- 
mandò cosa era accaduto, quando il Re suo figlio, entrando in 
camera, le disse di avere fatto uccidere il duca di Guisa e che 
così finalmente era Re di Francia. « La madre gli rispose che 
dopo questo delitto si trovava ad essere Re di nulla, aveva 
tagliato bene, dubitava assai avrebbe cucito egualmente. » 

Morto il cardinale di Guisa il colonnello della guardia (!) 


(') Caterina de’ Medici mori il giorno dell’ Epifania 1589 di settauta anni; 
lasciò erede Cristina di Lorena granduchessa di Toscana sua nipote e fece mol“ 
t'ssimi legati, fra ì qualial figlio naturale di Carlo IX. Ma, per esservi molti 
debiti, e, dicono gli storici, per la malvagità dei tempi, ossia per la disonestà 
di chi vi mise le magi, l'eredità si residuò a ben poco. 


LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 303 


con molti cavalli partì subito per Lione, per colpire Carlo di 
Guisa duca di Mayenne, che là si trovava, ma Cammillo Tolo- 
mei senese, già partito per quella città, giunse in tempo ad 
avvertirlo del pericolo, e così potè refugiarsi a Digione nel 
suo governo, con sua moglie Enrichetta di Savoia. 

Come era da supporsi la lega cattolica volle vendicare que- 
sto assassinio, ed un fanatico frate domenicano, Giacomo Cle- 
ment, il primo di agosto ferî mortalmente Enrico III, che morì 
il giorno appresso, 2 agosto 1589 nell’ età di trentanove anni, 
dopo averne regnati sedici. Enrico morente nominò suo succes- 
sore Enrico di Borbone, Re di Navarra. 


X. 


Enrico di Navarra era nato nel 1553 da Antonio di Borbo- 
ne e da Giovanna di Enrico Alberto Re di Navarra, donna 
di maschio ingegno, zelante protettrice della riforma religiosa. 

Enrico nel 1572 aveva sposata Margherita, figlia di En- 
rico II di Francia e di Caterina de Medici, ultima della casa 
di Valois, che in lei si estingueva. Fu durante le feste per le 
sue nozze, che seguì il celebre eccidio degli Ugonotti. Nella 
sommossa del 1587 Enrico di Navarra fu fatto prigioniero, ma 
potè fuggire. Ora si presentava come erede del trono e doveva 
incontrare la più viva opposizione dalla lega cattolica e dalla 
maggioranza dei francesi. La sua posizione politica anche al- 
l’ estero era gravissima. L’ Austria voleva profittare di queste 
circostanze per effettuare il suo secolare progetto di spezzare 
la unità nazionale della Francia, sperando nel concorso della 
Spagna e della corte di Roma, che, per essere Enrico Ugonotto, 
non lo avrebbero riconosciuto. L’ Inghilterra, la Francia, i pro- 
testanti della Germania, la repubblica di Venezia ed il grandu- 
ca di Toscana erano, per ragioni ben diverse fra loro, favore- 
voli ad Enrico di Navarra ed in principio si trovavano anche 
più d’ accordo nell’ opporsi alla preponderanza Spagnola ed 
a quella che andava prendendo l’ Austria. Enrico non tardò 
a persuadersi della necessità di farsi cattolico per ottenere l’ap- 
poggio del clero e della maggioranza Francese. Ma questa 
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evoluzione presentava delle serie complicanze per le secrete e 
palesi opposizioni della Spagna presso la corte Romana, ed 
Enrico volle, come suo intermediario col papa, il Pisani, sena- 
tore Veneziano ed ambasciatore di quella repubblica a Pari- 
gi, il quale accettò di entrare in trattative con la santa sede. 
Impegnò il cardinale Pietro Gondi perchè raccomandasse la 
sua causa al granduca, dal quale sperava un soccorso di da- 
naro, avendone tale penuria da dovere ricorrere alla generosità 
dei suoi amici politici : a questo scopo fu mandato a Firenze 
il Maisse, già ambasciatore di Francia a Venezia. Si stimava 
necessario che il duca di Lorena si staccasse dalla lega, ossia 
dalla opposizione al Re. In Provenza il partito della lega era 
sostenuto dal Carcos, minacciato dal duca di Savoia e dal- 
l’ ugonotto la Vallette. Il granduca non ignorava queste ma- 
novre, ma più degli Ugonotti temeva il duca di Savoia, e 
questo lo fece decidere a dare ascolto alle premure del Gondi, 
il quale si trovava ad essere influentissimo presso il Re, e 
l’uomo di fiducia del granduca nella circostanza di affari 
gravissimi : nè ebbe mai a pentirsi dell’ opera sua. Gli era 
riescita l’ alleanza di Enrico IV col duca di Lorena, ed ora 
Ferdinando de Medici lo incaricò di presentarsi al Re al suo 
ritorno in Francia e di spiegargli quali erano le sue intenzio- 
ni, cioè di assisterlo quanto potesse, ma alla condizione che 
si facesse cattolico, dichiarandogli, fino da ora, che, se non 
l’ accettava, lo avrebbe lasciato al suo destino e si sarebbe 
appoggiato alla Spagna. 

Enrico IV, ricevuta la comunicazione dal Gondi, scrisse al 
granduca quella lettera importante già pubblicata dal Galluzzi, 
ma che merita di essere ripetuta : « Io ho tanto più conosciu- 
» ta la vostra buona volontà verso di me; in ciò vedo che 
» avete pensato al gran bisogno che avevo in tale occasione di 
» una buona leva di svizzeri, e perchè io ho volentieri accetta- 
»> tala leva di quattromila svizzeri e pagati per un anno, che 
» il Gondi mi ha fatta da parte vostra, col soldo di sei mesi, di 
» mille altri svizzeri o incirca, che mi restano di quelli, che so- 
» no presso di me e che desidero di ritenere, perchè sono bene 
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» agguerriti e mi servono molto utilmente. E per potervi, mio 
» cugino, meglio rappresentare lo stato dei miei affari, ho vo- 
» luto che il Gondi lo veda chiaramente, affinchè ve ne possa 
» rendere particolare conto, e siccome egli è mio servitore, e- 
» gualmente che vostro, vi dirà che facendomi il piacere di 
» prestarmi duecentomila scudi contanti, oltre la leva e mante. 
» nimento di detti svizzeri, che saranno, con gli danari per la 
» detta leva e mantenimento, distribuiti e pagati a quello o 
> quelli che vi piacerà nominare, con questo mezzo io potrò ri- 
» durre la città di Parigi in così breve tempo che ne avrete 
> gran contento, come più particolatrmente sentirete dal Gon- 
» di. » Continua la lettera pregando che il danaro sia spedito 
al più presto, si professa grato « dei segnalati soccorsi, che 
« giornalmente riceve dal granduca, » e gli promette intiera e 
perfetta amicizia. 

Ad Enrico IV, dopo avere ottenuto il danaro, si presen- 
tava la difficoltà di poterlo far giungere con sicurezza a Parigi. 
Il Gondi, che, a quell’ epocs, in Francia aveva 1’ appalto della 
riscossione delle rendite dello stato, ed era incaricato dal gran- 
duca di esigere gli assegni dotali della granduchessa Cristina, 
di Lorena, potè incaricarsi dell’ operazione di trasportare il 
danaro dalla depositeria di Firenze alla cassa regia di Francia. 

Il papa intanto continuava, con gran soddisfazione della 
Spagna, la più viva opposizione alla elevazione di Enrico di 
Navarra al trono di Francia; e non mancavano alcuni, secondo 
il Davila, di osservare che come Clemente VII aveva perduto 
l’ Inghilterra così Clemente VIII perderebbe la Francia. 

Enrico, naturalmente, procurava di difendersi, quanto po- 
teva, contro l’ intrighi e la viva opposizione del legato pon- 
tificio residente a Parigi, e questo finalmente stanco della 
continua lotta contro il governo locale, esponendo la sua si- 
tuazione, consigliò il papa a mandare al Re un ambasciatore 
straordinario nella persona di monsignore Marcantoniv Moce- 
nigo, patrizio veneto, vescovo di Ceneda, perchè trattasse del 
modo di venire ad un componimento, per far cessare uno stato 
di cose dannose certamente ad Enrico, ma non meno perico- 
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loso per la Chiesa. Il maresciallo di palazzo presentò al Re 
monsignore Mocenigo, che in nome di Sua Santità si lamentò 
come la gorrispondenza del legato pontificio fosse per suo or- 
dine regolarmente sequestrata. Enrico rispose che era vero che 
questo si faceva per suo ordine, poichè sapeva che tutta la cor- 
rispondenza che entrava e sortiva da Parigi gli era nemica; 
che di questo aveva avvertito lo stesso legato, che considerava 
suo personale nemico, avendo le prove che, non solo commuo- 
veva contro di lui la popolazione di Parigi e della Francia, 
ma tentava di indisporre tutti i principi della Cristianità. In 
prova di che il Re fece vedere a monsignore Mocenigo ben 
cento lettere intercettate, che il legato scriveva contro di lui 
a molti personaggi d' Italia, di Francia, di Spagna, di Alema- 
gna, di Lorena, di Savoia, con le quali il legato mostrava 
parzialità per la Spagna e l’ Austria, assicurando di fare di 
tutto per ingrandire l’ impero. Il Re mostrò anche una lettera 
dell’ ambasciatore di Spagna il quale scriveva al suo sovrano 
che il legato ed il suo segretario meritavano una pensione per 
| gli importanti servigi resi ('). 

Il vescovo di Ceneda fu molto sorpreso dello zelo sover- 
chio del legato, e dovè dichiarare che riteneva non avesse 
avuto simili incarichi dal papa. Molto opportunamente sog- 
giunse che « Sua Maestà si fosse fatto cattolico ; tutto il paese 
» si metteria nella sua obbedienza. » Al che il Re rispose « che 
» era principe cristiano, e che, se era caduto in qualche erro- 
> rc, non desiderava altro che di essere istruito ; ma non nel 
» modo che voleva il legato, il quale l’aveva voluto fare istrui- 
» re a colpi di archibuso e di lancia, ma che per questo non 
» gli aveva fatto paura, dicendo che in quel mestiere di guer- 
» racra più gran maestro di lui, e che già erano venti anni 
> che teneva scuola, e che dovrebbe il legato attendere a dire 
» il suo breviario ». Monsignore Mocenigo disse « che la Fran- 
» cia anelava a fare la pace, alla quale non si poteva giungere, 
» se prima non si faceva una tregua. Sua maestà rispose che 


(') Archivio di stato di Firenze, Francia, filza 4, N. 4735. 
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» gli Spagnoli volevano rimettere in su le cose della lega, ma 
» che sua maestà non la voleva in modo alcuno, e che non biso- 
» gnava parlarne, e che voleva l'obbedienza dei suoi sudditi » . 

Dopo molte parole cortesi, il Re disse: « mio padre, di buo- 
» na memoria, era gentiluomo Veneziano (cioè ascritto al pa- 
» triziato veneto) e lo sono anche io, e, quando sarete a Ve- 
» nezia, vi prego di assicurare quei signori, che non vi sarà 
» mai persona che li ditenda più volenteri di me dalla tiran- 
» nia Spagnola, di quello che farò io, ed in così dicendo, tirò 
> a metà la sua spada dal fodero dicendo: e sarà con questa. 
» Disse ancora: vi assicuro monsignore che io sono amico ed 
» affezionato ad essi signori e non desidero meno la conserva- 
» zione e grandezza loro che la mia ». 

I nemici dei Navarristi dicevano che Enrico era un ne- 
mico persecutore dei cattolici, che aveva fatto morire quin- 
dici mila tra frati e preti, che era in questo crudele come 
Antonio di Navarra suo padre, che Dio aveva punito essendo 
morto di un colpo di artiglieria sotto Rouen. 

I gesuiti erano furenti essendo stati cacciati di Francia, 
e predicavano, intrigavano, promovevano sommosse contro il 
ke, che aveva ben ragione di preoccuparsi della loro potenza 
e di levarseli d’ attorno. 

Papa Clemente VIII aveva un bel negarlo. ma subiva la 
influenza della Spagna, per mezzo dell’ambasciatore Spagnuolo 
Olivarez, in modo, da fare sospettare che non avrebbe favo- 
rito la conversione di Enrico di Navarra. L’ Olivarez era anche 
irritato della condotta del granduca. L’ ambasciatore Veneto, 
informato della violenta opposizione del Re di Spagna, volle 
che delle prime aperture con il papa fosse incaricato il ge- 
suita padre Di Toledo, irritato contro il Re di Spagna, che 
gli aveva contrastata la sua nomina a cardinale. Questi si pre- 
stò volentieri, sebbene naturalmente agisse contro il volere 
dei gesuiti, i quali però calcolarono potesse loro giovare che un 
gesuita calmasse l’ ira del re di Francia contro il loro sodalizio. 

Il papa, preoccupato delle potenti opposizioni al Re di Na- 
varra, non volle subito ricevere nè 1’ ambasciatore veneto, nè 
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il cardinale Gondi, ma finalmente comparvero come accettate le 
condizioni che imponeva, ed erano: la restituzione dei beni ec- 
clesiastici ai cattolici, l’ accettazione delle decisioni del Concilio 
di Trento. La prima era la più importante e la più difficile a 
realizzarsi, ed in atto pratico bisognò contentarsi della buona 
intenzione, e di alcuni compensi. Il 25 di luglio 1593 fu il gior 
no fissato per la solenne funzione della pubblica abiura, alla 
quale si volle dare la maggiore possibile importanza. La Ba- 
silica abbaziale di S. Dionigi di Parigi fu designata alla ce- 
rimonia religiosa. Enrico IV, circondato da una brillante corte 
di principi, cortigiani, di dignitari, di magistrati e di guar- 
die, comparve vestito di raso bianco. All’ arrivo del sovrano, 
le porte della basilica, erano chiuse, secondo il rito, ne si apri- 
rono che quando il gran cancelliere battendo ne diede il se- 
gnale. All’ ingresso si trovava l’ arcivescovo di Bourges, seduto 
sul faldistorio, che ricevè la dichiarazione del nuovo fedele e 
gl’ impartì la benedizione. Era però necessario che il papa ra- ‘ 
tificasse non meno solennemente in Roma l’atto d’ abiura, che 
aveva una importanza politica. Questa però si fece assai atten- 
dere per gli incessanti intrighi della corte di Spagna e dei 
Gesuiti, ai quali si volle attribuire l’ attentato alla vita del 
ke per opera di Pietro Chatel (‘), che lo ferì alla faccia. In- 
tanto in Francia e specialmente a Parigi si procurava di man- 
tenere viva l’agitazione dagli interessati a contrastare la suc- 
cessione al trono della famiglia di Navarra. Si accusava il Re 
di avere nominato a preferenza gli eretici alle più importanti 
cariche e dignità civili e militari, che a quelle ecclesiastiche 
si erano scelte persone di fede sospetta, citando diversi esempii 
come l’ arcivescovado di Sens, dato nel 1594 a Reginaldo di 
Beaune, traslatato dall’ arcivescovado di Bourges, e come que- 
sto arcivescovado fosse stato dato al presidente di Digione, so- 
spetto di eresia. 
Dopo che Enrico IV si era fatto consacrare ed incoronare 
(') Intorno a questo attentato di regicidio il Botta cita una lettera del gran- 


duca di Toscana, che ne accusa Chatel come mandatario dello spagnuolo Sessa 
per conto del suo governo. 
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a Chartres, la domenica 26 febbraio 1594, il giorno seguente 
fu investito del gran magistero dell’ ordine equestre di santo 
Spirito. Finalmente il papa il 16 settembre 1595, circondato 
dai cardinali e dalla corte, accettò solennemente l’ abiura di 
Enrico IV Re di Francia, fuuzione che fu fatta nel gran por- 
tico della Basilica di S. Pietro in Roma. 


XI. 


In Germania, dopo le dispute di Colonia e di Strasburgo, 
nelle quali si rinfocolarono le questioni dei benefizi ecclesia- 
stici, seguirono delle risse sanguinose. Il Palatinato era sempre 
esposto a gravi pericoli per la vicinanza della Baviera, infelice 
paese, che dopo la pace di Augusta era continuamente esposto 
alla prepotenza dell’una e dell’altra fazione religiosa. In mez- 
zo secolo aveva dovuto due volte giurare fedeltà ai Luterani 
ed altrettante ai Calvinisti, con relative spogliazioni, conse- 
guenza certa di tutte le contese. L’ impero, dell’ una e del- 
l’ altra mutazione ne profittava, come ne usufruivano i nemi- 
ci dell’Austria, servendosi di quella associazione religiosa che 
si intitolava l’ unione evangelica, utilizzata dall'Olanda e dal- 
l’ Inghilterra, e più di tutti da Enrico IV, che ormai assicu- 
rato sul trono di Francia, dichiarò la guerra alla Spagna e 
nel 1597 la vinse. 

Ottenuta la pace, si occupò di dare termine alle lunghe 
guerre, sorte col pretesto delle dispute religiose, distruggendo 
il benessere della Francia, ed il 13 aprile 1598 pubblicò il 
famoso editto di Nantes che riuniva in una sola legge tutte 
le concessioni fin quì accordate alla riforma con i diversi bandi, 
aggiungendo altri privilegi del tutto nuovi, specialmente la 
libera ammissione dei protestanti agli impieghi di fiducia e 
di lucro, che aveva tanto irritato i Cattolici. Si dovevano isti- 
tuire dei Comizi, nei quali i rappresentanti fossero eguali nei 
diritti e nei doveri. Libertà assoluta ai protestanti nella edu- 
cazione dei propri figli, tanto nelle scuole primarie, come nelle 
Università del regno. 
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Come sappiamo, Enrico IV aveva sposato Margherita di 
Valois, figlia del Re Enrico II, principessa fisicamente dotata 
di una noncomune venustà, e che, per la sua rimarchevole in- 
telligenza aveva acquistata una cultura da renderla ammirata 
nella società letteraria, tanto che le sue corrispondenze sono 
tuttora tenute in pregio e anche recentemente sono state di 
nuovo pubblicate. Ammiratrice delle opere di belle arti, per 
la propria competenza, proteggeva gli artisti e ne fu splendida 
mecenate, rivelandosi degna delle tradizioni gloriose della sua 
materna famiglia Italiana. Il marito di questa principessa si 
era abbandonato alla più sfrenata galanteria, tiranneggiato 
dalle cortigiane, che rese celebri. Così, viveva contornato dalla 
più depravata corte di Europa, nè Margherita poteva sfug- 
gire alla deplorevole influenza dell'ambiente corrotto, e cedè 
ai facili amori là, dove l’amore formava la più gradita occu- 
pazione di questi coniugi. I loro domestici rapporti, per il 
loro rango principalmente, non furono, nè potevano essere av- 
velenati dal sentimento della gelosia ; vivevano separati da 
ben quattordici anni, quasi inconscientemente, senza osser- 
vazioni, senza occuparsi l’ uno dell’ altro ; però si vedevano 
qualche volta, e non venne mai meno quella reciproca stima 
della loro indiscutibile intelligenza. Enrico ricorreva al con- 
siglio di Margherita nei momenti delle maggiori difficoltà po- 
litiche, usufruendo così i rari talenti di questa donna supe- 
riore. Dal matrimonio di questi coniugi non erano nati figli, 
circostanza che preoccupò Enrico IV, dopo che, vinti i ne- 
mici, si potè assidere sicuro sul trono di Francia. Considerando 
come un erede al trono gioverebbe ai suoi interessi, si decise 
di chiedere al pontefice che dichiarasse nullo il suo matrimo- 
nio con Margherita di Valois, era sicuro che vi avrebbe an- 
nuito senza alcuna difficoltà. Bene a ragione invece sapeva 
di trovare opposizione all’ annullamento del suo matrimonio 
negli intrighi della sua Corte, originata dalle sue favorite, 
avendo a queste permesso che i loro figli ed i loro clienti si 
formassero una così alta posizione, che certamente non voleva- 
no perdere. 
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Enrico ricorse al papa, il quale trovò prudente, essendo 
libero da pressioni, di non ripetere gli errori di Clemente VII 
con Enrico VIII d'Inghilterra ed accolse volentieri le premure 
fattegli dall’ambasciatore di Francia Boulard de Sillery, segre- 
tario di stato, più tardi Cancelliere. Il papa nominò all’ esame 
della causa il cardinale Joyeuse, arcivescovo di Arles, ed il ve- 
scovo di Modena, nunzio apostolico a Parigi, i quali conclusero la 
loro relazione che questo matrimonio si poteva dichiarare nullo, 
perchè contratto fra un eretico ed una cattolica, senza il per- 
messo del pontefice, per essere stato contratto fra individui 
vincolati da quel grado di parentela non ammesso dalla chiesa, 
senza la necessaria dispensa, e finalmente non era provato che 
vi fosse stato il necessario consenso della principessa. Per 
questi motivi dichiarò il Papa nullo il matrimonio di Enrico 
di Navarra con Margherita di Valois. 

Il granduca volle possedere tutti i documenti in copia 
autentica del processo e della sentenza profferita dal pontefice, 
savia precauzione che fu necessaria non molto dopo, per co- 
noscere con esattezza questo affare, che divenne di interesse 
della famiglia de Medici (*). 

Margherita di Valois ritenne il titolo di regina, con tutte 
le onorificenze dovutele, e continuando a vivere come per 
l’innanzi, nulla era variato, nè nella sostanza, nè nella forma. 

Il Re si occupò di scegliere una nuova sposa, e, fra le 
diverse principesse proposte, ve ne era una della’ casa Medici. 

Maria de’ Medici, figlia di Francesco I, secondo granduca 
di Toscana, nasceva dalla arciduchessa Giovanna d’ Austria, 
figlia dell’ imperatore Ferdinando I, il 26 aprile 1573. Sua 
madre era morta di parto fino dal 10 aprile 1578, suo pa- 
dre nel 1587. La principessina era restata affidata alle amo- 
revoli cure dello zio, granduca Ferdinando I e di una distinta 
dama del patriziato fiorentino, Marietta di Bartolommeo Mar- 
telli, moglie di Lapo Niccolini. Dotata di una singolare bel- 
lezza, e di una pronta intelligenza, aveva acquistata una cul- 


(') Archivio di Stato di Firenze, Archivio Mediceo N. 4736. 
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tura degna di una regina. Eleonora, sorella maggiore, fino 
dal 1584 aveva sposato Vincenzo Gonzaga, duca di Mantova. 
Fra i pretendenti alla mano della principessa Maria si era 
presentato il principe Ranuccio Farnese, duca di Parma, ed 
un principe di Braganza. Del primo si era molto occupato 
Filippo II di Spagna, volendo, per i suoi fini politici, impedire 
una alleanza fra queste due famiglie Italiane, Medici e Far- 
nese : il principe di Braganza gli era indifferente, mentre que- 
sti non piaceva al cugino imperatore Rodolfo II, il quale pre- 
tendeva di maritare la principessa Maria a suo talento, accen- 
nando alla intenzione di sposarla lui stesso, o di cederla a 
quell’ arciduca, che fosse eletto Re dei Romani. L' imperatore 
pretendeva anche di imporre la somma da assegnarsi in dote 
alla principessa, che doveva essere, nel caso proprio, di seicen- 
tomila scudi, e, nella seconda ipotesi di quattrocentomila scudi. 

Ormai la casa d’Austria era abituata a fare assegnamento 
sulle ricchezze della famiglia de Medici. Infatti, quando per 
l'’arciduchessa Giovanna furono proposti il Vaivoda di Tran- 
silvania e Francesco de Medici, fu preferito il secondo per il 
danaro che il granduca Cosimo fornì all’imperatore, per fare 
la guerra al Turco Solimanno. Con queste contrastate tratta- 
tive di matrimonio si andava avanti senza alcun resultato, 
quando il granduca Ferdinando, stanco di attendere le deci- 
sioni del Re di Spagna e dell’imperatore, si decise di entrare 
personalmente in trattative con Enrico IV, incaricando il 
Cardinale Gondi di fare la proposta della nipote principessa 
Maria. Non era un mistero per alcuno che, nello stato econo- 
mico del Re di Francia, sarebbe stato un sollievo molto op- 
portuno la dote, che questa principessa possedeva. Trovavasi 
vescovo di Bexier fino dal 1596 il Fiorentino monsignor Gio- 
vanni Bonsi, succeduto a suo zio, monsignor Tommaso. Nel- 
l’aprile 1600 venne questi incaricato dal granduca di trattare 
gli interessi del matrimonio, nominandogli per collega, in qua- 
lità di segretario, Baccio Giovannini, canonico della catte- 
drale fiorentina, al quale affidò lo speciale incarico di redigere 
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la minuta della scrittura nuziale, di concerto con il signore 
di Sillery, col signor d’Alencourt, figlio del signor di Villeroy, 
primo segretario di stato di quel regno incaricati di rappre- 
sentare gli interessi del Re di Francia. La principale condi- 
zione di questi patti nuziali era che la dote da assegnarsi alla 
principessa venisse fissata nella somma di seicentomila scudi 
in oro, di lire sette e mezzo fiorentine. 

Dalla corrispondenza tenuta dal canonico Giovannini con 
il cavaliere Belisario Vinta, segretario di stato del Granduca, 
si hanno delle notizie intorno al personale, che doveva for- 
mare la corte della novella regina, personale che la casa de 
Medici esigeva avesse la qualità di essere Fiorentino o almeno 
Toscano e di provata affezione alla loro famiglia. 

Il canonico Giovannini mandò questa minuta di scrittura 
nuziale al signor di Sillery (') che poi gliela ritornò, con al- 
cune osservazioni scritte in margine, ed il Giovannini, il pri- 
mo di giugno 1600, scriveva al cavalier Vinta che il numero 
delle dame e dei paggi per il servizio della regina non era 
stata trovato esagerato. In seguito di questa assicurazione « la 
principessa fece fare, dice il Vinta, tre mute di vestiario per 
le dette dame, ed il granduca ordinò due vestiti per ciasche- 
dun dei paggi ». Vi era la condizione molto giusta che, se 
queste persone non fossero piaciute al Re, le avrebbe a sue 
spese fatte rimpatriare, sulle sue galere. Quanto alla gover- 
nante delle dame, dice il Giovannini di avere proposto « una 
gentil dunna attempata, stata lungamente in cotesta corte, 
savia, di vita veneranda, ed esemplare, di famiglia nobile, ma 
che non vorrebbe partirsi da casa ». Questa dama era quella 
già nominata, Marietta Martelli Niccolini, stata aia della prin- 
cipessa Maria. La signora Niccolini, in seguito, aderì alle pre- 
mure della principessa ed accettò l’ offertole officio, seco con- 
ducendo i suoi figli Lorenzo e Baccio, i quali dovevano pren- 
dere servizio nell’armata francese. Per sotto governante venne 


(') Archivio di Stato di Firenze, Francia f. 4852. 
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proposta madama Tornabuoni, che, con la piccola figlia, fu 
presentata da monsignore contestabile con questa annotazione ; 
< et in grazia dell’eccellenza vostra si spera, che il Re farà 
» grazia che vengano con la regina sua Sposa e che servano 
» alla camera». Si volle dalla casa de Medici che la principessa 
sposa avesse un medico Italiano, « che lo mena in tutti i modi 
» per fino che Ella sia accostumata all’ aria ed al vivere di 
» Francia, ed il medico del Re potrà intanto anche servirla, 
» ed informarsi della sua temperatura e complessione, finchè 
» la Regina si assuefarà a cotesto cielo, a cotesti cibi ed usanze 
» di vita, così si medicherà poi alla francese nelle sue in- 
» disposizioni che spera di averne poche, e di rado ». Degli 
» Staffieri Italiani la principessa ne vuole condurre solamente i 
» principali, a scelta fra quelli che l’hanno servita per la cac- 
» cia e checonoscono e sanno il suo umore e gusto. « Sicco- 
» me la principessa porterà seco delle portantine (che chia- 
» mavano seggiole) coperte con vetriere, vuole con queste 
» potere seguitare il Re, anche alla caccia in qualsiasi stagione 
» ed in campagna; vuole la servano anche che fosse gravida 
. > e che i suoi Staffieri la portino con tutta maniera ed avver- 
» tenza su seggiola, per il quale ministero non sono buoni i 
» lacchè francesi ». 

Il capitano Cesare Niccolini, che il canonico Giovannini 
dice aveva una moglie francese, aveva sposato Margherita 
Puffert di Angouléme, viene raccomandato per uno degli scu- 
dieri « mentre il fratello capitano Lorenzo servirebbe volen- 
» tieri come gentiluomo ordinario della regina, con quel grado 
» che gli assegnasse il Re». 

Altro terzo fratello « Baccio, soldato di onore e di valore, 
» vorrebbe quel posto presso la regina, più gradito al Re ». Fra 
i tanti gentiluomini fiorentini e di altre città della Toscana 
che seguirono la regina Maria de Medici, non si può dimen- 
ticare l’abate Luigi Rucellai, che si distinse per la sua fedeltà 
nella prospera, come nell’ avversa fortuna della sua sovrana. 
Questi era figlio di Orazio e di Cammilla del senatore Angelo 


LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 315 


Guicciardini. Orazio era ben conosciuto alla corte di Francia, 
perchè con i Gondi aveva servito la regina Caterina de Medici, 
ed Orazio Rucellai era poi stato incaricato delle trattative del 
matrimonio fra il granduca Ferdinando, e la principessa Cri- 
stina di Lorena, che riescì di concludere con soddisfazione co- 
mune, malgrado gli intrighi Spagnoli vinti con rara abilità. 
Luigi, suo figlio, era entrato in prelatura, ma poi si era de- 
ciso per l’ ufticio di gentiluomo della sposa regina e senza 
difficoltà potè essere compreso nella nuova corte di Italiani, 
che la seguirono in Francia. 

La dama che la regina impose e volle fosse accettata senza 
osservazione, è quella che il cavaliere Vinta chiama « figlia 
di Camera » da essere nominata per dama di attorno, « che 
» la regina condurrà di qua e che ha continuamente servito 
» nell’ acconciarle i capelli, la testa e nessun altra l’ ha mai 
» servita in ciò edè sua creatura, si tiene come accettata con- 
» forme alla postilla, nella minuta della scrittura nuziale e la 
» vuole condurre seco in tutti i modi, che senza avere questa 
» dama sua allieva che le è graditissima intorno alla sua per- 
» sona che sa le sue usanze, e tutto quello che essa desidera 
» per la sua comodità e servizi della camera, le sembrerebbe 
» di venire senza mani >». 

Di questa giovane dama, così cara alla regina, non de- 
clina il nome, ma'altra non è, che Leonora Dori, divenuta per 
nobilitarla Eleonora Galigai, attribuendole di discendere da 
questa nobile famiglia fiorentina. 

Comparisce ora per la prima volta il nome di Concino 
Concini, personaggio» destinato ad acquistare in Francia tan- 
ta importanza, del quale in questo momento appunto nella 
sua corrispondenza si occupava il canonico Giovannini, scri- 
vendo al cav. Vinta. Sembra perciò opportuno di darne un 
cenno biografico. La famiglia Concini a quell’epoca era cono- 
sciutissima in Firenze. Bartolommeo, figlio di un campagnolo 
di Terranuova nell’ Aretino divenne quell’ abilissimo mini- 
stro di Cosimo I de Medici e fu il fondatore della propria fa- 
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miglia; Bartolommeo, divenuto facoltoso per la ben meritata 
generosità del suo principe, volle procurarsi degli antenati 
illustri e si fece compilare un albero genealogico, che lo fa- 
ceva discendere dai conti di Penna, una estinta famiglia della 
consorteria degli antichi Alberti, signori di Talla e Catenaia, 
e così gli fa accordato di intitolarsi dei Conti di Penna. Gio- 
vambattista di Bartolommeo Concini, che fu senatore, da sua 
moglie Cammilla di Bartolommeo Miniati ebbe quattro ma- 
schi e due femmine delle quali Lucrezia fu moglie di Rodrigo 
Alidossio, ed Eleonora sposò il marchese Orazio del Monte S. 
Maria, Bartolommeo sposò Alessandra di Filippo Antinori, Co- 
simo fu referendario dell’una e dell’altra segnatura, ministro 
residente alla Corte di Spagna, e Concino, giovane apparte- 
nente al bel mondo, ozioso elegante fiorentino, giuocatore, at- 
taccabrighe, prepotente, galante, interessato a tutti gli intrighi, 
nei quali gli accadeva di essere involto nella sua vita di sca- 
vezzacollo. Era in inconseguenza, riescito a creare molti dc- 
biti, per soddisfare agli impegni della sua vita scioperata, de- 
biti, che aveva saputo come fare, senza occuparsi come poterli 
pagare. 

Presentatasi la circostanza che si raccoglieva una nume- 
rosa comitiva di gentiluomini per formare il seguito della sposa 
regina, Giovambattista Concini non trascurò ogni mezzo per 
ottenere che suo figlio Concino fosse compreso fra le persone 
scelte, ed il giovane stesso scrisse al canonico Giovannini per 
impegnarlo in suo favore, e questi scrisse al cavalier Beli- 
sario Vinta la seguente lettera. 

« Il signor Concino Concini dei conti di Penna ci scrisse 
» che monsieur de Villenouve conobbe il signor Concino che 
» è suo amico, e che il signore di Sillery ha scritto molto 
» onoratamente della sua nascita e casa, delle virtuose e de- 
» gne qualità della sua persona ed ora nel margine di questo 
» scritto (la minuta del contratto nuziale) apparisce lasciato 
» in bianco ogni cosa, e pure la maestà della regina e le 
» loro altezze desiderano di avere questa grazia per questo 
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» gentiluomo dal Re che le conceda appresso di se una piazza 
» e luogo appunto come quello, e con lo stesso stipendio e con 
» la bocca, comesi suol direa corte, che ottenne e che tiene 
» il figlio del signor Federigo Strozzi che servi queste Altezze 
» a Siena, piacendo al Re che il signor Concino serva la re- 
» gina, vorrebbe travagliarsi intorno al Re, per guadagnarsi 
» la sua grazia perchè è nemico dell’ozio, ed il fine è di piun- 
» tarsi in perpetuo in cotesto regno, in perpetua servitù di 
» Coteste maestà ». 

Si intende facilmente che il Concini desiderasse un im- 
piego onorevole, ma sopratutto gli arrideva una posizione che 
gli favorisse un pretesto plausibile per lasciare per sempre Fi- 
renze ed i suoi indiscreti creditori. Il cavaliere Vinta era ben 
persuaso della difficile posizione, nella quale si trovava questo 
scapestrato invece « delle virtuose e degne qualità della sua 
» persona, » edil 12 luglio 1600 scrisse al canonico Giovan- 
nini: « del Concino vostra signorìa non ne parli costà, cioè a 
» Parigi, nemmeno ne scriva qua, convenendo come dice an- 
» che Ella, definire a Marsilia con l’ autorità e presenza della 
» regina così fatte cose, e parimente di quella nota che mandò 
» per le mani di monsignore di Sillery, la non ne faccia più 
» per ora strepito ». In fatti nessuno voleva assumersi, e par- 
ticolarmente il Vinta, la responsabilità se doveva o no Concino 
Concini essere accettato alla corte di Francia, e se ne lasciò 
la decisione alla regina, ed a tempo opportuno. Non è stori- 
camente esatto che l’ accettazione del Concino si debba alle 
premure della corte Medicea, per simpatie personali che avesse 
a quella corte questo giovane. Basta su questo a persuader- 
sene le lettere del Vinta, ma fu la famiglia Concini, alla quale 
i Medici credevano di avere un riguardo, che si raccomandava 
caldamente che questo giovane ottenesse di partire onorevol- 
mente da Firenze. 

La corte di Enrico IV era composta di favorite con gran- 
de autorità, di cancellieri, di ministri, avvolti nella più pro- 
fonda corruzione, di una folla di gente dedite al giuoco, alla 
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vita più raffinatamente degradata, ma però questo era l’ am- 
biente veramente opportuno, nel quale potesse figurare il gio- 
vane fiorentino, cui non faceva difetto una svegliatezza d’ inge- 
gno particolare, una finissima destrezza, tutte qualità necessarie 
per divenire uno dei più fortunati avventurieri della sua epoca. 

Già il cavaliere Belisario Vinta dava gli ordini per il viag- 
gio della regina, disponendo il servizio dei navigli da trasporto, 
che dovevano seguire le galere, ed esigeva che arrivassero a 
Marsilia senza ritardo. Il Ministro si preoccupava ancora che 
la squadra, che doveva accompagnare la regina, non avesse 
sinistri incontri con i corsari, che infestavano il Mediterraneo 
e scrivendo il 18 luglio alle autorità marittime di Livorno 
ricordava loro che la regina, quando andò in Spagna, incontrò 
alcune golette Turche di Corsari sulle coste della Provenza e che 
quando passò l’ infante di Spagna si incontrò parimente nelle 
golette dei Corsari di Algeri. Veramente alle galere dell’ or- 
dine equestre di Santo Stefano avrebbe fatto torto di farsi sor- 
prendere da un colpo di mano di pirati, attente come erano 
a dar loro continuamente la caccia. 


(Continua) L. GROTTANELLI. 


ALEXANDER YPSILANTI 


(da Wilhelm Miller). 


Di Munkacs nell’ ardua torre sta Alexander Ypsilanti: 
le inferriate arruginite scoton forte i nembi urlanti; 
sulla luna, sulle stelle delle nubi il gregge nero 
passa. Geme il greco prence: — Ah ch'io sono prigioniero! — 
Gli occhi immoti a mezzogiorno fissa là nell’ orizzonte: 
— Sulla tua terra posare, patria mia dolce, la fronte! — 
E spalanca la finestra; guarda giù la via deserta: 
corvi crocidano a valle, volan aquile su all’ erta. 
E riprende a sospirare: — Niun mi porta dalla terra 
de’ miei padri qui novelle? — Gli occhi stanchi un velo serra. 
Per il pianto? per il sonno? Cade il capo nella mano. 
Raggia, vedi; il volto: ei sogna forse il patrio suol lontano ? 
Stette appena, ecco gli appare un eroe schietto e gagliardo: 
sul dolente fissa a lungo il benigno grave sguardo: 
— Alexander Ypsilanti, salve; in alto il core e baldo; 
là nel passo dove corse di mie vene il sangue caldo, 
dove in una fossa il cenere di trecento Lacedémoni 
posa, hann' oggi greci liberi vinto sopra il turco barbaro. 
A. portarti questa nuova dal ciel venni, spirto solo; 
Ypsilanti sarà libero della Grecia il sacro suolo. — 
Scosso il prence dal suo sonno — o Leonida! — ruggi. 
e bagnati per la gioia occhi e guance si senti. 
Odi? romba sul suo capo, ed un’ aquila reale 
dalla muda, ratta al raggio della luna, batte l’ ale. 


E. GERUNZI. 
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NOVELLA. 


III. 


Il convegno era al Valentino, presso la ghiacciaia del pat- 
tinaggio, ancora libera per la mitezza inusata di quel mo- 
rente dicembre. Anche il giorno moriva, e il cielo giù tra i 
rami ignudi degli alberi pareva cristallizzarsi in un rubino 
smorto, orlato di accesi topazi. Giunto presto, Leonello fece 
il giro della ghiacciaia guardando con un senso di dolcezza 
la collina violetta, il fiume, tutto quel divino paesaggio ab- 
bracciato dall’ inverno sereno. Quasi deserto il luogo : solo 
qualche gruppo di bambini passava, guidati da una gover- 
nante, qualche velocipedista al trotto e qualche carrozza al 
passo, da’ cui cristalli o un viso pallido di convalescente ap- 
pariva, o una figura di vecchia signora venuta a cercare e 
godere l’ ultimo sole. Ma come il crepuscolo si avanzava e 
l’ aria rinfrescava di più, anche queste apparizioni si facevano 
più rare e cresceva la solitudine. Pareva che la'vita si riti- 
rasse a poco a poco dal luogo, lasciandogli delle apparenze 
malinconiche di campo deserto. Una campana suonava di lon- 
tano : un fischio acuto di fabbrica, dall’ altra riva del fiume. 

Verrebbe ? Leonello si mise a pensarla, provò un palpito 
a imaginarsela tra un istante vicina, camminando al suo fianco. 
Che le avrebbe detto? Che avrebbe ella risposto ? L’ amava 
ella ancora ? Oh si, ei non poteva dubitarne. Con che dol- 
cezza aveva ella risposto alle sue parole, due giorni prima, 
da Clara. Si erano incontrati là il giorno di ricevimento della 


(1) Continuazione e fine vedi fascicolo 1° Gennaio 1899, pag. 77. 
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signora, poichè egli vi era andato a disegno, in una vaga 
divinazione di vederla ; e per un momento erano stati vicini, 
quasi soli in mezzo al rumore delle conversazioni. Egli la guar- 
dava di sfuggita, così graziosa sempre sotto il cappello dalla 
tesa rialzata, col busto un po’ esile ma perfetto chiuso in un 
giubbetto di tulle nero, da cui al collo e al seno traspariva 
una stoffa un po’ rosea che dava l’ illusione della carne. Era 
ancor profumata di violette, come allora, ne teneva un mazzo 
nel manicotto ; e, confuse in quel profumo che gli giungeva 
a onde, le visioni del passato risorgevano nel cuor di Leo- 
nello. Ella invece pareva così calma, le braccia prosciolte sul 
grembo, e sulle labbra il sorriso discreto che pareva masche- 
rare in lei, sempre, un po’ di stanchezza : e Leonello non osava 
parlarle, non osava più chiederle se avesse ancora pensato a 
lui. Oramai della battaglia triste e rude di un tempo non gli 
restava che una prostrazione, un desiderio, quasi, di metter 
la testa fra le sue mani e di piangere a lungo e di doman- 
darle, tanto, perdono.... 

Finalmente, con un ardimento che gli fece tremare la 
voce, ei chiese: 

— È guarita, ora, signora? 

Lo sguardo ch’ ella gli volse lo turbò profondamente. Co- 
me se tutta la tranquillità di cui ella avea dato prova fin li 
non dovesse servire che a far risaltare di più il suo turba- 
mento, quello sguardo esprimeva il rammarico, il dolore, la 
tristezza e nello stesso tempo una così sincera tenerezza un 
così profondo smarrimento! E involontariamente anche Leo- 
nello aveva messo tutto presto nella sua voce, e quello sguardo 
non faceva che rispondergli. 

— Grazie: sto molto meglio, ora... 

E l’ultima parola fu involontariamente sottolineata. Leo- 
nello tremò di dolcezza. 

— Siete stata molto malata ? disse dandole del voi, come 
allora. 

— Molto; ho sofferto molto. 

Povera, povera cara! Quanto rimorso per lui in quelle 


322 PER RIMORIRE 


parole che pure non portavan rimprovero. Ah! s' ella sapesse! 
S’ ella sapesse per qual futile e leggera ragione l’ aveva egli 
fatta soffrire così! Ma come spiegare, a lei, tutto il lievito ama- 
rissimo che un’ semplice dubbio avea fatto fermentare nella 
sua anima di uomo precocemente e falsamente esperto del 
mondo ? No, ella lo avrebbe ignorato: e se la recente tene- 
rezza bastava a cancellare qualche cosa degli antichi torti ei 
gliela offriva tutta, senza chiederle nulla in ricambio. 

Dopo un istante di silenzio fu ella che parlò di nuovo. 
Timidamente, come se la sua domanda potesse sembrare in- 
discreta ella chiese : 

— E voi? 

— Anch’io ho sofferto. 

Ella chinò il capo, Leonello vide che le sue mani trema- 
vano leggermente. L’ amava, l’ amava dunque, ancora ? 

— Avete trovato le mie violette domenica sera sulla vo- 
stra finestra ? 

Ella levò il capo, commossa. Gli occhi sotto la veletta 
parvero ingrandirsi, diventar più profondi, come per una in- 
sopportabile gioia. 

— Ah! siete stato voi, proprio voi ? Lo avevo pensato, lo 
avevo sperato. 

Quelle parole le erupper dall’ anima. Come il giovane se 
ne sentì inebriato ! Avrebbe voluto risponderle, chiederle ancor 
qualche cosa : di esser perdonato e di ricominciare il passato. 
Ma in quel momento la signora Clara veniva verso di loro, 
si sedeva presso Sabina. Ed egli si trovò separato da lei, con 
quelle parole in cuore, e nell’ anima la tristezza di quanto 
non avea potuto dirle. Aveva sperato di uscire con lei, ma 
un’ altra signora si profferse per accompagnarla : e fu solo 
nel saluto ch’ ei potè mormorarle : 

— Domani alle cinque al Valentino, come allora. Vorrei 
parlarvi. Verrete? 

Ella non ebbe tempo di rispondere, ma parve a Leonello 
che facesse un piccolo cenno d’ assenso. 

E ora l’aspettava lì, tra quelle forme invernali, in quel 
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crepuscolo che scendeva malinconicamente. Verrà, non ver- 
rà ?, pensava. 

Il luogo non era mutato. Quegli alberi neri contro il ro- 
seo cielo, quelle aiuole, quel casino di legno, che gli rammen- 
tava la turba delle pattinatrici e certi pomeriggi passati ad 
aspettarla là dentro : quella solitudine che via via col crescer 
dell’ ora si andava facendo più grave, tutto era ancora uguale. 
E gli pareva veramente che un anno non fosse scorso, che 
nulla di quella triste assenza, di quel triste abbandono, fosse 
intervenuto tra loro due. L’ amor loro ricominciava, prendeva 
adesso il suo volo. Che parole dolci si sarebbero dette ? Quali 
accenti di tenerezza maggiore avrebbero tratti alle loro lab- 
bra la dolcezza di ritrovarsi, e la tristezza di esser stati per 
tanto tempo lontani ? Stringerle di nuovo la mano, veder di 
nuovo volgersi a lui gli occhi profondi sotto 1’ ombra del velo, 
ammirare ancora la signorilità dolce del suo portamento. Non 
veniva? Qualche fanale, pallido, si accendeva già: il rubino 
del cielo si era illanguidito, andava spegnendosi in un rosa 
tenerissimo. S’ ella non venisse ? 

Volgendosi, e’ la vide vicina, a pochi passi da lui. Cam- 
minava lenta, apparendo un po’ stanca : egli le corse incon- 
tro in un’ effusione di tenerezza e di gioia. 

— Grazie, grazie : come siete stata buona! 

— Scusate se mi sono fatta aspettare, diss’ ella colla sua 
voce dolce e piana: ho dovuto prendere una carrozza perchè 
ero un poco stanca e mi son fatta deporre al principio del 
viale. Credevo di trovarvi là. 

— Ero qua. Non vi ricordate ? 

Ella non rispose : egli avrebbe voluto dirle : 

— Non ricordate? I nostri convegni dell’ inverno scorso, 
così pochi, così indelebili ? 

Ma non osò. Le si pose a fianco, in silenzio. 

Camminarono qualche tempo così, dirigendosi in su, verso 
il Ponte Isabella. Ambedue provavano come un imbarazzo, 
come una tristezza: ella pensando forse a tutto il tempo che 
avea passato con quel lutto nell’ anima e chiedendosi se non 
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sarebbe stato forse miglior saggezza il non venire al conve- 
gno ; egli cercando d’ indovinare per che motivo ella tacesse, 
se per disamore o per commozione. E la guardava di sfuggita 
e vedeva quel viso leggiadro atteggiato a una grave mesti- 
zia. Dopo qualche minuto ella ruppe il silenzio. 

— Credo che sarà bene non inoltrarci tanto. È già tardi 
e io sono un po’ stanca. 

Allora finalmente egli osò parlare, mormorò : 

— Perchè siete così triste? Vi rincresce di esser venuta ? 

Si chinò al suo fianco, esitante. L’ odor di violette gli 
venne più dolce, più intimo, come se salisse dalle profondità 
misteriose di quell’ essere caro, e il soffio di quel richiamo lo 
fece tremare. 

— No, rispose lei tremante, non mi rincresce. Vorrei solo 
sapere perchè siete stato tanto lontano, perchè mi avete la- 
sciata così... 

Oh! il desiderio folle, prorompente, di dirle la verità, di 
piangere sul suo cuore, di sentirsi consolare da una parola, 
da un’ affermazione, da una promessa. Ma non poteva, non 
poteva e la menzogna gli salì costretta alle labbra ed ei ne 
provò davanti a lei, davanti al puro crepuscolo, come l’ ama- 
rezza d’ una degradazione. 

—- Avevo ricevuto un telegramma. Mio zio stava male. 
Non osavo venire da voi e dovetti partire senza vedervi, pen- 
sando che vi avrei scritto subito. Poi l’ ammalato richiamò 
tutto il mio tempo, non potei più scrivervi. E quando avrei 
potuto, non osai più. Era troppo tardi. Voi dovevate essere 
offesa. 

Parlando, quelle parole gli parvero più false ancora, più 
vane. Forse che quando si ama si agisce così, non si scrive 
per paura di avere offesa la donna amata? Ma non è meglio 
scolparsi che abbandonar tutto all’ opera distruttrice del si- 
lenzio ? 

Lentamente ella disse : 

— Mi avevate dimenticata o volevate dimenticarmi, non 
è vero? Per qual ragione ? Zitto, non ditemi nulla, mormo- 


PER RIMORIRE 325 


rò poi, vedendo ch’ egli stava per rispondere. Ora non po- 
treste dirmi la verità. Mi basta che siate tornato, che non mi 
abbiate dimenticato del tutto. 

C’ era una soavita così intensa nelle sue parole, nella sua. 
voce, che il giovane trasali. Era veramente amato durique ? 
Non solo ella perdonava ma ella ringraziava che sì fosse ri- 
cordato di lei ? | 

— Ah! Sabina mormorò Leonello, pieno d’ amore e di 
rimorso. Se sapeste quanto ho sofferto, lontano da voi,., 

Ella non chiese il perchè. Disse, solo: 

— Anch'io, tanto. Ora rimarrete qua ? 

— Si, accanto a voi, se me lo permettete. 

Questa volta ella si fermò. Un cerchio di luce proiettato 
da un lampione li stringeva vicini. Egli vide l’espressione 
de’ suoi occhi farsi più profonda, come il giorno prima, quando 
avea parlato delle violette. E la voce, più soave, disse: 

— Non bisogna che scherziate con me, Leonello. Sareb- 
be male. 

— Oh! Sabina! 

Rapidamente le afferrò il braccio, tuffò il volto nella pal- 
ma della sua mano. La mano non resistè, si abbandonò tre- 
mando, ei la sentì palpitare sotto il molle guan*to, come se un 
cuor vi battesse. 

— Oh! Sabina sapete bene che vi amo. 

— Caro, mormorò lei come un soffio. È vero? Mi amate 
ancora ? 

— Si, si, vi amo. Tanto tanto tanto. Non lo credete? 
Oh! ditemi di si, ditemi che lo credete. 

— Lo crederò forse: per ora lasciate che lo speri. 

E riprese a camminare lentamente. Fi non osava parlarle 
più. Sentiva ch’ ella aveva ragione, ch’ ella non poteva cre- 
dere così di nuovo, senza metterlo alla prova. E avrebbe vo- 
luto offrirle umilmente tutta la sua vita, tutto il suo sangue 
pur di darle un segno di amore perch’ ella non potesse du- 
bitar più. 

— Siete stanca ? 
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— Un poco, rispose lei sorridendo. Non sono ancora gua- 
rita del tutto, forse. Ma sento che guarirò più presto, ora. 

Leonello non sorrise. Lo teneva ancora la tristezza della 
sua menzogna. Oh! Avrebbe potuto lavarsene coll’ esser sem- 
pre sincero con lei? 

Ma fu un attimo. La dolcezza di quell’ ora, di quel col- 


loquio era stata così grande : ella gli aveva rimessa nell’ani- 


ma tanta dolcezza col suo muto inconscio perdono! 

— Quando ci rivedremo ? disse Leonello. 

— Domani non potrò uscire. Verrete a trovarmi ? 

— Grazie, Sabina. 

— Ora lasciatemi prendere una carrozza. Sono un po’ 
stanca. | 

Erano arrivati al Corso Vittorio Emanuele e la solitudine 
non lo avvolgeva più. Passava invece molta gente, nella sera 
fredda e serena, sotto gli alberi morti, tra i limpidi fanali. 
Ed egli ebbe la sensazione come se la sua vita si fosse allar- 
gata. L’ accompagnò tino al fiacre, l’ aiutò a salirvi. Dio! Fran 
di nuovo separati ! Fino a domani, a domani! E portar con 
Sè il desiderio di stringerla fra le sue braccia di accogliere 
la sua testa sul petto. Com’ era tormentoso tutto ciò... 

— Arrivederci, — diss’ ella colla sua voce dolce, che pa- 
reva ora suonasse più chiara. — Pensatemi. 

Anche allora quel giorno, gli aveva detto così. Ma adesso 
tutto era cambiato, adesso egli 1’ amava veramente. Inconscio 
lui, dall’ apparente oblio, nelle profondità dell’ anima sua la 
lontananza di un anno avea fatto maturare 1’ amore. 


V. 


E come quel rinnovellamento fu dolce! Poichè ne avevan 
visto la fine essi vi mettevano ora una tenerezza grave, co- 
me i familiari ne portano al letto di un convalescente che si 
temette di perdere, e di eui sì assiste con tremore e con gioia 
il ritorno alla vita. Ella non aveva fatto più allusione al pas- 
sato, egli non avea sentito più del passato il morso geloso e 
immedicabile : una pace serena pareva averli entrambi av- 
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volti, aver infuso nei loro cuori quella dolcezza più conscia 
che viene da un antico soffrire comune. À poco a poco ella 
risanava : le sue gote si ricolorivano, le sue labbra si riface- 
vano fresche, e il sorriso che su quelle labbra fioriva aveva 
di nuovo un’ ineffabile espressione di sanità. Anche il suo cor- 
po, di cui la malattia non aveva pur per un attimo potuto 
distrugger la grazia ora diventava più snello, più ardito, co- 
me uno stelo di giunco cui finalmente la linfa sia giunta. E 
Leonello seguiva con occhio tenero quella trasformazione : e 
poi che vi riconosceva l’opera sua ne provava quasi un or- 
goglio soave: ed ella pareva anch’ ella sapergli grado di ciò, 
di rivivere, di risanare per lui. Parole di passione rion se 
n’ erano dette ancora : più spesso i loro convegni seguivano 
all’ aria aperta : ma anche quando ei veniva a trovarla sedeva 
sempre un pò discosto da lei, e 1’ unica carezza che li unisse 
era quella ch’ ei le metteva a volte sui capelli e sulle mani. 
E quella rinunzia, quella delicatezza, avevano ora pel gio- 
vane, in cui la passione aveva sollevato e rimescolato un tem- 
po così torbidi flutti un sapore nuovo di dolcezza infinita che 
ne addormentava i desiderii. 

— Mi amate? — ella chiedeva a volte. 

Egli rispondeva: 

— Sì, tanto. | | 

E la sua voce aveva alcunchè di fraterno, ed ella gli era 
tanto grata di ciò. Quel che Leonello non aveva compreso un 
tempo, avrebbe dovuto comprendere ora chiaramente. Ella 
era veramente una donna che ama, e per le donne che amano 
ogni modo di agire dell’ uomo amato si trasforma e si illu- 
mina più secondo i loro sentimenti che secondo la. realtà. 
Nella riserbatezza di lui, in quella sua cura costante di dol- 
cezza ella vedeva un rispetto profondo che le ravvivava l’ ani- 
ma, già per tanto tempo ferita, e, insieme, il desiderio di farsi 
perdonare l’ abbandono di un tempo, di restituirle in ore 
soavi tutte le ore tristi che avea passate per lei, ella cre- 
deva pure di scorgervi la prova che nessun motivo tristo o 
amaro aveva causato quell’ abbandono. No, non sarebbe tor- 
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nato ad amarla così, se il motivo fosse stato triste od amaro. 
Certo l’ averla vista così malata aveva un pò staccato da lei 
quella giovinezza obliosa e felice. Ella gli era certo parsa 
brutta, troppo triste, troppo già consumata dagli anni per 
lui. Indi la malattia e la morte del parente Avevano compita 
l’opera, quella malattia di cui ella ignorava la durata, ma 
che poteva anche essersi prolungata per mesi... Ma egli era 
tornato, l’ amava, di nuovo: ed ella era guarita, ritrovava 
per lui tutte le traccie e tutti gli aspetti della giovinezza. Ah! 
com’ ella sentiva vuoti i giorni in cui non lo vedeva, e co- 
me le costava di tratto in tratto doversi privare di quella 
gioia ! Ma per quanto libera, non poteva riceverlo troppo spesso 
a casa, per che egli non era ancora il suo fidanzato. Ancora ? 
Lo sarebbe dunque ? Che speranza dolce e serena! 

Come quella speranza, anche l’ inverno rimaneva sereno, 
appena soffuso di un freddo più sottile. Quando il convegno 
era fissato in alcuno di quei luoghi deserti così noti al loro 
amore, ella si faceva portare colla carrozza fino al punto più 
vicino : poi Leonello la vedeva giungere a piedi, riconosceva 
di lontano la snella figura, le piume bianche del suo cap- 
pello, la forma elegante della sua mantella di pelliccia. E se 
ne andavano lenti per i viali, in una intimità carezzevole e 
innocente. Leonello l’ ascoltava lungamente parlare, felice 
quando una parola tenera le usciva dalle labbra, o quando la 
piccola mano premeva un poco la sua. Dolcezze già |’ anno 
prima intravedute, ora assaporate con più conscio animo, con 
maggior tranquillità, come se oramai dopo quella prima tem- 
pesta, tutte le nuvole fossero fugate per sempre. Che mai dun- 
que poteva ancora ferirli ? Le parole amare ed atroci, udite 
un giorno di dicembre lontano parevano un sogno e una men- 
zogna all’ amante rinnovellato; e se una tristezza veniva tal- 
volta a pungerlo era la tristezza di avervi allora prestato fede, 
di esserscene allora imbevuto. Donde mai un così completo cam- 
biamento, un oblio così perfetto ? Gli è che allora, pur cre- 
dendo di amarla molto, ei non l’ amava ancora abbastanza 
per non veder che sè e lei nel presente, lontani e spogli di 
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tutte le impurità del passato. E, al cominciar dell’ amore, 
aveva questo troppe esigenze, non permetteva e non volea 
concessioni. Ora invece... Ma se anch’ ella avesse amato altri, 
ma non era dolce il farle perdere perfino il ricordo antico, 
darle tanto umore che il sogno passato si sommergesse vinto 
per sempre, senza mai più risurrezione possibile? E poi no: 
ella non aveva potuto amar altri. Quel Lesenti! Ma chi lo 
aveva più visto ? Chi lo aveva sentito più nominare ? Si può 
esser gelosi di un fantasma, di un’ ombra ? 

Ohimè egli era sincero pensando così, com’ ella era sin- 
cera a godere con tutta l’ anima sua di quegli istanti che nes- 
sun alito tristo veniva a turbare, che restavano, anche, in 
una pura dolcezza di fidanzati. Ma essi, chimè non pensavano 
che l’ amore non potea sempre durare in quella ingannevole 
infanzia: che doveva crescere, parlare più forte, mandare più 
acuti profumi ad inebriarli o ad ucciderli. Che un germe una 
volta deposto nell’ anima non si perde del tutto, che fratti- 
ticherà forse un giorno, di nuovo, in maligno arbusto. E quelle 
ore dolci dovevano parer loro un giorno così lontane come lo 
erano adesso le antiche in cui avevan sofferto, l’ una per la 
lontananza, l’ altro per la gelosia... 

Una sera ella gli disse, sorridendo : 

— Mi permettete di andare al teatro con Clara, domani? 

E com’ egli aveva risposto di sì, grato di quel gentile 
pensiero, ella aveva aggiunto : 

— Venite a prendermi domani sera. Mi accompagnerete 
da Clara. Va bene? 

E l'indomani sera, all’ ora indicata, ei si avviò verso la 
casa di lei. Lungo il giorno la sua solitudine l’aveva un po’ 
rattristato, pensieri amari gli erano venuti. Ma avvicinandosi 
egli alla nota via, quei pensieri cedevano, lasciavano il passo 
all'idea dolce che da qualche tempo lo dominava. Erano così 
rari i momenti in cui poteva parlarle un pò meglio che per 
via, guardarla bene in volto, non più nell’ ombra, alla luce. 
E se ne sentiva tutto riconfortato, come se il suo amore be- 
vesse di quei convegni un liquore generoso e vitale. Ecco, 
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ella lo aspettava : le sue finestre erano illuminate, giungeva 
traverso i vetri un suono leggero di pianoforte. Se quella fosse 
la casa, 8’ ella fosse sempre con lui, sempre? Che sogno! E 
perchè non realizzabile ? Mai gli si era presentato con tali sem- 
bianze di realtà come quella sera, mailo avea stretto così da 
presso, con tentazione così dolce. Suonare il campanello, non 
da visitatore, da padrone, arrivare inaspettato dietro di lei, 
sorprenderla intenta al pianoforte, metterle dolcemente un 
bacio sui capelli.... Invece la cameriera lo fece passar nel sa- 
lone, dicendo che andava ad avvertir la signora. Il suono, 
nel salottino attiguo si spense, Leonello udì un fruscio di ve- 
sti, un profumo. 

— Comesiete stato puntuale, Sérsolo, — diss’ ella a voce al- 
ta. — Poi in tono più basso... — Vi aspettavo da qualche minuto. 

Leonello la guardava, tacendo. Da un pezzo non l’ avea 
‘più vista così, in toeletta di sera : gli sembrava quasi un’altra 
Sabina, più giovane, più fresca, più ridente. Il candore del- 
l'abito — che sarebbe parso di giovinetta, senza i pizzi co- 
stosi che ne ornavano lo scollo, e la collana di perle e di dia- 
‘manti che lo terminava quasi, in un candore più intenso — 
si rifletteva sul viso grazioso illuminandolo quasi. Ed ella 
sorrideva con così dolce sorriso, ei capelli castagni erano così 
bene spartiti sulla fronte in onde pesanti che Leonello non 
potè trattenersi dal dire : 

— Come siete bella, stasera, Sabina. 

— Vi piaccio ? disse lei con una innocente civetteria. 

— Oh! vi amo! 

— Zitto, disse lei mettendosi leggiadramente un dito sulle 
labbra. Potrebbero sentirci... Sedetevi piuttosto. Abbiamo an- 
cora tempo. Clara mi ha fatto dire che prima delle nove non 
potrebbe esser pronta. Volete una tazza di thè ? Ora ve la 
faccio preparare. 

Si alzò, suonò. Indi volle assicurarsi che la lampada non 
filasse, chinò la testa sotto il paralume roseo : e il suo volto 
parve tingersi d’aurora. 

Come si muoveva bene, con che armonia profonda, in 
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quell’elegante salotto ove ogni cosa recava l’impronta di lei, 
quasi il riflesso della signorile correttezza, che era in tutta la 
sua persona ! E com’ ella doveva essere adorabile, in quella 
intimità della sua casa! Vivere con lei, sentirla a ogni ora 
presente, anche invisibile, respirare l’ aria ch’ ella respirava, 
toccare gli oggetti ch’ella aveva toccati. 

La cameriera entrò, aspettò l’ordine del thè. Sabina glielo 
diede con voce ove Leonello sentì tremare una segreta feli- 
cità. Era ella lieta, anche lei, di trovarsi con lui ? Indi ella 
sedette sopra una poltroncina, allungò sul grembo, col gesto 
familiare, le belle mani inanellate, e disse : 

— Parlatemi di voi. Che cosa avete fatto, oggi ? 

— Ho pensato a voi. 

— Molto? 

— Sempre. 

— Ah! — diss’ella con ingenua malizia. — Voi dovete es- 
sere un gentil mentitore... 

Leonello trasalì, gli parve che il suo cuore battesse più 
forte. Povera cara! Ella non dubitava l’antica menzogna, ella 
non immaginava quanto in quel momento egli avrebbe dato per 
poter inginocchiarsi ai suoi piedi, e confessarle tutto..... Ma 
ella avrebbe sofferto, tanto.... E poi che dell’ amaro dubbio 
non restava più nulla, farla soffrire a che prò ? 

Pure una tristezza gli rimase, un ritorno del rimorso 
sopito.... 

— Che avete? Vi ho fatto dispiacere ? 

— No, mormorò Leonello prendendole una mano ch’ella 
gli abbandonava. È 

Ma la ritrasse in fretta poichè entrava la cameriera. 

Questa stava per deporre il vassoio sul tavolino, quando 
Sabina la trattenne. 

— No: portalo di là nel salottino. È più comodo. 

E si alzò invitando Leonello a seguirla. Il pianoforte era 
ancora aperto, ella vi passò una mano con un gesto di bam- 
bina distratta. 

Un profumo di violette, dei suoi soliti fiori, era diffuso 
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per l’aria. Leonello pensò a quelle che aveva deposto sul da- 
vanzale, di fuori. Com’era lontana quella sera, come tutto era 
cambiato ! 

— Eccovi il vostro thè. Sedetevi e discorriamo. 

L'atto era di una grazia inesprimibile tanto che Leonello 
si chinò, depose un bacio sulla mano che gli tendeva la tazza. 

Il fascino cresceva. Un fascino dolce che si accordava 
così bene al sogno da Leonello poco prima sognato. Ella par- 
lava ora di molte piccole cose, lentamente, come se il par- 
lare con lui anche di cose indifferenti le fosse un piacere. É 
tutto taceva intorno a loro, non udiva, Leonello che quella 
cara voce, e, a intervalli, il battere di un pendolino invisi- 
bile, scandente i minuti di quella felicità. Oh ! restar così per 
sempre. Ella interruppe le sue parole, ebbe un leggero moto 
d’inquietudine : 

— È tardi, Dio mio.... Bisogna andare. Che peccato.... 

Così ritta davanti a lui, nella bianchezza quasi nuziale 
del suo vestito ella lo guardava. Fi le prese la mano, di nuovo, 
la fissò anch'egli intensamente : 

— Sabina, mi amate? 

— Si, mormorò ella. 

Erano vicini. Ei le disse ancor nell’orecchio : 

— Sabina, non potremmo restar sempre così ? Non volete 
diventare mia moglie ? 

La vide impallidire leggermente : la collana di perle si 
alzò all’ondeggiare del seno commosso. 

— Dite, volete? 

— 0h! Leonello. Pensateci. Per me sarebbe la felicità... 

Pure, la sua faccia restava quasi dolorosa. Perchè ? 

Ella non aveva mai pensato all’avvenire. Aveva fatto un 
bel sogno, senza realtà. Certo diventar la sua amante, no. 
Era troppo onesta. Ma sua moglie ? Così giovane lui ; sarebbe 
felice a sposarla? 

— Non rispondete? mormorò Leonello. 

— Non pensiamoaci, ora, disse lci con un sorriso triste e 
dolce. Vogliamoci bene così, con tanta tenerezza..s 
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In quel momento quelle parole parvero a Leonello una 
carezza. 

— Cara: quando m’ amerete com’io vi amo, voi accon- 
sentirete a diventar la mia sposa, non è vero? 

Le cinse il braccio colla vita; timidamente accostò le sue 
labbra a quei capelli profumati, lì sfiorò. La sentì tremare, 
sciogliersi dal braccio che la stringeva. 

— Un momento, e torno, disse sparendo leggera. 

Non voleva? Ah! pensò Leonello ; di qui a qualche giorno 
ella dirà di si. Lo amava, era libera. Dio che gioia ! 

— Andiamo? | 

Aveva indossato un mantello bianco a pelliccia. La pel- 
liccia saliva fino alla nuca, avvolgeva i capelli di una carezza . 
casta. | 

— Mi accompagnate fino da Clara, vero ? Dopo verrete 
a trovarci in palco, siamo intesi. 

— Sì, — rispose Leonello, dolcemente, — sì, amor mio. 

Ella gli porse la mano, egli la baciò. Gli parve che quel 
bacio suggellasse un patto silenzioso, ch’ella non aveva vo- 
luto esprimere a parole, forse per non guastarne la delicatezza 
di sogno. 

...» Dopo, al teatro, guardandola di lontano, il pensiero 
tornò dolcemente. Ella era rosea in volto, come per una dol- 
cezza che si effondesse nell’anima, che le facesse rifluire il san- 
gue. E di tanto in tanto gli occhi di lei cercavano i suoi, si 
posavano un momento su lui, tranquilli, sereni. Quand’ egli 
salì a far visita v’era altra gente nel palco e non potè met- 
terlesi vicino: ma sentì, con che ingenua gioia, ch’ ella ri- 
spondeva distrattamente alle parole degli altri, e ch’ella vo- 
leva a tuttii costi farlo entrar nel discorso. Per un capriccio 
quasi infantile Leonello non la secondò, e quando si alzò sa- 
lutando, vide che il dolce viso esprimeva un’ansia dubbiosa. 
Allora egli si pentì, le sorrise. 

— Venite a prenderci Sòrsolo, disse donna Clara, venite 
a prenderci finito lo spettacolo. V’ incomoda ? | 

— È un piacere, rispose Leonello. 
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E non udì più molto bene, dalla sua poltrona, la musica, 
perduto nel dolce sogno che più melodiosumente gli cantava 
nell’anima. Scesa la tela cogli ultimi accordi, ei volò le scale 
come un fanciullo, a compire il suo dolce dovere. 

— Che avevate? gli chiese sommessamente Sabina men- 
tr'ei l’aiutava a indossar la pelliccia. Siete in collera con me? 

— No, se m’amate. 

Ella non si volse, Leonello vide, o gli parve, come se un 
soffio le passasse traverso i capelli. 

Da quella sera l’ ascensione del sogno dolce continuò nei 
loro cuori, ma in ciascuno all’ insaputa dell’.altro. Leonello 
si era proposto di attendere serenamente il giorno in cui ella 
avrebbe parlato, in cui gli avrebbe rammentato la solenne 
promessa, le parole che lo legavano per sempre a lei. E ogni 
giorno, via via ch’ ella si faceva più tenera, più dolce, più 
carezzevole egli pensava tra se: Sarà per oggi, sarà per do- 
mani. Ella mi ama. Parlerà. Ella pensava invece: Quelle pa- 
role forse gli sono sfuggite di bocca. Se egli vorrà realmente 
le ripeterà. Aspettiamo. E per ora si contentava di amarlo, di 
amarlo con tutte le forze dell’ anima sua, non vedendo nell’ av- 
venire rulla di più luminoso che quell’ amore. E il silenzio che 
per uno era dolce come nessun’ altra cosa, e per l’altro racchiu- 
deva, senza esserne turbato però, un pensiero di amarezza, 
li avvolgeva della sua calma. 

I convegni seguivano quasi sempre all’ aria aperta, ma 
al giovane pareva che anche così essi avessero ora un delizioso 
aspetto d’ intimità. Erano ben loro quei viali, quelle solitudini; 
di loro e di nessun altro, poichè nessun altro avrebbe potuto 
come loro gustarli, compenetrarsene. Quand’ ella giungeva, 
un po’ freddolosa sotto la pelliccia, la veletta accuratamente 
abbassata, gli pareva ch’ ella avesse dovuto varcare appena i 
cancelli del loro giardino, che ora dovessero avviarsi verso la 
villa comune, riposo e diletto della loro conversazione. É le 
parlava tranquillamente, come a una sposa, senza nessuno di 
quegli scatti che vivificano e turbano la passione in mezzo 
agli ostacoli, la fanno divina e dolorosa. Ond'’ ella si chiedeva 


PER RIMORIRE 835 


a volte « Mi ama? » E quel dubbio, era lei che dubitava ora, 
la rendeva in apparenza un po’ fredda, come se sotto le grevi 
pelliccie il cuore si fosse un po’ addormentato. Triste destino 
delle anime che non possono aprirsi intere, che conservano 
sempre, pur tra la semplicità dell’ amore, un po’ di quella 
complicazione sentimentale che forma la gioia e la tortura de- 
gli amanti ! 

Qualche settimana passò, così, lucida e incerta, come un 
crepuscolo. Annunciava l’ alba o la notte? Un po’ di notte 
cominciava a farsi nell’ anima di Leonello, giacchè il silenzio 
di lei lo turbava. Sì; non poteva attendere più. I convegni 
eran dolci, ma le labbra dovevano essere più dolci ancora. 
Perchè non parlava, dunque? E ogni giorno, da allora, ei 
si propose di tenergliene parola lui, perchè la sorte del loro 
amore fosse finalmente decisa. Ma molte, troppe volte, il 
proponimento cedeva dinanzi a una superstiziosa irresolu- 
tezza, dinanzi anche ad un nuovo aspetto ch’ egli credeva 
ora di scorgere in lei. Era in lei come una specie di dolce 
tristezza, come di rinuncia. Le sue parole parevano più velate. 
come stanche, il suo sorriso a volte prendeva un’ apparenza 
di sforzo. Che cosa era questo nuovo cambiamento ? Disamore, 
o tedii o fastidii ch’ ella non voleva confessare ? Qualche preoc- 
cupazione di quella parte della sua vita che non apparteneva 
a lui, o malinconie che le venivano dall’ amore? Non osava 
interrogare per paura di sembrare indiscreto ; e poi ch’ ella 
ripeteva sempre che l’ amava, e non mancava a un convegno, 
e non rifiutava mai di protrarre, pregata, l’ ora di rientrare, 
egli pensava che, ove quella tristezza avesse avuto lui per 
causa, ella gliel’ avrebbe detto senza aspettare di essere inter- 
rogata.. Ma, quell’ ultima volta — oh! come doveva egli ri- 
cordarsela in seguito — quella tristezza era apparsa tanto evi- 
dente ch’ egli non aveva potuto a meno di dirle : 

— Ma che avete, Sabina ? Perchè siete così triste da qual- 
che giorno a questa parte ? 

Il loro destino si sarebbe potuto decidere allora. Se ella 
avesse risposto : « Le tue parole di quella sera mi tremano an- 
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cora nell’ anima, mi danno mio malgrado la visione di una 
felicità superiore a questa. E poi che tu non me le ripeti e 
quella felicità mi pare che si allontani, invece di avvicinarsi, 
io son triste », s’ella avesse risposto così nulla del triste 
dramma che si andava maturando per loro sarebbe avvenuto. 
Ella rispose invece, dolcemente: 

— Non sono triste, amor mio. Sono un po’ stanca, di 
questi giorni. Ma passerà, vedrete.. 

Ed egli, anch’ egli, rimise allora a più tardi le sue pa- 
role. Quando non sarà più stanca, pensò. Ora mi risponde- 
rebbe senza slancio, e io ho bisogno per sentirmi felice, che 
appaia anch’ ella felice. Un po’ di freddezza da parte sua mi 
farebbe troppo male... 

Si separarono dolcemente, quella sera, promesso un con- 
vegno per l’ indomani. Fi la vide allontanarsi in quella poca 
luce, per la via silenziosa, e la seguì lungamente degli occhi, 
come se non dovesse vederla più così. Ma perchè pensar que- 
sto? Domani, domani, avrebbe parlato. E allora sarebbero stati 
uniti per sempre.. Si odorò le mani, come sempre, per respi- 
rarvi il profumo di violetta ch’ ella vi lasciava, lo sentì, non 
sì accorse che pareva un profumo di cose morte... 


VI. 


Il giorno passò, un po’ inquieto per Leonello. Uno di quei 
giorni che paiono riempiti di contrarietà, in cui tutto va male 
come se qualche bizzarro spirito si divertisse a pungere di 
piccole punture il paziente. Ma avvicinandosi l’ora dolce, 
Leonello si quetava in quel caro pensiero, provava come un 
presagio di calma nelle sue parole che dovevan venire, nel 
suo sorriso che sarebbe venuto. Pochi minuti ancora, e con 
trarietà e noie non sarebbero state più che un ricordo scolorito, 
come di cose lontane. Ecco il viale, ecco il noto luogo, ora 
così solitario, fra poco pieno per lui, come un mondo. Trasse 
l’ orologio; mancavano cinque minuti. Ella gli muoveva già 
incontro, certo ; fra poco l’ avrebbe vista spuntar di lontano, 
avrebbe visto la sua figura snella passare sotto la fievole luce 
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di quel fanale per rientrare nell’ ombra, indi sorgergli accanto, 
di nuovo... Nulla, nulla ancora. Un piccolo ritardo: non era 
nulla. Bisognava passeggiare ancora un poco; ecco, fare an- 
cora due volte quel tratto tra il fanale e l’ ombra. Dopo due 
volte ella sarebbe là.. Due non bastavano ? Tre, quattro.. Indi 
Leonello si fermò. Il cuore cominciava a battergli forte, di 
paura. Non veniva? Ricominciò la passeggiata, cercando di 
esser calmo, pensando che un ritardo, anche di un quarto di 
ora, poteva esser causato per lei dalla cosa più insignificante 
del mondo. Ma venire, oh! verrebbe di certo, non mancava 
mai, gli aveva detto la sera prima come sempre : A domani, 
certamente. E ripeteva quel certamente più volte, come se vo- 
lesse imprimerselo nel cervello... Ma che cosa era potuto suc- 
cederle ? Una malattia ? Non si sentiva bene, forse? Certo un 
motivo grave per ritardare così, di un quarto d’ ora, di venti, 
di venticinque minuti... E col crescere del ritardo l’ agitazione 
s’ ingigantiva.. Ah! ecco, era lei? No, un’altra forma fem- 
minile che passava dall’ altro lato del viale, ben diversa da 
Sabina.. Dan! Leonello udì batter la mezza, lontana, vicina, 
in quella limpidità di cielo invernale in cui i suoni parevano 
‘ echeggiare come sopra un cristallo concavo. Già da mezz'ora 
era li? Ed ella non era venuta, non verrebbe per quel giorno. 
Era inutile... Ma perchè ? Decisamente le contrarietà non erano 
finite, aveva sognato che la sua parola le addormentasse tutte, 
la sua assenza invece tutte le risvegliava.. Ora bisognava an- 
darsene.. Che fare lì, solo, tra il freddo che cominciava a pun- 
gerlo, tra la solitudine che la scra crescente rendeva più triste? 
Ma non vederla ? Ecco, ei non vi aveva ancora pensato. Ma 
ora il pensiero della fragilità di quelle dolcezze in cui aveva 
riposto tutta la sua vita e che un nulla poteva interrompere lo 
tenne angosciosamente. Sì, una cosa da nulla poteva separarli, 
una qualunque causa esteriore far variare la sua felicità. È, 
superstiziosamente questa causa gli parve che esistesse già, ne 
sentì intorno a sè l’ oscura minaccia. Perchè, perchè non era 
venuta ? Diu come arrivare al domani? Come aspettare venti- 
quattr’ ore ancora con quella tristezza, con quell’ incertezza 
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nell’ anima ? Ah! sella volesse lasciarlo, comé già egli l’aveva 
lasciata ? Quella sua malinconica tenerezza dei giorni anteriori, 
che era, dunque ? 

Questo pensiero fu più triste ancora dell’ altro. Ei sentì 
che non avrebbe potuto aspettare fino al domani, certo. Sono 
le sei e mezzo.. Ella pranzava alle sette.. aveva tempo, aveva 
tempo ancora per correre da lei, per sapere... 

Fermò una carrozza gettò l’ indirizzo, affrettò mental- 
mente la corsa del cavallo stanco. Un motivo, un motivo grave 
ripeteva anche tra sè. Certo, non per una fatilità ella gli 
avrebbe dato quel dolore, quell’ ansia. 

Con ansia ei vide l’ angolo di casa sua, la porta, a cui 
la carrozza si fermò. Scese, o più tosto balzò, si rincuorò un 
poco, vedendo immutato il piccolo atrio dinanzi all’ uscio a 
cristalli di casa sua, un lume tranquillo trasparirne. 

— La signora è in casa? 

— Si signore, rispose la cameriera, lasciandogli il passo, 
indi precedendolo. È nel suo sabottino... 

Uno stupore succedeva in Leonello all’ ansia di poco pri- 
ma. Nel suo salottino ? Ma nulla era avvenuto, dunque? Ella 
era là tranquilla, dimentica forse, mentr’ egli si era roso il 
cuore per un’ ora, lontano da lei ? Ah! con chi parlava ella? 
Udiva la sua voce, o almeno una voce gaia che gli pareva 
la sua.. 

— Oh Sòrsolo. Come è stato gentile. Si accomodi... ‘ 

Leonello riunì tutte le sue forze, compresse il cuore che 
gli batteva nel petto : accanto a lei, seduto in una poltrona 
aveva riconosciuto il viso bruno, la barba nera di un uomo 
che aveva tenuto troppo posto nella sua vita sentimentale per 
esser dimenticato. 

— Non si conoscono? Il signor Sòrsolo, il signor Lesenti. 

Lesenti fece un lieve inchino, Leonello dovè stringer la 
sua mano. Gli parve di vacillare. 

Ma la volontà ferrea di dominarsi vinse. Seduto, guardò 
alla sfuggita Sabina. Non mostrava ella alcun turbamento, 
anzi non le scompariva dal viso la gaiezza che già Leonello 
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aveva sentita nella sua voce. Com’ era diversa dalla Sabina 
malinconica dei loro convegni! E con che disinvoltura parlava, 
come pareva non accorgersi affatto del martirio che egli sof- 
friva. Una dissimulatrice, dunque? Aveva mancato al conve- 
gno, lo vedeva lì, scuro in volto, e poteva parlare, sorridere, 
dire una quantità di quelle piccole cose insignificanti che for- 
mano il fondo d’ ogni conversazione mondana! Da poche pa- 
role che afferrò, Leonello comprese che l’ uomo — il rivale? — 
tornava da un viaggio, da una lunga assenza. Ma era vero 
dunque? Perchè quella visita? Ma non era possibile che fosse 
quella visita che aveva distolto Sabina dal convegno.. No, no; 
egli si attaccava alla speranza di qualche altro motivo ; una 
emicrania, una febbre.. 

Lesenti si alzò, prese congedo. Ah! che respiro! Poter 
sapere ! Il momento decisivo era venuto. 

— Grazie della sua visita, Lesenti, — diss’ ella tranquil- 
lamente. — Se si ferma a Torino spero di rivederla.. 

L'uomo — il rivale? — s’ inchinò: ella, muta, parve 
ascoltarne i passi allontanantisi nell’ anticamera ; poi quando 
il rumore tacque, si alzò, venne a Leonello si chinò su di lui, 
gli prese ambo le mani. 

— Perchè non siete venuta — chiese Leonello, con voce 
sorda. 

— Ecco, non misgridate, non fatemi quella faccia scura, 
— rispose lei, — altrimenti non oserò.. 

Sorrideva, senza paura, inconscia di quanto il cuore del- 
l’ uomo fosse in quel momento lontano dall’ amore, vicino al- 
l'avversione. Leonello fece un moto brusco per divincolar le 
suc mani, ripetè : 

— Perchè? 

— Oh! perdonatemi, perdonatemi, mormorò lei, accor- 
gendosi finalmente che la cosa era seria. Una distrazione, una 
sciocca distrazione... Avevo ricevuto visite, ho lasciato passar 
l’ ora senza accorgermene... Vi ho fatto soffrire. Ero tanto in- 
quieta anch’ io.. che non potevo darmene pace, E quando 
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siete entrato, che ho visto triste e pallido, ho provato un tal 
rimorso.. Vi avrei gettato le braccia al collo, così... 

Unì l’ atto alle parole, cinse teneramente le fragili braccia 
intorno al collo del giovane. Leonello sentì la carezza, un do- 
lore cocente, amarissimo traboccò dal suo cuore. 

— Non mi dici niente? Non mi perdoni ? Oh! non accadrà 
più, te lo giuro.. 

Lo guardò : egli piangeva. Silenziosamente, nel disten- 
dersi dei suoi nervi esacerbati, la tristezza di quel momentaneo 
abbandono di iei per una così futile causa si risolveva in la- 
grime. Oh! come aveva potuto farlo soffrire così per delle 
visite, per luî, forse? 

— Oh! non piangere! gridò lci, atterrita di quel muto 
e inesplicabile dolore.. Che bambino! che bambino! Ah! se 
avessi saputo di farti soffrire così... Ma non lo sapevo, non lo 
sapevo.. Dio mio! Ma tu mi ami dunque, tanto, tanto, così? 
Non vedermi per un’ ora ti è dunque tanto doloroso? Ah! caro, 
caro, come benedirci questo pianto che mi dà la vera misura 
dell’ amor tuo, se non mi fosse troppo amaro vederti soffrire... 

Egli udiva come in sogno quelle parole; non lo calma- 
vano. La carezza di quelle braccia pareva essersi fatta lontana, 
non venir più che da un passato irrisuscitabile ormai. I 

— No, basta, basta.. io ti amo tanto.. Non farò più così, 
te lo giuro.. 

E in quel supremo momento, come se ormai ella potesse 
parlargli così, ella aggiunse, piano, le labbra contro le sue 
orecchie : 

— Ti ricordi, Leonello, quel che mi hai detto una sara, 
qui? A questo stesso posto ? Ti ricordi ? Se vuoi ancora, di- 
letto, io sono tua, posso esser la tua sposa.. Allora non cì sa- 
ranno più ostacoli.. Di, vuoi, di ? Era una felicità così grande 
che mi faceva quasi paura, prima. Ora non più, ora la credo 
possibile, perchè tu mi ami, mi ami tanto.. Di, vuoi? 

E gli rialzava il capo, cercava di guardarlo negli occhi. 
Ah! occhi dolorosi, riflettenti un atroce pensiero improvviso! 
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Da quale abisso del suo cuore quel pensiero fulminante era 
sorto ? Ella che avea taciuto fin’ allora, ella voleva le nozze... 
E in quel momento, dopo quella visita... Qual legame esisteva 
dunque tra le due cose? E com’ ella teneramente ripeteva : 

— Tu vuoi, non è vero? — 

egli disse duramente : 

— Ah! che devo dunque credere? che non eri libera 
prima, che sei libera soltanto ora ? 

— Non ti capisco, mormorò lei, dubbiosa, ma senza ces- 
sare il sorriso.. 

— Quell’ uomo, quell’ uomo che è uscito ora di qui... 
L’ avete amato, vi ha amata? 

— Oh! fece lei scostandosi, che dici, Leonello ? 

— Sì, mi avete giurato una volta che non avete amato 
che me.. 

— Puoi dubitarne ? 

— Sì, ne dubito, ne dubito. Questo vostro cambiamento, 
‘ l amicizia per quell’ uomo non nascondono forse un segreto 
ch’ io non conosco, ma che posso indovinare ? 

— Leonello, Leonello! — esclamò lei, ritraendosi. 

Era in piedi, a due passi da lui, più bianca delle trine del 
suo vestito. Tremava. Dio mio! Ma che succedeva dunque in 
lui, qual soffio struggente passava sul loro amore? 

— Chi mi dice, continuò lui, che tu non mi abbia men- 
tito, che tu non abbia amato quell’ uomo, e che ora, infranto 
ogni legame con lui, tu non mi cerchi dopo di avermi prima 
respinto ? 

— Ah! tu dici delle cose infami, — mormorò lei. 

Ella impallidiva spaventosamente. L’ uomo che le stava 
dinanzi non le pareva più il suo buono, il suo tenero, il suo 
diletto Leonello. Sentiva che qualche cosa di più triste ancora 
dovea venirle da quelle labbra, e il suo viso 8’ irrigidiva, e il 
dolore atroce vi imprimeva una maschera che a Leonello pa- 
reva disdegno e lo incitava alla rivolta. 

— Basta: vi proibisco di parlarmi così... 


Un istante di silenzio seguì, quasi sensibile. La testa fra 
La Itassegna Nazionale, Vol. CV. 23 
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le mani Leonello tacque, come morto. Ella interpetrò quel si- 
Jenzio come un pentimento e disse ritrovando un sorriso di cui 
la sofferenza aveva aumentato e quasi spiritualizzato la stan- 
chezza : 

— Siete troppo agitato, oggi. È meglio che ci lasciamo 
per oggi.. Mi avete detto delle cose orribili, ma vi perdono.. 

Com’ egli alzò la faccia, ella lo guardò, vide che non era 
cambiato. Eran sempre gli stessi occhi scuri, la stessa bocca 
amara. E allora uno sconforto la vinse, una pietà di sè stessa 
e di lui. Di lui, perchè non avrebe creduto, di sè perchè non 
avrebbe più potuto nè voluto scolparsi. 

— Andatevene, ve ne prego. Soffro troppo.. Credete quello 
che volete ; ma quando sarete pentito, quando avrete ricono- 
sciuto ch’ io sono sempre stata degna di voi, che vi ho detto 
la verità, se voi volete tornare non chiedetemi più nulla.. Non 
vi risponderei.. 

Egli si alzò, senza parlare, chinò macchinalmente il capo 
a un saluto, siavviò verso la porta. Ma dovette appoggiarsi, 
gli pareva che ogni cosa gli girasse intorno. 

Ella sperò una parola da lui che domandasse perdono : 
avrebbe ancor perdonato. Ma il destino fu inplacabile, la parola 
non venne, chiusa nelle labbra di lui dal pianto non versato. 

—- Non soffrite, diss’ ella ancora, pietosamente.. Voi mi 
dimenticherete.. 

I giorni antichi tornarono al pensier di Leonello, quei 
giorni in cui aveva trovato l’ oblio. Ma allora non l’ amava 
quanto cra.. Come avrebbe potuto dimenticarla ora ? E ritro- 
vando le parole, fu con menzogna sincera (tanto quell’ oblio 
d’ allora gli pareva oggi inverosimile) ch’ ei disse: 

— No, non vi dimenticherò. Anche allora ho cercato di 
dimenticarvi ; e non ho potuto.. Anche allora il pensiero che 
forse avevate amato quell’ uomo, mi faceva troppo soffrire.... 

— Allora? Anche allora ? 

Ella si avvicinò, gli afferrò una mano, convulsamente. 

— Che dite? Voi mi avete lasciato per questo ? 

Egli non rispose, clla si senti mancare, le parve che, 
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davvero tutto fosse finito. Quella era la causa ? Già allora egli 
l’ aveva lasciata per questo, già allora egli l’ aveva sospettata, 
forse creduta colpevole ? Ah! il bel sogno, il sogno onesto di 
diventare sua sposa, com'era lontano ormai! Lontano come 
il loro amore! Era inutile cercare di ravvivarlo. ‘Finito, morto. 
E morto così male, in un disgusto profondo... pl 

— Addio, dunque, Leonello. Poco fa vi ho «etto che 
quando avreste voluto tornare m’ avreste ritrovato uguale. 
Ora vi dico: Non tornate più, mai più. Voi non mi avete 
creduta mai sincera, mi avete amata, forse, ma come si amano 
le creature a cui non si presta fede. Mi amavate vostro mal: 
grado, forse. Ora tutto è finito. Fra noi due starebbe sempre 
quel vostro sospetto inconfessato, l’ amarezza del vostro abban- 
dono di allora per un motivo così... Addio.. È finita. Avrei 
potuto perdonarvi una scena di gelosia improvvisa, non vi 
perdono un anno di dissimulazione... Addio.. 

-- Sabina! gridò il giovane in uno slancio di pentimento: 
una sola parola e io resto.. 

— Troppo tardi — diss’ ella lentamente, aprendo le brac- 
cia. Un anno fa, se mi aveste chiesto quella parola, ve l’avrei 
forse detta, mi sarei forse scolpata.. Ora non più... Addio.. 

Ei chinò la testa, atterrato, ella sentì che non potea 
consolarlo. Le sue mani diacce si sarebbero ribellate alla più 
lieve carezza, nella irreprimibile rivolta di quell’ essere nobile 
contro la lunga menzogna dell’uomo che aveva amato.. E lo 
vide andar via, come se non fosse tutto il suo sogno che se 
andava con lui.. 

Fuori, Leonello si rivide ad altre sere più felici, a quella 
fatale in cui avea posato sulla finestra di lei il mazzo di vio- 
lette. Perchè dunque avea fatto rinascere quell’ amore, se non 
era rinato che per rimorire ? 


Torre Pellice settembre 1897. 


Cosimo GIoRGIERI CONTRI. 


Lo stulio della lingua italiana a Berlino 


A forza di sentirci ripetere che ormai la conoscenza delle 
lingue straniere costituisce uno degli elementi essenziali nel- 
l’ educazione moderna, che lo studio del francese, del tedesco, 
dell’ inglese deve gradatamente sostituirsi a quello del latino 
e del greco, che una persona la quale conosca solamente l’ ita- 
liano (e quanti possono veramente pretendere di conoscerlo ?) 
è una persona monca, incompleta, la nostra vecchia lingua 
finisce coll’ apparirci avvilita, degradata al punto che sembra 
si debba quasi considerare, di fronte alle altre lingue europee, 
come una specie di dialetto e ci si debba quasi vergognare, 
nei rapporti internazionali, di adoperarla. 

Nessuna più gradita sorpresa quindi per un italiano che 
il vedere come la propria lingua venga all’ estero conosciuta 
ed apprezzata. Ed in pochi altri paesi la lingua italiana è co- 
nosciuta ed apprezzata come lo è da qualche anno in Germa- 
nia e più specialmente a Berlino. 

Tutti la studiano. Sono le centinaia e migliaia di ricchi 
viaggiatori che ogni anno si recano in Italia ed insieme ai 
dolci ricordi che i tesori della natura e dell’ arte hanno la- 
sciato impresso nei loro animi sentono gradevolmente riper- 
cuotersi all’ orecchio il dolce suono della nostra incantevole 
favella ; sono i commercianti che ormai una fitta rete d’ innu- 
merevoli interessi hanno collegato ai corrispondenti d’ oltralpe; 
sono gli scienziati che nel rigoglio della giovane Italia vedono 
non più una speranza, ma una sorgente di studi e di scoperte 
proficue ed interessanti. 
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Anche le più moderne opere della nostra letteratura hauno 
contribuito non poeo a diffondere lo studio dell’ italiano ; tut- 
tavia io oserei affermare che l’ influenza è stata reciproca e 
che anzi questo entusiasmo per le modernissime opere dei no- 
stri autori è per non piccola parte la conseguenza dell’ inte- 
ressamento per la nostra lingua ed in generale per tutto ciò 
che riguarda l’ Italia. 

Si può così avere un’ idea più esatta di certi entusiasmi che 

altrimenti sarebbe difficile spiegare, p. e., dell’ incontrastato 
| successo che ha ottenuto in questi ultimi tempi il d’ Annunzio. 

La lingua melodiosa, poetica che egli adopera, le descri- 
zioni delle passioni selvaggie e degli ardenti piaceri che ab- 
bondano nelle sue opere, tutto quel non so che di raffinato, di 
artificioso che forma la caratteristica dei suoi libri corrisponde 
in gran parte all’ idea che la maggioranza dei tedeschi si sono 
fatta dell’ Italia e degli italiani. 

Nello stesso modo che quando un buon berlinese vuol 
farsi un’ idea del come si mangia in Italia si reca qui in uno 
dei così detti ristoranti italiani e crede, in base ad un piatto 
di maccheroni o di qualche altra pietanza orribilmente prepa- 
rata, di poter parlare con competenza della cucina italiana, 
nello stesso modo che nella Cavalleria Rusticana o nella Mala 
Vita non vedono qui che una pittura fedele dei nostri attuali 
costumi, così credono di trovare nei libri del d’ Annunzio e 
nella lingua che egli adopera la vera quintessenza della na- 
tura italiana. 

Non bisogna però tacere che già si avvertono i sintomi 
di un mutamento e che ormai, appunto per la maggiore cono- 
scenza che va diffondendosi della nostra lingua, vanno dif- 
fondendosi anche più esatti giudizi ed accanto ai libri del 
d’ Annunzio altri incominciano ad essere ugualmente apprez- 
zati, specialmente quelli del Fogazzaro. 

Ma, per ritornare allo studio della lingua italiana, questo 
non è in generale per i tedeschi molto difficile, sopratutto 
data la conoscenza, pressochè universale, del francese. Conosco 
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parecchi giovani distinti che coll’ aiuto del francese e del la- 
tino possono, senz’ altri studi, comprendere a prima vista 
qualche facile brano di un libro o di un giornale: presso a 
poco come possiamo far noi collo spagnuolo. 

Bisogna anche aggiungere che, come tutte le altre lingue 
che vennero sin’ ora poco studiate dagli stranieri, l’ italiano 
8’ insegna assai spesso in un modo incompleto, difettoso, senza 
un metodo razionale. Non è raro il caso di professori pedanti 
che pongono ogni loro studio nel mostrare la propria erudi- 
zione, senza preoccuparsi troppo dei profitti pratici dell’ al- 
lievo. Mi si raccontava non è molto di un professore che alla 
propria allieva, una distinta signora, aveva posto in mano, 
come primo libro di lettura, la Divina Commedia ! 

La conseguenza ne è che molti, specialmente se si tratta 
di signore o signorine, dopo pochi mesi si scoraggiano nel 
vedere i loro scarsi progressi ed abbandonano lo studio della 
lingua accontentandosi di quelle poche frasi che, bene o male, 
sono riuscite ad imparare. 

Bisogna però notare come appunto l’ imperfetta conoscenza 
che in generale si possiede della Jingua italiana giovi, per 
un fenomeno psicologico, alla sua stessa diffusione. Qualun- 
que persona istruita si vergognerebbe infatti, non avendo 
sufficienti cognizioni della lingua, di parlare o di scrivere fran- 
cese ed inglese : ognuno invece fa sfoggio volentieri di quelle 
poche parole italiane che gli sono rimaste nell’orecchio e, se 
è appena in grado di mettere insieme qualche periodo, non 
esita senz’ altro ad intavolare un discorso. 

Mi è più d’ una volta accaduto di trovarmi in qualche 
amichevole riunione insieme ad altri stranieri, francesi ed 
inglesi : ebbene, mentre senza alcun dubbio i tedeschi pre- 
senti conoscevano per la maggior parte assai meglio il francese 
e l’ inglese che non l’ italiano, raramente osavano parlare co- 
gli altri nella propria lingua, mentre con me tutti volentieri, 
ridendo essi stessi per i primi dei loro spropositi, cercavano 
d’ intrattenersi in italiano. 
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E così questo mutuo appoggio che ognuno trova nell’ igno- 
ranza degli altri è per tutti un incoraggiamento ad intrapren- 
dere lo studio della lingua od a perseverarvi. 

Tutti i conservatorî di musica e quasi tutti i più impor- 
tanti istituti femminili hanno corsi complementari di lingua 
italiana, un corso speciale di lingua italiana all’ Università, 
per quanto tenuto da un ]cdesco, è discretamente frequentato 
e numerosi sono nell’atrio dell’ Università stessa gli avvisi di 
studenti tedeschi che desiderano prendere lezione d’ italiano 
o di studenti stranieri che desiderano cambiare coll’ italiano 
la propria lingua. 

Vi sono circoli speciali di conservazione italiana, vi è una 
società di amici dell’ Italia a cui appartengono alcuni dei più 
eminenti personaggi della Germania ; nella stessa Scuola di 
Guerra, volendosi introdurre l’ insegnamento di una nuova 
lingua, sembra che il direttore sia incerto nella scelta fra l’in- 
glese e l’ italiano. Moltissimi sono poi coloro che, prima di ve- 
nire in Italia, desiderano d’ imparare almeno tanto italiano da 
riuscire a farsi comprendere senza aver bisogno d’ interpre- 
te: e si sa che il fare un viaggio in Italia è il sogno segreto 
d’ ogni buon tedesco! 

Contribuisce anche non poco ad invogliare allo studio 
della nostra lingua la frequente comparsa di artisti italiani a 
Berlino. Quando Zacconi, Tamagno, la Duse vengono a Ber- 
lino è qualche cosa di più che non il ricordo dei loro trionfi 
e l’ ammirazione del loro genio che lasciano fra i tedeschi ; è 
l’ interesse per l’ Italia, per tutto ciò che la riguarda ed in 
modo speciale per la nostra lingua. 

Mi assicurava un distinto professore che tutte le volte che 
alcuno dei nostri artisti (persino Fregoli !) viene a Berlino, le 
richieste di coloro che desiderano imparare l’ italiano viene ad 
essere subito considerevolmente aumentato. 

Ma ciò di cui dobbiamo sopratutto rallegrarci è lo studio 
dell’ italiano per quanto riguarda la scienza. Non solo nelle 
scienze così dette positive, come la matematica, la medicina 
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ecc., ma anche nelle discipline filosofiche, storiche, giuridiche 
.sì può dire che nessuna nuova opera di qualche importanza 
viene pubblicata senza che gli autori, specialmente i giovani, 
non mostrino una conoscenza, per lo più abbastanza estesa, 
di tutto ciò che in Italia si è pubblicato al riguardo, parlan- 
done in generale colla debita considerazione. E così, tra co- 
loro che studiandola per diletto sono condotti ad apprezzarne 
1’ utilità e coloro che per utilità studiandola vengono tratti 
ad ammirarne la bellezza, il numero dei suoi cultori va ogni 
giorno moltiplicandosi. 


Se possiamo andare orgogliosi pensando come la lingua 
italiana vada diffondendosi fra i tedeschi, con tanta maggiore 
melanconia dobbiamo invece considerare come essa venga in- 
segnata agli stessi italiani. 

Nella parte Nord di Berlino, nei dintorni della Pappel- 
Allee d’italiani ve ne è una piccola colonia. Non sono molto 
numerosi (non sorpassano forse il migliaio) ma diligenti, at- 
tivi, laboriosi. Appartengono per la massima parte al popolo, 
ma quasi tutti sì trovano in una condizione discreta e non 
pochi di essi sono già riusciti a formarsi un'ottima posizione: 
operai, conduttori di botteghe, piccoli commercianti, piccoli in- 
dustriali ecc. 

Molti si trovano da lungo tempo (quindici, venti e più 
anni) a Berlino: i loro figli sono nati a Berlino, vi si trovano 
bene e fanno conto di stabilirvisi anche essi. Fin da bambini 
cominciano quindi a trovarsi in mezzo a tedeschi, a parlare 
tedesco : appena un po’ più grandi vanno alle scuole tedesche 
e vi compiono la loro educazione. Avviene pertanto che i loro 
rapporti colla patria vanno lentamente affievolendosi, le occa- 
sioni di parlare la lingua italiana sono così rare che finiscono 
col perderne completamente l’ abitudine, al punto che si ha il 
doloroso spettacolo di fanciulli che crescono completamente 
ignari della loro lingua materna. Nelle stesse famiglie fra figli 
e genitori, fra fratelli e sorelle è ormai generale l’abitadine di 
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parlare tedesco: a stento riescono a ricordarsi qualche parola, 
e nemmeno della lingua italiana, ma del proprio dialetto. 

È facile il prevedere a quali deplorevoli risultati debba 
condurre tale stato di cose. Fino ad ora, per quanto abbiano 
dimenticato la lingua, il ricordo della patria rimane nell’an- 
tica generazione ancor vivo, ma continuando in tal guisa, i 
figli, i figli dei figli dovranno senza alcun dubbio finire col 
germanizzarsi completamente e della loro patria non conser- 
vare, insieme al nome, che il lontano ricordo della propria 
origine. 

E purtroppo non vi sono molte speranze per l’avvenire. 
Solamente l’anno scorso un italiano, il prof. Speranza, ha ten- 
tato di aprire (e continua in via di esperimento, quest'anno) 
una scuola gratuita per i giovani italiani, riuscendo, malgrado 
difficoltà di ogni genere, a mettere insieme una quarantina 
di scolari d’ ambo i sessi. I soliti intralci burocratici hanno 
impedito di ottenere dal governo italiano un sussidio che ne 
assicurasse l’esistenza. Si richiedeva infatti un corso regolare 
di studi corrispondenti alle scuole elementari italiane. 

E qui mi si permetta un'osservazione che può valere non 
solo per Berlino, ma in genere per tutte le scuole italiane al- 
l’estero. 

In quasi tutte le grandi città europee le scuole elemen- . 
tari sono organizzate assai meglio che in Italia ; tutti ì ragazzi 
(a Berlino anche gli stranieri) sono obbligati a frequentarle; 
le cognizioni pratiche che vi s’° insegnano sono naturalmente 
dappertutto presso a poco le stesse. D’ altra parte l’organiz- 
zazione di scuole italiane regolari, complete, specialmente 
per le solite ragioni di economia, può trovare serie difficoltà. 
Non sarebbe quindi logico che sotto gli auspici del governo 
venissero fondati, almeno nelle grandi città, speciali istituti 
dove si tenessero corsi complementari esclusivamente desti- 
nati allo studio della lingua italiana, aggiungendovi, se si 
vuole speciali insegnamenti destinati a meglio diffondere la 
conoscenza ed a tener desto l’ amore per il nostro paese ? 
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Si otterrebbe così, con mezzi infinitamente più semplici, un 
press’ a poco identico risultato. 

Una visita alla scuola del prof. Speranza mi ha lasciato 
una indimenticabile impressione. 

Nel ristretto locale che la scarsità dei mezzi disponibili 
gli ha permesso di affittare si affollavano una quindicina di 
scolari, dai 6 ai 12 anni, in generale vispi, intelligenti, simpa- 
tici. Faceva uno strano effetto il sentirsi leggere stentatamente 
e con un marcatissimo accento tedesco il libro elementare di 
lettura che stava loro innanzi ed ogni momento interrom- 
persi e domandare, in tedesco, delle spiegazioni e, nei mo- 
menti di riposo, chiacchierare fra di loro in tedesco. Eppure 
sì vedeva dai loro visi attenti che la scuola non era per essi 
in questo caso (come in .generale accade) un peso, una fatica. 
Facevano del loro meglio per cercaro di correggersi e come 
stavano attenti quando il professore parlava dell’Italia lontana 
e con che specie d’infantile orgoglio, quando il professore l’in- 
terrogava, nominava la città originaria della loro famiglia! 

Ecco, io pensava, lezioni che essi non dimenticheranno 
mai. E nel vedere tutti quei bambini così vispi ed allegri non 
potevo a meno di considerare come queste brevi lezioni se- 
rali potevano forse essere ancora più utili che non un corso 
regolare di studi. È infatti la scuola spogliata di tutto quel 
non so che di pedante, di obbligatorio che in generale la 
rende antipatica ai bambini e conservata solo nei suoi ele- 
menti ideali : il desiderio d’istruirsi e l’amore per la patria. 

AI corso dei bambini se ne sostituì un altro per adulti, 
in generale giovani e ragazze di venti e più anni. Anche a 
questi la lingua italiana era l’anno scorso completamente sco- 
nosciuta, però l'impegno che vi avevano messo ed una natu- 
ralmente innata attitudine faceva sì che in genere riuscissero 
a comprenderla ed a parlarla abbastanza bene, per quanto 
gli errori e sopratutto l’ accento tedesco non fossero ancora 
del tutto scomparsi. Ancora più spiccato era qui il desiderio 
e l'impegno, di imparare, nei loro volti già quasi virili in- 
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cominciava a riflettersi la coscienza e l’orgoglio della propria 
nazionalità, si vedeva che essi sentivano di essere in quei mo- 
menti in una più stretta comunione colla patria lontana, dove 
del resto parecchi fra essi dovevano presto recarsi a compiere 
il servizio militare. 

Purtroppo, per quanto così bene iniziata e per quanto le 
richieste di coloro che desidererebbero mandarvi i loro figli 
vadano sempre aumentando (talchè, causa la ristrettezza del 
locale e sopratutto la mancanza dei mezzi dovettero essere per 
. la maggior parte respinte) le sorti della scuola non sono an- 
cora assicurate. 

Essa infatti non può sussistere che a condizione di essere 
assolutamente gratuita : quegli stessi parenti che adesso si 
affrettano a mandarvi i propri figli se ne asterrebbero per la 
maggior parte se ciò dovesse essere loro di qualche peso, e 
finora, tranne un piccolo contributo personale dell’ambascia- 
tore, la scuola non ha ricevuto altri sussidi. E così anche que- 
sto tentativo dovrà forse in breve naufragare. 

Purtroppo è un amaro destino che tutto ciò che avviene 
per il bene dell’Italia debba accadere quasi suo malgrado, per 
una potenza interiore che trova in se stessa la forza di espan- 
dersi e di prosperare: ma questo stesso ci consola pensando 
che ad un paese il quale ha in sè tanta potenzialità da vin- 
cere gli ostacoli che gli vengono posti innanzi da coloro 
stessi avrebbero il còmpito di aiutarlo, non può a meno di 
essere riservato un più felice avvenire. 


RoBERTO VACCA 


La Democrazia Cristiana del Belgio 


Coloro che avvertivano con carità i democratici cristiani 
del Belgio che, seguendo la via nella quale essi entravano, 
giungerebbero al resultato di spingere un numero assai grande 
di persone a buttarsi nel socialismo rivoluzionario, piuttosto 
che condurre alcuni socialisti ad adottare sentimenti cristiani, 
non si erano ingannati. Ecco, infatti, che il loro capo, l’ab- 
bate Daens, ha firmato or ora un patto di alleanza coi liberali, 
coi radicali e coi socialisti, vale a dire con quelli che, sotto 
maschere diverse, si abbandonano assai più ad una guerra an- 
tireligiosa che ad una campagna antisociale. 

« Si finisca una buona volta di parlare di alleanza anti- 
clericale — ha risposto il Daens a qualcuno che lo interrogava 
a questo proposito. — Non v’è pericolo clericale ; vi è invece 
un pericolo conservatore (') ». 

Parlare di pericolo conservatore, sopra tutto ai nostri 
tempi, è veramente un abusare del permesso di burlarsi del 
pubblico, ma negare il pericolo anti-clericale non è forse un 
esser cieco e sordo ? Tale pertanto è la condizione dell’ ab- 
bate Daens, il quale prepara così il disorganamento delle forze, 
grazie alle quali, da quindici anni ; i cattolici assicurano al 
Belgio la calma e la prosperità. (*) 

Se vogliamo del resto farci una idea di quello che son 
divenuti i democratici cristiani, basta che teniamo nota di 
quanto è accaduto al congresso che essi hanno tenuto poche 
settimane or sono al Pont aux Cambres, in Anversa. In certi 
momenti pereva che uno assistesse ad una riunione socialista. 

L’abbate Daens vi ha fatto votare le seguenti risoluzioni: 

1° Lo stato deve dare un minimum di pensione a tutti 
quanti i Belgi avanzati in età e bisognosi. 

2° Nè gli operai, nè i padroni non dovranno contribuire 
alla cassa pensioni. 

3° L'età alla quale si avrà diritto alla pensione sarà fls- 
sata ad maximum a sessant'anni. 

4° Il minimum di pensione sarà di un franco al giorno. 

Senza dubbio la nostra pietà è naturalmente eccitata dalla 
situazione in cui si trovano gli operai attempati. Ma la carità 
cristiana vi provvede e se non ottiene maggiori resultati è 
perchè la legislazione la inceppa troppo spesso con odiosi im- 
pedimenti. Ma credere che sia in potere dello Stato di-fare 
verso cotesti operai la parte di Provvidenza, è questo un er- 
rore tanto più pericoloso che esso aprirebbe la porta a tutte 
quante le teorie socialiste. C. WATERNAU 


(') Vale a dire che le teorie clericali non sono un pericolo per la società, 
ma che lo sono invece le teorie del partito conservatore. E dire che è un sa- 
cerdote cattolico che parla in questo modo! (Nota della Direzione) 

(3) IH vescovo di Gand, non potendo più a lungo tollerare la scandalosa con- 
dotta dell'abate Daens e la sua alleanza coi peggiori nemici della Chiesa, in 
odio ai conservatori, che sono ottimi cattolici, ha sospeso a divinis, con decreto 
del 30 decombre et, questo abate socialista. L'atto di rigore dello zelante pre. 
lato è stato approvato da tutte le persone oneste, le quali fanno voti perchè cessi 
il più presto possibile questo scandalo di sacerdoti che fanno i socialisti. 

(Nota della Direzione) 


L'avvenire della Enologia Italiana 


L’ esposizione enologica astigiana, nel mentre è stata una 
prova convincente della potentissima produzione nazionale, ha 
però anche dimostrato come tale produzione sia ben lungi 
dall’aver raggiunto quella perfezione industriale che sola può 
permettere la conquista dei mercati esteri, scopo a cui devono 
attendere tutte le grandi industrie se vogliono realmente es- 
sere fonte di ricchezza per il loro paese. 

È d’altronde una legge economica che i paesi più poveri 
e meno progrediti non possono e non sanno alimentare i loro 
scambi internazionali che colle materie prime fornite dalla na- 
tura, lasciando il largo beneficio della trasformazione delle 
stesse in prodotti lavorati a quei paesi che per la loro ric- 
chezza e per la loro iniziativa hanno saputo crearsi il mono- 
polio in certe date industrie alle quali si sono in modo spe- 
ciale dedicati. 

Ed è così che i nostri ferri dell’ Elba, i nostri rami di 
Toscana, i nostri piombi di Sardegna hanno sempre preso, e 
prendono ancora, per quanto in minor proporzione, la via d’In- 
ghilterra, per ritornarci decuplati di valore, sotto forma di 
barre d’acciajo, di fili di rame, di pani di piombo che la no- 
stra industria non sapeva, cd ancora non sa completamente 
fornirci. 

Ed è così che le nostre sete partono per centinaia di mi- 
lioni alle stato grezzo per ritornarci raddoppiate di valore 
sotto forma di velluti di trine ce di stoffe. Così di molti e molti 
nostri prodotti quali le pelli, la canape, il lino, la lana ecc. 
pei quali lasciamo nelle mani dell’ estero tutta la somma di 
lavoro necessaria per la loro trasformazione, togliendo così 


354 L’ AVVENIRE DELLA ENOLOGIA ITALIANA 


al paese l’ingente capitale che tale trasformazione rappre- 
senta con grave danno delle nostre masse operaie e della ric- 
chezza nazionale. 

Sarebbe ingiusto però il non tener conto dell’enorme pro- 
gresso verificatosi nell’ultimo ventennio nel campo industriale, 
progresso dovuto a quella legge economica cui più sopra ab- 
biamo accennato, e pel quale allargandosi, lo spirito nazio- 
nale d’ iniziativa, e per logica conseguenza le industrie svol- 
gendosi più poderose e più svariate, i nostri ferri, i nostri 
rami, i nostri piombi non che le sete, le pelli, le canapi, i 
lini le lane ecc. sortono in minor copia dalle nostre frontiere, 
trovano la loro naturale lavorazione in paese e rientrano in 
proporzione minore in Italia poichè la lavorazione nazionale 
supplisce, in parte almeno, alle richieste dei mercati interni, 
trattenendo in paese tutti quei considerevoli capitali che rap- 
presentano la mano d’opera con grandissimo vantaggio delle 
masse e della economia nazionale. E se la frase del Thiers: < le 
travail national a l’ouvrier national, » non può, come tutte le 
frasi generiche avere un valore assoluto, specialmento nel campo 
economico, è certo che nel caso attuale sintetizza il desidera- 
tum per i paesi che, come il nostro, lavorano al loro risorgi- 
mento economico. 


Fra i prodotti del suolo italiano che ancora attendono la 
loro rigenerazione industriale, non va dimenticato il vino, pro- 
dotto di una importanza capitalissima pel paese, tanto è vero 
che la sua produzione ammonta a circa 25,000,000 di ettoli- 
tri annui. 

Forse qualcuno, pensando alla bontà dei nostri vini, al- 
l’ eccellenza e moltiplicità dei nostri tipi e forse più ancora, 
riandando tante letture e tante dichiarazioni sullo stato della 
nostra enologia e ripensando alla ultima grandiosa mostra 
astigiana, troverà che non si possa parlare di rigenerazione 
industriale enologica senza commettere un errore e senza in- 
giustamente accusare l’attività nazionale di una colpa la dove 
per l’ appunto tale attività ha dato e da frutti così manife- 
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sti. E si aggiungerà che certamente lo scrittore di questo ar- 
ticolo non sa che l’ esportazione enologica italiana ammonta 
a circa Ett. 1,700,000 mentre quella francese, con una produzio- 
ne quasi doppia della nostra, non raggiunge che Ett. 1,850,000. 

E la ragione sarebbe certamente dalla parte del nostro 
contradditore quando non si ponesse mente che, se è indubi- 
tata l’eccellenza di qualcuno fra i nostri tipi, alcuni dei quali 
hanno saputo crearsi una posizione onorevolissima sul mercato 
internazionale, la stragrande quantità dei tipi stessi, nuoce al 
commercio di esportazione poichè l’estero non può e non sa 
conoscere che pochi tipi e quelli apprezzati, quelli sempre 
chiede ; mentre la moltiplicità degli stessi e la conseguente 
loro scarsa quantità, rende |’ estero imbarazzato e disgustato 
quando non trova più, per esaurimento delle singole partite 
di quei tipi che eventualmente gli erano piaciuti, soddisfa- 
zione alle sue richieste. 

E quanto alla esportazione, converrà osservare che, se è 
indiscutibile la cifra rispettabile sovraccennata, non si può 
certamente paragonarla neanche lontanamente con quella fran- 
cese poichè, se questa è composta di vero prodotto industriale, 
quella non si può disgraziatamente considerare che come sem- - 
plice materia prima, tanto è vero che, mentre quella francese 
raggiunge l’ ingente somma di f. 225 milioni, la nostra non 
arriva che a soli 47 milioni ossia ad una media di Lire 23 
l’ettolitro. 

Occorre quindi portare la nostra energia e la nostra atti- 
vità sopra questo larghissimo campo, e come per tante indu- 
strie abbiamo saputo esimerci in tutto od in parte dall’estero, 
in questa che è veramente nazionale, dovremmo potere più 
facilmente raggiungere quella perfezione da altri conseguita 
e quindi, per naturale svolgimento economico, portare la con- 
correnza del nostro prodotto su quei mercati che finora non 
poterono accoglierlo peri difetti più sopra accennati. Ma, per 
ottenere questo resultato, che sarà non dubbia sorgente di ric- 
chezza per la Patria nostra, occorre trasformare tutto il no- 
stro sistema industriale di fabbricazione abolendo completa- 
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mente le piccole cantine dei proprietari che, soli, da noi si 
occupano, e non sempre bene, della fabbricazione del vino, e 
fondare in loro vece dei grandi stabilimenti enologici sia pri- 
vati, consorziali o anonimi i quali, raccogliendo le uve ed i 
mosti di una data regione, possano razionalmente confezionarle 
in grandi partite di tipo costante e dopo curatone il necessario 
invecchiamento, introdurli sui mercati esteri dove, data la 
bontà della materia prima ed il basso prezzo della mano d’opera, 
potranno certamente trovare un importante sfogo, con gran- 
dissimo vantaggio della Ricchezza Nazionale. 


Che questo concetto cominci a fare cammino, lo abbiamo 
potuto constatare, con grandissima soddisfazione, alla già citata 
esposizione astigiana, dove abbiamo visto figurare importan- 
tissime Ditte specialmente piemontesi, le quali attivando il 
commercio enologico di esportazione coi criteri da noi accen- 
nati, si sono aperte un campo larghissimo di attività, campo dal 
quale non mancheranno certamente di ricavare considerevoli 
benefizi. Ne qui occorre parlare delle Ditte siciliane espositrici 
perchè già da lunghi anni essendo queste entrate nel campo 
puramente industriale, hanno potuto produrre un tipo univer- 
salmente conosciuto, accumulare larghe ricchezze e creare la 
prosperità nei centri della loro industria. 

Ci piace però accennare alla mostra importante di un ricco 
gentiluomo piemontese, il Conte di Mirafiori, il quale, persuaso 
che l’unica via per fare della industria enologica una impor- 
tante sorgente di ricchezza è quella da noi accennata, già da 
qualche tempo ha dedicato tutti i suoi sforzi ed i suoi larghi 
mezzi a creare un tipo da esportazione degli ottimi vini di 
Barolo, e la sua marca comincia già ad essere conosciuta al- 
l’estero dove non esiste grande Albergo che ne sia sprovvisto 
e noi non dubitiamo che, purchè perseveri, egli riescirà nel 
suo intento al dilà dei suci desideri, facendo benedetto il suo 
nome nella regione che sarà da lui aperta al commercio estero, 
ed acquistando la benemerenza del Paese. 

L'esposizione astigiana ci ha dato inoltre una prova del 
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grande interesse che l’Italia annette a questa industria, sia pel 
numero stragrande degli espositori, sia per l’ importanza dei 
prodotti esposti. 

Contemporaneamente essa è stata occasione od incentivo 
ad una quantità di pubblicazioni interessanti sulla materia, 
nè sono mancate le proposte concrete per la riforma di questa 
importante industria. Fra queste ve n’ha una pubblicata da 
un Comitato pel miglior avviamento industriale e commerciale 
della enologia toscana, la quale, sia per la giustezza delle idee, 
sia pei nomi dei componenti il Comitato e quelli degli aderenti, 
fraiquali figurano i più noti e più competenti di quella importan- 
tissima regione, merita di esser presa in modo speciale in esame. 

Questa pubblicazione dopo aver accennato ai gravi peri- 
coli che sovrastano al commercio vinicolo ed ai danni che 
minacciano i proprietari produttori, accenna al fatto che tali 
danni dipendono esclusivamente dalla « assoluta mancanza di 
metodo nella fabbricazione del prodotto e di indirizzo com- 
merciale nello smercio dello stesso ». I 

Passa quindi ad esaminare le ragioni della attuale infe- 
riorità dei nostri prodotti di fronte a quelli esteri ed accenna 
come tale inferiorità sia causata, in gran parte, dall’ eccessivo 
frazionamento della proprietà e dal nessuno spirito di associa- 
zione della stessa. 

In Italia in generale, e nella Toscana in particolare, pro- 
segue la relazione, qualunque piccolo possidente fabbrica il 
proprio vino. 

Senza tener conto che, nella maggior parte dei casi la 
piccola possidenza per mancanza di capitali, di sufficiente col- 
tura enotecnica, di locali e di vasi, non è in grado di otte- 
nere un buon prodotto, essa, per deficienza di cassa si trova 
costretta a mettere sul mercato i suoi prodotti appena fatti. 

Il negoziante è quindi pronto a comprare a basso prezzo 
questi vini, i quali manipolati e tagliati con vini inferiori, 
finiscono per costituire un tipo, assorbito volentieri dal con- 
sumatore, anche a causa del basso prezzo, con grave scapito 
del proprietario. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 23 
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Infatti, il vino di questi, se fatto con uve buone e lavo- 
rato come detta la scienza, viene a costare assai più del vino 
del negoziante, e deve quindi sostenere una terribile concor- 
renza sopra un terreno sfavorevole qual è quello del Com- 
mercio, assai noto al negoziante e perfettamente sconosciuto 
al proprietario. 

Il negoziante, cognito delle piazze di consumo, delle Ditte 
che esercitano tale commercio, avendo a sua disposizione viag- 
giatori, informazioni, corrispondenti, ecc., nonchè disponendo 
del credito per sè stesso ed accordando il fido alla sua clien- 
tela, si trova in tali condizioni di superiorità commerciale 
di fronte al proprietario, il quale non sa o non può vendere 
che per contanti alla cantina, da spiegare a luce meridiana 
le ragioni del marasma che affligge quelle dei proprietari. 

Per meglio dimostrare l’inferiorità del proprietario di fronte 
al negoziante, tanto più se questo è potente per mezzi e per 
organizzazione, basterà citare la storia del vino toscano a 
Milano. 

Il vino toscano, malgrado il suo prezzo relativamente ele- 
vato, aveva preso largo piede su quella piazza, quando la 
Unione Cooperativa Milanese pensò di istituire delle grandi 
cantine onde provvedere la città di un vino sano, a tipo co- 
stante e a buon mercato. | 

La unità di concetto, i mezzi adeguati e la potente orga- 
nizzazione, le assicurarono il trionfo, ed oggi l’ Unione Coo- 
perativa Milanese, ha delle cantine capaci di Ettol. 19,000 di 
vino e Bottiglie 80,000 ed ha avuto un consumo che pel 1897 
raggiunse gli Ettol. 21,000, provvedendo la Città in ragione 
di Cent. 45 e 55 (dazio compreso) il litro. 

La conseguenza dell’iniziativa della Socictà Milanese fu 
la cessazione quasi completa della richiesta di vino toscano su 
quella piazza. 

Ritornando all'argomento, abbiamo visto come i prodotti 
della piccola proprietà, e fra questa metteremo i contadini 
che, grazie alla forma di contratto agrario vigente in To- 
scana dispongono della metà del prodotto delle Fattorie, in- 
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gombrino i mercati interni e facciano una grave concorrenza 
ai vini migliori della grande proprietà. Usiamo il termine 
di grande proprietà per maggior chiarezza, per quanto essa 
non esista in Toscana. 

Il grosso proprietario si atfatica a cercare sbocchi al suo 
prodotto, ma, ciò malgrado, esso ben sovente gli resta in cantina 
od è costretto a venderlo a prezzi che non sono rimunerativi. 

A questo stato di cose, non si presenta che un rimedio: 
abbandonare l’antica e vieta via, creare coll’ unione dei pro- 
prletari il tipo unico e studiare il Commercio di esportazione, 
il solo che, col benessere del proprietario sarà fonte di ric- 
chezza pel Paese. 

Il grosso proprietario non può da solo dedicarsi al com- 
mercio di esportazione per molte ragioni delle quali ci basterà 
accennare le principali: 

1°. Per quanto la produzione di un proprietario sia grande, 
e nella migliore delle ipotesi non crediamo arrivi a superare 
gli Ettol. 3000, essa non è sufficiente per indurlo a dedicarsi 
in modo speciale al lavoro di esportazione poichè, come ognuno 
sa, l'introduzione di un prodotto nuovo sopra un mercato ri- 
chiede cure assidue e spese non indifferenti, spese che non 
sono proporzionali ad una piccola produzione. 

Supposto pure che il suddetto proprietario, trovasse fa- 
vore su uno dei grandi mercati quali Londra, Berlino o Vienna 
è evidente che la sua produzione, piccola in confronto dei 
rispettivi consumi, gli verrebbe rapidamente assorbita lascian- 
dolo sprovvisto di fronte alle successive richieste, ciò che avreb- 
be per conseguenza di sviare la clientela creata con tanta fa- 
tica e tanta spesa. 

2°, È uso in Toscana di mettere in commercio il vino 
nuovo dopo pochi mesi di cantina. Questo uso è perfino con- 
fermato dal proverbio : « Pan d’ un giorno e vin d’ un anno », 
ma se tale uso è conveniente pel commercio interno, perchè 
esso così lo richiede, e perchè il proprietario non immobilizza 
in tal modo i propri capitali, esso è dannosissimo al commer- 
cio di esportazione. 
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L’ estero è abituato al vino fermo a tipo costante, e non 
gradisce i nostri vini perchè essendo giovani, il loro sapore 
varia di stagione in stagione e non risponde quindi ai requi- 
siti dall’ estero voluti. 

Per ovviare a questo inconveniente, occorrerebbe che il 
proprietario si trovasse alla testa di una larghissima produ- 
zione e la invecchiasse quanto occorre per trasformarla in tipo 
da esportazione. l 

Gli occorrerebbero quindi maggiori disponibilità per mag- 
gior acquisto di materia prima, per triplicare i suoi locali di 
cantina e il bottame per l’ invecchiamento, non che per la 
immobilizzazione derivante dall’ invecchiamento stesso, tutte 
cose queste che il proprietario non ha la convenienza o la pos- 
sibilità di fare. 


Infine, l’ industria enologica è una industria ‘come qua- 
lunque altra e richiede come qualunque altra, un proporzionale 
capitale circolante. 

Ora noi sappiamo benissimo che uno dei gravi difetti 

della nostra proprietà agricola è precisamente la mancanza di 
capitale. 
Osserviamo inoltre che, la filatura e tessitura del lino e 
della canapa, nonchè la trattura della seta si sono poco a poco 
trasformate da industrie agricole, in vere e proprie industrie 
esercitate da grandi stabilimenti corredati non solo di tutto 
il macchinario suggerito dalla scienza, ma ben anche dei forti 
capitali necessari. Quali furono le ragioni che determinarono 
la trasformazione di quelle industrie ? 

Esse furono principalmente due, l’ una l’ inferiorità del 
prodotto confrontato con quello degli stabilimenti industriali, 
l’altra le spese eccessive ed i rischi gravosi non compensati 
dal prezzo di ricavo del prodotto. 

Or bene, l’industria enologica si trova nelle identiche 
condizioni delle antiche industrie della filatura del lino e della 
canapa nonchè della trattura della seta e come queste, essa è 
destinata a passare dall’ attività agricola a quella industriale. 
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Le ragioni che militano in favore di questa trasforma- 
zione sono identiche a quelle che hanno portato alla trasfor- 
mazione delle industrie suaccennate e che siamo andati finora 
svolgendo. 

Ed allo stesso modo che il proprietario, pur rinunciando 
alle industrie tessili, ha continuato a coltivare il lino, la ca- 
napa ed il baco da seta, così noi ci auguriamo, nell’ interesse 
del Paese, che egli rinunci alla fabbricazione del vino, con- 
centrando tutti i suoi sforzi, la sua attività ed intelligenza 
alla miglior produzione della materia prima : l’ uva, dando 
così finalmente ragione a quel canone di economia moderna 
che prescrive la suddivisione del lavoro. 

E come l'applicazione di tale canone gli è tornato van- 
taggioso nella trasformazione delle industrie del lino, della ca- 
napa e della seta, così noi siamo certi che gli tornerà altret- 
tanto, se non maggiormente vantaggioso nella preconizzata 
trasformazione dell’ industria enologica. 


L’ idea di trasformare l’ industria enologica da industria 
agricola in industria indipendente, non è certo nuova. Molto 
ne è stato detto e scritto in pre ed in contro, e qualche ten- 
tativo pratico, non sempre felicemente riescito, è stato tentato. 

Ma, vuoi per gli insuccessi clamorosi di alcuni fra que- 
sti tentativi, insuccessi dovuti però completamente sia a principî 
commerciali non encomiabili, per quanto pur troppo diffusi 
in Italia, sia per assoluta mancanza di capacità tecnica e com- 
merciale nei dirigenti, sia per le gravi difficoltà e resistenze 
che incontra qualunque innovazione nel campo agricolo, tale 
principio non ha ancora potuto trionfare. 

Ma il tempo stringe, le concorrenze estere si fanno sem- 
pre più potenti ed osano perfino tentare l’ invasione dei mer- 
cati interni (nel 1896 abbiamo importato Ettol. 123,504 di vino) 
e l’aumentata produzione nazionale, non avendo sfogo ade- 
guato all’ estero, ingombra i nostri mercati. 

‘ Risulta quindi evidente la necessità di provvedere e prov- 
vedere bene e rapidamente, 
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Per quanto abbiamo fin qui detto, noi riteniamo ferma- 
mente che l’ unico rimedio ai mali che affliggono 1’ enologia 
nazionale, sia la sua trasformazione in Industria vera e propria. 

Tale trasformazione si può fare in due modi: 

Colla costituzione di Consorzi fra Proprietari; 

Colla costituzione di Società indipendenti. 

[l primo sistema può apparire a prima vista il più op- 
portuno, e certamente sarebbe accolto con miglior favore dai 
Proprietari, anche perchè la trasformazione suaccennata sa- 
rebbe in questo modo meno sensibile. 

Ma le difticoltà per l’ applicazione del sistema consorziale 
sono così molteplici e gravi, che noi non ne riteniamo possi- 
bile l’ attuazione. | 

Esistono, è vero, molti Consorzi enologici, alcuni dei quali 
funzionano benissimo, ma essi sono generalmente poco potenti 
ed il loro scopo è limitato alla vendita locale dei prodotti dei 
Consorziati. Nè crediamo che tali Consorzi sarebbero capaci di 
attuare un piano più vasto e complesso quale è quello che ci 
occupa, la fabbricazione cioè del tipo ed il commercio di espor- 
tazione. 

Il secondo sistema, se adottato colle dovute cautele per 
evitare gli scogli contro i quali si sono inlranti i precedenti 
tentativi, è a parer nostro l’ unico sul quale potersi basare. 

Infatti se in queste Società indipendenti, i proprietari con- 
correranno alla costituzione dei rispettivi capitali, essi potranno 
avervi una notevole influenza sia dal lato tecnico che da quello 
commerciale e mantenerne quindi l’ indirizzo in quella via 
che, evitando i pericoli già segnalati dalla altrui esperienza, 
deve portare al miglioramento della industria e del Commer- 
cio enologico, scopo dal quale è facile deviare quando tali so- 
cietà, private del concorso dei Proprietari, non divenissero che 
semplici Società di speculazione. 

Sc poi i Proprietari figureranno nei loro nomi migliori 
fra i membri dei Consigli o dei Comitati tecnici di queste So- 
cietà, essi concilieranno a queste le simpatie del pubblico e 
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ne vincerunno la diftidenza, dando alle Società stesse un al- 
tissimo aspetto di serietà e moralità, qualità queste della mas- 
sima importanza per qualunque industria, ma in modo spe- 
cialissimo importanti per l’ industria enologica. 

Infine poi, mentre le Società indipendenti dovrebbero, 
compatibilmente coi propri interessi, favorire i proprietari soci 
ed anche quelli non soci, non sarebbero soggette alle infinite 
e non sempre giustificate ingerenze di questi, ingerenze che 
si manifestano nei Consorzi, e, libere della propria strada, po- 
trebbero portare tutta intera la loro attività sia alla produzione 
del tipo, che al suo smercio sui mercati esteri. 

Non è questa la sede opportuna per svolgere dei calcoli 
e dimostrare come l’ istituzione di tali Società, oltre al gio- 
vare moltissimo al Paese nonchè ai Proprictari, darebbe dei 
resultati finanziari non disprezzabili. 

Ciò del resto appare evidente quando si prendano in esa- 
me le poche Socictà attualmente esistenti in Italia e che ab- 
biano gli scopi da noi indicati ; tali i Florio, gli Ingham Whi- 
taker di Palermo, i Cora, i Cinzano di Torino, la Società 
Enologica Valtellinese di Sondrio, i Carpené Malvolti di Co- 
negliano Veneto, i Rouff e gli Scala di Napoli ecc. 

Solo vogliamo supporre che sia arrivato il giorno della 
auspicata trasformazione, e che molte Cantine di Società po- 
tenti sieno impiantate nelle principali regioni vinicole italiane 
uniformando e riducendo i tipi e creando un largo sfogo al- 
l’ estero delle loro produzioni. 

È evidente che l’Italia e specialmente la Toscana po- 
tranno preniere allora una posizione eminente sui mercati 
internazionali, tanto più che, all’ eccellenza del prodotto, di 
cui ci è arra la bontà della materia prima, potrà unire la 
modicità dei prezzi, sia a causa del basso costo della nostra 
mano d’ opera, che dell’ aggio sull’ oro. 

Potremo vedere allora, e se fortemente vorremo certamente 
lo potremo, sostituire i nostri vini sulle tavole estere, ai vini 
degli altri Paesi aumentando così la nostra esportazione in pro- 
porzioni non mai sognate, con vantaggio enorme per tutti, 
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pel Paese che vedrà raddoppiare e magari quintuplicare la 
somma d’ oro che affluisce per l’ esportazione ; pei Proprietari 
che trovando sgombri i mercati interni, potranno meglio esi- 
tare i loro prodotti, sieno questi semplicemente uve che vini; 
e infine per l’operaio che, collo sviluppo di questa che può 
diventare una grande industria, troverà largo lavoro alle sue 
braccia. 

Nè l’ operaio dovrà temere che questa trasformazione gli 
renda più caro il vino pel suo consumo; no, la larga pro- 
duzione di generi non adatti alla esportazione, rimarrà sem- 
pre in Paese per provvedere alle sue richieste, forse anzi, la 
migliorata fabbricazione, gli permetterà di ottenere un vino 
migliore ad egual prezzo. 


Che l’ esportazione debba fornire un larghissimo campo 
alla industria enologica italiana, quando essa sia perfezionata 
così da poter lottare con quella Estera, non è chi nol veda. 

Dalle cifre più sopra indicate resulta che la esportazione 
italiana ascende a L. 47,000,000 — o meglio a L. 23 l’ etto- 
litro in media, mentre quella francese raggiunge F. 223,000,000 
— pari a F. 121 l’cttolitro. 

Ora è evidente che, mano a mano che la nostra industria 
sì perfezionerà, la nostra esportazione dovrà avvantaggiar- 
sene, anche non ammettendo per quantità, certo per prezzo. 

E considerando che ogni miglioramento nella industria 
che possa ragguagliare L. 10 — di maggior prezzo medio, 
rappresenterà sempre un maggior introito d’oro di 17,000,000, 
senza pretendere di raggiungere le cifre della esportazione fran- 
cese, il che, dopo tutto, non sarebbe impossibile, lascia chiara- 
mente vedere e chiaramente dimostra quale grandissimo interes- 
se Governo, Paese e privati avrebbero ad applicare ogni mag- 
gior sforzo allo sviluppo della industria che tanto ci interessa. 

Se poi prendiamo in esame le cifre parziali della nostra 
esportazione, noi troviamo che i vini italiani introdotti in In- 
ghilterra ascendono a Ett. 41,952, e quelli introdotti agli Stati 
Uniti a Ettol. 24,827. 
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Ora questi Paesi per la loro ricchezza, pei loro gusti e 
per la densità delle loro popolazioni, dovrebbero essere fra i 
principali nostri consumatori. 

Le cifre suesposte dimostrano invece quanto siamo lon- 
tani da ciò, e per conseguenza quale largo campo rimane da 
mietere per la nostra industria enologica. 

Le ragioni della vergognosa meschinità della nostra espor- 
tazione in Inghilterra ed agli Stati Uniti, hanno la loro unica 
origine nella mancanza di organizzazione industriale e com- 
merciale, nella moltiplicità dci tipi non mai costanti e dal non 
studiare, come hanno fatto in Francia, i gusti dei consuma- 
tori esteri. 

Noi mandiamo in Inghilterra ed agli Stati Uniti i nostri 
Chianti quali piacciono a noi, senza curarci se piacciono a 
loro (e piacciono poco) ('). 

Le Società enologiche potenti meglio potranno studiare e 
vincere questi problemi e conquistare così i due mercati più 
importanti del mondo rimasti finora quasi completamente chiusi 
alla nostra attività. i | 

L’Austria importa Ettol. 626,389 ma essi sono in gran 
parte vini da taglio delle Puglie spediti con cisterne da quei 
porti a Trieste. 

Anche il nostro commercio colla Germania ascendente a 
Ettol. 133,000 -- è formato in gran parte da vini da taglio 
pei quali non abbiamo nemmeno saputo mantenervi il prima- 
to poichè, sia per le difticoltà della tariffa tedesca, sia per la 
poca scrupolosità dei negozianti italiani, la nostra esportazio- 
ne vi è enormemente diminuita a totale benefizio della espor- 
tazione spagnuola. 

Per ultimo accenneremo alla nostra esportazione in Francia. 

Come è noto, essa aveva preso un largo sviluppo nei vi- 
ni da taglio, ma, la rottura commerciale avvenuta nel 1887 


(1) La statistica pel 1895 dà una esportazione di fiaschi 751,700. Ora consi- 
derato che il fia:co è caratteristico alla Toscana e che d'altra parte la Toscana 
non esporta in botti, è evidente che quella cifra assai pietosa, rappresenta 
tutta l' esportazione Toscana ! 
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ci chiuse completamente quello sbocco, talchè oggi la nostra 
esportazione non vi raggiunge che Ett. 37,000. 

Ora, sc invece di esportare del vino da taglio, ci occu- 
passimo della produzione di un tipo di consumo da esporta- 
zione, noi potremmo vendere in Francia del vino Chianti di 
3 anni, dogane e octroi di Parigi compreso, in ragione di 
Fr. 1,25 il litro e fare quindi concorrenza ai vini francesi sui 
loro stessi mercati ! | 

Dopo di che crediamo inutile spendere altre parole per 
dimostrare la bontà della nestra tesi, solo ci auguriamo di 
avervi convinti e persuasi della assoluta necessità di riunire 
i vostri sforzi per raggiungere quella meta che promette così 
buoni resultati, sia nell’interesse della proprietà che in quel- 
lo superiore del Paese, la cui prosperità è in cima dci nostri 
pensieri ! 


Abbiamo riportato per intero questa parte di quella im- 
portante relazione perchè ci pare che essa sintetizzi la vera 
situazione attuale e ne proponga il più ovvio rimedio. 

Noi non possiamo che associarci alle idee ivi espresse e 
solo, volendo fare una osservazione, diremo che non soltanto 
la forma di Società Anonima può essere opportuna, ma forse 
più e meglio quella di Società in accomandita ove per il fatto 
di un unico gerente responsabile, si può ottenere un miglior 
indirizzo con una ragguardevole economia di spese. E forse 
un gerente per una Società in accomandita si potrebbe più 
facilmente trovare fra i proprietari più esperti in materia, di 
quanto non sarcbbe facile trovarvi un direttore di Società 
Anonima, forma questa che spaventa la responsabilità ‘di tutti 
coloro, e sono i più, che, non avendo dimestichezza cogli af- 
fari finanziari, vedono con diffidenza, non sapendo esattamente 
valutarli, tutti gli Articoli del Codice di Commercio che li con- 
cernono, mentre la forma più personale e più semplice dell’ ac- 
comandita soddisfa maggiormente l’ amor proprio di chi ne è a 
capo. Ma forse la forma di Società Anonima fu adottata da que- 
gli egregi Signori come quella che lascia loro sperare di racco- 
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gliere più facilmente il capitale relativamente ingente che essi 
credettero necessario, e che dimostrano tale con uno studio ac- 
curatissimo per svolgere, in condizioni favorevoli, l’ industria 
enologica in Toscana. Da tale studio il capitale preventivato 
ascende alla somma di L. 1,500,000, da ottenersi mediante 
sottoscrizione di 15000 azioni da L. 100 ognuna. La poca en- 
tità delle azioni dimostra come il concetto del comitato, sia 
quello di chiamare a costituire il capitale sociale tutti i pro- 
prietari grandi e piccoli ced anzi, per invogliarli sempre più 
a prender parte a questa impresa, si dice all’ Art. 35 del pro- 
getto di Statuto ammesso alla relazione che i viticultori, pos- 
sessori di almeno dieci azioni sociali avranno, a parità di con- 
dizioni, la preferenza pcr la vendita dei loro prodotti alla So- 
cietà, purchè tali azioni sieno depositate da almeno sei mesì 
nelle Casse sociali. 

Alla relazione fa seguito uno studio diligente del piano 
finanziario dal quale resulterebbe che, con una produzione an- 
nua di Ett. 8000, la Società verrebbe a realizzare, oltrepas- 
sati i primi tre anni dell’ invecchiamento nei quali verrebbe 
assegnato agli Azionisti il 4 °|, prelevato sul capitale, giusto 
‘ il disposto dell’ Art. 181 del Codice di Commercio, un bene- 
fizio annuo del 12 °/, e lascia fraintendere come i calcoli fatti 
su larghissime basi, sicno tali da lasciar sperare piuttosto un 
utile maggiore che una diminuzione su quello preventivato. 

Non siamo in grado di discutere quelle cifre, che però, 
data la serietà dei componenti quel Comitato, siamo dispostis- 
simi ad accettare completamente, solo ci piacc constatare qui 
come una iniziativa privata fatta all’ unico scopo di giovare 
al Paese, modificando l’ indirizzo di una importante industria, 
verrebbe anche a costituire un ottimo affare e noi che siamo 
d’ opinione che in materia economica sono profittevoli ad un 
Paese non gli affari fatti con intenzioni diremo così filantro- 
piche, ma solo quelli che pur avendo scopi più clevati del 
semplice tornaconto, producono nel loro svolgimento dei be- 
nefizi materiali più o meno ingenti, non possiamo che applau- 
dire alla nobile iniziativa. Non sappiamo se il progetto di tale 
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società sarà prossimo o meno ad entrare nel campo pratico, 
cio che nell’ interesse generale vivamente desideriamo ; in ogni 
modo non possiamo che lodare ed incoraggiare i promotori ed 
augurar loro ogni miglior successo. Siamo pur lieti di con- 
statare in questa occasione come i proprietari, forse stretti 
dalle necessità impellenti, abbiano scosso la tradizionale. apa- 
tia e, vincendo le antiche diffidenze e gelosie, siensi posti a 
capo di una Impresa la quale, ove sortisse il desiderato ef- 
fetto, sarebbe tale da indirizzare 1’ enologia della più impor- 
tante regione vinicola d’ Italia in una via che conduce al pro- 
gresso ed ulla ricchezza della patria nostra. 


Ma perchè questa, come altre iniziative congeneri già 
coneretate o da concretarsi possano più facilmente raggiun- 
gere il desiderato intento nel maggior interesse del Paese, 
occorre che il Governo si renda una buona volta conto della 
gravissima importanza della questione e lasciando, da parte 
l’ erba trastulla colla quale ha pasciuto fin ora questa indu- 
stria, si metta coraggiosamente a secondare . gli sforzi che 
vengono fatti dal Paese per portarla a quell’ alto livello di per- 
fezione senza del quale essa non potrà mai essere di reale 
vantaggio nè per la tanto perseguitata proprietà nè per l’eco- 
nomia nazionale. 

.Il Governo che pur di dare il lusso al paese di avere in 
casa delle industrie che non ci sono naturali, ha posto dei 
dazi protettivi fortissimi che si risolvono in esclusivo pro- 
fitto dei pochi industriali che ne hanno saputo profittare e 
in danno generale del paese chiamato a pagare certi pro- 
dotti (anzi tutti) assai più di quanto si avrebbe potuti acqui- 
stare senza la protezione suddetta, senza che per questo quelle 
industrie protette si possano veramente dire acclimatate in 
paese talchè cesserebbero certamente di esistere il giorno in 
cui la protezione fosse tolta, non ha saputo nè voluto, non 
diremo creare una impossibile protezione, ma impedire che 
gli altri Paesi mettessero alle loro frontiere dei dazi comple- 
tamente proibitivi del nostro prodotto vino. E questo non solo 
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non ha potuto impedire colla Francia colla quale siamo stati fino 
ad oggi in rottura di rapporti commerciali, ma neppure colla 
amica Inghilterra nè colla buona alleata Germania. Solo col- 
l’Austria abbiamo concluso un trattato conveniente che ha per- 
messo alla nostra esportazione di prendervi grandissimo piede 
talchè nel 1897 vi si importarono circa Ett. 1,000,000 di vino 
(nel 1896 non furono che Ett. 626,000) che per quanto da taglio 
non costituisce di certo un piccolo vantaggio per la nostra 
industria enologia. Ma anche questo trionfo sta per finire, per- 
chè gli interessi dell'Ungheria, lesi dalla nostra importazione, 
sono già vigorosamente insorti contro il trattato italo austriaco, 
e siccome questo scade nel 1901, è quasi certo che non verrà 
rinnovato, salvo il caso, nuovo in vero, che le energie del Go- 
verno impedissero una simile iattura al nostro commercio eno- 
logico il quale risentirebbe, in tal caso, danni certo non infe- 
- riori a quelli avveratisi alla rottura del trattato colla Francia. 
Possiamo sperare di veder abbandonata la tradizionale apatia 
del Governo per tutto quanto concerne gli interessi economici 
veri del Paese, e vederlo, nel caso speciale che ci occupa, lot- 
tare e vincere le difficoltà non certo lievi che si presenteranno 
alla rinnovazione del trattato ? . 


Un'altra grande difficoltà che si presenta allo svolgimento 
della industria enologica italiana è prodotta dall’ assurdo re- 
gime degli zuccheri c degli alcools che si direbbero creati 
appositamente per impedire lo sviluppo della industria. 

Infatti non è necessario essere ferrati in materia per, sa- 
pere come lo zuccheraggio dei mosti sia una operazione non 
necessaria ma assolutamente indispensabile quando, per incle- 
menza di stagione la materia prima uva, non ha raggiunto 
quel punto di maturazione richiesto per produrre quei dati 
gradi di alcoolicità che sono necessari per ottenere un tipo 
prodotto. E così pure è noto, che purtroppo, non raramente 
accade come, per insufficiente maturazione delle uve, i vini ric- 
scano troppo deboli e tali da non reggere ai calori della suc- 
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cessiva estate, ove non vengano alcoolizzati nella giusta pro- 
porzione. 

Or bene, le leggi fiscali dello Stato, colpendo di un dazio 
di L. 70 il quintale gli zuccheri greggi, ciò che ha per con- 
seguenza di rendere elevatissimo prezzo corrente del mercato 
degli stessi rende pure impossibile perchè troppo costosa e non 
proporzionata al miglioramento ottenibile del prodotto, l’ ap- 
plicazione dello zuccheraggio dei mosti. 

Egualmente la legge sugli spiriti, per quanto ultimamente 
modificata a favore della enologia meridionale, è sempre tal- 
mente complicata nella sua applicazione e restrittiva della li- 
bertà dei produttori da scoraggiarli a valcrsene per miglio- 
rare i vini deboli, distillandoli in parte, per versare l'alcool 
ottenuto sul rimanente e rafforzarlo. 

E si noti che, pel difetto di alcoolizzazione dei vini de- 
boli, sono centinaia di milioni perduti col vino andato a male 
negli anni di prodotto povero. 

Ma queste cose tutti le sanno, nè mancarono le voci alla 
Camera per segnalarle al Governo, ma questi sempre troppo 
occupato dell’alchimia parlamentare e troppo poco degli in- 
teressi veri del Paese, non ha saputo ancora porre rimedio a 
questi gravissimi errori del nostro sistema fiscale e solo si è 
accontentato di fare promesse che si ripetono di legislatura 
in legislatura senza mai stancare, bontà sua, la asinina pazienza 
del Paese. 

Diciamo gravissimi errori, non solo perchè dal lato tecnico 
essi emergono tali quali ostacoli allo sviluppo di una primaria 
industria, ma anche perchè questi difetti del nostro regime 
fiscale ottengono l’effetto opposto di quello prefissosi dal legi- 
slatore nello stabilire il regime suddetto. Infatti le leggi fiscali 
sullo zucchero e sugli alcools, non hanno altra ragione d’es- 
sere, come il loro nome del resto indica chiaramente, che quello 
di accrescere le entrate dello Stato. Ma, limitandoci solo al 
caso che ci riguarda direttamente, tale regime costringe una 
principalissima industria entro troppo angusti limiti e non le 
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permette quel progresso che dovrebbe e potrebbe tradursi in 
centinaia di milioni di maggior esportazione. Tale progresso, 
migliorando le condizioni finanziarie della proprietà, la mette- 
rebbe meglio in grado di avvantaggiare tutte le altre colture 
con enorme profitto dello Stato, della proprietà e della mano 
d'opera. L’errore è quindi palese perchè il regime fiscale, in- 
vece di ottenere maggiori introiti, finisce per procurarne di 
assai minori, se non sotto quei dati titoli di zucchero o al- 
cools, sotto quelli generali dell'industria, del movimento com- 
merciale, della proprietà c quindi sotto quello speciale di Ric- 
chezza Mobile. 


Vogliamo sperare però che il Ministero Pelloux il quale 
non lascia sfuggire occasione di affermare il suo programma 
di miglioramento economico del Paese, vorrà portare la sua 
mente anche sulle questioni da noi accennate come grandis- 
simi coefficienti di prosperità per una industria che, se non 
è la prima dovrebbe forse esserlo, ove Paese e Governo vi de- 
dicassero tutte quelle cure che merita di avere. 

Chiuderemo augurandoci che le iniziative già attivate, 
e quelle in gestazione, come la progettata società toscana, pos- 
sano brillantemente trionfare e servire così d’esempio ad altre 
attività ancora latenti. 

Si aprirà allora per l’ Italia un’ era di prosperità e rijc- 
chezza la quale farà certamente sparire molti dei mali che 
attualmente ci aflliggono e colla ricchezza riacquistando la 
potenza, l’ Italia potrà allora sedere davvero fra le grandi na- 
zioni e tutelare efficacemente i suoi interessi ed Î suoi diritti. 

Si rammentino gli Italiani che la ricchezza è un grande 
coefficiente di potenza e lavorino quindi a conquistarla pel 
trionfo del nostro Paese. — E se dai risultati attuali della no- 
stra vita politica appare che la meta sia ancora assai lontana, 
non se ne scoraggino, ma raddoppino i loro sforzi per raggiun- 
gere più rapidamente la prosperità economica colla quale ot- 
teranno lo scopo supremo. « Laboremus. » 

G. DB. 


Il Divorzio fra Italiani all’ Estero 


A chi legge lo effemeridi giornaliere non sarà sfuggito, 
da qualche tempo a questa parte, di vedere con una certa 
frequenza annunziate domande di riconoscimento o, come suol 
dirsi, di delibazione di sentenze di divorzio pronunziato al- 
l’ estero fra coniugi notoriamente e fino ad epoca recente, ita- 
liani. A dir vero si tratta di stranieri, perchè quei già nostri 
concittadini hanno mutato la loro nazionalità, ma al buon pub- 
blico fanno tuttavia l’ effetto di essere italiani, ed io stesso ho 
intitolato queste brevi osservazioni, divorzio fra italiani al- 
l’ estero, tanto la loro qualità di già italiani prevale a quella 
attuale di stranieri. 

Non sarebbe però strano il caso di veri italiani divorziati 
all’ estero, poichè vi sono taluni stati di America che appli- 
cano la legge del divorzio ai coniugi ivi domiciliati o anche 
soltanto residenti, ed altri stati Europei nei quali, come ad 
esempio in Scozia, la legge del divorzio è considerata come 
legge territoriale e.di polizia, onde l’ offesa dei doveri coniu- 
gali ivi verificatasi anche tra stranieri, può dar luogo allo 
scioglimento del vincolo matrimoniale. Ma non è mio intendi- 
mento di fermarmi su questi casi, poichè tali divorzi tra italiani 
. non potrebbero avere il loro riconoscimento in Italia non solo 
per la nostra legge proibitiva, bensì anche per i principii ge- 
nerali di diritto privato internazionale da noi aduttati, che 
cioè nelle questioni di stato sia la legge patria e personale sola 
sovrana, e sia da respingersi ogni applicazione di legge stra- 
niera che derivi il fondamento della sua competenza dal domi- 
cilio, o dal luogo del contratto. 
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Senonchè la bontà appunto del principio basato sul rico- 
noscimento assoluto della legge personale, parmi che conduca 
a talune conseguenze già adombrate nelle prime parole di que- 
sto scritto, e sulle quali non credo disutile richiamare l’ altrui 
attenzione. 

Non è qui il luogo di discutere la questione del divorzio 
e di valutare gli argomenti e le obiezioni pro e contro che si 
muovono anche fra noi dai fautori e dagli avversari di co- 
desto istituto. La disputa è troppo conosciuta, e l’ indole di 
questo periodico contraria certamente all’ applicazione del di- 
vorzio in Italia è troppo naturale, perchè io m’ addentri in 
un campo in cui i lettori si sono già formata la loro personale 
convinzione. Una cosa sola è indiscutibile ; che il codice nostro 
vigente vieta il divorzio ; che i tentativi fatti per introdurre 
anche in Italia codesta forma di scioglimento del matrimonio 
qual’ è adottata in vari stati d’ Europa, non hanno avuto il 
suffragio dell’ opinione pubblica; che oltre alla questione reli- 
giosa che vi si connette, tanto più viva qui che altrove per 
esservi in Italia la sede del Papato, l’ indole dei nostri co- 
stumi sì ribella a questo istituto del divorzio pel quale v’ è 
un’ istintiva repulsione nella gran maggioranza del paese. Ad 
ogni modo il diritto costituito vieta oggi il divorzio, e l’ offesa 
ai principii d’ ordine pubblico interno che si faccia a questo 
divieto turba indubbiamente la coscienza dei cittadini. 

Sotto tale aspetto è degna di esame la via in cui ha pro- 
ceduto e procede la nostra giurisprudenza. Già fino dal 1884 
la Corte d’ Ancona aveva aperto il cammino per il riconosci- 
mento del divorzio tra coniugi stranieri, benchè la moglie 
fosse in origine italiana, e il matrimonio contratto in Italia. E 
dietro la Corte d’ Ancona sono successivamente venute nello 
stesso parere le Corti di Milano, di Roma, di Venezia, di To- 
rino in più sentenze che è qui superfluo l’ enumerare. Ma 
fino a questi ultimi tempi le decisioni delle Corti avevano 
avuto riferimento a matrimoni celebrati da donne italiane con 
stranieri d’ origine, talchè l’ argomento precipuo addotto nei 
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giudicati era, che la moglie italiana per il matrimonio collo 
straniero aveva mutato di nazionalità, e si era liberamente 
assoggettata a quella legge personale straniera nella quale era 
accolto anche il divorzio. Talchè questo veniva pronunziato 
effettivamente tra coniugi già di fatto stranieri fino dall’ epoca 
del matrimonio. 

Però una recente decisione della Corte di Modena del- 
l’ Aprile 1898 ha portato il suo giudicato in quel campo a cui 
per la natura stessa delle cose doveva giungere, vale a dire 
al riconoscimento del divorzio fra coniugi fino a poco tempo 
fà italiani, e fatti stranieri nell’ imminenza del divorzio stesso. 
Quest’ ultima sentenza che già sarebbe stata preceduta da altra 
conforme del Febbraio della Corte di Brescia, se quivi non 
avesse fatto ostacolo l’ antecedente stato di separazione dei 
coniugi divorzianti, che aveva impedito alla moglie separata 
di mutare col marito la nazionalità, è di per se tale a mio 
parere da giustificare un certo allarme per le conseguenze a 
cui in breve aprirà certamente l’ adito. Nè è a supporre che 
quest’ ultima giurisprudenza sia errata, e quindi debba essere 
corretta dalle Supreme Corti regolatrici del Regno, o da nuovi 
giudicati, perchè essa è conforme alle nostre disposizioni di 
legge, ed è certo un corollario inevitabile dei principii già 
adottati pacificamente dalle nostre Corti per oltre un decennio. 
Invero nessun articolo del nostro codice vieta il riconoscimento 
di una sentenza di divorzio legittimamente pronunziata al- 
l’ estero, poichè nè la disposizione che prende di mira in ge- 
nere le sentenze straniere che offendono l’ ordine pubblico e 
il buon costume, nè quella che inibisce ai cittadini italiani il 
divorzio, può essere invocata per togliere efficacia a una sen- 
tenza di divorzio fra stranieri, che appunto perchè concernente 
stranieri si sottrae completamente alle ragioni di ordine interno 
c proibitive che in codesta materia vincolano i nostri cittadini. 
Tanto la Giurisprudenza quanto la dottrina, meno per que- 
st’ ultima qualche rara eccezione, sono d’ accordo in questa 
interpretazione della nostra legge fondata sui canoni più sicuri 
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del diritto internazionale. Ciò non toglie però che si affacci al 
nostro pensiero la probabile sequela di inconvenienti che die- 
tro a questa giurisprudenza va maturandosi. 

Lungi da me il proposito di entrare in apprezzamenti per- 
sonali, essendo lo scopo di questo scritto tutto obiettivo, ma la 
pubblicità della sentenza mi offre il destro di rilevare in fatto 
che i coniugi in parola rinunziarono alla cittadinanza italiana 
nel Luglio 1897 ; decorsi quindici giorni poterono ottenere la 
naturalizzazione nello stato straniero ; e solo dopo tre mesi da 
questa, venne emanata la sentenza di divorzio ; la quale in 
altri cinque mesi, e ciò non toglie che potesse farsi anche più 
sollecitamente, ottenne il riconoscimento della Corte di Mo- 
dena. Ripeto che è mio intendimento astrarre da ogni apprez- 
zamento personale, e per il primo mi piace ammettere che la 
breve intermittenza di tempo corsa fra il mutamento di nazio- 
nalità e il divorzio sia stata nel caso in questione meramente 
fortuita. Ma bensì di questi dati di fatto mi valgo per assur- 
gere a considerazioni generali, e cioè del come possa in realtà 
avvenire che, in pochi mesi, dei coniugi italiani che abbiano 
intendimento di divorziare giungano a conseguire il loro fine 
con relativa facilità. Ed è questo possibile evento che deve 
preoccupare, perchè a me sembra che esso costituisca un danno 
più grave forse della stessa introduzione palese del divorzio 
in Italia. 

In primo luogo se il divorzio è nell’ opinione della mag- 
gioranza dei nostri cittadini un male, ciò non toglie che possa 
esservi una minoranza, non foss’ ultro tra coloro che non hanno 
per diversità di religione la remora del vincolo sacramentale 
indissolubile, la quale vegga nel divorzio una liberazione a 
situazioni incresciose di famiglia, e quindi deve apparire su- 
premamente immorale a codesta minoranza che solo certe 
persone molto abbienti e facoltose possano raggiungere col 
mezzo di cambiamento di nazionalità uno scopo che ai non 
abbienti è vietato certo di conseguire. In secondo luogo l’ al- 
lettamento che può dare il divorzio a mutare nazionalità si 
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ritorce in danno dei figli minori, i quali vengono ad esser tolti 
inconsciamente alla loro legge patria, ed anche nei rapporti 
patrimoniali ai quali da luogo il divorzio si trovano ingiusta- 
mente sottoposti a norme certo disformi da quelle nazionali, e 
stante la differenza di usi e di costumi non rispondenti ai loro 
veri interessi. In terzo luogo mentre con codesto mezzo arti- 
ficioso si raggiunge il divorzio nella fattispecie meno morale, 
quella cioè del mutuo consenso, non si consegue in quei casi 
che forse più militano a favore dello scioglimento del vincolo 
matrimoniale quale surebbe la condanna a pena infamante e 
perpetua del marito o della moglie. Infine si acuisce nei co- 
niugi volenterosi di divorzio il desiderio di ricercare quella 
nazionalità che più pronto e più facile consenta lo scioglimento 
del matrimonio, senza dar adito agli altri riflessi pur tanto 
importanti, se cioè quella tal legge nazionale si presenti più o 
meno favorevole agli interessi dei figli che in questi casi vanno 
sempre ad esser sacrificati. 

È noto come i vari stati che ammettono il divorzio non 
lo consentono egualmente, nè in modo illimitato, ma anzi tutti 
con maggiori o minori restrizioni. Ad esempio, circa il di- 
vorzio per mutuo consenso alcune legislazioni non lo ammet- 
tono affatto come l’ Inglese, alcune altre lo ammettono solo 
quando non vi siano figli come la Prussiana, altre lo conce- 
dono solo dopo tre anni di separazione personale dei coniugi, 
come la Danese. Se poi cisi addentra nei motivi che possono 
dar luogo al divorzio per sentenza, ci troviamo di fronte a 
svariate disposizioni legislative, sempre però di carattere li- 
mitativo, contenenti ciascuna una enumerazione tassativa di 
casi contemplati, ed il più delle volte assai ristretti. In Austria 
poi vige un sistema tutto speciale ; cioè il divorzio è vietato 
ai cattolici, ed è concesso ai cittadini di altre confessioni re- 
ligiose ;} e per rendere indissolubile il matrimonio basta che 
una soltanto delle parti abbia professato il cattolicismo all’epoca 
del matrimonio, e quindi un cambiamento di religione suc- 
cessivo anche antecedente alla domanda di divorzio non avrebbe 
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valore per ottenerlo. Or tutte queste molteplici legislazioni 
ispirate ciascuna al costume e agli interessi delle varie na- 
zionalità, si trovano in pratica nei rapporti di diritto interna- 
zionale privato a produrre gravi inconvenienti, i quali si acui- 
scono per le questioni di competenza che certi stati fondano 
sulla legge personale dei coniugi, altri sulla legge locale del 
domicilio o del celebrato contratto. Onde può avvenire che lo 
scioglimento del vincolo matrimoniale abbia efficacia in un 
lungo e non l’abbia in ‘un altro, l’abbia dinanzi a certe leggi 
e non a certe altre, con conseguenze importanti circa la le- 
gittimità dei figli, e la invalidità delle seconde nozze secondo 
il luogo dove sono state celebrate. 

È naturale l’interesse di ogni stato di far sì che la pro- 
pria legge abbia la completa sua applicazione nei limiti della 
sua sovrana giurisdizione ; talchè questa diversità di norme 
e le infrazioni dirette e indirette che ad esse si possono fare e 
si fanno mediante cambiamento di nazionalità o di domicilio, 
non colpiscono meno gli stati che ammettono il divorzio, di 
quelli che come l’ Italia, la Spagna e il Portogallo non lo 
ammettono. 

A rimediare a tale stato di cose sorgerebbe ovvio il pen- 
siero di una convenzione internazionale a cui potrebbero ac- 
cedere tanto gli stati che consentono il divorzio come quelli 
che non lo consentono, colla quale si stabilisse che per gli 
stranieri non si facesse luogo ad adottare la nuova legge na- 
zionale o locale del divorzio altro che dopo un periodo, ad 
esempio di cinque anni, dal mutamento della precedente na- 
zionalità, o dal cambiamento del domicilio o residenza, secondo 
che l’uno o l’altro fatto per le leggi interne di ciascuno stato 
ne autorizzasse l’ applicazione e conseguentemente non si ri- 
conoscesse l’efficacia di sentenze straniere pronunziate in of- 
fesa di tal divieto. 

Questa convenzione che non muterebbe in nulla le basi 
delle respettive legislazioni e solo opporrebbe un forte ostacolo 
ai mutamenti di nazionalità o di domicilio fatti all'unico scopo 
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di ottenere o facilitare il divorzio, mi sembra che non do- 
vrebbe incontrare gravi difficoltà. Oggi che per i progrediti 
rapporti fra le nazioni molte forme del viver civile si regc- 
lano con trattati internazionali non solo in materia di diritto 
pubblico penale e amministrativo, ma anche in materia di 
diritto privato quale ad esempio la proprietà letteraria, sarebbe, 
parmi, pregio dell’opera la conclusione di un accordo in que- 
sto importantissimo campo dei rapporti familiari. Una con- 
venzione simile potrebbe essere il primo passo al riconosci- 
mento del principio più giusto e più liberale che vuole la 
legge patria l’unica imperante nelle questioni di stato perso- 
nale. Ma se a raggiungere questo desideratum del diritto in- 
ternazionale troppe difficoltà si interpongono ancora, il tem- 
peramento dell’ assegnazione di un termine di tempo alla 
applicazione della legge nuova, in luogo dell’antica, non avrebbe 
nessuna paurosa impronta di innovazione. Mentre si vedono 
i vari stati riunirsi in conferenza per la tutela dei comuni 
interessi contro l’anarchia politica, non sarebbe illogico il pen- 
sarli intenti a porre riparo a questa specie di anarchia nei 
rapporti di famiglia, che certo porta anch'essa non piccolo con- 
tributo dissolvitore all’ordine sociale D'altronde già in certe 
legislazioni è adottato questo termine; così nello stato dell 
Massachussets che concede il divorzio ai semplici residenti, ci 
vuole per chi lo domanda una preventiva e stabile permanenza 
di tre anni. Anche nelle norme che regolano il divorzio in 
Austria già accennate di sopra rintracciasi lo stesso intendi- 
mento, laddove si prescrive che l’ abiura religiosa fatta è 
limine della domanda di divorzio non suffraghi ad accoglierla 
pei già cattolici. È certo che tutti gli stati rifuggono o deb- 
bono rifuggire dal prestarsi a favorire la violazione delle leggi 
patrie dei coniugi, mediante artificiosi mutamenti di naziona- 
lità di domicilio o di residenza. Ciò posto una convenzione 
internazionale in proposito dovrebbe, ripeto, avere favorevole 
e universale accoglienza. 

Ma naturalmente simili accordi non si improvvisano, tanto 
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più in una materia come la presente a cui manca la circostanza 
determinante e immediata che commuova d’un tratto gli ani- 
mi e le intelligenze. E intanto i gravi inconvenienti che già 
si delineano e più ancora si determineranno fra breve, riman- 
gono immutati. Potrà trovarsi perciò un rimedio più sollecito 
cercandolo semplicemente nella nostra legge interna ? 

Senza dubbio un rimedio sarebbe quello che le Corti isti- 
tuissero un’ indagine caso per caso diretta a stabilire se il 
cangiamento di nazionalità apparisse dalle circostanze unica- 
mente preordinato ad ottenere il divorzio, nel quale. supposto 
dovrebbe, anche a senso d’ un illustre scrittore, (‘) reputarsi 
fraudolenta la naturalizzazione ottenuta all’ estero, e quindi 
inefficace le sentenza di divorzio a spiegare i suoi effetti in 
Italia. Ma oltre che questa indagine si presenterebbe in pra- 
tica quasi impossibile, perchè involgerebbe ricerche di fatti 
accaduti in paese estero, e ai quali l’ interesse comune delle 
parti riescirebbe a dare ogni più veritiero colore, malvolen- 
tieri le Corti ex officio sì presterebbero ad addentrarsi in un 
laberinto senza uscita, e in cui la frode che pur dovrebbe es- 
ser provata /uminosamente, rimarrebbe invece anche nelle ipo- 
tesi più arrischiate involta nel dubbio. Infine questo proce- 
dimento, oltre a non poter imporsi alla coscienza libera dei 
magistrati, non toglierebbe alle coppie desiderose di sciogliere 
il loro vincolo il desiderio di tentare la prova, mentre lo scopo, 
a senso mio, da raggiungersi, non sarebbe quello di negare 
a posteriori efficacia a taluni divorzi ormai pronunziati al- 
l’estero, ma di distogliere a priori i coniugi italiani dall’an- 
dare in cerca di naturalizzazioni straniere allo scopo di otte- 
nere il divorzio da rendersi poi valevole in Italia. Perciò solo 
una disposizione proibitiva, almeno per un certo termine, al 
riconoscimento della sentenza estera, potrebbe a mio parere 
avere pratica efficacia. 

Ma qui credo di sentire sollevarmisi contro non poche obie- 
zioni. In primo luogo il fatto che qualche coppia Italiana 
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giunga ad ottenere all’ estero con mezzi indiretti ciò che in 
questa materia le è negato in patria, è tale da giustificare un 
provvedimento legislativo ? Dalle cose già dette penso di aver- 
dimostrato abbastanza che anche la semplice possibilità di que- 
sto fatto è di per se così grave da richiedere un pronto ri- 
medio. Ma non solo questa possibilità può restringersi a qual- 
che caso isolato, bensì può prendere uno sviluppo inquietante 
al quale sarà tardo il provvedere quando si vorrà farlo. È 
notorio, senza andare in cerca di regioni assai lontane come 
l'America, che certi stati di Germania e certi Cantoni della 
Svizzera offreno ad esempio, per la loro relativa prossimità, 
e per le sollecite e semplici formalità che richiedono, uno 
sbocco facilissimo a questa nostra esportazione matrimoniale 
in dissolvimento. Che la notizia se ne diffonda un poco, e 
questo sbocco di emigrazione potrà fare concorrenza nel suo 
piccolo a quello per il Brasile è per la Plata. Del resto quanti 
sono contrari all’ attuazione del divorzio in Italia, non vor- 
ranno che vi si arrivi per questa via indiretta, la quale in 
ultimo sarà un argomento inconfutabile per arrivarvi poi colla 
via diretta. 

Parmi qui udire una seconda obiezione. In questo mo- 
mento in cui si combatte vigorosamente da taluni per intro- 
durre anche in Italia il divorzio, il voler creare una dispo- 
sizione legislativa da rebours che vada contro direttamente allo 
spirito di riforma che serpeggia latente sotto ceneri ancor 
calde, non sarà un provocare l’evento opposto ? 

Ebbene per tranquillizzare in parte quest’ obietto che a 
me pure fa una certa impressione, dirò che non occorrerebbe 
toccare il Codice Civile e nemmeno affrontare direttamente la 
questione del divorzio. Basterebbe un piccolo ritocco ad un 
articolo del Codice di Procedura Civile là dove tratta dell’ese- 
cuzione degli atti delle autorità straniere. Basterebbe aggiun- 
gere all’ Art. 941 un inciso che dicesse « che una sentenza 
straniera modificatrice dello stato delle persone di ex cittadini 
Italiani, non può avere esecuzione se non dopo cinque anni 
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dall’acquisto per parte di essi della nazionalità straniera». A 
questo modo non si nominerebbe nemmeno la gran parola 
divorzio, e sì farebbe una disposizione più generale che suo- 
nerebbe come difesa dei già Italiani all’ estero, in armonia 
altresì con tutte le norme del nostro Codice Civile che segue 
con interesse la sorte dei cittadini divenuti stranieri, specie 
dei figli minori, ai quali è sempre aperto e pronto il ritorno 
alla madre patria, e alle sue leggi. | | 
Ma certo non è mio compito nè mia intenzione pro- 
porre i rimedi all’ inconveniente denunziato. Scopo di questo 
breve scritto era unicamente di segnalare un pericolo ed 
“un danno che non può considerarsi nè lieve nè trascura- 
bile. Non di rado avviene nella costituzione di una società 
come in quella di un individuo, che vi penetrino invisibil- 
mente e a poco a pococerti elementi dissolventi i quali sfug- 
gono all’ attenzione superficiale comune. Da questo tenue 
veicolo di corruzione, cresciuto e fatto gigante nell’ombra, si 
vede ad un tratto scaturire un impensato cataclisma. Se ne 
cerca allora maravigliando la cagione, e si trova in quel pic- 
colo strappo fatto al tessuto organico già da tempo ignorato 
o non curato. Si vorrebbe correre al riparo, ma mentre vi 
diamo opera, troviamo l’organismo sociale o fisico che si scom- 
pone nelle nostre mani, od è già in via di ineluttabile trasfor- 
mazione per dar vita a novella sostanza ben diversa da quella 
vagheggiata dal nostro pensiero e dalla nostra volontà. E al- 
lora vien fatto di ricordarsi un pò tardi del vecchio aforisma, 


« principiis obsta, sero medicina paratur >». 


A. CIACCHERI 


Fiori di autunno 


Gl’ invitati erano tutti andati via, la servitù era stata 
mandata a letto, Isa e la governante si erano ritirate in ca- 
mera e il Generale non si decideva di andare a letto. Era 
quasi il tucco ed egli se ne stava sdraiato sulla poltrona nel 
suo studio, -fumando un buon sigaro, seguendo nelle spirali 
azzurre del fumo il filo del suo pensiero, e in quel pensiero 
egli concretava una decisione, una decisione importante, vi- 
tale. Sì, a cinquantadue anni, quasi cinquantatre, l’ uomo che 
fino allora aveva vissuto di studio e lavoro, considerando le 
donne solo come una superfluità, mai come una necessità, si 
decideva ora a... fare una domanda di matrimonio, a offrirsi 
a una fanciulla di ventidue anni!... | 

Da quattordici anni egli era tutore della figlia unica di un 
suo compagno d’armi, ma non si può dire che i suoi doveri fos- 
sero stati finora troppo pesanti. Isa Macchiavelli aveva otto anni 
quando si era trovata sola al mondo e il suo tutore seguendo i 
voleri del padre, l’ aveva rinchiusa nell’ Istituto della SS. An- 
nunziata dove ella era rimasta per ben dieci anni. La sua esi- 
stenza perciò non aveva pesato su quella del tutore che, oc- 
cupato sempre fin sui capelli, limitava le manifestazioni del 
suo interesse a un paio di lettere all’ anno e una visita di 
due ore ogni dieci, quattordici mesi. Non è quindi da im- 
maginare che molta affezione gli fosse nata in cuore per la 
sua pupilla ; questa invece, avida di affetto, si era attaccata 
a lui con tutta l’ espansione di un cuore bisognoso di ama- 
re e quando, al suo diciottesimo anno, il Generale fu destina- 
to a Firenze, fu ella stessa che gli propose: 

— Zio — (un nome abusivo che il padre aveva deside- 
rato ella usasse pel tutore) — ora che sei qui puoi ritirarmi 
dal collegio e prendermi con te. — 
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Il Generale non mancava di senso pratico e capì che non 
poteva condannare quella creatura a star chiusa in collegio per 
tutta la vita, perciò si rivolse ad alcune signore perchè gli 
cercassero una buona dama di compagnia per la sua pupilla, 
e quando l’ebbe trovata, tolse Isa dal collegio e la prese in casa. 

Sulle prime quella vita in comune ebbe una specie di 
freddezza. perchè Isa aveva soggezione del tutore e questi sta- 
va molto da parte, — per non lasciar prender piede alle 


donne. — Ma poco alla volta seguì una fusione generale e non 


solo Isa diventò il segretario dello Zio, ma questi cominciò a 
provar piacere nel ricevere, dar pranzi. feste e volle che Isa fa- 
cesse gli onori di casa. Isa era felice di vedersi accordato il 
posto caro al suo cuore, di figlia del padrone di casa e poco 
alla volta le sue cure, le sue premure filiali divennero una ne- 
cessità alla vita del Generale. 

Egli era orgoglioso d’ Isa, della sua diafana bellezza, del 
suo talento versatile e 1’ ammirazione che ella destava lo riem- 
piva di gioia. Già da quattro anni durava questa vita ideale 
che il Generale avrebbe voluto potesse durare eterna, ma invece, 
era minacciata dalle domande di matrimonio che riceveva Isa 
molto spesso. Finora, Isa aveva scartate tutte le proposte, ma 
se un giorno.....? No, il Generale non poteva pensare alla 
solitudine : che sarebbe la vita per lui senza quella fanciulla ! 
Ed ecco la decisione che stasera egli aveva presa tra due boc- 
cate di fumo: mettersi anch’ egli fra i concorrenti, offrirsi 
a Isa e se ella rifiutava, farsi destinare in Africa come un 
giovanotto! Certo, prima di farsi avanti, prima di parlare, 
egli voleva esaminare freddamente tutti gl’ inconvenienti della 
sua offerta.... L’età.... una differenza di più di trent’anni.... 
una differenza forte, è vero, ma Isa seria come una nonna 
e così devota a lui... perchè ricuserebbe di dedicarsi intera - 
mente a lui? E il Generale si sente ringiovanire e sente fiorir- 
gli una vita nuova in cuore.... 

Un picchio leggero all’ uscio. Il Generale si riscuote. Che 
cosa vuole il servitore? Non era andato a letto ? 

— Avanti, Domenico! — | 


Tata 
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Ma non è Domenico che entra, bensì una figurina di 
donna, piccina, delicata, cogli occhi scuri e i capelli biondi, 
vestita di bianco, un po’ scollata. 

— Isa? tu, a quest'ora? Che vuoi? — esclama il Gene- 
rale stupito. 

— Non ti do noia, è vero? — dice ella colla sua dolce 
voce. —- Dalla mia cumera ho veduto che avevi il lume nello 
studio e allora ho preferito venir subito. 

— Subito? che cosa vuol dire? — dice il Generale sor- 
preso. 

— Vuol dire che avrei voluto parlarti domattina presto, 
— risponde Isa sprofondandosi con grazia nella poltrona di 
faccia allo Zio, — ma preferisco dirtelo ora.. — 

— Che cosa è stato? — e senza volere il Generale è 
diventato burbero. 

— Ecco, io so tutto il bene che tu mi vuoi, perciò non 
ho paura ; ma, altri che non ti conoscono come me, ti temono 
e... io non vorrei che domani tu facessi paura a... lui. 

— A lui? a chi? — esclama il Generale buttando via il 
sigaro. 

— Zio, — ed Isa si curva verso di lui e sorride colle 
labbra, cogli occhi, una vera radiosità, come si dice ora; — 
Zio, domattina verrà qualcuno a parlarti e voglio che tu... 
lo accolga bene! 

— Per... te? — e il Generale accenna col dito. 

Isa risponde sì col capo e sorride felice. 

-- Tu gli vuoi bene a Franco Tantiria, è vero? perciò 
non ti stupirai se gli voglio bene anch’ io! 

— Il mio aiutante ?... — balbetta il povero Generale. 

— Lui! Che vuoi? cominciai a interessarmene per tutti 
gli elogi che ne facevi tu e poi... mi accorsi che... gli pia- 
cevo e... mi piaceva... E ora, stasera, mi ha detto che do- 
mani viene a parlarti, ma aveva un po’ di soggezione e così, 
ho voluto dirtelo anch'io! Tu ci tenevi, è vero ? che mi spo- 
sassi, e vedi che ti ho contentato scegliendo il giovane che 
tu hai più caro!... — 
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Isa ha parlato con tanto entusiasmo che non si è accorta 
del mutismo, del viso pallido dello Zio, ma ora ella lo guarda 
stupita : 

— Zio! che hai? stai male? — grida spaventata. 

Ma il Generale è un eroe, non solo davanti alle palle ne- 
miche : egli si rizza, la prende per mano e le dice: 

— Sono sorpreso, ma... felice! Tu non potevi sceglier 
meglio... Io non ci avevo mai pensato... Tantiria ti farà felice! 

Ed Isa è tanto lieta di sentir approvare la sua scelta, che 
balza al collo dello Zio e lo abbraccia con slancio. 

— E tustarai sempre con noi, Zio caro, — ella dice com- 
mossa, — e vedrai come ti vorremo bene! — 

E dopo poco, quando si è fatta ripeter cento volte dallo 
Zio che domani egli accoglierà Tantiria in modo da farlo 
beato, Isa torna ad abbracciare lo Zio e lo lascia dicendo: 

— Vado via, perchè hai l’ aria stanca : va a dormire, così 
domani starai bene, ti alzerai presto e andrai presto in uf- 
ficio. — 

Ma giunta sull’ uscio, ella torna indietro sorridendo con- 
fusa, un po’ rossa in volto, e si ferma a metà della stanza. 

— Vedi questi mughetti, Zio? — dice togliendosi un 
mazzolino dalla cintura. — me li ha portati luî, stasera: li 
ha fatti venire dalla Riviera... domani me ne manda ancora... 
son fiori fuori stagione. Adesso non ci son altro che quei brutti 
fiori d’autunno, rossi, gialli, brrr... Buona notte, Zio caro! — 

Ed ella esce raggiante coi suoi freschi fiori di primavera 
in mano, ed egli rimane coi suoi poveri fiori di autunno ap- 
passiti, ai piedi! 


GIOVANNA DENTI. 


IL MIRACOLO DI LAZZARO 


Riflessioni musicali. 


Come nel bel trecento ser Francesco Landini « dagli or- 
gani », cieco, ma non ostante intenditore eccellente di arte 
musicale e cantore e suonator perfettissimo, il miracolo della 
musica del secolo, veniva incoronato di alloro e festeggiato 
magnificamente in Venezia dall’imperator Pietro il Grande ; 
come Giovanni da Cascia e ser Scappuccia e frate Carmelito 
e fra’ Bartolomeo, fra’ Giovanni, fra’ Bartolino e fra’ Corrado, 
Don Donato da Cascia e Don Paolo, sempre in quell’ aureo 
secolo, organisti e cantori e maestri, erano festeggiati da car- 
dinali e da principi e dame per la lor musica, così è avve- 
nuto anche oggi a Don Lorenzo : intendo dire don Lorenzo 
Perosi. Ma nel trecento i maestri organisti intenerivano tal- 
volta le soavi e romanesche anime, e uscendo un cotal poco 
di chiesa, ponevano la loro notazion musicale a’ madrigali e 
a’ sonetti spiranti amore e cortesia, licenziosetti talora ; e l’arte 
anche veniva di Francia e di Provenza e di Fiandra, come 
anche venivano da que’ paesi maestri a musicare canzonette 
e ballate ; e mentre in chiesa il suono sacro dell’ organo e 
il canto accompagnava e intonava le lodi di Dio, il madri- 
galetto ben tornito usciva, rivestito alla brava da ser Iacopus 
o da ser Iovannes, fuori dell’incenso. 

Di questi giorni, esaminando nella Biblioteca di Pavia, 
favorendomi l’ egregio De-Marchi per certo mio lavoro, un 
codicetto del trecento, forse proprietà di qualche musico teo- 
rico e pratico del tempo, il quale nella sua « miscellanea » 
avea voluto fosser raccolte per quarantacinque pagine le teo- 
riche musicali, discorrendovi de tono, de semitono, de dictono..., 
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mi fece caso un dolcissimo canto. Il principio del testo ita- 
liano primitivo, poi che non si può qui riprodurre la musica, 
è questo : 


L’ amor ad me venendo 
I’ m’a ferito el core... 


Leggevo e rileggevo quel canto profano, e mi pareva di 
sentire qualcosa di spontaneo e di leggiadro e di campagnolo, 
la musica d’esso, se bene profana, conservando ancora certo 
che di spirituale e di mistico che ben si addice a un puro 
cantare d’ amore. E passando oltre, mi occorsero le parole 
di un canto sacro: « Virgine mater pya » semplici e solenni 
in cui la parola latina è esaltata da un canto corale. E però 
dico : -- La musica di quel secolo che usciva di chiesa, aveva 
sempre qualche cosa come di primitivo e di spirituale ; nel- 
l’ anima umana era un desio supremo di vita, e la musica 
era la manifestazione sincera di quel sentimento e di quella 
aspirazione ; poi che quest'arte è certo sensibilissima fra tutte 
le altre al moversi delle conscienze di un popolo ; è anzi, la 
vera manifestazione della conscienza etnica in tuttii suoi ca- 
ratteristici momenti. 

Ora, su ’l finire del nostro secolo la musica rientra nella 
chiesa solennemente, e alle scene divine del novo testamento 
la musica profana si inspira e vi ricama attorno miracoli di 
bellezza. Ora abbiamo trovato ancora un entusiasta che par- 
rebbe un superstite dell’ età dei nostri avi; un artista nel- 
l’anima del quale si ripercote la multiforme vita moderna, e 
che attesta come l’ anima degli antichi latini non 8’ è pe- 
ranco spenta, ma anzi forse sta per risorgere e spiegar tutta 
la sua forza. 

Gli studi severi della critica, compiuti con mirabile co- 
stanza e ingegno, ci hanno discoverti nuovi campi in cui ab- 
biano a sbizzarrirsi i geni creatori, è vero; e ciò potrebbe 
parere a un meditator superficiale la vera ragione del novo 
spirito che infiamma la vera arte musicale, il quale anche si 
manifesta nell’ arte della parola e del colore e, 8’ intravede 
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già, abbraccierà anco la scienza e la filosofia. Ma i progrediti 
studi della tecnica musicale e gli esempi dei solenni maestri 
Bach, Beethoven, Wagner, non sarebbero valsi, io credo, che 
a far comporre su i banchi dei nostri Conservatorî ai volon- 
terosi allievi, fughe e sinfonie e concertazioni musicali inap- 
puntabili quanto alla tecnica, anzi forse scolasticamente per- 
fette, ma senza alcun fuoco interiore, senza alcun movimento 
lirico inspiratore e cooperatore non che dell’idea musicale, di 
tutto il suo armonico svolgimento. Invece il fuoco sacro che 
alimenta le opere geniali, lo spiritus novus è risorto nell'età 
nostra, e ravviva tutta la coscienza moderna, raffinata e 
limata e polita a punto da quel criticismo di pochi anni a 
dietro : e perciò non è la moda, non è il rossetto sporco con 
cui si imbrattano le guancie per parer raffinati o sentimentali 
che ci comandino un mutamento ; ma è, propriamente, tutta 
l’anima già rinnovellata che aspira all'alto. 

Gli studi severi dell’ età che oramai va spegnendosi ci 
hanno apportato tutta la ricchezza di un materiale greggio 
non prima visto e nè pure supposto ; i moderni han più fa- 
cile il modo di coltivarsi j} ma entro questa farraggine biso- 
gna che penetri lo spirito della vita. Ed è ciò che a punto si 
sta facendo, e si spera di attuare nel secolo prossimo. Uma- 
nesimo e Rinascimento? Eh, via! Io credo noncisia bisogno 
di voler far paragoni coi secoli gloriosi passati. Noi latini 
del XIX siamo noi e non altri ; ciò è con tutte le nostre raf- 
finatezze e con tutto lo spirito finamente critico, ci discostiamo 
molto dagli avi nostri, e però oggi abbiamo forse più insi- 
stente di essi perchè sempre insodisfatti pel nostro spirito di 
riflessione acuito, il desiderio dell’alto. 


Ieri i telegrammi entusiastici dei corrispondenti di gior- 
nali ci hanno annunziato il successo della Resurrezione di 
Cristo che il Perosi ha ottenuto a Roma. Ciò forse ha potuto 
appagare il giovane artista ; il quale confessava aver la con- 
scienza di aver composto nella solitudine della città natìa, a 
Tortona, un oratorio più perfetto di quello che ha per sog- 
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getto Lazzaro. Alcuni de’ critici hanno invece affermato la 
superiorità del Lazzaro. Lasciamo i critici a disputare su ia 
entità della musica, su ’l successo preparato o meritato, a 
paragonare le due più eccellenti fughe che sono nel Lazzaro 
Puna, nel Cristo l’ altra, e contempliamo con occhi moderni 
il miracolo di Lazzaro che Renzo Perosi ha voluto raffigurare 
per noi medesimi con la sua musica. 


La prima parte della Resurrezione di Lazzaro è come 
una preparazione al Miracolo. Lentamente, solennemente il 
Preludio, lavorato dagli archi con rara finezza, ci conduce 
nella penombra sacra, piena di silenzio e di mistero, della 
chiesa. Anche nel teatro, che non è, certo, il più adatto am- 
biente per l’ oratorio come non lo è la chiesa sontuosamente 
parata (per me preferisco la solenne semplicità di S. Maria delle 
Grazie dove fu data, a Milano, primamente la Trilogia), an- 
che nel teatro l’avveduto ascoltatore che non guardi a torno, 
ma mediti raccolto, si sente come in un ambiente sacro, e 
quella prima pagina di musica gli pare descriva l’amapio an- 
fiteatro di Gerusalemme, velato di una tenue luce, dove si 
svolse la mirabile vita di Gesù. — Con semplici mezzi tecnici 
il Perosi commenta le parole del Vangelo di S. Giovanni : 
così il languens, l’ertersit pedes eius capillis suis, l’infirmabatur 
che lo Storico pronunzia, danno l’ idea della riflessione del 
Maestro, la quale si fa già manifesta nelle sue opere giova- 
nili, nei « madrigali » composti a sedici anni. Il violoncello 
e i violini con sordina commentano il dolore delle Sorelle che 
inviarono il servo a Gesù. 

Avanti che Cristo appaia, l'orchestra prepara la solenne 
sua venuta; e Cristo con voce dolee, piena di pace, enuncia: 
Infirmitas haec non est ad mortem sed pro 

gloria dei, ut glorificetur filius dei. 

Dopo alcune frasi dello Storico che l’ orchestra seconda, 
le trombe cantano la potenza del figliuolo dell’uomo. 

Indi a poco incomincia il drama fra Gesù e Marta. 
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Questo drama che si svolge per tutta la prima parte del- 
l’oratorio, è forse ciò che vi ha di più originale e di più fina- 
mente sentito in tutta l’opera ; e a punto perchè profonda e 
non appariscente, la. prima parte è sembrata ai più inferiore 
alla seconda. Sarebbe come, si parva licet...., paragonare il 
Purgatorio con l'Inferno di Dante. Chi ha il gusto ben edu- 
cato, pur riconoscendo il pregio di certe parti in cui la bel- 
lezza più si fa palese e dove la ricerca dell’effetto più si ma- 
nifesta, si appaga maggiormente di quelle fini beltà che un 
autore ha studiosamente cercate, e ha espresse con un’ arte 
più raffinata e meno banale. 

Il drama sta in ciò : l’anima semplice, piena di un amor 
timido, implora il suo salvatore, Colui che può tutto. Essa è, 
in simbolo, l’ umanità che con lagrimose parole (Domine, si 
fuisses hic, fratres meus non fuisset mortuus) chiede la salute 
a Colui che può dargliela, chiede la vita, poi che è accasciata 
dai dolori di morte, e ne ha la solenne promessa dell’ Onni- 
potente in quel solenne Kesurget. 

Dopo le parole : 

__Utique, Domine; ego credidi quia tu es 
Christus filius Dei vivi.... 
si accentua il drama, ma la musica ha qua e la qualche cosa 
di convenzionale. | 

Come un coro di voci lontane, che lentamente s’ appres- 
sino a Cristo, implorando, i Giudei cantano un grande inno, 
e l’orchestra ne ripete l’eco. 

Solennità delle voci e degli istrumenti ben a proposito 
qui messa ; che dimostra come la vera, la originale potenza 
di Perosi sia a punto quella stessa che ha reso insuperato il 
Wagner. La musica non ha e non dee avere, come nelle opere 
modernissime, il meschino officio di commentare il drama e 
di tenergli dietro poveramente (il Mascagni se ne è finalmente 
accorto) ma essa stessa dee mostrare di saper parlare e espri- 
mersi divinamente, così come essa solo può fare, poi che il 
suo linguaggio ha una forza indefinita. 
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Nella seconda parte la musica, sempre bella e inspirata, 
la quale qui è più suscettibile di ciò che dicesi oggi successo, 
plasma in modo al certo originale il Personaggio di Cristo. 
Cristo rappresenta qui veramente l’uomo grande che in quel- 
l'imperativo : Tolle lapidem, fa sentire la sua grande potenza 
e che ha confidenza piena nell’opera sua. 

L'orchestra splendidamente descrive l’andata al sepolero. 
della folla e di Cristo, e indi il rumor greve de’ colpi del 
piccone che van via via affieyvolendosi e facendosi più sempre 
radi, finchè uppaia scoperchiata la tomba. 

Alla certezza, sussegue in Cristo il bisogno di implorare 
dal Padre suo la forza : e la musica perosiana nella pre- 
ghiera di Cristo ha forse, qui, una delle sue più belle ma- 
nifestazioni : | 

— Eg0 autem sciebam quia semper me audis ; sed 

propfer populum qui circumstat, dixi: ut credant 

quia tu me. misisti 

Lazare, veni foras 

Potentemente la voce risuona ; e il corpo nella sepoltura 
freddo e fetente, (') si leva e cammina. 

L’ultimo inno, pieno, fidente, inspirato veramente e grande, 
coadiuvata l’idea da un lavorio finissimo e meraviglioso, sia 
nella parte delle voci che dell’orchestra, benedice al Signore. 


Sarebbe qui il caso di fare molte osservazioni sia per 
la parte che ha nell’ opera il lavorio musicale, sia per la 
parte che ne ha l’ inspirazione, e di trovare quanto di Bach 
e di Wagner sia nella giovine anima dell’artista. 


(3) Jam foetet, avea detto Marta: e le idee musicali hanno veramente, chi 
sappia esprimerle e colorirle, un valore rappresentativo: potrei citare molte 
parole e frasi che il Perosi con poche note sa colorire musicalmente : così 
l'infremutt, il lacrimatus ecc. 

(N. d. A.) 


e li 
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Ma io voglio chiedermi se veramente sia apparso ai nostri 
occhi il Miracolo. 


I soggetti tratti dalla sacra epopea cristiana hanno per 
l’anima latina un’ attrattiva potente, come quella ehe è im- 
medesimata del soggetto fin nelle intime latebre : senza dire 
della potenza di suggestione che dalle storie sacre deriva al 
grande artista. Dante, Raffaello, Michelangelo resteranno eterni, 
non solo per la potenza superumana delle loro creazioni, ma 
anche per ciò che non si cancelleranno mai da una coscienza 
cristiana i mistici e religiosi soggetti trattati da que’ grandi 
maestri dell’arte. 

Noi abbiamo con ciò una spiegazione del non continuato 
successo dei drami del Bovio, anche se non vogliamo pensare 
alla mancanza di artistici pregi che in essi si nota. Opporsi 
a una corrente fortissima non è dato nè pure al genio, il 
quale è anzi grande per ciò che nelle sue opere è la, esplica- 
zione più solenne di un movimento già grande, o, a pena in- 
cipiente, da esso secondato e fortificato. 

Mi fu detto che quando il Perosi, a vent’ anni, fu a Ro- 
ma la prima volta, rimase lungamente dinanzi La Trasfigu- 
razione. Ora anche quel grande miracolo, che Raffaello ha 
solennemente rappresentato con l’armonie del colore, non si 
può dire che le armonie dei suoni di Don Lorenzo l’ abbiano 
saputo rievocare. L’ anima del pittore era piena di una mi- 
stica, pura e sacra poesia che nell’ anima moderna, per ciò 
che il Dubbio che caratterizza l’età nostra ha lasciato profonde 
traccie anche nelle coscienze più incline al Bene, s'è per av- 
ventura aftievolita. Inoltre negli uomini eletti quest’ardor mi- 
stico che rinasce, è fatto più riflesso e più cosciente; non c'è: 
più nei moderni quella ingenuità primitiva degli avi nostri, e 
per ciò essi chiedono alla musica la vera rappresentazione del 
divino che ora il musico non le può trasfondere. O pure la no- 
stra fede nell’ideale purissimo cristiano è così alta, che nei mezzi 
dell’ arte attuale non si può trovare giusta corrispondenza. 
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Analizzando con acutezza più che di critico d’arte di cri- 
tico-filosofo, come il De-Sanctis ha fatto per la poesia, i drami 
perosiani, troviamo che quel certo che di primitivo suprema- 
mente suggestionante non dà vita se non a poche parti, e non 
si potrebbe oggi ricercare nè pure, posto che quei lavori siano 
il prodotto di una coscienza moderna. E pure, mentre non si 
può desiderare di tornar fedelmente agli antichi classici sacri, 
a meno che non si abbia un orizzonte limitatissimo dinanzi 
a noi, si può affermare che la musica, perchè oggi possa ve- 
stire con veste moderna i soggetti sacri, dovrà evolversi an- 
cora ; e nell’avvenire forse potremo avere il capolavoro. Ora 
come ora, a esser giusti e ragionevoli, possiamo dire di aver 
avuto della bellissima musica la quale ha espresso — la su- 
prema umanità del Figliuolo dell’uomo. 


Riepilogando, dunque, vediamo il motivo della origine 
delle creazioni perosiane e la cagion del successo, dovuti al 
bisogno di una fede supremamente bella che si è ridestata 
e si è fortificata nelle anime e alla perenne vitalità che 
hanno radicata nelle coscienze cattoliche le meraviglie della 
vita di Cristo ; (') come pure sentiamo il manco di corrispon- 
denza nella materia dell’arte sorda a crearci il nostro ideale ; 
manco che l’Autore fortunato degli oratori forse ha sentito 
e noi pure sentiamo quanti nutriamo un’anima raffinata per 
la Bellezza, ma forse è possibile che una musica moderna, 
severamente cristiana, innestata a una poesia nobilissima, 
debba operare il miracolo in modo che i ciechi anche abbia- 
no a vedere. . 

M. AURELIO PEDEVILLA 


(') Anche il Prof. Ghignoni, presidente della Società per la musica sacra 
di Genova, odo che ha esposto e svolto press’ a poco queste idee in una ela- 
boruta conferenza. E io sono lieto di vedere e sentire a questo riguardo, co- 
me ba veluto e sentito quel colto uomo. (N. d. A.) 


Firenze dorme 


Firenze dorme! i suoi Padri Coscritti si sono adagiati sulle 
molli piume tranquilli e sicuri, mormorando con Don Alonso 
pace e gioja sia tra noi. Il loro sonno sarà così dolce e sereno, 
che certamente nessun fantasma importuno evocato dalle an- 
tiche uggiose memorie del Palazzo già abitato da quelle per- 
sone anche più uggiose ch’ erano i Signori Priori di Liberta, 
avrà forza di turbarlo. Non vi allarmate dunque, non vi af- 
fannate a domandare se Firenze muore o se Firenze vive. Essa 
sta sana e tranquilla, ma dorme. 

Era nostra intenzione di dare a questo nuovo articolo il 
titolo di « Firenze antica » ma abbiamo pensato che la povera 
e buona nostra nonna è stata troppo tartassata in questi giorni, 
e non ci è bastato il cuore d’ inasprirle maggiormente le cru- 
deli ferite, anche col solo ricordo del suo nome; e poi ce’ era 
il caso di far crescere il sonno a chi ha tanta voglia di dor- 
mire. Ci è sembrato invece più a proposito di prendere in 
prestito un titolo dalla Firenze risorta a nuova vita : volgem- 
mo dintorno gli orecchi e gli occhi, ma non udimmo che il 
russare degli egregi Padri Coscritti, e non vedemmo che i trom- 
bettieri, paggi ed araldi che bandivano come qualmente li Si- 
gnori Otto di guardia e balìa ordinassero ai fiorentini che nes- 
suno si facesse ardito di chiacchierare o fare strepito, sotto 
pena della indignazione et arbitrio dei pred.i spect.i sig.i E 
noi, se non altro per ossequio al bando dei Signori Otto, inti- 
tolammo 1’ articolo « Firenze dorme ». 

Ciò premesso, entriamo subito nello argomento. 
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Nei due precedenti numeri di questa assegna pubbli- 
cammo una breve rivista sulla trasformazione edilizia di Fi- 
renze col titolo « Firenze vecchia e Firenze nuova » nella quale 
manifestammo alcune impressioni nostre circa le demolizioni 
avvenute nell’ antico quartiere del Centro e circa il nuovo 
quartiere che vi è stato edificato. Mentre lo scritto era iù ti- 
pografia e per una parte anche pubblicato, ebbe luogo il cla- 
moroso incidente della protesta diretta all’egregio Siridaco 
Marchese Torrigiani da diversi illustri artisti e gentiluomini 
inglesi per alcune supposte ulteriori demolizioni di antiche 
fabbriche fiorentine, che riportò un’ eco anche nel Parlamento 
italiano e provocò dichiarazioni ufficiali e larga discussione 
nel Consiglio Comunale. I documenti più importanti venuti 
fuori in questa occasione, e DIRO da tutti i BIOPDalo: cit- 
tadini, furono: 

1° la protesta dei detti artisti e gentiluomini luglesi, della 
quale non conosciamo la data precisa ; 

2° la risposta ai medesimi del Sindaco in data 11 Decem- 
bre 1898 ; 

3° una lettera dello stesso Sindaco alla Associazione per 
la difesa di Firenze antica ; 

4° una lettera del Principe Don Tommaso Corsini Presi- 
dente della detta Associazione in data del 15, responsivà a 
quella del Sindaco ; 

5° il verbale della discussione avwenuta nel Consiglio Co- 
munale il 23 Decembre. 

Fu veramente un caso singolare che la pubblicazione del 
nostro scritto coincidesse coll’ agitazione provocata dalla pro- 
testa inglese ; e ciò naturalmente ci spinse a tener dietro con 
premura alla discussione che ne nacque fra noi e che ci aspet- 
tavamo fosse dibattuta col calore che meritava un interesse 
cittadino così importante. E giacchè eravamo entrati a trattare 
delle demolizioni del Centro spontaneamente e senza nessun 
preconcetto o ragione speciale, tranne l’ affetto che sentiamo 
vivissimo per questa nostra gloriosa città nativa, ci parve 
conveniente di tener parola anche di questo nuovo avveni- 


396 FIRENZE DORME 


mento, sia perchè il nostro modesto lavoro riuscisse completo, 
sia per avere occasione di meglio dichiarare quanto già fran- 
cRmente esponemmo. 

La protesta inglese, con tutto il rispetto per gli egregi 
gentiluomini che la formularono, fu, se si vuole, poco felice 
nella forma, in quanto aveva l’ aria di richiimare l’ Autorità 
nostra Municipale al dovere di meglio tutelare il patrimonio 
storico e artistico a lei affidato ; la qual cosa se non costituiva 
una offesa, era almeno poco conveniente. Quindi ci è sembrata 
giusta e dignitosa la contro protesta del Sindaco, e giustifi- 
cato il risentimento della cittadinanza manifestato per mezzo 
dei giornali e del Consiglio Comunale. Prescindendo per altro 
dalla forma, che pur troppo in certe cose, come in questa, è 
parte sostanziale, non sentiamo davvero di doverci assoluta- 
mente ribellare, come taluni han fatto, a questo intervento 
degli stranieri nelle cose nostre di storia e d’arte, e neppure 
alle osservazioni che possono fare e ai consigli che possono 
darci. Rigettiamo sdegnosamente l’ intromissione straniera nelle 
questioni politiche, finanziarie e amministrative, come giusta- 
mente osservò al Consiglio Comunale l’ On. Uguccioni, ma 
non ce’ incresca questa intromissione in cose d’ arte e di storia. 
La cultura e l’arte, aggiungiamo noi, sono state sempre pa- 
trimonio di tutto il mondo civile, e sarebbe strano che non 
dovessero esserlo ai nostri tempi, nei quali la civiltà non è 
più limitata e locale, ma ha assunto il carattere di univer- 
salità. D’ altra parte non può non essere una sodisfazione per 
‘noi fiorentini Il vedere la predilezione e l’ affetto che gli stra- 
nieri dimostrano per Firenze ; e se abbiamo diritto di preten- 
dere da loro che verso di noi e in casa nostra si comportino 
coì riguardi e colla discretezza propria di ogni persona ben- 
nata, abbiamo pure il dovere di corrispondere con uguale trat- 
tamento e di non disprezzare le loro apprensioni e i sugge- 
rimenti per la conservazione e miglior custodia di tutta la 
nostra suppellettile artistica e storica, della quale, volere o 
non volere, siamo depositarj responsabili di fronte alla civiltà. 
Perciò desideriamo che il nostro popolo, che ha innato e vivace 
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il sentimento artistico non si lasci sviare e frastornare da frasi 
risonanti e da concetti mal digeriti di modernità ; e vorrem- 
mo che imparasse bene a mente le seguenti verissime parole 
dello On. Principe Corsini. « Il posto che Firenze occupa nella 
» storia della civiltà moderna è tanto alto che sono rivolti a 
» lei con affetto gli occhi delle persone colte del mondo intero, 
» le quali la considerano come una delle principali pietre mi- 
» liari della storia ; e perciò avviene a lei quello che avviene 
» alle persone, le quali quanto più si trovano in posizione 
» eminente, tanto più sono tenute responsabili verso i loro si- 
» mili di ogni loro azione, perchè, come dicono i Francesi, 
» Noblesse oblige. » 

Del resto, pensammo subito che l’ incidente da molti la- 
mentato potesse produrre qualcosa di buono, se non altro il 
risveglio e il nuovo esame di una questione importantissima 
rimasta affogata nell’ apatia fiorentina. Da quanto tempo in 
quel Palazzo Vecchio, nel quale quasi ogni pietra paria di 
arte e di storia, non si era intesa una discussione che solle- 
vando gli animi dai continui e freddi argomenti di interesse 
puramente materiale, li portasse a gustare un poco di quel- 
l’ideale artistico, che pur dovrebbe costituire parte della vita di 
un popolo ricco di storia, d’ arte e di tradizioni gloriose ? Ma 
il disinganno e la disillusione vennero prontamente perchè do- 
vemmo assistere ad una discussione molto semplice, che finì 
con pace e gioja dei Padri Coscritti, i quali preferirono ad 
ogni altra cosa di andare a letto tranquilli a schiacciare un 
bel sonno. Oh! l’ avere ricorso a Don Alonso fu veramente 
una felice idea per salvare sul momento la capra e i cavoli, 
e per lasciare aperta la via allo spirito bollente di moder- 
nità! E voi Signori demolitori e modernizzatori (la Crusca 
ci perdoni la barbara parola) che l’avete trovata, ne potete 
esser contenti, giacchè essa rimarrà celebre negli annali della 
cultura e dell’ arte. Ma non dovete crederci tanto ingenui 
da prendere per oro vero le seguenti vostre parole: « Non 
» ci disinteressiamo di ciò che veramente e non suggestiva- 
» mente è da conservare e da custodire; ma vendichiamo 
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» & noi, solamente a noi, questa conservazione e questa cu- 
» stodia; e non ammettiamo mai che ci sia ' bisogno che si 
» richiami l’attenzione del Sindaco e dei cittadini di Fi- 
»> renze sul valore storico e artistico delle loro glorie più 
»> pure ». Eh! sì, saremmo raccomandati bene alle vostre 
mani! Ci avete dato splendide prove del vostro criterio con- 
servatore, della vostra sapienza e previdenza nei nuovi trac-. 
ciati e del fino gusto nelle nuove costruzioni. Sareste buoni 
conservatori, voi che, certamente senza volerlo e senza accor- 
gervene, lavorate ad affievolire nel popolo quel poco di ardore 
artistico e di affetto alle patrie memorie che gli sono rimasti, 
col predicare l’ idea che questa famosa igiene e questa decan- 
tata edilizia moderna, dalle quali dovrà scaturire la panacèa 
a molti suoi mali, sono inconciliabili, 0 quasi, con un ragione- 
vole rispetto alle cose antiche. Non sarebbe meglio che senza 
incocciarvi nella difesa del passato, la quale vi obbliga, per ap- 
parire cocrenti, a seguitare sulla stessa via, confessaste, de- 
plorandoli, gli errori commessi, e rialzaste 1’ animo e la mente 
a intendimenti più sereni e più giusti ? Volgete uno sguardo 
alla facciata di S. Maria del Fiore, l’ opera più insigne com- 
piuta in questo secolo in Firenze, e degna veramente in tutto, 
nel concetto e nella esecuzione, delle antiche nostre tradizioni. 
Ad essa inspiratevi, ma pensate che voi non ci avete alcun 
merito ; anzi, tutto. è riuscito bene perchè non ve ne siete im- 
picciati. Vi ricordate di quel modesto, anzi umile Canapino, 
che ha legato il suo nome all’ opera immortale, vero tipo di 
quelli ammirabili artisti popolani che si sono mantenuti in- 
temerati e sereni fino dai tempi gloriosi di Desiderio da Set- 
tignano e di Benedetto da Maiano? E perchè voi che quasi 
quasi pretendereste alla privativa del protettorato del popolo, 
volete soffocare quella sacra fiamma che anela sempre alla vita 
facendovi istrumenti inconsapevoli di speculatori volgari ? 

Il solo utile resultato che si è avuto dall’ incidente inglese 
e dalla discussione da esso provocata, è stato quello di cono- 
scere cosa dobbiamo sperare e cosa temere circa le ulteriori 
demolizioni ; perchè, a dir vero, fino ad oggi, secondo le ap- 


FIRENZE DORME 399 


parenze almeno, avevamo tutto da temere e nulla da sperare. 
Infatti per noi semplici. spettatori della trasformazione del 
Centro, qual’ era lo stato. conosciuto delle cose? Era quello 
che resultava dai seguenti fatti : 

1° una demolizione di tutto il vecchio Centro dov’ era il 
mercato, fatta inconsultamente e con uno scetticismo ineso- 
rabile; 

.2° un progetto, sia pure di massima, ma pubblicato e dif- 
fuso, che accennava a nuove demolizioni anche più inconsulte 
e deplorevoli della prima; 

3° un principio di esecuzione di questo progetto con la 
fabbrica con portico eretta sul canto di Porta rossa presso San 
Biagio, la quale (sia detto incidentalmente e con buona pace 
dei demolitori) sarebbe meritevole di demolizione più delle 
così dette luride catapecchie del vecchio mercato ; 

4° finalmente una demolizione, come suol dirsi, a tutto 
spiano, delle fabbriche di Porta rossa, senza che nessuno sa- 
pesse dove si sarebbe fermata. | 

Era naturale, ci sembra, che i fiorentini e anche gli stra- 
nieri, desiderosi di non vedere completamente distrutta l’ an- 
tica Firenze, rimanessero allarmati : i fiorentini fiduciosi nel 
senno e nella cultura della rappresentanza comunale, tacquero 
pazienti aspettando, mentre gli stranieri che non avevano ra- 
gione di partecipare a quella fiducia, protestarono. 

Ma la discussione al Consiglio Comunale, quantunque non 
approdasse ad alcuna conclusione, ha provocato le seguenti 
dichiarazioni dell’ On. Sindaco. « Nessuno attenta a questo 
> quartiere. Il piano di massima non sarà reso esecutivo che 
» fra 40, 50 060 anni, quindi nessun pericolo per tutti quei 
» monumenti ed anche per quelli aspetti pittorici che può avere 
» il quartiere interposto fra Porta rossa, il Ponte vecchio, la 
>» Chiesa di S. Stefano e Via Por Santa Maria. Noi non inten- 
»> diamo punto di toccarli...... Quindi nessun pericolo. Se un 
» giorno o l’altro i nostri nipoti o pronipoti vorranno ese- 
» guire quel lavoro, troveranno memoria dei voti che sono 
». stati fatti e dall’ Associazione per la difesa di Firenze antica 


400 FIRENZE DORME 


» e dalla Commissione storico-artistica municipale e dall’ Uf- 
» ficio tecnico per risparmiare più che sia possibile le memo- 
» rie e i ricordi che sono stati accennati ». 

Di più, si è saputo che l’ Ufficio regionale per la conser- 
vazione dei monumenti fino dal Novembre ultimo decorso 
inviò al Ministero della pubblica istruzione un rapporto nel 
quale dichiarò che « le fabbriche dell’ antica Firenze che sa- 
» rebbe desiderabile di vedere conservate sono le seguenti : 

» 1° il palazzo torrione dell’ Arte della Lana in Calimara, 
» la conservazione del quale non sembra dubbia, ma che è 
» necessario in qualche modo riattare e restaurare ; 

» 2° il gruppo di fabbricati che attorniano la piazza di 
» San Biagio, cioè: il palazzo della Parte Guelfa, la vecchia. 
» Chiesa di San Biagio, la residenza dell’ Arte della Seta, il 
» Palazzo dei Giandonati e quello dei Canacci ; 

» 3° il torrione dei Foresi, la casa dei Davanzati ed una 
» casa già degli Strozzi in piazza Davanzati. 

» Alla conservazione (conclude il rapporto) di questi in- 
» teressanti resti della parte antica di Firenze sarà rivolta la 
» azione di questo ufficio, ed io mi farò un dovere di tenere 
» premurosamente al corrente la E. V. di quanto potrà ri- 
» ferirsi allo importante argomento ». 

Che tutte queste dichiarazioni e anche la discussione del 
Consiglio Comunale siano esaurienti lo crederanno i Padri 
Coscritti. Per noi sarebbe stato desiderabile che, invece di 
esscre contenti di andare a letto con pace e gioja, tran- 
quilli e sicuri per quella sera, avessero almeno con un voto 
solenne confermati e corroborati della loro autorità i voti 
della Commissione storico-artistica municipalei, dell’ Ufficio 
tecnico pure municipale, dell’ Ufficio regionale per la con- 
servazione dei monumenti e dell’ associazione per la difesa di 
Firenze antica; perchè, se è vero quanto disse l’ on. Sindaco, 
che, cioè, i nostri nipoti o pronipoti quando vorranno eseguire 
quel lavoro troveranno memoria dei voti che sono stati fatti, 
è altresì chiaro che dovranno constatare come la Rappresen- 
tanza Comunale, quanto al merito della questione. se ne è la- 
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vata le mani come Pilato. E si capisce perchè se ne lavò le 
mani. Perchè (resulta dal Verbale) un voto avrebbe dato 
luogo a dei disaccordi. L’ avete dunque detto voi stessi, o 
Signori Consiglieri, che foste tutti quanti d’ accordo nel di- 
saecordo, e che l'ideale di una parte di voi è quello di se- 
guitare nella gloriosa strada che ci ha dato quella gioja del 
nuovo centro. E pretendete di avere in tal modo rassicurato 
i diffidenti? E vorreste che l’ Associazione per la difesa di 
Firenze antica sparisse o cambiasse nome? Oh! è meglio che 
la lasciate stare. 

Un’ altra notizia ci piace di aggiungere alle dichiarazioni 
poco rassicuranti dell’ Autorità Municipale. Abbiamo letto sui 
giornali che l’ on. Baccelli, Ministro della Pubblica Istruzione, 
« sì è occupato con cura amorosa delle demolizioni di Firenze, 
» e che, per quanto sta a lui, le memorie fiorentine saranno 
» rispettate e protette, ponendo però questo rispetto e questa 
> protezione in armonia colle imprescindibili necessità della 
» Vita moderna, sopratutto in rapporto alla igiene ed alla sa- 
» lubrità dei luoghi. » E dopo, il corrispondente del giornale 
aggiunge: — « Del resto, anche senza l’ azione del Governo, 
» le Autorità di Firenze intendono esse stesse con tutta ener- 
» gia a conservare i proprj tesori artistici, ma occorre distin- 
» guere la religione e il culto delle cose veramente grandi 
» dal feticismo di quelle piccole e inconcludenti. » Lasciamo 
da parte la grande energia delle Autorità di Firenze, che prima 
sì sono lavate le mani e poi sono andate a letto ; lasciamo an- 
che da parte il feticismo, parola di bellissimo effetto ; e di- 
scorriamo invece un poco coll’ on. Ministro. « Caro sig. Bac- 
celli, voi e i vostri romani siete bravissime persone che possono 
tener cattedra in questa materia, perchè non vi siete dimenti- 
cati mai un momento della vostra superba città, e avete sa- 
puto conciliarne la grandezza moderna con quella antica ; e se 
son vere le accennate vostre intenzioni riguardo a Firenze, vi 
diciamo che sono intenzioni degne di un valentuomo come voi 
siete, e che andiamo pienamente d’ accordo. E scommettiamo 
che andiamo d’ accordo anche in questo : che la Parte Guelta, 
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nella storia di Firenze e d’ Italia è stata qualcosa più di quello 
che forse qualcuno dei demolitori possa supporre, e che sono 
assai più belli e decorosi per Firenze gli avanzi del palazzo in 
cui essa risedeva, di quello che siano molto delle nuove fab- 
briche che ci vengono regalate. Se noi gridiamo, e gridiamo 
forte, egli è perchè finisca una buona volta questo sì e no, questo 
volere e non volere, queste titubanze e sospensioni, questo re- 
bus insomma che c’ impedisce di conoscere chiaramente e netta- 
mente se dobbiamo sperare o temere ; egli è perchè ci si liberi 
da questo sonno o apatia, come volete chiamarla, che finirà coi 
rovinare Firenze; egli è perchè si tenti di stabilire una’ con- 
tro corrente a questo spirito di meschinità (non di modernità, 
perchè anche la vera e savia modernità sa fare le cose bene) 
che porterà Firenze alla pari di una città di terzo o quarto 
ordine. Questo avevamo da dire a S. E. — Ma a yoi, egregio 
Sindaco, persona culta e gentile, che degnamente rappresen- 
tate l’ antica e la moderna Firenze, e siete anche immune da 
colpa nel disordinamento del Centro, diremo che non vi af- 
fatichiate a difendere gli errori non vostri, e che non vi 
lasciate imporre dalle chiacchiere magniloquenti e da una 
rettorica spropositata. E a voi sostenitori di una inconsulta 
modernità, che pur siete persone culte, gentili e sinceramen- 
te amanti di questa cara città, diremo che stiate attenti di 
non farvi strumenti inconsapevoli della sua decadenza. Non 
vi mettete in testa che noi abbiamo rancore o poca simpatia 
per voi perchè siete modernizzatori. No davvero : tutt’ altro. 
Mettiamoci d’ accordo nel modernizzare Firenze con nuove fab- 
briche che non danneggino le antiche e pregevoli, coi bei 
viali alberati, coi bei giardini, con abbondanti getti e fon- 
tane d’acqua salubre, coi tram, colla luce elettrica, e con 
l’ applicazione di tutte le più sane scoperte della igiene e 
della edilizia, ma non esageriamo, o meglio non rendiamo pic- 
cola e meschina la questione vera del risanamento e del mi- 
glioramento della città colla idea falsa che la demolizione di 
poche antiche fabbriche sia la salute di essa, e coll’ immiserire 
moralmente il popolo, sopprimendo i sogni parlanti della sua 
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grandezza, perchè agli occhi del volgo sembrano piccini. 
E non gridate tanto contro questo famoso sudiciume e luri- 
dume, perchè, a sentir voi, parrebbe che Firenze fino ad ora 
sia stata la cloaca d’Italia. Eh! via..... la nostra dignità 
non deve permetterci di esagerare fino a questo punto. — 
Gio. Batta Niccolini ch’ era quel grande uomo che voi sa- 
pete, italiano e moderno nel fondo dell’ anima quando : ben 
pochi sapevano cos’ erano la italianità e la modernità, così 
scrisse elogiando un illustre patrizio fiorentino: « Chi vorrà 
» negare che per antica possessione di averi e belle consuetu- 
» dini, l'animo dei bennati non debba levarsi a dignità in 
» mezzo ai domestici esempj che hanno efficacia di grande 
» ammaestramento ? Se nessuno può dire: io per la mia stirpe 
» sono con gentilezza, perchè Iddio solo n’ è all’ animo dona- 
» tore, merita maggior biasimo chiunque reputa che questa 
» venir possa improvvisa da malnate ricchezze... » E al nostro 
popolo, che appunto è in grado di dire: « Io posso elevarmi 
a dignità per le mie antiche memorie e per le belle consue- 
tudini ; io posso trarre dalla mia stirpe eccitamento e soste- 
gno alla gentilezza che Iddio mi ha inspirata nell’ anima ; io 
non ho bisogno di venire in rispetto ed in fama per false o 
malnate ricchezze » perchè volete togliere uno sprone efficace 
alla virtù, creandogli intorno tutto un ambiente nuovo che 
di quelle memorie e consuetudini è la negazione ? 

Ma lasciamo dormire la questione principale insieme ai 
Padri Coscritti, e occupiamoci di alcune considerazioni gene- 
rali sull’ argomento. A noi. che sosteniamo la conservazione, 
per quanto è possibile, dell’ antico, sì fanno diverse accuse, 
le quali in sostanza rappresentano tutti i grandi argomenti 
degli oppisitori. Si dice che noi siamo di ostacolo al risana- 
mento e al miglioramento della città ; si dice che per rispar- 
miare qualche vecchia torre o qualche antica catapecchia fac- 
ciamo contro al nuovo ordine d’ idee portato dall’ edilizia, che 
è una delle più grandi manifestazioni dello spirito di moder- 
nità, del benessere e della ricchezza di un paese; si dice 
che in ogni luogo e in ogni tempo la civiltà nascente o pro- 
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grediente si è sovrapposta a quella che decadeva, distrug- 
gendo molto det vecchio, e che per conseguenza è lecito anche 
a noi di fare impunemente altrettanto ; si dice quasi che noi 
siamo oscurantisti e ribelli allo svolgimento della eiviltà. Ada- 
gio. un poco, o Signori. Quando avete messo insieme quat- 
tro periodi tronfi di spirito di modernità, di benessere ge- 
nerale e di ricchezza del paese, per farvi acclamare dal po- 
polo innocente ed inconscio, credete di poter chiudere la bocca 
a tutti; ma non la chiuderete a noi che mai ci siamo eom- 
mossi alle parole e alle frasi risonanti e ai concetti male ac- 
comodati ad effetto. 

Nessuno più di nuvi apprezza e tiene in rispetto la edilizia 
moderna. Non siamo, grazie a Dio, così privi di senno da di- 
sconoscere certe regole indiscutibili d’ igiene, di ordinamento, 
di viabilità e di decoro pubblico. Chi dovrebbe opporsi, e chi 
sì è opposto a un bene inteso sistema di fognatura della città, 
— al buono ordinamento interno delle fabbriche perchè non 
manchi loro l’ aria e la luce, e siano immuni dai pericoli di 
cattive esalazioni, — a una copiosa fornitura di buona ac- 
qua, — alla nettezza delle vie, — alle strade e alle piazze 
molto spaziose, — ai bei viali adorni di alberi, — ai fre- 
quenti giardini, e a tante altre cose che servono a salvaguar- 
dare la salute dei cittadini, a migliorare la viabilità e a tenere 
alto il decoro della città? Chi vorrebbe opporsi alla demoli- 
zione di un intero edifizio e magari di un gruppo di edifizj, 
anche pregevoli, se assolutamente fossero dannosi alla salute 
pubblica o impedissero la viabilità, e non vi fosse proprio al- 
cun mezzo di salvarli ? Ci fu mai seria opposizione alla de- 
molizione delle mura che impedivano l' espansione della città? 
Ci furono lagnanze o rimostranze per la demolizione delle 
fabbriche veramente singolari e pittoresche dei mulini della 
Porticciola d’ Ognissanti e di quelli dei Renai e di San Nic- 
colò, quantunque questi ultimi fossero grandiosa e bella co- 
struzione del Gaddi ? La demolizione loro era richiesta da una 
necessità imperiosa di viabilità, e nessuno fiatò. Vi sarà stato 
qualche rimpianto momentaneo per la perdita di bei soggetti 
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pittorici, ma tutto presto finì perchè la necessità della demo- 
lizione 8’ imponeva con evidenza. 

Ma (senza riandare sulle demolizioni già eseguite nel vec- 
chio mercato, delle quali abbiamo abbastanza scritto nel pre- 
cedente articolo) non è così quanto all’ antica Firenze che 
ancora rimane in piedi. Per essa non c’è più ragione di al- 
legare il luridume tanto in questi giorni invocato ; non ce’ è 
pericolo che vi siano i porti franchi all’ uso dei Misteri di Pa- 
rigi, cogli Orchi e coi galeotti liberati, ove la polizia non ha 
coraggio di entrare ; non v’ è offesa, conservandola, al decoro 
pubblico, perchè gli stessi stranieri desiderano di vedere man- 
tenuti quei residui di un’ epoca antica e gloriosa. Quindi pen- 
siamo che anche la edilizia dovrebbe dichiararsi sodisfatta se 
riusciremo, com’ è sperabile, a cambiare la mira al cannone 
puntato colla via Pellicceria verso un gruppo di pregevoli e 
antiche fabbriche. 

Ma no, ci sentiamo rispondere. Sodisfacendo ai vostri de- 
siderj, bisognerebbe interrompere la linea retta di una strada, 
e proseguire con una linea curva o spezzata, mentre l’ edilizia 
vuole oggi i lunghi rettifili e le piazze rettangolari. Ammet- 
tiamo pure che anche questa regola sia ragionevole e giusta, 
quantunque contribuisca a rendere le città monotone ; ma bi- 
sogna applicarla nella nuova costruzione di una città o di un 
quartiere di città, in terreno libero, oppure, lavorando sul 
vecchio, scegliere con giudizioso discernimento una linea che 
non investa fabbriche importanti. E mentre affermiamo che 
fa cosa inconsulta (e sembra quasi fatta a bella posta) di trac- 
ciare una linea retta come quella di Pellicceria fino al Ponte 
vecchio, domandiamo chi non avrebbe riso se i quartieri nuovi 
di Firenze, alle Cascine, alla Mattonaja, nel Maglio e al di là 
dei Viali di circonvallazione fossero stati tracciati con linee 
curve o spezzate. Nella vecchia Firenze, ove monumenti o 
fabbriche interessanti s’ incontrano quasi ad ogni passo, è una 
esigenza ingiusta, è uno sproposito, è un barbarismo voler 
far largo col rettifilo e colla squadra. A questo sistema asso- 
lutamente ci ribelliamo ; e speriamo di non essere accusati di 
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attentare alla prosperità futura di Firenze, se invochiamo che 
nello studio del suo riordinamento sì renunzi al facile uso della 
riga e della squadra. Ciò non toglierà che anche a Firenze si 
possa aprire qualche grande arteria di movimento senza sacri- 
fizio, o almeno con sacrifizio moderato dello antico. 

Ci divertimmo poi moltissimo a sentire le lezioni che ci 
vennero date sulle età nuove che sempre si sono affermate a 
danno delle preesistenti, sulla civiltà che non potrebbe pro- 
gredire se le fosse impedito di farsi largo abbattendo tutto 
quanto è di ostacolo al suo cammino, e via discorrendo. Belle 
scoperte invero! Questi fatti li abbiamo veduti e li vediamo 
ogni giorno, e la stessa nostra Firenze, senza andare a cer- 
carlo altrove, ne offre un esempio. Dove sono le sue vecchie 
istituzioni, dove i suoi antichi costumi? dove le sue mura e 
tante altre fabbriche? Anche fra noi, grazie a Dio, la civiltà 
ha camminato senza impicci, e l’ età nuova si è affermata a 
danno della vecchia ; nè vi chiediamo cose che arrestino il 
progresso della civiltà : anzi, propugnando la conservazione, 
per quanto è possibile, di quello che resta di buono nell’ an- 
tico, sia per arte, sia per memorie rispettabili, abbiamo la 
coscienza di rendere un servizio alla civiltà stessa, perchè il 
concetto moderno di civiltà non è esclusivo e violento, ma 
comprensivo del bello e del buono di qualunque tempo e di 
qualunque luogo. 

È poi abbastanza singolare un altro argomento. Londra, 
sì dice, si è oggi mossa per mezzo di alcune sue notabilità per 
salvare alcune casupole quali sono quelle dei Canacci e dei 
Giandonati, e una massa informe di fabbricato che si chiama 
Palazzo di Parte Guelfa, e che qualche artista fiorentino nep- 
pure conosce. Ebbene, questa Londra abbatte e deturpa molte 
delle sue antiche fabbriche; quindi non s’ impicci dei fatti 
nostri e lasci anche a noi il diritto di abbattere e deturpare 
quanto ci piace. — Noi non sappiamo se a Londra hanno fatto 
bene o male a compiere quelle demolizioni, e non ce ne vo- 
gliamo occupare. Sappiamo solo che Londra non tiene nella 
storia della civiltà e del rinascimento delle arti e delle lettere 
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il posto di Firenze, e che gli studj di quasi tutto il mondo ci- 
vile sono oggi rivolti a quell’ epoca appunto che si chiama 
del rinascimento, nella quale l’ Italia, e in special modo Fi- 
renze, tengono il primo posto. Quindi molto male a proposito 
sì fa quel paragone e si cita Londra a giustificazione dei no- 
stri errori. 

Altre cose potremmo aggiungere, ma vogliamo limitarci 
a dire come sintesi delle nostre idee, (quantunque lo abbiamo 
ripetuto molte volte) che noi siamo ben lungi dal pretendere 
una conservazione assoluta e completa, come dal tollerare una 
demolizione inconsulta delle fabbriche antiche della nostra 
Firenze, specialmente quando non esiste alcuna ragione d’ in- 
contestabile necessità. Una savia moderazione e un giusto di- 
scernimento, guidati da senso artistico e da affetto alle patrie 
memorie possono servire a raggiungere lo scopo. Un’ egregio 
scrittore, meravigliato dalla franchezza con la qualei genti- 
luomini inglesi più volte ricordati protestarono al nostro Sin- 
daco per le supposte demolizioni, disse che quello « era un 
» bel caso di cui però non c’è troppo da stupire in questi 
» tempi nei quali la esagerazione, lo strafare, 1’ eccesso di ogni 
» misura han preso in ogni umano evento il posto della regola. » 
Savissime e vere parole che noi prenderemo in prestito per 
dire a chi dovrà metter mano al riordinamento edilizio di 
Firenze : « Non esagerate, non strafate, non eccedete nella 
misura, e allora ci troveremo d'accordo. » 

Conchiudendo anche questo secondo breve articolo, dob- 
biamo invocare indulgenza dai nostri concittadini per la fran- 
chezza che abbiamo usata nel manifestare le nostre impres- 
sioni, ma più ancora sentiamo di aver bisogno d’ indulgenza 
per quello che, raddoppiando di franchezza vugliamo ancora 
dire: « Amor ci mosse che ci fa parlare. » E dopo tutto siamo 
fiorentini anche noi; e, come tali, non interdiamo di sgra- 
varci dalla nostra parte di colpa. 

Il sonno dei nostri Padri Coscritti e dei fiorentini in que- 
sta importante questione edilizia ci ha fatto venire in mente 
di aver letto, non ricordiamo dove, che nel lungo periodo 
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dal 1814 al 1848 Firenze e la Toscana dormirono, e quel 
sonno si disse felicità; e lo scrittore non doveva aver torto, 
perchè anche il Giusti illustrò quell’ epoca col toscano Morfèo. 
Ma il sonno era allora giustificato, perchè dormivano anche 
gli altri popoli stanchi dal tanto agitarsi per la rivoluzione 
francese e sotto l’ Impero Napoleonico : e poi i fiorentini qual- 
che volta, almeno per un momento, si svegliarono, o per dar 
mano a qualche rara opera edilizia, o per accogliere il Con- 
gresso degli Scenziati, e anche per aprire uno spiraglio di 
luce che li ravvivasse, con quel gruppo di rari uomini che 
fondarono l’ Antologia, e ai quali fecero capo tanti illustri 
italiani. È vero che per la contrarietà dei tempi furono co- 
stretti a riaddormentarsi, ma il sonno non durò molto, perchè 
nel periodo glorioso della rivoluzione italiana Firenze e la To- 
scana non dormirono davvero. Per altro, ci si permetta dirlo, 
noi fiorentini abbiamo oggi graade disposizione a riaprire un 
nuovo periodo di tranquilla felicità o di sonno, comunque vo- 
glia chiamarsi ; il quale, oltre a non essere giustificabile come 
il precedente, può condurci a spiacevoli disinganni. Non è 
molto tempo che abbiamo sentito lamentare giustamente nel- 
l’ Aula stessa del nostro Consiglio Comunale, che Firenze è 
ridotta alla condizione di Cenerentola d’ Italia. Ma è vecchio 
proverbio quello che dice « Ajutati che Dio t’ ajuta » e noi 
dovremmo ajutarci più assai di quello che facciamo, col rial- 
zare la coscienza di noi stessi, con interessarci alle questioni 
cittadine, con sorreggere con decisa volontà l' azione dei no- 
stri magistrati, con coltivare il sentimento artistico nel popolo, 
col favorire le iniziative cittadine dirette a dare decoro e lu- 
cro alla città, col risvegliare insomma tutta l’ energia della 
vita pubblica. La grande massa della popolazione fiorentina 
(tutti lo sanno) è buona, intelligente, di senso fino e squisito, 
ma apatica. Vuol bene al Cupolone e ai monumenti che lo 
circondano, in mezzo ai quali è nata e cresciuta, ma è diffi- 
cile che sì esalti o si fanatizzi un poco per essi. Se c’ è da 
fare, lascia volentieri che facciano quei pochi ai quali non si 
è attaccato il male epidemico dell’ apatia, preferendo di an- 
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dare a godersala in letizia al sole che irradia le sue belle cal- 
line ; e solo si riserva il diritto di sciogliere il freno alla lin- 
gua e.allo spirito arguto per-criticare le cose fatte; e nel suo 
giudizio difficilmente sbaglia. Le conseguenze di questa nostra 
apatia che nella vita moderna può chiamarsi sonno, si sono 
viste e si veggono continuamente. 

Si tratta di riordinare il Centro. Se ne discute fra le 
persone culte a quelle che hanno le mani in pasta nelle fac- 
cende del Comune ; ne nasce una divisione fra coloro che pro- 
pugnano uno sventramento, come oggi si dice, ossia una di- 
struzione completa di tutta l'antica città, e gli altri che 
vogliono un’ opera più moderata e discreta, diretta a rispar- 
miare le più interessanti fra le antiche fabbriche, I due partiti 
si accapigliano ben bene nel Consiglio Comunale e vince il 
primo. Ma la massa dei fiorentini? Oh!.... la massa dei fio- 
rentini dorme, e quando per poco si sveglia, ne discorre nelle 
conversazioni come se si trattasse dello sventramento di Pe- 
chino ; e poi ritorna a dormire, e lascia fare; e ne vien fuori 
l’opera che è venuta. — Si porta oggi sul tappeto la questione, 
sollecitata da artisti inglesi, di correggere il progetto primo di 
massima di quello sventramento per salvare una parte del- 
l’antica Firenze. Apriti cielo! Ecco subito una levata di scudi 
con declamazioni assordanti su tutti i giornali, per protestare 
contro la intromissione straniera offensiva della dignità no- 
stra: ma.... sul merito della questione i Consiglieri Comunali, 
dopo aver discorso per una serata intera, vanno a letto in 
pace e gioja, tranquilli e sicuri, senza aver concluso nulla. 
E i Fiorentini?.... erano andati a letto prima dei Consiglieri 
più tranquilli di loro. Anzi, può essere che qualche fiorentino 
quando si svegliò dicesse: Benedette torri! o perchè il buon 
Sindaco non le carica sopra un treno e le manda a custodire 
agl’ Inglesi, affinchè se le conservino senza rompere il sonno 
a noi? E i Giornali? Oh !.... i Giornali.., erano andati a letto 
anche più presto dei fiorentini! — Si tratta di fare una nuo- 
va stazione per le merci a Firenze, giacchè veramente la 
vecchia era impossibile. Sindaco e Assessori si affaticano, si 
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arrabattano, si arrovellano per molti anni per trattare col 
governo e sollecitare una conclusione ; e finalmente si con- 
clude, ma si fa una casa di legno. E i fiorentini? Oh! per 
loro sta bene anche una casa di legno, pensando che hanno 
sempre una casa di materiale dove si può dormir bene. — 
C° era fra le vecchie promesse del Governo quella di una gran- 
de caserma al Campo di Marte, in correspettivo della ingente 
spesa sopportata dal Municipio per costruire quel campo. Si 
sollecita, si discute, s’' invoca per circa 30 anni il manteni- 
mento di quella promessa, e finalmente il governo, tanto per 
levarsi la seccatura, ci regala quella ridicola caserma, inde- 
gna di una città che veramente si rispetti, nei pratoni della 
Zecca vecchia. E i fiorentini ?... sono contentissimi purchè ab- 
biano libertà di poterla criticare perchè è brutta nelle chiac- 
chiere che fanno al caffè prima di andare a casa e a letto. 
— C'è poi l’ affare famoso della Biblioteca Nazionale per il 
nuovo palazzo da costruirsi. L’ On. Sindaco con uno zelo che 
veramente l’ onora e con una longanimità propria soltanto 
di un gentiluomo com’ egli è, si affatica da moltissimi an- 
ni a trattare, a escogitar modi per facilitarne la esecuzione, 
a vedere insomma di persuadere chi fa il sordo con chiara 
intenzione di non riacquistare l’ udito per un pezzo e forse 
mai. Il Sindaco s’ inquieta, il Consiglio, per non gli dispia- 
cere, 8’ inquieta con lui; ma la massa dei fiorentini non c’è 
pericolo che si riscaldi nè punto nè poco, perchè diversa- 
mente correrebbe il rischio di non. dormire tranquilla. An- 
zi qualcuno di loro avrà forse detto : Benedetto questo Sin- 
daco! cosa viene a romperci il sonno con della roba che 
non è nostra, ma appartiene al governo. — C’ era una volta 
(precisamente come si dice nelle Novelle che si raccontano ai 
ragazzi) un’ altra questione per la Biblioteca Laurenziana. Il 
Governo italiano, in un momento di generosa splendidezza 
(caso raro !) comprò per somma non lieve i Codici Ashburnham 
e li depositò nella Laurenziana, ove non e’ era e non ce’ è un 
locale per tenerli convenientemente. Eccoti che corre qua con 
gran premura il Ministro, con Ingegneri e con una sequela 
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di pezzi più o meno grossi per provvedere; e subito, senza 
metter tempo in mezzo, viene ordinato un progetto per alcune 
nuove sale e per dare termine alla scala, opera insigne del 
Buonarroti. Finchè fu in studio il progetto, le disposizioni del 
governo erano tanto rassicuranti ed espansive che l’ opera pa- 
reva fatta, ma quando il progetto fu pronto per la esecuzione 
non se ne discorse più. Il povero Sindaco scriveva e correva 
a Roma a sollecitare, ma poi, visto che trattare col governo 
era lo stesso che battere la testa nel muro, e che aveva tanta 
altra roba al fuoco da cucinare, tralasciò di occuparsene, e 
fece bene per non perdere il tempo. E la gran massa dei fio- 
rentini? pensò che del sonno ne aveva abbastanza senza bi- 
sogno del narcotico di nuove biblioteche, e neppure se ne dette 
per intesa. 

Molte altre ne potremmo raccontare, ma questa la diremo 
per ultima. Due benemerite Società cittadine, quella delle Belle 
Arti e l’ altra di Orticoltura si accordarono per celebrare la 
Festa dell’ Arte e dei Fiori con evidente intenzione, come fan- 
no tutte le altre città, di procurare una risorsa al piccolo com- 
mercio locale. Ed infatti s’ inaugura una straordinaria e bella 
Esposizione d’ arte e di fiori il 19 Decembre 1896, dopo molta 
abnegazione e non indifferente sacrifizio di diversi gentiluo- 
mini che ne avevano assunto il patrocinio. Sapete cosa fecero 
i fiorentini ? Per la maggior parte non andarono neppur a vi- 
sitare la Esposizione, la quale necessariamente ebbe un esito 
infelice sotto l’ aspetto finanziario. Vogliamo raccontarlo colle 
parole dell’ egregio Segretario relatore di quella festa, Avv. 
Cammillo Coppini: « La continuata contrarietà della stagione 
» ed una certa indifferenza dimostrata dalla massa della no- 
» stra popolazione (da non confondersi con quella parte eletta 
» che ci fu sempre larga di simpatie e di ajuti) concorsero 
» a menomare quei proventi giornalieri, sui quali avevamo 
» fatto giusto assegnamento. Ed infatti fu per noi un’ amara 
» delusione il vedere le nostre belle sale e quella splendida 
» mostra così scarsamente frequentata, ad onta di ogni nostro 
» espediente per renderle attraenti. Quale differenza fra i re- 
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» sultati brillanti della seconda esposizione veneta e la no- 
>» stra! È forza convenire che là sulla celebre laguna spira 
» un’ aura più propizia per l’ arte e per le iniziative cittadine; 
» e basti a provarlo il fatto che alla chiusura di quella mo- 
» stra fu tale la moltitudine accorsa, che si dovette chiudere 
» le porte d’ingresso; nel mentre che a noi non si presentò 
» mai la occasione di dover ricorrere a simili misure per mo- 
» derare l’affluenza dei visitatori ». E a proposito di quella 
cara e simpatica Venezia, abbiamo letto che alla notizia di- 
vulgatasi in questi giorni del pericolo imminente a cui si cre- 
deva esposta una parte del Palazzo Ducale < apprensione, quasi 
» terrore si diffuse nel popolo, che adora i monumenti di quella 
» magica città e ne è gelosissimo. Chi ricorda il lutto nel quale 
» il popolo Veneziano piombò nel 1867, quando, incendiatasi 
» la Cappella del Rosario ai Santi Giovanni e Paolo, il capo- 
» lavoro del Tiziano, San Pietro Martire, andò miseramente 
» distrutto dalle fiamme, può idearsi |’ ansia onde fu presa 
» tutta la popolazione per l’ accennata sciagura ». E ora, in 
questi giorni, non abbiamo saputo che a Torino (in quella 
simpatica città che dovrebbe servire di esempio e allargare la 
mente a molti modernizzatori) si è chiusa la Esposizione con 
un milione di benefizio ? — Così vorfemmo che anche noi fio- 
rentini fossimo animati da un poco di questo sacro fuoco, 
perchè (battetelo forte e ribaditelo nella testa del nostro po- 
polo, ma più specialmente in quella di coloro che vogliono 
fargli da maestri), Firenze non è soltanto una città qualun- 
que che ha più o meno oggetti d’arte o monumenti da con- 
servare, ma è il punto, la meta a cui, per gli studj oggi in voga 
e per la cultura moderna, sono rivolti gli occhi di tutto il mon- 
do civile. Questo sanno tutti gli stranieri; ed è doloroso che 
non lo sappiano o facciano vista di non saperlo i fiorentini. 

Ma.... non ci perdiamo di coraggio. Se non si muore du- 
rante il sonno, è sperabile che una buona volta ci sveglie- 
remo, e potremo dire a fronte alta e baldanzosa: Firenze 
non è morta, Firenze vive e non dorme. 

PIETRO BOLOGNA 


IN DIFESA DEL DL P.° ZAHM 


La Review of Reviews del 15 Dicembre 1898, nota ed esa- 
mina con interesse la recensione che la Rassegna Nazionale (*) 
pubblicò sul dotto articolo, che Mons. Hedley, vescovo di New- 
pert, scrisse in tavore delle dottrine propugnate dal Padre 
Zahm, rallegrandosi che pure in Italia si conosca e si apprezzi 
l’ illustre scienziato americano. 

À questo proposito però è necessario avvertire che molti, 
senza volerlo, o volendolo, sono incorsi in grave errore par- 
lando dell’ Evoluzione qual’ è sostenuta dal P. Zahbm ; nè, pa- 
ghi di attribuirgli idee non sue, hanno cercato di porre simile 
linguaggio in bocca al Santo Padre riportando, che in una 
presunta lettera diretta da S. Santità al Cardinale Gibbons 
era stato riprovato il sistema dell’ evoluzione qual è applicato 
dal P. Zahm all’ uomo. | 

Nulla di più inesatto ; poichè il P. Zahm nel suo stupendo 
libro « Evolution and Dogma » parlando dell’ origine dell’ uo- 
mo, dopo di aver considerato le opinioni di autorevoli scien- 
ziati che si occuparono di tale questione, si trova concorde con 
Virchow nel ritenere, che « tutte le prove, che voglionsi por- 
tare per far discendere l’ uomo dalla scimmia o da qualsiasi 
altro animale vertebrato, sono scgni più o meno stravaganti, 
i quali hanno bensì procacciato ai loro autori una certa noto- 
rietà temporanea, ma che non hanno nessun fondamento in 
qualsiasi fatto o legittima induzione della scienza. » (*) Ciò 
premesso, il chiaro scrittore si ehiede : < Poichè il fatto del- 
l’ origine animale dell’ uomo non è stato stabilito, poichè non 


(') 16 Novembre: L'Idea di un Vescovo sull’ Evoluzione. 
(®) Evolution and Dogma by. D. A. Zahm, pag. 344. 
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vi è verosimiglianza che sia stabilito in un futuro prossimo, 
secondo la testimonianza di quegli stessi che sono più ansiosi 
di veder dimostrata la discendenza dell’ uomo dalla scimmia, 
che si deve dire delle opinioni di quelli che nullameno man- 
tengono l’ origine animale dell’ uomo, se non come un fatto, 
almeno come un’ opinione da considerarsi ? È compatibile una 
tale opinione con il Dogma e può un Cattolico, coerente a se 
stesso, assentire ad alcuna delle teorie ora in voga, che pre- 
tendono esser l’ uomo discendente di animali inferiori ? » A 
questa domanda il Padre Zahm risponde citando lungamente 
varii illustri autori che professarono idee contrarie tra loro 
e conclude: « In quanto all’ anima dell’ uomo noi possiamo 
enz’ altro affermare che non si è, in alcun modo sviluppata 
dall’ anima dei bruti; ma è creata immediatamente e diret- 
tamente da Dio per ogni individuo. Questa è dottrina catto- 
lica, insegnata dagli Apostoli, benchè come Dogma di fede 
non sia stato formalmente definito dalla Chiesa » ('). 

E il corpo dell’ uomo? fu esso creato immediatamente da 
Dio, o fu creato indirettamente e per mezzo dell’ operazione 
di cause secondarie ? Quando la Bibbia ci narra che « Il Si- 
gnor Iddio formò l’ uomo dal fango della terra » dobbiamo 
interpretare queste parole in un senso rigorosamente letterale 
e credere che il Creatore modellò Adamo col fango della terra, 
come un artista modella col gesso una statua? O possiamo 
dare un’ interpretazione differente al testo e considerare il 
corpo dell’ uomo come l’ ultima e più eccelsa forma di una 
lunga serie di evoluzioni che si riportano al primo avvento 
della vita sulla terra? (*) Questa è una delle questioni della 
scienza e che principalmente diede notorietà ed importanza 
al Darwinismo. Ammesso che, come cattolici noi siamo liberi 
di accettare la teoria dell’ Evoluzione rispetto alle molteplici 
forme della vita vegetale ed animale, il Padre Zahm ripor- 
tando le opinioni di S. Agostino, di S. Tommaso, di Mivart, 
del Cardinale Gonzales e di altri autorevoli scienziati e teologi, 


(') Ibid. pag. 345 e seguenti. 
(*) 1bid. pag. 349. 
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crede che « qualunque sia il verdetto finale della scienza ri- 
spetto al corpo dell’ uomo questo non può essere discorde dal 
dogma cattolico. Ammesso che future ricerche in paleontologia, 
antropologia e biologia debbano dimostrare fuor di dubbio, 
che l’ uomo è genealogicamente congiunto agli animali infe- 
riori (e noi abbiamo visto quanto sieno lungi gli scienziati dal 
provare un simile fatto) non vi sarà, pure in quell’ avveni- 
mento così improbabile, il minimo fondamento per immaginare 
che le conclusioni della scienza sieno allora irrevocabilmente 
discordi con le dichiarazioni del sacro testo o con gli insegna- 
menti autorizzati della Chiesa di Cristo. Quello che logica- 
mente seguirebbe dalla dimostrazione dell’ origine animale del 
corpo dell’ uomo sarebbe una modificazione delle viste tradi- 
zionali riguardanti le origini del corpo del nostro primo an- 
tenato. Saremmo obbligati di rivedere l’ interpretazione, che 
usualmerte è stata data alle parole della Sacra Scrittura, che 
si riferiscono alla formazione del corpo d’ Adamo e leggere 
queste parole nel senso chiesto dall’ Evoluzione; un senso che, 
come abbiamo visto, può attribuirsi alle parole del testo ispi- 
rato, senza distorcere il significato dei termini e senza far vio- 
lenza in nessun modo al testo » (‘). Per ora sarà temerità cre- 
dere all’ evoluzionismo applicato all’ uomo, ma non è eresìa 
qualora si mantenga il concetto della creazione immediata e 
diretta dell’ anima umana per opera di Dio. 

Così il Padre Zahm, che da vero Americano non ammette 
l’ Evoluzione riguardo al corpo dell’ uomo, finchè non vi sieno 
prove del famoso anello di congiunzione tra 1’ uomo e la scim- 
mia ; ma che ammirabile nella sua fede ha voluto prevenire 
un improbabile futuro e con mano maestra ha dimostrato una 
volta di più come la Religione nulla abbia a temere dalle 
scoperte della scienza. A lui rendono omaggio gli atei e gli 
eretici ; dovrà mancargli il tributo dei cattolici ? No, e sommo 
fra questi è quello del Supremo Pastore, che l’ incoraggiò nei 
suoi studi, mostrando di esser sempre: il Pontefice del suo 
tempo, T'HEOLOGUS. 


(') Evolution and Doyma, pag. 361. 
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Mentre da ogni lato, da chi ne sa e da chi non ne sa, si 
alza un inno di plausi e battimani pel Trattato che si vuole 
ci abbia riconciliati con la Francia, e si consumano turriboli 
e incensi al negoziatore italiano, non sarà male fare sentire 
una voce seria autorevole che calma un poco sì furiosi entu- 
siasmi. — Questa voce sortì da poco in un opuscolo ‘') ove 
appunto si fa la tara sui veri e sui pretesi vantaggi che può 
sperare l’ Italia dal Trattato, e crediamo fare opera utile e 
grata a tutti riproducendo quanto dice dei vini, ramo da cui 
tanti sono i vantaggi sperati o sognati. Ecco adunque il ca- 
pitolo dell’ opuscolo. 


Una parola sui vini. 


I viticultori francesi poteano contentarsi di aver esiliato dal 
loro paese i vini italiani, sottoponendoli, in ragione di 12 gradi, al 
dazio di franchi 15,12 (in luogo del dazio vecchio di 2 lire), ma in- 
vece mal sopportavano anche l’entrate dei vini spagnuoli col dazio 
di franchi 7, e quantunque anche l'importazione della Spagna in 
Francia fosse in diminuzione, volevano che venisse maggiormente 
ostacolata. Da ciò lo speciale progetto di legge che in questa occa- 
sione il Ministero francese presentò alla Camera per rendere pos- 
sibile il trattato coll’ Italia. Non potevasi infatti pretendere di ve- 
nire ad un accordo con noi senza praticarci lo stesso dazio di 
franchi ( che gode la Spagna, ma ciò avrebbe indisposti i viticul- 
tori francesi. Portando il minimo anche per la Spagna a franchi 12 
per 12 gradi, potevasi invece ammettere allo stesso trattamento 
anche l’Italia, senza timore di disgustarli, ed avvantaggiando in 
pari tempo il mercato francese. Ma manca l'estremo di una 
concessione fatta a noi. Starà ora a vedere se in tal modo po- 
tremo, per tutti i riguardi, competere coi vini francesi e coi vini 
spagnuoli. 


(‘) ZL’ accordo commerciale Italo- Francese, 21 Novembre 1898. — Rilievi di 
« Sebino ». — Milano, Tip. Robecchi. 
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Anche l’industria dei vini in Francia è venuta, del resto, mo- 
dificandosi, aiutata inevitabilmente dai progressi della chimica. E 
mentre nel 1887 dessa importò ultre 12 milioni di ettolitri, nel 1894 
non ne importava più che 4 milioni circa, ed ora si aggira sui 7 
milioni di ettolitri annui, sempre comprese le provenienze delle 
sue colonie, ove fu sviluppata la coltivazione delle viti (nel 1896 
l' Algeria mandò in Francia oltre 8 milioni di ettolitri). Inoltre è 
venuto innanzi il prodotto delle nuove vigne ripiantate in Francia 
allorchè infierì la filossera, al qual malanno furono specialmente 
dovute le annate di forte esportazione di vini dall’ Italia. Talchè 
si dice che la Francia consuma circa 46 milioni di ettolitri di vino 
e ne produce ora da 45 a 50 milioni ('). 

Lo averne elevato il dazio per tutte le provenienze è una con- 
ferma che la Francia sente di non aver quasi più bisogno di vini 
stranieri, e di poter bastare a sè stessa. In ogni modo non è più 
da considerarsi un mercato costante, né per noi, nè per la Spagna; 
appena un mercato occasionale, nel quale, per piccoli bisogni, sa- 
ranno poste in concorrenza le offerte nostre con quelle della Spagna, 
e di altti paesi, che vorranno forzare la situazione. 

Sì può quindi vedere di quale esagerazione fosse la cifra (messa 
fuori colle prime notizie del trattato) di un milione di ettolitri di 
vino di maggiore esportazione assicurata dall’ Italia in Francia, 
ridotta poi, prudentemente, a centomila ettolitri, di un prezzo forse 
di 25 lire, cioè in tutto 2 milioni e mezzo di lire. Contributo mi- 
sero nei riguardi della Francia, di fronte al suo consumo di 46 
milioni di ettolitri, e meschino ed incerto per noi, in confron- 
to delle concessioni fatte per ottenerlo, e della nostra usuale 
esportazione (°). 

Fortunatamente l’ industria enologica italiana non si lascierà 
illudere, e coltiverà il progresso a cui fu spinta negli ultimi anni, 
e chele ha concesso di mettere a posto altrove direttamente, senza 


(') Produzione francese di Vino, nel 1895 Ettol. 26,687,600 
» 1896 » 44,656,200 
da un anno all' altro aumento 70 per cento. Ci dispiace di non aver sottomano 
estremi più recenti e più completi. 
(*) Valore esportazione Vini dall’ Italia. 


1893 *0 milioni dì lire 1896 51 milioni di lire 
1891 49 » » 1897 65 » » 
1895 49 » » 1893 48 » » 


(10 mesi) 
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passare attraverso alla lavorazione francese, maggiori quantità di 
vini, con soddisfazioni e ricavi migliori ('). 

Poichè in complesso i nostri vini, diramatisi popolarmente ai 
consumatori di tutte le provincie italiane, fra l'interno e l’estero 
vanno tutti a posto, tanto più che anche la nostra produzione, per 
tante cause, è variabile, e non evvi quell’ eccesso che possa giu- 
stificare un sacrificio, anche se di esito sicuro (?). 

La reciprocità poi, che dovrebbe essere la prima virtù dei 
trattati, ci pare tutt’ altro che rispettata, dal momento che i no- 
stri vini pagheranno franchi 12 per entrare in Francia, e quelli 
francesi, per riflesso del nostro trattato colla Spagna, non paghe- 
ranno che lire 65,77 all’ entrata in Italia (3). 


(!) Esportazione Italiana di Vini in Botti. 
Per la Per altre Per la Per altre 
Francia destinazioni Francia destinazioni 
Ettolitri Ettolitri Ettolitri Ettolitri 
1887 2,782,707 799,397 1893 90,655 2,238,338 
1888 817,360 984,660 1894 39,536 1,872,451 
1889 172,253 1,236,724 1895 34,710 1,640.313 
18900 19,853 884,724 1806 33,185 1,675,885 
1891 27,955 1,130,595 1897 23,459 2,315,705 
1892 281,674 2,135,492 1898 24,312 1,886,365 
(10 mesi) 
Esportazione Italiana di Vini in bottiglie. 
Centinaia Centinaia 
di bottiglie di bottiglie 
1887 20,980 1893 33,710 
1888 26,962 1894 33,164 
1889 29,501 1895 33,340 
1890 31,431 1896 37,522 
1891 20,652 1897 47,212 
18092 31,954 1898 32,215 
(10 mesi) 
(2) Prodlzione Itattana di Vino. 
1893 Ettolitri 9? milioni 
1894 » 26 » 
1895 » 24 » 
1897 > L1 > 


(*) È significativa la poco favorevole accoglienza fatta al trattato dalla Ca- 
mera di Commercio di Bari. 

Come diede un bell'esempio d' imparzialità nel giudicare il trattato, a ri- 
guardo delle industrie, il Presidente di quella di Torino, Comm. Lorenzo 
Rabbi, intervistato da un reporter della Gazzetta del Popolo. 


Padre Gaudenzio da Cremona 
| Cappuccino 


A Milano, nel convento dei PP. Cappuccini di Porta Vit- 
toria, ai 4 di questo gennaio passò a vita migliore il buon 
Padre Gaudenzio, al secolo Giuseppe Curtarelli, nativo di Cre- 
mona. È un lutto per noi e pei nostri amici, che nel Padre 
Gaudenzio amavamo la grande bontà dell’ anima, un candore 
tutto francescano, unito ad un vigore schietto di propositi e 
di intendimenti, che si rivelava sovente nella vivezza dell’ oc- 
chio, nell’ instancabile energia di fare, di fare del bene ai pic- 
coli ed ai grandi. 

Molti uomini illustri godevano dell'amicizia di lui, e tra 
essi l’ arcivescovo di Milano Mons. Di Calabiana, Antonio 
Stoppani, il Prof. Saverio Kraus dell’università di Friburgo- 
Baden, il barone Taccone Gallucci; i poveri gli erano tutti 
amici : era uno schietto rappresentante della soave idea fran- 
cescana, che commosse tanto il genio del Manzoni, e che, dal- 
l’Alighieri in poi, dall’elogio di S. Francesco detto in Para- 
diso, fino alla creazione di Fra Cristoforo, è rimasta sempre 
popolare e ben amata dai buoni. i 

Il povero Padre Gaudenzio si trovava ammalato nell’ in- 
fermeria del convento, lo scorso Maggio, quando, per fatale 
equivoco, le truppe del generale Bava-Beccaris, nel reprime- 
re i moti rivoluzionarii di Milano, puntarono il cannone con- 
tro le piccole mura del convento, ed i soldati requisirono tutti 
i buoni religiosi francescani. Questo assalto, questa violenza 
inaspettata, immeritata, fece tanto male al nostro Padre am- 
malato ; e forse l'emozione e lo spavento non furono l’ ultima 
causa della morte in un vecchio di 76 anni. 

Facendo questa breve commemorazione, vogliamo espri- 
mere il nostro rimpianto per un amico di carattere aureo ed 
affermare in pari tempo la nostra simpatia per un Ordine re- 
ligioso tanto amato in Italia e che ha nel suo seno il P. Mi- 
chele da Carbonara. 

LA DIREZIONE. 


RASSEGNA POLITICA 
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14 Gennaio 

Il principio dell’ anno 1899 non fu segnalato da veruna 
manifestazione politica degna di nota speciale. Nei ricevimenti 
del Capo d’ anno, nessuno dei monarchi d’ Europa fece allu- 
sioni politiche ;} nessuno almeno vi pronunziò una di quelle 
frasi che valgono a destare l’attenzione e i commenti di tutto 
il mondo civile. Soltanto il Presidente della Repubblica fran- 
cese, parlando al corpo diplomatico, fece un lieve accenno a 
tale argomento. Questo silenzio può aver avuto cause diverse; 
tanto è vero, che vi contribuì una passeggiera indisposizione 
di quello, fra i monarchi suddetti, che in tali occasioni suole 
più facilmente lasciar libero il varco a’ suoi pensieri; ma vi 
è molta ragione di temere che vi abbia pure contribuito la 
coscienza di aver poco di buono a dire. Ed invero, la stessa 
menzione, fatta dal signor Faure, dell’ amore della Francia 
per la pace e delle recenti prove che essa ne ha date, non 
rivela, ma conferma la presenza sull’ orizzonte politico di una 
nube minacciosa. | 

Come abbiamo già notato quindici giorni or sono, la ri- 
tirata della spedizione Marchand da Fashoda non valse a ri- 
condurre la buona armonia tra la Francia e l’ Inghilterra. 
Dapprima questa si inalberò per la proposta, messa innanzi 
da alcuni giornali di Parigi, di istituire a Kartum un grande 
stabilimento d’ istruzione, destinato a' diffondere l’ influenza 
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| francese nel Sudan ; poi si mostrò offesa dalle concessioni ot- 
tenute dalla Francia in China ; finalmente affacciò diritti o pre- 
tese antiche e nuove ai danni della Francia a Terranova e al 
Madagascar. Tutti questi incidenti successivi sembrano pur 
troppo avvalorare il sospetto sorto da qualche tempo nelle sfere 
politiche, che il Governo britannico abbia oramai risoluto di 
muovere, in un tempo più o meno prossimo, la guerra alla 
Francia. Con siffatta minaccia davanti agli occhi, si compren- 
de che i Sovrani europei non si sentissero propensi a parlare 
di politica senza necessità assoluta. 

A rendere più serio il sovraccennato pericolo, indebolendo 
uno degli avversarii ed accrescendo le velleità bellicose del- 
1’ altro, concorrono le condizioni interne sempre peggiori della 
Francia. Nè la gravità delle questioni estere pendenti, nè il 
discredito a cui si espone, nè la coscienza dello scompiglio che 
pervade tutto il suo organismo politico, amministrativo e so- 
ciale, bastano a ritrarre la Francia dalla via funesta sulla quale 
si è messa da oltre quattro anni, bastano a sottrarla all’ agi- 
tazione, e quasi diremmo alla follìa, cui il fatale <« aftare » 
Dreyfus pare averla gettata in preda. Dopo avere scalzata la 
autorità dei capi dell’ esercito, dopo aver appassionato il Par- 


lamento e provocato parecchie crisi ministeriali, dopo aver su-- 


scitato tumulti di piazza, quest’ agitazione è oggi penetrata 
fin nella magistratura, dalla quale la Francia, e con lei la mi- 
glior parte dell’ intero mondo civile, attendevano un responso 
che ponesse finalmente un termine al triste dramma, che ri- 
conducesse gradatamente alla calma, alla coscienza di sè gli 
animi acciecati dalla passione. Quali siano i motivi che in- 
dussero il signor Quesnay de Beaurepaire, presidente di sezione 
nella Corte di Cassazione, a separarsi clamorosamente da’ suoi 
colleghi, non è facile appurare; ma è certo che il suo atto ha 
dato un colpo terribile al prestigio della magistratura fran- 
cese, ha distrutto la speranza che, davanti al suo verdetto, 
amici ed avversarii del Dreyfus si inchinassero e smettessero 
una lotta, che minaccia di travolgere nell’anarchia tutta quanta 
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la nazione. Qual maraviglia se, davanti ad una nazione che 
si dilania da sè stessa con tanta ferocia, i suoi avversari di- 
ventano ogni giorno più audaci e più provocanti? Qual ma- 
raviglia se alcuni di essi vanno sino al punto di considerare 
non lontana la caduta dell’ impero coloniale francese e pen- 
sino fin d’ ora ad assicurarne la successione a sè stessi, prima 
che altri vi ponga sopra le mani? Certo, costoro corrono un 
po’ troppo la posta e dimenticano che la storia della Francia 
offre parecchi esempi di abbassamenti eccessivi e di risurre- 
zioni imprevedute ; ma il solo affacciarsi di questi pericoli do- 
vrebbe richiamare ogni francese degno di questo nome al sen- 
timento della realtà, e indurlo a meditare sulle conseguenze 
de’ suoi errori. e 

Un sintomo meno grave certo, ma pur significante del 
disordine morale che regna in Francia e che profondamente 
addolora i suoi amici stranieri, è la pubblicazione dell’ articolo 
che l’ ex-ambasciatore Billot ha creduto bene di stampare in 
una diffusa rivista parigina intorno ai negoziati che condus- 
sero alla conclusione del recentissimo accordo commerciale 
franco-italiano. Senza neppure aspettare che i parlamenti dei 
due paesi l’ avessero approvato — poichè fino ad oggi esso 
° aspetta ancora il voto del Senato francese e dei due rami del 
Parlamento italiano — il signor Billot, fino al Febbraio 1898 
rappresentante della Repubblica presso la Corte italiana, non 
esitò a mettere in pubblico i più segreti momenti dei nego- 
ziati a cui ebbe parte, col pericolo di suscitare polemiche inop- 
portune e di mettere in dubbio le sorti stesse del trattato. Noi 
speriamo che dalle due parti delle Alpi non si vorrà esagerare 
l’ importanza di questo incidente e che il trattato, accolto con 
tanto plauso dai due popoli, giungerà felicemente in porto ; 
ma non possiamo a meno di deplorare questa funesta smania 
di mettersi avanti, di farsi valere come che sia, di riempire il 
mondo del proprio nome, a costo di compromettere gravi in- 
teressi, smania che vizia tutta la vita pubblica in Francia e 
va pur troppo facendosi strada anche in altri paesi. 
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Pur troppo, diciamo; poichè, se Messene piange, Sparta 
non ride; se il disordine morale appare grande in Francia, 
non può dirsi in verità che in Italia l’ ordine regni sovrano. 
Se al di là delle Alpi, in questo momento, fanno specialmente 
difetto l’ abnegazione e la virtù di sacrificare le proprie pas- 
sioni al bene supremo della patria, al di quà fa difetto qualche 
. cosa di non meno prezioso, il carattere. La condotta del Mini- 
stro della Pubblica Istruzione rispetto al pareggiamento del 
Collegio di Mondragone agli istituti governativi costituisce un 
episodio tale, da umiliare chiunque non abbia perduto intera- 
mente il senso della dignità del proprio paese. Noi non vo- 
gliamo qui esaminare se il pareggiamento fosse del tutto con- 
forme alle precise disposizioni della legge; non vogliamo 
neppure dare un giudizio sull’ istruzione che s’ impartisce a 
Mondragone e quindi sull’ opportunità intrinseca del pareggia- 
mento stesso. Ma poichè il pareggiamento era stato conceduto; 
poichè, con un po’ di buona volontà, gli ostacoli burocratici 
sollevati contro il medesimo si potevano agevolmente rimuo- 
vere, come s’ erano rimossi in altri casi ; poichè infine la que- 
stione si: era mutata da amministrativa in politica e il paese 
attendeva di vedere se in Italia comandino i ministri del Re o 
comandi una setta qualunque, l’on. Baccelli doveva a sè stesso, 
al decoro .del proprio ufficio, alla dignità del Governo di man- 
tenere il suo decreto. Ritirandolo invece con una misera scusa, 
egli ha perduto un'occasione preziosa di mostrare coi fatti 
quella fermezza di carattere e quella tenacità di propositi che 
ha spesso vantate colle parole. Che dire poi di quei deputati, 
i quali, dopo aver firmato la domanda per il pareggiamento, 
udito il rumore sollevato dalla Tribuna, dal Don Chisciotte e 
da altri giornali della stessa risma, si affrettarono a scusarsene, 
affermando di aver firmato senza sapere che cosa firmassero ? 
Per non dirne troppo, è meglio tacerne, rendendo invece omag- 
gio a quei pochi i quali, come l’ on. Codacci-Pisanelli e l’ on. 
Dentice, non esitarono ad assumere altamente la responsabilità 
dei proprii atti ed a dirne schiettamente le ragioni. 
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Anche più dolorosa ‘impressione produce, in’ chi abbia a 
cuore la riputazione del proprio paése, l’ attitudine di una 
parte considerevole della stampa rispetto alle cose africane. 


. Come se l’Italia unita fosse da- meno del piccolo Piemonte, 


che spediva le sue squadre a punire il bey di Tripoli per le 
offese recate alla sua bandiera, o del non meno piccolo Belgio, 
che, senza avere flotta, occupa anche oggi una gran parte del- 
l’ Africa centrale, questa stampa ad ogni stormir di foglie non 
sa fare altro che alzar la voce spaventata, imponendo con alte 
grida al Governo di faggire! Noi abbiamo sì condannato, e 
condanneremmo ancora energicamente la politica delle avven- 
ture, ma confessiamo che la politica della paura non ci sembra 
migliore di quella. E vorremmo che da questo gridio incomposto 
non si lasciassero trascinare periodici valorosi, coi quali ci tro- 
viamo spesso d’accordo su altre questioni ;} vorremmo che, prima 
di far eco în qualsiasi misura ai giornali che si scagliano contro 
il Governo, contro l’ esercito, contro il militarismo a proposito 
dell’ Africa, badassero bene ai moventi reconditi di questi gior- 
nali, rivelati dai loro ‘oschi metodi di polemica a base di inven- . 
zioni e di menzogne. Non vedemmo noi, negli scorsi giorni, pub- 
blicare come veri dispacci del nostro rappresentante presso il 
Negus inventati di sana pianta, annunziare la partenza per 
Massaua di truppe non mai mossesi dall’ Italia, sostenere che 
le trattative coll’ Abissinia per i confini erano andate a monte 
per l’ ostinazione del Governo nel voler conservare Adi-Cajé 
e Adi-Ugri invece di contentarsi del eonfine del Mareb, men- 
tre tutti dovrebbero sapere che le due terre anzi dette sono 
assai al di qua di quel fiume, ecc. ecc ? Una causa sostenuta 
con tali metodi non può esser buona ; nè buona può essere 
una politica diretta a deprimere continuamente lo spirito pub- 
blico, a spegnere nelle popolazioni ogni sentimento baldo e 
virile, col pericolo di non poterlo più ridestare nel giorno del 
bisogno. Teniamo adunque in Africa una condotta prudente 
e saggia, ma non imbelle, e lasciamo in proposito qualche 
latitudine al Ministero, che, rispetto a questo argomento spe- 
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ciale, offre sufficienti garanzie di competenza e non vorrà certo 
lasciarsi cogliere alla sprovveduta. 

Dicendo che il Gabinetto, a, nostro avviso, merita una 
certa fiducia rispetto alla politica africana, non intendiamo 
punto dire che la meriti in egual misura rispetto alle altre 
parti della politica dello Stato. L’ incidente di. Mondragone, 
per quanto piccolo in sè stesso, e la pertinacia inconsulta colla 
quale alcuni organi officiosi. insistono nell’ avversare la par- 
tecipazione di un rappresentante. della Santa Sede alla ipo- 
tetica conferenza per il disarmo, confermano, per esempio, il 
giudizio che portammo altre volte sulla politica ecclesiastica 
del Gabinetto, benchè il testo. del discorso pronunziato dal 
Guardasigilli nella discussione del bilancio di Grazia e Giu- 
stizia alla Camera, testo pubblicato con grande ritardo, sia 
alquanto migliore dei sunti che ne diedero sulle prime i gior- 
nali. Per ciò che riguarda la politica interna, non sapremmo 
aver fiducia nel Ministero finchè non avrà presentato, col fermo 
proposito di farli approvare, i progetti che l’ on. Pelloux ha 
annunziato nella discussione del suo bilancio, rispondendo agli 
on. Prinetti e Sonnino. Quanto alla politica finanziaria, l’agi- 
tazione legale promossa in parecchie grandi città contro i prov- 
vedimenti escogitati dagli on. Vacchelli e Carcano e la lotta 
testè ripresa dal Senato contro le nuove spese ci persuadono 
sempre più. che il giudizio sfavorevole che ne portammo fin 
da principio era pienamente fondato. Circa l'amministrazione 
della Giustizia, i cui mali vennero non a guari coraggiosa- 
mente additati nei discorsi d’inaugurazione dell’anno giuridico, 
e specialmente in quello del senatore Pascale, non possiamo 
certo sperare di vederli sanati da chi abbia le idee e i prin- 
cipii dell’ attuale Guardasigilli. Molte altre osservazioni do- 
vremmo pur fare intorno all’ indirizzo delle amministrazioni 
dell’Istruzione pubblica, dei Lavori pubblici, della Marina e 
via dicendo; quindi non ci pentiamo punto dell’ avviso da 
noi espresso un mese fa, circa il dovere che incombe ai varii 
gruppi conservatori e moderati di unirsi e di assumere, di 
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fronte al Ministero, un’ attitudine di franca opposizione. Ma 
poichè sinora fra questi gruppi non vediamo regnare quel- 
l'accordo, quell’armonia, quel consenso che sarebbero neces- 
surii a costituire una maggioranza conservatrice solida e vi- 
gorosa ; poichè il generale Pelloux, colle dichiarazioni fatte 
nella discussione del suo bilancio, ha dato qualchè”affidamento 
di voler tenere conto dei giusti desideri della parte conserva- 
trice e dei bisogni del paese, non vogliamo censurare troppo 
severamente quei conservatori che si mostrano disposti a pro- 
lungare la loro attitudine di benevola aspettativa verso il Ga- 
binetto attuale. S’ intende però, che insistiamo più che mai 
sulla necessità di fare ciò che non si è fatto sinora, di lavorare 
cioè alacremente a costituire quel partito conservatore orga- 
nico ed omogeneo che invocavano testè a Milano alcune as- 
sociazioni politiche, e a Roma quei consiglieri comunali che 
rifiutarono nettamente di lasciarsi inscrivere in una lista coi 
radicali, sotto il rancido pretesto di combattere uniti il par- 
tito clericale. 

Fuori d’Italia, oltre al conflitto persisterite fra 1’ Inghil- 
terra e la Francia e alla questione Dreyfus, di cui abbiamo già 
tenuto parola, meritano qualche cenno le ultime vicende in- 
terne della Germania, dell’Austria-Ungheria, della Spagna e 
la nuova condizione delle isole Filippine. 

In Germania il Governo, mentre accresce gli armamenti, 
procede senza esitare nella sua via, di riunire quanto più è 
possibile tutti i partiti d’ordine intorno al ‘trono dell'Impero. 
A tal uopo, mentre cerca di sviluppare le ricchezze del paese 
e di procacciar loro larghi sbocchi oltremarini, esso procura 
eziandio di dare ampia soddisfazione ai bisogni religiosi di tutti 
i Tedeschi, non meno dei Cattolici che dei Protestanti. Ed i Catto- 
lici ricambiano il loro Governo con un concorso vigoroso e de- 
voto. Non a guari il dottor Lieber, capo del Centro, manifestava 
apertamente, a nome di tutto il partito, la propria riconoscenza 
verso l’Imperatore per i resultati del suo viaggio in Terrasanta 
e la ferma risoluzione di tutti i Cattolici tedeschi di non voler 
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seguire, nelle cose politiche, altra guida che la loro coscienza 
di. patrioti ; oggi il Governo, in un progetto di legge militare, 
include la spesa per la fondazione di due nuove chiese catto- 
liche. — Nell’Austria- Ungheria, la proroga del Compromesso in 
forza di semplici Decreti imperiali non ha dato origine a ve- 
run disordine. Tuttavia la condizione del Gabinetto Banffy si 
ritiene alquanto scossa, perchè l’ Imperatore, impensierito dai 
disordini incessanti che avvengono nel Parlamento di Budapest, 
ha incaricato i suoi ministri di negoziare coll’opposizione un 
accordo, la cui prima condizione potrebbe essere il sacrifizio 
del Gabinetto. — Nella Spagna, il signor Sagasta, ristabilito in 
salute, ha ripreso le redini del Governo ; e benchè, secondo 
ogni apparenza, non possa sperare e neppur desiderare di ri- 
manere a lungo al potere, vi resterà probabilmente fino alla 
completa liquidazione delle conseguenze immediate della guerra 
cogli Stati Uniti. — Questi ultimi frattanto, vinta la Spagna, si 
trovano inattesamente sulle braccia un’altra guerra cogli in- 
digeni delle Filippine, che non intendono punto aver cacciato 
gli Spagnuoli per passare sotto gli Americani. Il presidente Mac 
Kilney, stando a ciò che dicono i telegrammi, ha dato ordine 
al generale Miller, comandante le truppe americane in quel- 
l’ arcipelago, di usare pazienza ; ma se il Congresso, testè 
riunitosi a Washington, non metterà freno alle sue velleità 
imperialiste, è da prevedersi che la pazienza del generale 
Miller durerà soltanto fino all’arrivo di nuovi rinforzi. E allora 
la grande repubblica americana avrà rinnegato tutto il suo 
passato e sarà ancor essa entrata nel novero degli stati oppres- 
sori e conquistatori, contro i quali i suoi scrittori hanno sparso 
fiumi d’inchiostro. Così va il mondo! X. 


INSTIZIA. 


— Non possiamo fare a meno di dire una parola per lagnarci 
del servizio postale e telegrafico, pel quale ci vengono infiniti re- 
clami. Basti notare che un telegramma da Bologna a Spezia giunse 
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a destinazione dopo sei ore, e un espresso da Pistoia fatto il gior- 
no 10 alle 4 di sera, giunse a Firenze la mattina do)w, alle 9!... 

— Ci era noto che una nobile Signorina, della quale siamo 
dolenti di dover tacere il nome, già da vari mesi aveva preso l’ini- 
ziativa di raccogliere offerte, onde procurare vantaggi morali e ma- 
teriali agli operai italiani che si recano a lavorare al Sempione. 
Questo pensiero, ispirato dalla più pura e alta carità patria e cri- 
stiana, oggi è Sul punto di avere una più rapida soluzione, poichè 
la egregia Promotrice, coadiuvata specialmente a Milano da altri 
volenterosi, ha preso gli opportuni accordi con S. E. il Vescovo di 
Novara, il quale già aveva pensato alla necessità di questa opera 
santa; e così l'illustre Prelato, coadiuvato dalla ‘iniziativa perso- 
nale, riuscirà, ne siamo certi, più presto e più compiutamente a 
conseguire il nobile e pietoso suo intento. La Rassegna Nazionale, 
come ora segue co' suoi voti migliori questo provvidenziale dise- 
gno, così spera di poter dar presto ai suoi lettori più ampie e più 
consolantiì notizie. 

— S. S. Leone XIII, il 25 Dicembre u. s. inviava ai Vescovi 
americani del Sud una lettera rallegrandosi coi medesimi per- 
chè avevano scelto Roma per il concilio nazionale che essi inten- 
dono tenere quanto prima. E Sua Santità dolevasi soltanto che 
non li avrebbe potuti ricevere con quel decoro e quelle convenienze 
che essi si meritano e che la stessa S. S. avrebbe ardentemente 
desiderato. 

— Il prof. Giovanni Gentile dell’ Università di Pisa ha testé 
pubblicato, coi tipi del Nistri in quella città, un voluminoso studio 
su Gioberti e Rosmini. 

— La Rivista bibliografica italiana è entrata felicemente e vi- 
gorosàmente nel suo quarto anno di vita. Nel fascicolo del 10 gen- 
naio corr. essa pubblica una serie di studi variatamente interessanti e 
geniali di scienze morali (Le virtù cristiane secondo la mente del 
Card. Capecelatro, di G. M. Zampini), di studi letterari, storici, 
d'arte (IZ Moretto e î suoî lavori secondo Pompeo Molmenti, di F. 
Carabellese), di studi religiosi (Nuovi studi critici sui profeti ma- 
norî, di U. Fracassini) ecc. Notiamo anche recensioni di Carlo Ci- 
polla, P. Giovanni Semeria, Emma Boghen Conigliani. Nello stesso 
fascicolo è accluso l'indice dell’ annata 1898, dal quale si ricava 
che per l’importanza e la quantità degli articoli e studi pubblicati 
su tutto, si può dire, il movimento intellettuale presente, qual’ è 
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rappresentato da’ libri nuovi. nonchè per la fama di cui godono 
quasi tutti i suoi numerosi collaboratori, che la Rivista bibliogra- 
fica italiana è diventata uno de’ primi periodici italiani e ormai 
necessaria alla coltura italiana. L’ amministrazione spedisce gratis 
numeri di saggio. 

— È uscito in Roma il primo numero di un nuovo periodico 
bimensile, col titolo: Rivista contemporanea illustrata della Chiesa 
cattolica. Questo periodico, pubblicato a cura della Ditta Calzone 
in cinque edizioni corrispondenti alle cinque lingue italiana, fran- 
cese, tedesca, inglese e spagnuola, si propone di tenere i suoi let- 
tori al corrente delle cose della Santa Sede e della Chiesa in tutto 
it mondo. 

— Il fascicolo di Dicembre 1898 del Bollettino del Ministero 
degli Affari esterî contiene il rapporto del cav. Egisto Rossi, capo- 
agente dell’ Ufficio di Ellis Island (Nuova York) per il protettorato 
degli emigranti italiani, sull’emigrazione italiana agli Stati Uniti 
nell’ anno 1897-98. | 

— I fascicoli Novembre-Dicembre della Rivista italiana di filoso- 
fia hanno i seguenti articoli: Sulla Morale (G. Cantoni) — Intorno 
all’ utilitarismo dello Stuart Mill (G. Zuccante) — Che cos'è la 
materia (L. Ambrosi) — I principii fondamentali dell'etica di R. Ar- 
digò e le dottrine della filosofia scientifica (A. Bartolommei) — 
Il valore del giudizio negativo (G. Marchesini) — L'uomo primi- 
tivo (G. M. Ferrari) — Le dottrine estetiche di P. Ceretti (V. Ale- 
manni) — Bollettino pedagogico e filosofico. 

— Il fascicolo di Dicembre del Nuovo Risorgimento ha i se- 
guenti articoli: Impronta della razionalità, di C. Calzi; Di alcune 
contraddizioni del neo-tomismo, di L. M., Billia; Le idee educative 
di G. B. Vico, di G. B. Gerini; Rassegna bibliografica. 

— La Riforma sociale nel fascicolo del 16 Dicembre u. s. contiene: 
Gli inscritti nelle Universalità e negli Istituti superiori nel Regno 
(C. F. Ferraris). Le conseguenze di trent'anni di errori finanziari 
(P. F. Casaretti) — La crisi della teoria socialista (A. Labriola) — 
Cronache e riviste. 

— La Civiltà Cattolica del 7 gennaio, in un lavoro assai utile 
e interessante, risponde alla domanda « Se una reliquia fosse fal- 
sa » così: 1.° L'errore è cosa di piccolissima importanza dal lato 
filosofico. 2.° Dal lato teologico, niun principio di tede è scosso. 
8°. Dal lato del merito soprannaturale, l’ atto non perde nulla di 
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valore. 4°. Dal lato del gradimento di Dio, esso non è affatto me- 
nomato. — Questa risposta è confortata con buoni argomenti. 

— Chiamiamo l’attenzione dei cultori delle discipline econo- 
miche e sociali sulle opere seguenti: Quvriers du temps passé, par 
H. Hauser (Paris, Alcan, 1899); L'’idéalisme social, par Eugène 
Fournière (ibidem, 1898); L’ artéle et la coopération en Russîe, par 
Paul Apostol (Paris, Guillaumin, 1899); Le réle social de la femme, 
par Anne Lampérière (Paris, Alcan, 1898). 

— Segnaliamo agli studiosi di questioni geografiche e colo- 
niali le seguenti recentis:ime opere : Navigation de Vasque de Gam- 
me, chef de Vl armée du Roî de Portugal en l an 1497, écrite par un 
gentithomme florentin qui se trouva de retour a Lisbonne avec la- 
dite armée publée par Charles Schefer (Paris, Levoux, 1898); Des 
concessions coloniales ; Etude sur les modes d' alienation de terres 
domaniales en Algérie et dans les colonies francaîses, par Maurice 
Hamelin (Paris, Rousseau, 1899); La question chinoîse aux Etats- 
Unis et dans les possessions des puissances européennes, par Edouard 
Cailleux (ibidem, 1898); Conventions internationales définissant les 
limites actuelles des Possessions, Protectorats et sphères d’ influence 
en Afrique, par F. Van Ortroy (Bruxelles, Société belge, 1898); China 
în decay ; a Handbook to the Far Eastern question, by Alexis Kra- 
usse (London, Chapman, 1898). 

— La Revue des deux Mondes del 1° corrente, oltre al noto ar- 
ticolo del signor Billot sull’ accordo commerciale franco-italiano, ne 
contiene uno di Pietro Leroy-Beaulieu sul problema cinese, uno 
del signor Hanotaux su Richelieu ad Avignone e uno di E. Ge- 
bhart intorno a Franco Sacchetti. 

— Nella Quinzaîne del 1 Gennaio, tra gli altri articoli, notia- 
mo: Tableaux évangeliques, di A. De Gourled; L’ éducation phy- 
siologiqgues du caractère, di A. Ferrand ; Notre Pére que ètes aux 
Cieux, di I. Kaiser; Les lettres de Bourdaloue, di L. Follioley ; 
Ls Catholicisme socia), di M. Turmann; La crise du liberalisme, 
di G. Fonsegrive; Poesie, di F. Coppée. 

— Il feldmaresciallo lord Roberts of Candahar, che da pochi 
anni ha lasciato il comando supremo dell’ esercito inglese nelle Ine 
die, in un importante volume edito dal Macmillan di Londra col 
titolo: Forty one years în India from subaltern to commander in 
chief, narra le vicende militari di quel vasto impero durante il suo 
lungo soggiorno colà. 
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— Le vicende politico-militari degli ultimi tempi richiamando 
l’attenzione generale ‘sull’armata inglese, non sarà inopportuno 
accennare qui alcune delle migliori e più recenti opere che ne par- 
lano. Tali sono: Drake and the Tudor navy, by Julian Corbett 
(London, Longmans, 1898); The navy and the Nation or naval war- 
fare and împertal defence, by G. Clarke and J. Thursfield (London, 
Murray, 1898); The British ravy by A. Stenzel (London, Fisher 
Unwin, 1898). | 

— Nella Nineteenth Century di questo mese notiamo scritti di 
P. T. Muc Grath sulla Francia in Terrasanta, del colonello Ayde 
sulla debolezza coloniale della stessa Francia, del vescovo di Lime- 
rick sull’ educazione universitaria dei Cattolici irlandesi e della si- 
gnora Margherita Maitland su Vittoria Accoramboni. 

— Notiamo ancora: nella Revue des Revues del 1° Gennaio, ar- 
ticoli di G. Ferrero sull’ avvenire dell’ Europa e di L. de Norvins 
sui miliardarii in America; nella Fortrightly Review, articoli di 
Ch. Whibley sulla lingua e lo stile e di J. Pennel sul velocipedi- 
smo; nella Contemporary Review, studi di W. W. Peyton sulla Ri- 
surrezione nell’ evoluzione delle religioni, e di F. Peek sul sacer- 
dotalismo; nei Preussische Jahrbilcher; una discussione fra i signori 
C. Rudolf e G. Kaftan intorno alla fede e un articolo sull’ onora- 
rio degli scrittori in Francia, di T. Kellen; nella Deutsche Rund- 
schau, scritti di L. Stein sulla società umana come problema filo- 
sofico, e di J. C. von Eckardt sul Panslavismo. 


Rassegna Bibliografica 


Le Armonie della storia e l'avvenire dell'umanità per Trro Tor- 
NELLI. — S. Vito al Tagliamento, Tip. Polo e Comp., 1898. 


L’ egregio sig. Tito Tornelli ha voluto dare, con questo piccolo 
libro, un ammaestramento a quelli che sì lasciano sedurre dalle 
teorie dei razionalisti e dei rivoluzionarî, mostrandoci come l’opera 
di Dio si sia esplicata a traverso i secoli e come non si possa spe- 
rare pace tra gli uomini, carità di prossimo, conciliazione d'’ inte- 
ressi fra classe e classe senza un ritorno pieno e sincero alla fede 
cristiana. La dimostrazione di questa verità è fatta con argomenti 
serî, ed il libro è scritto molto bene. L’ Autore ha larghezza di ve- 
dute e non confonde la politica colla Religione, gl’ interessi spirituali 
coi temporali e di ciò va lodato, come pure della cultura di che 
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dà prova in questo suo studio. Dovrei fare però alcune riserve, e 
me le perdonerà l’ egregio Tornelli pensando che il dovere del: 
critico sta.appunto nel lodare un libro quando e dove lo merita e 
nel criticarlo dove le opinioni dell’ Autore non sembrano a chi 
esamina il suo libro pienamente giustificate. . 

Comincierò da una osservazione minuta e di ordine secondario. 
L’ Autore sembra ammettere che la stella massunica sia. « glorifi- 
cata come insegna tipica della nazione italiana ». Ebbene questa 
mi sembra piuttosto una leggenda messa alla moda da giornalisti 
clericali e raccolta con entusiasmo dai massoni cui faceva buon 
giuoco far credere che essi avessero proprio preso possesso della 
nazione italiana. 

Due altre critiche più importanti. ho da fare all’egregio Sig. 
Tornelli. Egli, dopo aver detto che alcuni fissano l’età del mondo, 
dalla creazione dell’uomo. fine a noi, a 9 mila. anni, propende per 
- l'opinione di Bossuet e di Rollin, che ci darebbe solo 65898 anni, 
e dice che la massoneria adotta appunto questa cronologia. Orbene, 
se la massoneria non ha alcuna competenza in materia scientifica 
e storica, Bossuet e Rollin, benchè uomini illustri, non possono nep- 
pure far legge in questa materia, perchè le più recenti scoperte di 
documenti asiatici non permettono di fissare a meno di 10 o 12 
mila anni il tempo, che passa dalla comparsa dell’ uomo sulla terra 
fino a noi. La seconda osservazione che debbo fare si riferisce al di- 
luvio. L’ Autore parla di un diluvio universale esteso a tutta quanta 
la. superficie della terra. Orbene. oggi non solo la scienza. profana, 
ma anche i più dotti cultori della esegesi biblica ammettono bensì 
— come la fede lo impone — il diluvio, ma osservano che esso non 
fu esteso a tutta la terra e nonfu universale che relativamente ai 
popoli dei quali ci parla il sacro Autore. Tenga conto l’ egregio 
Tornelli di queste osservazioni, ed in una seconda edizione modi- 
fichi quei suoi giudizi. Allora la sua opera sarà veramente notevole. 

G. GRABINSEI. 


Cav. Pirrro Procacci — Le Camere dì Agricoltura. Memoria letta 
alla R. Accademia dei Georgofili il 3 Luglio 1898. Firenze, 
Tipografia M. Ricci, 1898. 


L’ Egregio A, in questa interessante memoria, oppugna il pro- 
getto di legge concernente la instituzione delle Camere di Agri- 
coltura, progetto d' iniziativa del Sen. Griffini e che ebbe, di già, 
la sua sanzione dal Senato del Regno. Le obbiezioni che muove al 
progetto di legge sono serie. Riassumiamole brevemente. 

Osserva l’ A. che i mezzi finanziarì per tenere in vita queste 
progettate Camere di Agricoltura (la legge proposta, data l’ insuf- 
ficienza di altri cespiti problematici, attribuisce alle Provincie il 
mantenimento dei nuovi enti) andranno a detrimento delle Ammi- 
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nistrazioni Provinciali Je quali, lo sappiamo tutti, non sono troppo 
floride, ed anzi ‘implorano una tregua ai pesi che le opprimono. 
Mentre, nel paese, ingrossa la schiera degli abolizionisti delle Ca- 
mere di Commercio ‘od almeno della loro radicale trastormazione, 
considerate inutili accademie e strumenti di aggravio a contribuenti 
già oberati di tasse (basti il dire che di 2 milioni di entrate di 
dette Camere, 1 milione sfuma in spese di amministrazione), voi 
esclama )’ A, volete creare un nuovo nodo alla catena duro:ratica 
che avvince, così strettamente, la povera Italia ? E queste Camere 
agricole faranno decadere o perire glì attuali Comizî Agrari ì quali, 
in alcune Provincie che l’ A. cita, vivono vita rigogliosa e prestano 
reali servigi all’ agricoltura. Date, per l'appunto, le attribuzioni 
che volevate concedere alle progettate Camere, a questi benemeriti 
Comizî agrarì; estendetene l'influenza e la rappresentanza nei 
| piccoli centri agricoli; stabilite provvedimenti onde possano rinvi- 
gorirsi dove sono anemici e poco attivi; e più di tutto lasciate loro 
indipendenza che è madre di prosperità. L' A. combatte anche l’ o- 
pinione di coloro che vorrebbero aggiungere alle attuali Camere 
di Commercio le attribuzioni che si vogliono assegnare ai proget- 
tati istituti; e ciò per non assoggettare a nuove tasse i già ag- 
gravati possidenti, e per non farli cascare sotto uno dei mille ten- 
tacoli di quella gran piovra che è la burocrazia. 

Questi i principali obbietti che il nostro egregio A, con calore 
e convincimento, muove contro il progetto di legge delle Camere 
di Agricoltura. Ci pare che lo scrittore sia nel vero. Ma, con l’in- 
vadente socialismo di Stato, con la tendenza della macchina go- 
vernativa ad estendere la sua influenza e la sua azione, non pos- 
siamo ancora assicurare di essere 

usciti fuor del pelago alla riva 
malgrado che la Commissione della Camera Legislativa si sia di- 
mostrata contraria al progetto di legge. 
Cesara MARCHINI. 


Cassa Centrale di Risparmi e Depositi di Firenze. — Studio sulla 
questione se la sopravalenza dei titoli în portafoglio sia reddito 
soggetto alla tassa di ricchezza mobile. Relazione del Direttore 
N. MARTELLI. — Firenze, Tipografia dei Min. Corr. 1898. 


La finanza Italiana, sempre avida di trovare redditi da colpire 
con la tassa di ricchezza mobile, è stata felice di trovare un red- 
dito nuovo suscettibile della imposta nella sopravalenza dei titoli 
mobiliari posseduti dalle Casse di Risparmio nel Regno, come se 
queste non dessero; già da gran tempo, il loro largo contributo 
alla tassa suddetta. 

Il nostro A. dimostra che questa sopravalenza non si può de- 
finire un reddito, il quale è un utile certo ricorrente in dati periodi, 
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che il proprietario gode, sia che lo consumi sia che lo risparmi; 
essa è una accessione del capitale, un accrescimento contingents 
(atteso l’oscillazione continua dei valori mobiliari) del patrimonio, 
e non produttore di maggior reddito, almeno sino a che non si 
realizzi. È vero, soggiunge l'A, che la legge di ricchezza mobile 
colpisce anche le vincite delle lotterie, che effettivamente non danno 
luogo a vero reddito ma a creazione od incremento di patrimonio. 
Ma, egli seguita a dire, in questo caso è la legge che tassativa- 
. Ìmente impone la tassazione in via eccezionale: però è logico de- 
durre che i casi non contemplati debbano considerarsi non im- 
| ponibili. | 

Lo Stato, osserva anche l’ A, non colpisce di tassa l’ aumento 
di valore dei titoli redimibili e -sorteggiati: ad es. le obbligazioni 
ferroviarie in cui il prezzo di costo è generalmente minore del 
prezzo nominale. Se dunque lo Stato stesso non colpisce questa 
supervalenza realizzata (e fa bene perchè non vi è reddito ma au- 
mento di capitale) per quale ragione vuole tassare la supervalenza 
dei valori mobiliari avvenuta accidentalmente tra l'apertura e la 
chiusura dei bilanci delle Casse di Risparmio, sopravalenza che, 
d’ altra parte, non è considerata, atteso la natura infida di essa, 
nei bilanci medesimi ? : 1 

Un’ ultima obbiezione fa l’A. alla pretesa della Finanza Italiana, 
ed è di carattere subbiettivo. Egli dice che la plusvalenza dei va- 
lori mobiliari non è colpita nei privati cittadini i quali questi valori 
sanno così bene sottrarre agli occhi scrutatori del Fisco. Dunque 
il provvedimento della Finanza Italiana è ingiusto ed offende lo 
spirito della Carta fondamentale del Regno la quale vuole che 
tutti i cittadini debbano concorrere ai pubblici tributi in ragione 
dei loro averi. 

Queste, in succinto, le principali argomentazioni del nostro 
egregio A. contro il provvedimento governativo; argomentazioni 
che debbono far pendere le bilancie della Giustizia in favore delle 
Casse di Risparmio, tanto esse sono persuasive ed esaurienti. 

CesaRE MARCHINI. 


Prof. Sac. G. M. ZAMPINI. — Raphaél, /’ Angelo della salute. — Fi- 
renze, Libreria editrice S. Raftaele, ’08. 


« RAPHAÉL nella lingua nostra gli è come dire medicina di 
Dio. Or ecco che cosa io vedo in questo nome: vedo annodarsi una 
storia di grandi dolori, determinarsi un fatto pietoso di famiglia 
buona, colorirsi un simbolo di bellezze riposte, inaugurarsi una 
speranza di promesse consolatrici: storia, tatto, simbolo, promes- 
se, che furono sempre, e sono specialmente oggi, il tormento dolce 
di quante anime sentono la dignità del vivere » (pag. 1). 

Queste le fila del lavoro messo testè in luce, con una elegan- 
za da emulare le Ditte più celebri, dalla Libreria editrice San Raf. 
faele di Firenze. Queste le fila. E lo Zampini avrebbe certo potuto 
maestrevolmente stringerle in tela compatta, provvisto com'è di 
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una larga erudizione biblica, ben scaltrito nel maneggio delle di- 
scipline filosofiche, e tutt'altro che nuovo alle più dibattute qui- 
stioni sociali. Ma, pur troppo, o che gli abbia forzato la mano il 
soverchio amor del soggetto, o gli abbia, suo malgrado, giocato 
de’ brutti tiri la fantasia pur ministra allo Zampini e qui e altro- 
ve di così vivaci bellezze, fatto sta che nel Raphael le cose si ti- 
rano in lungo oltre il dovere ; le ripetizioni s'accavallano alle ri- 
petizioni; si danno a spizzico certe idee che vorremmo piuttosto 
veder serrate in catena; altre si costringono a entrar in riga che 
era meglio lasciar andare pel loro viaggio: manca insomma quel 
senso della misura che santamente i Greci dissero ottimo, e manca 
quella lucida unità d'insieme che non tanto è un vecchio precet- 
to di retorica, quanto un bisogno sempre nuovo dello spirito uma- 
. no. Ecco, sano il mio parere, i vizi capitali del libro, ed ecco 
perchè una lettura di esso continuata riesce più uno strapazzo at- 
tannoso che un retrigerio benefico. 

Ciononostante io metto pegno che, se buttate oggi il volume 
er disperazione di orientarvici, non potrete stare senza ripigliarlo 
omani. ll lettore, deluso o confuso nel complesso, ha sempre una 

via di rifarsi. l’erchè ciascuno de’ sei capitoli ne’ quali è partita 
la materia, considerato in se stesso, si accosta veramente all’ ec- 
cellenza, vuoi per il sapore, sempre classico, dello stile; vuoi per 
la vena, copiosa e limpida, dell’ eloquio j vuoi per quell’intenso ar- 
dore di bene che irradia di tanta luce così le pagine di questo co- 
me di ogni altro scritto, specie meno giovanile, dello Zampini ('). 
Il quale, inoltre, non è a dire la foga impetuosa onde agita e di- 
ili e congegna lungo le cenquarantaquattro facciate dell’opera 
gli sparsi elementi della sua coltura, gli odi e gli amori della sua 
vita, le tinte chiare e fosche della sua tavolozza. E una foga che 
ha dell’ispirato ; e molto, in grazia di essa, vien fatto e si dee per- 
donargli. | 

Questa specie di furor sacro, che ove è ben disciplinato e di- 

retto spira alla prosa dello Zampini lo stesso fàscino del verso 
senza sacrificarla in nessuna delle sue più proprie esigenze, allora 
più veementemente lo investe quando ferma lo sguardo sulle « tan- 
te ingiustizie che intristiscono e rendono insopportabile l’ umano 
stato » (p. 21). E anzi nel Raphaél, come anche dalle parole ripor- 
tate in principio apparisce, è appunto questo il motiro che squilla 
più spesso e più forte: il motivo sociale. Non sia discaro al letto- 
re che ne raccogliamo qualche nota. « So che il mondo — scrive 
egli illustrando le parole di San Matteo: sed quicumque rvoluerit 
inter cos mator fieri, sit vester minister et qui voluerit inter vos pri. 
mus esse, erît vester sercus — so che il mondo rumina da diciotto 
secoli questa grande parola di Gesù, e non ancora trova la via di 
tarla sua e spanderla e renderla amore e desiderio di tutti. Ma egli 
s'è fatto pensoso. e questo è già un avviamento a salute. Comincia 
a vedere che nella grande famiglia di Cristo l’ ufficio e il grado 
vanno mutando significato e valore. C° è tuttavia i nomi di re e di 


(') Cfr. di lui segnatamente il Manvale della Bibbia (Milano, Hoepli ‘981, 
un vero gioiello di pensiero e dì arte; il Disegno di una casa di carita (Milano, 
Cogliati, 90), titolo da ingegnere, ma contenuto da apostolo; i Morali di San 
Gregorio Magno (Torino, Salesiana, '95), testo volgare del buon secolo, con un te- 
soro di note, rivali se non superiorì al testo sia per unzione sia per eleganza; 
e recentissimo (Prato in Toscana '98) il bell’opuscolo tutto finezze di analisi e 
fiamme d'affetto Su uno scritto inedito dell'abate Tosti. Fra gli articoli poi, 
disseminati a piene mani per riviste e giornali, gli assidui della Russegna. 
non possono aver dimenticato quello, addirittura splendido, comparso nel fasc. 
del 18 dicembre ‘93 col tilolo Leggendo il terzo libro della Vita di Gesu Cristo 
di Vito Fornari, nè l'altro. non meno eloquente, col titolo I/ libro d'un prete 

ulla quistione sociale, pubblicato nel fasc. del 16 dicembre ‘97. 
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sudditi, di superiori e inferiori, di padroni e di servi. Ma nella 
coscienza de’ popoli è penetrata la convinzione che chi sta su non 
ci sta, non ci ha a stare, non ci può stare, per sé, per suo bene, 
con la mazza o con lo staffile, ma per tutti, pel bene di tutti, sen- 
z’ altri strumenti che la ragione e l’ umanità. » (p. 12) Stupendo 
ideale! ci arriveremo ? Lo Zampini ci crede fermamente. « Cì arri- 
veremo adagio adagio, lottando, sospirando, soffrendo; ma quella 
è la méta, e là è il riposo; cì arriveremo portati dall’ impeto dello 
spirito che non lascia tornare indietro » (p.111). E a chi scuota 
scetticamente la testa lo Zampini risponde: « A noi sorride la lo- 
de che Paolo ta ad Abraam patriarca: Contra spem in spem ere- 
didit; e diciamo che per nessuna ragione è a dubitare del trionfo 
che le promesse di Cristo assicurano all’ideale suo » (p. 14). Ecco. 
la fede, ecco l’amore che scaldano l’anima generosa dell'amico nostro. 
Nè si dissimula egli i terribili impedimenti che s’infrappongo- 
no all’ adempimento di questo che è « il più vivo bisogno della 
grande anima umana » (p. 144), al raggiungimento di questo che è 
il segno a cui mirano la religione e la civiltà, la storia e i seco- 
li » (p. 111). Uno de’ quali impedimenti, forse il maggiore, è il 
denaro. Già nel Manuale della Bibbia egli avea scritto in propo- 
sito: « A noi ora par cosa da ridere, ma quando si vorrà per dav- 
vero rimediare a’ tanti mali sociali, chi sa che non si cominci a 
intrangere questo idolo sciagurato che si chiama il Denaro! » Or 
qui nel Raphaél il dubbio si assoda; si assoda fino a divenire una 
convinzione profonda, una certezza trasluminosa. « Oh non fosse 
stato mai quel danaro! » esclama in un momento di suprema an- 
goscia.la moglie di Tobia. E lo Zampini: « Il sospiro della moglie 
di Tobia è per me come la fuga di un lampo che illumina improv- 
viso e subito tace, aspettando che altri uomini e altri tempi ne ri- 
sentano la forza, e lo riprendano non più in forma di luce che 
abbaglia e passa, ma di parola che raccolga e rechi a mo' di ful- 
mine il pensiero degli umani dall’un punto all’altro della terra » 
(p. 125). Forse qui, contro il solito, la materia ha risposto un po' 
sorda all’intenzione dell’arte; ma, più che la forma, a me preme 
l’idea. E l’idea è che nella frase dell’ umile donna israelita il no- 
stro Professore vede quasi profetata in ombra « l'abolizione del 
danaro ». Il denaro, l'oro! « L’aro è creato da Dio, e, come tutte 
le cose create, ha sua ragion d' essere. Ma non vedete dove Dio 
l’ ha posto ? Lo ha posto sotterra, e sopra la terra ha messo il ver- 
de, e sul verde i fiori. Che l’uomo poi arrivi sino a pestare i fiori, 
a rompere il verde, per trovar l’ oro, e sudi e si logori e s'ammaz- 
zi per esso, di chi la colpa? » E ildenaro è un trovato dell’uomo, 
« un gran bel trovato » certamente, non solo « per lo scambio dei 
prodotti necessari a mantenere la vita », si anche pel rinsaldamen- 
to, che ne consèguita, delle « naturali relazioni tra gli uomini vi- 
venti in società. Ma, ecco la disgrazia, l'uomo per questo tatto ha 
dimentica la dignità sua!» Chi ci vieta dunque di pensare « che 
un giorno gli uomini, vergognandosi di loro stessi, si mettano d'’ac- 
cordo e voglian bruciata e dispersa questa loro creatura scellera- 
ta? » (p. 127). Anzi non è a duhitarne. « Quel che non sappiamo 
tar noi — sentenzia lo Zampini — farà il Signore Non è detto il 
modo; il modo l' hanno a trovare gli uomini; ma è certo che un 
giorno la terra dovrà essere purificata da quest’ idolo sciagurato 
che si chiama Mammona iniquitatis » (p. 129). E io non mi santo 
qui, dinanzi a tanta piena d’ingenuo entusiasmo, la voglia di con- 
tradire. Mi par piuttosto che ogn'uomo di buona volontà possa, e 
co' voti e con le opere, aftrettare il gran giorno. ODpoarDo GORI. 


Angiolo Cellini gerente-responsabile 


Liceo Moderno 


Se le parole, da S. E. il Ministro Baccelli profferite non ha 
guari in Parlamento circa la cultura classica, ed in specie circa 
1’ insegnamento della Lingua latina nelle nostre Scuole, val- 
sero a rassicurarci che da lui non si pensasse, hic et nunc, 
a una pericolosa rivoluzione nei nostri ordinamenti scolastici, 
e ci liberarono dalla tema del vedere, sotto lo specioso titolo 
di Licei moderni, inopportunamente moltiplicate le Sezioni 
fisico-matematiche dei nostri Istituti tecnici ; non ne conseguì, 
peraltro, nell’ animo di tutti nè una perfetta tranquillità per 
le sorti di quello studio della Lingua latina, che crediamo 
strumento principalissimo di cultura intellettuale, nè un suffi- 
ciente affidamento, che nelle Scuole stesse abbiansi a intro- 
durre le opportune nuovità, dai mutati o meglio avvertiti biso- 
gni della vita moderna richieste. 

Imperocchè anco chi non vuole che il filo di una cotale 
tradizione si rompa, e sotto pretesto di modernità si avven- 
turi la Scuola, in cui le tradizioni hanno pur tanto valore, 
ad esperimenti temerarî ; conosce che la Scuola non risponde 
tra noi nè alle più alte idealità nè alle più trite necessità della 
vita, travagliata com’ è stata troppo sovente da trasposizioni 
d’ orarì, da spartizioni effimere delle vecchie materie d’ inse- 
gnamento ; sopraccaricata dal cumulo indiscreto di Discipline 
nuove; perturbata dalle capricciose e mal regolate acclima- 
zioni di metodi sconvenienti alla natura della gioventù nostra, 
o al grado della Classe, in cui si tentavano ; rabbassata dalla 
soppressione totale o dal rimpicciolimento di quella Disciplina 
filosofica, senza la quale non si compie negli animi e nelle 
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‘nenti dei Giovani la fusione perfetta e la assimilazione orga- 
nica delle altre Scienze, di cui non vedesi dall’ Alunno la re- 
ciproca rispondenza, e la comune, superiore finalità. 

Ben si credette, un certo tempo, che a svecchiare la Scuola 
classica italiana (Ginnagio. e: Liceo), e ad indurre nelle sue 
languide vene fervore di ‘novo sangue, ‘avesse a valere mira- 
bilmente il cacciarne le antiche Grammatiche, empiriche trop- 
po per verità, ed introdurvi, scimmiottando e (com’ è proprio 
degli scimmiottatori) esagerando i metodi tedeschi, altre Gram- 
matiche; ‘dove 1’ Alunno, e sia pur de’ primi anni di Ginnasio, 
fosse addotto alla conoscenza morfologica del Latino, e poi 
del Greco, da una sottile e ragionata analisi di ogni singola 
forma ; laddove sarebbe stato bensì conveniente il sostituire 
alle vecchie fallaci denominazioni e classificazioni grammaticali, 
altre denominazioni e classificazioni, che rispondessero alle ve- 
rità accertate dalla Linguistica ; senza che si togliesse per 
questo alla Lettura, alla buona e veramente italiana tradu- 
zione dei Classici, alla loro illustrazione storica ed estetica 
(già! anco estetica) il tempo, che andava in disquisizioni di 
Grammatologia, ottime negli alti, inopportunissime nei gradi 
inferiori o medî dell’ insegnamento classico. 

E venne poi, e dura tuttavia appo gli Insegnanti, che sba- 
gliano e il Liceo e il Ginnasio stesso coll’Istituto 0 colla 
Scuola normale superiore, la preoccupazione della Metrica ; in 
| grazia della quale (potrei addurre gli esempî !) giovinetti, che 
davano saggio di poter tradurre ragionevolmente le men fa- 
cili Odi di Orazio, non avevano la sospirata Licenza, se non 
ne esponevano con rigorosa disquisizione la struttura me- 
trica ; ottima anch’ essa a sapersi, quando per essa non tol- 
‘ gasi tempo, e forza, e genialità e voglia a nozioni di ben 
altra importanza. Nel fatto, altro vantaggio non derivò da 
coteste, non so s’ io dica alessandrine, o bizantine delicature, 
che d’ aggiungere ai declamatori di contumelie bottegaje 
contro la Scuola classica il malcontento di parecchie fami- 
glie, non certo bottegaje nè volgari, ma use a cercare in al- 
îro che in dissezioni glottologiche o in nomenclature metri- 
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che le sane idealità della vita e la giuntura ‘o il contempora- 
mento tra l’ ideale e il reale, tra le sarite aspirazioni e la tiran- 
nia de’ bisogni. Con miglior consiglio altri s' avverò un tempo 
di immettere una corrente di vivida intellettualità in quelle 
Scuole, che dovrebbero, secondo alcuni, servir meglio e più 
esclusivamente -ri mezzani ufficî delle industrie de’ commerci, 
della agricoltuta e delle pubbliche amministrazioni, aggiun- 
gendo al già grave programma degli Istituti tecnici, o di ta- 
luna almeno fra le loro Sezioni, la Psicologia, la Logica e 
l’ Etica; propinate, è vero, in minime dosi, ma non così che 
il vantaggio non ne apparisse (lè dove erano insegnate con 
vera scienza e coscienza) manifesto, e non ne fosse deplorata 
da parecchi Insegnanti. la soppressione. Ma quel medesimo 
‘vento, che da’ Licei ha portato via tanto, e con tanto pubblico 
danno, dell’ Insegnamento filosofico, ne sfrondò del tutto dagli 
Istituti tecnici i tenerelli virgulti; di che torneremo a ragio- 
nare fra poco. 

Intanto, fra quelli che vorrebbero far piazza pulita d’ ogni 
insegnamento classico, e quegli altri, che l’ insegnamento cla3- 
sico non sanno concepire se non in una forma e in una propor- 
zione ormai manifestamente incompatibile colle urgenti necessi- 
tà della vita quotidiana tanto in quel ch’ ella ha di più ideale 
ed elevato quanto nella sua parte -più rigidamente e tiranni- 
camente materiale ; — tra quelli che nelle Scuole non vorreb- 
bero vedere se non l’ Ollendorf per l’ insegnamento tutto pra- 
tico, come dicono essi, dell’ Inglese e del Tedesco, e quegli altri, 
ai quali non si può, sotto pena di vederli dare in ismanie, dire 
che il Greco va oggi mai ridotto facoltativo, e chiesto solo da 
quelli, che si avviano alle Scuole normali superiori, le fac- 
cende in Italia stanno così. 

Un ragazzo, che possa continuare gli studî, esce dalle Ele- 
. mentari (non parliamo ora qui della dimenticata distinzione 
‘tra Scuola popolaré ed elementare) tra i dieci e i dodici anni, 
e aquell’ età, a quel grado di istruzione, deve, volere o no, de- 
cidersi, o. lasciar che altri giudichi e decida per lui, 8’ egli ha 
maggiore attitudine alle Lettere o alle Matematiche, alla Storia 
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civile od a quella Naturale, per imboccare in wvna di quelle 
parallele, senza ricambio o comunicazione fra loro, che sono 
il Ginnasio-liceo, e le Scuole col relativo Istituto tetnico. 

Se sceglie quell’ ultima via, eccolo in quelle Scuole tec- 
niche, che condannate a servire duobus, non servono, e non po- 
trebbero, nè da Scuole professionali nè da vera e conveniente 
preparazione all’ Istituto tecnico; con un personale spesso di- 
sadatto ed ibrido, dove trovan posto Maestri elementari, non 
degli ottimi certo, improvvisati Professori (?‘!) coi procedimenti 
pur troppo noti fra noi, o Professori preparati e disposti a 
tutt’ altro insegnamento, e che vanno lì per aggiungere comec- 
chessia un incarico all’ insufficiente stipendio del Liceo o del 
Ginnasio. Senza una propria ragion didattica e pedagogica, 
impossibile a determinarsi in un siffatto ibrido ambiente, senza 
veruna efficienza pratica e professionale, senza che fra i due 
gradi di Scuole vi sia vera continuità di Programma, senza 
che ai Professori di un grado superiore sia fatta parte alcuna 
nel giudicare, gli Alunni dei quali dovranno subire per quattro 
anni la responsabilità, le Scuole tecniche corsegnano una turba 
ogni anno crescente in modo pauroso agli Istituti tecnici. Al- 
lora, Scolari venuti su (almeno per quel che riguarda l’ orga- 
nismo della Scuola ed il suo Programma, e riconosciuti i lo- 
devoli sforzi di talune famiglie e di taluni Insegnanti) senza 
lume alcuno di Idealità, e senza veruna altezza ‘d’ intenti, 
sono accatastati a quaranta, a cinquanta, a sessanta (ne ho io 
sessanta !) in una medesima sezione d’ una medesima Classe. 
Qui, salvo quei di Ragioneria e Commercio, ché ricevono una 
cotale istituzione di Economia e di Diritto, altra Disciplina 
non hanno, che li educhi a levar gli occhi su dal mondo dei 
corpi a quello delle idee e degli affetti, se non la Letteratura 
italiana ; il Programma della quale, se fosse, come non è, da 
tutti osservato, sarebbe, per verità, assai buono ed ampio; ma 
ne scema la efficacia la ignoranza, in cui sono rimasti i Gio- 
vani del Latino, e le poche loro cognizioni în fatto di Storia; 
la quale non figurando mai negli Esami di Licenza, è dai 
Giovani stessi, gravati di soverchio peso per altri rispetti, 
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assai leggermente studiata ; talchè due dei maggiori sussidî 
richiesti ad. un razionale apprendimento della Letteratura na- 
zionale, e al .bane scrivere, mancano, l’ uno del tutto, l’altro 
in gran parte. Questo negli Istituti teenici è, colla già lamen- 
tata soppressione..dell’ insegnamento di Psicologia, Logica, ed 
Etica civile, il maggior difetto di Programma ; a cui può ag- 
giungersi un cotal soverchio di materie, inutili dal punto di 
vista professionali, in tutti quanti gli anni dello varie Sezioni. 

Per venire a siffatti Istituti tecnici i Giovani disertano più 
e più numerosi il Ginnasio e il Liceo, meno rispondente, se- 
condo essi e le famiglie loro a’ comuni bisogni, tra i quali i 
bisogni intellettuali e morali par che appena trovino luogo 
pei più, a null’ altro intesi che a conquistarsi « un impiego », 
sospiro, mèta dolcissima, spasimato nido della gioventù italia- 
na moderna. Negli Istituti gli scolari si affollano ; la reparti- 
zione delle Classi in Sezioni quando si superi il numero di qua- 
ranta, avviene, voluta o no dalla Legge, che non si faccia; 
e se in un Insegnamento di Letteratura italiana è ardua cosa, 
molt9 ardua, leggere, commentare, far ripetere, rivedere i com- 
ponimenti, e rivedutili renderli colle debite osservazioni a 50, 
o a 60 scolari con un orario settimanale di 4 in talune, di 6 
ore in talune altre classi, come si potrà a classi siffatte inse- 
gnare ex integro in tre anni l’ Inglese o il Tedesco ? Come av- 
venga che cotesti insegnamenti non sieno sempre e dovunque 
ignobili mistificazioni è un portento. Nè l'imparar poco è, in 
simili casi, il peggio ; sibbene le nozioni false, incomplete, colle 
quali s’ ingombra la memoria e si perverte l’ intelligenza dei 
discenti; e a chi queste mie s'avvisasse di chiamare esagera- 
zioni, direi che non se ne intende. 

AI giovinetto, che non s’ imbarchi su queste scuole tecniche 
omnibus, e su questi Istituti che navigano senza stella polare, 
od altra polare non additano che l’ impieghetto a 1500, s’ apre 
un Ginnasio quinquennale, dove ottimo fondamento alla cultura 
generale sarebbe lo studio dell’ Italiano e quello d=1 Latino, qua- 
lora la istituzione grammaticale d’ entrambe le Lingue fosse 
porta con altre Grammatiche dalle troppo empiriche antiche, 
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e da quelle tradotte di tedesco in italiano, in cui (come no- 
tammo) non i risultati pratici ed a lui convénienti della Gram- 
matologia scientifica, ma si infiiggono al giovinetto i. procedi- 
menti analitici di quella Grammatologia ; e qualora il Greco (e 
quì.sta il busillis) non s’ inframettesse a sottrarre, senza ade- 
quato profitto, un tempo prezioso al Latino, all’ Italiano, ed 
allo studio concludente d’ una Lingua moderna. Ma quando 
alla fisima del Greco, -che non si arriva mai a sapere util- 
mente, cioè in modo da leggerne con sufficiente sicurezza 
gli Autori, si è già sacrificato un tempo prezioso nel Ginnasio 
superiore, si innesta su questo un Liceo ch’ è di tutto il no- 
stro organismo scolastico la parte più debole ed infelice. 
Da questo Liceo, dove si è voluto lasciare ugualmente ob- 
bligatorio per tutti il Greco, adducendo i soliti argorcenti della 
unità del mondo classico, e della idealità da conservarsi al- 
l’ insegnamento, si è quasi del tutto esiliata la Disciplina, che 
sovrana .ha l’ ufficio d’ unificare e illustrare .d’ una luce supe- 
riore lo Scibile ; cioè la Filosofia ; ma si è creduto poi confe- 
rirgli un carattere di modernità coll’ introdurvi una copia più 
c più larga di Discipline matematiche e fisiche, tantochè non 
v' è omai, per questo rispetto, differenza alcuna tra il Liceo 
e la Sezione fisico-matematica del Tecnico ; salvochè il modo 
e il testo, con cui s’ insegna la Geometria nel Liceo, con- 
veniente a chi proceda più oltre negli studî matematici, ne 
accrescono senz’ altro corrispondente vantaggio, la. difficoltà, 
e ne. scemano la utilità pratica. Allo studio del Latino, e 
a quelli che dovrebbero esserne i migliori frutti tra noi, cioè 
la larga conoscenza e il caldo sentimento della Romanità e 
l’ abito della riflessione sui grandi problemi morali ed umani, 
troppe cose restringono l’ ambito nei nostri Licei, vale a 
dire le quisquilie grammaticali e metriche; la scarsa cul- 
tura filosofica degli Alunni; le preoccupazioni linguistiche, 
per le quali si crede dover restringersi agli Scrittori dell’ età 
augustea, rigettando, per esempio e Plinio e Seneca pagani, 
nè facendo luogo alcuno agli Scrittori cristiani, quasichè una 
pagina di S. Girolamo, di Tertulliano, di Santo Agostino, 
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siano per essere men succoso nutrimento agli intelletti ed ai 
cuori, che il passerétto di Lesbia, o il Cerbiatto a cui Cloe ri- - 
trosetta vien paragonata da’ Orazio. . è. asgl gf 

Nè, del resto è da far meraviglia, che non concedasi a - 


Cicerone autor degli Officî, a Seneca: morale, e al Traduttor 
de’ Vangeli la parte, che loro conviene nella istituzione di 
Giovani italiani e cristiani da’ Professori di Latino ; quando; 


anco nell’insegnamento dell’Italiano -non pure il Chiabrera o 


il Testi, ma gli imparaticci del primo secolo; e Giusto de’ 
Conti e il Tansillo e il- Di Costanzo e il Della Casa e ‘altret» 
tanti usurpano il tempo è l’attenzione, che meglio:s’impieghe- 
rebbero nello svolgere ‘ai Giovani il pensiero del Galileo e dei 


maggiori continuatori suoi sino al Volta 0 al Galvani, od anco | 


al Puccinotti ed al Bufalini; o nel far-loro conoscere Sallu- 
stio Bandini e Pietro Genovesi ; Cesare Beccaria e Ferdinando 


Galliani; Pietro Verri e il Pagano, men leggiadretti, forse, nel 


dire, ma un po’ più profondi, ch'io creda, e della italiana e 
cristiana Civiltà un po’ più benemeriti ; -ma in taluni repu- 
tati e diffusi Manuali neppur mentovati. 
Senonchè, del ridurre quasichè a nulla l’ insegnamento 
della Filosofia, e del conseguente ristringimento o pervetti- 
mento, che ne patisce la istituzione di entrambe le nostre Let- 


terature nazionali, la cagione è da riferire a quella più alta 


fonte, da cui sgorgano tante altre nostre morali e materiali 


sventure. 
I furori anticlericali, o meglio anticristiani, onde arsero 


li 


un tempo certe maggioranze e certi Ministri, turbinaròno sulle 


cattedre dei nostri Licei, e d’altre Scuole, un nembo di Pro- 
fessorelli, de’ quali l’ottimo, talvolta l’unico titolo all’insegnare, 
erano le temerarie ‘negazioni ed i legami settarî.’ Dall’ alto 
delle mal compre cattedre bandivano costoro il verbo della 
Scimmiologia, della ‘Ipercritica, d’ un Hegelismo rimpiccinito 
e deformato, d’un Darwinismo in maniche di camicia, che ec- 
citava le ammirazioni de’ Compari e le indignazioni de’ Padri 
di famiglia. Dicesi che, al Ministero, la Gente d’ ordine rima- 
nesse assai brutta quando, da una Città delle non meno fa- 
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mose d’Italia, giunsero a Roma le fiere pretese dei Padri, ai 
figliuoli de’ quali un Professore di Filosofia de’ cosiffatti, per 
esemplificare la potenza de’ pregiudizi (gli Idola baconiani), 
affermava pregiudizio la riverenza e l’-affetto professato da 
essi a’ genitori; e non sono molti anni appunto, che nella 
Nazione di Firenze mi avveniva di scrivere una risposta se- 
miseria ad un cotal dottore di cotesta ipercritica Filosofia e 
Pedagogia, il quale aveva pubblicamente sfidato non pur me, 
ma i Signori Conti, Bonatelli, Fornari, e quanti erano più so- 
lenni filosofi ontologisti in Italia, a dimostrargli a rigor di Lo- 
gica che i Padri famiglia avevano il Dovere di educare, re- 
ligiosamente la loro Prole; onde vedesi logico il processo 
dall’ insegnare cotali dottrine pedagogiche nelle Università 
all’ aver ne’ Licei e negli Istituti cotali Professorelli. 

Posto tra le pressioni degli anticlericali e delle autorità 
massoniche, e le querimonie de’ Genitori che, in questo nostro 
paese, anco se sono poco cristiani, o magari mangiapreti di 
professione politica, vogliono, pro bono pacis, educati cristia- 
namente fino all’ età della discrezione i loro rampolli, e dal 
Settore più sinistro della Camera chieggono al Ministero pa- 
reggiate persino le Scuole dei Gesuiti, qualche Ministro pensò 
di cavarsela, resecando fino all’osso il programma di Filosofia, 
e macchinando, come fu macchinata, la soppressione totale di 
quell’ insegnamento. Ma sarebbe, mi pare, degno di Reggitori 
meno pregiudicati e men timidi l’affermare : che lo Stato ha, 
nelle cose necessarie, una dottrina sua propria ; che, se non è 
nè umano nè civile inquisire quello, che tale o tal altro Profes- 
sore pensa privatamente in fatto di Religione e di Filosofia, 
non è nè umano nè civile lasciare che altri, stipendiato dal 
Pubblico, si valga della Cattedra per infirmare nelle coscienze 
giovanili i principî, sui quali di necessità riposa la civile con- 
sociazione, quali che siano le forme da essa assunte nel correr 
de’ tempi e nel variare dei luoghi ; non è nè civile nè umano 
lasciare, che altri in toga ufficiale aggredisca cotesti principi, 
e perseguitare poi di carcere o di domicilio coatto chi ne de- 
duce a filo di logica l’anarchismo pratico. Qui la libertà della 
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Scienza non ci ha che fare. Un ffisiologo che negasse oggi la 
circolazione del sangue, o un astronomo che si attentasse, non a 
spiegare con -una dottrina propria, ma a negare-te macchie del > © - 
Sole, sarebbero ringraziati dell'ufficio loro, tuttochè la loro ne- 
gazione non arrestasse il sangue nelle vene a nessuno, nè 
oscurasse minimamente la faccia del Sole: ei fatti della uni- 
versa coscienza ‘umana, quelli la cui negazione importa più 
o meno immediata una valutabile perturbazione nell’ organi: 
smo sociale, sono essi men positivi che i fatti del mondo fisico, 
o men degni d'essere tutelati e affermati dallo Stato, che del- 
l'organismo sociale e del suo progressivo incremento è promo- 
tore e tutore ? 

Certo è, peraltro, che sin quando l’insegnamento filosofico 
non abbia segnati, con tutta la maggiore ampiezza ragione- 
vole, i proprî confini, e le proprie norme, non potrà instituirsi 
o restituirsi al modo debito ne’ Licei e negli Istituti tecnici; 
e sin quando questo insegnamento non siasi restituito od insti- 
tuito, non si sarà restituita alle intelligenze giovanili la po- 
tenza sintetica, mercè Ja quale soltanto possono le altre Di- 
scipline conseguire tutta la lor9 intellettuale e morale efficacia. 

Ma forse le amare lezioni della esperienza farebbero oggi 
meno aggressiva la gente contro un Ministro, che si decidesse 
a restaurare nelle nostre scuole, colle necessarie guarentigie, 
una sana ed educativa istituzione di Filosofia. Ben più alto 
clamore leverà quegli, che si deciderà a volere facoltativo per 
gli Alunni, che non intendano dedicarsi allo studio superiore 
delle Lettere, il Greco. 

Prima di tutto accamperanno la unità del Mondo classico; 
e, veramente, credo anch’io che la conoscenza degli Scrittori 
greci sia rilevantissima alla intelligenza ed alla dritta estima- 
zione dei Latini ; ma credo non meno fermamente che la cono- 
scenza dei Latini sia rilevantissima alla intelligenza e alla 
estimazione dei più fra gli Italiani, cominciando da Dante ; 
e tuttavia veggo che là dove alla conoscenza del Latino non 
si crede (nè sempre a ragione) che abbiano a bastare il tempo 
e le forze, volti ad altre Discipline che stimansi di più ur- 
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gente bisogno, si fa a meno del Latino; dico, del Latino! a 
noi Lingua non meno nazionale dell’Italiano, e, se non si as- 
siepi di triboli grammaticali il terreno, e ci si proponga anzi 
tutto la ragionevole Lettura degli Scrittori, agevole ad -impa- 
rare. Se volessimo tutte ritrovare e assaggiare le fonti, onde 
l'ampia fiumana delle Letterature classiche venne a formarsi, 
non basterebbe per la piena intelligenza dell'Arte è della Let- 
teratura latina lo studio del Greco ; nè per quella della Let- 
teratura italiana lo studio della Latina senza una meglio che 
mediocre cognizione della Occitancia e della Fraricia, almeno. 
Ma questi sono studî, che nemmeno a chi si dà. di proposito 
alle Lettere è possibile di far tutti, ed in taluni almeno dei 
quali gli è duopo tenersi pago a’ risultati ultimi dello studio 
e della ricerca altrui; il che è vero e nella Storia delle Lettere 
e in quella delle Arti del Disegno, e di molte altre Discipline. 

Se, dunque, conviene segnar confini a’ desiderî anco più 
ardenti, e consigliarsi colla relativa gravità de: bisogni; se 
convien tenere conto del pubblico voto per non esporsi, a 
forza di volere insegnar Greco e Latino alla gente, a vederla 
sdegnosa e del Greco e del Latino ugualmente ; se, per correr - 
dietro al Greco al Latino in un tempo, ne avviene spesso che 
l’uno e l’altro, e il Greco segnatamente, si imparino in modo 
del tutto incompleto, fuggevole, inefficace ; se, per procurare 
all’intelletto una educazione in apparenza più elevata, si venga. 
nel fatto a frustarlo e di questa, e d’ un’ altra più modesta in 
sembiante, ma più efficace e più pratica ; chè non si rinun- . 
zia ne’ Ginnasi e ne’ Licci alla illusoria istituzione del Greco, 
per fare più profondo ed educativo lo studio del Latino, e per 
dar luogo alle pur necessarie, e pure educative Lingue e Let- 
terature moderne ? | 

Perchè all’altro argomento degli Ellenisti, cioè, di quella 
certo poderosa ginnastica, ch’ è all’ intelletto lo studio della 
Grammatica greca, si contrappone, mi-pare, la possibilità -del- 
l’insegnare più razionalmente, cogli avvedimenti e la misura 
su cui ho già più volte insistito, e l’Italiano e. il Latino, e il 
Francese e il Tedesco ; nè il Tedesco è Lingua, ehe possa da 
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roi Italiani impararsi senza quella riflessione e sul Lessico e 
sulle forme grammaticali, che richiedesi meno intensa pur da 
chi Italiano, e avviato già il Latino, studi i! Francese. 

Nè la ignoranza del Greco andrebbe sotto taluni rispetti 
senza qualche rimedio o compenso, potendosi pur le massime 
Opere della Letteratura greca far leggere ai giovani, e con 
discreto frutto, secondo ch’ io ho replicatamente sperimentato, 
nelle traduzioni assai buone, di che non è povera la Lettera- 
tura italiana. Ad ogni modo, provvedere ad un più ragio- 
nevole e pratica modernità del Liceo, e ad un .più denso, 
vario, educativo studio della Letteratura latina, non si può, se 
non si lasci ai futuri Letterati lo studio del Greco,. per far. 
luogo alle Lingue e Letterature moderne; nè il Liceo avrà 
carattere e finalità propria se, per serbare in esso la preva- 
lenza alla cultura filosofica e letteraria, non restringasi lo stu- 
dio delle Scienze fisiche, e non si limiti ed ammoderni quello 
delle Matematiche, sd hl 

Non c'’ è indiscrezione di facitori di Programmi, che valga 
a crescere il numero dei giorni utilmente adoperabili nel giro 
dell’ anno scolastico, o ad estendere oltre un dato limite la 
media potenza delle facoltà degli Alunni; non v’è possanza 
di tradizione che valga ad attutire nei. più il senso de’ bisogni 
nuovi ; non v'è esclusivo entusiasmo di Ellenisti, che tolga alla 
Letteratura francese od alla tedesca, di essere in se stesse bel- 
lissime, e a considerarsi nelle relazioni loro colla Letteratura 
italiana, e, in genere, col pensiero moderno, rilevantissime. 

Ciò che importa mettere a fondamento comune di ogni 
media e superiore istituzione in Italia, si. è, con quello della 
Letteratura e della Storia italiana, lo studio della Lingua, e 
della Letteratura latina; senza una cotal conoscenza della 
quale nè quello Studio delle. Letterature classiche, che per 
via di traduzioni può farsi nel primo e (parte almeno) nel 
secondo anno degli Istituti tecnici, non potrà sortire intiero 
il suo effetto, nè essere preparazione sufficiente all’ ulteriore 
studio della patria Letteratura ; per non dire del Liceo, che 
da cotesto studio, e da quello redintegrato della Filosofia, 
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ha da prender carattere e fisonomia. Mu e ne’ gradi infe- 
riori e nei superiori conviene sia il Latino considerato non 
come substrato a grammatichevoli sottigliezze. e a glottolo- 
giche disquisizioni; sibbene come strumento da adoperarsi 
prontamente alla intelligenza di Autori d’ una progressiva 
difficoltà. Se dopo quattro anni di Latino, il Ragazzo, rinzep- 
pato di stoppa linguistica, ha da trovarsi impacciato a tra- 
durre, non un distico dei Fasti o una sentenza di Cicerone, 
ma un versetto de’ Salmi o una inscrizione sepolcrale, non 
cominciamo nemmeno ; ma se, riservati al Liceo quelli studî 
analitici che, entro i dovuti limiti ad esso convengono, si pro- 
cederà nel Ginnasio colla ragionevole sollecitudine, e con me- 
todi ragionevolmente pratici, ben potranno i Ragazzi italiani 
in capo a due anni tradurre, senza consumarsi di noja, luoghi 
scelti d’ Autori latini, anzi in quella lettura, se le Antologie 
sian fatte con un po’ d’ accorgimento, trovar piacere ed utilità. 

Commesso alle Provincie e a’ Comuni, con certe norme 
per impedire che si sottraessero all’ onere, l’ impianto e il pro- 
gramma specificato delle Scuole d’ Arti, Industrie e Mestieri, 
che non possono essere se non locali, e abolite, finalmente, 
quelle ibride Scuole tecniche, converrebbe pertanto, a ritar- 
dare quanto più è ragionevolmente possibile la biforcazione, 
ed a porre a tutta quanta la cultura media una base comune 
e veramente nazionale, che il Governo impiantasse un Gin- 
nasio quadriennale, in cui s' insegnassero, facendo leggere e 
tradurre e compendiare a voce ed in scritto, più che analiz- 
zare e sezionare, Lingua italiana, latina, francese, Storia an- 
tica e nazionale, Geografia con nozioni elementari di Storia 
naturale, Aritmetica ragionata, Disegno lineare ed elementi 
di ornato. Un siffatto Programma conferirebbe, a mio cre- 
dere, con una media di 25 ore settimanali per classe, senza 
dunque, sovraccarico delle giovani intelligenze (‘), una prima 


(') Basterebbe, credo, distribuire, in massima, le materie d'insegnamento 
pei quattro anni nelle seguenti ore Settimanali: 

Latino ora 6 — Italiano, 5 — Francese 4 — Storia 3 — Disegno 3 — Geo- 
gratia 2 — Aritmetica 2. = 25 
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cultura, in sè organica e proporzionalmente completa, a chi vo- 
lesse avviarsi a’ più modesti impieghi dello Stato o de’ Comuni, 
e sarebbe sufficiente e ragional fondamento così ad un Istituto 
tecnico come ad un Liceo quadriennale. Dell’ Istituto tecnico sa- 
rebbe quì lungo ragionare partitamente, e specificare le Disci- 
pline di cultura generale, e Quelle professionali e proprie di cia- 
scuna Sezione; ma ognuno intende come, dati agli. Alunni buoni 
quattro anni di Italiano, di Latino e di Francese, potrebbe senza 
immiserirne il Programma, resecarsi qualche ora settimanale 
sull’ insegnamento della Letteratura italiana e della Letteratura 
francese per trovar posto agli elementi di Logica, Psicologia ed 
Etica in tutte le Sezioni, con tanto maggiore efficacia, quanto 
meglio lo Studio delle tre Letterature e quello d’un po’ di 
Filosofia si aiuterebbero e completerebbero a vicenda, e con- 
tribuirebbero a cancellare dagli Istituti qualsiasi impronta uti- 
litaria e bottegaja, contemperando, quanto meglio gl’ intenti 
ed i limiti di coteste Scuole consentono, la idealità colla pratica. 

Nel Liceo, quadriennale anco questo, che .ad -un siffatto 
Ginnasio dovrebbe .far sezuito, sarebbero poi da insegnare le 
Discipline seguenti. Anzi tutto, Letteratura italiana, perden- 
dosi meno nelle preziosità erudite delle Origini, ne’ Poetini, 
nelle leggiadrie degli Stilisti, per leggere con sufficiente lar- 
‘ghezza i Poeti massimi, veri Profeti e Sacerdoti della coscienza 
nazionale, e far conoscere a’ Giovani gli Scrittori di Scienze 
naturali, pe’ quali l’ Italia conculcata e divisa, e segnatamente 
la Toscana tenne un tempo il primato intellettuale in Europa; 
nonchè la gloriosa schiera de’ pensatori ed eruditi, che rinno- 
varono il concetto e la pratica della Storia ; e con essi quell’ al- 
tra falange di Statisti, Giuristi, Economisti, più specialmente 
Napoletani e Lombardi, alle cui tradizioni, bruscamente inter- 
rotte dalla Rivoluzione francese e dalle preoccupazioni politiche 
che ne furono la conseguenza, convien che si radduca il pen- 
siero italiano, se non vogliasi che il gran corpo dell’ Italia uni- 
ticata abbia men alti e men vivi spiriti, e troppo più povero 
contenuto sociale, di ‘quel che aveva ciascuno de’ piccoli o mez- 
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zani Stati, che DI FERTICO appunto a La SaPOZD9. intento in essa 
si fusero. i | 
‘ Letteratura latina ; non negligendo quello studio della pa- 

rola e delle Leggi grammaticali, ch’ è pur esso una Disciplina 
naturale; ‘ma non sacrificando ad èsso nè i sacri entusiasmi 
dell’ Arte, nè quella larghezza di letture, per le quali, senza 
trascendere a retrospettive idolatrie, intendasi e valutisi pur 
degnamente come e perchè, e per opera di chi, pregipitando 
‘ la ormai decrepita civiltà antica, venisse il Cristianesimo <a 
salvatne in sugli estremi giorni ». | 

Letteratùra francese, come sussidio grande a intendere la 
Italiana, e pe’ mutui raffronti, e per le dipendenze reciproche 
tante e sì rilevanti; come manifestazione d’ uno de’ più geniali 
| popoli, che ‘abbia avuto ed abbia tuttavia la Terra; e come 
‘mezzo precipuo a far moderni gl'ingegni e gli animi senza 
detrar nulla alla nativa latinità. 

Filosofia ; distribuendo pe’ quattro anni l’ insegnamento 
della Psicologia, della Logica, dell’ Etica, della Economia sociale. 

Lingua tedesca, e per se medesima, e come agevolezza gran- 
de per imparare, chi già sappia il Francese e il Latino, la Lin- 
gua inglese. E fosse il Tedesco obbligatorio per quelli che non 
imparassero il Greco, facoltativo per gli altri e viceversa. Sto- 
ria generale dalla instituzione dell’ Impero ai dì nostri. Fisica 
e Scienze naturali con Programma assai meno ampio dell'at- 
‘tuale, pel quale pare che i diversi intenti propedeutici nel Liceo 
e professionali nell’ Istituto tecnico si confondan tra loro. 

Matematiche, ricondotte anco queste, con la medesima ra- 
gione e proporzione che le Scienze naturali, a limiti più modesti. 
Ed a distribuire pei quattro anni liceali coteste materie non 
occorrerebbe oltrepassare in media le 22 ore Settimanali di 
Scuola. (!) 


(!) L' Orario Settimanale del Liceo potrebbe distribuirsi par ore settima- 
nali nel modo che segue: . 

19 Anno. Italiano, ore 5, Latino 5, Francese 3, Storia 3, Matematiche 3, Fi- 
sica 3, Psicologia 2. = 23 
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Alla Lilcacia: ‘dell’ insegnamento, ed in qlicsta i dual: 
siasi altra Scuola, convien provvedere, osservando la norma 
che vieta le classi più numerose de’ quaranta Alunni, ol- 
tre i quali, per isforzi che facciansi dall’ insegnante, questa 
efficacia scema in, ragione, si può “dire composta, del numero 
degli Alunni. E al non sopraccaricar poi le Scuole di classi 
aggiunte oziose e di perditempi d’ogni maniera, gioverebbe 
l’ alzare le tasse scolastiche ; concedendo peraltro più agevole 
la dispensa, o magari borse di studio o sussidî ai non abbienti, 
de’ quali fossero provate le non volgari attitudini. 

Questo è quello che 25 anni di affettuoso e meditato (uf 
ficialmente assai male rimeritato) insegnamento, e la mia espe- 
rienza di Padre di famiglia, e l’attenzione porta sì all’ argo- 
mentare dei consenzienti che a quello de’ contradittori mi 
inspirano. 

Guipo FALORSI. 


2° Anno. Italiano ore €, Latino 4, Logica e Metafisica .3, Matematiche 3, 
Storia 3, Tedesco 3, Francese 2, Fisica 2. = % 

3° Aono. Italiano 4, Latino 4, Tedesco 4, Storia 3, Etica 3, Storia naturale 
2, Matematiche 2. — 2. 

1° Anno. Italiano 3, Latino 3, Tedesco 4, Storia contemporanea 3, Economia 
sociale 3, Storia naturale 2, Matematiche 2. = 20 

La necessità di non sovraccaricare il Giovine di lezioni, di lasciar t-mpo 
alla digestione intellettuale, e al libero esercizio delle facoltà giovanili è ma- 
nifesta a chi vede tutto dì la sproporzione tra il lavoro degli Alunni, fn genere 
non svogliati e non negligenti, ed il frutto di questo lavoro, e di cotesta do- 
lorosa sproporzione scruta le cause. i 
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(Gio. Santi Saceenti) (‘) 


Signori e Signore, 


Pochi, a dì nostri, ricordano il nome di Gio. Santi Sac- 
centi notaro e poeta. Eppure e’ fu nella schiera di que’ briosi 
e bizzarri spiriti, i quali, nella prima metà del secolo decimo 
ottavo, rallegrarono colla festività dell’ ingegno, e coll’ argu- 
tezza dei motti, le veglie dei nostri trisavoli. Che, che, nè 
dica il Baretti, che lo tenne per un verseggiatore meschino e 
plebeo, d’ assai gli va debitrice la lingua nostra -per la buona 
copia di voci ed eleganti modi di dire, e per l’attico sale che 
egli versò, a piene mani, nelle Rime, tantochè la Crusca volle 
| concedergli gli onori del suo vocabolario. Ed in ciò, appunto, 
sta, secondo me, il merito principale del Saccenti, il qual me- 
rito poi aggiunto all’ onestà ed operosità della vita, ed allo 
scrupoloso adempimento dei doveri d’ ufficio e di famiglia, fa 
si che di lui possa dirsi, senza pecca di cortigianeria, ch'egli 
fu, non solo un poeta ameno e scherzoso, ma insieme un ga- 
lantuomo di ventiquattro carati, qualità rara a que’ tempi non 
meno che ai nostri, e questo, s’ intende, dicono i maligni. 

Antica ed illustre casata è quella dei Saccenti di Cerreto- 
Guidi. Ma niente sappiamo di essa, con certezza, innanzi il 1500, 
a cagione di un incendio che distrusse ]’ archivio del Comune 
di Cerreto. 

« Io però credo» (scrive lo stesso Gio. Santi in certi Ri- 
cordi di famiglia, che la cortesia del sig. Vincenzio Saccenti 
Farmacista Chimico in Cerreto, discendente del poeta, cui 


(') Lettura fatta alla Sccietà Colombaria la mattina del 6 Marzo 1898. 
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porgo ora i dovuti ringraziamenti, mi concesse di consultare) 
« che prima del 1500 i Saccenti non fossero in Cerreto, avendo 
per tradizione che venissero da Volterra, ed in effetto ancora 
alle X.me si vede Quirico di Neri di Giovanni posseder beni 
nel Comune di Cerreto-Guidi l’anno 1508 e non prima. Da 
che poi pervenissero questi beni non lo so, nè so se alle X.me 
possa ritrovarsi, onde ne Jascio la cura a chi ne verrà dopo 
di me ». Dagli stessi Aicordi apparisce : come per lo spazio di 
più di dugent’ anni, cioè dal 1500 al 1769, non mancarono ai 
Saccenti cariche onorifiche nelle pubbliche amministrazioni, 
compresa quella del Gonfalonierato, al quale il nostro poeta fu 
estratto nell’anno 1740 mentre trovavasi in qualità di Attuario 
presso il Podestà di Campi-Bisenzio, « e non ostante (scrive 
egli stesso) fui ammesso » il che, se non m’inganno, è una 
prova dell’alta stima in cui lo tenevano i suoi compaesani. 
Da Benedetto dunque di Domenico Saccenti e dalla Fran- 
cesca di Cosimo Guidotti nacque in Cerreto-Guidi, ameno e ri- 
dente Castello della Val d’ Elsa, ma fatale per l’ infelice Isa- 
bella Orsini che v’ ebbe spenta la vita, nel fiore degl’ anni e 
‘della bellezza per mano dello sciagurato marito, nacque il fa- 
ceto poeta nell’anno 1687, e, secondo una tradizione di fami- 
glia, precisamente nella camera buja dove di fatti morì circa 
62 anni dopo. Ma ch'egli nascesse nell’ anno suddetto non è 
facile il provarlo, poichè fra i registri delle nascite e battesimi 
della Pieve di Cerreto, depositati presso la Curia Vescovile di 
S. Miniato, manca, appunto, quello del 1687, andato perduto non 
si sa come. Intanto è da notarsi, come Benedetto, insieme al 
fratello Giovanni, partisse, circa il 1671. da Cerreto per sta- 
bilirsi in Poggibonsi, mentre Paolo Antonio, altro fratello dei 
suddetti, era Curato di S. Maria a Talciona luogo vicino al 
detto Borgo. Ma allorchè prete Paolo divenne parroco di San 
Piero a Marcignana, Benedetto partì da Poggibonsi, e prese 
dimora nel popolo di S. Donato all’ Isola in Diocesi di S. Mi- 
niato nelle vicinanze di Marcignana, dove condusse in affitto 
due mulini a Bocca d’ Elsa e gli tenne per diciannove anni, 
cioè fino a dopo la morte del fratello parroco avvenuta nel 25 
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Novembre 1697, allora tornò nuovamente a dimorare nella 
casa paterna di Cerreto. Non era dunque del tutto infondato 
il dubbio balenatoci in mente, cioè : che nel modo stesso che 
a Benedetto erano nate a Poggibonsi due figlie gemelle il 31 
Luglio 1678, inscritte nel registro dei battezzati sotto i nomi 
di Maria Maddalena e Domenica, fosse nato, nove anni più 
tardi, il figlio Gio. Santi nel tempo della sua permanenza 
all’ Isola di S. Donato. Ma le diligenti ricerche fatte, a mia 
richiesta, dall’ egregio collega sig. Giuseppe Corri Cancelliere 
della Curia Vescovile di S. Miniato, tanto sui registri batte- 
simali di S. Donato, quanto in quelli di Marcignana, per ri- 
trovare l’ atto della nascita, essendo riuscite infruttuose, la 
comune credenza che la nascita del nostro poeta, sia occasio- 
nalmente, sia per ragioni di famiglia, avvenisse in Cerreto, 
viene, per questo fatto, ad assumere maggiore certezza, avva- 
lorata, anche, dal silenzio dello stesso Saccenti su tale argo- 
mento. 

Da giovinetto fu dal padre, uomo di qualche cultura, 
mandato a studio in Firenze, come egli medesimo narra nel 
cap. IX del volume II, intitolato alla sig. Margherita Fortini 
Sorelli della quale fu ospite nel tempo della sua dimora in 
Firenze. 

Fin da ragazzo mezzo sbalordito, 
Venni a Firenze, ed in quei primi mesi, 
Ero un sacco di panni rivestito. 

Da vostra madre, oh! che gran Donna! intesi 
Tutti i precetti del trattar civile, 
E dipende da me se non gli appresi. 

Dal principio di Maggio al fin d' Aprile, 
Sempre mi dava qualche buon ricordo, 
Con maniera umanissima e gentile. 

M' insegnò fin suonare il Buonaccordo, 
Ma non passai più la dell’ Aretina, 
Tutto per grazia mia ch’ ero balordo. 

Ma non tanto però, quanto vorrebbe dare a credere, im- 
perocchè in un certo giorno d’ estate, nell’ undare a scuola dai 
PP. Gesuiti, dei quali fu allievo, si empì le tasche di cicale che 
poi lasciò libere durante la lezione, con infinito diletto de’ suoi 
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condiscepoli, senza che il maestro, per quanto Gesuita, riu- 
scisse a scoprire l’ autore della burla alla quale allude, nel 
canto II del Vezzoso, in questi termini: 
Era alto il sol, e già la sua gracchiata 
Facea quella cantante famigliuola, 
Di cui prese un mio amico una tascata 
E in tempo di lezion n’ empi la scuola. 

Da Firenze passò quindi all’ Università di Pisa dove, com- 
piuto felicemente il corso della Giurisprudenza, ottenne la laurea 
dottorale. 

Ma per la severa Temi egli non ebbe mai che rispetto e 
riverenza profonda, poichè la sua naturale inclinazione lo spin- 
geva, con invincibile trasporto, a scrivere in versi. Tuttavia 
essendo egli poco agiato di beni di fortuna, (non quanto però 
gli piacque, con poetica esagerazione, affermare nelle Rime, 
possedendo egli, oltre la professione di notaro, la casa paterna 
in Cerreto, alcuni fondi rustici e urbani in Fucecchio, Roffia, 
e Gavena) col fine di mantenere, con decoro, la\numerosa fi- 
gliuolanza di cui lo aveva reso padre la buona Costanza di 
Bartolommeo Braccini, concorse più volte, all’ ufficio di attua- 
rio, o come dicevasi allora, di Cavalier di Corte, presso i Po- 
destà di non poche città, borghi e castelli della Toscana, ma 
solo per le cause civili, repugnando la sua onesta e leale na- 
tura al contatto dei birri e del Bargello, contro i quali ebbe, 
tinchè visse, un odio non troppo cristiano. Tuttavia quell’uf- 
ficio era poco lucroso, specialmente per chi, come il nostro, 
aborriva dagli illeciti guadagni, ed inoltre, precario e servile 
in modo, da offendere il suo amor proprio e la sua istintiva 
repugnanza per tuttociò che non era retto e giusto e quindi 
contrario all’ Impresa che egli aveva adottata nel sigillo nota- 
rile in cui stava inciso, entro una raggiera, il monogramma 
di Cristo coll’ esergo 

Te duce acta agam. 

Ond’ è che mosso a giusto sdegno dall’ ignoranza e dal 
pernicioso esempio di corruzione che davano i suoi colleghi, gli 
sferza e gli bolla a lettere di fuoco in più luoghi delle Rime. 
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Ne diamo un esempio. 


Dopo aver dichiarato di voler rinnegare un mestiero che 
non gli va a sangue, perchè: 


- + + + + + . tanto male 
Non stanno insiem bacchettonismo e fede 
Com’io con questo titolo infernale, 
Titol di frode e di malizia erede. 
Mestier perverso di cui sol si vante 
Chi conculca l’onor chi in Dio non crede 
Per lui m’ è forza al galantuomo innante 
Comparir vergognoso e amaro frutto 
Gustar d’ingiuria al cor aspro e pesante 
Se v'è chi d'ogni vizio infame e brutto 
Voglia incolparmi e d’opra indegna e ria 
Col dir tu se’ notaro ha detto tutto! 


E via di questo gusto fin che conclude con profonda 
amarezza. 


Ti rinnego mestier che affanno e duolo 
Sempre mi desti, e povertade insieme, 
Perchè oltre al giusto mai non stesi il volo. 


Ed in altro luogo per giunta alla derrata scrive: 


Questo pessimo nome e questo guaio 
Mi vien dal Venerabjle Collegio 
Che ammette il mulattier, l’ oste, il beccaio. 
E se volete il titolo d’ egregio, 
Canaglia anche più vil paghi e domandi 
V'è chi risquote e stampa il previlegio. 
Dell’ ignoranza poi che cose grandi! 
Vi potrei dir de’ banchi cose atroci! 
Ne’ contratti spropositi nefandi! 
Fatevi il segno della santa croce, 
Ne' vi spaventi udirne almen due soli, 
Gli veddi scritti posso dirli a voce 
Un certo Ser cotal de’ cetriuoli 
Fe’ renunziar al donator, ch’ è prete, 
AI benefizio dell’ aver figliuoli! 
Un'altro in un’ accesso (non ridete!) 
Volea dir donne conosciute, e ignote 
E scrisse: donne pubbliche e segrete! 


Scarse essendo la messe delle notizie cne mi fu dato rac- 
cogliere intorno all’ argomento, a cagione ancora della perdita, 
di recente avvenuta, del carteggio che il Saccenti ebbe con 
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alcuni riguardevoli personaggi, cui intitolò vari dei suoi ca- 
pitoli e sonetti, altra fonte non mi resta, dalla quale attingere 
con sicurezza, che quella delle Rime in cui è tanta parte della 
sua vita rardagia e operosa. In esse aleggia ancora lo spirito 
perspicace ed indagatore del poeta che, sotto il velame della 
burla e dello scherzo, flagella, a sangue, i vizi del suo tempo, 
o piuttosto di tutti i tempi, che 1’ umana natura è così fatta, 
che non muta col variar de’ tempi e delle civiltà, ma oscilla 
sempre fra l'ipocrisia ed il cinismo, fra l’ astuzia e l’audacia, 
a seconda della maggiore o minore resistenza che essa incontra 
nello sfogo delle sue violenti passioni. Ond’ è che gli scrittori 
che, al pari del Saccenti, ebbero per fine principale la flagella- 
zione dei vizi comuni, sfuggirono all'oblio che come marmo 
d’avello ricopre la memoria dei Mevi e dei libellisti. 

Prima però di trascrivere altri saggi, noteremo come il 
Saccenti abbia il merito, non comune, di superare, quasi sem- 
pre, senza stiracchiature, o parafrasi oziose, le difficoltà del- 
la rima. 

Comincerò dalla confessione che egli fa dei propri difetti 
al Sig. Agostino Lami nel capitolo II, p. 22 «della descrizione 
del suo infelice viaggio, e non meno infelice permanenza, alla 
Terra del Sole come Cavaliere di Corte 


Ora, com'è mio dover, voglio informarvi 
De miei difetti; io sono un po’ patetico, 
Che però non vogliate disgustarvi, 

Se vi sembro talor rozzo e bisbetico. 
Quando mi salta quell’ umor lunatico, 
Non mi farebbe ridere il solletico. 

Ne miei negozi ho tanto del flemmatico, 
Quant’ ebbi in gioventù del faccendiere, 
S' è bene o mal lo dica chi n'è pratico. 

In diebus illis mi parea d’avere 
Su certi impieghi un non so che di fava, 
E vi sudava un po’ più del dovere. 

Ogni vespa che intorno mi ronzava 
Solea pigliarla e poi dargli di naso, 
Che è, che non è, la vespa mì pinzava. 

A poco, a poco, restai persuaso 
Che anco a pigliar le mosche mi potesse, 
Verbigrazia, accader lo stesso caso. 
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E così che fec' io ? Sien rade, o spesse, 
E le vespe, e le mosche, o anco i moschini, 
Gli lascio andar se non è mio interesse. 
Or chi mi vede star ne’ miei confini 
Dice, costui glie gonzo, e allor dicevano, 
Costui è il Capitan de’ Mattoccini, 
Ad altri dispiaceva, altri godevano. 
Gh’io mi mostrassi in qualche scempiataggine, 
Ma tutti insieme poi se la godevano. 
Quando m' accorsi che la dabbenaggine 
È un termine lontan dalla politica, 
Ma un po’ troppo vicino alla buaggine, 
Lo sottoposi degli anni alla critica, 
E stacciatolo ben per via di pratica, 
N’ usci una voce, che tra larga e stitica, 
Voce di mezzo, che in buona grammatica 
Si dice uomo corrente, e qui fissai il punto 
Alla mia scuola matematica. i 


Lepidissima poi è la chiusa della prima parte del racconto 
in cui narra la consegna che, per ordine del Potestà, gli venne 
fatta del banco di ufficio. 


Poi mi fece condurre a un piccol banco 
Del quale presi tutta la consegna, 

In cinque, o sei minuti, o forse manco. 

La cosa più di pregio, o la più degna 
Ch’io vi trovassi, furon certi ragni 
Che appunto avean finita la rassegna. 

Ciò fatto, da Ministri miei compagni, 
Ebbi un bel mi rallegro, e m’augurorno 
Felicità, salute, e buon guadagni. 

Nell’ uscir di quel banco, o di quel f»:rno, 
Battei la testa su nell’architrave, 
Sicchè frattanto ho guadagnato un corno, 

E non occorrerà serrarlo a chiave. 


Ho narrato come Benedetto Saccenti, nel tempo che di- 
morò in Poggibonsi, avesse due figlie ad un parto. Una di 
queste, che sotto il nome di suor Maria Francesca, morì abba- 
dessa del monastero di S. Maria Maddalena in S. Gimignano, 
nel 23 Agosto 1758, avendo richiesto al fratello dei versi, egli 
le rispose col sonetto seguente : 


Versi intorno alle Monache? uh Signore! 
Non se ne parli già, non sia mai vero: 
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E che han che far le muse in monastero ? 
A cercar la scomunica maggiore 7 

Vivan pur liete quelle sante suore 
Cantando innì di gloria sul Saltero ; 

Si spassin poverine un giorno intero 
A dir novelle al padre confessore. 

Da che chiamolle il Cielo a miglior sorte, 
Odiano il mondo, e di quel sacro ospizio 
A ogni umano piacer serran le porte. 

Sempre son colla mente in esercizio, 
Pensando a Inferno, Paradiso e morte, 
E se mancano in nulla, è nel giudizio! 


Godeva, pacificamente, da molti anni, il nostro poeta, una 
uffiziatura laicale, sotto il titolo della B. Vergine de’ 7 dolori, 
fondata da P. Paolo Antonio di Benedetto Saccenti nell’ Ora- 
torio di S. Liberata fuor del Castello di Cerreto-Guidi, con te- 
stamento del 23 Dicembre 1696 rog. ser Desiderio di Gio Sac- 
centi, allorchè da un suo parente gli fu mossa lite per to- 
gliergliene il possesso. Ecco com’ egli stesso narra il fatto nei 
Ricordi. 

« L’anno 1735 del mese d’Aprile, Domenico di Ser Deside- 
rio Saccenti, in nome del canonico Simone Saccenti, suo zio pa- 
terno e mio cugino, mosse lite a me Gio. Santi Saccenti per via 
della Banca Vescovile di S. Miniato, pretendendo che io non 
fossi il legittimo possessore della cappella della B. Vergine de 7 
dolori, per aver preso moglie fino dall’anno 1714, e che però ne 
fosse investito il detto canonico Simone come il più vecchio 
sacerdote della famiglia Saccenti ; ed inoltre il suddetto Dome- 
nico Saccenti riferì, come si crede, e informò di questo fatto il 
sig. d. Virgilio Leonida Buoncristiani Procuratore in Firenze, e 
Procurator fiscale della fabbrica dî S. Pietro di Roma, il quale 
mi mosse lite alla Nunziatura di Firenze pretendendo che io 
dovessi rimettere alla predetta fabbrica di S. Pietro le pi- 
gioni delle due case sottoposte alla Cappella, decorse dall’an- 
no 1709 in cui mi annotariai, fino al presente, e da decorrere 
in futuro, col supposto : che per esser io passato a fare un’eser- 
cizio secolare, mi fossi reso incapace di poter possedere detta 
Cappella ; e di tal giudizio, ingiustamente messomi contro, ne 
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ricevei avviso dalla Nunziatura sotto di 4 maggio 1735; il 
tutto a gloria di Dio! » 

Si può di leggieri immaginare sc un tiro così birbone, 
opera di uno stretto parente, fece saltare la mosca al naso al 
nostro poeta, il quale vedeva, in tal modo, minacciato il suo 
piccolo patrimonio di una sottrazione tanto inattesa, quanto in- 
giusta. Fiducioso nella giustizia della sua causa, fiducia che 
non andò perduta, essendo egli riuscito, alla perfine, vittorioso, 
altra vendetta non volle prendersi de’ suoi avversari che quella 
di burlarsi di loro con un sonetto amenissimo diretto alla 
moglie che incomincia : 


Moglie mia, buone nuove: un avvocato 
In vigor della legge m'’ assicura, 
Che il Vescovado, nè la Nunziatura 
Non posson dichiararmi scappellato. 


Invece della chiusa, che contiene un doppio senso salace, 
trascriverò una parte del capitolo che egli intitolò, sullo stesso 
argomento, all’amico A. Lami, quello cioè relativo al suo ma- 
trimonio, il quale fu, appunto come si è veduto, uno degli 
argomenti invocati da’ suoi avversari per togliergli il possesso 
dell’ uffiziatura. | 


Sentite in carità quel che m' avviene 
Per aver preso moglie; e poi mi dite 
Se in questo la discorra male o bene. 
M' è stata mossa una spietata lite 
Che s’io la perdo, do le gambe all’ aria, 
Però s’io grido forte, compatite. 
La sorte de’ mariti è tanto varia 
Che altri la crede un Paradiso in terra, 
Altri una cosa a tutto il ben contraria. 
Chi da nome di pace, e chi di guerra 
Al matrimonio, e più del convenevole 
V'è chi l’inalza, e v'è chi lo sotterra. 
Che il prender moglie sia cosa lodevole, 
Lo disse, a mezza bocca, anche San Paolo 
ln certi casi, apostolo piacevole. 
E però solea dirmi il mio bisavolo : 
Figliuol, se mai ti vien la tentazione 
Prendi pur moglie, e t’entri in tasca il diavolo! 
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Or che ne dite voi buone persone, 

Che a prova distinguete il bene e il male, 
La moglie è Paradiso, o dannazione ? 

Io non domando quanta grazia, e quale 
Infonda in noi virtù quel santo nodo, 
Quando un si lega al toro maritale. 

Che tal virtù, tal grazia approvo e lodo; 
Anzi de’ virtuosi e de’ graziati 
D’ esser nel branco anch'io mi pregio e godo. 

Non domando di questo agli ammogliati, 
Perchè se il matrimonio è un sacramento 
Non può se non produr frutti sagrati. 

Fin qui l’intendo, e pur tra cento, e cento 
Mariti, io non saprei contarne un pajo 
Che dican : presi moglie e non mi pento. 


E quindi, dopo di aver enumerati gli oneri ed i disinganni 
del matrimonio esclama: 


Che siate benedetti in Paradiso, 
Cari mariti miei tre volte buoni! 
Frenate il duol, rasserenate in viso. 

Lo sapevi dolcissimi minchioni 
Che animal sia la donna e quanto amari 
Il cortese Imeneo sparga i suoi doni! 


U 


E finalmente conclude col dire: che a torto si dolgono del 
matrimonio coloro i quali sapendo, in antecedenza, i mali e i 
danni che porta seco il prender moglie, alla vista poi di un bel 
visetto calan giù come fringuelli alle reti. Narra quindi come 
egli si ammogliasse : 


Udite, udite: i casi miei son questi 
Fra il ventisette e il ventotto m'accoppiai 
Con una donna di costumi onesti, 

Donna. che a modo mio scelsi e trovai 
Uguale a me di condizioni e d’ anni, 
Di non troppe parole, e brutta assai! 


Il che, se vero, non gl’ impedì di avere dalla sua Costanza 
fino a dieci figli, come egli stesso scrisse in un altro capitolo: 


A mia moglie piacque andare avante 
Intino a dieci, e s'io ne borbottavo, 
La mi dicea che l’eran cose sante! 


462 NOTARO E POETA 


Ed io co2 divozion me gli pigliavo, 
Volta, per volta, ringraziando il Cielo, 
Ed in questa divozion mi rovinavo. 


Fu appunto per questa troppa divozione che il povero 
Saccenti, come ho accennato in principio, fu costretto di con- 
durre, per molti anni, una vita vagabonda attraverso la To- 
scana passando da Volterra a Terra Del Sole, da Terra del 
Sole, a Arezzo, al Ponte a Sieve, a Campi e via discorrendo, 
restando sempre, a cagione della sua onestà, frustrato nelle sue 
speranze, perchè: 


S' io m’avvezzavo a vender l’altrui grazia, 
O pur della Giustizia a far negozio, 
O per un soldo a domandar la crazia, 

Potrei, credete a me, starmene in ozio 
Come tant’ altri, che hanno fatto borsa 
Infino a Montespertoli e Tredozio. 

Una strada sì rea non l’ho mai corsa, 
E pur ebbi alla man de’ buoni irapieghi, 
Dov° ella si potea esser discorsa. 

Ma prego il Ciel, e non sian vani i preghi, 
Che se mai mi venisse un tal pensiero 
Prima che venga all’ atto, Arno m' anneghi. 


E in altro luogo: 


Ma in fatti io voglio la Giustizia amica 
Voglio il buon nome: oh benedetto nome! 
Tu mantien pur la casa mia mendica. 

Portino a casa gli altri, non so come, 

Da’ loro impieghi de’ testoni a sacca, 
Io porterò benedizioni a some. 

Che sebben questo non mi conti un acca, 
Con tutto ciò, vo vivere sperando 
Che un di la sorte abbia a voltar casacca. 

Così cantò sull’ Elsa sbadigliando 
Un Poeta affamato, e le persone 
Gli amari casi suoi compassionando, 

Spera gli disser povero minchione! 


Ma non han termine qui le sue lamentagioni, troppo in- 
vero ripetute, poichè egli non sa rendersi ragione come, ad 
un galantuomo suo pari, nulla debba andare a verso; e quel 
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esser tenuto, secondo lui, in poco conto, gli passa il cuore e 
quindi sdegnoso grida a tutti i venti. 


Cerco da tutti, e ne domando a me 
Qual sia la cagion di tanta pena, 
Cerco, domando e la ragion non v'è. 
Forse dell’ Arno sulla riva amena 
Colsi, contro il dovere, o frutto, o foglia, 
Per far più ricca ai figli miei la cena? 
Forse là sull’ Ombron rapace voglia, 
Sull’ Elsa, o sul Bisenzio mi fe avaro 
Di ciò che in quel terren nasce e germoglia ? 
Forse ?... no, no Signor (') parliam più chiaro 
In quanti impieghi ho avuti, o magri, o buoni, 
Non mi accecò la sete del danaro. 
E seppi, in un mestier dei più bricconi, 
Disprezzar l’ avarizia e l’ interesse, 
Virtù da santi e vizio da.... minchioni ! 
Le massime d’ onor nel cuore impresse, 
M’ hanno ridotto a mendicar il vitto ! 
E che fosse finita il Ciel volesse! 
Poichè da mille debiti confitto 
Aspetto nelle Stinche il mio ricovero, 
Dopo aver tanto fatigato e scritto. 
E la pena maggior sarà il rimprovero 
Di più d’ un che dirà: gli sta benissimo 
Potè arricchire e volle morir povero! 


Vi pare ch’ io avessi ragione quando dicevo che il Sac- 
centi era un galantuomo di ventiquattro carati ? 

Ma lasciamo da parte il galantuomo e torniamo al poeta. 

Trovandosi egli, una volta in ufficio a Barberino di Mu- 
gello, così prende a narrare alla moglie un caso ch’ egli bur- 
lescamente chiama atroce e che, sotto un certo aspetto, non si 
può negare che forse non fosse. 


Carissima consorte in questa mia, 
Che sarà forse l’ ultima, vi scrivo 
Una caso atroce una novella ria 
Sappiate che per poco io sarò vivo 
Perchè il mio Podestà mi da da bere 
Un certo vin mordace e corrosivo 
Onde la notte e il dì mi par d’ avere 


(') L’ abate Cantini segretario del principe di Craon. 
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Rinchiuso nelle viscere un mastino 
Che rode e non mi lascia ben avere. 

Sia maledetto il di che a Barberino 
Venni a servir questo signor Modesto 
Podestà, gentiluomo fiorentino. 

S' io n’ esco vivo, giuro e mi protesto 
D’ andar piuttosto schiavo in Barberia 
Che servir gentiluomo come questo. 

Qui suoni quanto vuol l’ Avemaria, 

Non si discorre mai di desinare, 
Perchè fame non ha sua Signoria. 

Perchè dice ch’è avvezzo a passeggiare, 
Suonato il mezzodì, quasi un par d'ore 
Sotto mercato vecchio a chiaccherare 

Quindi è che non vuol questo signore 
Sin’ al tocco di Vespro entrare a mensa; 
Se questa è grossa, quest’ altra è maggiore. 

Dall’ uscio di cucina alla dispensa 
Passeggia il Podestà Mercato nuovo, 
Tarocca il Cavalier, passeggia e pensa. 

S' ei discorre, io non nego e non approvo, 
Muoio di fame ed ei bada a discorrere; 
Pensate moglie mia che pena io provi! 

Quando sarebbe tempo di soccorrere 
Il ventre che arrovella d’appetito, 

Per dar gusto al padron mi tocca a correre. 

Ma fa un discorso che l’' avrò sentito 
Da lui trecento volte, e mi trattiene 
Tra fame, sonno e noia in infinito 

E benchè io non risponda mal, ne bene, 
Eì tira innanzi il suo ragionamento 
Senza aver discrezion per chi si sviene. 

Poi si va a pranzo, e qui non mi lamento 
D’ una modesta e parca refezione, 

Nè pretendo più largo trattamento. 

Ma in quanto a bere il vin della passione 
A una tavola nobile e illustrissima, 
Cappio! la scapperebbe a un bacchettone! 

Nobiltà grande e discrezion pochissima! 
Dammi piuttosto un sorso d'acquerello 
Che mi parrà bevanda preziosissima ! 

S'io vedessi anche lui bever di quello, 
Che fa ingozzare a me lo sotffrirei: 

Ma canchero! per se non è baccello ! 

Son cinque mesi e camminian pe’ sei 
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Ch’ ei beve sempre vin di Carmignano, 
Io quel che a Cristo dettero i Giudei! 
Così si tratta un povero cristiano, 
Che per servire al pubblico e al privato, 
Sta tutto il giorno colla penna in mano? 
Qnando si serve un Podestà spiantato, 
Che s’ abbia da stentar l’ intendo anch'io, 
L' ho udito dire, e mi ci son trovato 
Ma che poi v’abbia a dare o Signor mio 
D' illustrissimo, e ber del vino stretto, 
Questa l’ingozzo mal poffare Dio! 
Mai più che venga Ottobre benedetto, 
Che almeno potrò bere un po’ di mosto, 
Ma forse verrà prima il cataletto 
E già mi sento il corpo mal disposto, 
Sento che spira odor torte e malvagio 
Tutto quel che là dentro sta riposto. 
Sento che mi s’acconcia adagio, adagio 
Il fegato, il polmon con tutto il resto 


Che il vin del Podestà mi da il Sambiagio. 


Qui bisogna morir, e morir presto:., 
Ma pur consorte mia non v'accorate 
Di restar sola, ho pensato anche a questo. 
Chè dopo la mia morte, amo possiate 
Una parte di me serbar con voi, 
Vi lascio l’ interiora marinate. 
Con queste consolatevi; e se poi 
Volete farmi cosa molto grata, 
. Per l'amor ch'è passato fra di noi, 
Vi prego d’ ordinar che sia serrata 
La tomba che sarà mia sepoltura 
Con una lapidona smisurata. 
E fatevi scolpir la mia figura 
Che rappresenti al vivo un che vuol bere 
Un bicchier pien d'aceto e posatura. 
Che accosti il labbro all’ orlo del bicchiere 
E mostri al viso tanta alterazione 
Quanta pensate ch'io ne possa avere. 
E per muover la gente a compassione 
Del caso atroce, orribile, indiscreto, 
Abbia il sepolcro mio questa iscrizione: 
Qui giace il Ser Saccenti da Cerreto 
Che un gentiluomo cittadin di Prato 
Lo fe morir col ventre pien d’ aceto, 
Dite la requie a un morto marinato! 
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Una delle qualità essenziali delle poesie scritte dal No- 
stro, è quella della somma utilità che esse arrecano alla cro- 
nistoria, come studio accurato dei costumi, del carattere dei 
“personaggi, dei tipi spariti, dei piccoli avvenimenti, oggi quasi 
obliati, che ci servono però a farci comprendere e spiegare i 
grandi fatti. Il viaggio alla Terra del Sole, ed il ragguaglio 
delle feste Pistoiesi in onore di S. Iacopo patrono della città, 
celebrate allora con grande sfoggio, sono, fra gli altri compo- 
nimenti, quelli che meritano di esser letti e studiati da coloro 
che si occupano, principalmente, di ricercare l’ aneddoto nel- 
l’ Istoria. Obbligato dai limiti ristretti di questo lavoro di far- 
vene soltanto menzione, non voglio tuttavia defraudare i miei 
ascoltatori del burlesco bando col quale le feste suddette veni- 
vano, per mezzo del pubblico trombetta, annunziate al popolo. 

« A laude e gloria, e mantenimento possa essere, e sia 
di Maria sempre Vergine, e di tutta la corte celeste e trion- 
fante del Paradiso e dell’ Apostolo Barone Messere Santo Ia- 
copo ; e a laude e gloria e mantenimento possa essere, e sia 
del nostro serenissimo Granduca di Toscana, che Dio lo salvi 
e lo mantenga per mare e per terra; e a laude e gloria e 
mantenimento possa essere e sia, degli Illustrissimi Signori 
Priori e Gonfalonieri di Giustizia ; fanno pubblicamente ban- 
dire la festa del glorioso Apostolo, Barone Messer S. Iacopo; 
che ognuno possa venire otto dì innanzi la festa, e il dì della 
festa, otto giorni dopo la festa, sani, salvi e sicuri, eccetto 
ribelli, banditi, condannati, uomini di mala pubblica voce e 
fama. Ci fosse un Papa, Imperatore, un Duca, un Cavaliere, 
Artieri, che avesse un caval buono che lo volesse mettere al- 
l'intenzione di questo Palio, venga ai di 24 del mese prossi- 
mo, che noi siamo, e vada dai Magnifici Signori, dall’ onore- 
vol Notaro, lo faccia ferrare e ben adornare, da tutti e quattro 
piè ferrare, e chi non lo può far correre, lo faccia volare, sa- 
pendo che questo Palio di gran prezzo sarà, l’ uomo e la donna 
addosso lo porterà, e chi sarà innanzi averà il Palio ». 

Un violento mal di petto, spengeva in pochi giorni, la vita 
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operosa e ancor verde, del simpatico notaro vittima del pro- 
prio dovere. 

Ecco la lettera colla quale il figlio Niccolò, parroco di 
Camugliano, partecipa al fratello, Rettore della Chiesa di Mar- 
cigliana la morte del padre. 


« Mio Caro fratello 


> IM. I. 
» Camugliano 
» 30 Gennajo 1744. 


» Torno in questo momento da Cerreto e mi affretto a 
ragguagliarvi su gli altri particolari che mi domandate circa 
la morte del nostro caro padre; siamo dispiacentissimi che 
voi non potessi trovarvi nemmanco presente, ed il cerusico 
afferma, che è stato un mal di petto furioso, difatti il giorno 11 
dovette levarsi di notte tempo e a cavallo ad un asino, con 
quel gran freddo andare a rogare un testamento a Monte- 
vettolini in monte, per cui è da questo che si ripete l’ irre- 
parabile perdita. Negli ultimi istanti di sua vita cì espresse 
il desiderio di esser seppellito seduto su di una poltrona ed 
io fecì provvedere a tutto; ma il corpo irrigidito non poten- 
dosi piegare senza compiere atti indecenti, invece fu lasciato 
steso in sepoltura per quattro giorni e poi discendendo colag- 
giù ed avendolo ritrovato flessibilissimo, lo abbiamo collocato 
sulla sedia e sorretto alla spalliera con un cordile che ci dette 
Mammamia (*). 

» Riguardatevi caro fratello. non vi dimenticate che siete 
ancora convalescente e che la salute è tanto preziosa. Riguardo 
agli interessi di famiglia di cui parlate, ne parleremo nel pros- 


simo mese di Febbraio. Intanto vi lascio col cuore contristato 


e che non sa darsi pace. 
» Iddio vi protegga e vi dia coraggio a sopportare tanti 
travagli di questo mondo. 


(') Nomignolo del Sagrestano di S. Liberata. La lettera è stata trascritta te 
stualmente. 
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» Domani applico per la seconda volta in suffragio dell’ani- 
ma del nostro caro genitore. E vi saluto in fretta col tutto 


il cuore 
» Vostro aff.mo fratello 


» Sacerdote NICCOLA SACCENTI >. 


Dignitoso e severo in pubblico, era il Saccenti altrettanto 
allegro e piacevole in compagnia degli amici, ai quali soleva 
leggere le sue rime che tanto dilettavano per quella non co- 
mune naturalezza e spontaneità di vena, non che per la vis 
comica che anc’ oggi, in tempi tanto diversi da quelli, eccita 
il riso ed il buon’ umore. Modesto estimatore però del suo estro 
poetico, si rifiutò sempre a permettere, finchè visse, che le sue 
rime fossero rese di pubblica ragione per mezzo della stampa. 
La qualcosa però non fu sufticiente ad impedire che da qual- 
che indiscreto venissero, in parte, raccolte e date alla luce, 
insieme a quelle di altri autori, e, quel che è peggio, con i 
nomi di alcune persone che il Poeta aveva stimato bene di 
nascondere sotto il velo dell’ anonimo. Del qual vitupero, egli, 
giustamente addolorato e sdegnato, fece, così almeno narra 
una tradizione di famiglia, solenne protesta. 

Quantunque il Saccenti, come apparisce da’ suoi scritti, 
fosse un uomo senza pregiudizi, ma in fondo strettamente re- 
ligioso ed amico di molti dotti ecclesiastici, pure l’aveva ma- 
ledettamente coi frati, ed in special modo con i minori Osser- 
vanti, ed anche un tantino co’ preti, quantunque tre de’ suoi 
tigliuoli seguissero la carriera ecclesiastica. La ragione della 
sua antipatia per ì primi sta in questo, che gli erano, per sua 
mala ventura, confinanti, e quindi, come suole pur troppo ac- 
cadere fra persone che si trovano in simili condizioni, lo mo- 
lestavano con continui dispetti e liti, tantochè egli scrivendo 
una volta un sonetto contro un leguleio che viveva di rapina e 
chiamava il rubacchiare forza di legge, (adesso si chiamerebbe 
forza irresistibile) non gli augura altra maledizione che quella 
di avere per confinante un frate. 

E qui cediamo alla tentazione di narrare intorno a questo 
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argomento l’ aneddoto seguente. Ad un certo pittore era stato 
commesso di dipingere in una delle lunette del chiostro di 8. Li- 
‘ berata di Cerreto-Guidi la crocifissione di N. S. Mentre l’artista 
stava luvorando, riuscì al Saccenti, coll’ adescamento di un 
buon pranzetto, di fargli aggiungere al gruppo dei crocifissori, 
il ritratto del P. Guardiano dei winori Osservanti Francescani 
di Cerreto-Guidi, vendicandosi così, a misura di carbone, dei 
bocconi amari che tante volte aveagli fatti ingozzare. L'affresco 
esiste tuttora ma non più visibile per il pubblico, essendo stata 
tramezzata la volta del chiostro e ridotta ad altro uso. 

In quanto poi ai preti, aveagli in dispregio perchè gli 
vedeva poco curanti della loro dignità e del proprio decoro ed 
avidi poi di guadagno fino al punto: 

Di vedergli in toga di S. Pietro 
Contrattar sul mercato (Oh che onoranza !) 
Un bel branco di porci, e andargli dietro! 

Lasciò superstiti sette figli, cinque maschi, e due femmine. 
Tre dei primi si trovano nominati in un testamento, in data 
18 Marzo 1721, rogato da Angiolo Antonio Sbocchi notaro in 
Cerreto-Guidi, e questi erano Benedetto, Francesco, Maria — 
Giuseppe, Anton, Nicola — Giovanni, Quirico, Gaetano. Ed è 
a quest’ ultimo, ottima creatura, ma di corto ingegno, prete 
spicciolo, come dicevasi una volta a Firenze, cioè semplice ufi- 
ziante, ch’ egli diresse il noto sonetto. 

Figliuol mio grande e grosso e, bue davvero, 
Che sedici anni fa ti misi al mondo, 
E sempre te ne vai sempre più tondo 
Sempre più sciocco, e senza alcun pensiero. 

Titolo ch’ egli ribadisce in una lettera, amaramente ironi- 
ca, mancante della soprascritta, indirizzata ad un ecclesiastico, 
di cui per la detta ragione s’ ignora il nome ed il domicilio, 
mentre trovavasi in ufficio a Pistoia il 30 Maggio 1733. 

STAT « Quel che le ho rappresentato » (cioè nel memoriale 
che gli rimetteva) « è tutto vero; e di più ho trascurato di 
esporre, che cor tutte le scuole di Cerreto e di Firenze, le as- 
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sicuro che mio figlio è un gran Bue. Però se la S. V. M. 
Revd.a crede che tal cosa possa giovarli, su la mia coscienza 
lo faccia pure ». 

Gli altri figli maschi si chiamavano Leon Venazio, e Fede- 
rico, ch’ esercitò la professione di Farmacista, bisavolo del 
sig. Vincenzio Saccenti da me ricordato di sopra. 

Le femmine, indicate semplicemente come figlie del te- 
statore, portavano il nome, l’ una, di Maria, Maddalena, Vit- 
toria che fu poi moglie di Gaetano Pasqualetti, defunta il 
24 Maggio 1775 in Cerreto, l’altra, di Maria, Francesca, Vio- 
lante più tardi consorte di Gio. Francesco Poggi di Monte 
Vetturini, o Vettolini, defunta il dì 8 Marzo 1786. 

Da un discendente di Gio. Francesco, per nome Gio. Pie- 
tro, trasferitosi nella Città nostra nel Febbraio 1772, e quivi 
unitosi, alcuni anni dopo, in matrimonio con una bella e fre- 
sca fanciulla di sangue popolano, chiamata Anna Mazzoni, 
giovinetta di rara virtù, ebbe origine la famglia Poggi di Fi- 
renze, cui diedero lustro e chiarezza il d. Girolamo autore del 
saggio teorico-pratico sul sistema livellare secondo la legisla- 
zione toscana. 

Il sen. Enrico, Giureconsulto eminente, Ministro di Giu- 
stizia e grazia sotto il Governo della Toscana, quindi Presi- 
dente di sezione della Corte di Cassazione di Firenze, defunto 
il 14 Febbraio 1890. 

Il comm. architetto Giuseppe, nostro collega, che tanta 
parte ebbe nei lavori d’ ingrandimento di Firenze al tempo 
del trasferimento della Capitale. 

La casa del faceto poeta, trovasi situata nella via princi- 
pale del paese, la quale porta il nome di Via Saccenti. 

Ai due angoli della casa, a circa 4 m. d’altezza, stanno 
due cartellini di marmo che vi fece apporre lo stesso Gio. Santi, 

In quello a sinistra della facciata si legge: 

DIO MI VEDE. 

In quello a destra : 

E NoN VI PENSO. 
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Altra riprova dello sentimento religioso del buon notaro. 
Sulla facciata sta pure l’ epigrafe seguente: 


IN QUESTA CASA SANTI SACCENTI 
EBBE I NATALI NELL'ANNO 1687. 
POETA DI FACILE VENA D’ARGUTO INGEGNO 
CON MODI SCHIETTAMENTE GIOCOSI 
ILLUSTRÒ IL NOME E LA PATRIA 
IL 22 GENNAIO 1749 
QuIVI MORÌ 
I CERRETINI PONEVANO 
NELL'OTTOBRE 1881. 


Nella camera del Poeta, in cui si conserva ancora, come 
preziosa reliquia, la sua scrivania, leggesi, la seguente quar- 
tina composta dal Sacerdote Ferdinando Lotti, meritevole di 
perdono in grazia della buona intenzione. 


Qui nacque e qui morì lo Ser Saccenti 
‘Poeta di sì genio naturale 
Che la sua fama fra le dotte genti 
Esiste sempre e rimarrà immortale, 


La sepoltura gentilizia dei Saccenti, posta nel sotterraneo 
della cappella della B. Vergine dei sette dolori in S. Liberata, 
fu costruita nel 1691. In essa venne collocata, circa cinquan- 
tadue anni indietro la seguente epigrafe del Prof. P. Contrucci. 


SANTI SACCENTI 
I SEVERI STUDI DI TEMI 
TEMPRÒ COL CANTO FESTIVO DELLE MUSE 
ARGUTO VIVACE PITTORE DI COSTUMI 
FLAGELLANDO I VIZI COMUNI 
NOBILITÒ L’ ARTE LA PATRIA E LA CASATA. 


FRANCESCO ED IL FIGLIO FEDERIGO 
AL COMUNE AVO 
QUESTA MEMORIA PONEVANO 
POICHÈ EGLI 
COMPIUTO IL DUODECIMO LUSTRO 
FECE RITORNO ALLE SFERE. 
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Nelle basi dell’altare vedesi dipinta l’ arme della fami- 
glia composta di tre capriuoli azzurri scorciati în campo d'oro 
sormontati, nel punto di capo, da una stella parimente d’ oro a 
otto raggi, il che araldicamente non sta, essendo noto come la 
prima legge del Blasone vieta di porre metallo sopra metallo, 
e colore sopra colore. Un tale errore riscontrasi anche in un 
altro stemma dipinto, in tavola, nella casa Saccenti. 

Notato il fatto, per mia giustificazione, senza saperne in- 
dicare la causa, passo alla lapida sepolcrale sulla quale vedesi 
scolpita un epigrafe dettata dallo stesso Poeta. 


SACCENTORUM FOSSA HAEC 
CARNES CLAUDAT 
ET OSSA 
PURGATAS ANIMAS 
PONAT AD ALTA DEUS 


Appartenne il Saccenti alla celebre Accademia dei Sepolti 
di Volterra ed ebbe la carica di familiare del Cardinale Fran- 
cesco de’ Medici come apparisce da un documento di famiglia. 

Lasciò incompleto un poemetto in ottava rima che egli 
intitolò il Vezzoso « leggenda scritta per chiasso e trattenimento 
de’ suoi figliuoli, in un inverno che stette a casa senza im- 
piego; ma che poi essendo mandato in ufizio lasciò im perfet- 
ta » conforme si legge nella nota prima del canto primo. 

Lasciò pure incompleta una curiosa sposizione della Poe- 
tica di Orazio in terza rima in parte tradotta, in parte stra- 
volta (') all’ uso del paese. 

Le Rime non ebbero meno di cinque edizioni. La prima 
dopo la morte del poeta colla data di Roveredo 1761, due volu- 
mi in-4 piccolo, piena di mancanze e scorrezioni. 

La seconda in Cerreto nell’ anno 1789, due volumi in-8, 
che si vuole fatta dal figlio prete Niccolò, anch’ esso poeta a 
tempo avanzato. 

Le altre tre in Firenze. La prima nel 1808 (quella di cui 


(1) Così si legge a capo della medesima. 
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mi son valso per questo studio) per opera di un tale che si 
nasconde sotto le iniziali di V. P. D. C. che ne fece la dedi- 
ca a Piero Rinuccini. Vol. due in-16. La seconda dal Guazzini 
nel 1825 volumi quattro in-12. La terza, finalmente da Gal- 
letti nel 1835 volumi due in-16 con le note copiate dalle al- 
tre edizioni, corretta ed accresciuta con alcuni sonetti inediti 
del poeta e altre rime dei più celebri autori, celebri almeno 
secondo il giudizio dell’ editore. 

E qui dando termine al mio argomento, pur convenendo 
nelle lodi che in vita e dopo morte furono prodigate, giusta- 
mente, al Nostro, quale arguto e vivace fiagellatore dei costumi, 
egli, (non se l’abbiano a male i buoni Cerretini) come satirico 
rimane sempre inferiore al Manzini ed al Pananti; e come poe- 
ta imaginoso e fantastico, al Lippi, al Corsini, al Neri e for- 
s’anco al Fagiuoli. Ed è probabilmente a tale inferiorità, che 
deve ricercarsi la cagione di non aver avuto finora, (almeno 
per quanto mi sappia) alcun biografo. Gli rimane però, oltre 
i pregi sopra notati, quello indiscutibile di avere con sempli- 
cità e naturalezza risvegliato il riso e il buon umore dei let- 
tori. Ond’ è che non mi parve opera vana il ricordarlo in un 
tempo in cui certi tipi bizzarri e caratteristici sono, si può 
dire, scomparsi dal nostro orizzonte. E con essi è pur troppo 
scomparsa quella onesta e garbata allegria, vera salute del- 
l’animo e del corpo, l’ allegria che fa buon sangue, senza ri- 
correre ai lattovari di quarta pagina. Allegria e buon umore 
che oggi si tenta, invano, ricondurre con arte falsa e perniciosa 
sulle labbra scettiche e nel cuore arido ed avvizzito dei con- 
temporanei. 


PaoLo MINUCccI DEL Rosso 


Leopardi e Pascal Ò 


Molti raffronti furono fatti tra l’ opera del Leopardi e 
quella di altri nobili intelletti che in vario modo espressero la 
doglia mondiale o un concetto pessimista della vita : Heine, 
Shelley, Byron, Platen fra i poeti; tra i filosofi basti citare lo 
Schopenhauer. È accaduto’ a me di notare singolari analogie 
tra il pensiero del Leopardi e quella di un grande francese : 
Biagio Pascal. Strano, invero, che il filosofo cristiano, l’ ar- 
dente apostolo della fede, si trovi d’ accordo con colui che fu 
chiamato « il poeta del dubbio e dello sconforto » ? Pure vi 
sono molti punti di contatto fra i due, e lo accennò di sfug- 
gita il Gioberti, (*) affermando che col Pascal il Leopardi 
« ebbe una convenienza singolare, così per la precocità e 
l’ ampiezza dell’ ingegno, congiunta alla maestria dello scri- 
vere e alla nobiltà dell’ animo e delle opere, come per la 
stessa complessione infermiccia, e il tempo immaturo della 
sua morte... » (entrambi morirono a 39 anni). E il Gladstone 
encomiando i Pensieri del Leopardi, osservava che « ve ne 
sono alcuni degni di stare accanto ai Pensieri del Pascal ». (3) 

Tale somiglianza — veramente notevole, e non rilevata 
che fugacemente o parzialmente da pochi — consiste non pure 
nella eccellenza della forma, in quella mirabile eleganza e 
lucidità di dettato che si riscontra negli scritti di entrambi, 
ma ancora nella forza di argomentazione e nel contenuto filo- 
sofico. 


(')Da una conferenza tenuta nella Scuola Normale Femminile dì Noto. 

(3) Gioberti, Giudisi sopra i prin@ipatli scrittori italtani, raccolti e annotati 
da F. Ugolini, Firenze-Barbera 1883, p. 362. 

(*) Giadstone, in Quarterly Reviero, 1850. 
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L’ uno e l’altro penetrano con acuto sguardo nel cuore 
dell’ uomo, e ne scrutano la miseria ; 1’ uno e l’altro mirano 
con isguardo severo la vanità del mondo e della vita, è rive- 
lano colla stessa sincerità coraggiosa il loro pensiero. Nè in 
questa ricerca sono animati da alcun maligno piacere, ma 
unicamente dall’ amore della verità. Dice il Leopardi che egli 
« aveva lungamente ricusato di credere vere le cose che il 
cuore gli suggeriva » (‘); e il Pascal: « Je blAme également 
et ceux qui prennent le parti de louer 1’ homme, et ceux qui 
le prennent de le blàmer, et ceux qui le prennent de le di- 
vertir ; et je ne puis approuver que ceux qui cherchent en 
gémissant ». (*) 

E gemendo trovò molte cose profonde e tristi, che espresse 
senza attenuarne la crudezza, non di rado con tranquilla e 
arguta ironia. 

Eccone alcune: 

< La vie humaine n’ est qu’ une illusion perpétuelle ; on 
ne fait que 8’ entre —- tromper et s’entre — flatter.... L’union 
qui est entre les hommes n'est fondée que sur cette mu- 
tuelle tromperie... L’ homme n’ est donc que déguisement, que 
mensonge et hypocrisie, et en soi méme et 4A l’égard des 
autres. Il ne veut pas qu'on lui dise la vérité, il évite de 
la dire aux autres ; et toutes ces dispositions, si éloignèes de 
la justice et de la raison, ont une racine naturelle dans 
son coeur. » (3°) 

« Quoique les personnes n’aient point d’ intérét 4 ce qu’ ils 
disent, il ne faut pas conclure de là absolument qu’ ils ne 
mentent point; car il ya des gens qui mentent simplement 
pour mentir » (‘). 

Non vi paiono di un pessimismo tutto leopardiano questi 
pensieri ? E quest’ altro sulla debolezza della ragione umana, 
non ricorda — toltane quella verve briosa particolare all’ au- 


(') Leopardi, Pensieri, I. 

(?) Pascal, Pensee8s, Firmin Didot. p. 50. 
(@) Pascal, Op. cit. p. 57. 

(4) cs. p. 101. 
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tore delle Provinciales, e che invano si cercherebbe nelle prose 
del Nostro — l’ironia delle Operette morali ? « L’ esprit du 
plus grand homme du monde n’ est pas si indépendant qu’ il 
ne se voit sujet & étre troublé par le moindre tintamarre qui 
se fait autour de lui. Il ne faut pas le bruit d’ un canon pour 
empécher ses pensées : il ne faut que le bruit d’ une girouette 
ou d’ une poulie. Ne vous étonnez pas s’ il ne raisonne pas 
bien à présent; une mouche bourdonne & ses oreilles ; c’ en 
est assez pour le rendre incapable d’ un bon conseil. Si vous 
voulez qu’ il puisse trouver la vérité, chassez cet animal qui 
tient sa raison en echec, et trouble cette puissante intelligence 
qui gouverne les villes et les royaumes. » (') 

Sentite questo pensiero sulla vanità : 

« La vanité est si ancrée dans le coeur de l’ homme, qu’un 
goujat, un marmiton, un -.crocheteur se vante et veut avoir 
des admirateurs: et les philosophes mèéme en veulent. Ceux 
qui écrivent contre la gloire, veulent avoir la gloire d’ avoir 
bien écrit ; et ceux qui le lisent veulent la gloire de l’ avoir 
lu; et moi qui ècris ceci, j’ ai peut-étre cette envie ; et ceux 
qui le liront l’ auront aussi » (*) 

Il Leopardi in uno dei suoi Pensieri esprime quasi lo 
stesso concetto : « Diceva Bione, filosofo antico: — È impos- 
sibile di piacere alla moltitudine, se non diventando un pa- 
sticcio o del vino dolce. — Ma questo impossibile.... Sarà cer- 
cato sempre, anche da chi dica e da chi talvolta creda di 
non cercarlo » (*). 

Il Pascal ci rappresenta in vario modo lo scontento della 
vita. Eccone un esempio: 

« L’ Ame ne trouve rien en elle qui la contente ; elle n’ y 
voit rien qui ne l’affiige quand elle y pense. C’ est ce qui 
la contraint de se répandre au déhors, et de chercher dans 
l’ application des choses extérieures à perdre le souvenir de 


() Pascal, Op. cit. p. 63. 
(3) cs. p. 52. 
(®) Leopardi, Pens. LIII. 
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son état véritable. Sa joie consiste dans cet oubli ; et il suffit 
pour le rendre misérable, de l’obliger de se voir et d’ étre 
avec soi » (*). 

Confrontate colle seguenti parole del Leopardi: 

« Sappiamo che quasi non si ritrova popolo così rozzo 
che non abbia provveduto di qualche bevanda o di qualche 
altro modo da inebbriarsi, e non lo soglia usare cupidamente. 
Delle quali cose non è da maravigliare, considerando che gli 
uomini, come sono infelicissimi sopra tutti gli altri animali, 
eziandio sono dilettati più che qualunque altro da ogni non 
travagliosa alienazione di mente, dalla dimenticanza di se 
medesimi, dalla intermissione, per dir così, della vita ». (?) 

Non parrebbero dettati dalla stessa mente questi pensieri ? 
E non si potrebbe attribuire al Pascal quest’ altro del Leo- 
pardi, a proposito del sonno, considerato più che come bisogno 
fisico, come bisogno morale : « Tal cosa è la vita, che a por- 
tarla fa bisogno ad ora ad ora, deponendola, ripigliare un 
poco di lena, e ristorarsi con un gusto e quasi una particella 
di morte » ? (?). 

I due filosofi, dotati entrambi di così alto sentimento 
umano e capaci delle più salde e affettuose amicizie, non nu- 
trono troppa fiducia sull’ amor del prossimo e sull’ amicizia 
in generale: 

« Quanto sia grande l’amore che la natura ci ha dato 
verso i nostri simili, si può comprendere da quello che fa 
qualunque animale o il fanciullo inesperto, se si abbatte a 
vedere la propria immagine in qualche specchio ; chè, creden- 
dola una creatura simile a sè, viene in furore e in ismanie, e 
cerca ogni via di nuocere a quella creatura o di ammazzarla. (‘) 
Così il Leopardi. E ancora: 

« Rade volte è ragione che l’ uomo si tenga offeso di cose 
dette di lui fuori della sua presenza.... ; perchè se vorrà ri- 


(*) Pascal, Op. cit. p. 73. 

(%) Leopardi, Elogio degli uccelli. 
(3) cs. Cantico del Gallo silvestre. 
(4) Leopardi, Pens. XL VIII. 
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cordarsi ed esaminare diligentemente l’ usanza propria, egli 
non ha così caro amico, e non ha personaggio alcuno in tanta 
venerazione, al quale non fosse per fare gravissimo dispiacere 
d’ intendere molte parole e molti discorsi che fuggono di bocca 
intorno ad esso amico o ad esso personaggio assente » (‘). 

E il Pascal: 

« Tous les hommes se haissent naturellement. Je mets 
en fait que s’ ils savaient exactement ce qu’ ils disent les uns 
des autres, il n° y aurait pas quatre amis dans le monde. 
Cela paraît par les querelles que causent les rapports indiscrets 
qu’ on en fait quelquefois ». (*) 

Dice il Leopardi: 

Questo affannoso e travagliato sonno 
Che noi vita nomiam..... » (#) 


E altrove: | 

« Chiunque consente di vivere nol fa in sostanza ad altro 
effetto nè con altra utilità che di sognare, cioè credere di 
aver a godere o di aver goduto » (‘) 

Allo stesso proposito nota più diffusamente il Pascal: « Si 
nous révions toutes les nuits la méme chose, elle nons affecte- 
rait peut-étre autant que les objets que nous voyons tous les 
jours; et si un artisan était sùr de réver toutes les nuits, 
douze heures durant, qu’ il est roi, je crois qu’ il serait pre- 
sque aussi heureux qu” un roi, qui réverait, toutes les nuits, 
douze heures durant, qu’ il est artisan..... La vie est un songe, 
un peu moins inconstant » (°) o 

Il pensiero è simile: soltanto, mentre il filosofo cristiano 
aspetta dopo quel sogno un risveglio nella luce, il filosofo scet- 
tico non vede in fondo ad esso che le tenebre di una notte 
senza fine! 


(*) Leopardi, Pers. XLI. 

(?) Pascal. Op. cit. pag. 108. 

(3) Leopardi, Al Conte Carlo Pepoli. 

(4) Leopardi, Dialogo del Tasso e di un suo genio fairiliare. 
(5» Pascal op. cit. pag. 64. 
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Ricordate quella stupenda strofa del Leopardi, nel « Canto 
notturno d’ un pastore errante dell’ Asia > ? 


Vecchierel bianco, infermo, 
Mezzo vestito e scalzo, 
Con gravissimo fascio in sulle spalle, 
Per montagna e per valle, 
Per sassi acuti, ed alta rena, e fratte, 
Al vento, alla tempesta, e quando avvampa 
L’ ora, e quando poi gela, 
Corre via, corre, anela, 
Varca torrenti e stagni, 
Cade, risorge, e più e più s' affretta 
Senza posa e ristoro 
Colà, dove la via 
E dove il lungo affaticar fu volto: 
Abisso orrido, immenso, 

‘ Ov' ei, precipitando, il tutto oblia. 
Vergine luna, tale 
È la vita mortale. 


È un quadro desolante, non è vero? Tuttavia, se se ne 
toglie l’ abisso orrido, immenso, quel dolente viaggiatore — 
come fu giustamente osservato — richiama un poco l’imma- 
gine del cristiano, curvo le spalle sotto il peso della croce. Ma 
nessuna immagine cristiana nel quadro dalle tinte fosche che 
ci presenta il Pascal : 

« Qu’ on 8’ imagine un nombre d’hommes dans les 
chàînes et tous condamnés à la mort, dont les uns étant égor- 
gés A la vue des autres, ceux qui restent voient leur propre 
condition dans celle de leurs semblables, et se regardant les 
un les autres avec douleur et sans espérance, attendent leur 
tour : ec’ est l’ image de la condition des hommes ». (!) 

Immagine raccapricciante davvero, se quel « sans espé- 
rance » dovesse intendersi in significato assoluto.... 

Non è raro dunque il caso, che fra questi due grandi, 
così diversi per indole, per principî, per le condizioni dei 


(') Pascal, Op. cit. pag. 83. 
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tempi, si trovi una notevole conformità di pensiero. Spesso 
però tale conformità è solo superficiale o apparente ; essi ve- 
dono collo stesso occhio i fatti umani, ma li giudicano altri- 
menti : nello stesso effetto scoprono diverse cause, dalle stesse 
premesse traggono conseguenze opposte. 

« Nessuno è sì compiutamente disingannato del mondo, 
nè lo conosce sì addentro, nè tanto l’ ha in ira, che guar- 
dato un tratto da esso con benignità non se gli senta in parte 
riconciliato ; come nessuno è conosciuto da noi sì malvagio, 
che salutandoci cortesemente non ci apparisca meno malvagio 
che innanzi. Le quali osservazioni vagliono a dimostrare la 
debolezza dell’ uomo, non a giustificare nè i malvagi nè il 
mondo. » Così il Leopardi. (') — E il Pascal: 

« Nous avons une si grande idée de l’ Ame de l’ homme, 
que nous ne pouvons souffrir d’ en étre méprisés et de n’ étre 
pas dans l’ estime d’ une Ame. > (?) 

Tanto 1’ uno che l’altro hanno osservato l’ importanza 
che ha per ogni uomo la stima del proprio simile, ma il primo 
vede in ciò una prova della debolezza dell’ anima umana, 
l’ altro una prova istintiva della sua grandezza. 

Vediamo quale concetto hanno della felicità questi due 
terribili pessimisti : 

« Que chacun examine sa pensée — dice il Pascal, — il 
la trouvera toujours occupée au passé et à l’ avenir. 

Nous ne pensons presque point au présent ; et si nous y 
pensons, ce n’est que pour prendre des lumières pour dispo- 
ser l’ avenir. Le présent n’ est jamais notre but: le passé et . 
— l’avenir sont nos moyens; le seul avenir est notre objet. 
Ainsi nous ne vivons jamais, mais nous espérons de vivre ; et 
nous disposant d étre heureux, il esi indubitable que nous ne 
le serons jamatîs..... 

Sin qui abbiamo il concetto espresso in cento luoghi del 
Leopardi : 


(') Leopardi, Pens. XXV. 
(*) Pascal, Op. cit. pag. 49. 
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« Quella vita che è una cosa bella non è la vita che si 
conosce, ma quella che non si conosce; non la vita passata, 
ma la futura. » (‘) E tutto Il sabato del villaggio non è che 
una poetica rappresentazione dello stesso concetto. 

Ma compiamo il pensiero del Pascal: 

€..... Nous disposant à étre heureux, îl est indubitable 
que nous ne le serons jamais, si nous n’ aspirons 4 une autre 
béatitude qu’ 4 celle dont on peut jouir en cette vie. » (*) 

Ecco la differenza sostanziale : il sentimento dell’ al di là, 
che è in fondo a ogni pensiero del Pascal, e che dà a questo 
la forza di sopportare con tanta serenità le sue atroci soffe- 
renze, e di guardare senza disperazione le miserie e i dolori 
del mondo, non apparisce mai negli scritti del grande Reca- 
natese. I, enigma della vita, di cui in un canto di Arrigo 
Heine, un giovane domandava di notte ai flutti del mare de- 
serto : « quell’enigma doloroso che ha tormentato tante teste! 
— teste coperte da mitrie geroglifiche, da turbanti, da berrette, 
da parrucche, e tante altre povere e bollenti teste umane » — 
era risolto, e felicemente risolto per il filosofo francese : per il 
Nostro, dopo la prima giovinezza, fu lungo tempo dubbio, 
poi ebbe la più desolata soluzione. 

Senza quel sentimento, senza quella viva fiamma di fede, 
fatta di abnegazione e di amore, Pascal sarebbe stato un altro 
Leopardi. Chè a lui, come al nostro infelice poeta, non man- 
carono durante la breve esistenza le più crudeli torture fisi- 
che, nè quelle — non meno dolorose — di un’ anima delicata 
che un nulla ferisce, di un cuore sensibilissimo ai proprî ed 
agli altrui dolori, di uno spirito superiore, che vede nella loro 
orrenda nudità, tutte le miserie umane. Pure egli non si re- 
putò, e non fu, veramente infelice, e quei dolori che strappa- 
rono al Nostro un gemito straziante — gemito che si prolunga 
in tutti i suoi scritti e diventa l’ eco del dolore mondiale — 
non lo mossero a un lamento. Sereno fra i tormenti, non im- 


() Leopardi, Dialogo di un venditore d' almanacchi e di un passeggiero. 
(*) Pascal, Op. cit. pag. 60 
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preca, ma benedice, collo sguardo assorto, come i santi mar- 
tiri, nell’ estasi di una visione celeste. 

Tuttavia, in mezzo a. quell’ estasi — ed è singolare — 
egli conservò le sue eminenti qualità di scienziato, e non perdè 
mai quel senso del reale che ebbe in così alto grado. Vide, 
come pochi la videro, come la vide il Leopardi, tutta la mi- 
seria e l’infelicità dell’ uomo, e le ritrasse colla stessa franca 
parola, ma non ne derivò le stesse disperate conseguenze. 

Ecco per esempio come, dopo aver parlato della noia e del 
vano sforzo con cui l’ uomo tenta di combatterla, conclude: 

<... l'un et l’autre sont une preuve admirable de la 
corruption de l’ homme et en méme temps de sa grandeur, 
puisque l’ homme ne s’ ennuie de tout et ne cherche cette 
multitude d’occupations, que parce qu’ il°a l’idée du bon- 
heur qu’ il a perdu, lequel ne trouvant point en soi, il le 
cherche inutilement dans les choses extérieures, sans pouvoir 
jamais se contenter, parce qu’ il n’ est ni dans nous ni dans 
les créatures, mais en Dieu seul » (!). 

Anche il Leopardi considera la noia come un segno di 
grandezza, e lo dice con parole in cui passa quasi un soffio di 
misticismo : 

‘.... non poter essere soddisfatto di alcuna cosa terrena, 
nè per dir così della terra intera; considerare l’ ampiezza 
inestimabile dello spazio, il numero infinito e la mole meravi- 
gliosa dei mondi, e trovare che tutto è poco e piccino alla 
capacità dell’ animo proprio; immaginare il numero dei mondi 
infinito, e l’ universo infinito, e sentire che l’ animo e il desi- 
derio nostro sarebbe ancora più grande di sì fatto universo ; e 
sempre accusare le cose di insufficienza e di nullità, e patire 
mancamento e voto, e perciò noia, pare a me il maggior segno 
di grandezza e di nobiltà che si vegga della natura umana» (*). 

Ma non è misticismo : è il sentimento dell’ infinito, quel 
sentimento che fu fonte al Leopardi di così sublimi ispirazioni, 
e che gli tenne luogo di fede. 


(') Pascal, Op. cit. pag. 82. 
(3) Leopardi, Pensiero LXVII!. 
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Abbiamo visto fin qui quante analogie si trovino tra la 
filosofia del Recanatese e quella di Pascal; abbiamo anche 
osservato come spesso — ed è naturale — concordi nel prin- 
. cipio, essi siano discordi nelle conseguenze: ma c’è di più. 
Qualche volta si direbbe che il filosofo francese, nato quasi 
due secoli prima del Leopardi, non pure ne compia e ne 
chiarisca il pensiero, ma voglia confutarne le teorie. Citerò 
un esempio. 

Nella Ginestra, — in cui il nostro poeta parve voler con- 
centrare tutta l’ amarezza del suo scetticismo, « chiudendo 
con una grande elegia cosmica quella poesia che egli aveva 
iniziata con una elegia individuale e politica » — (‘) la sorta 
degli uomini è paragonata a quella di « un popol di formiche», 
| distrutto « nei dolci alberghi » da <« un picciol pomo » caduto 
da un albero, e sorridendo dell’ umano orgoglio, chiama stolto 
colui il quale promette « eccelsi fati e nove — Felicità ». 

A popoli che un'onda 
\ Di mar commosso, un fiato 
D’ aura maligna, un sotterraneo crollo 
Distrugge si, ch'avanza 
A gran pena di lor la rimembranza. 
Ricordate quella divina descrizione del golfo di Napoli, e del 
« formidabil monte — sterminator Vesevo ? » 
Sovente a queste piaggie 
Che desolate, a bruno 
Veste il flutto indurato, e par che ondeggi, 
Seggo la notte, e su la mesta landa 
In purissimo azzurro 
Veggo dall’ alto fiammeggiar le stelle, 
Cui di lontan fa specchio 
Il mare, e tutto di scintille in giro 
Per lo voto seren brillare il mondo. 
E poi che gli occhi a quelle luci appunto 
Ch' a lor sembrano un punto, 
E sono immense in guisa 
Che un punto a petto lor son terra e mare 


(1) Barzellotti, A, Schopenhauer in N. Antologia, 1881, fasc. 56. 
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Veracemente : a cui 

L'uomo non pur, ma questo 

Globo ove l’uomo è nulla 

Sconosciuto è del tutto; e quando miro 
Quegli ancor più senza alcuni fin remoti 
Nodi quasi di stelle, 

Che a noi paion qual nebbia, a cui non l’uomo 
E non la terra sol, ma tutte in uno 

Del numero infinite e della mole, 

Con l’aureo sole insiem, le nostre stelle 
O sono ignote, o così paion come 

Essi alla terra, un punto | 

Di luce nebulosa; al pensier mio 

Che sembri allora, o prole 

Dell’ uomo ? E rimembrando 

Il tuo stato quaggiù, di cui fa segno 

Il suol ch'io premo; e poi dall’ altra parte 
Che te signora e fine 

Credi tu data al Tutto..... 


qual moto allora 
Mortal prole infelice, o qual pensiero 
Verso te finalmente il cor m' assale ? 
Non so se il riso o la pietà prevale. 

Anche il Pascal confronta l’ uomo colla natura che lo 
circonda, colla terra, tanto grande al suo paragone, e pure 
un punto impercettibile nello spazio ; col sole immenso, eppure 
un punto anch’ esso in confronto al giro che esso descrive 
(siamo ancora al sistema tolomaico) e lo invita a considerare 
« ce qu’ il est au prix de ce qui est» ('); a riguardarsi come 
« égaré dans ce canton égaré de la nature » ; e < de ce que 
lui paraîtra ce petit cachot o il se trouve logé, c’ est-A-dire 
ce monde visible », a imparare a stimare « la terre, les royau- 
mes, les villes et soi méme, son juste prix ». 

E soggiunge: « Qu’ est-ce que l’ homme dans l’ infini ? 
Qui peut le comprendre? Mais pour lui présenter un autre 


(1) Pascal, Op. cit. p. 44. 
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prodige aussi étonnant, qu’ il recherche dans ce qu’ il connaît 
des choses les plus délicates. Qu’ un ciron, par exemple, lui 
offre dans la petitesse de son corps des parties incompara- 
blement plus petites, des jambes avec des jointures, des veines 
dans ces jambes, du sang dans ces veines, des humeurs dans 
ce sang, des gouttes dans ces humeurs, des vapeurs dans ces 
gouttes ; que divisant encore ces dernieres choses, il épuise 
ses forces et ces conceptions, et que le dernier objet où il peut 
arriver soit maintenant celui de notre discours; il pensera 
peut-étre que c’est lA l’extréme petitesse de la nature. Je 
veux lui faire voir là dedans un abîme nouveau. Je veux lui 
peindre non-seulement l’ univers visible, mais encore tont ce 
qu’ il est capable de concevoir de 1)’ immensitè de la nature, 
dans l’ enceinte de cet atome imperceptible. Qu’ il y voie une 
infinité de mondes, dont chacun a son firmament, ses planètes, 
sa terre, en les mémes proportionz que le monde visible ; 
dans cette terre des animaux, et enfin des cirons, dans les- 
quels il retrouvera ce que les premiers ont donné, trouvant 
encore dans les autres la méme chose, sans fin et sans repos. 
Qu’ il se perde dans ces merveilles, aussi étonnantes par leur 
petitesse que les autres par leur étendue. Car qui n’ admirera 
que notre corps, qui tantòt n’ était pas perceptible dans l’uni- 
vers, imperceptible lui mème dans le sein du tout, soit main- 
tenant un colosse, un monde, ou plutòt un tout, à l’ egard 
de la dermière petitesse, où l’ on ne peut arriver ? 

» Qui se considerera de la sorte s’ effrayera sans doute de 
se voir comme suspendu dans la masse que la nature lui a 
donné entre ces deux abîmes de 1’ infini et du néant.... » 


Fin qui la condizione dell’ uomo rispetto alla natura è. 


considerata più ampiamente, ma non molto diversamente di 
quel che la consideri il Leopardi : la diversità consiste soprat- 
tutto nel diverso sistema cosmico su cui sì basano i due ragio- 
namenti. Ma veniamo alla conclusione : 

« L’ homme n’ est qu’ un roseau le plus faible de la na- 
ture, mais c’ est un roscau pensant. Il ne faut pas que l’ uni- 
vers entier s’ arme pour l’ écraser. Une vapeur, une goutte 

La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 81 
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d'eau suffit pour le tuer. Mais quand |’ univers l’ écraserait, 
l’ homme serait encore plus noble que ce qui le tue, parce 
qu’ il sait qu’ il meurt, et l’ avantage que l’ univers a sur 
lui, l’ univers n’ en sait rien. Ainsi toute notre dignité con- 
siste dans la pensée. C’ est de là qu’ il faut nous relever, non 
de l’ espace et de la durée. » (!) 

Non si direbbe una splendida confutazione di tutta la 
canzone del Leopardi, che dichiara 1’ uomo inferiore non solo 
alle meraviglie dell’ universo insensibile, ma perfino all’ umile 
ginestra ? 

Ora viene naturale la domanda : Il Leopardi conosceva le 
Penstes di Pascual? La cognizione profonda che egli aveva 
della letteratura francese non ci permette di dubitarne. (*) 
Certo è però che egli ‘non ebbe familiare il Pascal, come ebbe 
familiari, tra i filosofi, gli Enciclopedisti : ed è strano che gli 
scritti di un autore col quale ebbe comuni le migliori doti 
dell’ ingegno e dell’ animo, non facessero su lui più profonda 
impressione. 

Vien fatto quasi di dolersene pel povero poeta : giacchè 
la meditazione di quelle pagine non sarebbe stata per lui senza 
qualche dolcezza. Il suo scetticismo — è probabile — non ne 
sarebbe stato distrutto, ma la sua mente avrebbe formato un 
giudizio più equo del mondo e della vita; e certo nella sua 
grande sventura, gli sarebbe stata di ammaestramento e di 
conforto la parola alta e serena dell’ uomo, che non si op- 
pose, « erta la fronte, armato — E renitente al Fato » — ma 
piegò il capo, adorando, alla divina necessità del dolore. 


ANNETTA MANIS. 

(') Pascal, Op. cit. p. 49. 

(3) Al momento di pubblicare queste pagine sulla Rassegna Nazionale, devo 
alla cortesia del sig. Spezioli, Segretario del Comitato Recanatese per le ono- 
ranze al Ppeta, la notizia che il volume delle Pensees si trova nella prima sala 
della Biblioteca Leopardi. Questo, e la lettura del 1° vol. dei Pensieri dello stesso 
L©opardi, in cui troviamo citato il Pascal, volume pubblicato per il Centena- 
rio, e che io non conoscevo quando tenni la conferenza di cui è parte questo 
scritto, non possono lasc'ar dubbio sulla conoscenza del Filosofo francese da 
parte del Nostro. 


Il Sindaco di Gittapiana 


Commedia in due atti. 


Ai lettori 

Non ardirei offrirvi cosa tanto leggiera e burlesca, se non 
sperassi che la urbana satira politica in essa svolta, potesse 
rendere non troppo disdicevoli queste brevi scene anche in un 
Periodico per ordinario improntato a molta serietà e a molta 
dottrina. Furono dettate cinque anni indietro e non, come po- 
trebbe credersi, dopo gli avvenimenti i quali giunsero ai sac- 
cheggi, agl’ incendi di residenze comunali e alle barricate di 
Milano. Alla lettura fattane allora, presenti il nestore de’ no- 
stri autori drammatici, Lodovico Muratori e alcuni amici, il 
mio quadro parve dipinto con foschi colori. Oggi sembreran- 
no tinte sbiadite. Avrei potuto ricopiando il vero rinvigorirle, 
ma non ho voluto mutare nemmeno una sola parola. Sarà una 
nuova prova che sarebbe stato ben facile ai nostri grandi uo- 
mini di Stato, presagire quei luttuosi avvenimenti, da noi 
povera gente profana alia grande politica anche troppo soven- 
te pronosticati. Come infatti non vedere ove la propaganda 
socialista e positivista, ove l’ insegnamento della gioventù affi- 
data a taluni loro capi ci avrebbe condotto ? E come non aspet- 
tarsi i frutti portati da certe leggi escogitate a beneficio esclu- 
sivo della parte turbolenta, come non presentire le conseguenze 
del turpiloquio giornalistico contro ogni autorità divina ed 
umana? Facile era il vaticinio; come è facile prognosticare 
che se non si sottrae la generazione futura ai funesti insegna- 
menti dei professori dello stampo del mio Bruzzolo, e non si 
governa il paese con criteri diametralmente opposti a quelli 
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onde il mio Sindaco governava Cittapiana, la partita non è 
vinta, bensì rimandata ad epoca, Dio nol voglia, non troppo 
lontana. 


PERSONAGGI. 


Sinpaco di Cittapiana 

LUCREZIA, sua moglie 

GiuLia, loro figlia 

Il Comm. ALEPPO 

Il professor BRUZZOLO 

IGNAZIO, sottotenente d’ Artiglieria 
Segretario del Comune 

Direttrice dell’ Educatorio Ugo Foscolo 
Presidente del Circolo Socialista 

1° Dimostrante 

II° Dimostrante 

Servo. 


ATTO PRIMO. 


Casa del Sindaco — Grande finestra che apre sul balcone di froute alla 


scena, porte laterali. 


S:N 


SCENA 1.8 


Sindaco e Segretario comunale. 


. — Silenzio! volete insegnare a me? Mi par troppo! coman- 
date voi? Giacchè la mia città ha avuto la sorte di aver fuso 
il primo cannone di un modello che ha suscitato l’ ammira- 
zione e l'invidia, sì l'invidia, delle altre nazioni! Giacchè tutti 
gli uomini a cui stanno a cuore le cose militari vengono a 
vederlo, giacchè i principi inglesi scendono dal loro bastimento 
per venire ad assistere all'esperimento della prodigiosa inven- 
zione, giacchè il Ministero vuol che loro sì faccia una solenne 


accoglienza, giacchè (mancandogli il fia!o)..... 


Sec. — Si riposi... 


SIN 


. — Giacchè S. E. il ministro della guerra manda una batteria 
di artiglieria, un picchetto di cavalleria non lo voglio — Se lo 
tenga per sè, il Sig. Ministro !Io voglio uno squadrone. Io ho 
la responsabilità dinnanzi all’ Europa della buona riuscita del 
ricevimento, e voglio fare le cose a modo. Quei signori cre- 
dono sempre di aver che fare con sindaci senza dignità. 


Ve. E 
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SeG. — Ella ha tutte le ragioni, ma io le faceva soltanto osservare, 
che lo squadrone da lei richiesto trovasi in una città in cui si 
sono manifestati non pochi casi di cholera. 

Six. — Cholera, cholera! Ha paura lei? Un po’ di cholera, dirò, 
non farebbe male per mettere meglio in ordine il nostro spe- 
dale. Insomma lei telegrafi senza indugio, insistendo perchè la 
cavalleria venga. 

SeG. — (S° inchina). I venti malfattori diretti al capoluogo giun- 
geranno questa sera, Il Prefetto scrive non aver potuto diffe- 
rirne il passaggio. La direzione delle carceri vuole una sorve- 
glianza speciale; sono venti ire di Dio — Molti hanno già altre 
volte evaso dalle prigioni. | 

Sin. — Malfattori nel giorno che arrivano i principi, non ce li vo- 
glio! Dico: non ce li voglio! 

SeG. — Ma il procuratore del Re.... 

Sin. — Si vada a riporre, il Sig. Procuratore. Non ce li voglio. — 
I giornali la prenderebbero con me e si burlerebbero del cor- 
teggio di assassini e petrolieri, offerto alle loro altezze reali. 
Scrivete che li trattengano in qualche località fuori della città. 

Sea. Ma le faccio osservare il pericolo a cui si andrebbe incontro 
se passassero la notte...... 

Sin. — Caro mio, siete stato assuefatto male dai miei antecessori; 
fate il segretario; il sindaco lo faccio da me! 

SeG. — (Inchinandosi). Obbedisco. Speriamo tutto proceda bene. So | 
che la polizia riterrà in carcere gli ammoniti. 

Sin. — Farà malissimo; cercherò che ciò non avvenga. Il meglio 
sarà ch'io li faccia chiamare e dica loro come io mi sono aftret- 
tato a lasciarli liberi perchè vadano ad applaudire i principi. 
Avete pensato agli applausi? Mi raccomando — Il Comm. 
Aleppo farà quanto può; tuttii ragazzi delle scuole siano ben 
preparati agli evviva; ai poveri promettete un bel soccorso. 
Che gl’impiegati non manchino. E dite da parte mia al dele- 
gato, che impari da me a servirsi quando occorre della canaglia. 

Sea. — Ma farebbe duopo..... 

Sin. — Farebbe duopo obbedire con sollecitudine e con precisione. 
Dice bene il Laveleye, che se gli ordini sono discussi da chi 
deve obbedire!.... Eh! Eh! — D'altronde non faccio colpa a 
voi. La colpa è del sistema. Andate, andate (Gli stringe la 
mano, poi approssimandosi ad un uscîo) Lucrezia Lucrezia. 
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SCENA 2.8 
Lucrezia e detto. 
Luc. — (di dentro) Che cosa vuoi? Vuoi la colazione ? 
Sin. — Vieni qui..... 


Luc. — Vuoi il pane al burro? 

Sin. — (Tra sé) Già il nutrimento è necessario anche nelle grandi 
occasioni (forte) Sì, sì... (Lucrezia col vassoio in mano che posa 
innanzi al Sindaco, mescendogli il caffé). 

Luc. — Si comincia bene ricevendo molestie nelle prime ore del 

‘ mattino. 

Sin. — (Mungiando in fretta e parlando col boccone in bocca) 
Sarà grande giornata! Se n’ esco bene la mia gloria è sicura. 

Luc. — Faresti meglio a pensare agli affari tuoi, al tuo patrimonio 
che hai indebitito.... 

Sin. — Tu non mi capisci..... 

Luc. — Pensa a tua figlia, a tuo nipote, l'umico che continuerà la 
tua famiglia. La sola figlia che abbiamo si fa grande, ed è 
omai tempo di trovarle un marito, e ritirarla da quel tuo edu- 
candato, che a me non è mai andato a genio — Infelice sim- 
patia la tua per quel collegio, affidato ad una direttrice che 
vive nelle nuvole. 

Sin. — Sai che il commendatore Aleppo l’ ha richiesta. Vi è un po” 
di differenza di età, ma è un uomo ricco, che finirà senatore, 
è potentissimo presso tutti i ministeri. 

Luc. — Lo so bene; posso dire che velatamente la richiesta la fa- 
cesse a me. Io feci le viste di non intendere, perchè vorrei 
anzitutto tastare il terreno con Giulia. Ti dichiaro, urla quanto 
vuoi, che non farò mai sposare a mia figlia persona a con- 
trogenio. 

Sin. — S'intende, s’ intende, nemmeno io vorrei mai questo. 

Luc. — Dunque, come appunto oggi la direttrice la conduce a de- 
sinare con noi, avrò campo da far le mie indagini. 

Sin. — Benissimo..... Il commendatore sai che tra poco verrà qui. 


SCENA 8.4 
Servo con molte lettere e un fascio di giornali. 


Sin. — Guarda quanta roba! 


1 


Luc. — Oh! che oppressione! Ecco qui i telegrammi — Qui ‘e 
le lettere. I giornali li getterei volentieri al fuoco. 
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Sin. — Si vede che tu ogni giorno divieni meno intelligente. Non 
hai ancora capito che questi fogli stampati fanno e disfanno la 
fama delle persone, e governano il paese ? 

Luc. — (Leggendo i telegrammi) « Subborgo S. Martino, cavatori 
» sciopero — pro-Sindaco interpostosi bastonato — guaribile 
» 16 giorni — Ordine perfetto ». 

Sin. — (Leggendo altro telegrdmma) Del Prefetto « Principi arri- 
» veranno ore 12, preparisi entusiastica ovazione » (Apre al- 
tro telegramma) « Sbarco principi inglesi folla esultante, città 
» imbandierata, dimostrazione marinari riuscitissima » — Un 
telegramma del generale comandante « Per accompagnare Loro 
» Altezze campo esercitazioni, pongo sua disposizione cavallo 
» serpentone fanfara reggimento ». 

Luc. — Ti prego, non ti mettere al rischio di romperti il collo! 

Sin. — Credi ch’io non mi regga in sella ? (Passeggiando e facendo 
atto di salutare la folla) Era il mio sogno; ho sempre rimpianto 
la guardia nazionale perchè avrei potuto comandare un bat- 
taglione. 

Luc. — (Leggendo sottovoce e facendo atti di meraviglia) Briccone.... 
scellerato..... ma è infame... 

Sin. — Che cosa è mai ? 

Luc. — (Con vore commossa) Senti, senti. È del tuo caro Bruzzolo, 
il maestro di storia naturale e di morale civile dell’educandato: 
« Gentilissima Signora Lucrezia » che fior di birbante! « Nel 
» dar lezioni xll’ angelica sua figlia, ho potuto notarne la sve- 
» gliatezza dell’ ingegno, la solerzia dell’ intelletto: l'impronta 
» del padre. Ed in bell’armonia l’ animo mite, il senno precoce, 
» la bontà innata: l'impronta della madre ». 

Sin. — Scrive bene..... 

Luc. — Il tutto riscaldato da un cuore infiammabile, il quale 
» accosto al mio, accendibilissimo, divampò per modo da incen- 
» diare ambedue! » Lo sdegno mi soffoca... 

Sin. — Lo farò cacciar via... 

Luc. — « Da uomo onesto e leale il professor Bruzzolo pertanto 
> viene con queste righe a chieder loro la mano della, paradi- 
» siaca Signorina Giulia. La chiede a Lei, esempio delle ma- 
» trone italiane; la chiede al patriotta nostro Sindaco, onore 
» della. Patria, salvezza della nostra città... 

Sin. — Scrive bene... 
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Luc. — (Seguitando a leggere) « Ne sono degno, lo giuro, e non 
» dubito ricevere favorevole e desiato riscontro » (.Si guar dano 
în silenzio, poi:) Che cosa si fa ? 

Sin. — Che cosa si fa? 

Luc. — Comincerò col dire il fatto mio a quella sciocca di Diret 
trice. Ma bisogna riprendere Giulia in casa immediatamente. 
Per buona sorte oggi vengono a desinare qui. 

Sin. — E darla al commendatore Aleppo. 

Luc. — Se a lei zon dispiace... 

Sin. — Ma in questa giornata, per amor del cielo, non mi mettete 
bastoni tra le ruote! 


SCENA 4.2 
Ignazio, in uniforme d' artiglieria e detti. 

IGN. — (Di dentro) Zia, zia.... 

Luc. — La voce d’Ignazio.... (Vanno verso l’ uscio ad incontrarlo) 
Sei qui? 

IGN. — (Dopo aver baciato ambedue) Ho colto il pretesto di venire 
ad assistere all’ esperimento del cannone famoso, ed ho ottenuto 
il permesso per quattro giorni... State bene ? Giulia sta bene ? 

Luc. — La vedrai or ora. 

IGN. — Sempre in pepiniera ? 

Luc. — Ne parleremo. 

Ian. — E la direttrice non è volata tra le nuvole? 

Sin. — Dimmi su? Hai la tua macchina per l’ istantanee ? 

IGN. — Sicuramente. Il Colonnello vuol che gli porti la fotografia 
del cannone e di tutti gli accessorî. 

Sin. — Sai che accompagno i principi a cavallo — con fascia e 


decorazioni. 
ING. — Avrei potuto prestarti il mio morello, ma, caro zio, come 
stiamo a fondo di sella? 
Sin. — Senti, non mi dispiacerebbe un ricordo, se hai la macchina. 
ScENA 5.2 
Giulia poi la Direttrice. 
GiuL. — (Entra saltellando e corre ad abbracciare i genitori) Buon 


giorno.... (Accorgendosi della presenza d’ Ignazin) Come sei qui? 
Sei divenuto colonnello, generale ? 

Luc. — È arrivato proprio in questo momento. 

Giur. — (Si stancia per abbracciarlo — poi si trattiene) Non si può 
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dar troppa confidenza all’ esercito. Ma come sei diventato 


serio ! 
Ian. — Tutt'altro; tutti mi giudicano un capo ameno. 
Sin. — Oggi potrai giovarmi davvero — È una giornata che ri- 


marrà memoranda nella storia della nostra famiglia. 

GiuL. — Andremo insieme a vedere l’arrivo dei principi. 

Sin. — Dimmi, dovrò portare un frustino in mano? 

IGN. — Per voi zio, preferirei l’ ombrello. 

Sin. — Non è argomento di scherzo. 

Giur. — Eccola finalmente che arriva — Non mi sgridi,... era 
naturale che volessi giungere presto,... guardi vi è anche mio 
cugino. | 

DIRETT. — Quanto ci è stato gradito il loro invito.... Sarà il più 
bel giorno della mia vita... E l'illustre signor Sindaco che 
cosa ta ? Come sopporta i suoi trionfi? E lei, buona Signora?... 

Lvic. — Cara Direttrice (all'orecchio) ho da parlarvi di cose serie. 

DIRETT. — Quanta bontà... come potrò mostrarle la riconoscenza 
dell’ animo.... 3 

Luc. — (A! Sindaco) Devi andare a vestirti..... Ignazio consi- 
glialo tu. 

Sin. — In frac, colla fascia e la decorazione di cavaliere ufficiale. 

Ian. — Ma che marsina?.... e che cosa si farà in sella delle due 
falde ? Ma no, ma no. 

Sin. — Ecco, ho lo smoking. | 

Ian. — Benissimo, lo smoking — Andiamo zio, le farò da came- 
riere. 

GiuL. — Vengo ancor io... . 


SIN. — Tu rimani con la mamma. 
Luc. — Ho da parlare con la Direttrice... 
GiuL. — Grazie, nessuno mi vuole, andrò a trovar la cuoca. 


ScENA 6.2 (Tutti escono eccetto :) 
Lucrezia e la Direttrice. 


Luc. — State attenta a quanto dico. 


Dirert. — Mia buona Signora... mi fa battere il cuore. 
Luc. — Inutile dire che il segreto... 
DIRETT. — (Accennando alla suu bocca) Una tomba. 


Luc. — Giulia ha 19 anni... 
DIRETT. — Ma cuor d'oro e dita di fata. 
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Luc. — Avete mai notato in lei brama di maritarsi ? 

DIRETT. — Ok giammai! È la più ingenua delle mie figliuole..... 
Lasci che le chiami così;'le amo tanto! 

Luc. — Direttrice, siete una gran baccellona.... 

DIRETT. — Signora, mi mortifica, mi trafigge con una freccia... 

Luc. — Dunque credete leggere nel cervello delle vostre allieve ? 

DIRETT. — Atomizzo ogni giorno il loro carattere; vi esercito 
l'analisi più industriosa e... 

Luc. — E riuscite a non capire niente! 

DirETT. — La sua Giulia è vispa, impetuosa, ma cuor d' oro.... 

Luc. — Presto, presto... 

DIRETT. — In questi tre anni che è rimasta meco, io, non con sus- 
siego magistrale, sibbene con amorosa sollecitudine, ho voiato 
medicare la meschina educazione che aveva assorbita nel con- 
servatorio delle Suore. Povera bimba! Quale ristretto orizzonte 
aveva dinnanzi... 

Luc. — Parleremo di questo più tardi — Ora cominciamo dal più 
importante : vogliamo maritarla; abbiamo avuto una richiesta 
che a mio marito piace assai.... | 

DireTT. — Crudeli, volete togliermi il mio tesoro ? 

Luc. — Voi dovete abilmente interrogarla, per'iscoprire la sua in- 
clinazione. 

DIRETT. — La loro fiducia mi onora; è un balsamo alla sanguinosa 
ferita... Grazie, buona Signora.... grazie. 

Luc. — E noterete bene quale impressione le faccia la vostra do- 
manda — Senza ritardo verrete a dirmelo. Appena tatto il di- 
scorsetto e udito la sua risposta, correte in camera mia.... ve 
la mando qui subito — Mi raccomando... 

DireTT. — Ma ho necessità di qualche particolare intorno allo 
sposo — Chi è ? come si chiama, quali buone qualità possiede ? 

Luc. — Ha per cognome Aleppo, commendatore, potentissimo 
presso il governo... 

DIRETT. — È bello? 

Luc. — Quistione di gusto. 

DIRETT. — È ricco? 

Luc. — Milionario e parente di milionarî. 

DIRETT. — È giovane ? 

Luc. — Giovane no, ma talvolta ne ha l’ andatura; il suo capo non 
ha un sol canuto. 
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DirETT. — La sua patria? 

Luc. — Scoprimmo che era nato ad Alessandria d’ Egitto, ma sua 
madre è di Odessa, e i suoi parenti dimorano a Trieste ove 
esercitano il commercio in grande. 

DirETT. — Professione ? tendenze ? occupazioni ? 

Luc. — La politic& e il giornalismo. 

DirETT. — Ma dunque è scrittore ? 

Luc. — No, no; lui fa scrivere gli altri e dirige 72 Corriere della 
Borsa, La Domenica del Corriere, e credo-anche altri giornali. 
Si dice che lo faranno senatore. 

Dirert. — Ed è domiciliato qui? 

Luc. — Soltanto da due anni ; dacchè comprò tutti i beni del duca 
Raggia, di cui si crede avrà anche il titolo ducale. 

DirETT. — Il povero Duca si sa che ora riceve il desinare per ele- 
mosina dall’ Orfanotrofio fondato e dotato dai suoi antenati — 
E un’ altra domanda ancora : Qual’ è il suo nome di battesimo? 
le fanciulle vi pongono un qualche interesse. 

Luc. — Non l’ ho mai saputo : le sue carte e le sue firme portano 
sempre un A. Comm. Aleppo. — Dunque faccia a modo. 

DiRrETT. — Si fidi di me buona Signora. 


SCENA 7.8 
Direttrice sola, poi Giulia. 


DIRETT. (Va innanzi allo specchio che sovrastà il caminetto. Tira \ 
dalla borsa un pettine, col quale, dopo essersi levato cappello 
acconcia un merletto tra î capelli — Cava un nastro che mette 
intorno al collo — Si allontana, poi si riavvicina allo specchio 
per vedere qual’ effetto faccia la sua acconciatura). 

GIiuL. — (Giunge di corsa) Mi comanda ? 


DIRETT. — No, bambina.... tu sai che non comando mai e prego 
sempre. 

Giur. — Mi preghi dunque. 

DiRETT. — Devo parlarti di cose serie. 

Giur. — È l'esordio di una sgridata. 

DireTT. — Insomma... ascoltami (stedonc). Nella settimana riser- 
vata allo studio delle scienze, ti spiegai che cosa era la bo- 
tanica.... 

GiuL. — Altro che esordio, ma questa è una prolusione.... 


DIRETT. — Sei sempre fanciullona.... silenzio... — Ti narrai la mi- 
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steriosa e ad un tempo scientifica istoria del pistacchio man- 
dato dall’ Africa al grande Jeussieux, te ne ricordi? (con tono 
cattedratico). Le corolle dei fiori di quell’ arboscello posto nel- 
l'orto botanico di Parigi, cadevano mestamente l’ una dopo le 
altre — Cadevano con rammarico del grande Jeussieux che 
ne bramava con amore di padre un qualche frutto. Così pas- 
sarono lunghi anni. Ma poi... 

GiuL. — Il pistacchio si seccò.... 

DIirETT. — No; un bel giorno i petali delle corolle non caddero, 
anzi si guarnirono e protessero il polline; il fiore simmetrico 
protesse i pistilli, il frutto comparve, maturò... Un altro pi- 
stacchio eguale di specie, era stato portato da taluni missiona- 
ri e piantato in altro giardino di Parigi. 

GivL. — Un altro pistacchio venuto dall’ Africa?.... Ma dunque 
(abbassando gli occhi e guardandosi le manè). Ma dunque quello 
di prima era una pistacchia ? 

DIRETT, — Il tuo pistacchio è arrivato. 

GiuL. — (Alzandosî) Lo sapevo. 

DirETT. — Lo sapevi? 

GiuL. — Sapevo che il babbo oggi doveva avere la lettera di ri- 
chiesta. 

DirETT. — È ne sei contenta? 

GiuL. — Della richiesta ne sono contentissima perchè mi darà modo 
di tornare a casa. 

DIRETT. — Crudele.... ti amo tanto. 

Giur. — Ma ci fa tare una vita tanto noiosa!.... Questo però non 
c' entra nel nostro discorso. Dicevo, che stando in collegio non 
sono in grado di risolvere se accettare il professore o non 


accettarlo. 

DIRETT. — Professore non è, vorrai dire commendatore... 

GiuL. — Di chi parla lei? 

DiRETT. — Parlo del comm. Aleppo, amico dei tuoi genitori, ricco 
sfondato. 


GiuL. — (Kidendo) Oh! quello è un pistacchio da fare i sorbetti!... 
Dirett. — E di chi parli tu? 

Giu. — Eh via, la lo sa bene! 

DIRETT. — Come vuoi che lo sappia ? 

GitL. — Non si è mai avveduta di niente? 

DirETT. — Cielo! mi dài un’ angoscia.... rispondi... 
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GiuL. -- Non vedeva, che in una certa classe io prendevo tutti 
dieci ? 

DIRETT. — Ma tu mi cài la tortura! 

GiuL. — Non si è accorta che nel giornaletto redatto dalle sue 
alunne La Rosa, i miei articoli erano corretti dal nostro diret- 
tore ? 


Giur. — Non cada in svenimento prima di aver sentito tutto. — 
Il professore, da che venne, non so se a Lei o a lui, l’idea di 
stampare il giornaletto oltre alle lezioni di geografia e di mo- 
rale civile, che mi dava tre volte alla settimana, veniva alla 
fine delle altre classi a concertare, con noi della scuola su- 
periore, la composizione del periodico. 

DiretT. — Infame! traditore.... spergiuro.... — 


GitL. — E trale righe degli articoli, ve ne metteva, sa? dei com- 
plimenti.... Creda che vi ridevo, vi ridevo.... ma poi (silenzio) 
ma poi... 

DIrETT. — Parla... 

GiuL. — Egli stesso aveva cominciato con lo spiegarmi quel verso 
di Dante: 

» Amor ch’ a nullo amato amar perdona ». 

DIRETT. — Scellerato.... 


GiuL. — E poi.... sa che aveva finito con farmi lui la composizione 
italiana ? 

DireTT. — Giulia.... te lo chiedo con le mani giunte.... rispondimi 
sincera.... lo ami tu? 

GiuL. — Creda, non potrei dirle nè sì nè no. 

DiretT. — Ebbene.... ho avuto dei torti, bambina, verso di te; per- 
donami.... dovevo aprire gli occhi... dovevo non accogliere (ed 
ora comprendo donde era mossa) l'idea di quello scellerato di 
fare un periodico nel collegio, ma voglio rimediare al malfatto; 
voglio salvarti.... Mi costa, ma lo farò. Sappi dunque che da 
cinque anni egli ha fatto a me promessa di matrimonio !.... 


Giu. — A lei? promessa?.... 
DIRETT. — Sì a me.... cominciò col farmela ai miei piedi... 
GivrL. — Oh, a me l’ha fatta sempre sui miei cartolari della scuo- 


la.... e, veda, non mi raccapezzo. Ma se si volevano bene, dacchè 
lei, via, era uscita di minorità.... perchè non si sposarono? 
DIRETT. — Perchè il briccone diceva che i suoi principii non gli 
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permettevano legarsi in matrimonio prima che il parlamento 
non avesse approvato la legge sul divorzio. Ma.... non voglio 
lasciarmi abbattere... coraggio... cosa risponderò a tua madre? 

Giu. — Che io non voglio star più in collegio; che sono la più 
anziana di tutte; che voglio star con lei, con lei... con il bab- 
bo... a casa mia, e che non voglio nè il suo caro commendatore 
Aleppo, nè il suo caro (dico a lei) professor Bruzzolo. Tra i 
due, lo confesso, preferirei questi a quello.... Ma no, se lo tenga, 
non glie lo rubo.... le mie orecchie ci guadagneranno non an- 
dare incontro alla sordità. 

DirETT. — Vado... ma ti raccomando, silenzio, non dire ad anima 
viva... ne va del mio onore.... Giulia, ti ho sempre amata come 
una figliuola, vorrai tu lacerare la mia reputazione ? 

GiuL. — Stia sicura che della sua confidenza non farò parola a 
nessuno, mi taglierei piuttosto la lingua — Del rimanente, non 
potrei tacere, e se anche lo volessi non vi riuscirei. 

DIRETT. — (Bacia Giulia, si asciuga gli occhi ed esce). 

GiUL. — (Suona è campanello) Procuriamoci un alleato. 


Scena 8.4 
Serve, poi Ignazio. 
GivL. — Il Sig. Ignazio è in casa? 
SERVO. — Sta a far colazione nella camera da pranzo. 
GivL. — Pregatelo a venir qui quando ha finito (Servo esce) — 


Ignazio deve avere studiato strategia e potrà consigliarmi 
(sull’'uscio) Piano, piano, non vi è tretta.... 

IGn. — Il più bel vanto dell’ artiglieria è l’ arrivare velocemente. 

Giur. — Parla un po’ sul serio — Sono trafitta.... 

IGN. — Non si direbbe.... me lo dici ridendo l... 

GiuL. — Il babbo vuol maritarmi... 

Ion. — {Turbato) Eh! me l'aspettavo! 

GiuL. — Con quell’ antipatico del commendatore Aleppo. 

IGx. — Piano, perchè è appunto arrivato adesso da tuo padre — 
Sta sicura, la proposta non è seria. 

GiuL. — Seria, serissima.... ma piuttosto che sposar lui..., senti... 
senti.... v'è un altro che ha chiesto questa mano.... guarda come 
è diventata grande ? 

IGx. — (Prende la mano di Giulia, l osserva poi la bacia). 

GiuL. — Quanto sei divenuto garbato. 
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Ign. — E quest'altro ti va a genio? 

Giu. — Non tanto! (Ignazio le bacia un'altra volta la mano). 

Ian. — Brava... 

Giur. — Ma se nessuno mi aiuta, o l’ uno o l’altro dovrò subirlo, 
e tra i due preferisco il professore. 

Ian. — Quale professore ? 

GiuL. — Il Bruzzolo, il mio maestro di geografia e di morale 
civile. 

Ion. — Ah! si fa all’amoreal tuo collegio.... E quel briccone pro- 
fittava.... ma è una scelleraggine. 

GiuL. — Egli era il direttore della Rosa scritta dal'e alunne; egli 
correggeva e ampliava i miei articoli.... te li ho mandati. 
Ian. — E li ho tutti letti con pena, perchè l’idea d’ iniziare le 

giovinette al giornalismo mi par troppo degna d' un secolo che 
muore. Ed è giovane questo galantuomo? 
GIuL. — Lo è sempre più del commendatore che si tinge i capelli. 
Icon. — Vivi sicura. Penserò io a mettere in fuga ambedue... 
Giur, — Ma per l'amor del cielo, che la conseguenza non sia 
quella di vedermi ricacciare in collegio. 


SCENA 9.3 
fiindace, Commendatore Aleppo e detti. 


Sinp. — Giulia, è qui il commendatore che vuol salutarti. 

ALEP. — Buon giorno Signorina.... Sig. Tenente la riverisco, da 
quando tra noi? (parla piano con Ignazio). 

Sinn. — (Piano «a Giulia) Via, mostrati cortese — È tanto buono 
per me. 

GiuL. — (St? volge verso Aleppo e gli fa un inchino ridendo). 

ALEP. — Così mi piace — Alla sua età bisogna star di buon umore. 
Detesto le signorine che affettano una precoce serietà. 

GiuL. — Lei mi mette allegria! Si ricorda il giorno di Pasqua 
dell'anno passato che chiasso si fece ? 

ALEP. — V'era una sua compagna più briccona di lei. . 

Giur. — Ma il suo nome di battesimo non ce lo volle dire... 

ALEP. — E non glie lo dico. 

Giul. — A... A... — Oh! l’ho trovato, Andrea? 

ALEP. — No. 

GiuL. — Alessandro? Alfonso ? Alberto ? 

ALEP. — No, no. 
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GitL. — Ci sono, e perchè è brutto non lo vuol confessare: le si 
chiama Agapito. 

ALEP. — Nemmeno per ombra. 

Givi. — Si, sì il commendatore Agapito. 

ALEP. — Rida, rida, perchè a vedere l’avorio dei suoi denti ci 
sentiamo ... 

GiuL. — Questo è complimento, commendator mio, che si faceva 
cent’ anni fa! 

ALEP. — Ne senta uno più moderno (Le parla all’ orecchio). 

GiuL. — Peggio, questo è addirittura preistorico! 

Sinp. — Commendatore, posso vivere tranquillo che tutto andrà 
secondo il piano fatto ? 

ALEP. — Tutto! Le associazioni con le loro bandiere erano già in 
piazza Cavour. La dimostrazione verrà qui, per cominciare con 
l’ applaudire al nostro Sindaco — Tu, montato a cavallo, avrai 
alla tua sinistra il capitano dei carabinieri — Alla stazione 
scenderai per ricevere i principi, e poi rimonterai per andare 
al loro seguito nel campo del tiro. 

Sixp. — Al loro seguito ? vorrai dire al loro fianco — Sai, ci tengo, 
perchè rappresento la città. 

IGN. — Zio, andrà ove il desio lo porta... del cavallo! Badi di reg- 
gerlo bene e non passare avanti alle Loro Altezze. 

Sinp. — (Ad Aleppo) E il giornalaccio anarchico, si è persuaso ? 

ALTP. — Pare di sì... ha voluto cinquanta lire per star zitto. 

Sinn. — Per la colazione ho buone notizie; la Giunta se ‘n'è occu- 
pata con amore. 

GiuL. — Papà! farai il brindisi? 

Sinp. — Brindisi a sensazione! 

ALEP — Suo padre ha il fàscino della parola. 

Ian. — Zio, ce lo faccia sentire... 


GiuL. — Sarà la prova generale. 

ALEP, — Ti gioverà per pronunciarlo con più sicurezza. 

SIND. — Altezze, Signor Generale, Signori, Signore — Fiero, orgo- 
glioso di rappresentare una città... 

TUTTI. — Bene, bene. 

Sinb. — Orgoglioso, fiero.... no; fiero orgoglioso (Si sente 1 suono 


di una banda militare). 
IGN. — Eccoli, eccoli... 
ALEP. — È la dimostrazione. 
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Sinn. — Oh Dio! devo finire di vestirmi, mutarmi da capo a piedi 
— vado... (Ad Ignazio) E?... tutto nero? fascia, decorazione e 
smoking (esce). | 

Ian. — Si, sì, presto, presto. 

GiuL. — (Sul balcone di faccia alla platea) Quanta gente! Il cavallo 
del babbo è alla porta. 


Scena 10.2 
Lucrezia, la Direttrice e detti. 


Giur. — Vieni, vieni a vedere il cavallo per il babbo. 

Luc. — Mi dà molta apprensione. 

DIRETT. — Illustre commendatore, godo tanto di poterla ossequiare. 

ALEP. — Come stà, carissima Direttrice ? Già si vede dal volto. 

DIRETT. — Oh signor mio, se sapesse le responsabilità che pesano 
sulle mie spalle! (Si odono applausi e vira al Sindaco). 

GiuL. — (Sul balcone rivolgendosi verso la scena) Tutta la strada è 
occupata dalla folla. (Si odono grida di riva al Sindaco). 

ALEP. — (Al balcone) Vogliono il Sindaco — vogliono che si affacci 
— Bravi, bravi era nei patti. 

IGN. — Parli lei, parli lei. (Nuove grida chiedenti il Sindaco). 

TUTTI. — (Ad Aleppo) Parli, parli. 

ALEP. — Cittadini — (silenzio generale) Cittadini, il Sindaco (nuovi 
applausi, grida di viva i Sindaco, viva Aleppo) Cittadini, il 
Sindaco adesso viene (grida oh! oh! mormorio). 


Ian. — Non è possibile non istringere la mano all’ oratore. 
GiuL. — (Dando ancor essa la mano ad Aleppo) Adesso indovino 
che il suo nome è Aristodemo. 
ALEP. — Da quelle labbra anche le ingiurie mi piacciono. 
ScENA 11.2 


Il Sindaco tutio vestito, meno i calzoni che porta da una mano 
e la fascia dall’ altra 


Sinp. — Eccomi, eccomi. 
TuTTI. — Presto, presto. 
Sinn. — Datemi aiuto a infilare i calzoni (Lucrezia e Ignazio lo 


atutano ; si ode la musica) La macchina fotografica, Ignazio, 
l'hai preparata? 

IGn. — Lo fotograferò dal balcone (prende una macchina lasciata 
in una sedia). 
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Luc. — Bada, quando sarai a cavallo, stringi bene le ginocchia! 
(It Sindaco esce, accompagnato da Aleppo, tutti gli altri stanno 
accosto al balcone — cessata la musica, sì sente un grande ap- 
plauso). i 

Direrr. — Viva il Sindaco! Che bell’ ovazione, quanto è amato! 

Luc. — Ma lei stia zitta — Da qui non si può — Oh Dio, il ca- 
vallo non istà fermo. I 

DIRETT. — (Sventolando il fazzoletto) Splendida, splendida. 


Luc. — Una sedia, una sedia, non riesce a mettere il piede sulla 
staffa. 

Icy. — (Che con la macchina fotogrofica ha preso èl primo posto 
nel balcone) Su, su (volgendosi alla scena) Il piede nella staffa 
l’ ha messo. 

Luc. — Portano la sedia — Sciocco, la ricusa! 


Icx. — Su, su (Si ode che la folla fa: Oh! Oh: È salito, è in sella.) 
DireTr. — Che bell'aspetto da Emanuele Filiberto ! 


DirETT. — Fermo, fermo, ah! s' inalbera. 
Luc. — Gli è caduto il cappello. 
Luc. — Forte, forte. 


DIRETT. — Tenete, tenete. 

Luc. — Mio Dio! Mio Dio! (Manda un grido acutissimo) Caduto, 
caduto ! 

Ian. — (Correndo per uscire insieme a Giulia) Ha battuto il capo. 


Luc. — (Avviandosi per uscire sì sente mancare € siede sopra una 
poltrona — La Direttrice, con le braccia all'aria si getta în 
un’ altra — Cade la tela). 


ATTO SECONDO. 


ScpNA 1.a 
Sindaco e Lucrezia. 

(Il primo avrà la testa fasciata con garza bianca — Fasciato pure 
un piede, sicchè dovrà calzare una grossa babbuccia). 

Sinp. — Non sono i dolori fisici che mi straziano, già posso dire 
scomparsi, ma i morali, i dolori morali! — Leggimi di nuovo 
l' infame giornale, che il commendatore ha avuto anche la dab- 
benaggine di pagare ieri perché stesse zitto! 
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Luc. — (Legge) « Annunziamo con piacere ai nostri lettori, che sì 
» dà come concluso il matrimonio di un nostro illustre redat- 
» tore con la vezzosa figlia di una delle prime autorità del 
» paese — Alla geniale coppia i nostri fervidi augurì ». Ma 
insomma il nome di quel birbone di professore non vi è scritto. 

Sin. — Ma si sa bene ch'egli è uno dei direttori di quel giorna- 
le.... — E ridere sulla mia disgrazia? 

Luc. — Non dice altro che questo : « Sappiamo che i partigiani 
» del nostro primo magistrato, iniziano una soscrizione per 
» dargli un paio di speroni d'oro ». 

Sinp. — Stupidi; chiunque sarebbe caduto ai salti di quella be- 
stiaccia. Imperdonabile è il generale che mi ha mandato un 
cavallo così vizioso! Ma peggio è avere quel foglio sparso ai 
quattro venti che i malfattori evasero, mettendo tutta la città 
e il contado per ciò in grande apprensione, 

Luc. — « Non basta ai vampiri che succhiano il sangue del popolo 
» affamarlo e torturarlo, essi temono noi apostoli di libertà e 
» d’eguaglianza, e lasciano liberi, per far pedinare i nostri 
» passi dai loro sgherri, i malfattori assassinanti nelle pubbli- 
» che strade. L’evasione di venti scellerati, i quali si sono s"- 
» bito forniti di archibugi, sarà cagione di grandi sciagure e di 
» sangue innocente. Ricada esso sopra i nostri pasciuti tiranni ». 

Sinp. — (Leggendo altro giornale) Ma gli risponde il nostro gior- 
nale del mattino (Legge) « Vostra è la colpa, o turbolenti ne- 
» mici della pubblica quiete; î timori da voi suscitati per tur- 
» bar l’ordinee non ricevere degnamente i principi inglesi, da 
» cuila città nostra veniva onorata, rese necessario assottigliare 
» la forza dalla quale, quelle ire di Dio, erano circondati ». 
E senti, come il commendatore ha fatto rispondere per quello 
che più ci sta a cuore. « Nel nostro confratello della sera, si 
» parla di nozze in vista, di cui non vi è ombra di vero. Non 
» sappiamo donde provenga una notizia, che non può certo far 
» onore ad uno dei più reputati istituti di educazione della 
» nostra provincia ». 

Luc. — Questo dice bene; ma si sa che chi legge un giornale, non 
legge l' altro. 

Sinn. — Però sai che Ignazio purlò ieri sera con quella birba di 
professore. Vuol venire a scusarsi questa mattina. 

Luc. — Non voglio vederlo. 


504 IL SINDACO DI CITTAPIANA 


SCENA 2.4 
Serve, poi il Segretario Comunale 


Servo. — Il Segretario desidera parlarle di gran premura. 
Sinp. — Oh! che noioso! 

Luc. — Ti duole il capo? Vuci che ci pasti i io... 

Sinp. — Fatelo entrare. 


Luc. — Bada di non stancarti; il medico ti. prescrisse riposo.... 
Sinn. — Ma quando si è uomo pubblico bisogna sacrificare la pro 
pria salute. 


SEG. — ({rafelato) Cavaliere, la residenza... 

Sinr. — Uffisiale.... 

Sea. — Cavaliere Ufficiale, abbiamo intorno alla residenza Muni- 
cipale gruppi minacciosi di anarchici. Fece male il commendu- 
tore Aleppo a pagarli ieri per applaudire i principi. 

Sinp. — Vorranno essere pagati anche oggi. 

SEG. — Chiedono armi per andare alla caccia degli evasi. Ho te- 
legrafato al Comando dei Carabinieri, ma risponde che i suoi 
uomini sono dietro ai malfattori — La cavalleria riparti iersera. 
Ho telegrafato al Prefetto. E, purtroppo, ciò ch'io ebbi l'onore 
di dirle si è avverato. 

SIND. — Già, diceste che bisognava non tenere in luogo malsicuro 
i grassatori; foste il profeta del mal’ augurio. 

Sea. — E nonè questo pronostico soltanto che io feci. Avvisai lei, 
Signor Sindaco, che lo squadrane di cavalleria avrebbe potuto 
portarci il cholera. Ebbene ce lo ha portato. 


SIND. — 
Oh! davvero! 
Luc. — 
SEG. — Due soldati ne furono presi ieri sera, e questa mattina un 
convalescente dello spedale n’ è stato attaccato. 
Sinp. — Mi accorgo che siete un fenomenale iettatore ! 
SeG. — Il primo attaccato par che possa salvarsi; negli altri, i 


medici lo dicono cholera fulminante! Ne ho pure avvisato il 
pretore, ed ha telegrafato al prefetto. | 

SIND. — Avete fatto male, dovevate interrogarmi prima — Eh! 
dico, vi proibisco di recarvi allo spedale.... fate mettere guar- 
die perchè nessuno possa uscire di là. 

SEG. — I signori Assessori hanno già preso a cuore la cosa, pen- 
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sando che il Sig. Cav. Ufficiale sarebbe oggi obbligato a letto, 
o almeno a rimanere in casa. 

Sinp. — E il Commendatore lo avete avvertito ? 

SEG. — Si è assunto l'impegno di gomunicare la notizia al Mini- 
stero dell’ Interno, con il quale era in continua corrispondenza 

| telegrafica a cagione dei principi inglesi. Si sa che Sua Eccel. 
lenza si è servito di lui per farli applaudire — Dicono che ha 
avuto per ciò una grossa somma. 

Sinp. — Mi pare che non sia nel vostro ufficio investigare i segreti 
dello Stato.... Basta.... andate in cerca del commendatore; pre- 
gatelo di venire subito da me. Dite a lui e ai Signori della 
Giunta, che non sono morto.... come forse qualcuno sperava. 
Che son vivo, e che starò all’altezza degli avvenimenti. 

Sea. — (8 inchina e sì avvia verso l’ uscio). 

Sinp. — E alla folla tumultuante dite che si rassicuri. che io sono 
in grado di agire, di provvedere.... che i malfattori saranno 
presto in nostre mani ecc. ecc. — Insomma, cercate di persua- 
dere tutti, di tenerli almeno a bada finché il commendatore 
non possa intendersi con i capi di quella canaglia. (Segretario 
esce). 

Sinp, — Lucrezia, che dici? non ti par ch’io abbia proprio il ber- 
noccolo dell’ uomo di Stato ? 

Luc. — Ma dovresti prima pensare a tua figlia, all’ unica nostra 
figlia per la quale si sono verificate appunto tutte le appren- 
sioni da me avute quando hai voluto, contro mia volontà, man- 
darla a quel maledetto collegio. 

Sinp. — Ma pur questo è affare bex avviato. Il professore deve 
tra poco venire per scusarsi; ora tu mandami qui Ignazio per- 
chè mi riferisca il colloquio avuto (Lucrezia esce). 

Sinn. — (Ricerca în uno dei due giornali) Ci deve essere.... il com- 
mendatore lo aveva promesso... Ah! Ci sono! (Legge) « La 
» cittadinanza è stata fortemente impressionata dalla iattura 
» toccata al suo primo e miglior cittadino. Per poco la sua vita 
» non venne troncata quando disponevasi a servire il paese 
» accompagnando le Loro Altezze. Sino a notte la sua abitazione 
» fu visitata da persone chiedenti notizie ; e grande era in ognu- 
» no la letizia leggendo il rassicurante bollettino dei medici 


» curanti ». 


Jet 
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ScENA 3.2 
Ignazio, Sindaco, poi Giulia. 


Sinn. — Narrami con maggiori particolari il tuo colloquio con il 
professore Bruzzolo ; ieri sera si era così in fretta.... 

IGN. — Caro zio, non siamo in tempo. L'ho veduto dalla finestra 
venir qui pettoruto.... deve essere già per le scale. 

Sinp. — No, no: non voglio parlarci io! fa duopo prendere con- 
certo con il commendatore, che ho fatto chiamare — Vado in 
camera mia... Tu gli dirai che sono ancora un po’ sofferente, 
e forse più tardi potrò riceverlo. Se il Commendatore giunge, 
pregalo, a voce bassa, di recarsi nella mia stanza da letto..... 
Siamo intesi (Esce). 

Ian. — (Ad un uscio della parte opposta a quella donde è Sindaco 
è uscito) Giulia, Giulia — Non ti batte il cuore? Il tuo caro 
professore sale le scale. 

GiuL. — Cattivo.... ti prendi giuoco di me. (Gli dà con la destra 
sulle mani). 

Ign. — Vedo che hai conservato il vizio di menare le mani. 

GiuL. — Ricordi, quando m° arrampicai sopra un tavolino per darti 
uno schiaffo ? Adesso sono alta più del bisogno — Vedi come 
starei bene al tuo braccio. Andiamo oggi a fare una bella pas- 
seggiata. 

Ian. — Si, si, diciamolo alla zia che farà bene anche a lei. 

GiuL. — No, è meglio che andiamo soli, la mamma cammina tanto 
piano. Noi prenderemo il passo dei bersaglieri; si, si andiamo.... 


Ian. — Andiamo, andiamo,.... ma soli è impossibile... 
GiuL. — E perchè? 
Ian. — Ma perchè, tu sembri di non saperlo, perchè non bai più 


dodici anni... 

GiuL. — Ne ho diciannove. 

IGN. — E io ventitre. 

GiuL. — Quarantadue in tutto — Mi par che vada bene. 

IGN. — Ma vedendoci, la gente potrebbe trovare a ridire. 

Giur. — Sarebbe gente assai sciocca. Non siamo noi cresciuti in- 
sieme ? Non siamo noi quasi fratello e sorella ? 

lun. — Non tutti lo sanno, e incontrandoci, ci prenderebbero per 
due innamorati.... (silenzio) 
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Giur. — Già, hai ragione, ci crederebbero due innamorati. Eppu- 
re.... Ma vedi, v'è da perder la testa.... ci siamo voluti sempre 
bene, ci siamo bisticciati talvolta, ma innamorati poi.... (Guar- 
dando Ignazio în silenzio). 

IGx. — Già, già, innamorati poi... 

GiuL. — No, se siamo fratelli-cugini... 

Ian. — E....no per questo....; anzi i matrimoni tra cugini sono fre- 
quenti.... Ma per innamorare, voi altre fanciulle, avete bisogno 
che vi si faccia gli occhi dolci per lunghi mesi, che... 

Giur. — Che si voglia bene davvero. 

IGN. — Oh! per questo te ne ho sempre voluto! Ricordi quando 
venni con lo zio ad accompagnarti il giorno che entrasti in 
collegio ? Quanto soffrii quando si richiuse quella porta che 
doveva tenerti poi quattro anni separata da me! 

Giur. — (Imbarazzata, abbassando gli occhi) È io te lo confesso, 
* sentivo più amarezza a separarmi da te che dalla mamma! 
IGx. — Ma dunque i nostri cuori s' intendevano assai.... (fa l’atto 

di darle un bacio). 

GiuL. — (Srattando) Sig. Tenente? rispetti la disciplina... 

Ian. — Hai ragione (Le prende le due mani e le bacia con effusione) 
Pensiamo a respingere il nemico. 

GiuL. — Bravo.... a respingere non il nemico, ma i nemici.... 

Iax. — Uno dei due dovrebbe trovarsi già in casa. (Suona # cam- 
panello). 


SCENA 4.8 


Servo, poi Bruzzolo e Aleppo. 


Ian. — V'è nessuno che aspetta mio zio ? 
Servo. — Vi sono già molte persone. 
Ion. — Vi è il protessor Bruzzolo ? 


SERvO. — Questo nome non mi par averlo sentito. Vi è però un 
signore che non ha voluto dire il suo; bell’ originale mi ha 
detto : « dite al Sindaco che cì sono ». Ma chi è lei, ho chiesto: 
Dite che ci sono, e si è messo a passeggiare con sussiego. 

Iax. — È certo lui. Fatelo entrar qui. 

Giur. — Io fuggo.... sebbene bruci dalla curiosità. 

IGN. — Devi metterti in luogo da non perdere una parola — Qua, 
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qua dietro questo uscio.... Così (Giulia sî nasconde) Va bane ? 
senti la mia voce? 

GiuL- — (Facendo vedere 1 capo) Benissimo. 

Bruz. — Onorevole Sindaco : oh! credevo..... Signor Tenente! — 
Suo zio ? 

Ian. — Perdoni.... lo perdoni, si accomodi; mio zio, sa? dopo la 
caduta di ieri... 

Bruz. — Il professor Bruzzolo non poteva non prendere parte al 
loro spavento. 

IGN. — Troppo buono. Però non ne ha avuto nessuna seria con- 
seguenza — Tuttavia ha incaricato me a farle una viva pre- 
ghiera. 

Bruz. — Ove. possa, il Bruzzolo sarà lieto di compiacerlo. 

Ian. — Ecco.... mio zio lo ha fatto incomodare per cosa relativa 
alla sua tortunata discepola, oh! fortunata davvero di avere un 
tanto maestro! Si tratta di mia cugina Giulia. 

Bruz. — Darei per lei il mio sangue, e ciò che ho anche più caro, 
quella fama acquistata col sudor della fronte.... Dispongano di 
me come loro talenta. 

IGn. — Vengo al fatto. Mio zio ha avuto una richiesta di matri- 
monio, sebbene la Giulia non abbia compiuto il corso dei suoi 
studi. 

Bruz. — So tutto. ] 

IGn. — Ma sa anche il nome del richiedente ? 

Bruz. — (Pavoneggiandosi) Eh via non burli, dacchè mi trovo qui 
dovrei saperlo ? 

IGn. — Tanto meglio. Il brutto sta in questo, che la ragazza non 
vuol saperne, dice che gli è antipatico... E fu fatta venire la 
direttrice, sperando che le riuscisse di persuaderla.... ma essa 
appunto disse, che l’ unico, che avrebbe avuto potere sull’ani- 
mo della giovanetta sarebbe stato lei, il suo benaffetto pro- 
tessore. 

Bruz. — La Direttrice è una sciocca! Ma il Sig. Sindaco doveva 
sapere da una lettera... da me a lui diretta... 

Ian! — Ella, con l’ eloquenza che possiede, con quella persuasiva 
di cui mia cugina parla spesso, potrà farle scorgere Ì vantaggi 
di andare a marito con un signore ricchissimo, che sarà presto 


Senatore ecc. ecc., che ha per patria non solo la città nostra, 


IL SINDACO DI CITTAPIANA 509. 


ma Trieste, Amburgo, Palermo, Roma, nella qual città ha pa- 
renti nel gran commercio, nelle banche e nella politica. 


Bruz. — Il professor Bruzzolo, non avvilisce mai la sua lingua per 


perorare le cause dei vitelli d' oro, ai quali vorrebbe immolarsi 
quel mansueto agnello che è sua cugina. Ma qual’è questa falce 
destinata a recidere il tenero fiore di vostra famiglia ? 


IGN. — Il commendatore Aleppo; lo conoscerà certo di nome? 


Bruz. — Conosco di nome un così detto affarista di questo casato, 


Uno che passa dal negozio di pelli, al negozio di sbiaditi arti- 
coli nei giornali pagati dalla Questura. — Ma sarebbe una ces- 
sione obbrobriosa, contro cui la stampa libera insorgerebbe di 
santa ragione. Sarebbe un delitto sociologico, con effetti ripro- 
duttivi. Delitto che oscurerebbe la fama dell’uomo illustre se- 
dente oggi nel candeliere della città. — Potrebbe il professor 
Bruzzolo adoperare quella qualsiasi influenza che ha l’insegnante 
sopra l’ intelligentissima allieva, in cosa manifestamente con- 
traria ai suoi principî sulla libertà, sul matrimonio, sull’influ- 
enze etniche ? Poi, bando alle reticenze... Io non tacerò sapere 
di certa scienza, che il purissimo cuore della giovinetta, è in- 
vaso da un egualmente puro affetto per un essere che sa inten- 
derla ed apprezzarla. 


IGN. — Davvero? Giulia sarebbe innamorata di un altro? Si fa 


dunque all’ amore nel loro collegio? Me ne rallegro con la Di- 
rettrice e un poco anche con lei. 


Bruz. — Il collegio Ugo Foscolo non deve educare delle monacelle; 


IGN. 


si sa che escono di là per andare a marito; nulla vieta per- 
tanto che, nei confini dell’onesto, coltivino in seno il germe di 
una qualche affezione, donde, finito il corso degli studi, possa 
sviluppare un amore meritevole dell’approvazione dei genitori 
e propizio alla regione etnografica. | 

— Lei ha ragione ; vede, la sua parola mi ha persuaso. Ma 
come si fa a convincere il commendatore, a cui è stata fatta 
promessa ? Perchè non vi proverebbe lei stesso, la cui parola 
ha effetto così efficace ? Il commendatore credo sia da mio zio; 
lo faccio chiamare. (Va all’ uscio e parla con Giulia). 


Bruz. — Non creda che il professor Bruzzolo abbia timore di aftron- 


tare quel lestofante! 


Ian. — Affrontare? che affronto può esservi ad usare la propria 


eloquenza a profitto di una causa buona. 
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Bruz. — Troppe volte la mia parola è stata invocata a prò di 
sante cause umanitarie, ed ho appreso questo : che è ben facile 
persuadere le masse, ben difficile gli individui. 

Ian. — So che la sua conferenza al circolo socialistico fece furore... 
Bruz. — Addirittura entusiasmo! ogni mìa frase veniva coperta 
da applausi! | 
Ian. — (Accorgendosi che Aléppo e Giulia sono ad aspettare sull’u- 
scio) Badi però a non far vedere al commendatore Aleppo la 
disistima che ha di lui. Per esempio l’allusione al vitello 


Bruz. — Mi guarderò bene.... Ma non mi negherà la giustezza della 
similitudine. 

Ian. — Via, vitello? mi par troppo... 

Bruz. — Poco, poco — Si potrebbe paragonare a un bove d’oro! 
Un bove da potere a suo tempo subire metamorfosi, come fu 
sorte dell’ onorevole Atteone! 

IGN. — Via professore, ella giudica male un uomo di merito e da 
tutti stimato. 

Bruz. — Di merito ? e quale merito egli possiede ? Conosce i nu- 

» meri arabici, ma ignora l' alfabeto. 

IGN. — Scrive e dirige il giornale del mattino. 

Brvz. — Dirige si, per vie storte quel servile e stupido periodico 
compare della questura, ma non è lui che vi sproposita — Paga 
i redattori con il denaro che a lui manda il Ministero, o per 
dir meglio tutti i ministeri passati e futuri. 

ALEP. — (Vuol slanciarsi nella scena ma Giulia lo trattiene). 

Bruz. — E vi guadagna un tanto; come dicono guadagnò ieri con 
la somma mandata dalla capitale per far applaudire i principi... 

ALEP. — Mentitore.... bugiardo. 

IGN. — (Separandoliî) Calma, calma (Giulia ride e torna a nascon- 
dersi). 

ALEP. — Voi, o almeno i vostri colleghi, campioni della moralità 
a parole, e della più sudicia immoralità a fatti (Bruzzolo gli sì 
slancia contro, ma Ignazio lo trattiene) Voi avete preso cin- 
quanta lire per star zitti (Ambedue fanno gesti minacciosi). 

IGx. — Questo non è da gentiluomini, scegliete piuttosto le vostre 
armi (silenzio). 

Bruz. — Scelgo quelle del disprezzo. 

ALEP. — Scelgo quelle del questore e del procuratore del Re. 
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Bruz. — Si, duello sarà tra noi; duello micidiale, comecchè incru- 
ento — duello tra la scienza e l'ignoranza. 

ALEP. — Ovvero meglio, tra l’ ordine e l’ anarchia. 

Bruz. — Tra gli amici del popolo e i vampiri che ne succhiano il 
sangue.... (Già avranno traversato la scena di gran corsa più 
persone, tra le quali una vestita da guardia di città, altra da 
pomptere). 

SCENA B.2 
Direttrice, poi il Segretario, il Sindaco e detti. 

DIRET. — (Entra trafelata e si getta sopra una sedia, asciugandosi 

la fronte) La città è in fiamme! 


ALEP. — 
cn i In fiamme? 
IGN. — 
DirET. — La folla dietro la bandiera del circolo socialista ha in- 


vaso la residenza Municipale e distrutto i mobili. 

SEG. — Ci siamo salvati a stento con l'assessore delegato — Un 
gruppo di anarchici ha forzato la porta del magazzino del Mar- 
chese Ponzi e distribuito il grano alla popolazione. 

Sinp. — (In cilindro, fascia sindacale e croce) Vado, vado — Mi 
duole che con questa fasciatura il cappello non mi sta in capo. 


Luc. — È inutile la tua presenza — hai una scusa troppo le- 
| gittima. 

Sixp. — Il dovere, la patria mi chiama. (Si mette a sedere). 

Servo. — Una guardia di corsa avvisa che gli anarchici del pa- 


lazzo Ponzi si dirigono qui. 
Sinn. — (Alzandosi impaurito) Chiudete bene le porte, chiudete le 
finestre del pian terreno. 


Ian. — (Esce, poi torna con lo squadrone che cinge alla vita). 

ALEP. — Se posso.... ma spero fare in tempo. Coraggio Signora... 
Non tema Signorina... 

Giur. — Corra, corra, la supplico. 

ALEP. — Per compiacerla anderò tra le fiamme (esce). 

Bruz. — Ma v'è l'incendio ? 

Sinp. — Incendio no, ma distruzione, saccheggio.... 

GiuL. — (Dal balcone) Si sentono gli urli, le grida della folla. 

Sea. — Il pretesto con il quale ci hanno assaliti, è stato quello di 


avere le armi per difendersi dai malfattori evasi — Le carte 
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più preziose le ho nascoste entro un caminetto. Spierò se la 
residenza fosse sgombra e vi tornerò senza indugio. 

TUTTI. — Bravo. 

Sea. — Ha comandi a darmi? 

Sinp. — Ma che cosa volete che comandi? È questo uno di quei 
momenti storici in cui il buon volere si spezza dinnanzi alla 
inesorabilità della sorte! 

Bruz. — Si, uno di quei momenti supremi in cui il popolo solleva 
maestoso la fronte; assorge alla sua maestà... 

IGN. — E rubaa dritto e a rovescio.... Che cosa fa qui, Sig. Pro- 
fessore.... Vada pur lei a versare i fiumi della sua eloquenza 
alle turbe. | 

Bruz. — Vado, Sig. Tenente.... vado e forse c’ incontreremo... 

Sinp. — No, professore, rimanga, non mi lasci. Ella è ben veduto 
dai dimostranti, se venissero qui con cattivi propositi (Dando 
un grido) Ah! si sentono i tre squilli! 

GIUL. — (Dal balcone) È un fanciullo che suona una trombetta. 

Sinp. — Respiro... 

Giu. — Vedo gente che corre (parla dalla loggia) Che cosa?..... 
Come — grazie, grazie — Avvisano che cercano il Sindaco, 
consigliano che si nasconda. 

Luc. — Fuggi, tuggi dalla porta del giardino (Lucrezia, il Segre- 
tario e îl Sindaco, escono). 


IGN. — Non temete, vado a mettermi di guardia. 
Giur. — (Prendendolo per la mano) Non devi lasciarci, non voglio. 
IGN. — (Svincolandosi) Non temere (escono). 

SCENA 6.43 


Bruzzolo, Direttrice. 


DIRET. — Sfuggivi la mia presenza spergiuro — Ma qui sul sacro 
suolo di una tamiglia che avresti volentieri disonorata, mentre 
la città è lacerata per mettere in pratica le tue dottrine... 

Bruz. — Silenzio — Io ti ho sempre ammonito che il tuo cervello 
non era più attivo di quello del tuo pappagallo. Che cosa hai 
da rimproverarmi ? Credi tu che il professor Bruzzolo, contratte 
nozze illustri, reciderebbe il decenne legame che soavemente 
ci sorregge tra i casi fortunosi della nostra esistenza ? Pensa 
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qual prestigio maggiore si avrà il tuo, il nostro educativo isti- 
tuto dal matrimonio cospicuo da me contratto. 


SCENA 7.1 


Il Sindaco mascherato da donna e Lucrezia. 


Sinp. — Ho giudicato che le vasche da lavare, hanno pochissima 
luce, e facendo le viste d’'insaponare queste biancherie.... Su 
sollevami le maniche.... (Ala Direttrice che è andata sulla log- 
gia) Si ode rumore, si vede qualcosa ? 

DIRET. — Si, sì gente che corre verso qui (.Sî odono colpi lontani 
di fucile) Cielo! 

Sinb. — Hanno fatto fuoco! 

DIrET. — Il Sig. Tenente con due sciabolate ha ricacciato indietro 
un bel gruppo di anarchici. 

Sinp. — Vado, vado. (Va da un uscio all’altro, seguito da Lucre- 
zia, în preda a grande agitazione). 

Bruz. — (Sul balcone) Si avanza un altro forte gruppo (i Sindaco 
corre alla porta). 

DIRET. — Sig. Cavaliere, Sig. Cavaliere si rassicuri... questo gruppo 
non ha bandiera rossa, ed ha alla testa il tenente dei cara- 
binieri. 

Bruz. — È una contro dimostrazione — Sono i pasciuti. (S? sen- 
tono grida di viva al Sindaco). 

Luc. — Vi è il commendatore Aleppo. 

GiuL. — Ignazio ha disperso più di trenta anarchici che avevano 
miccia e petrolio per dar fuoco alla porta. 

SIND. — (Togliendosi gli abiti da donna e rimanendo con il solo 
panciotto. Il cappello da donna, con piume e lungo velo nero, 
rimane fra le sue mani). 

Bruz. — Vi è anche il presidente del circolo socialista. Entrano 
plaudenti. 

Sinp. — (Avente sempre il cappello da donna nelle manî) Vengano 
vengano. 

IGN. — (Rimettendo la sciabola nel fodero) Viene il commendatore 
alla testa di una contro dimostrazione vittoriosa — Zio, rassi- 
curatevi. 

Sinp. — Favoriscano, favoriscano. 


| 
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SCENA ULTIMA. 
Presidente del Circole, Aleppo e molti dimostranti. 


ALEP. — Possiamo dirvi anche noi « l’ ordine regna a Cittapiana! » 

1. DiMostRANTE. — Onorevole Sindaco: La cittadinanza dolente 
della scena selvaggia perpetrata a danno del palazzo comunale, 
viene a fare omaggio al suo primo magistrato, e ama conter- 
margli la piena fiducia ch' essa nutre e nutrirà sempre per lui. 

PRESIDENTE DEL CircoLo SocIaLISTA. — Come vede, qui non v'è la 
politica nè la scienza economica che ci divide, ma la stima alle 
vostre doti di cittadino e di magistrato che ci unisce. 

Sinp. — Le loro espressioni mi toccano il cuore — Sono commosso 
— Però la residenza comunale? 

1. DimostRANTE. — Solo la mobilia della segreteria è stata fran- 
tumata. 

2. DiMOSTRANTE. — E l’esattoria delle imposte. Le ferite dell'agente 
i medici hanno dichiarato guaribili in 17 giorni, con riserva. 

ALEP. — Il povero Pretore, versa in peggiori condizioni. 

PresIn. DEL CircoLo. — Il popolo lo ha giudicato reo di aver egli 
fatto venire lo squadrone di cavalleria che ha fatto sviluppare 
il cholera. 

ALEP. — Come ritiene colpevole il Segretario comunale di aver 
assottigliato la guardia, la quale custodiva i malfattori, senza 
di chè essi non avrebbero evaso. 

PRESID. DEL CircoLo. — In quanto al marchese Ponzi, la lezione è 
meritata. Imparino gli affamatori dal popolo a tenere i generi 
prima necessità chiusi nei magazzini! 

Sinp. — Penserò io — penserò io.... Signori cittadini.... Amici.... l' e- 
mozione, mi.... perdoneranno.... nullameno non posso tacere, non 
posso rimaner muto dinnanzi a voi, in questo giorno che ram- 
menterò come il più bello della mia vita. Se sono caduto, posso 
dire sulla breccia, non ho fatto che il mio dovere, sempre il 
dovere, avanti tutto il dovere!! 

DIMOSTRANTI. — Bravo, bravo. 

Sinp. — E lo farò; lo farò; finchè la natura mi conservi un filo 
di vita, avrò a cuorele vostre sorti, i sacri interessi della pa- 
tria, quelli del popolo. (Applausî) Vedendo innanzi a me rap- 
presentate tutte le opinioni, tutti i partiti (Sale sopra uno 
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sgabello posapiedi posto innanzi al vicino canapéè, e prende tono 
declamatorio) l'animo sollevasi a grandi speranze. Con intelletto 
d’ amore, con l'unione delle forze non v'ha ostacolo insuperabile. 
La comunione degl' intenti solleverà Cittapiana al grado delle 
più cospicue contrade della penisola — (Bravo — Viva Cittapia- 
na!) Io non ho prevenzioni partigiane o di scuola: la singolarità 
delle opinioni è un lusso che gli uomini pubblici non si pos- 
sono dare. Essi devono servire il paese, devono con gelosa fie- 
rezza difendere gli interessi delle popolazioni, e tutelarne i 
diritti con le opinioni prevalenti nella cittadinanza che li elegge. 
(Benissimo, benissimo !) Deploro le violenze ai granai dell’illu- 
stre marchese Ponzi, ma lui, collocato in alto grado, doveva 
dare l’ esempio di fratellanza verso gli operai che chiedono pane 
mobilizzando il suo frumento! 

Voci. — Pane e lavoro... 

Sin, — In ogni modo un'inchiesta verificherà qual grado di re- 
sponsabilità egli abbia come colpevole di avere eccitato l’ odio 
della popolazione contro di sè. 

E si miei cari, pane e lavoro — Anche questa mia mano 
è incallita al lavoro, al lavoro della penna per servizio del 
paese. 

1. DIMOSTRANTE. — Tre sciagure sono cadute su noi: L’ evasione 
dei malfattori — il cholera, — l’ infermità che ha privato ieri e 
oggi la città del governo paterno del nostro Sindaco... (Bene, 
viva i Sindaco). 

Sinp. — Signori, non parliamo di sciagure. Lasciamo agli eterni 
nemici del benessere e del progresso le vane lamentazioni; 
solleviamo lo sguardo (Gli manca il panchetto sotto i piedi ma 
sì rattiene tn tempo) Solleviamo lo sguardo al di sopra delle 
volgari e malintenzionate apprensioni. Messi in fuga per sem- 
pre sono i vampiri che tiranneggiavano le coscienze, e perciò 
sarebbe delitto di lesa patria negare alla città nostra, alla cara 
patria nostra, alla cara Cittapiana l’azione volenterosa, di tutte 
le forze vive del paese. Io sventolerò il labaro del progresso e 
dell’ unione (Agitfa il cappello da donna con il velo svolazzante 
che aveva alla mano. Vivi applausi). 

Qua la mano, cittadini, amici (Egli si porta a stringere la 
mano a ciascuno). 
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DIRET. — (Asciugandosi gli occhi, a Lucrezia) Sublime, sublime. 

Bruz. — (A Giulia) Padre degno di lei. Usciti gli altri andrò a 
pérorare la nostra causa. 

GiuL. — Nostra? Piano, piano, signor Professore. Sa ? invece di 
parlarne al babbo, ne parli a mio cugino Ignazio. 

ALEP. — Si è rassicurata ? 

Giur. — Non ho mai avuto paura, ho avuto sempre diducia. 

ALBP. — In me? 

GiuL. — No, nello squadrone di mio cugino — E sa? ho finalmente 
saputo il suo nome. Si chiama Abramo, non è vero ? 

ALEP. — Abramo, si, signorina, 

GiuL. — Dunque non le costerà troppo tar qualche sacrificio! 

(Un servo dà sopra un vassoîo un telegramma ad Aleppo 
ed uno al Sindaco). | 

Bruz. — È circondato dai dimostrunti a cui parla gesticolando e 
si ode gridare Pape, satan, pape satan aleppe). 

Sinp. — (Dopo aver letto il telegramma) Signori — annunzino al 
popolo che il segretario del Comune, per ordine superiore, è 
deposto dal suo ufficio e che il marchese Ponzi, possessore del 
grano saccheggiato, verrà interrogato dalla superiore autorità. 
(Applausî). 

ALEP. — (Leggendo altro telegramma) Ed io godo poter annunziare 
all’ illustre amico, e al paese, che il nostro Sindaco in beneme- 
renza dei prestati servigi, ha meritatamente ottenute la nomina 
e le insegne di commendatore. 

(Vivi applausi, evviva al Sindaco e al Commend. Aleppo). 


CADE LA TELA, 


PAOLO CAMPELLO DELLA SPINA. 


Viaggio di Cogleimo I în Palostina — 


ed il Patriarca latino di Gerusalemme 


corone nino coff ce 


Ad unattento osservatore del movimento politico-religioso 
non può sfuggire la somma importanza del viaggio, che Gu- 
glielmo II ha fatto nell’ autunno dello scorso anno, 1898, in 
Oriente, e particolarmente in Palestina. Guglielmo II, sebbene 
talvolta sembri troppo proclive a cedere ai movimenti primi 
della sua anima ardente ed immaginosa, è però un sovrano 
studiosissimo e molto intelligente ed ha il merito grandissimo 
di dedicarsi con zelo ammirevole alla missione, che la Prov- 
videnza gli diede, collocandolo sopra uno dei primi troni del 
mondo. All’ imperatore di Germania nulla sfugge di quanto 
può giovare alla gloria della nazione tedesca ed all’ incremento 
economico della patria sua. 

Dando una smentita alla leggenda, che aveva credito pri- 
ma del suo avvenimento al trono, e che lo rappresentava come 
un puro militare di non altro curante che della gloria delle 
armi, e per ciò proclive a riaprire l’ éra nefasta delle grandi 
guerre in Europa, Guglielmo II ha invece cercato di mante- 
nere la pace nel vecchio mondo, mostrandosi convinto che il 
proprio paese fosse già abbastanza grande e forte per conser- 
vare i frutti delle conquiste di Guglielmo I e del posto eminente, 
che il grande Imperatore, coll’ aiuto del principe di Bismark, 
aveva dato alla nazione germanica. Onde, continuando le tra- 
dizioni di Guglielmo I e di Federico III, Guglielmo II si diede 
a tutt’ uomo a favorire il commercio, l’ industria, la naviga- 
zione, la politica coloniale, le arti, le lettere e le scienze, per- 
suaso che quello fosse il miglior modo di espandere l’ influenza 
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germanica nel mondo e di crescere forza e prosperità al- 
l’ Impero. 

L’ Oriente attrasse specialmente l’ attenzione di Gugliel- 
mo II. Sebbene, dopo la scoperta dell’ America e la costituzione 
di grandi nazioni nel Nuovo ‘Mondo e nell’ Oceania e dopo i 
fatti di cui fu teatro l’ Estremo Oriente, 1’ Oriente mediterraneo 
non abbia più l° importanza, la quale chiamerei esclusiva, che 
ebbe ai tempi della Grecia e di Roma, di Bisanzio e delle Cro- 
ciate e fino quasi ai nostri giorni, pure quelle celebri contrade 
del bacino mediterraneo hanno ed avranno sempre una note- 
vole influenza sui destini dell’ umanità. La posizione geogra- 
fica, le naturali ricchezze, i ricordi storici e religiosi manten- 
gono questo retaggio, che l’ Oriente deve a molte diecine di 
secoli di storia, ed oggi, come nel passato, il far valere la 
propria influenza in Oriente è cosa di sommo momento. 

Finchè la Germania fu divisa, e quindi debole, non potè 
pensare ad espandere nell’ Oriente la propria influenza : oggi 
che è unita e forte, Gugliclmo II stima con ragione che il 
proprio paese debba curare i grandi interessi morali e mate- 
riali, che ha nell’ Impero ottomano, ed in particolare nella 
Siria e nella Palestina. Oltre al grandissimo movimento con- 
merciale, che si è svolto da qualche anno fra la Germania 
e l'impero degli Osmanli, fiorenti colonie tedesche si sono, 
fino dal 1873, stabilite in Palestina e sono andate man mano 
crescendo. I coloni germanici hanno fatto vedere qual frutto 
sì possa ricavare da quella terra benedetta, purchè solo la si 
lavori razionalmente, abbandonando i metodi preadamitici de- 
gli Arabi. Queste colonie hanno dato alla Germania influenza 
non spregevole in Siria ed in Palestina e, siccome i coloni 
non sono tutti protestanti, ma s’ incontrano fra di loro anche 
dei cattolici, era naturale che essi volessero essere protetti dalla. 
patria loro, e così la questione religiosa prese posto accanto 
alla politica ed alla commerciale. Guglielmo II ne capì l’ im- 
portanza e non trascurò la questione della protezione dei 
cattolici tedeschi, ed è precisameate da questo punto di vista 
che il viaggio dell’ imperatore di Germania acquista importanza 


ED IL PATRIARCA LATINO DI GERUSALEMME 519 


anche dal punto di vista italiano, avvegnachè sia intollerabile 
che altri pretenda proteggere gl’interessi dei cattolici nostri 
connazionali in Oriente, mentre noi siamo in grado ed abbiamo 
pieno diritto: di assumerci questo dovere, che è anche un onore 
ed un mezzo di legittima influenza in quelle lontane contrade, 
ove vivono ancora, sebbene purtroppo impalliditi, i ricordi 
delle gloriose repubbliche italiane, di Genova e Venezia sopra 
tutto. Onde non sarà inutile il porre sotto gli occhi dei lettori 
della - Rassegna Nazionale un breve cenno intorno al viaggio 
di Guglielmo II a Gerusalemme e di far vedere quanto la 
stampa francese abbia torto nei suoi violenti attacchi contro il 
Patriarca latino della Santa Città, il quale seppe, in quella 
solenne circostanza, condursi con tatto e con sapienza, e fece 
onore alla Chiesa, all’ Ordine francescano del quale è figlio ed 
a questa nostra Italia che si gloria di avergli dato i natali. 


Non rifarò la storia del protettorato in Oriente. Ne trattò 
da pari suo l’ illustre senatore Lampertico nel mirabile studio, 
che pubblicò in questa Rassegna, fascicolo del 1° novem- 
bre 1891, intorno a questo grave e delicato argomento. Chi 
voglia conoscere a fondo questa questione legga l’ articolo del 
Lampertico. Ne parlò anche, ma dal punto di vista prettamente 
francese, la Revue des Deux-Mondes, in due notevoli e recenti 
articoli ('), e di quelli pure raccomando la lettura, perchè get- 
tane molta luce sulle ultime vicende d’ Oriente. 

Per me, la questione va ridotta in questi termini : dopo il 
decadere della potenza militare e marittima delle Repubbliche 
italiane ed in ispecie di Venezia, la sola nazione cattolica ca- 
pace di proteggere i cattolici in Oriente era la Francia, che 
allora appunto assurgeva a grande potenza. La Spagna non 
sì curava dell’ Oriente e presto cominciava a decadere; la 
Germania era divisa da lotte di religione e da ambizioni di 
principi e poi era in guerra quasi permanente col Turco, che 
minacciava l’ Austria ; quindi non poteva proteggere i catto- 
lici, essendo ritenuta come nemica giurata dei sultani. Invece 


(') Vedi fascicoli 1° settembre e 15 novembre 1898. 
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ire di Francia erano persone grate a Costantinopoli, poichè, 
sebbene si vantassero del titolo di Re Cristianissimi, non disde- 
gnavano di fare alleanza coi potentati mussulmani, che allora 
erano il terrore e la permanente minaccia dell’ Europa cristia- 
na. Ma, per avere il predominio in Europa, i Re Cristianissimi 
passavano sopra ad ogni scrupolo. nd 

Data questa condizione di cose, era naturale che ai Re di 
Francia fosse dai sultani concessa la protezione dei cattolici, 
anzi dei cristiani d’ ogni nazionalità. Ma, coll’ andare del tem- 
po, l’ influenza francese diminuì notevolmente in Oriente ed 
invece vi si fecero strada le influenze russa ed inglese. L’ Ita- 
lia avrebbe potuto, essa pure, aver larghissima parte in questa 
feconda e nobile gara, molto più che essa doveva ai Francescani 
italiani il mantenimento della preeminenza della propria lin- 
gua negli scali del Levante e quindi di una notevolissima in- 
fiuenza, se non politica, morale ed intellettuale. Ma, invece di 
aiutare i frati, i nostri grandi uomini li perseguitarono, sop- 
pressero i conventi italiani e per ciò ridussero di molto il nu- 
mero dei nostri religiosi nel Levante e, colla diminuzione dei 
frati nostri, diminuirono e la nostra influenza e 1’ uso della 
nostra lingua, acerbamente combattuta dai Francesi (!). Le 
altre nazioni invece fecero quanto poterono per favorire gli 
stabilimenti religiosi nazionali in Oriente, conscie dei vantag- 
gi, che essi arrecano alla patria. | 

La Francia, che aveva di fatto, se non di diritto, il mono- 
polio del protettotato in Oriente, lo vide poco per volta deca- 
dere. La Rivoluzione Francese e l’ infelice esito della campa- 
gna napoleonica in Egitto ed in Siria (1798-99) diedero a 
questo protettorato un primo, ma gravissimo colpo. La noncu- 
ranza, che Napolcone I addimostrò pei Luoghi Santi, non 
degnando neppure di andare a Gerusalemme quando lo poteva 
senza inconvenienti per le operazioni militari, fece pessima 
impressione non solo sui Cristiani, ma anche presso i Mussul- 


(') Oggi il nostro governo rinsavisce e si è finalmente persuaso che le Mis- 
sioni Lon sono soltanto utili alla Religione, ma anche all’ influenza nazionale in 
lontane terre 
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mani. La Restaurazione ed il governo di Luigi Filippo cerca- 
rono di ridar vita alla vecchia tradizione francese, la quale 
parve di nuovo destinata a fiorire sotto Napoleone III, quando 
la Francia fece guerra alla Russia per impedirle di imposse3- 
sarsi, se non dei Luoghi Santi, almeno di una influenza pre- 
ponderante sui Cristiani di Palestina, e quando l’ Imperatore 
mandò una divisione francese sotto gli ordini del generale de 
Beaufort d’ Hautpoul in Siria per reprimere le popolazioni 
druse e mussulmane, che avevano fatto strage dei Maropiti 
e dei Cristiani di Damasco e di altri luoghi circonvicini. Ma 
tanto la guerra di Crimea quanto la spedizione del Libano non 
diedero i resultati che parevano promettere. La Russia, dopo 
un dieci anni di sapiente raccoglimento, riprese con più pru- 
denza, ma con invincibile tenacia l’ opera, che aveva dovuto 
abbandonare in seguito alla guerra di Crimea. I furbi pascià 
di Damasco e di Beyrut seppero ingannare così bene il gene- 
rale de Beaufort d’ Hautpoul, che i grossi colpevoli delle car- 
neficine dei Cristiani sfuggirono al meritato castigo. Il credito 
della Francia si risentì assai di questo scacco e la fiducia delle 
popolazioni «cattoliche verso di lei diminuì notevolmente. 

Ma il colpo più fatale l’ influenza francese lo ebbe dalle 
clamorose sconfitte del 1870-71. Non si esagera dicendo che 
essa non si è più rialzata dopo quella tremenda crisi. Gli Orien- 
tali, adoratori della forza -- i Cristiani in questo la pensano 
come i Mussulmani, — furono malamente impressionati da 
quei disastri. I Cristiani non ebbero più fiducia nella protezione 
di una nazione caduta in tanta disgrazia ; i Mussulmani non 
ne ebbero più paura. 


Dal 1870 comincia in Oriente una nuova éra. Le nazioni 
cristiane, vecchie e nucve, hanno ormai preso ciascuna il pro- 
prio posto anche in Oriente. La ragione d’ essere della prote- 
zione francese ha cessato affatto fino dal giorno in cui la Tur- 
chia, conscia del proprio decadimento, ha rinunziato alla 
politica conquistatrice ed ha stabilito regolari relazioni con 
tutte quante le potenze del mondo civile. Da allora in poi era 
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naturale e giusto che ogni Stato regolasse da sè gl’ interessi 
dei propri nazionali in Oriente. Tuttavia la forza della vecchia 
tradizione era tanta, che la lotta non si accese subito fra le 
nazioni cattoliche e la Francia per distruggerla. Sola, la Rus- 
sia negò subito ai Francesi il diritto di proteggere gli scisma- 
tici e riescì, malgrado la guerra di Crimea, a raggiungere il 
fine cui mirava. Le altre nazioni tacquero da principio, ma, 
dopo il 1870, si posero tutte ad osteggiar più o meno aperta- 
mente la protezione francese. Austria ed Italia trovarono con 
ragione che, dal momento che avevano ambasciatori proprî a 
Costantinopoli e consoli a Gerusalemine, Beyrut e Damasco, 
non era nè giusto nè decoroso che i cattolici austriaci ed ita- 
liani fossero protetti da una potenza straniera e che i Luoghi 
Santi, che hanno carattere essenzialmente cattolico, cioè mon- 
diale, dovessero sottostare ad una specie di protettorato fran- 
cese, il quale si capiva bensì ai tempi di Luigi XIV, date le 
circostanze di allora, ma era un anacronismo nei tempi presenti. 
L’ Inghilterra da un pezzo pensava da sola alla protezione dei 
propri sudditi senza distinzione di confessioni religiose, ma, 
come potenza protestante, non s'’ interessava dei Luoghi Santi. 
Quanto alla Germania, essa lasciava fare agli altri, stimando 
che fosse più urgente di dare stabile organamento all’ Impero 
restaurato da Guglielmo I a Versailles nel gennaio 1871, piut- 
tosto che impicciarsi di cose, che allora poco la interessavano. 
Le vittorie tedesche bastavano per incutere timore ai Turchi e 
renderli rispettosi dei sudditi germanici. 

Quando si aprì il Congresso di Berlino, la protezione fran- 
cese era già di molto decaduta. Ciò non ostante la diplomazia 
francese volle farla riconoscere da quell’ areopago europeo. Ma 
non vi riesci, checchè dicano in contrario i giornali di oltre 
Alpi, poichè l’ articolo 62, $ 7 del trattato di. Berlino del quale 
la Francia vorrebbe prevalersi per mantenere il: proprio pro- 
tettorato sui Luoghi Santi e sui Cattolici d’ Oriente, non rico- 
nosce già questo protettorato, ma dichiara che non dovrà es- 
sere arrecato cambiamento alcuno allo stato di fatto esistente 
n quel tempo, vale a dire nel 1878, per quanto si riferisce 
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ai diritti della Francia sui Luoghi Santi. Ora, siccome quei 
diritti erano allora non solo discussi, ma negati dalle altre 
principali potenze cattoliche, ne sussegue logicamente che il 
Congresso di Berlino ha lasciato le cose come erano e se l’ è 
cavata come chi avesse detto ai Francesi : — Noi non vogliamo 
togliervi nulla, ma neppure modificare la situazione, che ab- 
biamo trovata nei Luoghi Saati. — 

Dopo il 1878, continuò la lotta contro il monopolio francese 
. di protezione dei missionarî. Distrutto nell’ Estremo Oriente 
per opera della Germania, che volle proteggere i missionarî 
| tedeschi e costrinse il Vaticano ad accettare questo nuovo or- 
dine di cose, il monopolio francese perdette sempre più terreno 
in Palestina. La Francia però avrebbe potuto, coi mezzi e col 
danaro di cui dispone, mantenere alta la propria influenza in 
Oriente e proteggervi efficacemente le missioni senza offuscarsi 
dell’ azione, che Austria, Italia e Germania avessero potuto 
iniziare laggiù per la difesa delle loro rispettive influenze. 
Senonchè venne l’ èra delle illusioni moscovite e degli sdilin- 
quimenti franco-Russi,. ed allora, per compiacere allo Czar, 
ambasciatori e consoli francesi ebbero ordine di chiudere oc- 
chi ed orecchie di fronte alle invasioni russe in Palestina ed 
in Siria. Grazie alla compiacenza, o per meglio dire, alla 
connivenza francese, i Russi poterono allora fare in Palestina 
quello che non avevano mai osato tentare prima a causa della 
opposizione della Francia. In una parola, gl’ interessi cattolici 
furono sacrificati completamente agl’ interessi russi — non dico 
francesi, perchè la Francia fu completamente gabbata dagli 
amici di Pietroburgo, — e si vide quel che valeva la sola 
protezione della Francia. | 

Ma se i Russi seppero prendere a piene mani senza nulla 
dare, i Cattolici d’ Oriente rimasero disgustati e scandolezzati 
dalla condotta del governo di Parigi e perdettero ogni fede 
nella sua protezione. Venne poi la faccenda tristissima degli 
eccidî d’ Armenia. La Francia vi fece una figura ancora più 
meschina, calpestando tutte quante le gloriose tradizioni della 
propria politica in Oriente, per seguire umilmente la Russia, 
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la quale era connivente col Turco in quella politica di stermi- 
nio della nazione armena. Quanto ciò abbia nociuto al credito 
ed all’ influenza francese in Oriente, è inutile il dire: si ca- 
pisce da sè. Nè si creda che io parli così per amore della Tri- 
plice Alleanza e per screditare l’ Alleanza franco-russa. 

Ormai quest’ ultima diplomatica combinazione non fa più 
paura a nessuno, essendo note le intenzioni assolutamente pa- 
cifiche dello Czar, onde non v'è ragione di lamentarsene. Se 
ne potrebbero bensì lamentare i Francesi, che si veggono fru- 
strati nei desiderî di rivincita, ingenuamente manifestati dopo 
le feste di Cronstadt, di Tolone, di Parigi e di Pietroburgo, 
ma questo è affare loro e non nostro. Mi premeva però di di- 
chiarare che la Triplice e la Duplice non hanno avuto in- 
fluenza alcuna sui miei giudizî. Essi poggiano sopra basi ben 
altrimenti solide e, fra le altre, sopra i giudizî dei missionariî 
francesi, che da anni ed anni hanno segnalato alla Francia 
il decadimento del suo credito in seguito alla politica russofila 
del governo di Parigi. 

Questi incidenti franco-russi, colle relative loro conseguen- 
ze, dovrebbero servire di ammaestramento a quegl’ intransi- 
genti, che in Italia, per avversione contro il governo nazio- 
nale e l’ influenza italiana, sotto pretesto di giovare alla Chiesa, 
si ostinano a voler sostenere per fas et nefas le pretese della 
Francia al protettorato dei Luoghi Santi. Dopo quanto è ac- 
caduto in seguito all’alleanza franco-russa, anche i meno ac- 
corti — direi quasi i ciechi — sono in grado di vedere che la 
politica francese pospone gl’ interessi religiosi alle combina- 
zioni diplomatiche, che crede giovevoli alle proprie mire e 
che il cattolicismo in Palestina, ove non avesse altro difensore 
che la Repubblica di Felice Faure, pagherebbe le spese delle 
illusioni russofile del gabinetto di Parigi. Si smetta adunque 
dal sostenere le pretese della Francia ad un monopolio intol- 
lerabile per le altre grandi nazioni o cattoliche o aventi nu- 
merosi sudditi cattolici, e si lasci a questa Francia il diritto, 
che le compete e che niuno potrebbe negarle, di proteggere i 
sudditi e le istituzioni francesi e di concorrere colle altre 
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grandi nazioni civili al protettorato dei Luoghi Santi. Sarà 
questa una soluzione equa ed, in fondo, non nociva agl’ in- 
teressi francesi, i quali, essendo molti, assicureranno larzo 
posto all’ influenza francese in Palestina ed in Siria. 


Ma se noi — e, con noi, ogni persona ragionevole ed equa, 
in Italia — vogliamo che sieno rispettati i legittimi interessi 
francesi, non possiamo però ammettere nè che la Francia pre- 
tenda al monopolio di che parlammo sopra, nè che essa cerchi 
in ogni maniera di combattere quella legittima influenza ita- 
liana, che è vecchia tradizione in Oriente — tradizione più 
antica assai di quella dell’ influenza francese — e che, per 
combatterla, si usino mezzi non troppo leali. La guerra mossa 
dalla stampa francese all’ illustre Mons. Piavi, patriarca latino 
di Gerusalemme, non dà certamente un buon concetto della 
rettitudine e della giustizia di chi la conduce inspirando gior- 
nali e giornalisti e travisando fatti, massime poi dopo il viag- 
gio di Guglielmo II in Palestina. Coloro che plaudivano i 
vescovi francesi inneggianti alla scismatica Russia ed ai Te 
Deum cantati nelle cattedrali e chiese di Francia per la venuta 
dello Czar a Parigi e pel viaggio di Felice Faure a Pietrobur- 
go, sono divenuti ad un tratto di una ortodossia molto rigida 
ed accusano Mons. Piavi di servilismo verso un monarca pro- 
testante; solo perchè si mostrò cortese verso il potente monarca 
germanico. Tanto valeva dire che il Patriarca latino protestan- 
teggiava, perchè aveva ricevuto Guglielmò II alla porta della 
basilica del Santo Sepolcro! Ma vedremo poi che tutte le ac- 
cuse architettate in Francia sono prette calunnie e che la con- 
dotta del Patriarca di Gerusalemme in quella solenne circo- 
stanza fu correttissima e quale si conveniva ad un vescovo 
cattolico, che ha l’ onore di custodire il Santo Sepolcro del 
Redentore. 

Ma, prima di narrare i fatti, che si compirono a Gerusa- 
lemme in occasione della visita di Guglielmo II, conviene 
parlare di alcuni avvenimenti, che si produssero prima e che 
sono di tal natura da dare ampia luce ai fatti posteriori. 
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Quando morì il compianto Mons. Vincenzo Bracco, suc- 
cessore di Mons. Valerga e secondo patriarca di Gerusalemme, 
dopo il ristabilimento del patriarcato latino nella Città Santa 
per opera di Pio IX, nel 1847, i Francesi ordirono non pochi 
intrighi per far nominare un Patriarca francese, che, nella 
loro mente, doveva fare a Gerusalemme quello che il cardinale 
Lavigerie aveva fatto a Tunisi. Come il detto cardinale aveva 
cacciato i Cappuccini italiani, il nuovo Patriarca francese do- 
veva combattere ad oltranza non solo l’ elemento italiano del 
clero patriarcale, ma sopra tutto i benemeriti Francescani, 
custodi dei grandi santuarî di Palestina (‘'), di non altro col- 
pevoli che di essere in maggioranza italiani. Leone XIII, con 
molta sapienza, non credette giusto di interrompere una tradi- 
zione, che durava da quarant’ anni, e nominò Patriarca di 
Gerusalemme Mons. Lodovico Piavi, delegato apostolico di Siria 
con residenza a Beyrut. Era il Piavi un Francescano oriundo 
da Ravenna. Uomo dotto, energico e leale, missionario bene- 
merito e zelante, aveva passato molti anni in Terra Santa 
prima di essere nominato vescovo e delegato apostolico di Siria. 
Conoscitore profondo della lingua araba, aveva acquistato 
grande fama di oratore presso gl’ indigeni. È celebre 1’ ora- 
zione funebre, che egli recitò in Gerusalemme in memoria del 
defunto patriarca, Mons. Valerga, e non meno celebri sono, 
in Palestina, i suoi discorsi in lingua araba, che fecero tanto 
bene e diedero tanto lustro all’ apostolato del Piavi. Come de- 
legato apostolico di Siria, egli addimostrò tatto fine e fermezza 
non comune. Fu imparziale e si tenne estraneo alle lotte na- 
zionali per consacrare tutto il proprio tempo alla tutela degli 
interessi cattolici. Ma, appunto per questo, certi Francesi lo 
pigliarono a mal volere, poichè, per costoro, le pretensioni 
della Francia, ancorchè ingiuste e mal fondate, dovrebbero 
passar prima degl’ interessi religiosi. Ma il Piavi non si lasciò 


(') E sono benemeriti davvero e per le opere, che hanno compiute e com- 
piono tuttora in Terra Santa e per i sacrifici e le dure lotte, che hanno sostenuto. 
Più di quattromila Francescani sono morti in quella san'a regione e di questi 
moltissimi hanno sparso il sangue loro per la fede. 
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intimorire da chiassi o da minaccie e mantenne inalterato il 
proprio programma puramente religioso e rispettoso dei soli 
diritti veri e legittimi. 


Un uomo di questo valore e di questa tempra sulla cat- 
tedra patriarcale di Gerusalemme non poteva piacere a quei 
Francesi, che volevano asservire missioni e cose spirituali alle 
ambizioni della loro patria. Il governo volterriano e masso- 
nico di Parigi si mise d’accordo cogli chauvins cattolici e li- 
beri pensatori uniti alla rinfusa e creò mille imbarazzi al pa- 
triarca. Ma Mons. Piavi, a Gerusalemme come a Beyrut, seppe 
distinguere ciò che di legittimo vi poteva essere negl’interessi 
francesi da quello che era esorbitante ed illegittimo : rispettò 
gl’interessi legittimi, ma non volle farsi istrumento di pretese 
non giuste, che avrebbero provocato forti proteste da parte 
dei cattolici di mezza Europa. Inde irae di molti Francesi pei 
quali tutto quello che passa pel capo alla Francia è e deve 
sempre essere legittimo. 

Senonchè, mentre la stampa francese osteggiò fino da 
principio la promozione di Mons. Piavi, il governo di Pa- 
rigi invece lo favorì quando vide impossibile la nomina di 
un patriarca francese. Si riservava probabilmente la libertà 
di muovergli guerra nella speranza di indurlo a dimettersi e 
di far nominare un Francese in sua vece ; ma frattanto ap- 
plicava il principio del promoveatur ut amoveatur. Infatti in 
Siria grandi, come ho detto, erano gli intrighi dei Francesi, e 
particolarmente dei Gesuiti francesi della sedicente università 
di Beyrut, contro il Piavi. Ma alle querimonie prepotenti ed 
alle tortuose insinuazioni di costoro Roma non poteva dar retta, 
stantechè era noto a tutti, ed in ispecie al Papa, quanto il 
Piavi avesse potentemente contribuito a rialzare l’ influenza 
della Chiesa romana sulle Chiese scismatiche orientali e ciò 
voleva dire che adempiva la propria missione con intelligenza 
e coscienza grandissime. Che se poi il Piavi non si era mai 
voluto piegare al giogo del partito francese per essere libero, 
imparziale e giusto con tutti, non era una ragione per pu- 
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nirlo, sibbene per lodarlo e confortarlo. Ma governo di Pa- 
rigi e partito francese non la pensavano così e, non potendo 
spuntarla di primo acchito a Roma, mossero guerra sorda al 
Piavi e non gli risparmiarono i più odiosi attacchi e le più 
dure amarezze. 

La stampa francese cattolica ed anticattolica — curioso 
ed edificante connubio — si scatenò contro il Piavi e prese 
.sopra tutto di mira le persone che più lo aiutavano nella 
grande opera apostolica, che egli dirigeva in Siria. Si sperò 
da prima di costringerlo a dimettersi — e così si sarebbe ri- 
sparmiata più tardi la sua promozione al patriarcato di Ge- 
rusalemme — e per raggiungere un tale scopo, si ricorse ad 
ogni mezzo per rendere difficile la posizione del Piavi. Ma 
tutto fu inutile. Calunnie ed insidie tese al Piavi, alla buona 
fede dei cattolici e del pubblico non diedero resultato di sorta, 
essendo il delegato apostolico beneviso a tutti, dalle popola- 
zioni cristiane agl’ indigeni e perfino al governo turco. Fu 
allora che — e:sendo morto Mons. Bracco e non essendosi rie- 
scito a fargli nominare un successore Francese — il governo 
di Parigi, volendo pure allontanare Mons. Piavi dalla Siria, 
lo fece promuovere alla sede patriarcale di Gerusalemme. Ma 
non per questo il Piavi divenne persona grata a Parigi ed il 
governo volterriano ed anticlericale della Repubblica francese 
rinunziò a muovergli guerra. 

I fatti posteriori hanno luminosamente dimostrato che a 
Parigi s'intendeva che la nomina del Piavi a Patriarca gero- 
solimitano fosse semplicemente provvisoria, fosse — diremo 
così — una tappa per giungere al desiderato licenziamento. 


Infatti le ire e le ostilità francesi divennero ancora più 
violente dopo l’arrivo a Gerusalemme del nuovo Patriarca. I 
giornali di Parigi e dei dipartimenti si scagliarono contro 
« l’ Italiano », quasi che Mons. Bracco di venerata memoria 
non fosse stato egli pure Italiano — e si aggiungeva che il 
Piavi era « una lancia spezzata di Casa Savoia »! In questi 
ultimi tempi poi, gli attacchi raddoppiarono, e si distinse fra 


ED IL PATRIARCA LATINO DI GERUSALEMME 529 


gli altri, nell’ingiuriare il Piavi, l’ ex-diplomatico J. Valfrey 
(Whist del Figaro), un fanatico dell'alleanza franco-russa, che 
farebbe assai meglio se meditasse al colossale fiasco — per la 
Francia — di quel grottesco connubio giacobino-cesareo, an- 
zichè insultare il Piavi ed intimargli di dimettersi con un fare 
da Giove tuonante o piuttosto — come direbbero i Toscani — 
da spaccamontagne. 

È certo che, dacchè Mons. Piavi è Patriarca di Gerusalem- 
me, la lotta de’ Francesi contro di lui non cessò mai e fu as- 
solutamente accanita. Si usarono tutti i mezzi per allontanare 
il Piavi da Gerusalemme, ove egli ha in breve acquistato la 
stessa bellissima fama di che godeva a Beyrut ed in Siria. 
Eppure il Piavi non meritava una guerra così violenta e sleale, 

erchè si mostrò sempre equanime con tutti non esclusi i 
Francesi; ma costoro volevano ben altro che l’ equità : pre- 
tendevano trasformare l’ altissima missione di un Patriarca 
cattolico in quella bassissima di un agente segreto delle esor- 
bitanti pretensioni della Francia. È doloroso però vedere dei 
cattolici e perfino dei preti e dei vescovi impigliati in questi 
intrighi contro un venerando presule, benemerito della Cat- 
tolica Chiesa. Ma la passione accieca e quelli che si scagliano 
contro il Piavi sono quelli stessi che attaccano violentemente 
il prefetto di Propaganda Fide, cardinale Miecislao Ledochow- 
ski di null’ altro colpevole che di non volere sottostare alla 
medesima tirannia respinta dal Piavi e di non permettere che 
le missioni tutte dell’ orbe terraqueo dimentichino di essere 
cattoliche, cioè universali, per farsi strumenti di politica pret- 
tamente francese. 


Il congresso eucaristico di Gerusalemme, organizzato e 
diretto dal cardinale Langénieux, arcivescovo di Reims, mise 
in luce più che mai le pretese francesi sui Luoghi Santi e la 
guerra incessante, che la Francia faceva al Patriarca Geroso- 
limitano. 

Il Congresso fu cosa di nessun valore, se si bada ai re- 
sultati veri e positivi e non a quanto andarono strombaz- 
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zando certi Francesi. Il cardinale Langénieux, che sembrava 
aspirare a prendere in Oriente îl posto lasciato vacante dal 
cardinale Lavigerie, ma non aveva nè l’ingegno nè l'abilità 
del celebre arcivescovo di Cartagine, andò a Gerusalemme 
-xome Legato pontificio ed usò — diciamolo pure con tutta 
franchezza — un po’ troppo largamente. di questo titolo, pi- 
gliando arie da padrone, — il che però non gl’impedì di ral- 
legrarsi quando, a Congresso finito, cessò di essere Legato pon- 
tificio per ridiventare prettamente francese e rappresentante 
della sola Francia, con grande meraviglia di tutti quanti i 
Cattolici non francesi ai quali parve di sognare sentendo un 
Cardinale di Santa Romana Chiesa dichiararsi pubblicamente 
contento di rappresentare solo la Francia, quasi che la Fran- 
cia fosse — massime per un cardinale-arcivescovo — più del 
Papa e della Chiesa cattolica. 

Ma lasciamo questo interessante particolare e veniamo al 
sodo, vale a dire ai fatti più notevoli, che si produssero du- 
rante il congresso. 

Quell’adunanza era stata preceduta da una campagna in 
regola contro il Patriarcato latino, contro i Francescani ed, 
in genere, contro la Chiesa latina d’Oriente. I Francesi ave- 
vano avuto larga parte in questa agitazione, che aveva pro- 
dotto forte impressione anche in Vaticano. Alcuni di quelli 
che aspramente censuravano i Latini d’Oriente erano in buona 
fede. Giudicavano l’Oriente con Je idee occidentali e dicevano: 
— Voi offendete il patriottismo dei Greci. Togliete di mezzo 
l'elemento latino con la sua mania di tutto /atinizzare, sosti- 
tuitelo con missioni greco-orientali cattoliche, e vedrete allora 
sorgere un grande movimento a favore dell’ unione delle 
Chiese d’Oriente e d'Occidente, movimento, che presto diverrà 
irresistibile e costringerà l’alto e basso clero scismatico a ca- 
pitolare. — Questo ragionamento non avrebbe fatto una piega 
se si fosse trattato semplicemente — fra Roma e l’Oriente — 
di una questione di rito e di fierezza nazionale offesa. Ma la 
causa della divisione delle Chiese è ben altra! Anzitutto le 
Chiese Orientali cattoliche, o, come si dice, unite, non solo 
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esistono in Oriente, ma, in questi ultimi anni, sono state im- 
mensamente favorite dal regnante Pontefice, Leone XIII. Non 
si può dunque dire che Roma voglia latinizzare ad oltranza 
gli Orientali. Ebbene quali resultati si sono ottenuti da un 
ordine di cose, che pareva fatto apposta per lusingare l’amor 
proprio degli Orientali ? Nulla o quasi nulla. Aggiungerò anzi 
che le conversioni più sincere degli scismatici sono state ri- 
tardate talvolta dall’obbligo, che ad essi si.voleva fare di non 
adottare il rito latino, ma di rimanere nel rito orientale, ed 
uno di quei missionarî latini tanto ingiustamente bistrattati 
in questi ultimi tempi, massime da certi Francesi, mi spiegò, 
alcuni anni or sono, con molta moderazione la cagione vera 
ed intima del desiderio ardente di molti Orientali — di quelli 
che si convertono da vero e non da burla o per interesse — di 
entrare a far parte della comunità latina. Il ragionamento, che 
questi Orientali fanno, si può riassumere in pochissime parole: 
— Noi, dicono essi, abbiamo intenzione di abbandonare la Chie- 
sa greca, perchè l’anima nostra non può appagarsi di solo culto 
esterno, sia pure fastoso e bello. Noi vogliamo godere dei van- 
taggi della vita spirituale. Orbene questa vita spirituale non 
esiste nella Chiesa Greca (‘) non vi sono veri sacerdoti zelanti 
del bene spirituale. Questi veri sacerdoti non s'incontrano che 
fra voi altri latini e con essi la vita religiosa veramente fecon- 
da, e per ciò vogliamo entrare nella comunità latina. Voi ci 
dite invece di farci cattolici, ma di entrare nella comunità 
greco-unita, ebbene, lasciate che vi parliamo francamente e 
col cuore in mano, per noi ciò non va. Il clero greco-unito è 
senza dubbio più rispettabile dello scismatico, ma è sempre 
Orientale. In una parola, non sono sacerdoti come voi, nella 
loro comunità non c’è vita religiosa come nella vostra, e per 
entrare in quella comunità non val la pena di mutar religione ! 
— Questo è il vero stato delle cose e non valgono declama- 


(') Quello che qui si dice della Chiesa Greca vale per tutte quante le Chiese 
Orientali scismatiche. Naturalmente ciò non esclude che, fra i sacerdoti orien- 
tali ve ne siano alcuni eccell nti. Me l'eccezione non cambia la regola. 
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zioni, ragionamenti teologico-dottrinarì o manovre interessate 
a mutarlo (‘). 

Quelli che ignoravano queste cose, vale a dire la realtà 
delle cose religiose d'Oriente, e si lasciavano abbindolare dalle 
declamazioni ottimiste di tanti che trovavano tutto facile e che 
pareva che avessero in saccoccia l’infallibile rimedio per cu- 
rare le piaghe dell’Oriente e ridargli l’unità (*), stimavano in 
buona fede che il grande ostacolo al ritorno dell’ Oriente al- 
l’unità fosse proprio il clero latino ed avevano contro il clero 
patriarcale di Gerusalemme e contro i Francescani di Terra 
Santa molti, gravi ed ingiusti pregiudizì ; ma, oltre tutto, 
erano in buona fede. 

A!tri invece — meno numerosi, ma più attivi — divide- 
vano forse le sbagliate idee dei primi, ma avevano un secondo 
fine, ed era quello di combattere in Oriente ogni elemento 
che non fosse prettamente francese o disposto ad asservirsi alla 
politica francese, ed avevano anche in Roma chi li favoriva, 
lusingandosi forse che, in cambio di così esorbitanti conces- 
sioni, la Repubblica d’Oltre Alpi piglierebbe in considerazione 
le querimonie del partito temporalista. 


Furono questi due elementi che fecero prevalere in Fran- 
cia il concetto di convocare a Gerusalemme il congresso eu- 
caristico. A Roma credettero che ciò avrebbe giovato all'unione 
delle Chiese ed approvarono il progetto. Il cardinale Langé- 
nieux, arcivescovo di Reims, che doveva presiederlo, fu, come 
ho detto dianzi, nominato Legato dal Papa ed entrò a Geru- 
salemme con grande pompa. 

Subito però cominciarono le difficoltà. Sotto pretesto di 

(') Volendo, si potrebbe adottare un temperamento, che permettesse ai 
missionari latini di usare anche del rito Orientale per soddisfare certe suscet- 
tibilità. Ma non v'è da farsi illusioni, il perdurare dello scisma d’ Oriente ha 
cause ben più profonde che una semplice questione di rito. 

(®*%) Sono gli stessi pei quali la conversione dell'Inghilterra pareva cosa fa- 
cilissima e prossima. Ottimisti incorreggibili, che screditano i cattolici, anzi- 
chè giovare alla Chiesa. 
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fare cosa gradita agli Orientali, il cardinale di Reims pre- 
tendeva escludere il clero patriarcale soggetto a Mons. Piavi 
dal Congresso, per poi dargli lo sfratto dalla Palestina. Ma il 
Patriarca Gerosolimitano non era uomo da lasciarsi offendere 
così gravemente, nella propria diocesi, in faccia ai proprî figli 
spirituali ed al governo ottomano. Egli ben sapeva che i Fran- 
cesi l’ avevano con lui e col suo clero, perchè avevano senti- 
menti italiani, pur rispettando i legittimi diritti della Francia, 
ed ebbe il coraggio di resistere al Cardinale Legato. Il Piavi, 
in quella grave circostanza, sì costituì difensore del clero la- 
tino e degli Italiani, raddoppiò d’attività e tenne alto, al co- 
spetto di tutti, il decoro del Patriarcato Gerosolimitano. Egli 
si astenne dal partecipare alle sedute del congresso, ma non 
tacque: è celebre il discorso, che Mons. Piavi pronunziò durante 
il Congresso eucaristico, discorso nel quale fu costretto a ret- 
tificare non pochi errori di fatto emessi dal cardinale Langé- 
nieux in un suo discorso sulla unione delle Chiese, ove il Le- 
gato trattava troppo alla leggera gli ostacoli, che si opponevano 
alla detta unione e parlava a braccio, e con pochissima com- 
petenza, dei più gravi problemi. 

Come lo si può immaginare, il Langénieux non fu con- 
tento del non intervento di Mons. Piavi al Congresso e peggio 
poi del discorso notevolissimo del Patriarca. Era crollato tutto 
quanto il programma del cardinale di Reims, che aveva per 
base l’ allontanamento del clero latino, affine di affidare la 
conversione degli Orientali al clero orientale.... educato però 
e diretto da Francesi, ed in ispecie dai cosidetti padri bianchi, 
congregazione religiosa francese fondata in Algeria dal car- 
dinale Lavigerie. Il Langénicux se la prese più che mai col 
Patriarca latino ; eppure, se avesse prestato orecchio ai pratici 
e savi consigli di Mons. Piavi, si sarebbe risparmiato molte 
meschine figure, che fece allora a Gerusalemme. Il suo fare 
intollerante, altezzoso e prepotente — è cosa nota non solo a 
Gerusalemme, ma in tutta la Palestina — gli alienò gli animi 
di tutti, all’infuori di pochi Francesi, i quali, scambiando la 
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pompa legatizia con un ascendente reale, che il loro cardinale 
avesse preso su tutti gli altri, stimavano in buona fede che 
egli si fosse fatto valere assai presso tutti gli Orientali ma 
sopra tutto presso i Cristiani. Invece gli Orientali cattolici, 
che tanto bene conoscevano e stimavano Mons. Piavi, conti- 
nuarono ad amarlo e ad ammirarne lo zelo, la prudenza e la 
pietà, ma furono indignati del modo col quale era stato trat- 
trato dal cardinale Langénieux. Gli scismatici si burlarono 
dell’ingenuità dell’arcivescovo di Reims, che diceva facilissi- 
ma la loro riunione con Roma e di poco momento gli osta- 
coli, che vi si opponevano. Gli fecero capire che da questo 
orecchio non ci sentivano, ed il Legato, che aveva fatto a 
costoro tanti complimenti, rimase in brutta posizione. Il Lan- 
génieux non riescì gradito nemmeno al Pascià turco, gover- 
natore della Palestina, il quale si mostrò infastidito del tono 
d’importanza, che il cardinale si dava, e non esitò a rifiutare 
una onorificenza presentatagli dal Langénieux, sia pel grado 
della onorificenza stessa, sia pel modo in cui gli fu presentata. 
Anche quest’affare delle onorificenze aggravò la situazione del 
cardinale di Reims. Come Legato pontificio, egli era partito 
da Roma con molte di queste onorificenze, che doveva di- 
stribuire ai benemeriti delle missioni. Invece il Langénieux 
pretese che fossero destinate ai soli Francesi, cosa enorme, ove 
si rifletta al carattere essenzialmente .cattolico, quindi inter- 
nazionale di un Legato Pontificio, il quale non può mai rap- 
presentare una nazione, ma il solo Papa, vale a dire il capo 
della Chiesa universale. 

A Gerusalemme ebbero corso in quei giorni aneddoti cu- 
riosissimi, che non misero in bella luce l’ imparzialità del 
Cardinale-Legato. Si riferiva anche che, ad una proposta del 
patriarca Piavi a favore di un benemerito missionario, che 
meritava una di tali onorificenze, il Langénieux aveva ri- 
sposto : « Il vostro candidato avrà tutti i meriti, ma non è 
Francese! !!.... » 
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Dopo il congresso eucaristico, la guerra contro Mons. Piavi 
divenne sempre più aspra da parte dei Francesi. Lo conside- 
rarono come l’ostacolo massimo al loro progetto già antico di 
trasformare il Patriarcato latino-cattolico di Gerusalemme in 
‘una istituzione prettamente francese, senza tener conto che, 
se la Francia è parte notevole della famiglia cattolica, non 
è la sola nazione cattolica e che sono cattoliche la Spagna, il 
Belgio, 1’ Italia, il Portogallo, l’ Austria, 1’ Irlanda e buona 
parte della Germania, e che quindi a Gerusalemme conviene 
che tutte queste nazioni abbiano voce in capitolo e vedano 
rispettati i loro interessi, la loro fama e la loro infiuenza. 

E poi, se ci poniamo dal punto di vista cattolico, molto 
superiore alle lotte politiche dei popoli e dei governi, la guerra 
contro Mons. Piavi apparirà non solo ingiusta, ma assurda e 
mostruosa. Nessun Patriarca infatti, e neppure Mons. Valerga, 
che pure era uomo di grande merito, tenne così alto il decoro 
del cattolicismo in Oriente e del Patriarcato gerosolimitano 
come il Piavi. Ho già detto che la stima di che egli gode in 
Oriente è generale e grandissima. Aggiungerò che tutti i Cri- 
stiani, non esclusi gli scismatici, lo rispettano e che il governo 
ottomano, esso pure, ha altissimo concetto della sapienza, pru- 
denza e virtù del Patriarca latino. E questa stima e benevo- 
lenza governativa non è già la conseguenza di atti di debo- 
lezza da parte di Mons. Piavi — ch'egli, con lealtà e schiettezza 
romagnole, fece sempre il proprio dovere, disse la verità a 
tutti e difese sempre energicamente gl’interessi cattolici — ; 
ma è il premio di un lungo lavoro fatto con mente equili- 
brata, con fermezza e moderazione e sopra tutto senza secondi 
fini politici, nell’ orbita delle mansioni importantissime del 
Patriarcato. E perciò l’ azione di Mons. Piavi fu sempre ap- 
provata e favorita dalle autorità ottomane, con grande van- 
taggio degl’interessi cattolici, che risentirono il benefico effetto 
della considerazione in che era ed è tutt'ora tenuto il Patriarca. 
Ed il governo di Costantinopoli non ha mai fatto mistero di 
questi suoi sentimenti verso il presule cattolico di Gerusalemme. 
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Infatti ogni qual volta Mons. Piavi deve imbarcarsi per qual- 
che viaggio al Libano o altrove, il governo ottomano mette 
a sua disposizione l'imbarcazione imperiale colla bandiera go- 
vernativa. Inoltre il Sultano ha insignito il Patriarca di una 
alta decorazione ottomana, cose tutte che accrescono oltre ogni 
dire l’ influenza sua e dAnno alto posto al Patriarcato latino 
nella stima degli Orientali, che tengono si grande conto di 
queste cose, 


Il viaggio di Guglielmo II in Palestina diede una novella 
prova del tatto e dell’ influenza di Mons. Piavi. Il Patriarca 
era già noto in Germania per un fatto recente, ove rifulsero 
mirabilmente le sue belle qualità. Un conflitto era sorto in 
Palestina a proposito di certi istituti cattolici tedeschi. Mons. 
Piavi se ne interessò ed agì con tanta prudenza ed avvedu- 
tezza, che appianò ogni difficoltà e si procacciò le simpatie e 
l'appoggio del governo germanico e dei cattolici tedeschi. Egli 
dunque .non aveva nulla da temere da questo viaggio; mai 
Francesi invece se ne allarmarono grandemente e cercarono 
di profittarne per mettere di nuovo in campo le loro pretese 
al monopolio della protezione delle missioni e santuarî dei 
Luoghi Santi. 

La mossa imprudente del cardinale Langénieux, che, ap 
pena seppe del prossimo viaggio dell’ Imperatore tedesco in 
Palestina, cercò di far riconoscere dal Vaticano i cosidetti di- 
ritti storici della Francia sui cattolici d’ Oriente, e più spe- 
cialmente sui Luoghi Santi della Palestina e la debolezza della 
segreteria di Stato, che — imperante il cardinale Rampolla — 
si è legata — non si sa perchè — a fil doppio colla ateà e 
volterriana Repubblica d’ Oltre Alpi e si è fatta pedissequa 
delle pretese francesi in ogni parte del mondo, questa mossa 
del Langénieux e questa politica del Vaticano sembrano avere 
conseguito, alla stregua dei fatti, un resultato diametralmente 
opposto a quello cui miravano quelli che vi si abbandonavano. 
Il Langénieux ed il cardinale Rampolla non si resero conto, 
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nell’iniziare la loro campagna a favore delle esorbitanti pre- 
tese della Francia, che non eravamo più ai tempi della guerra 
di Crimea e che ormai l’Europa cristiana, conscia dei proprî 
diritti, non intendeva più di tollerare il monopolio di una sola 
nazione sugl’interessi cattolici in Oriente. Infatti non appena 
fu nota la lettera del cardinale Langénieux al Papa e la ri- 
sposta nella quale venivano affermati i diritti pretesi dalla 
Francia, un coro di proteste si fece sentire in ogni parte di 
Europa, se se ne eccettuino soltanto le piccole nazioni come 
il Portogallo, il Belgio e l’Olanda, le nazioni prettamente pro- 
testanti come le Scandinave, o scismatiche come Russia e 
Grecia e la Spagna, che è in piena decadenza ed ha ben al- 
tro da pensare che alla protezione dei Luoghi Santi. 

La stampa tedesca protestò vivamente contro le pretese 
francesi, ed il più notevole fu che la stampa cattolica — com- 
presa quella più devota al partito del Centro ed alla Santa 
Sede — non fu meno energica dei giornali governativi nel 
respingere l’imposizione del protettorato francese. La stampa 
austriaca e l’italiana — eccetto i giornali clericali nostri pei 
quali tutto è perfetto purchè esca dalla Segreteria di Stato 
del Vaticano — si unirono ai fogli germanici nel respingere 
il protettorato francese. Ma quello che accadde di più grave 
si fu che la corrispondenza fra il cardinale Langénieux e il 
Vaticano, pubblicata con grande sfoggio di commenti dai gior- 
nali francesi, produsse vivissima irritazione nel governo ger- 
manico ed alla Corte di Berlino. Il ministro di Prussia presso 
la Santa Sede, signor Otto von Bulow, fu subito richiamato e 
non ebbe successore fino a che il Vaticano non si ritrasse — 
sebbene, giova riconoscerlo, con prudenza e dignità — dal mal 
passo al quale il cardinale Langénieux lo aveva trascinato. Da 
ultimo le energiche ed esplicite dichiarazioni di Guglielmo II 
alle corporazioni religiose ed alle colonie tedesche del Levante 
— dichiarazioni che nessuno, neppure la Francia, osò con- 
traddire — non lasciano ombra di dubbio che questo anacro- 
nismo del protettorato francese volge ormai al suo termine. 
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Ho detto sopra, per sommi capi, quello che si deve, se- 
condo me, pensare del merito giuridico della questione del 
protettorato, alla stregua degli avvenimenti storici, che resero 
possibile nel passato l’ egemonia della Francia ‘sulle missioni 
cattoliche dell’Impero Ottomano ed in ispecie sui Luoghi Santi 
di Palestina. Ora mi limiterò a dire che mi pare circostanza 
degna di qualche rilievo — e non certo a lode della diploma- 
zia europea — che in pieno secolo XIX siasi potuto tollerare 
che cittadini austriaci od italiani, spagnuoli o tedeschi — pel 
solo fatto di vestire abito religioso e di avere residenza nel 
Levante — passassero sotto la giurisdizione e tutela di altra 
potenza, quasichè l’Austria, l’Italia, la Germania e la Spagna, 
colpite da una capitis diminutio, si dimostrassero impotenti, 
di fronte all'Impero ottomano, ad esercitare la dovuta prote- 
zione sopra certe categorie di loro nazionali, e rinunciassero 
così allegramente ad uno dei primi diritti e doveri d’ ogni 
ente sovrano e civile. 

Notisi — come già ho accennato sopra — che tutte que- 
ste potenze hanno — e non da oggi — regolari trattati colla 
Turchia, la cui esecuzione è sorvegliata da rappresentanze di- 
plomatiche e consolari; che nessun atto internazionale consa- 
cra questa pretesa surrogazione della Francia nella tutela dei 
sudditi esteri, poichè, come ho detto sopra, il Congresso di 
Berlino non fece concessione alcuna alla Francia, ma solo 
dichiarò di rispettare i diritti, che questa potenza avesse avuto 
anteriormente, diritti che non vanno, nè possono andare al di 
là della protezione dei sudditi e dei legittimi interessi fran- 
cesì ;} osserverò inoltre che sarebbe assurdo fondare la pretesa 
della Francia al monopolio della protezione dei cattolici e 
delle missioni del Levante sopra ipotetiche concessioni da parte 
della Turchia o del Vaticano, avvegnachè sia chiaro che nes- 
suno può cedere ciò che a lui non appartiene. Giova poi ag- 
giungere che un così esorbitante monopolio concentrato in 
mano della Francia si risolve in un’ odiosa tirannia verso i 
protetti, tirannia denunciata più volte e pubblicamente dagli 
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stessi missionarî, i quali, come poc’anzi ho dimostrato, anzi- 
chè vantaggio ne ricevono impaccio e nocumento. 

Ho poi notato che il protettorato francese si esercita con 
mire tutt'altro che religiose. La religione anzi deve sempre pice- 
gare il capo dinazi aila politica francese, la quale spesso ne com- 
batte i più gelosi interessi. Orbene ciò non accadrà più quando 
tutte le potenze cattoliche faranno come la Germania e proteg- 
geranno i loro nazionali, le missioni e i santuari di Palestina, 
poichè allora nascerà una benefica gara per far valere l’influenza 
di ogni nazione ed acquistarle, coi fatti e non colle chiacchiere, 
la stima e la benevolenza dei missionarî e dei cristiani. 

La Francia invece, oltre al favorire le invasioni della 
Russia scismatica ed a combattere violentemente i missionari 
non francesi collo scopo di farli sfrattare e sostituire da Fran- 
cesi o da Orientali educati da Francesi, tollerò, se pure non 
prestò mano alle recenti usurpazioni dei Greci nei più illustri 
Santuarî di Palestina — come in quello di Betlemme, nel 
natale del 1896, — e le tollerò per ingraziarsi la Russia, pro- 
tettrice prepotente degli scismatici orientali. Sotto mano poi 
— e con fare subdolo — la odierna politica francese, spalleg- 
giata da alcuni Ordini religiosi di oltre Alpi — fra i quali i 
cosidetti padri bianchi fondati dal cardinale Lavigerie e gl’in- 
frammettenti ed agitati Agostiniani dell’ Assunta, volgarmente 
detti Assunzionisti, — perseguita a più non posso — sotto 
l'apparenza della protezione ufficiale — la Custodia di Terra 
Santa, istituto essenzialmente internazionale, opera secolare 
dell'Ordine francescano, storico baluardo della Cristianità dopo 
la caduta del Regno latino di Gerusalemme. 

Dopo queste osservazioni, una domanda si presenta spon- 
tanea e naturale, in seguito al fatto che la (rermania, potenza 
in maggioranza protestante ha avuto il vanto di tante giuste 
e nobilissime rivendicazioni solennemente proclamate dal suo 
Imperatore, e la domanda è questa : — Perchè 1’ Austria, 1’ Ita- 
lia e tutte quante le altre potenze, che hanno missionarî loro 
sudditi in Oriente, non hanno saputo o voluto cogliere la palla 
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al balzo, affermando, al pari della Germania, la piena indi- 
pendenza dei proprî nazionali religiosi e missionari ? — Senza 
dubbio, basta l’ atto della Germania per sopprimere ogni equi- 
voco e distruggere ogni pretesa al monopolio della protezione ; 
ma sarebbe bene, pel proprio decoro, che le altre potenze si 
associassero all’ opera salutare di Guglielmo II e che l’ Italia, 
in ispecie, non si limitasse a semplici teoriche dichiarazioni, 
ma proteggesse efficacemente i missionarî, dispensandoli dalla 
leva e favorendoli in ogni maniera, come fa la Repubblica an- 
ticlericale e volterriana di Francia, poichè sarebbe vano il 
pretendere alla protezione dei proprî sudditi missionarî quando 
sì persistesse nel mantenere in vigore leggi, che ne inceppano 
gravemente il reclutamento. 


Ma bisognerebbe anche che i giornali italiani più diffusi 
fossero meno leggieri nei loro giudizi e parlassero con un pò 
più di competenza delle cose e degli uomini di Terra Santa. 
Fa maraviglia infatti il leggere nel Corriere della Sera di Mi- 
lano (numero del 2 novembre 1898) una corrispondenza da Ber- 
lino, sotto il titolo di Dormitio B. M. V., ove, dopo avere esposti 
i concetti sopra indicati, l’autore non si perita di accusare Mons. 
Piavi di essere responsabile dell’ anormale stato di cose creato 
in passato dal prepotere della Francia. Ho narrato quasi la vita 
dell’ illustre Patriarca Gerosolimitano, e questo racconto basta a 
confutare le assurde asserzioni del corrispondente del giornale 
milanese ; ma non è strana questa ignoranza dello stato reale 
di una questione alla quale la diplomazia europea dà tanta 
importanza e questo accusare senza prove, contro ogni ve- 
rità, un nostro esimio concittadino, gloria dell’ Italia e della 
Chiesa in Oriente? Purtroppo siamo fatti così in Italia : le più 
gravi faccende non si studiano, si trattano alla leggera, si fa 
sempre quello che i Francesi chiamano del « dilettantismo » 
e poi si crede di saperne più degli altri, mentre invece si 
compromettono, senza averne coscienza, il decoro nazionale ed 
i più gravi interessi nostri. Persuadiamoci una buona volta 
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che nessuno nasce colla scienza infusa e che i gravi problemi, 
massime poi quelli complicatissimi, che ci presenta l’ Oriente, 
richiedono studio accurato e profondo, se vogliamo conoscerli 
davvero e difendere i nostri interessi con piena coscienza e 
valide ragioni. 


Il viaggio di Guglielmo II in Palestina diede, come dissi, 
una novella prova del tatto squisito di Mons. Piavi. La situa- 
zione dell’ illustre Patriarca latino era particolarmente deli- 
cata. Si trattava di una visita ai Luoghi Santi fatta da un 
sovrano protestante fortemente devoto al luteranesimo. Questo 
sovrano però ha un venti milioni di sudditi cattolici, i quali 
sono rappresentati in Terra Santa da religiosi tedeschi e da 
Opere da loro fondate. Se il monarca fosse stato puramente 
luterano e sovrano di uno Stato intieramente luterano, con 
minoranza infimissima di cattolici, come, per esempio il re 
di Svezia o quello di Danimarca, Mons. Piavi non avrebbe 
avuto gran che da fare. Una semplice visita di cortesia e tutto 
era finito. Ma con Guglielmo II le cose non potevano andare 
così, molto più che egli è stretto alleato del Sultano, sovrano 
della Palestina, e che l’ Imperatore tedesco aveva poco prima 
efficacemente protetto le missioni cattoliche tedesche in Cina. 
D’ altra parte era necessario di usare molta prudenza perchè 
i Francesi vigilavano ed alcuni di loro — ardentissimi fau- 
tori del monopolio del protettorato — avevano dichiarato ac- 
canita guerra al Piavi e si preparavano a capere eum în ser- 
mone. E poi il Patriarca Gerosolimitano doveva tenersi entro 
certi limiti richiesti dal decoro stesso della Chiesa cattolica, 
che egli era chiamato a rappresentare in quella difficile, ma 
solenne circostanza. — Ebbene, lo dico con legittimo orgo- 
glio di Cattolico e di Italiano : Mons. Piavi fece mirabilmente 
il proprio dovere e si mostrò vero sacerdote di Cristo, uomo 
dall’ alto sentire e dal tatto finissimo. Per meglio dimostrare 
quanto ho ora avanzato riferirò qua i principali incidenti del 
viaggio dell’ Imperatore tedesco. 
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Varî mesi prima che questo viaggio si compisse, i gior- 
nali francesi, profittando della ‘circostanza che Guglielmo II 
doveva inaugurare a Gerusalemme una chiesa luterana, an- 
nunziarono che il viaggio imperiale avrebbe avuto carattere 
spiccatamente protestante. Era un modo di inspirare timore 
al Vaticano e di preparare la mossa del Langénieux. Ma i 
Cattolici tedeschi, impensieriti essi pure da queste voci, e forse 
dallo zelo eccessivo di alcuni pastori protestanti germanici, sì 
affrettarono a fare pratiche per informarsi dei veri intendi- 
menti del loro sovrano, e ricevettero piena soddisfazione, poi- 
chè Guglielmo II dichiarò molto esplicitamente che il viaggio, 
che stava per fare, non aveva nessuno scopo ostile agl’ inte- 
ressi cattolici in Terra Santa, e che anzi le istituzioni catto- 
liche tedesche ed i missionarî tedeschi del Levante avrebbero 
trovato in lui un energico protettore. 

Fu allora che la stampa francese, contraddicendo le prime 
affermazioni, insinuò che il viaggio di Guglielmo II non aveva 
altro fine che quello di distruggere l’ influenza francese. Onde 
la lettera del Langénieux e le sue prime conseguenze delle 
quali ho parlato sopra. Il contegno energico del gabinetto di 
Berlino e dello stesso Imperatore tedesco di fronte alle pretese 
francesi costrinse il Vaticano a spiegar meglio le proprie in- 
tenzioni, e dalle spiegazioni risultò che la Santa Sede non in- 
tendeva scostarsi da quanto il Congresso di Berlino aveva sta- 
bilito, ed è noto a tutti, come l’ ho fatto osservare sopra, che 
il famoso articolo 62, $ 7 del trattato del 1878, che seguì il detto 
congresso, non diede alla Francia nessun nuovo diritto di pro- 
tezione e si limitò a mantenere lo statu quo ante. Guglielmo 
II usciva dunque vincitore da questa piccola controversia di- 
plomatica e poteva partire per l’ Oriente con idee chiare e con 
intendimenti ben definiti. Dopo un breve soggiorno a Costan- 
tinopoli, ove il Sultano non gli fu avaro di testimonianze di 
deferenza e di amicizia, l’ Imperatore prese la via di Geru- 
salemme. Non entra nel programma di questo breve studio 
il narrare per filo e per segno quello che Guglielmo II fece 
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durante il suo soggiorno in Terra Santa. Quanto agl’ interessi 
religiosi, il viaggio dette resultati notevolissimi, dovuti al tatto 
ed alla moderazione del sovrano tedesco. Fino dalle prime 
mosse sulla terra di Palestina, Guglielmo II affermò energi- 
camente il diritto suo di proteggere da solo gl’ interessi ger- 
manici. Ed egli fece chiaramente capire che questa protezione 
non si doveva limitare alle istituzioni protestanti, alle colonie 
agricole o commerciali tedesche, agl’ istituti cattolici germa- 
nici, ma che egli intendeva estenderlo a tutti quanti i mis- 
sionarî tedeschi, non ammettendo che altri affacciasse diritti 
per proteggerli. Ma, mentre Guglielmo II affermava con tanta 
energia i diritti sacrosanti del proprio paese, egli sapeva an- 
che rispettare quelli degli altri. Ricevendo a Gerusalemme il 
console francese, l’ Imperatore ebbe una felicissima frase per 
definire la situazione della Palestina in relazione coi diritti ed 
interessi delle varie nazioni europee: « Dacchè sono in questo 
paese, disse egli, mi sono persuaso che esso è talmente grande 
che v’ è posto per tutti ». È impossibile non riconoscere che 
il sovrano germanico, con questa semplice frase, ha detto una 
grande verità della quale noi altri Italiani dovremmo far 
tesoro. 

Nelle sue relazioni con Mons. Piavi, 1’ Imperatore tedesco 
si comportò con grande dignità e rispetto. Diede al Patriarca 
testimonianze eloquenti della propria stima, lo assicurò che 
avrebbe appoggiato l’ opera sua, lo incoraggiò a continuare 
impavido nella difesa dei sacri interessi, che gli sono affidati, 
e gli consegnò l’alta onorificenza dell’ Aquila nera di pri- 
ma classe. 

Quelli che, in Francia o legati a fil doppio colla politica 
francese, pronosticavano che il viaggio di Guglielmo II in Pa- 
lestina sarebbe stato un trionfo dei Protestanti ed una grave 
sconfitta pei Cattolici, 8’ ingannarono terribilmente, poichè, 
grazie al senno ed al tatto dell’ Imperatore, avvenne preci- 
samente il contrario, e Guglielmo II seppe guadagnarsi la stima 
e la fiducia di tutti. 
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Questo senno e questo tatto spiccarono specialmente nel 
discorso, che l’ Imperatore pronunziò nella solenne circostanza 
dell’ inaugurazione della chiesa protestante tedesca di Geru- 
salemme. Lungi dal provocare o schernire i Cattolici, Gu- 
glielmo II si astenne da qualunque atto o parole che potesse 
minimamente offenderli. Del resto l’ Imperatore sapeva benis- 
simo che l’ influenza protestante è troppo debole in Oriente 
per potere tener fronte a quella dei Cattolici e degli Orien- 
tali scismatici. Ad ogni modo, egli seppe salvare il decoro 
dei proprî correligionarî senza dare ai Cattolici 0 ai Greci il 
minimo pretesto di lagnanza. 

Al Santo Sepolcro, Mons. Piavi ricevette il sovrano ger- 
manico cogli onori a lui dovuti, ma senza minimamente di- 
menticare il proprio carattere di Patriarca cattolico. I gior- 
nali Francesi, al solito, fecero critiche maligne al discorso che 
il Piavi pronunziò in quella circostanza. Invece a Gerusalemme 
tutti ne ammirarono il tatto e gli alti sensi cristiani, e sì che 
non era facile il non urtare i pregiudizî protestanti e mante- 
nere intatta, nello stesso tempo, la dottrina cattolica. Ma il 
Piari, innalzandosi ad alte considerazioni, seppe lodare l’ atto 
di pietà del Sovrano, che aveva voluto visitare la Terra Santa, 
e trarre da questo fatto ragionamenti retti ed opportuni ai 
quali solo le menti prevenute da interessi politici poterono 
fare obiezioni. 

Il fatto poi che diede suggello al viaggio imperiale e lo 
rese avvenimento lietissimo pei Cattolici, fu il dono insigne, 
che Guglielmo II fece a noi del terreno della Dormizione della 
Beata Vergine Maria. Questo terreno faceva parte della grande 
basilica, che copriva il Cenacolo, ed era sciaguratamente — 
al pari del Cenacolo stesso — caduto in mano dei Mussulmani. 
Guglielmo II, grazie alle sue eecellenti relazioni con il sulta- 
no, potè fare l’ acquisto di questo terreno e lo donò solenne- 
mente ai cattolici, i quali, coi frutti della sottoscrizione aperta 
ora in Germania vi faranno costruire un santuario. Fu un dono 
di un grandissimo valore, che accrescerà notevolmente il de- 
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coro e l’ influenza del Cattolicismo a Gerusalemme. Esso fa un 
curioso contrasto con le perdite, che nei Santuarî di Palestina 
abbiamo sofferto per opera della Francia, da che sopra tutto 
questa potenza è alleata della Russia. 

Guglielmo II volle, con molto: accorgimento e rispetto, 
rendere noto a Leone XIII il dono, che faceva ai Cattolici, e 
mandò in proposito un nobile telegramma al Papa. Leone XIII 
rispose con dispaccio cortesissimo ed espresse la propria gra- 
titudine all’ augusto Imperatore. 

Questi fatti — per sè stessi eloquentissimi — non ebbero 
il potere di far tacere i fanatici fautori del protettorato fran- 
cese, i quali — pare impossibile — trovarono in Italia degli 
al'eati zelanti e fanatici, ma assai malaccorti. Non tenendo 
conto nè del richiamo del ministro Otto von Biilow, nè dei 
resultati, ottimi pei cattolici, del viaggio di Guglielmo II in 
Palestina, nè del contegno risoluto dei cattolici tedeschi di 
fronte alle pretese francesi, costoro ed il loro magno organo, 
la Voce della Verità di Roma, continuarono a protestare viva- 
cissimameute contro chiunque osava impugnare le pretese fran- 
cesi al monopolio del protettorato delle missioni del Levante. 
Ma questa volta le cose andarono a finir male, poichè non fu 
solo la stampa cattolica germanica, che rimbeccò i sofismi della 
Voce della Verità, ma intervenne nella polemica il partito cat- 
tolico-parlamentare del Centro, il quale, per mezzo dei suoi 
capi, fece intendere non solo alla Voce della Verità, ma a chi ne 
inspirava gli articoli, che i Cattolici tedeschi non intendevano 
di vedere diminuiti i diritti e la legittima influenza del loro 
paese in Oriente e respingevano energicamente le pretese della 

Francia al protettorato e quelle di coloro che questo protet- 
torato volevano imporre ai Cattolici e missionarî non francesi. 

La cosa pigliava una piega piuttosto aspra e l’ aria era 
carica di elettricità quando, per buona ventura, l’ Osservatore 
romano pose termine alla disputa con una nota che, se non 
contraddiceva le pretese francesi, invitava la stampa a non 
prolungare la polemica e diceva in sostanza che la $S. Sede 
rispettava tutti i diritti sanciti dai trattati. 
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Ho posto sotto gli occhi dei lettori i fatti principali, che 
precedettero, accompagnarono e seguirono il viaggio di Gu- 
glielmo II in Palestina. Mi si domanderà ora di conchiudere, 
ed io lo farò brevemente. | | 

Quello che io ho sostenuto e sostengo non è affatto con- 
trario ai legittimi interessi francesi in Oriente. 

Ho combattuto e combatto un monopolio di protezione non 
fondato sui trattati, e quindi ingiustificabile e per di più odioso 
a tutte quante le grandi nazioni cattoliche o aventi numerosi 
sudditi cattolici. Ma non nego affatto alla Francia il sacrosanto 
diritto di tutelare la propria influenza. Essa ha numerose Opere 
in Oriente; le protegga energicamente e meriterà lode. È na- 
zione cattolica, sebbene retta da governo anticlericale e vol- 
terriano, ed ha diritto alla sua parte nella protezione dei San- 
tuarî e delle Missioni Cattoliche internazionali di Palestina. 
Negarle questo diritto sarebbe ingiustizia patente, e noi altri 
Italiani ci guarderemo bene dal commetterla. Ma la Francia 
rispetti i diritti e l’ influenza degli altri, come noi rispettiamo 
i suoi diritti e la sua influenza, e tutto tornerà in pace e quiete. 
Il nostro programma fu benissimo definito da Guglielmo II, 
in presenza del console francese di Gerusalemme, quando disse 
che la Palestina era abbastanza grande perchè vi fosse posto 
per tutti. 

V. A. 


blanca Cappello è È mao de N 


Monografia (*) 


VI. 


I primi anni della vedovanza di Bianca Cappello. 


I. Alcuni biografi, vecchi e nuovi, della Bianca Cappello 
hanno accennato ad un giuramento scambievole tra lei e don 
Francesco, di congiungersi cioè in matrimonio, quando am- 
bedue rimanessero sciolti per morte dal primo legame marita- 
le. Vi fu anzi chi pretese che questo giuramento fosse uno dei 
mezzi posti in opera dal principe per calmare le subite dispe- 
razioni della vedovella. | 

Il deposto del teologo Giovan Battista Confetti, da noi già 
mentovato, se toglie cgni fondamento a quest’ultimo asserto, af- 
ferma però senza dubbio il fatto. Chiarire propriamente il quan- 
do avvenne non sapremmo, ma è certo, secondo attesta il Con- 
fetti nella sua scrittura, non men singolare che importante, 
Francesco de’ Medici stesso avergli dichiarato di propria bocca, 
che quella promessa tra lui e madonna Bianca fu viventi Pie- 
tro Buonaventuri e Giovanna d’Austria. Nè forse andò lontano 
dal vero chi ritenne che il principe innamorato, quando vo- 
leva vincere ad ogni costo la ritrosia della bella veneziana, 
le giurasse questa fede e ricevesse da lei una simigliante 
promessa (*). La storia di questi amori romanzeschi e scan- 
(*) cont, vedi fascicolo del 1° Gennaio 1899, pag. 33. 

(') Secondo una deposizione che il medico Pietro Cappelli, fece al cardinale 
granduca Ferdinando I sul cadere del 1587, documento ben noto che ci verrà 
sott'occhio a suo tempo, sembra che Francesco I ripetesse alla sua Bianca quel 


giuramento, innanzi a un Crocifisso, quand' era tutto inebriato per la nascita 
del creduto figliuolo don Antonio. 
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dalosi che dobbiamo narrare, dimostrerà anche meglio la ve- 
rità del fatto; ma prima è necessario sapere come il prin- 
cipe reggente, morto appena il Buonaventuri, provvedesse alla 
sicurtà della Cappello, non che alla sua piena libertà e indi- 
pendenza negli stati di Toscana. | 

II. La riforma della Magistratura dei Pupilli avvenuta 
per opera di Cosimo I nel 1565, uno de’ più bei monumenti 
della legislazione medicea (‘), dichiarava quel Magistrato le- 
gittimo tutore e curatore di tutti i minori d’anni diciotto, ai 
quali non fosse provveduto per testamento. Sei mesi in que- 
sto caso erano concessi all’avo, alla madre e allo zio paterno, 
non che al fratello carnale o al fratel cugino, per deliberare 
se volevano o no accettare la tutela legittima che la nuova 
legge loro affidava. Ogni altra sorta di tutela, in uso fino al- 
lora, secondo i vecchi Statuti della città, venne cassata. Laonde 
è facile il comprendere quanta premura nel caso nostro aver 
dovesse ser Zanobi Buonaventuri di assumere la tutela della 
nipotina Pellegrina, ritenendola legittima erede delle sostanze 
paterne, di quelle sostanze cioè che in fine altro non erano 
che un patrimonio donato dal principe a madonna Bianca. E 
subito presentossi al Magistrato per rivendicare il suo diritto, 
Ma don Francesco de’ Medici aveva già provveduto, facendosi 
presentare in data del dì 28 d’agosto (il giorno medesimo che 
succedette a quello dell’ uccisione di Pietro !), una istanza, det- 
tata in nome della Bianca da esperto uomo di leggi, con la 
quale essa domandava in sostanza, che considerato il caso 
suo speciale, si degnasse S. E. dichiarare, com’era in verità, 
che tutto quanto ella appariva possedere unitamente al fu suo 
marito, era stato acquistato co’ propri denari di lei, e che 
perciò non potevano averci sù diritto alcuno gli eredi legit- 
timi del Buonaventuri. 

In calce di questa lunga e circostanziata istanza, il prin- 
cipe stesso di proprio pugno rescrisse e sottoscrisse come ap- 


(‘) Forti Francesco, Libri due delle Istituzioni Civili. Firenve, G. P. Vieus- 
seux, lSil, vol. due in-8, Vedi il Libro Il, cap. IX, p. 4414. 
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presso: — « Sua Altezza sa benissimo che tutte le soprascritte 
» compere et tutto quello che ha madonna Bianca, sono state 
» fatte, et acquistato il tutto di danari propri di essa et non 
» di Piero, già suo marito, in parte alcuna ; si come cgli an- 
» cora già confessò in vita sua a Sua Altezza. Però Ella di- 
» chiara che il tutto si aspetta et appartiene alla detta ma- 
» donna Bianca, et che ella può del tutto disporre, tanto in 
» vita quanto in morte, liberamente, come vera padrona che 
» ella ne è, et così li sua eredi et successori. Et dichiara le 
» conditioni, pesi et sustitutioni di che sopra (‘) essere nulle 
» et invalide quanto al preiuditio di essa, et che in ogni evento 
» S. Altezzale cassa et annulla, et vole che si habbino per non 
» apposte; non avendo potuto Piero, come non ha, preiudicare 
» alla moglie absente, nè, ella presente, potutasi obbligare 
» senza le debite solennità, come di sopra. Et in oltre dichiara 
» che madonna Bianca non sia tenuta, per conto di dette com- 
» pere et acquisti, sborsare somma alcuna alli heredi o suc- 
» cessori di Piero Buonaventuri, nè alla insinuatione, gabella 
» O altro, si come ella chiede. Et tutto fa S. Altezza ex certa 
» scientia et de plenitudine potestatis, et ne comanda inviolabile 
» Osservantia, non ostante qualsivoglia ordine in contrario. Io 
» Francesco de’ Medici principe di Toscana ». Il suo segre- 
tario per le cose della giustizia, l’insigne legista Lelio Torelli, 
convalidava con la propria la segnatura del reggente. 

III. Posto sotto gli occhi a ser Zanobi siffatto documento, 
contro il quale, perchè di piena assoluta volontà del reggente, 
non v'era da contrastare, e’ dovette acconciarvisi, abbenchè 
lo rodesse il mal’ animo contro la Bianca, da lui considerata 
come la causa vera e propria della perdita del figliuolo. Ma 
l’accorta femmina, secondata anche in questo molto bene da 
don Francesco, seppe blandire il suocero, colmandolo di favori 


(') Così la petizione che qui omettiamo. Allude più che altro a certe fur- 
mule legali che appariscono nei contratti delle diverse compere dei beni della 
Bianca, nelle quali Pietro Buonaventuri in nome proprio e della moglie stipu- 
lava le scritture, facendo certi riserbi che nel presente caso po‘evano tornare 
a carico di lei. — R. Arch. di Stato, Perg. Medicee. 

La Rassegna Nazionale Vol. CV. 35 
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e di donativi. E perchè la legge apparisse, almeno nelle for- 
me, osservata, la mattina del di 5 di febbraio 1572 (s. f.) ser 
Zanobi ricevette dal Magistrato de’ Pupilli, per il tempo de- 
bito, la tutela e cura della nipote Pellegrina; ma il giorno 
appresso dovette stipulare una solenne speciale convezione, alla 
presenza di un altro segretario del principe, messer Giovanni 
di Sigismondo de’ Conti, che d’ordine del padrone era inca- 
ricato particolarmente di assistere la Bianca in tutte quelle 
cose in cui facesse di mestieri un procedimento legale. Si rogò 
di questa convenzione ser Carlo di Michele Gherardi da Pi- 
stoia, pubblico notaro di Firenze. Apparisce da essa come ser 
Zanobi Buonaventuri, sebbene sotto il dì 5 del mese di febbraio 
avesse ricevuto per il tempo debito -della minoranza la tutela 
della Pellegrina, permetteva alla prefata signora Bianca Cap- 
pello di ritenere appresso di sè e sotto la sua speciale cu- 
stodia la figliuola e fare della medesima ciò che meglio le fosse 
piaciuto (*); e come il medesimo ser Zanobi concedeva inol- 
tre alla Bianca pienissima facoltà di esercitare la detta tutela 
e cura, anche dato il caso che ella passasse in seconde nozze, 
ovvero facesse ritorno a Venezia. Infine ser Zanobi si obbli- 
gava, e ne faceva giuramento, di non molestare giammai la 
detta Pellegrina nè i suoi nascituri eredi per causa e fatto 
dell’anzidetta tutela e dell’amministrazione della medesima. 
IV. Trascorso il tempo del corrotto pel marito e posto 
l'animo in quiete, la Cappello attese a coltivare l’amicizia del 
principe, che tutto propenso per lei e devoto, l’ aveva collo- 
cata in così splendido stato, quasi che fosse una principessa 
del sangue. Le cose però passavano, il meglio possibile, cela- 
tamente, ostentando entrambi ‘un certo tal quale riserbo, per- 


(') «.... Quod dictus ser Zanobius qui sub die quinta presentes mensis fe- 
» bruarii, suscepit tutelam, et pro debito tempore, curam Peregrine eius ne- 
» potis ex filio, etlfilia dictae dominae Blanchae, manu mei notarii infrascripti, 
» permittat quod dicta domina Blancha, quae habet apud se dictam Peregri- 
» nam, apud se eam retineat, et illam custodiat, et de ea fuciat eo modo et 
» pro illo tempore, quo et quibus et prout ei placuerit etc. » Così nell' istru- 
mento de’ 6 febbraio 1572 (s. f.), Mediceo, in copia. 
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chè i cittadini non cicalassero tanto, e in corte la prin- 
cipessa Giovanna non avesse novella occasione di gelosie e 
di sdegni. Di più che Cosimo I, abbenchè valetudinario prima 
della vecchiezza e acciaccato dai malanni, non toglieva gli 
occhi da dosso al figliuolo e tenevalo in freno più assai che 
non si credesse. Mostravasi don Francesco, in apparenza al- 
meno, tutto propenso per le cose dello stato e pei .negoziati 
della politica forestiera, ma in sostanza preoccupavasi poco di 
questi e di quelle. Circondato da suoi ministri e segretari e 
più d’ogn’altro in compagnia del Serguidi, suo benaffetto, pa- 
reva che vedesse e ordinasse di per se ogni cosa ; ma è fatto 
provato che essi e non lui il meglio delle volte governavano 
a senno proprio gli stati di Fiorenza e di Siena. Da primo, 
in vero, non fece atto che contradicesse agli ordini e alle leggi 
emanate dal padre; si credette anzi che in ogni cosa volesse 
seguitarne le orme; ma chiusi che Cosimo ebbe gli occhi, 
compostolo regalmente nella tomba, don Francesco de’ Medici 
volle fare a suo modo ; tantochè il principato, assoluto sì ma 
civile, che stette sempre in cima de’ pensieri del primo gran- 
— duca, e in cui sopra ogni cosa doveva prevalere la legge, a 
poco a poco divenne dispotico e tirannico. Delle ribellioni in- 
terne oramai era passata stagione, e dalle congiure personali 
sapea guardarsi bene e vendicarsi da sè. E in questo la paura 
lo faceva crudele, come nel caso di Orazio Pucci (1575), di 
Pierino Ridolfi e di Vincenzo Capponi. Se Cosimo nel 1559 
aveva fatto appiccare Pandolfo Pucci, il padre d’ Orazio, bi- 
sogna conoscere che costui, come provano largamente i docu - 
menti, s' era meritato la trista fine che fece: turpe uomo e 
contennendo, senza fede nè onestà di sorta, cospiratore provato 
e confesso contro la vita del principe amico, che se lo teneva 
appresso da eguale, lo toglieva più d’ una volta dalle mani 
della giustizia punitrice e del continovo lo beneficava. Il gio- 
vinotto Orazio però e i suoi disgraziati compagni, i quali me- 
glio che cospiratori erano da considerare ragazzi esaltati dalla 
rettorica della scuola, e da punire con severe discipline e non 
altro ; cercati ovunque col furore e la bramosia del bracco, 
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tormentati nel processo con si atroce barbarie che Firenze ne 
rimase atterrita per lunga pezza ('), e in fineappiccati mise- 
ramente, e le loro famiglie spogliate d’ogni bene con tutto il 
rigore della così detta /egge polverina ; fin dai primordi som- 
ministrarono argomenti non dubbi del malo animo del nuovo 
signore, che poco sensibile alla pietà e molto inchinato alla 
vendetta, si faceva atrocissimo se lo coglieva la paura. Ma 
della sua politica e del suo mal governo avremo luogo d’in- 
trattenerci nel processo di questa storia ; ci basti per ora il 
sapere che, togli per la Bianca Cappello, egli non portava amor 
vero a chicchessia. Costei sola lo dominava interamente, mo- 
strandosegli però nella parvenza, obbediente, deferentissima. 
Così ciò che ella voleva poteva sull’ animo di lui ; tantochè 
talentandole perseguitare o beneficare altrui, o prima o dopo 
il sovrano ne appagava le voglie, persuaso di far bene c giu- 
sto. Chè se questa femmina astuta lo condusse tal fiata sulla 
mala via, non vuol tacersi che pei suggerimenti di lei, alcune 
cose buone glîv venissero fatte. Nè può dirsi che la Bianca 
vantaggiasse i soli suoi benaffetti, perchè molti cittadini ac- 
corti, che per una strala o per l’altra trovarono modo d’ar- 
rivar fino a lei, principessa di fatto, ottennero benefici, gra- 
zie e favori. Laonde non ci sembra d’esagerare affermando che 
il poco bene fatto da Francesco 1 de’ Medici nel periodo, av- 
venturosamente non lungo, del suo triste reggimento, fosse 
più opera della favorita che sua. 

V. ICappello che presi dallo sdegno per l’oltraggio rice- 
vuto, e se vuolsi assai giusto sdegno, avevano da primo in- 
sidiato la vita del Buonaventuri e della stessa Bianca; saputo 
poi che essa viveva felice con lui e assai agiatamente, e che 
marito c moglie godevano il favore della corte medicea, am- 
bito dalla nobiltà italinna d’allora j posero l'animo in quiete, 
simulando di non occuparsene più. Ma ucciso che seppero 


(') Intorno alla più vera istoria di queste cospirazioni dei due Pucci, del 
Ridolfi e del Capponi, abbiamo raccolti preziosi documenti che spar gono nuova 
e più chiara luce sulla indole degli uomini e sulla natura dei casi. Ci pro- 
ponghiamo di metterli in luce senza troppo indugio. 
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Pietro Buonaventuri, senza che avessero a bagnarsi le mani 
nel sangue suo, e venuti a cognizione che la Bianca, vedo- 
vata, era ricca d’ una propria cospicua fortuna, della quale 
conoscevano anche la bieca origine ; pensarono che fosse bene 
il cercare di ricondurla in patria. In sostanza il padre e il 
fratello avrebbero voluto locupletarsi con le mal acquistate ric- 
chezze della figliuola e sorella, e poi rinchiuderla in un mona- 
Stero a espiare l’antico errore. Più mite il parentado, stimava 
bene il rimaritarla in patria con decoro. Ad ogni maniera utile 
e conveniente il suo ritorno in Venezia. Fu mestieri adunque 
rompere il diaccio e accostarsi bel bello a lei. E questo non 
fecero già i clarissimi Bartolommeo e Vittore, sibbene i due 
cugini paterni della Bianca Girolamo e Andrea, che sempre 
erano stati parziali per lei, che più d’ogni altro avevano sa- 
puto compatirla e scusarla e che già da qualche tempo ave- 
vano avuto occasione-i scriverle e di ricever da essa amba- 
sciate, lettere e cortesie amichevoli. S'intende che fin qui si 
era trattato di semplici uffici di cerimonia, qualche commen- 
datizia o qualche raccomandazione che essi facevano a ma- 
donna Bianca, e dal canto suo la domanda premurosa delle 
notizie di famiglia e del parentado, e come segno della pro- 
pria particolare affezione, il donativo di qualche dolce o li- 
quore, preparato con le proprie mani, occupazione speciale e 
gradita delle gentildonne italiane d’allora (‘). 

Da indi innanzi si fece più frequente questo carteggio tra 
loro, e il clarissimo Andrea, il più giovane dei due fratelli, 
a poco alla volta incominciò a entrare nell’argomento, addi- 


(*) Siffatta usanza del confezionare i dolci e i liquori, le fanciulle nobili 
italiane, educate nei conventi o nel ritiro della propria famiglia, apprendevano 
a sollazzo, fin dall'età minore, o dalla signora madre o dalle maggiori sorelle, 
o dalle suore del ritiro. Ciascuna poi s’ingegnava in questa manipolazione di 
riuscire eccellente e lodata, poiché era costume nelle occasioni solenni del- 
l'anno o della famiglia, il mandare donativi simiglianti ai parenti e agli amici 
di casa. I bozzolari di lusso non costumavano allora, e i dolciumi che si ven- 
devano nelle fiere e su per le piazze erano per i popolani. Tutto considerato 
il divertimento di quelle signorine era innocente assai, e molto più innocuo che 
il perder tempo nelle vanità o nella lettura di libri che guastano il cuore, 
come si lascia fare oggidi. 
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mostrandole che, perduto il marito, era quasi necessario per 
lei il ritorno alla patria, poichè il ricordo funesto del suo er- 
rore sebbene non fosse per anche cancellato dalla mente del 
padre, non pertanto esso, considerando solo gl’impulsi del cuore 
avrebbe aperto le braccia alla figliuola pentita e rassegnata ; 
dall’ altro canto, aggiungeva il cugino, si poteva cercare di 
rimaritarla onoratamente : pensasse dunque con senno ed eleg- 
gesse. L’ accorta gentildonna sotto le amorevoli insinuazioni 
del clarissimo Andrea, seppe leggere gl’intendimenti paterni, 
e comprese bene il destino che si voleva serbarle. Non era 
facile ingannare costei, sorvegliata e consigliata da tanto vi- 
gile amica, com’ era donna Isabella de’ Medici. Incominciò 
dunque da questo momento (gennaio 1573) tra la Bianca e i 
cugini un frequente e lungo carteggio, singolare, interessan- 
tissimo. Non ci vennero serbate in parte che le lettere, auto- 
grafe quasi tutte) della veneziana, ma da esse s’indovina fa- 
cilmente il tenore di quelle che via via dovettero scrivere a 
lei i clarissimi Girolamo e Andrea Cappello, e principalmente 
quest’ultimo. È nostro intendimento renderle tutte di pubblica 
ragione; prendiamo intanto da esse la informazione minuta 
del come passassero le cose, le quali metteranno fin d’ora in 
più chiara luce le riposte intenzioni di Bianca Cappello, il suo 
accorgimento fino e la prudente cautela sua nel condursi. Que- 
ste lettere parvero a noi una rivelazione, e tale sono in verità. 
Fin qui questa donna singolare pareva un enimma inesplica- 
bile ; in leggendole noi vediamo senza mistero quello che essa 
fu, come sapesse condursi e dove, fin d’allora, costantemente 
mirasse. Non a caso ella scelse poi per impresa una Venere 
ignuda che consegna le frecce a Amore, col motto: — aude 
ct fiet! 

VI. Indotta dal clarissimo Andrea la Bianca scrisse al pa- 
dre invocandone il perdono e mostrandosi disposta a accoglierne 
ì suggerimenti come ossequente figliuola, ma senza scendere 
in particolari che 1’ obbligassero in modo alcuno. Questi le 
rispose benevolo, ma intendeva però che ella senz'altro facesse 
ritorno in Venezia con le sue fortune. E per battere il ferro 
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quand’era caldo, mandò in Firenze fidata e molto savia per- 
sona, il giureconsulto Vettor Gardellino ('), col carico di pre- 
sentarsi alla Bianca in nome della famiglia, di ripeterle a voce 
il desiderio, anzi l’espressa volontà paterna del suo rimpatrio, 
e di persuaderla ad acconciarvisi senza indugio. Particolare 
istruzione a quest’avvocato lo investigare e accertarsi in che 
consistessero queste ricchezze della Bianca, e coadiuvarla pos- 
sibilmente a ridurle in denaro sonante che si potesse per mezzo 
di banchieri spedire a Venezia. Di queste pratiche non che 
della venuta del Gardellino era molto bene informata donna 
Isabella de’ Medici, che guadagnatasi, come sappiamo, tutta 
la confidenza della Cappello, la consigliava a non cedere. L'Isa- 
bella, tutta cosa del cardinal Ferdinando, mancatole il padre, 
conobbe la necessità di cattivarsi anche il favore del fratello 
Francesco, novello signore, fin allora da lei non molto curato. 
Nella grazia e nella intimità d’ambedue, ella avrebbe potuto 
riuscire intermediaria tra loro, che a vero dire eransi guar- 
dati sempre sinistramente, di natura e di voglie così contrarie 
com’ erano e anche guidati da pensieri e divisamenti molto 
diversi ; geloso il granduca dell’ autorità e del credito meri- 
tamente guadagnatosi da Ferdinando in corte di Roma, sde- 
gnoso questi d’esser troppo spesso contrariato nelle sue vedute 
sagge e previdenti e del sentirsi negare quei sussidi straordi- 
nari di denaro che gli occorrevano, largo allo spendere, forse 
oltre il dovere, ma rappresentante magnifico dello splendore 
di casa Medici. 
Il cardinale sapeva bene l’intrigo del fratello con la Bianca 
e ne provava disgusto, non già pel fatto di per sè stesso, chè in 
materia d’amori esso pure non era netto, ma perchè, scandaliz- 
zando la gente apertamente, Francesco I si metteva in mala vista 
anche fuori dello stato, e turbava la quiete della sua consorte, 
la granduchessa Giovanna d’ Austria ; della quale, anche in 
questo seguitando le orme paterne, Ferdinando s'era fatto 
(') Vettor Gardellino bassanese, fu dottore in leggi e uomo di lettere assai 


reputato. Lo ricordano con lode negli Scrittori Bassanesi il Marucini e il 
Verci. 
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amico e molto parziale. Tra lui e donna Isabella erano fre- 
quenti e confidenziali i carteggi, nei quali essa lo informava 
minutamente delle novelle della città e dei segreti raggiri della 
corte. Nè tra gli argomenti era mai trascurato quel della Bian- 
ca. Conoscendone l’astuzia fina, non del presente, ma temevano 
entrambi dell’ avvenire, e desideravano condurre le cose di 
maniera, che di per sè la vedovella comprendesse la necessità 
d’ allontanarsi dalla Toscana. Amica sviscerata, tale almeno 
appariva, l’Isabella era riuscita a indovinare le voglie segrete 
della Cappello e quella più riposta di tutte, di farsi, quando 
che fosse, sposare dal granduca, dato ch’ egli rimanesse libe- 
ro. E ciò essa e il cardinale volevano impedire ad ogni co- 
sto. Bisognava però condursi con arte sottile, e celatamente. 
Se costei si fosse addata dell’ intrigo tutto era perduto, e Si 
andava a gran rischio di tirarsi addosso l’ odio fraterno. 
Suggeriva dunque aperto donna Isabella alla Biauca lo star 
sulle sue e non cedere così facile alle pretese del padre e del 
fratello. Ricordasse bene che per otto lunghi anni, e quando 
ella trovavasi nel maggior bisogno, l’ avevano entrambi ab- 
bandonata e negletta; considerasse che solo rimaritata deco- 
rosamente ella avrebbe potuto tornare con sicurtà a Venezia; 
tenesse per certo infine che i parenti, avutala nelle mani senza 
la scorta d’una legittima maritale difesa, l'avrebbero spogliata 
d’ogni suo bene e malmenata. Nè allora avrebbe potuto gio- 
varle in modo alcuno la sua protezione nè forse quella dello 
stesso granduca. E di questi consigli e suggerimenti non solo 
ripeteva sovente l’Orsini alla Cappello in voce, ma ben anco 
glieli scriveva con grande apparato di premura e di segre- 
tezza, come appare dalla seguente lettera inviatale il giorno 24 
di settembre del 1572, dopo un grave incendio che l’ aveva 
turbata la notte nel palagio di via Larga. 
« Molto magnifica sorella mia, 

» Se bene io mi trovoin mille travagli per il focho gran- 
» «lein che mi trovai hiersera, non vi potendo parlare a bocca, 
»> come saria stato il desiderio mio, e come harei fatto se mi 
» trovassi in casa mia, perchè harei mandato un cocchio chiuso 
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per voi, et largamente a bocca vi harei ditto quello che 
in pochi versi adesso vi dirò. Voi ben sapete che io molto 
più che sorella vi amo, et che non vi consiglierò mai cosa 
che non sia per utile et honor vostro. Mi è stato detto che vo- 
stro padre ha mandato qui uno con animo che vi conduca 
a Venetia. Non voglio mancare ricordarvi el poco conto che 
di voi ha tenuto otto anni, et che con il suo strano modo 
di procedere ha fatto ammirar tutto il mondo, cercando di 
occuparvi il vostro; et in somma non havete trovato pietà 
in chi vi ha dato ]’ essere, d’ un error commesso più per 
colpa d’ altri che per vostra stessa. Hora pensate come vi 
conviene mettervi nelle sue mane, et come sarete trattata! 
Vi ricordo, come sorella amorevole, che qui siete in casa 
vostra, patrona, e là vi converrà esser suggetta a padre, 
che alli segni passati, vi ama poco, eta fratello poco amo- 
revole, et a cugnata ! A tal che poca satisfatione vi verrà 
da tal resolutione. Pensatevi bene e considerate che tutto 
quello che vi dico, lo dico solo per amarvi quanto vi amo; 
et se vi ricordate mi vi sono giurata sorella, come vi osser- 
verò ; et voi mi desti la fede vostra, non far mai resolution 
senza mia saputa, però ricordatevene. Et se vi potessi parlar 
a bocca vi farei toccar con mano che il mandar vostro pa- 
dre per voi, è più cerimonia che amor paterno ; chè se fussi 
paterno amore, lo haresti conosciuto prima che hora. Et 
perchè non mi trovo troppo sana fo fine, et vi amo quanto 
sì possi amar persona ; et vi ricordo et esorto a attenervi 
alli mia consigli, che li troverete per voi più utili et detti 
con vero amore, come vi dirò a bocca quando potrò. 

» Dio vi contenti e vi apra li occhi della mente a far il 
vostro meglio, che sarà goder dove siete adorata, che è qui, 
senza voler cercare altra stanza. Dal letto il 24 di settem- 
bre (1572), 

» vostra amorevol sorella donna 
» ISABELLA MEDICI ORSINA >». 

« P. S. Non vi lassate sobornare perchè ve ne potresti 

pentire a tempo che poco vi gioverebbe ; et voi haresti il 
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» danno et io il dolore. Però crediate a chi vi ama quanto 
» se stessal') >». 

Fu il Gardellino innanzi alla Bianca, ma per quanto ac- 
corgimento egli mettesse nell’ eseguire il suo mandato, non 
ebbe che risposte evasive, e dovette partirsi ricco di belle pa- 
role e d’amorevoli cortesie, ma non d’altro. La Cappello, fos- 
sero i suggerimenti dell’ amica, o veramente perchè volesse 
tentare ardita la propria sorte, stette ferma sul pretesto del 
non voler rimetter piede in patria che maritata e di propria 
elezione, nè si staccò mai dalla pratica del granduca. Non 
furono per questo interrotti i carteggi, dall’una parte e dal- 
l’altra insistendosi nelle prime proposte. Tre mesi dopo infatti 
così scriveva la Bianca al cugino Andrea: 

« Molto magnifico signor fratello onorando, per la ultima 
» sua ricevuta, ho visto il buono ufitio che voi, signor fratello 
» nostro carissimo, avete fatto col clarissimo mio padre, del 
»> che io ringratio V. S. quanto più posso ; e so che da lei 
» non verrà a me senon cose che mi saranno di contento, sì 
» come io ho sempre sperato da lei; ma ben le dico, Signor 
» mio, che io sono restata tutta amirata della risposta che 
» e’ glià fatta el sudetto clarissimo ; perchè cierto non si con- 
» fanno tale parole che lui v’ha detto, con le lettere che lui 
» me scrive. Bene è vero chee non si puol conosciere el vero 
» de gli omini, pure io mi rimetto in Dio, che lui faccia di 
» me quello che sia pel meglio. 

» Dell’avervi detto esso clarissimo che io gli abia scritto 
» che io sia patrona di trenta mila scudi in beni mobili e. 
» stabili, questo è vero; chè io ho scritto che ogni volta che 
» io mi partirò in buona gratia della Illustrissima Signora do- 
» gn’Isabella, che io ne potrò esser patrona; ma in questi s’à 
» intender che io abia a lassare qualche parte a mia figliola, 
» si come comporta el dovere, et che la si possa maritare co- 


(') Pubblicò già (Milano 1860 in 16°) questa lettera in un suo libretto sulla 
Bianca Cappetto Federigo Odorici, letterato bresciano, insieme con altri docu- 
menti. Sciatto e spr.positato il libretto, più sciatta ancora la stampa dei do- 
cumenti, non che questa stessa lettera, che è di provenienza medicea. 
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» me mia figliola honoratamente. Et per lassar questo ragio- 
»> namento da banda, per non infastidir più V. S. farò fine. 
» Solo li dico che io lo prego, lui insieme con la magnifica. 
» sua consorte, ad comandarmi, chè altro non desidero che 
» di servirli. 

» Quanto poi al scriver al clarissimo mio padre chiara- 
» mente, sì come mi comete per la sua, io non posso scriver 
» più chiaro di quello che io abbia fatto, che so, se mi vo- 
» ranno intendere, che m’ intenderanno. Non le dirò altro più 
» a longo, per che el giorno della Pifania stetti con la Illma- 
» Signora (Isabella), in una chiesa calda, e usciendo poi fori 
» al vento, mi ha fatto risentire la mia rima di testa. Ben spe- 
» rO di non avere aver altro. Angioletto del Venier è arivato 
> quì con una sua, la qual io so che V. S. l’à fatta per com- 
» piacere a lui, et io non mancherò di aiutarlo dove potrò 
> per amor di suo padre. La Pellegrina et io baciamo le mane 
» a V. S. et alla magnifica sua consorte, pregandoli sem- 
» pre da Dio felicità e contento. Di Fiorenza, el di 9 di ze- 
» naro 1503, 

» di V. S. magnifica, cugina e sorella, et serva 
» BIANCA CAPPELLO. » 

Pochi giorni appresso Andrea Cappello faceva sapere alla 
Bianca come suo padre aveva messo a parte di questi disegni 
il clarissimo Bon, che affezionato antico della famiglia, offe- 
riva di affaticarsi volentieri per procurarle in Venezia un con- 
veniente maritaggio ; della qual cosa ella, nella lettera de’ 16: 
di gennaio, mostra al cugino di compiacersi assai, però gli 
soggiunge averle scritto il clarissimo Francesco Moro, qual- 
mente il magnifico Bartolommeo avrebbe molto maggior pia- 
cere che la si maritasse in Toscana. Ora di queste contradi- 
zioni del padre e del fratello Vettore ella mostrasi molto 
preoccupata, perchè ne deduce che le cose procedono senza 
fondament») vero. Benc è pertanto che le si conducano di se- 
greto e che la Orsina non venga a scoprirle; perchè dopo 
quanto di comune accordo fu ventilato e conchiuso, ella po- 
trebbe offendersene e non poco. \ 
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A 28 di marzo la Bianca ringrazia premurosamente il 


cugino Andrea delle cortesi, continuate e affettuose sue lettere 
e della bontà con la quale mostra d’ attendere sul serio a lei. 
Dio volesse, ella prorompe, î suoi parenti facessero altrettanto ! 
A quell’ ora ogni cosa sarebbe condotta a buon termine. In- 
vece il maritaggio non si conclude e senza di esso tutte le 
pratiche sono inutili... « Chè se questo a sorta non segue, 


cioè che e’ pensino di maritarmi, et che poi venga el detto 
marito, quì dove sono, per me, con el magnifico mio signor 
fratello, o vero V. S. magnifica, quando la mi volesse far 
tanta gratia, non credo che in altro modo io mi potessi le- 
var di quì ;... chè mi sarebe gran cosa, Signor mio, e molto 
mal considerata partirmi d’ un luogo dove io son tanto amata 
et reverita, come se fusse una regina, non solamente dalla 
Serenissimà Principessa (') e dalla Illustrissima Signora 


. dogn’ Isabella, tanto mia singularissima patrona, come an- 


che da tutte queste principalissine signore e signori di questa 
città servita e onorata, non per mio merito ma per loro 
gratie ; et avendo quì e mia beni e mia facultà da poter 
stare onoratamente da gentildonna! Et aver a lasciar poi 
tutte queste cose, e mia figliola particularmente, per aver 
andare in luogo de non saper quel che abia a eser de la 
vita mia, et con poca scienza di essa! Ma se pure avesse 
andare sotto alle mane del clarissimo mio padre o magnifico 
fratello, io forse mi risolverei al farlo, ma considerando che 


‘ io avrei a ritornare a le mane di chi non m’ & mai volsuto 


bene, et che è stata forse causa d’ ogni mio male e rovina, 
pensi mo V. S. magnifica con che animo mai io mi possa 


. risolvere a questo! Et non credo manco che nessuna per- 


sona che mi vorrà bene me ne consigliasse mai. Hora dunque, 
Signor mio, io li ò aperto tutto l’ animo mio, e li dico che 


(') E qui la Bianca non è sincera, ma si compresde bene il perchè scriva 


così a Venezia. I tempi della intrinsichezza con la principessa Giovanna erano 
passati, e benchè avesse cercato di cancellare dall' animo sospettoso dell' Au- 
striaca, ogni sentimento di gelosia, ella viveva sempre in agitazione e faceva 
appena alla rivale le accoglienze volute dalla cortesia e dall'etichetta. 
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se lei, insieme con quelle persone che la giudica a proposito, 
non fanno per qualche via o mezo che il clarissimo mio 
padre o fratello non mi acompagnano, avanti io mi parta di 
quì, non penso mai partirmi di dove sono, per che io-mete- 
rei la mia vita troppo a sbaraglio e di patrona, e servita, 
ce amata come di già gli è detto che sono, diventerei serva 
e stiava di chi voi ben sapete, che non mi à mai volsuto 
bene, e forse sarebe causa che io perderei l’ anima e ’1 corpo, 
per che io viverei disperata. E li dico, Signor fratello caris- 
simo, che quando io volessi venirmene senza esser alogata, 
la Illustrissima Signora Isabella, mia patrona non mi la- 
scierebe a modo nesuno partire ; per che lei dubita e dubi- 
terebe che e non me venisse dato la stretta a la vita in 
qualche maniera; ma sì bene quando io me ne venisse ma- 
ritata, come di già ho detto, lei se ne contenterebe; ancora 
che asai gli increscierebe la partita mia per privarsi di me, 
per che lei cierto mi ama strasordinariamente più che da 
sorella carnale. Et non già per merito mio questo, ma tutto 
da sua mera cortesia, e li prometto cierto che non passa 
mai dua giorni, che se io non vo da S. E. a vederla, che lei 
stessa viene a veder me, ec. ». 

Aggiunge poi in un proscritto : — « E questo tutto che io 
gli ho detto di venirmene maritata, lo dico per sicureza della 
vita mia; per che io li fo a sapere che quì non mi manca 
partiti onoratissimi, et signori principali che mi torrebono 
di gratia, e che mi fanno tutto il dì pregare, sì fiorentini 
come altri di fuora via: e se io volevo, a questi mesi, la detta 
Illustrissima mia Signora mi dava a uno signore di casa 
Orsina, gentiluomo romano con quatro mila scudi d’ entrata 
l’anno; signor principalissimo et un poco parente di detta 
Signora. Et anche non resta tutto el giorno d’ esser dreto a 
detta Signora per avermi. E questo solo è detto a V. S. » 

Da un’ altra lettera della Bianca al medesimo (25 d’ aprile) 


si ritrae che egli ebbe un nuovo abboccamento con Bartolom- 


meo Cappello, e che non lo trovò favorevolmente disposto in 
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verso la figliuola. Pur troppo 8’ avverano i di lei sospetti che 
e’ voglia riaverla a Venezia per chiuderla in un monastero! 
La consiglia esso pure a star salda ne’ suoi propositi. E questo 
appunto farò, ella risponde, chè dell’ esser rinchiusa non voglio 
farne niente. Finisce però col pregarlo ad abboccarsi di nuovo 
con suo padre e col fratello, fingendo saper da Firenze, e di 
cierta scienza, che essa non si muoverà mai di là se non ma- 
ritata, perchè non vuol trovarsi esposta a nuovi maltrattamenti 
e a tribolar sempre. Sia questo, ella dice, per tentare il ter- 
reno. Scrive poi il primo di maggio, di comprendere molto 
bene che le lettere melliflue o carezzevoli di Vittore non sono 
che cerimonia, perchè se le cose che egli le scrive provenissero 
proprio dal cuore, tanto esso che suo padre prenderebbero a 
di lei riguardo ben altri espedienti. Ma sia come vuolsi, ripete 
reciso, i0 non mi muoverò di qua, tenendomi in questo anche 
al consiglio di V. S. — 

Il cugino l’ avverte di non aprirsi con quei gentiluomini 
veneziani, che venendo in Toscana, le fanno visita, perchè 
costoro, tornando in patria, empiono la città di novelle non 
sempre a lei favorevoli. Risponde la Bianca il primo d’ agosto, 
sia ben certo che ella non parla mai con alcuno se non dello 
cose che vuole si sappino; le ciarle dunque che que’ veneziani 
fucessero non sono la verità, ma voci sinistre raccolte in piazza 
dalle male lingue. E qui si capisce bene come alluda a’ suoi 
amori col principe, di cui per Fiorenza si cicalava anche trop- 
po. S' allarga poi in proteste di gratitudine verso il cugino 
Andrea, che mostra d’ amarla sinceramente e di curare le cose 
di lei come le proprie, e finisce col mostrargli infinito desiderio 
di vederlo in Fiorenza, perchè : — Io dico a V. S. che to ho un 
gran concietto in me da dirli, ma però non posso metterlo în 
scritto, per che alcune cose non possono mai star bene messe in 
carta. E di questo suo gran concetto, di questo segreto che 
ella non può mettere in carta, parla al cugino Andrea in più 
lettere e in tempo diverso, sempre mostrando il vivo desiderio 
ch'ei venga a vederla, perchè possa confidargli a bocca quel 
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che non è conveniente di scrivere, trattandosi di cosa gelo- 
sissima. (‘) | 

Quale era egli mai questo concetto, questo segreto che non 
poteva rivelarsi se non a voce? Il nostro lettore ha già compreso 
di quel che si trattava. Conosciuto nel cugino un amico vero, 
la Bianca a lui solo voleva aprire l’ animo suo, spiegargli il 
perchè dei perchè, la ragione potissima che la teneva ferma 
in Fiorenza; in fine la confidenza della sua relazione col prin- 
cipe, le solenni promesse che aveva da lui e la ferma speranza 
che la carta da essa giuocata sarebbe o prima o poi rimasta 
vincitrice. 

Ai 5 di dicembre le trattative erano sempre sul medesimo 
terreno. Non un passo innanzi nè da una parte nè dall’ altra. 
E ben si comprende che di qua e di là s’aveva interesse a non 
muoversi e a pigliar tempo. Nonostante la Bianca scrive al ma- 
gnifico signor cugino che parli con risolutezza a suo padre e a 
suo fratello, perchè le cose andando troppo in lungo, potreb- 
bero succedere disordini impreveduti. Sa dal fratello Vettore 
che se ella non rischia d’ andare a Venezia senza essere ma- 


(*) Ciò ella ripeteva in una de' 15 agosto con queste parole: — « Mi spiace 
» non poter vedere V. S. si come ò desiderio grandissimo, si per vederlo come 
» anche per parlargli di molte e molte cose per le quali, siccome scrissi l'al- 
» tra volta a V. S. non è lecito il metterle in carta per esser troppo gran ma- 
» terie da dire ec. » E più esplicita ancora in quella de’ 30 ottobre : — « Caris- 
» simo Signor fratello (ella scrive) mi dole fino al core che lei non possa venire 
» a vedermi, secondo che io veggio che lei desidererebe, et secondo che sarebe 
» il contento et allegrezza mia; che io li giuro per vita di mia figliola, che 
» questo sarebe el maggior contento che io potesse avere in questo mondo, 
» più che se venisse el clarissimo mio padre o magnifico fratello. Ma pure io 
» vivo in isperanza che fornito che lei arà questo ufitio, che tiene, mi verrà a 
» far questa gratia, che m'è tanto desiderata; et io potrò in quel tempo dirle 
» di molte cose che per letere non si puole dirle, perchè anch'io sto con ti- 
» more che se la mala fortuna facesse che qualch' una ne andasse a male di 
» queste nostre lettere, et che le capitassero in mano della lilma. Signora 
» dogn'Isabella, sarei rovinata, quando lei vedesse ch' io fusse quella che pro- 
» curasse di partirmi di qua, come per un'altra mia scrissi già a V. S. Sì che, 
» Signor fratello mio, bisogna andar molto bene avvertiti in questo negotio, 
» comelei mi scrive. Essendo voi persona savia e prudente, io vegio che la 
» pensa ad ogni cosa, et spero che se le cose mie pass»ran per le mano sua, 
« che ogni cosa anderà bene. » 
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ritata, le cose non porteranno a resultato veruno. — « Io vì 
« dico, Sighor fratello mio onorando, che la Signora dogn’ Isa- 
» bella non vol sentire che io mi parta di qui a modo nessuno, 
» se non con quelle conditione che lei ha scritto a mio fratello, 
» cioè marltata. Et io vi giuro, Signor mio, che io sono stata 
» più di dua giorni con lei per veder se io la potevo smovere, 
» dove lei mi disse, che se io me n’ andavo di quì senza esser 
» maritata, che lei non mi voleva aiutar di niente. Ecco dun- 
» que che genza il suo aiuto non potrei far nulla di buono, 
» per che miconverebe lassar la roba e la carne, cioè la mia 
» figliola; et se io lasso mia casa, non vorei però lassar 
» l’altra! > 

VII. Donna Isabella Orsini teneva fermo, e benchè, d’ ac- 
cordo col cardinale, nutrisse il desiderio di veder ia Bianca 
tornarsene a Venezia con un marito, non poteva ammettere 
che ella rimpatriasse alla cicca e come suol dirsi col capo nel 
sacco. Sposandosi di propria volontà e col consiglio de parenti 
suoi, il principe avrebbe dovuto acconciarsi a lasciarla partire 
e tutto poteva succedere per lo meglio. Guai però se la fac- 
cenda procedeva in modo differente! Nessuno avrebbe potuto 
cavar del capo a don Francesco che ella non fosse consape- 
vole dell’ intrigo, e come tale tenerla responsabile e vendi- 
carsene. Donna Isabella non era netta di coscienza, e senza 
l'egida del fratello sentiva mancarsi il terreno sotto i piedi. 
Cercava dunque di procedere accorta e sicura, la qual cosa pur 
troppo non le riuscì. Non sarebbe forse lontano dal vero chi 
tra le cagioni della sua non lontana sciagura, ponesse questo 
intrigo pel maritaggio della Bianca, intrigo che Francesco 
de’ Medici non dovette a lungo ignorare. 

VIII. Or mentre la Bianca, morto il Buonaventuri, andava 
così barcamenandosi contro le pretese de’ parenti veneziani, 
in Fiorenza il suo credito di favorita era cresciuto a mille 
doppi. Il principe la frequentava alla scoperta, le dava modo 
di vivere da gran dama, le manteneva cocchio chiuso e aperto, 
non che le lettighe co’ propri staffieri, insomma tutto quanto 
a gentildonna primaria della corte pareva convenire. Passava 
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poi lunghe ore del giorno seco, e i principali cortigiani e si- 
gnori della città andavano a visitarla di frequente, facendole 
ovunque grande onore, come a quella che era la sola dispen- 
satrice di grazie e di favori. Il principe, parato ad ogni sua 
voglia, la seguitava per tutto. Talentava a costei andare in 
villa, e il principe tosto le correva dietro; le piaceva soggior- 
nare in città e quegli, oltre al visitarla seralmente, procurava 
d’ esserle sempre attorno. Perfino alla Messa lc feste! E in 
Duomo, all’ Annunziata, in San Lorenzo a occhieggiarsi e 
sorridersi nè più nè meno che due sposi promessi, nulla cu- 
rando la presenza medesima dell’ Arciduchessa! Poi dopo la 
Messa, permettendolo la stagione, la Bianca soleva con qualche 
genti:donna, amica sua, spasseggiare un poco per le vie prin- 
cipali ; e il principe col suo seguito in giù e in su dove lei, 
per aver occasione d’ incontrarla più volte e riverirla e anche 
soffermarsi con essa e uccompagnarla per alcun tratto di via. 
Pareva alla Bianca di non intervenire a qualche solenne fun- 
zione che si fucesse in Duomo o altrove, bastava perchè non 
vi andasse nemmanco don Francesco. Nonnulla se vuolsi in se 
stessi, ma biasimevoli rispetto a un principe serio e grave e 
che teneva molto a esser rispettato e stimato ; i quali. parreb- 
bero fole da romanzo, se non le registrassero i diari segreti 
del tempo, e quel che più monta, gli stessi spacci degli amba- 
sciatori residenti, che esagerano forse negli apprezzamenti, ma 
non alterano la sostanza dei fatti (‘). Nè tanto sfrontata pub- 


(') L’ambasciatore residente di Ferrara Ercole Cortile, personaggio di no- 
stra conoscenza, così scriveva al suo padrone ildi 8 di febbraio 1574 (s.f.) — 
« La signora Bianca Capelli è tanto amata da questo signore che può ogni cosa 
» in questo stato, et è causa, per quel che mi ha detto il padre Panigarola, 
» che la signora Duchessa resti molto male satisfata e mal contenta; e lui lo 
» può saper molto bene, per esser molto intrinseco e domestico di S. Altezza. 
» E dico a V. E. chela fa molto alla scoperta, ché ne fanno accorgere ognuno 
» per forestiero e nuovo che sia in queste parti, per che tutti gli giorni delle 
» feste lei si ritrova sempre alla Messa del signor Duca, e sta sempre d'incontro 
» a S. E.; e credo di più che il signor Duca non vadi mai a Messa sin tanto che 
» non sa che lei sia in Chiesa, essendo sempre, prima che si parti di palazzo, 
» diciotto o diciannove hore; et ivi non fanno mai altro che vaghegriarsi 
» l’uno l’altro e procedere come fossero innamorati che non si godessero; di 
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blicità, che maravigliava e faceva sorridere malignamente fo- 
restieri e cittadini, sfugziva alla infelice arciduchessa Giovan- 
na. Così umiliata in cospetto della rivale, ella si rodeva in 
segreto di gelosia e di sdegno. Certo non le si mancava del 
dovuto trattamento regale, e riceveva puntualmente dal De- 
positario Generale, l’ assegno dei tre mila scudi mensili; ma 
pia e caritatevole com'era, troppo spesso apriva il borsello, 
donando largamente ai monasteri, dotando fanciulle povere, e 
regalando assai alle sue genti, in particolare alle tedesche che 
più le stavano appresso; laonde spesso trovavasi in debito e 
doveva ricorrere per anticipazioni al marito. E questi dura- 
mente diniegavasi di favorire la moglic, mentre largheggiava 
così generoso con la favorita ! 


» maniera che danno molto che dire al popolo. » — Seguita sul medesimo te- 
nore il dispaccio dei 27 di marzo 1575 (8. f.): — « Ieri, che fu veneri, che fu 
» il giorno della Nunciata, fu anche il dì della natività di questo Signore, et 
» siera fatto l'apparato in Domo per andare alla Messa in cerimonia; ma di 
» poi si penti et andò alla Nunciata, ma molto tardi, et disse a me che lo ha- 
» veva fatto perchè si sentiva un poco di doglia sotto una costa, et che haveva 
paura di quella Chiesa per essere troppo freda et humida. Ma io mi accorzi 
» pol che la causa vera era stata la signora B'anca Capeli, la quale per mio 
» credere l’haveva mandato a comandare che andasse costì, dove si trovò 
» d'incontro a S. E. Et vidi che anor lei haveva il cossino (cuscino) come 
» principessa et anco sua figliuola, cosa che dà da ridere a molti. E prometto 
» a Vostra Eccellentia che fanno le maggiori cose da fanciulli in Chiesa che si 


* 


> 


» possa immaginare, guardandosi sempre l'un l’altro come se fossero inna- 
» morati che non si godessero; e la signora Duchessa ne sta molto di mala. 
voglia, la quale non è molto honorata da questo Signore, et io vidi l’altra 
» matina che l’'incontrassimo, che lui appena sì mise la mano a il capelo con 
» molto dispregio. *» — E in quello de* 20 di maggio: — « Attendevasi a darsi 
» buon tempo ed alle cose dell'amore, il quale il giorno delle feste travaglia 
» moolto noi altri, per essere sempre in questi di longhi, sonata ogni volta 
» l'Ave Maria, prima che montiamo a cavallo per andare a Messa, perchè 
» questo Signore nou sì vuol mai partire di palazzo sin tanto che non ha aviso 
» che sia levata et vestita la signora Bianca, et dove ella ha andare a Messa. 
» Doppo avuto la Messa, cominciamo anco un hora per nostro piacere, per 


Li 


- » incontrarla tre e quattro volte, cosa che da da ridire non solamente alli 
» Ambasciatori, ma anco al popolo, in veder questo Principe che fa tanto del 
» grande e del savio, far cose piuttosto da fanciullo che da huomo ec. » Basti 
per non tediare chi legge, ma quasi ogni spaccio del Cortile canta la stessa 
musica. 
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IX. Parve allora prudente alla Bianca, e lo desiderò lo 
stesso principe, allontanarsi dalla reggia de’ Pitti, per torre 
di mezzo le occasioni dei troppo spessi spiacevoli incontri 
con l’ arciduchessa. Comperò pertanto da Cosimo di messer 
Palla e Clemente di Benedetto Rucellai per il prezzo di sci- 
mila ducati quel fabbricato di via della Scala nel popolo di 
Santa Lucia sul Prato, detto l'Orto de’ Rucellai, i famosi giar- 
dini disposti già attorno ad un bel palagio da messer Bernar- 
do circa il 1494. Il contratto lo rogò ser Francesco Giordani 
pubblico notaro il 23 di luglio del 1573 (‘). Ma tale com’ era in 
quel tempo questo casino non poteva, senza riduzioni e abbelli- 
menti, acconciarsi agli usi d’ una gentildonna che dovesse abi- 
tarvi suntuosamente. Il perchè il principe, che n’ avea sbor- 
sato il prezzo, commise al Buontalenti di ridurre il fabbricato 
e gli annessi giardini, che le vicende de’ tempi aveano ma- 
lamente ridotte, nel modo più conveniente (°). 


(') Son questi i famosi Orti Oricellarit di che parla eloquente la storia scien- 
titica di Firenze n lSecolo XV. In un Decimario dei beni della signora Bianca 
Cappello (1572-86), che si trova nel R. Arch. di Stato, l'acquisto è così de- 
scritto : — « Un Orto con casa per uso, detto Orto de’ Rucellai, nel popolo di 
» Santa Lucia sul Prato, posto in via della Scala, a 1° e 29, via, 3, Spedale della 
» Scala, 4°, più case dell’ Arte de' Mercatanti et beni delle monache di Santa 
» Anna et Benedetto Rucellai ec. » Nell'occasione di questa compera uno dei 
principali lavori fattivi è quel muro che separava l'Orto da quello de’ Cor- 
sini. Alcuni anni sono si leggeva nella parte iuterna di questo muro la se- 
guente iscrizione: 
Ì BLANCHA CAPELLIA 
VENET. HVNC PARIETEM 


CONSTRVENDVM CVRAVIT 
ANNO MDLXXV. 


11 casino, ridotto e restaurato, fu anche adorno di pitture a buon fresco a 
decoro delle volte. Valga il rammentare per tutte quella deila sala terrena. 
che mette al giardino, ove Alessandro Allori dipinse Za Quiete in atto soave 
di dormire. Il pittore cortigiano in questa figura ritrasse le sembianze della 
Bianca, cosa che a lui, che tante volte e in tante guise l'aveva ritrattate, 
riusci assai agevole. Sotto questo dipinto, che vedesi ancora ben conservato, 
sì leggono i due seguenti versi: 


« Larve importune e sogni spaventosi 
non turbate alla Quiete 1 suol riposi ». 


(3) Il grauduca pagò, s'intende, il casino e i restauri, ma quel che é più 
curioso, non volendo la Bianca, come per legge doveva, pagare la Galella dei 
Contratti, supplicò il principe per ottenere una proroga al pagamento, almeno 
d'un anno. Fu concessa, ma la supplica per detta proroga si rinnovò per 
ben sette volte, fino a che la non divenne granduchessa di Toscana, e sempre 
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I lavori che occorsero a ciò fare, non concesscero alla Bianca 
di occupar tanto presto la nuova dimora. Da quel che abbiamo 
potuto vedere ella non vi pose il piede stabilmente che in sul 
cominciare del 1576. Tanto vero che nel 1574, abitando ella 
sempre nella casa di via Maggio, e riuscendole ristretta per 
la famiglia, chiese ed ottenne dall’ ufficio del Monte di Pietà, 
che confinava con essa, l’ uso d’una stanza in affitto. Però du- 
rante questo spazio di tempo la Cappello nella buona stagione 
abitò quasi sempre nelle sue deliziose ville. 

X. In questo tempo la Bianca, non troppo sana per na- 
tura sua, come quella che era spesso sottoposta a doglie e reu- 
mi, e che forse non aveva cura della propria persona, quanto 
il suo temperamento sembrava richiedere, ammalò gravemente 
e durò tra malata e convalescente quasi oltre un anno. Certa 
mattina d’estate del 1574, mentre assisteva alla messa nel- 
l’ Annunziata, e presente il granduca, colta da improvviso 
malore venne meno, e bisognò condurla subito in lettiga alla 
propria abitazione. Dice l’ambasciatore di Ferrara che, veden- 
dola mancare a quel modo, Francesco de’ Medici divenne bianco 
come panno lavato e ammutì! Fatto è che la Cappello, po- 
stasi in letto, fu presa da febbri assai gagliarde che continua- 
rono a più riprese per molto tempo, tanto da metterla in pe- 
ricolo della vita (‘'). Il granduca le stava attorno assiduo tre o 
quattr’ ore del giorno, la visitavano continue le principali si- 
gnore e l’ assistevano premurose, e i medici più reputati di 
corte le prestavano ogni più assidua cura. A pocc a poco si 


graziata! Arch. di Stato di Firenze. Antiche Gabelle de' Coutratti, suppliche e 
rappresentanze. 

(1) La Bianca Cappello, così a lungo ammalata, temendo della propria sa- 
lute, in quest'anno 1575, e precisamente jl dì 6 di settembre, volle provvedere 
alle cose sue facendo testamento. Se ne rogiò Ser Giovanni Cunti. Con esso ella, 
dopo aver disposto che il suo corpo fosse sepolto nella basilica di San Lorenzo, 
assegnava alla figliuola Pellegrina diecimila fiorini d’oro come dote, e fatti 
non pochi legati a più Monasteri e alle persone addette al suo servizio, la- 
sciava al granduca Francesco la villa della Tana con le annesse terre, destì- 
nando ogni rimanente avere ai suoi figliuoli nascituri, legittimi o naturali (!) 
e sostituendo in difetto loro lo stesso granduca. Vedilo nell'originale e in co- 
pie nel R. Arch. di Stato. 
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riebbe e fu condotta alla campagna per riacquistarvi la per- 
duta sanità ; la qual cosa non le riuscì che dopo alcuni mesi 
perchè dapprima la colsero de’ subiti svenimenti e prolungati, 
che facevano seriamente dubitare di lei. E questo per don 
Francesco fu dolore acerbissimo, che gli amareggiò e non poco 
la gioia provata pel sospirato riconoscimento imperiale del suo 
titolo di Granduca di Toscana e delle regie prerogative, con- 
cessioni fatte già da Pio V a Cosimo I suo padre. 

La prolungata e seria malattia della Bianca Cappello 
dette luogo al malignare della città dove si sparsero ciarle non 
meno indecenti che tristi. Qualche diario postumo ne fece te- 
soro, secondo il solito, ma noi non trovammo appiglio di sorta 
per dare a queste sporche dicerie della piazza, argomento di 
verità. Ma i non lievi e prolungati mali della Bianca, che 
necessariamente le impedirono di mostrarsi in pubblico e la 
tennero per più mesi in villa, giovarono, e non poco, a calma- 
re l’ arciduchessa, che buona com’ era, provando compassione 
di lei, che quasi si credeva spedita dagli stessi medici, pre- 
gava Iddio che la facesse guarire, ma l’ allontanasse poi per 
sempre dalla Toscana. 

XI. Non doveva esser così. La Bianca superati poco a poco 
i suoi mali, quasi a solennizzare il fausto avvenimento, convitò 
nella sua villa della Tana, ne’ pressi del Poggio a Caiano, a lauto 
principesco banchetto, gli amici e i conoscenti più cari. V’in- 
tervennero non solo donna Isabella col marito Paolo Giordano 
Orsini, che di que’ giorni era presso di lei, don Pietro dei 
Medici e la moglie donna Eleonora di Toledo, familiarissimi 
entrambi della Bianca Cappello, e lo stesso cardinal Ferdi- 
nando, che pure trovavasi allora in Firenze per dissapori avuti 
col pontefice, più quaranta tra gentildonne e gentiluomini dei 
principali della corte. Non vi prese parte il granduca, grosso 
più che mai col fratello cardinale e con l’ Orsini, che egli 
chiamava i due grandi dissipatori. È da considerare però che 
Paolo Giordano spendeva da pazzo e da vizioso, dilapidando il 
suo malamente; ma che il cardinale invece largheggiava in 
Roma in opere splendide e grandiose di beneficenza, di pa- 
trocinio e incoraggiamento agli studi delle lingue orientali e 
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di decoro per la sua casa, dovuto, secondo che egli pensava, 
alle gloriose tradizioni della gente medicea. 

Dopo questo banchetto la Bianca, trascorsa la stagione 
della villa, tornossene in città e prese stanza nel casino degli 
Orti Oricellari, già accomodato secondo il desiderio suo. Sap- 
piamo dall’ ambasciatore Cortile che tutto v’ era disposto con 
magnificenza stragrande. Ella aveva fatto apprestare per la 
propria camera un paramento d’ oro rizzo e di velluto cremi- 
sino degno d’ una regina. E che tutto il casino rispondesse 
nell’addobbo e negli arredi a tale sontuosità ce lo fanno cre- 
dere le feste grandiose che seppe darvi nei tre anni, o poco 
più, che ella vi fece dimora ; feste delle quali avremo occa 
sione di far ricordo nel procedimento di questa istoria. 

Andavasene allora per la città, senza riserbo alcuno, con 
gran pompa di cocchi dorati e sfarzosi, e sempre accompa- 
gnata da gentiluomini che le cavalcavano appresso, e con 
seguito di staffieri e di servi, come se fosse una principessa 
del sangue. Riceveva poi in casa i principali personaggi che 
facevano capo a Firenze non esclusi gli ambasciatori veneziani 
che già s’ erano affiatati seco. Il Gussoni, residente, fu più volte 
banchettato da lei, e perfino in suo onore ella fece recitare al 
casino una bella commedia, alla quale intervenne lo stesso 
granduca. Il Lippomano, altro ambasciatore straordinario ve- 
neziano, fu pure ricevuto dalla Bianca e onorato principesca- 
mente ; insomma la magnificenza e lo splendore della corte 
medicea pareva si riflettesse intorno a lei sola. . 

E a siffatta mostra di grandezza rispondeva bene l’ auto- 
rità sua nello stato, chè guadagnati coi favori gli stessi prin- 
cipali ministri, ella, senza parere, disponeva d’ ogni cosa. a suo 
senno. Sicuri arnesi suoi di fiducia erano ff segretario del gran- 
duca Giovanni de’ Conti, che la serviva da procuratore e man- 
datario ne’ suoi negozi patrimoniali (‘'), e lo stesso segreta- 
rio di stato cavaliere Serguidi. Pertanto con le sue maniere 
carezzevoli e con l’aiuto di costoro la Bianca faceva fare a 

U) La Bianca, come fu accennato, fino dal 1574 aveva ottenuto dal granduca ‘ 


di farsi rappresentare nei suoi negozi patrimoniali, dal segretario Giovanni . 
Conti, molto affezionato servitore di lei. 
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Francesco de’ Medici tutto quel che le piaceva. Dicevasi per 
Firenze che la Bianca e il Serguidi erano i soli e veri padroni, 
e che per arrivare a lei bastava saperle entrare in grazia, ma 
che rispetto al Serguidi bisognava aprire la borsa. 

Un altro motivo e non meno importante aveva ricondotto 
la Cappello in Firenze, il maritaggio cioè della Pellegrina, ora- 
mai, secondo portava l’ usanza d’ allora, in età da marito. Da 
primo ella era stata promessa dalla madre a messer Piero di 
Matteo Strozzi, ma poi queste nozze non parvero convenienti 
al granduca, e la fanciulla, bella come la madre, ricca di spi- 
rito e d’ ingegno, educata molto signorilmente e dotata di ben 
trentamila scudi, fu data in isposa a Ulisse del conte Ales- 
sandro Bentivoglio di Bologna, gentiluomo molto atfezionato 
a Francesco de’ Medici. I preparativi di queste nozze, che fu- 
rono grandiosi oltre ogni dire, occupavano seriamente la Bianca 
e la facevano più che mai sfoggiare in magnificenze ('). 

XII. Tanto sfarzo sfrontato doveva umiliare la grandu- 
chessa Giovanna, che ne provava amarissimo cruccio. A un 
certo tale che le indirizzò supplica per ottenere dal granduca 
una grazia, ella rispose sdegnosa : Amico avete sbagliato porta, 
bussate invece a quella della Bianca. Questa risposta sarcastica, 
rivela 1’ esacerbazione dell’ animo suo. Narrasi che certo giorno 
ella incontrasse sul Ponte Santa Trinita la rivale in cocchio 
col solito sfarzoso accompagnamento. Presa da subita ira, or- 
dinò senz’ altro a suoi staffieri che la gettassero in Arno. Ma 
il conte Eliodoro Castelli suo maggiordomo, uomo pio e savio, 
le si fece attorno amorevole, dicendole che quella era una ten- 
tazione del demonio, e che non doveva S. A. lasciarsi pigliare 
da que’ mali suggerimenti. Giovanna d’ Austria tornò subito 
in sè stessa e la Bianca scampò il pericolo. La granduchessa, 
tornata a Pitti, chiamò il confessore accusandosi del peccato, 
e pe’ consigli suoi,, non che d’ alcune dame tedesche sue alte- 
zionatissime, rivolse l’ animo a più serio ed ceflicace partito. 

GUGLIELMO ENRICO SALTINI. 
(') Non è necessario ripetere che tutto si faceva aspese del granduca, non 


neccottuata la dote che fu sborsata d' ordine suo dal Depositario Generale, come 
O provano i docu menti. 
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Teresa entrò nella camera del fratello, camminando leg- 
germente sul tappeto scuro. Egli, seduto vicino al caminetto 
nel quale si alzavano allegramente le fiamme, teneva in ma- 
no le molle, senza toccare il fuoco, e guardando la lastra di 
ottone lucidissima innanzi al camino, divenuta rossastra per 
il riflesso della legna ardente, pareva immerso in tristi pen- 
sieri. Teresa stette ferma e silenziosa per alcuni istanti, guar- 
dando con dolore il suo povero volto emaciato e pallido, poi 
lo chiamò e dopo lieve esitazione gli disse: 

— Vuoi che usciamo? — 

Egli non rispose subito, e guardò verso la finestra. In 
mezzo al vano, fra le tende, si scorgeva il cielo azzurro, ed 
il sole irradiava una casa vicina. Per la prima volta in quel 
giorno si accorse che il tempo era bello; ma che importava 
a lui dell’ allegria della luce e del cielo azzurro! Egli si volse 
per guardare la sorella ; parve che volesse indovinare i suoi 
pensieri e chiese a sua volta: 

— Ti fa piacere d’ uscire? 

— Sì, Luigi, — disse lei, turbata lievemente, e abbassan- 
do gli occhi, perchè mentiva. 

Egli sospirò ; forse intendeva ciò che ella pensava, e le 
disse : 3 

— Ebbene, vestiti, fra pochi minuti sarò pronto. 

— Ti aspetterò nella mia camera, — disse Teresa. 

Mentre ella si allontanava, Luigi si alzò, lentamente, con 
fatica, perchè la debolezza del corpo gracile, stranamente de- 
forme, gli toglieva ogni prontezza nei movimenti. Egli indossò 
di malavoglia un caldo soprabito, perchè 1’ aria doveva es- 
sere freddissima fuori, in quella bella giornata di Natale ; co- 
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prì le mani bianche, delicate con i guanti di lana, prese il 
bastone, che gli era di tanto aiuto per salire le scale, e dopo 
aver coperto il fuoco, e messo innanzi al camino una fitta rete 
metallica, per evitare un incendio, andò a ritrovare Teresa. 

Ella aveva già involto il suo povero corpo gracile, de- 
forme come quello di Luigi, in un mantello foderato di pel- 
liccia, ed il suo volto sembrava più pallido e sofferente sotto 
il tenue velo nero che lo copriva. 

Le spiaceva molto, al pari di lui, di uscire ; come lui sof- 
friva acerbamente esposta alla viva luce del giorno, in mezzo 
alla gente che li guardava entrambi con aria di compassione 
o sorrideva in modo crudele, notando la loro deformità. Ma 
da qualche tempo Luigi le sembrava più sofferente del solito, 
e non era possibile che passasse sempre il giorno in casa, e uscis- 
se solo qualche volta di sera, tardi, quando l’ aria in quella 
stagione era più fredda e umida, senza che la sua salute peg- 
| giorasse. Un po’ d’aria buona, nelle ore più calde, quando 
splendeva il sole, doveva fargli tanto bene! 

— Vuoi che andiamo? — le chiese Luigi colla solita 
dolcezza. I 

— Sono pronta, — rispose Teresa. 

Uscirono senza dire altro, e presero a scendere lentamente, 
con fatica, appoggiandosi alla ringhiera, per tema di cadere. 
Era sempre tanto penosa per essi quella discesa ; ma Teresa 
non voleva abitare un pianterreno, che non poteva essere ral- 
legrato dalla gran luce che stimava necessaria alla salute di 
Luigi. Giunti all’ ultimo gradino egli si fermò, come se volesse 
rinfrancarsi alquanto. Teresa, che lo seguiva, si fermò anche 
essa. Non ricordando che la discesa era stata anche molesta 
per lei, e pensando solo al fratello, gli chiese con una certa 
inquietudine : 

— Sei molto stanco ? 

Egli rispose: — no, e tu? — poisi volse e le porse la 
mano per aiutarla a scendere più facilmente gli ultimi gra- 
dini. Ella disse: — non sono stanca, — e gli sorrise, come 
per ringraziarlo. 
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Il portone della loro casa si trovava sotto i portici della 
piazza Carlo Felice, dove si passava a stento, perchè dopo ug- 
giose settimane, nelle quali la nebbia e la neve avevano co- 
perto Torino, la gente era uscita a gara, nell’ allegra gior- 
nata di festa, per godersi il bel sole. 

Luigi e Teresa provarono il senso di sgomento che sen- 
tivano sempre, vedendo la folla, fin da quando erano stati in 
grado d’ intendere tutta la tristezza della loro condizione ; ma, 
come usavano sempre, si sforzarono a nascondere l’uno all’altra 
le loro tristi impressioni ; e dopo aver fatto pochi passi Luigi 
chiese timidamente alla sorella, come se temesse ch’ ella in- 
dovinasse il vero motivo della sua domanda: 

— Vuoi che usciamo all’ aperto sul marciapiede, dove po- 
tremo riscaldarci al sole ? 

— Andiamo pure, — disse Teresa, che aveva già visto 
una florida ragazza additare a certe sue compagne la strana 
coppia ch’ ella formava col fratello. 

Presero a camminare sul marciapiede, umido in qualche 
parte, giacchè al calore del sole fandevano certe lunghe stri- 
sce di ghiaccio formatesi allo sbocco dei canali attaccati alle 
grondaie ; ma anche fuori dei portici vi era tanta gente! 

— Dammi il braccio, — disse Teresa al fratello, — te- 
mo di cadere. 

Ed ella pose la mano sul braccio di Luigi, pensando che 
le riuscirebbe più facilmente di sorreggerlo, s’egli sdrucciolasse. 

Certe sartine cogli abiti della festa, coi cappelli bizzarri, 
e gli stivalini stretti, che mettevano in mostra alzando un 
lembo della veste per camminare sulle larghe pietre bagnate, 
venivano loro di fronte discorrendo allegramente. Nel passare . 
accanto a Luigi una di esse, sfiorandogli il braccio, disse al- 
le compagne sottovoce, ma non tanto ch’ egli non potesse 
udire : 

— Avete visto la bella coppia? Dovrebbero mettersi in 
mostra nelle fiere. i 

— Non gli sarà stato facile di trovare quella sposina bella 
come lui: — disse una sua compagna ridendo. 
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Il braccio di Luigi tremò lievemente, ed egli gettò un 
rapido sguardo sul viso di Teresa, temendo che avesse udito 
al pari di lui. Questo, infatti, era avvenuto, ed ella si era 
pure accorta che il debole braccio tremava ; ma sorrise, co- 
ame se fosse lieta di trovarsi all’ aperto, e per allontanare 
Luigi dalla gran folla, e distrarlo dalla penosa impressio- 
ne ricevuta, volle avvicinarsi con lui al giardino, verso il 
centro della piazza, per vedere se la neve caduta in grande 
quantità nei giorni precedenti avesse fatto molti guasti agli 
alberi. Entrambi si accostarono alla cancellata e notarono lo 
aspetto triste del giardino, benchè fosse irradiato dal sole. I 
cancelli erano chiusi, per impedire che si camminasse sui fan- 
gosi sentieri, dove scorreva l’ acqua, mentre si scioglieva in 
parte il denso strato di neve che ricopriva le aiuole. Certi 
rami piegati dalla neve pendevano attaccati ancora agli al- 
beri; altri erano nascosti sotto una massa compatta fermatasi 
sopra le macchie oscure dei pini; e sulla neve e le piccole 
piramidi di paglia, che riparavano le piante più delicate, sal- 
tellavano certi passeri in cerca di cibo, o riscaldavano al sole 
le brune alette intirizzite. 

La grande tristezza della natura nell’inverno non dispia- 
ceva a Luigi: egli soffriva meno moralmente, quando la neve 
copriva gli ultimi fiori nei giardini della città ; e i rami nudi 
degli alberi, sui lunghi viali, si scorgevano appena fra la 
nebbia; ma quando la primavera copriva di verde la bella 
collina, i viali della città e le aiuole, egli provava una tri- 
stezza maggiore, pensando alla sua povera vita senza prima- 
vera e senza fiori. Dopo alcuni minuti di silenzio, in cui era 
durata in lui una grande amarezza per le beffarde parole 
udite, egli pensò di dire qualche cosa a Teresa, volendo mo- 
strarle che era calmo, che non soffriva; ma stentò alquanto 
prima di parlare, non sapendo su quale argomento volgere il 
discorso ; poi disse: 

— Credevo che fossero in maggior numero i rami spezzati. 

— Forse i giardinieri ne hanno già tolti parecchi, — 
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notò Teresa ; intanto ripensava alle Ferudeli parole delle sar- 
tine, al dispiacere di Luigi, e alcune lagrime le offuscavano 
la vista. 

— Andiamo, — disse Luigi, — volgendo verso il portico, per 
farle credere che non gli spiaceva più di trovarsi fra la gente. 

— Perchè? — domandò lei, — non vedi come è bagna- 
to il marciapiede? Andiamo innanzi, invece, e svolteremo 
sul Corso. 

— Come vuoi, — disse Luigi, e ripresero a camminare 
silenziosi, tristi, pronti a sorreggersi a vicenda, quando sul 
selciato innanzi ad essi vedevano qualche strato di ghiaccio. 

Il Corso era popolato al pari dei portici, e si vedeva una 
gran folla di signori e di popolani, che avevano invaso i viali, 
specialmente dalla parte irradiata dal sole. Teresa esitò pri- 
ma di svoltare, perchè avrebbe voluto passeggiare dove il 
Corso era meno frequentato; ma poi condusse il fratello al 
sole, fra l’ aria più mite, e per non dare tanto nell’ occhio 
lasciò il suo braccio, adducendo come scusa che doveva di 
tanto in tanto alzare un lembo della veste, quando passa- 
va sul fango. Ella prese a discorrere con lui, sforzandosi di 
mostrarsi lieta, serena, e sperava che passerebbero quasi inos- 
servati in mezzo alla folla intenta a ridere, a parlare, a go- 
dersi il sole e l’ insolita mitezza dell’ aria. 

Luigi le rispondeva con affetto, cercando di non mostrarsi 
meno calmo di lei; ma collo sguardo seguiva le famigliuole 
che passavano, le bimbe vestite di seta, di panno bianco, di 
velluto, coi larghi cappelli piumati, e i ragazzi che portavano 
quasi fieramente i berretti scuri, e camminavano innanzi ai 
loro genitori. Come dovevano essere liete le case dove risuo- 
navano le loro voci, le loro squillanti risate ; come dovevano 
amarli i loro genitori, ed essere superbi nel vederli così belli 
e vispi! Nella sua casa invece, quando Teresa non discorreva 
con lui, vi era un silenzio che gli faceva paura ; e forse, in 
quel momento, la povera Teresa, che fingeva per lui di essere 
tanto calma, provava anch’ essa uno spasimo acuto al cuore, 
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sapendo che non sarebbe chiamata mai col nome più dolce che 
sappia dire una voce infantile. 

Ma Teresa non guardava i bambini, non pensava alle 
gioie soavi della maternità che le erano negate, e il suo volto 
era divenuto più pallido sotto il velo. A breve distanza ave- 
va scorto una bella coppia che si avvicinava. Una giovane 
alta, bionda, appoggiata al braccio di un forte ufficiale di ca- 
valleria, che portava l’ elmo lucente al sole. Li precedeva una 
bimba di circa cinque anni, bionda e bella come la madre; 
e una balia, col costume che usano le donne della valle di 
Viù, camminava vicino ad.essi, portando in braccio un bim- 
bo colla -lunga veste di velluto ornata di trine. 

Nella moglie dell’ ufficiale Teresa aveva riconosciuto una 
sua cugina, sposata da circa sei anni, che non avevano più 
veduta dopo il suo matrimonio, essendo stata sempre lungi da 
Torino. In un attimo ella pensò di addurre una scusa per tor- 
nare indietro col fratello, ed evitargli un mortale ‘dolore, per- 
chè sapeva bene quale pazzo e disperato amore egli aveva 
sentito per quella giovine; ma sarebbe stato inutile! Luigi 
camminava lentamente, e dopo alcuni minuti la coppia felice 
li avrebbe. raggiunti e fermati, perchè era impossibile che la 
cugina non li riconoscesse. Nessuna via laterale si apriva sul 
Corso nel luogo dove erano, non si poteva dunque evitare in 
altro modo l’ incontro. E poi la parola era morta sulle labbra 
di Luigi, il quale aveva interrotto la frase che diceva alla so- 
rella, ed uno sguardo furtivo, ch’ ella gittò su di lui, le dette 
la certezza che aveva al pari di lei veduto la cugina. 

Come per aiutare il fratello in quel momento di commo- 
zione violenta, e sorreggerlo se vacillasse, Teresa gli mise la 
mano sul braccio, ed ebbe la forza di dirgli che voleva ap- 
poggiarsi di nuovo, essendo stanca. Il braccio tremava forte, 
intanto la coppia erasi avvicinata di più, e la cugina, avendoli 
riconosciuti, sorrideva. Teresa divisò prontamente di mostrarsi 
lieta dell’ incontro, affinchè Luigi non sapesse ch’ ella aveva 
indovinato il segreto doloroso, che non le era stato mai con- 
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fidato. Al pari del fratello non conosceva l’ ufficiale, perchè 
‘stavano entrambi in campagna quando la cugina era sposata, 
e avevano addotto delle scuse per non assistere alle nozze. 

La giovane fermatasi colla famiglia presentò i cugini al 
marito, si strinsero la mano, e Teresa, per evitare che Luigi 
fosse costretto a dire qualche cosa, prese subito a parlare, chie- 
dendo alla cugina se fosse venuta ad abitare a Torino, e te- 
meva che ella rispondesse di sì. Invece da pochi giorni il ma- 
rito era di guarnigione a Savigliano, e poichè erano venati 
solo per alcune ore in Torino si scusarono, perchè in così bre- 
ve tempo non potrebbero visitarli. Poi la cugina notò che 
Luigi sembrava sofferente, e gli domandò con premura noti- 
zie della sua salute. Di nuovo il gracile braccio tremò sotto 
la mano di Teresa, e questa si affrettò a dire che era un po’ 
stanco, perchè si affaticava troppo negli studii di archeologia 
che gli piacevano. Nei primi giorni di primavera andrebbero 
nella loro villa dove certamente potrebbe rinfrancarsi. 

Dopo brevissimo tempo i cugini si lasciarono, senza che 
Luigi, mercè l’ insolita loquacità di Teresa, fosse stato costretto 
dalle convenienze a discorrere, ed entrambi ripresero a cam- 
minare tacendo. 

Teresa non aveva amato mai, e la gran pace del cuore 
le aveva dato una rassegnazione costante ; cppure indovinava 
da quale tempesta era agitato il cuore di Luigi, torturato an- 
cora dall'amore senza speranza e da un infinito dolore, poichè 
la commozione da lui provata in quell’ improvviso incontro, 
c che veniva rivelata dall’ espressione del suo volto, dimo- 
strava che gli anni trascorsi non avevano reso meno intenso 
in lui l’ amore per la cugina. E così Teresa aveva la prova 
che i suoi timori continui a questo riguardo non erano vani. 

Ella non osava riattaccare con luì il discorso, eppure te- 
meva che tacendo gli desse quasi prova di avere indovinato 
il suo segreto, cagionandogli nuovo dolore, e, forse, una gran- 
de umiliazione. Ma Carlo non badava a ciò che potesse in 
quel momento pensare di lui la sorella. Tutto il dolore anti- 
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co, tutta la passione si erano ridestati in un attimo nel suo 
povero petto. Quella giovane egli 1’ aveva con tanta frequen- 
za, con tanta dimestichezza vista fin dall’ infanzia ; era stato 
il compagno paziente e fedele dei suoi trastulli infantili, e non 
sapeva quando avesse incominciato ad amarla. Ella era stata, 
era il grande amore della sua vita, senza saperlo! Mille volte 
quando era ancora fanciulla, egli aveva trovato in sè il corag- 
gio di parlarle con fraterna gentilezza, mentre in cuor suo 
era pazzo d’ amore per lei; ma in quel tempo avrebbe pre- 
ferito morire anzichè farle conoscere i suoi sentimenti, per- 
chè pensava con terrore a ciò che avrebbe sofferto, s’ella gli 
avesse mostrato ribrezzo e disdegno, conoscendo il segreto del 
l’ animo suo. 

Quante volte chiuso nella sua camera, mentre Teresa cre- 
deva che si occupasse di archeologica, piangeva amaramente. 
Quale strazio aveva sofferto nel sapere che la cugina era fidan- 
zata e sposa! Allora aveva fatto un confronto raccapricciante 
fra la sua persona e quella dell’ ufficiale, e poi aveva pensato 
che questi non poteva amarla più di quanto l’amasse il povero 
cugino, sofferente, deforme. 

Ed ella era divenuta più bella, più affascinante nella glo- 
ria di sposa e di madre felice. In quei brevi istanti dell’ in- 
contro egli l’ aveva guardata attonito, non temendo neppure 
di tradirsi, e negli occhi suoi gli era apparsa una luce nuova 
d’ amore e di felicità. Il suo volto era più roseo, la sua per- 
sona, essendo ancora snella, aveva acquistato una specie di 
grazia che le mancava prima e anche di maestà. E poi con 
quanta confidenza si appoggiava al braccio del marito, come 
erasi mostrata licta, quasi orgogliosa nel presentarlo! E come 
somigliava alla madre quella bimba rosea e bionda ; e con 
quauto amore il bambino aveva teso le piccole braccia al pa- 
dre, quando la balia si era fermata vicino a lui! 

— Luigi, — disse timidamente Teresa, rompendo il triste 
silenzio che durava da parecchi minuti, — sei stanco, certa- 
mente : vuoi che torniamo a casa? — 
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Parve che Luigi non avesse udito, perchè non rispose e 
continuò a camminare. Teresa, che provava un infinito sgo- 
mento, tacque brevemente, poi lo chiamò di nuovo. Egli non 
rispose ; si sentiva soffocare, e il suo dolore diveniva più acer- 
bo, perchè si accorgeva di non saperlo nascondere alla sorel- 
la. Questa pensò che fosse meglio di non dirgli più nulla, 
finchè non avesse ritrovato un po’ di calma ; e andarono in- 
nanzi, portando in silenzio tutto il peso del proprio dolore. 
Poi Teresa ebbe una ispirazione. A breve distanza, a destra 
del Corso, si vedeva la Chiesa nuova, e sulla soglia della gran- 
de porta si affollava la gente, che interrompeva, secondo il 
pio costume dei Torinesi, l’ allegra passeggiata per alzare la 
mente a Dio, nella sua Casa. Luigi era credente come lei ; 
avrebbe trovato forse innanzi a Dio il coraggio che veniva 
meno in lui. Ella gli disse: 

— Vieni, forse danno adesso la Benedizione. 

Egli si lasciò condurre, come se fosse stato un bambino, 
salirono lentamente i pochi gradini ed entrarono in Chiesa. 
Nel fondo della grande navata si vedeva intorno alla Croce 
il fulgore d'’ infinite fiammelle, ed una folla compatta, rispet- 
tosa seguiva coll’ animo la preghiera dei sacerdoti, chiedendo 
a Dio, nel giorno della grande letizia, la pace, la gioia, la 
slute. Teresa condusse Luigi nella parte più oscura della 
Chiesa, dove era poca gente, s'inginocchiò e parve che non 
si desse più pensiero di lui. Egli s’ inginocchiò ad ‘una certa 
distanza da lei, sul freddo pavimento ; - appoggiò il braccio 
contro una colonna vicina, e nascose su quello la fronte. La 
violenza del dolore non era scemata in lui, e finalmente era 
libero, nell'ombra, nessuno lo vedeva, nessuno si curava di lui! 

Ah! se avesse potuto piangere, pregare, ma no, neppure 
in Chiesa gli riusciva che pensare ad altro che a lei, alla pas- 
sione durata per anni, repressa dalla volontà, ma non vinta 
mai; ed un sentimento nuovo di ribellione al suo destino gli 
agitava ficramente il cuore. Perchè non aveva sulla terra la 
sua parte di luce e di felicità ? Era stata orribile la sua vita. 
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Diviso per sempre senza poter accogliere in cuore la più lieve 
speranza, dalla donna adorata ; costretto a passare i giorni, le 
notti, senza che venisse meno in lui il ricordo della sua sven- 
tura; questo era il suo destino. Per lui non vi erano sulla 
terra baci, sorrisi, gioie intime dell’ anima. Deriso dalla gente 
senza cuore; guardato con pietà dalle persone pietose, desta- 
va negli altri il riso, il ribrezzo o la compassione, e vedeva 
consumarsi vicino a lui, sotto il peso della medesima sven- 
tura, quella buona Teresa che 1’ amava tanto, ed alla quale 
egli, debole come un bambino; fiacco e quasi demente, aveva 
pur dato in quel giorno un mortale dolore, facendole indovi- 
nare in parte il suo tormento. Perchè non era dato a lui co- 
me a tanti altri di essere sano, forte, di avere un raggio di 
sole nella vita? Quale colpa aveva commesso, poichè il de- 
stino fosse tanto crudele, ingiusto verso di lui ? 

Intanto sull’ altare si pregava ; pregavano i fedeli com- 
mossi nella solennità della dolce festa, che ricorda al mondo 
l’ aurora della sua redenzione ; ma Luigi non poteva alzare 
la mente a Dio. Invece Teresa pregava per lui con tutta l’ ani- 
ma, implorava la pace, la calma, la gioia d’ una celeste spe- 
ranza, per quel cuore affranto, travagliato dalla passione, nel 
quale era venuta meno certamente la santa virtù della rasse- 
gnazione ; e piangeva non per sè, ma per il fratello, e non si 
voltava per vedere dove fosse, che cosa facesse, volendo la- 
sciarlo libero di piangere, di pregare a suo talento, sapendosi 
inosservato. 

In fondo alla chiesa si alzò il canto dei sacerdoti, e pa- 
reva che una pace solenne aleggiasse sotto le ampie volte, 
sulla folla riverente. La ribellione non era vinta nell’ animo 
di Luigi, ma una certa calma succedeva lentamente al tu- 
multo, alla guerra dei suoi -pensferi, ed egli non si sentì più 
solo col suo dolore, ma pensò al luogo dove si trovava, vide la 
folla, badò al canto. Perchè tutta quella gente pareva unita 
in un solo pensiero? che cosa chiedeva il canto solenne dei 
sacerdoti, la preghiera dei fedeli ? 
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Ah! nessuno soffriva come lui, nessuno aveva come lui 
bisogno di un conforto supremo, ed anche questo gli veniva 
negato. Perchè non era più in grado di pregare come gli al- 
tri, di alzare il pensiero sopra le miserie della terra, i dolori 
ineffabili della vita ? Tutti pregavano, e lui, oppresso più di 
tutti gli altri sotto il peso della sua croce, non poteva nep- 
pure pregare, non sapeva implorare la pace. Ma perchè anche 
la pace gli era negata, quando tutte le gioie della vita non 
erano fatte per lui ? 

Le voci erano ancora unite nella preghiera; pareva che 
salissero verso la cupola col fumo dell’ incenso per andare 
lontano, fino ai cori degli angioli vestiti di luce, fino al trono 
di Dio; e già la ribellione pareva domata nel cuore di Luigi; 
ma egli non sapeva ancora pregare, e sembrava che il suo 
sguardo, non velato dalle lagrime del dolore e del pentimento, 
interrogasse i fedeli, i sacerdoti, l’ altare, chiedendo il perchè 
del dolore che lo straziava. Finalmente si udirono le parole 
solenni che precedono la Benedizione, e quando si chinarono 
intorno a lui tutte le fronti, e parve che la folla dimentica 
d'ogni cosa terrena si unisse coll’ anima al suo Signore, egli 
chinò la testa al pari dei suoi fratelli, ripensò in un attimo alla 
brevità della vita mortale, al rapido passar del tempo, al pre- 
mio dato ai martiri, alla pace di chi pregando aspetta rasse- 
gnato e spera, e chiese con fervore, con umiltà, perdono a Dio. 

La tempesta del suo povero cuore non era cessata ancora ; 
insieme col pentimento si univa in lui il dolore, e quella pace 
venuta dal cielo, che rende beata l’ anima credente, era an- 
cora lungi da lui; ma, dopo l’ ardente preghiera, sentì nel- 
l’ animo la fortezza e la rassegnazione, allora pensò anche a 
Teresa, alla necessità di non renderle colla sua debolezza più 
triste la vita. Egli non era solo sulla terra, poichè aveva ac- 
canto quel cuore amorevole e fedele; un raggio di sole gli 
era pur concesso sulla via desolata. Ed egli pregò ancora, 
mentre venivano spenti i ceri sull’ altare, e la gente usciva 
dalla chiesa. 
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Teresa non si moveva, aspettando che Luigi la chiamasse 
per andar via, ed era trepidante, non sapendo nulla, in quel 
momento, della condizione dell’ animo suo. Egli si alzò ; era 
tanto debole che dovette: appoggiarsi alla colonna vicina, e 
stette immobile per alcuni minuti. Già tutti i ceri venivano 
spenti, e le lampade sole, accese innanzi agli altari, manda- 
vano intorno una fioca luce; alcuni fedeli pregavano ancora 
nell’ ombra. Luigi si avvicinò a Teresa e le toccò lievemente 
la spalla. Essa trasali, si alzò, non volie guardare subito il 
fratello, temendo che notasse la sua inquietudine, e stette an- 
cora un momento in piedi, pregando. 

Uscirono insieme e Teresa non osava riattaccare il discor- 
so, quando Luigi prese a parlare di cose diverse, ed era cal- 
mo, quasi sereno. Teresa credeva di aver sognato, quando 
ricordava la condizione in cui egli si era trovato dopo l’ in- 
contro colla cugina ; poi dimenticò, quasi, l’ affanno sofferto, 
mentre una grande pace le scendeva in cuore, nell’ udire la 
tranquilla parola del fratello. Si sarebbe detto che’ egli voles- 
se, col suo contegno, farle dimenticare il gran dolore che le 
aveva dato. 

Il sole non irradiava più il Corso, e l’ aria era freddis- 
sima ; i viandanti, che affrettavano il passo, guardavano Luigi 
e Teresa con pietà, e qualche ragazzo crudele rideva nel ve- 
derli. Ma essi non si avvedevano che il sole spariva lontano, 
al di la delle Alpi, non sentivano il treddo, non si curavano 
dei passanti. Il reciproco affetto scaldava i loro cuori ; si sen- 
tivano più forti l’ uno accanto all’ altra, e disposti ad aspet- 
tare in pace l’ alba di una vita migliore. 


Maria Savi Lopez. 


DI Catino cateto 1 slo 


Questo titolo che, a tutta prima, suona con una certa am- 
biguità, sta in fronte ad un articolo grave della Civiltà Cat- 
tolica (Quad. 7 gennaio), che ha chiamato la nostra attenzione 
su di un fatto gravissimo, a cui è facile pensare e su cui ab- 
biamo meditato più volte, senza aver il coraggio di esporre 
in pubblico il nostro pensiero. Il fatto grave preso in esame 
dalla rivista italiana dei RR. PP. Gesuiti, è l’inferiorità delle 
nazioni cattoliche, Spagna e Portogallo, Italia, Francia, Au- 
stria Ungheria, di fronte ai grandi Stati acattolici, Germania, 
Inghilterra, Russia, e Stati Uniti, che hanno solo una parte 
relativamente piccola di cattolici. 

Il fatto è ben grave e racchiude in sè un problema ter- 
ribile. | 

Per non sembrare eccessivi nel dare le tinte al quadro 
presente, ci serviamo delle parole dell’ egregio periodico ro- 
mano ; è vero che in tali parole si vuole esprimere il giudizio 
degli araldi del mondo, ma è vero anche che tal giudizio non 
lo si smentisce, trattandosi di semplici affermazioni di fatto: 
« La ricchezza e la potenza non appartengono quasi più alle 
» nazioni cattoliche ; ma sono in balia di quelle che dalla Chie- 
> sa romana vivono separate. Le due penisole iberica ed ita- 
» lica, la Francia ed una buona porzione dell’ Austria, para- 
» gonate alla Germania, alla Russia, all’ Inghilterra, agli Stati 
> Uniti d’ America, sono militarmente più deboli, o politica- 
» mente le più disordinate, o socialmente le più pericolanti, 
» O finanziariamente le più oberate. La conquista della metà 
» del globo, Asia ed Africa, non soggiace più agli influssi 
» del Papato, ma alla operosità ed alle armi degli eredi di 
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» Fozio, di Lutero e di Arrigo VIII. Gli avanzi dell’impero 
» transatlantico della Spagna passano oggi in mano della Re- 
» pubblica di Washington ; la Francia cede (?) il dominio del- 
» l’Alto Nilo alla Granbrettagna : l’ Italia, disfatta nel Tigré, 
» sì regge appena sul Mareb, aggrappata a pochi dirupi, in 
» servigio degli Inglesi. Ed ecco i paesi cattolici, non molto 
» tempo addietro, arbitri delle sorti del mondo civile, ridotti 
» a dover accettare la legge dei paesi eterodossi, od a seguir- 
» li da satelliti. Mentre questi parlano ed operano, quelli tac- 
» ciono, o si rannicchiano impotenti. Tal è la condizione delle 
» cose che, all’ uscire del secolo XIX, si manifesta : il catto- 
» Îlicismo politicamente decade. » (Pag. 5-6) 

Il quadro, così come appare nelle grandi linee, è troppo 
vero. | 

Se si fosse trattato solamente dell’ Italia, una spiegazione 
la potevano trovare ricorrendo al digitus Dei che ritrovano 
facilmente quando si tratta delle disgrazie altrui, e raramen- 
te quando si tratta delle proprie. Ma siccome coll’ Italia sta 
la Spagna e sta la Francia, il connettere la decadenza comu- 
ne alla caduta del Potere Temporale non era buona logica. 
Fu però un bell’atto di coraggio quello di porsi chiaramente 
il problema; e come la Civiltà ha dato la soluzione che le 
parve migliore, così diamo noi qui quella che migliore pare 
a noi, e che discorda alquanto dal parere della Rivista romana. 

Le nazioni cattoliche sono in decadenza rispetto alle na- 
zioni acattoliche, questo è fuor di dubbio. Anzi, storicamente, 
l’ ascensione grandiosa dell’ Inghilterra incomincia dopo che 
la Riforma vi ha posto piede ; e questa energia ascendente è 
quella stessa che, trasportata oltre l’ Atlantico, parve anche 
più ringiovanita di forze e di speranza. Dal qual fatto alcu- 
ni, argomentando troppo, dedussero senz’ altro che il progres- 
so inglese, essendosi iniziato dopo la Riforma, era stato pro- 
dotto da essa. 

Ma, lasciando di indagare l’ origine storica, è pur vero 
che gli Stati cattolici, dopo la Riforma di Lutero e di Arri- 
go VIII, perdettero mano mano terreno. Alla Spagna non 
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valse la grande potenza che aveva brillato con Carlo V ; non 
valse all’ Italia la gran riforma tridentina che la riguardava 
più da vicino, e l’aver dato i natali al Galilei ed alla scienza 
sperimentale ; alla Francia non valse l’abilità dei ministri 
regii al tempo dei re Luigi, lo sconvolgimento delle ideè colla 
Rivoluzione e la meteora napoleonica ; tutte queste nazioni 
stanno ora ad un grado di inferiorità a petto di altre. nazioni, 
che una volta ricevevano da esse il verbo della scienza, del- 
l’arte e della forza civile. Rimane ancora. all’ Italia il primato 
nel campo dell’ arte; ma più in virtù del patrimonio avito, 
che di un magistero vivo e moderno. 

Come spiega il problema la Civiltà Cattolica? — Essa inca- 
mincia a dire che il Regno di Cristo sulla terra, per sè, non 
è ordinato a fare la prosperità dei paesi che vi partecipano ; 
vi conferisce sì, ma in via indiretta. Questo ci pare detto a 
proposito. Poi aggiunge che nei paesi riformati vi ha sempre 
una certa parte di sudditi cattolici, se si eccettui l’ impero 
russo, i quali fanno sentire il loro influsso nella vita pubbli- 
ca. Infine osserva che nella ricerca politica non dovrebbe en- 
trare il coefficente « religione », perchè da molto tempo in 
qua la politica internazionale si tratta a base di interesse, ed 
i Governi, generalmente parlando, di religione ne fanno a 
meno, quando pure non l’abbiano espressamente combattuta. 

Premesso questo, ecco la risposta al problema, quale ce la 
dà la « Civiltà » : « I paesi cattolici sond'infiacchiti attesochè sono 
stati sottratti agli influssi della Chiesa e del Papato ; gli orto- 
dossi sono più gagliardi.... perchè, nella loro separazione dalla 
Chiesa romana, hanno conservato di questi influssi, più che i 
Governi rivoluzionari delle nazioni cattoliche. » (Pag. 9). 

Ora, ci permetta la Rivista egregia, questa risposta non 
spiega affatto il problema ; non fa che riproporlo sotto una 
nuova forma. La Civiltà in sostanza dice : Gli Stati cattolici 
sono in decadenza, perchè si sono sottratti all’ influsso della 
Chiesa ; gli Stati acattolici sono in vigore, perche hanno as- 
secondato l’ antico influsso cattolico. — Noi ci domandiamo dac- 
capo, come mai sia intervenuto questo strano rovesciamento 
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di parti, che cioè lo Stato fedele al cattolicismo ne abbia sen- 
tito l’ influsso benefico in grado assai minore dello Stato in- 
fedele. Si domanda se la fedeltà formale doveva condurre ad 
una specie di tacita apostasia, e se la formale ribellione do- 
veva invece assicurare una docilità maggiore agli influssi ma- 
terni d’ un tempo. 

Ci ripensi ancora la Civiltà, e troverà che val la pena di 
cercare una soluzione migliore. 

Ma giova dar conto di tutto il ragionamento che stiamo 
esaminando, perchè se ne conosca il valore logico. L’ articolo 
prosegue col dire che nei paesi cattolici c’ è corruzione rivo- 
luzionaria ; ma che la colpa va data sopratutto ai Governi, 
alle classi dirigenti. — Ma, di grazia: Che cosa sono i Governi, 
che cosa sono le classi dirigenti se non un’ emanazione del 
popolo ? Nel popolo quindi ricade la colpa del loro traviamento. 
Dato pure che non fossero un’ emanazione del popolo, si vuol 
un po’ sapere perchè i Governi e le classi dirigenti negli Stati 
cattolici sono peggiori che negli Stati protestanti ? Quando la 
Civiltà scrive che i Governi eterodossi « credono ad una 
Chiesa di Gesù Cristo, ed i Governi massonici dei cattolici no ; 
quelli ammettono la rivelazione di un complesso qualunque 
di dommi ; e questi ogni domma rigettano : quelli adorano in 
Cristo 1’ Uomo-Dio ; e questi appena è che in Lui riguardino 
l’ uomo puro », ritorna imperiosamente ad affacciarsi il triste 
problema, come mai i Governi in seno al Cattolicismo abbia- 
no così tralignato, mentre i Governi degli acattolici si sono 
conservati migliori. E non solo sono migliori; ma, al dire 
della Civiltà, hanno saputo conservare le reliquie del cattoli- 
cismo, e da esse derivarono gli elementi sani della conserva- 
zione e del miglioramento. 


* 

* * 
Noi crediamo anzitutto che il Cattolicismo non sia per 
nulla da incolpare se un paese cattolico è più fiacco di un 


paese acattolico ; la Religione mira al miglioramento morale 
dell’ individuo e della società, lasciando interamente libero 
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ognuno di svolgere le sue potenze nel campo della scienza e 
della vita, delle arti e della politica, libero ognuno di svol- 
gere la sua personalità morale in ordine al bene comune ; la 
Religione informa lo spirito in tutto ciò che spetta al Regno 
di Cristo ; nelle altre relazioni risguardanti la natura, lo sci- 
bile umano e l’ umana società 1’ uomo ha come guida la sua 
ragione. Quando si ritrovi l’ armonia dello spirito religioso 
colla libertà della ragione, c’ è motivo a sperare che l’ uomo, 
nel mentre si incammina a Dio, si elevi eziandio sulla terra, 
che Dio gli diede come abitazione temporanea. Ma se manchi 
o la libertà della religione o la libertà della ragione, c’è caso 
che ne risenta la vita umana dell’ individuo, o della società. 
L’ inquisizione spagnola che toglieva la libertà della ragione, 
non poteva essere feconda di bene ; la rivoluzione francese, che 
aveva soppresso Dio, non poteva che generare del gran male. 

Il dire che la Religione cattolica abbia menomato Î diritti 
della ragione è falso ; è vero, pur troppo, che in certi tempi, 
per colpa degli uomini però, questa santa libertà annunzia- 
ta da S. Paolo venne negata e conculcata. — A’ nostri giorni 
vediamo, oltre i mari, là nella libera America, i cattolici Ame- 
ricani, capitanati dai loro Vescovi, alla testa del movimento 
progressivo degli Stati Uniti. Quivi lo Stato ha proclamato la 
libertà per tutti, ed il Cattolicismo rispetta negli altri la li- 
bertà che è un tesoro prezioso per esso. 

Premesso questo, per non perderci in una ricerca troppo 
analitica, e che sarebbe troppo soggettiva, troveremmo che 
due sono le cause principali della inferiorità negli Stati cat- 
tolici, 1’ indebolimento fatale della razza latina e la mancanza 
di una giusta libertà di pensiero. 

Che la vita di un popolo debba invecchiare, come invec- 
chia la vita dell’ uomo, è una verità di natura ; colla vec- 
chiaia corrisponde un affievolimento di forze in tutte le ma- 
nifestazioni della vita sociale ; in questo non c’entra affatto la 
religione ; è una legge della natura. Ora la stirpe latina è 
ben invecchiata di fronte alla germanica ed alla anglosassone. 

Che nei paesi cattolici manchi quella giusta libertà di 


IL CATTOLICISMO CADENTE IL SECOLO XIX 589 


pensiero, che è condizione necessaria per lo sviluppo intero 
delle facoltà intellettuali, lo dicono quei tanti episodii storici 
nei quali si vede che il primo atteggiamento dell’autorità re- 
ligiosa verso una idea nuova fu un atteggiamento coercitivo. 
Si capisce che questo diritto di veto la Chiesa lo ha pure, in 
forza del suo diritto di magistero ; ma si capisce anche che 
l’ usarne con troppa facilità può condurre ad una condanna 
forse prematura, forse ingiusta, ed espone l’ autorità stessa al 
discredito. Non diremo per esempio che la censura inflitta al 
Galileo abbia accresciuto il prestigio all’autorità religiosa. 
Questo spirito di strettezza claustrale, questa specie di in- 
quisizione delle idee, è quello che trattiene gli studii dei cat- 
tolici, i quali pare che non debbano dare un passo avanti nel 
cammino dello scibile umano, se non inquadrano le scoperte 
loro nelle formole scolastiche del tempo passato. — Ma, se si 
doveva dare un passo Îndietro, per sostare a qualche scuola, 
a qualche teologo particolare, era forse. meglio indietreggiare 
del tutto, fino al santo Vangelo: là è giovinezza eterna! (!) 
ELEUTERO 


() In un secondo articolo, la Civilta Cat. (Quad. del 21 gennaio), riprende 
l’ argomento e lo continua; ma in luogo di occuparsi della decadenza dei paesi 
cattolici, mette in rilievo i grandi trionfi del cattolicismo, il quale nonostante 
la prigionia del Papa, è splendido nelle Encicliche papali, nella gerarchia ri- 
stabilita ed allargata, nella potenza uumerica degli Ordini religiosi, degli Isti- 
tuti femminili, nella diffusione delle Missioni; tutto questo secondo articolo 
della Civiltà è un inno gaudioso alle grandezze del cattolicismo presente. Sa- 
rebbe stato assai opportuno che la gran Rivista, dopol' enfasi del panegirico, 
si fosse riproposto il primo quesito: Perche le nazioni cattoliche sono in de- 
cadenza? — E forse si sarebbe rammentata con tristezza la stazionarietà del 
cattolicismo in Inghilterra, lamentata dal Cardinal Manning (ne conoscono le 
cause i Gesuiti ?); sì sarebbe rammentata la nessuna riuscita della tentata 
riunione delle Chiese dissidenti; avrebbe ripensato con dolore all’ agitazione 
anticattolica di Vienna, che sta preparando uno scisma formale dal cattolici- 
smo al grido di: Los von Rom, innalzato dalla sinistra tedesca; avrebbe con- 
statato la deficiente coltura del clero di fronte al progresso scientifico moderno, 
la decadenza della pratica religiosa nel popolo credente, la sostituzione equi- 
voca della politica al catechismo, del giornale pseudo-cattolico allo studio 
della Bibbia, della combattività partigiana allo zelo evangelico. Avrebbe in- 
fine aggiunto un’ ultima osservazione: che la vera grandezza delle Encicliche 
di Leone XIII la potranno misurare i lettori delle Encicliche che manderà il 
Pontefice successore. 


RICORDI D'ITALIA 


di Victor Balaguer 


Non nuovo, ma caro e gradito dicerto giungerà ai lettori della 
Rassegna Nazionale, il nome del valente poeta catalano che fin dalla 
sua giovinezza amò e cantò l’ Italia nostra seguendo con cuore 
palpitante d’ ansia e di speranze, tutti i tramiti del glorioso risor- 
gimento. Letterato distinto e fecondo scrittore, il Balaguer scese 
pure nello spinoso campo della politica, spintovi non da misere ed 
interessanti ambizioni personali, bensì dal vivo desiderio di essere 
utile alla diletta sua patria divisa dai partiti ed in balia della 
rivoluzione. 

Egli fu fra i più strenui campioni della candidatura del duca 
d’ Aosta al trono di Spagna, fece parte della commissione che venne 
in Italia ad annunciare al principe il lieto evento ed occupò un 
seggio nel primo ministero di quel breve ma assennato regno. 

Con un monarca valoroso e sinceramente liberale, sperò il Ba- 
laguer si sarebbero realizzati in Ispagna i suoi alti ‘ideali di or- 
dine, di libertà e di progresso. | 

La triste realtà non tardò, pur troppo, a distruggere le sue 
dolci speranze, ed egli si ritirò dal campo della politica col cuore 
amareggiato, integro e puro come vi era entrato. 

In questi « Ricordi d° Italia », come nelle altre sue opere, 
splende tutta la nobiltà dell’ animo entusiasta e cavalleresco del 
Balaguer. 

I posti elevati ch’ egli occupò, gli onori ed i successi non l’in- 
superbirono, come i dolori ed i disinganni non turbarono mai la 
serenità della sua mente nè alterarono la bontà innata del suo 
cuore, e di ciò è prova il Museo-Biblioteca ch' egli fondò e donò 
al suo paese nativo Villanuova e Geltrud in Catalogna. 

Codesto Istituto al quale ora sono rivolti tutti i suoi pensieri 
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ed affetti, contiene 50,000 volumi, 200 quadri antichi e moderni, 
100 sculture e molti altri oggetti d’ arte come incisioni, fotografie, 
medaglie, ceramiche, cristalli, indumenti, non che varie collezioni 
archeologiche, etnografiche e preistoriche. 

In vicinanza immediata del Museo-Biblioteca, il munifico fon- 
datore fece pure edificare un' elegante palazzina che chiamò Santa 
Teresa, la quale racchiude autografi, ricordi storici ed oggetti ar- 
tistici interessantissimi. In questa egli recasi tutti gli anni a ri- 
posare lo spirito e a ritemplarlo dalle fatiche e dalle noie della 
Capitale. 

La vendita delle opere del Balaguer, che ascendono a ben 32 
Volumi, va tutta a profitto ed incremento dell’ Istituto, il quale è 
aperto gratuitamente al pubblico durante tutto l’ anno. 

Auguriamoci che quest’ Italia che cotanto inspirò nell’ età fio- 
rente il Balaguer, lo inspiri una volta ancora e gli detti nuove pa- 
gine che aggiungano una gemma di più alla ricca e gloriosa corona 
che già orna la veneranda sua fronte. 


I. 


Risorgimento italiano nel 1848 — Carlo Alberto — La battaglia 

di Novara — Abdicazione di Carlo Alberto — Proclamazione 

di Vittorio Emanuele. 

Nel 1848 parve giunta la grand’ ora del risorgimento e 
dell’ indipendenza d’ Italia. Vi fu un momento che 1’ Eu- 
ropa credette che alfine quell’ illustre nazione sarebbe qual- 
cosa più d’ un ricco museo, aperto alla curiosità ed allo 
studio dei viaggiatori. Tutto parea agitarsi e svegliarsi a 
nuova vita. Milano si sollevò sanguinaria e terribile sbigot- 
tendo la bicipide aquila che umiliata ritirossi. Venezia sorse 
imponente dalla placida laguna e memore che il suo alato 
leone era stato un giorno re dell’Adriatico spezzò le tiran- 
niche catene. Napoli scosse l’indolenza e irruppe più infuo- 
cato dello stesso suo Vesuvio. Il paese dei Vespri ruggì 
qual belva famelica, ed il Piemonte si costituì spada d’Ita- 
lia e volò al campo inalberando il tricolore vessillo, procla- 
mandosi campione e difensore della giusta causa. 
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Disgraziatamente giunse il giorno di lutto in Novara! 
La causa dell’ indipendenza soccombette e la sciagurata Ita- 
lia, bagnata di sangue, ed acciecata dal fumo della pugna 
dovette abbandonare i campi di Novara. 

Fin dal principio di questa gloriosa guerra, Carlo A1l- 
berto, allora re di Piemonte, si era messo alla testa del suo 
esercito marciando contro gli austriaci. La vittoria che al 
principio sembrò sorridergli, improvvisamente gli divenne 
avversa. Vincitore a Goito, Pastrengo, Mozambano sui campi 
di Peschiera e in altri, gli fu forza retrocedere e rifugiarsi 
a Milano, alle cui porte non tardò a presentarsi Radestky, 
comandante 1’ esercito austriaco. Carlo Alberto, vedendo 
l’ impossibilità di salvare la città, concertò una capitolazio- 
ne, ritirandosi col resto delle truppe sull’ altra sponda del 
Ticino. Si conchiuse un’ armistizio che fu di breve durata 
e lo seguì un nuovo scontro. La sorte d’Italia dipendeva 
dall’ esito di questa battaglia, la quale pur troppo fu fu- 
nesta alle armi piemontesi. L’Italia rimase esausta ; Carlo 
Alberto che fino all’ ultimo avea combattuto alla testa dei 
suoi soldati avendo al suo fianco i figli Principi di Savoia 
e di Genova, Carlo Alberto che fu visto intrepido cercar la 
morte, su quel campo stesso ove caddero lacere, ed insan- 
guinate, le sue bandiere, decimati e perduti i suoi batta- 
glioni, convocò i generali superstiti, e con insistenza, lì in- 
terpellò se fosse ancor possibile trincerarsi nella cittadella 
d’ Alessandria e ricominciare le ostilità. Unanimi i generali 
lo dichiararono impossibile ; innanzi a codesta concorde de- 
cisione, Carlo Alberto abdicò e cinse della sua corona la 
fronte del figlio Vittorio Emanuele, Duca di Savoia. Su- 
bito dopo l’ abdicazione, Carlo Alberto lasciò Novara ac- 
compagnato da un solo cameriere. Nelle vicinanze di Vercelli, 
8° imbattè in un distaccamento austriaco, il quale attesa 
| Poscurità della notte, poco mancò non facesse fuoco sulla vet- 
tura. Interrogato dal Comandante, rispose esser egli il Conte 
di Barga colonnello piemontese e mostrò un passaporto ri- 
lasciatogli dal Comandante della piazza di Novara. Trat- 
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tenuto per qualche ora per attendere il Generale Thurn, Carlo 
Alberto non potè proseguire il viaggio se non dopo aver 
subìto un nuovo interrogatorio, ed aver avuto la conferma 
d’ un soldato prigioniere, come egli fosse realmente il Conte 
di Barga. Solo dopo la partenza del re, fu dal Thurn cono- 
sciuta la verità ; egli esclamò « Dio protegge 1’ Austria »! 
Che avrebbe detto il mondo se i miei soldati avesser ucci- 
so Carlo Alberto 1 » i 

Avvicinandosi a Nizza, il re ne rese avvertito il pre- 
fetto, onde gli facilitasse i mezzi di varcare clandestina- 
mente i confini. 

— La mia prima idea, disse il re al prefetto, fu d’andar- 
mene in Palestina, ma sì sarebbe creduto che volessi termi- 
nare la mia vita facendomi frate. Mi sarei recato volentieri 
a Londra, ma non volli aumentare il numero degli emigrati. 
Mi decisi per Oporto, città abbastanza lontana per non lasciar 
sospetto ch’ io voglia ancora occuparmi di cose pubbliche. 

Codeste parole, secondo giuste informazioni, furono pro- 
nunciate da Carlo Alberto, senza tradire la più leggera emo- 
zione ; ma avendogli il Prefetto fatta intravedere la speranza 
di giorni più lieti per Lui e per l’ Italia, di pallidissimo 
ch’ Egli era, si accese in viso e con voce concitata soggiunse : 

« In qualunque luogo, ed in qualunque tempo un’ eser- 
cito regolare inalberi la bandiera contro l’ Austria essa mi 
troverà come semplice soldato nelle file de’ suoi nemici ». 

Queste furono le ultime parole dette da Carlo Alberto 
sul suolo italiano. È noto come egli diggià malato allorchè 
giunse in Portogallo morisse in Oporto il 28 Luglio 1849. 

Gli uomini del Nord ripiantarono le loro tende negli 
ubertosi campi della Lombardia ed il Piemonte ritornò ad 
esser un piccolo stato. Milano dovette presenziare nuove e 
barbare scene di bastone. Venezia ceduta quale bella schiava 
al sibaritismo degli ufficiali dal bianco uniforme, Roma ob- 
bligata a sottomettersi al dominio ecclesiastico, Napoli cadde 
lacerata dalle bombe di Ferdinando e le baionette straniere 
ritornarono a far pompa, per ogni dove della loro tirannide. 
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L’ Italia ritornò al pristino stato di Museo. 1 viaggia- 
tori e studiosi poterono liberamente visitarlo, ma in quel- 
I’ epoca fra i monumenti, appiedi delle statue e nei cortili 
vi scorgeano ancora chiazze di sangue. 


II. 


Tirannidi e persecuzioni in Italia — Gruppo di studenti in Barcel- 
lona — Letture di Silvio Pellico. 


Sventurata Italia! Non vi fu al mondo Nazione, al par 
di te più grande e più sfortunata ! 

Pochi oggidì ricordano gli avvenimenti d’ Italia nel 1848. 
Io era allora molto giovane e rammento che le notizie che 
se ne ricevevano, dalla Lombardia specialmente, mi .faceano 
fremere di sdegno. Cogli occhi del cuore e con un senti- 
mento superiore alla mia età seguivo quel paese nella sua 
dolorosa via di pene, ed amarezze. Non è possibile descri- 
vere la desolazione della Lombardia ‘nel trovarsi di nuovo 
sotto il giogo austriaeo dopo la giornata di Novara. Im- 
possibile enumerare tutte le calamità che l’ Austria fece 
piovere sulle provincie Leombardo-Venete, malgrado le pro- 
messe fatte, da Radetzky, prima della capitolazione di Milano. 

Un editto emanato dalle autorità militari di Verona, di- 
chiarava i proprietari responsabili di qualunque proclama 
rivoluzionario si trovasse affisso ai muri delle loro case. A 
Mantova, ed a Pavia erano obbligati a concorrere alle spese 
per i teatri e spettacoli e condannati ad indennizzare gli 
impresari delle perdite che per l’ assenza di spettatori po- 
tevano averne. S’ imponevano tasse enormi ai facoltosi, 
i loro palazzi furono convertiti in caserme e barbaramente 
devastati dai soldati. I paesi ai quali appartenevano i co- 
scritti refrattari o disertori, erano puniti da fortissime multe, 
tradotti dinanzi ad un tribunale di guerra, fucilati sull’atto 
coloro che trovavansi possessori d’ un’ arma. Le esecuzioni si 
succedevano numerosissime, più di cinquantamila abitanti 
del regno lombardo furono obbligati ad emigrare. Brescia 


DI VICTOR BALAGUER 595 


fu letteralmente messa a ferro e fuoco, dal Generale Hay- 
nau, lo stesso -che più tardi si rese così funestamente cele- 
bre in Ungheria. Nelle piazze di Milano s’innalzavano pal- 
chi ove pubblicamente si bastonavano donaue, ed uomini che 
ricusavansi partecipare alle feste in onore dell’ Imperatore 
o in commemorazioni dell’ impero. Le carceri di Verona, 
‘ Mantova e Milano rigurgitavano di prigionieri: i paesi ove 
avveniva qualche moto rivoluzionario, erano condannati a 
provvedere al sostentamento, per il resto della lor vita, delle 
famiglie dei soldati morti o feriti. Infine lo spaventoso Spiel- 
berg, il terribile carcere di Silvio Pellico, del Confalonieri 
e del Pallavicino, sorgeva qual spettro sanguinario agli oc- 
chi dei popoli oppressi e come tetra ed orribile minaccia 
agli italiani che conservavansi fedeli al santo amor di patria. 

A cotali estremi fu ridotta |’ Italia in quei tempi. Culla 
della civiltà europea, patria di uomini come Cesare, Virgi- 
lio, Dante, Petrarca, Boccaccio, Macchiavelli, Rattaello, 
Michelangiolo, Tasso, Vico, Volta, Canova, Bellini e di 
tanti altri sommi, finì per perdere la sua nazionalità rima- 
nendo preda della famelica belva del Nord, quasicchè Id- 
dio volesse punirla per aver un giorno dettato leggi al mon- 
do. Prima del Medio Evo, 1’ Italia era una specie di circo 
o giostra ove da ogni contrada concorrevano campioni e 
gladiatori. 

Nel 1848 io ero ancora studente, abitavo Barcellona 
mio paese nativo e frequentavo altri giovani al par di me 
amanti, ed entusiasti d’ Italia; a questo contribuiva non 
poco la nostra amicizia col figlio d’ un emigrato italiano. 
Unanimi istituimmo una società che ebbimo l’ ardire di 
chiamarla Ateneo, ed il figlio dell’ emigrato 8’ offerse ad es- 
serci maestro della lingua del Lazio. Ci riunivamo due o 
tre volte in settimana, si leggeva ad alta voce, ci procura- 
vamo giornali e notizie d’ Italia, ne seguivamo gli avveni- 
menti e quasi fossimo uomini provetti sostenevamo calde 
e passionate discussioni. Nostra lettura prediletta era un 
libro allora in gran voga « Le mie prigioni », di Silvio Pel- 
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lico ; con la nostra aperta professione di fede di liberalismo, 
puossi immaginare a quali manifestazioni e slanci di entu- 
siasmo e patriottismo ci abbandonassimo. Il sangue latino 
e ghibellino non scorrea invano nelle nostre vene, perchè 
alla fin fine siamo nepoti di quegli eroi che chiamati un 
giorno dai rintocchi dei Vespri, riscattarono la Sicilia ri- 
storandone il trono e le leggi con Pietro il Grande d’Ara- 
gona, figura leggendaria e cavalleresca, del quale Dante 
disse « che d’ ogni valor portò cinta la corda ». 


III. 


Vittorio Emanuele re Galantuomo — Il Conte Camillo di Cavour 
— Il Piemonte prende parte alla guerra di Crimea. 


Le tristi conseguenze del fatal disastro di Novara, fu- 
rono il bombardamento di Genova, il trionfo della contro- 
rivoluzione in Toscana, un eccesso di reazione a Napoli, la 
sottomissione della Sicilia, ed il terrore a Venezia e in Lom- 
bardia, ove comandava da autocrate il Maresciallo Radetzky, 
il quale dopo una sanguinosa ecatacombe di patrioti in Mi- 
lano si udì dire « quindici giorni di terrore, ci assicurano 
quindici anni di pace. » 

L’ Austria restò a tutelare la conservazione ed osser- 
vanza di ciò che essa chiamava sacri principî d’ autorità e 
dei trattati del 1815 : non tralasciando di servirsi di spie, 
sgherri, e d’inviare eserciti ove ne credea il bisogno, e così 
a poco 8 poco l’ ordine ritornò in Italia. Ma mentre essa 
compieva il suo mandato, un piccolo stato, al quale ormai 
nessuno badava più, il Piemonte, avanzava tacitamente nelle 
vie della libertà e del progresso avendo alla testa un no- 
bile monarca, ed un saggio ed avveduto ministro. Lo spi- 
rito dell’ intera penisola italiana concentrossi in codesto 
popolo, ed in lui si fissò la generale attenzione e non tar- 
dossi a presagire ch’ esso sarebbe l’incarnazione dell’Italia, 
siccome ne era digià la speranza. 

Vittorio Emanuele avea solo ventinove anni allorchè 
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suo padre gli pose sulla fronte la corona ancor bagnata del 
sangue di Novara. 

Sul campo di battaglia il giovine re avea dato prove d’in- 
vitto e cavalleresco coraggio, restava a conoscerlo nel campo 
assai più scabroso e difficile della politica. Dalla natura egli 
era stato riccamente dotato, imponente, simpatito di persona 
avea voce sonora, fisonomia franca ed aperta, robusto, ed 
atto agli esercizi e fatiche della caccia e della guerra. Di 
morale era energico, leale, alieno dall’ egoismo, dall’osten- 
tazione, di criterio retto e perspicacè, accompagnato da un 
gran dominio su se stesso, sentiva profondamente il rispetto 
alla fede giurata, prendeva grande interesse alle cose pub- 
bliche, ed avea a cuore il bene del paese. Tali eminenti 
qualità, tanto necessarie al Capo d’ uno stato costituzionale, 
lo resero 1’ idolo d’ Italia e divenne oggetto di vero culto 
valendogli il nome di re Galantuomo. Vittorio Emanuele 
nutriva una grande e nobile ambizione, quella di fare, ed 
assicurare l’unità ed indipendenza d’Italia: e a si santa e 
giusta causa consacrossi per intero. Salì al trono penetrato 
di tutti i suoi obblighi, e ben sapeva egli che ereditando 
la corona ancor tinta del sangue di Novara accettava una 
gloriosa, ma pur perigliosa missione, e giurò realizzare la 
grand’ opera o seppellir se, la famiglia e la sua dinastia 
sotto le rovine del trono. Educato però alla scuola della 
sventura, istruito dall’ esperienza, egli seppe aspettare il 
momento propizio, che come vedremo presentossi nell’ an- 
no 1859. 

Il Conte Camillo di Cavour, come uomo politico è una 
delle figure più grandi e più spiccate di questo secolo. Nel 
1850, egli reggeva il portafoglio di agricoltura e commercio, 
andava preparando trattati commerciali con le altre nazioni 
d’ Europa, ed introduceva a poco a poco negli Stati Sardi 
quelle riforme ch’ egli credea vantaggiose al paese. Creato 
per dippiù ministro di finanze nell’aprile del 1852, egli seppe 
per mezzo di negoziati abilmente condotti, procurarsi un 
ausiliare che col tempo dovea essergli tanto utile, la Fran- 
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cia. Grazie alla sua sollecitudine, ai suoi sforzi, ai suoi con- 
sigli, il Piemonte prese parte al Congresso europeo, e 1’ eser- 
cito piemontese combattè unito al francese nella guerra di 
Crimea. Da quel giorno le due nazioni assieme ai loro so- 
vrani si legarono in istretta amicizia, ed il cugino dell’Im- 
peratore sposò la figlia del re di Sardegna. © 

Alla capacità, ed alla politica di Cavour, alla cavalle- 
resca lealtà di Vittorio Emanuele, ed al di lui spirito equa- 
nime, al patriottismo del parlamento, al ben inteso governo 
costituzionale del paese, più tardi ai romantici entusiasmi 
di Garibaldi, il Piemonte dovette in gran parte il suo pro- 
gresso e l’ aver riconquistato il posto perduto dopo la scon- 
fitta di Novara. Malgrado gli immensi sacrifizi fatti nel 1848 
e 1849, e ad onta dell’ onerosa pace con l’ Austria, la ric- 
chesza in Piemonte andò crescendo e quella piccola e in 
apparenza insignificante regione, figurò, tutto ad un tratto, 
inn prima linea e chiaramente si presagì che la Provvidenza 
la riservava ad alti destini. Frattanto giunse 1’ anno 1855 e 
con esso la guerra di Crimea. Il Piemonte mandò un con- 
tigente «di 15.000 uomini in aiuto dei francesi e degli inglesi, 
ed ebbe la gloria che i suoi soldati sì battessero quai veterani 
in Tractir, prendendo parte nelle operazioni contro Sebasto- 
poli e Vittorio. Emanuele potè aprir l’ animo suo alla spe- 
ranza e scorgere più vasti orizzonti. 


IV. 


Un articolo pubblicato nel giornale di Barcellona Corona d’ Aragona 

— Rottura tra il Piemonte e l’ Austria. 

In quel tempo io era direttore del giornale « Corona 
d’ Aragona » che si pubblicava in Barcellona, giornale che 
distinguevasi per le sue particolareggiate notizie sull’ Italia 
e per mostrarsi sempre favorevole ai suoi interessi ed al suo 
avvenire. Siccome nel 1848 scrissi un’ ode ai milanesi per 
l’ eroico loro sollevamento, ode che fu causa della sospen- 
sione del giornale, credetti giunto il momento di dar a co- 
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noscere la mia simpatia per 1’ unità d’ Italia, e vi pubbli- 
cai }’ articolo che segue nel N.° 13 di marzo 1855. 


A Vittorio Emamuele. 


« In nome della libertà, al cospetto della quale tutti i 
popoli sono uno e gli uomini fratelli, ci rivolgiamo a Te, 
Vittorio Emanuele, a Te cui Dio sembra averti prescelto per 
la grande opera, a Te che puoi essere la scintilla che ac- 
cenda la fiamma sull’ ara consacrata alla libertà, ed indi- 
pendenza italiana. 

Che l’ umil nostra voce giunga fino a Te e ti svegli dal 
letargo in cui giaci come se fosti dimentico delle glorie della 
tua stirpe e non udissi la voce paterna che dalla tomba chiede © 

vendetta ! 
| Che aspetti oh! coronato rampollo dell’ illustre casa 
Sabauda ? Che aspetti per dar libero corso al tuo bellico e 
generoso entusiasmo ? 

Scuoti il sonno, nepote di eroi, scuoti il letargo e bran- 
disci con bizzarria e risoluzione la spada del gran Filiberto. 

Con la forza di una tua sola parola puoi essere circon- 
dato da due milioni di combattenti. Pronuncia la magica 
parola, e rinnovando la favola di Cadmo, vedrai sorgere 
ovunque soldati, e ti sveglierai un giorno, signore invidiato 
dalle Alpi fino al mare, da Torino, a Venezia, da Genova 
a Palermo. 

Parla, e ventiquattro milioni d’ abitanti ti acclameran- 
no loro liberatore nella dolce favella di Dante e del Petrarca, 
e le vergini italiane al suon di canti incoroneranno la tua 
fronte con l’ alloro dei loro eterni giardini ! 

Il momento è propizio! Il dì di resurrezione per la 
tua nazione è arrivato! Urrà ! figlio di Carlo Alberto ! Dio 
lo vuole e tel prova acciecando la mente dei tiranni. 

Sorgi! ed invoca la libertà, re del Piemonte! La chiave 
d’ Italia è nelle tue mani e la libertà t’offre il suo aiuto ! 
L’ Italia che tardi o tosto sarà redenta ti elegge e t’ aspetta. 
Non deludere le sue speranze, non perder l’ occasione giac- 
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chè con Te o senza Te ritornerà ad esser nazione, il privi- 
legiato paese 


Che l’ Alpi e il mar circonda e l' Appenin parte. 


Dubiti ancora a gridare Viva l’ Italia una, indipendente 
e libera? Non indugiare Vittorio! L’ ora è arrivata, la li- 
bertà t’ appella, il mondo ti guarda e 1’ Italia aspetta! Sii 
il Duce della Santa, dell’ immortal Crociata. Dio lo vuole. » 

Questo fu 1° articolo che con più entusiasmo che rifles- 
sione, scrissi e pubblicai nel mio giornale allorchè si trattò 
di mandar una legione di soldati piemontesi in Crimea. 

I destini si compierono; era d’ uopo che i soldati di 
Vittorio Emanuele passassero da Crimea per poter poi an- 
dare a Milano, Venezia, Napoli e a Roma. L’ Austria vide 
con diffidenza l’ amicizia della Francia col Piemonte, come 
pure l’ ammissione di quest’ ultimo nel Congresso europeo. 
Le già tese relazioni col re di Sardegna raftreddaronsi mag- 
giormente. 

Nel frattempo l’ imperatore Francesco recossi in Italia e 
rimase qualche settimana in Milano, senza che Vittorio Ema- 
nuele gli inviasse, secondo le consuetudini di corte, nessun suo 
rappresentante a complimentarlo come sovrano limitrofo. Al 
tempo stesso un’ acerba polemica suscitossi fra i due governi 
per mezzo delle gazzette ufficiali, e poco dopo le relazioni 
diplomatiche cessarono completamente in conseguenza del 
voto dato dal parlamento piemontese, il giorno 16 mar- 
zo 1857, favorevole alle fortificazioni di Alessandria. Nel 
decembre del 1858 1’ Austria cominciò gli armamenti, im- 
ponenti per certo, incutendo al Piemonte serie e giuste in- 
quietudini e Vittorio Emanuele si armò pure. L’ imperatore 
Francesco Giuseppe intimò allora il disarmo al Piemonte, 
ed essendosi questi rifiutato la guerra fu inevitabile. 
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CAPITOLO V. 


Mia poesia la Croce di Savoia. Suo successo a Barcellona. — Il 
ritratto di Victor Ugo. 

La causa italiana risorse ancora e tutti gli sguardi si 
fissarono sul Piemonte. Fedele alle mie convinzioni, ed ai 
miei principî, ed entusiasmi per l’ Italia scrissi allora in ca- 
talano, dialetto della mia infanzia, una poesia intitolata « La 
Croce rossa di Savoia ». Nello scudo di Sardegna vi è la 
croce rossa ed in quello di casa Savoia la croce bianca. 
Sarà facile capire che dicendo la Croce rossa di Savoia, 
son partito dal principio che l’ insegna dei re sia più quella 
della nazione che quella della sua casa. La mia poesia porta 
la data del 6 gennaio 1859, per conseguenza scritta e pub- 
blicata quattro mesi prima che la guerra fosse dichiarata 
ed allorquando non supponevasi neppure che la Francia 
avrebbe come Brenno posta la sua spada sulla bilancia. La 
trascriverò su queste pagine e lo stesso farò con altre che 
la seguirono poichè composi una completa collezione di canti 
inspirati tutti a ricordi storici della guerra dell’ indipen- 
denza italiana e frutti dell’ entusiasmo avendoli scritti sui 
luoghi stessi dei successi. 

La croce di Savoia. 


-« Sventola una bandiera e su questa splende una Croce, 
simbolo dell’ amor di Dio. Aure d’ Italia spiegate la Croce 
rossa di Savoia! Figlio del martire Sabaudo, Dio ti chia- 
ma ! Dio lo vuole! La causa è santa e la tua spada è fra 
tutte la prescelta! Che il mondo veda umiliata ai tuoi piedi 
la bicipide aquila! Dio lo vuole! Figlio del martire, spiega 
il tuo guerriero vessillo, da Dio protetto perchè porta il se- 
gno della gloria sua. Tu solo puoi far rinascere i lauri di 
Peschiera per far ombra alle tombe di Novara. Il tuo no- 
me sommessamente e febbricitanti d’ entusiasmo ripetono 
gli oppressi lombardi, al tuo nome che è faro e speranza 
di libertà palpitano tutti i cuori. Perchè indugi? Perchè al 
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sole del giorno non risplende la tua spada? Non odi una 
voce che grida vendetta ? La tua fronte non arde come col- 
pita dal fulmine? Non vedi che sull’ aurea tua corona vi 
sono stille di sangue ? Ed è, o Sire!, sangue di martiri. 
Quella corona che oggi splende sulla tua fronte, il genitor 
tuo per cingertene la raccolse fra i laghi di sangue di No- 
vara. Una gloriosa sconfitta la pose sul tuo capo. Tu ti devi 
dunque ad essa, al tuo nome, e ti è forza assicurarla 
con la palma della vittoria. Parlino finalmente al tuo cuore 
i gemiti ed i lamenti che dal profondo dell’ anima ti man- 
dano gli oppressi lombardi, perchè non invano, Tu sei il 
promesso Messia dei popoli schiavi! Sî con loro vincitore 
e tu sarai l’ eletto. Rialza il tuo spirito e sarai del pari 
vendicator del Padre Tuo e del Cielo! Ma se l’ avverso fato 
vorrà sia ‘bagnato dal sangue Tuo il lauro della gloria e la 
libertà ti ha scelto per suo martire, lo sarai paziente e ras- 
seguato, senza che un lamento esca dalle tue labbra, chè, 
non invano, Dio pose una Croce nello stemma dei tuoi an- 
tenati. I giorni annunziati dai Profeti sono arrivati! Guida 
e conduci i tuoi soldati a Milano, poichè tu sei il Messia 
promesso al popolo Lombardo. Nelle pieghe di un vessillo 
splende una Croce! Aure d’ Italia sventolate la rossa Croce 
di Savoia! L’ ora ha suonato ! Quando in Lombardia non 
impererà più la legge dell’ Austriaco, il tuo cuore palpiterà 
di giubilo, tu che oggi vivi proscritto in Iersey vola anche 
Te in Italia, ed accarezzando col tuo malinconico sguardo, 
le gloriose rovine di quella classica terra, vedrai che perde 
più che la vita, il popolo che perdè la libertà. I salici che 
crescono sulle sponde dell’ Adige, scuotendosi con tenero 
languore, faranno placid’ ombra ai due re omonimi, uno 
1’ Unto del Signore e 1’ altro dal Genio. E se in Italia, spin- 
tovi da ardente e generoso entusiasmo vi troverai la pal- 
lida morte, non t’ importi! Morrai nella patria di Virgilio 
come Byron morì in quella d’ Omero ! 

Oh! non è morta no 1’ Italia! Ella palpita e si scuote 
vedendo i suoi figli correre al campo invocando la libertà! 
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Croce di Savoia che fai! Non vedi tu che perfino i morti 
risorgono ? Non vedi quei crociati ? Che più indugi? A Te 
novel Goffredo, chiedon che s’ aspetta! Guidali finalmente 
a Milano protetti dalle tue bandiere che Milano è oggi la tua 
Gerusalemme ». 

Questa povera e disadorna poesia, frutto del mio cuore 
entusiasta, ed eco del sentimento generale, ebbe molto sue- 
cesso in Barcellona. Vari giornali la riprodussero e se ne 
stamparono molte copie per incarico dell’ aristocrazia e con 
mia somma sorpresa e sodisfazione seppi che alcuni gior- 
nali piemontesi la riportarono tradotta in italiano. Ne cir- 
colavano due versioni, una dovuta all’Illustre poeta G. 
Prati. L’ altra al grau tragico Ernesto Rossi. E fu questo 
un grand’ onore per me! 

Un’ altro assai maggiore ancora me ne serbava la sorte 
perchè immeritato. Per mezzo d’un Console Sardo ricevetti 
una coccarda inviatami da Vittorio Emanuele, e più tardi 
un piego ove eravi il ritratto di V. Ugo con un rigo scritto 
dal gran poeta. Si noti ch’ io mai ebbi rapporti ne diretti, 
ne indiretti con Vittorio Emanuele, nè con ]’ illustre esiliato! ‘ 

Coccarda e ritratto figurano oggigiorno in uno dei scaf- 
fali della biblioteca, Museo di Villanova e Geltrud in Ca- 
talogna. | 


VI. 


Mia poesia « Sveglia ferro ». — Effetto prodotto da questa in Bar- 
cellona. 

Se mal non m’ oppongo fu in quell? anno 1859 che s’inau- 
gurarono in Barcellona gli « Iuegos Floreales » (‘) alla cui 
istituzione io presi più parte che non si volle riconoscere, e 
fu precisamente in una di queste serate letterarie combinata 
per preparare il terreno a quella ristaurazione, in allora tanto 
combattuta, che io lessi la mia seconda poesia catalana so- 
pra l’ Italia. L’ intitolai col celebre grido di guerra degli 
Almogovares « Sveglia ferro, » ed è la seguente. 


(1) Specie d'accademia letteraria ! 
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« Italia, dolce Italia, terra dei poeti! Italia bella Ita- 
lia! Tu sei la patria degli artisti, le tue glorie volteggiano 
nello spazio qual farfalle sopra un campo fiorito. Nei tempi 
della tua gloria i gondolieri, ed i trovatori cantavano sotto 
il tuo stellato cielo, soavi barcarole, ed inni di libertà e 
d’ amore. In altri tempi le brezze messaggiere apportatrici 
di gloria, faceano ondeggiar le tue bandiere temute in terra 
e padrone in mare ! Oggi invece i dominatori stranieri, innal- 
zano in Lombardia le loro bandiere. Oggi tu intuoni i tuoi 
inni al suon delle tue catene e l’ aria è satura di pianto e 
di singhiozzi. Se in altri tempi i tuoi poeti, che il mondo 
t’ invidia, venian coronati in Campidoglio, oggi giacciono in- 
catenati nelle carceri dello Spilberg! Italia, dolce Italia! 
terra dei poeti e di cento eroi conquistatori di regni, oggi 
oppressa e schiava, non hai altra gioia che cantar strofe 
d’ amor udendo lo schioccar della frusta de’ tuoi signori ! 
Italia che fai? Dimmi che avvenne della tua balda e illu- 
stre gioventù ? Perdura essa nell’ indolenza de’ passati seco- 
li? Vive essa sempre sibariticamente fra 1’ oro e la porpora, 
inebriata di profumi? Che fanno quei popoli di avvizzite 
glorie, vedendo i lor tiranni dividersi le spoglie loro ? Che 
fanno quelle cittadi addormentate fra i fiori de’ lor babilo- 
nici giardini sospesi sopra il mare? Italia! dimmi, nell’ora 
che il bronzo delle tue vetuste torri e de’ tuoi storici tem- 
pli chiama ai Vespri e che scende l’ ombra bruna, dimmi! 
non senti che la terra freme a quei rintocchi ? Figli d’ Ita- 
lia! Nulla, nulla, vi ricorda, nulla vi dice la voce della 
campana ? Quel suon che mestamente nell’ aere si difonde, 
non parla ai vostri cuori? Ah! quello squillo vi chiama 
allo sterminio, al ferro, al fuoco! Italiani! L’ ora della ri- 
scossa è giunta! Popoli! il bronzo vi chiama! Sol pu- 
gnando troverete sollievo ai vostri mali e Dio vi chiama 
colla voce che al morir del giorno parte dall’ alto delle vo- 
stre Cattedrali. Lanciate il grido di vendetta giacchè i Ve- 
spri vi mandano quello di guerra! A1l’ armi tutti! Sorgete, 
ed accorrete alla riscossa! La frusta è l’ arma dei vostri 
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tiranni. La messe è già matura! Impugnate la falce o! mie- 
titori ! L’ austriaco che vi disprezza, vi toglie sangue, ed 
oro! Or dunque affrontatelo spiegando la bandiera colla 
bianca Croce di Savoia e la Croce rossa di Sardegna. Non 
vedete che l’ Italia è Prometeo e l’ Austria 1’ uccello rapace 
che ne lacera e divora la carne e le viscere? Vi mancano 
armi? Toglietele al tiranno e se vi sembreranno grevi, 0! 
figli d’ Italia, ben conoscete quanto lo sian dippiù le catene 
della schiavitù. Questo è il momento ! L’ ora è giunta ! Siate 
patrioti! L’ acciaio vuole sangue! In nome de’ vostri an- 
tenati avanti! Avanti sempre! Il Cielo v’ offre il tricolor 
vessillo, qual segno di vittoria! Avanti con questo! Tutti 
vi dovete alla patria ! Allora soltanto il bronzo annunzieravvi 
ì Vespri della libertà. Dio lo vuole! La causa è santa e il 
mondo ha gli occhi fissi in voi! Avanti! L’ Austria yi ruba 
sangue ed oro! Urrà figli d’ Italia! All’ armi tutti! Avanti 
sempre spiegando al vento qual segno di vittoria la bianca 
Croce di Savoia e la Croce rossa di Sardegna ». 

Nell’ epoca presente, epoca di materialismo, ed utilita- 
rismo, nessun può immaginare, l’ entusiasmo che fra ì pa- 
trioti d’ allora produsse la lettura di codeste poesie, benchè 
sconnesse e disadorne. Ma in quei tempi le poesie di que- 
Sto genere s’ udivano e leggevano con gli occhi e le orec- 
chie del cuore. 


VII. 


Principio della guerra fra l' Austria e il Piemonte — Entusiasmo 
dei Piemontesi. Proclama di V. Emanuele — Alzati Lazzaro. 
Mentre io m’ intratteneva e  dilettava colle mie poesie 

in Barcellona, gli avvenimenti incalzavano rapidamente in 

Italia. Non appena )’ Austria intimò al Piemonte il disarmo 

ben comprese la Francia che un’ invasione minacciava la sua 

alleata e diede gli ordini opportuni onde aftrettare la marcia 
delle truppe che trovavansi scaglionate lungo la frontiera, 
mentre il resto del suo esercito andava direttamente a To- 
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lone, ed a Marsiglia per imbarcarsi alla volta di Genova. 
Il governo austriaco mandò al Piemonte il suo ultimatum, 
datato da Vienna il 19 d’ aprile 1859 e consegnato il 23 dello 
stesso mese. Il dì 26 il Conte di Cavour diede la risposta 
negativa e } imperatore ingiunse allora al Generale Giulay 
d’ invadere il Piemonte. 

Gli Austriaci passarono il Ticino, occupando senza tro- 
var resistenza la provincia di Novara e di Voghera, men- 
tre Vittorio Emanuele lasciava Torino ritirandosi nella cit- 
tadella d’ Alessandria, ad attendere il prossimo arrivo dei 
francesi. In quella circostanza il Generale Giulay mancò di 
risoluzione. Egli avrebbe potuto marciare sopra Torino e 
per inconcepibile inazione perdette un tempo prezioso e nel 
frattempo arrivarono i francesi. Soltanto chi al par di me 
ebbe occasione di trovarsi in Italia in quei giorni può farsi 
un giusto concetto dell’ entusiasmo del Piemonte e di tutta 
l’ Italia ; il suo risveglio fu davvero imponente. Chiamati 
ad una guerra santa d’ indipendenza, nessuna provincia fu 
sorda all’ appello, nessun cittadino indietreggiò innanzi a 
qualunque sacrificio e pericolo. 

La frase tanto ripetuta, alzarsi un paese come un sol 
uomo ebbe in allora, per il Piemonte, la sua giusta ap- 
plicazione. Giovani di aristocratiche, ed illustri famiglie, 
di posizione indipendenti, magistrati, artisti, scienziati, stu- 
denti tutti indistintamente pieni d’entusiasmo volarono a 
prender le armi arruolandosi soldati della Santa Crocia- 
ta. Nelle file dei cacciatori delle Alpi, nome che si diede 
al corpo di truppe comandato da Garibaldi fra le persone 
riguardevoli figuravano il principe Belgioioso, il Consiglie- 
re di Stato Montanelli che era.stato primo Ministro in 
Toscana, nel 1848: nel reggimento di Novara Cavalleria 
vi era un nipote di Luigi Filippo, il Duca di Chartres. Da 
tutta Italia sorgevano soldati. A Torino giungevano vo- 
lontari da ogni luogo. Vittorio Emanuele aveva fanatiz- 
zato il paese col suo proclama all’ esercito, ove si leggevano 
le seguenti ammirabili frasi. « Io posso in piena coscienza 
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scioglier il voto fatto sulla tomba del mio magnanimo ge- 
nitore. Impugnando le armi per difendere il mio trono, la 
libertà dei miei popoli, }’ onore del nome italiano, io com- 
batto per il diritto di tutta la nazione. L’ annunzio che vi 
dò è annunzio di guerra! All’ armi dunque o soldati! io 
sarò Vostro Duce. » 

Durante le ultime settimane del mese di Marzo si era- 
no arrolati in Torino 5923 volontari : 3091 del regno Lom- 
bardo Veneto, 1,315 del Ducato di Parma, 953 di Mo- 
dena, 478 di Toscana e 86 d’ altre provincie. Un nucleo 
delle più distinte famiglie di Firenze chiese al governo 
Sardo di servire riuniti in un corpo di cavalleria e furono 
iscritti nel reggimento Novara, fra questi vi erano il Conte 
Casanova, il nipote del principe Corsini, il principe Cesare 
Gori da Siena, il Conte Cadolini, il marchese Azolino e con 
loro il Suner, spagnuolo, residente in Italia. Tutti 8’ arro- 
lavano come semplici soldati. 

Subito dopo il proclama di Vittorio Emanuele, la guar- 
nigione di Torino partì per i campi di battaglia. Le truppe 
sarde erano liete ed orgogliose della confidenza che il re 
avea posto nel loro valore. Partirono come se andassero ad 
una festa. Sortirono di città in mezzo agli evviva, ed agli ap- 
plausi, ma pur troppo, anche alle lacrime, ed ai singhiozzi. 

La difesa di Torino fu aftidatà alla Guardia Nazio- 
nale al comando del Visconte di Ornavasso, che in un or- 
dine del giorno pieno d’ energia e sentimento faceva ap- 
pello allo zelo, ed all’ amor patrio della milizia cittadina, la 
quale tanto generosamente si univa all’ esercito per assicu- 
rare la libertà e l'indipendenza della patria. Era un ge- 
nerale delirio! Sotto 1’ impressione di tali successi io scrissi 
una nuova poesia catalana. 

| Sorgi Lazzaro ! 

« Tresso a morir trovasi la bella matrona! È bella 
come il sol, che al tramontare spande più vividi i suoi rai. 
In lontani tempi Essa avea scettro e corona, e fu sovrana 
del mondo. Le più soavi brezze, accarezzavano la sua ala- 
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bastrina fronte, dormia in un letto di fiori, ed avea eroi 
e re schiavi che vegliavano i suoi sonni. Essa vivea in un 
eterno giorno di gloria, il suo vessillo sventolava su tutte 
le fortezze, le sue navi solcavano tutti i conosciuti mari e 
le nazioni genuflesse ai suoi piedi chiedean le leggi. 

Oggi mesta e disprezzata qual serva infelice, piange l’av- 
verso fato e vede con dolore gente straniera bivaccar sul suo 
suolo convertito in presepe de’ lor cavalli. È pur vero che la 
nobil matrona ha ancor bellici e ridenti sogni, ma le glorie 
ormai non sono che polvere d’ oro sparsa sulle pagine della 
sua storia, e le sue bandiere che non conobber in passato 
che la via del trionfo, oggi tutte lacere servon di coperta 
ai cavalli austriaci ! Non vi è pietà per essa. Esanime, con- 
dannata a morte, nei suoi occhi semispenti non splende un 
raggio di speranza! Rassegnata attende l’ ora fatale e in- 
torno a se vede congregate tutte le nazioni per assistere alla 
sua agonia! Quanto è bella e seducente malgrado i suoi do- 
lori! Quanto più buia è la notte più brillanti son le stelle. 
Avvolta nel suo manto romano affascinante, maestosa e su- 
perba, ancor sembra signora e regina del mondo ! Qual mar- 
tire cristiana saluta il Cesare che la condanna, qual romana 
Vestale vuol scender viva nella tomba. Copritela di fiori e 
di profumi. Vedete, come ella 8’ avvicina al suo letto di 
rose per sibariticamente morirvi. Indolente e voluttuosa vi 
sì adagia, e qual nuova Cleopatra, all’ aspide scopre il bian- 
co seno; d’ un soave pallore si coprono i suoi tratti, gli oc- 
chi fulminei van spegnendoai, cessa la vita, ma è pur sem- 
pre bella! È immobile, inerte! Non resta più che a deporla 
nella tomba. Si china l’ Austria ad osservarla, le pone la 
mano sul cuore e con giubilo esclama « è morta »... Morta! 
No! no, dice una voce che viene d’in alto e grida « Sorgi Laz- 
zaro! » È voce di guerra che fa fremere il Lazio! Sorgi 
Lazzaro! Ed a questo grido, ripetuto da tutti gli echi delle 
Alpi, i morti sorgono dalle lor tombe come da Dio chiamati ! 
No! no, Italia non è morta! Vedete come è bella! Le sue 
carni ritornano rosee. Il ricco sangue che tante fiate versò 
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il ferro inumano circola di nuovo nelle sue vene, pronto a 
più grandi sacrifizi ancora se farà d’ uopo. Ella si rianima, 
si muove ode, ed ascolta e cogli occhi cerca il carnefice! 
Schiude le pallide labbra e grida Libertà. Solleva il debol 
braccio e con incerta mano, il brando cerca... Al fin s’ alza 
superba e coll’ infuocato sguardo brandisce nell’ aria la ven- 
dicatrice spada. i 

No! lo vedete! Non è morta l’ Italia! Soltanto addor- 
mentata può esser la nazione che tanti cuori fece palpitare 
al suo solo nome, non è morta la patria che fu sempre 
fonte di vita a tanti poeti, ed artisti. Il sole che oggi sor- 
ge in Oriente si riflette sanguigno nelle canne dei fucili. 
Ovunque scintillano baionette, ed echeggiano grida d’ entu- 
siasmo. Se il Piemonte è oggi un uomo, l’ Italia è un sol- 
dato. Dall’ Alpi all’ Appennino risuona il grido di libertà. 
I figli d’ Italia, sotto una bandiera aspettano compatti 1’ ora. 
La guerra all’ Austria è festa nazionale. Tutto è pronte e 
| disposto ! Che fanno? Che cosa aspettano? Quando 8’ udrà 
mio Dio! il segno della partenza ? Con febbricitante mano 
il soldato impugna l’ arma! L’ entusiasmo è in tutti i cuori 
ogni anima è un’ altar alla patria! Perchè si tarda ? Il ber- 
sagliere impaziente attende e reprimendo lo sdegno morde 
il freno qual focoso puledro che vuol slanciarsi a gran car- 
riera. Oh! non tardate dippiù a dar il gran segnale. L’Ita- 
lia è una mina, ed una sola scintilla può farla scoppiare. Già 
la gioventù del Lazio dimenticò le sue molli usanze, ab- 
bandona le splendidi città, ove immersa in dolce sonno in 
fra i gaudi e i piaceri, in riva al mare azzurro, ed all’ om- 
bra degli aranci trascorreva indolente la vita occupata sol 
in tessere ghirlande alle garrule donzelle. Oggi la nobil gio- 
ventù italiana sì stringe compatta sotto la tricolor bandiera 
che inalbera quel sacro labaro e slancia nell’ aria il grido 
di guerra. 

Per fino i principi e i figli dei re volano alla pugna co- 
perti dell’ umil divisa del soldato. Se ieri ancora era ago- 
nizzante, Colei, che era regina del mondo, uon tarderà a 
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rivedere risplendere il sole delle sue glorie. Ai suoi lamenti 
le Tuillerie si commossero, memori forse delle profezie di 
Napoleone il Grande, e 1’ erede del grand’ uomo si prepara 
a romper la schiavitù del Lazio. La Francia freme dall’ uno 
all’ altro estremo, ed il secondo impero brama che ]l’ oste 
tremi al passar d’ un uragano di combattenti. Ecco i Fran- 
cesì ! La storia apre un nuovo libro per perpetuarne le ge- 
sta. Salve prodi Marescialli che siete eredi della gloria. I 
garibaldini impazienti vi precedono nel cammino della vit- 
toria! Garibaldi è alla testa e con lui va la bufera! Va 
pure il Zuavo che è il fulmine della guerra: gli avversari 
lo vedono giungere con terrore, qual mostro sortito dalle 
viscere della terra, mandando urli selvaggi e spiccando salti 
come un sciacallo. La sua baionetta è lo spavento del ne- 
mico. Avanza e retrocede più rapido che il pensiero, ed il 
suo urlo incute terrore. Il Zuavo non è un uomo è una 
tempesta. L’ Italia già lo conosce. In lontani giorni di do- 
lore, per Essa un suo antecessore venne a liberarla dall’ op- 
pressione. Prima del Zuavo, le pianure del Lazio conobber 
l’ almo-gavar! All armi tutti, in nome d’ Iddio! 

La guerra comincia ! L’ imperatore, il re, il capitano, ed. 
il soldato sono tutti ai loro posti e al passo dei battaglioni 
che corrono alla mischia trema la terra. Tuona il cannone. 
Dall’ alto del suo cassero 1’ autocrate di Vienna da ordine 
ai suoì generali di avanzare e comanda esterminio e morte. 
Voi gioite o soldati: Il pianto è per Voi povere madri! » 


VII. 


Mio viaggio in Italia — Ortiz de la Vega — Luigi Cutchet. 
Frattanto fino ad ora tralasciai di dire com’ io mi tro- 
vassi in Italia. L’ intimo amico mio, Signor Fernando Pa- 
txot era proprietario del giornale « Il telegrafo », e pro- 
posemi di recarmi sul teatro della guerra come corrispondente 
di detto giornale, proposta graditissima e che non esitai un 
momento ad accettare. Patxot fu un’ uomo illustre, ed un 
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ottimo amico. La repubblica delle lettere lo conosce soltanto 
sotto il pseudomino di Ortiz dela Vega, avendo pubblicato 
sotto questo nome gli « Annali di Spagna », opera di me- 
rito insigne e che forse non è conosciuta, ed apprezzata quanto 
merita. Fu pure Fernando Patxot che scrisse le « Rovine 
del mio Convento », pubblicate senza nome, e senza pseudo- 
mino dell’ autore, libro ch’ io giudicherei tra i migliori, let- 
teralmente considerato. Profittai dunque delle facilitazioni 
procuratemi dal Patxot, ed intrapresi il mio viaggio in Italia, 
in compagnia d’ un’ altro affettuoso e sincero amico il si- 
gnor Luigi Cutchet, uomo di merito e che con ragione po- 
trei chiamarlo maestro, poichè non poco appresi da’ suoi 
consigli e dalla sua esperienza. Portavo meco una lettera 
di calda raccomandazione del mio capo politico, per il Gene- 
rale Durando, supplicandolo m’ aggregasse, come volontario 
al suo Stato maggiore. 

Ed ecco come mi recai la prima volta in Italia, mia 
terra promessa. L’ Italia dei miei sogni, la dolce e no- 
bile Italia, co’ suoi annali pagani e le sue cristiane leg- 
gende, co’ suoi fiori che costantemente rinnovellansi sotto 
un cielo eternamente splendido, con le sue donne che non 
hanno altre rivali sulla terra che le statue greche ch’ essa 
sola possiede ! Italia! astro di luce colle glorie de’ suoi pit- 
tori, le lire de’ suoi poeti, la virtù delle sue Lucrezie, la 
passione delle sue Giuliette, colla fede de’ suoi martiri, la 
grandezza dei suoi Cesari, la maestà de’ suoi Pontefici e 
I’ eccellenza de’ suoi artisti. Italia! ove la gloria è un culto, 
I’ amore una religione, la fede un tempio, la poesia un canto, 
la bellezza un cielo, e 1’ arte un mondo! Italia! che è o sarà 
sempre il santuario dell’ amore al quale accorrono in poe- 
tico pellegrinaggio tutti coloro che amano il bello, il grande 
tutti gli amanti e gli innamorati dell’ arte, della virtù e della 
gloria ! 


Traduzione dì GINESTRA 


(continua) 


L arte dell'Indostta deli mueeteri in Talia 


Togliamo questi dati intorno alla fabbricazione dello zuc- 
chero da un lavoro importante, pubblicato nell’ IWustrazione 
Italiana, nel primo numero dell’ anno. Da essi vedrà il let- 
tore quanto si sia fatto in Italia in pochi anni, quanto ri- 
manga a fare ancora, e chi sia l’ uomo che ha saputo in un 
giro di tempo relativamente breve creare di pianta un’ indu- 
stria che non esisteva affatto, che non pareva possibile da noi. 
Anche qui valse più il valore personale di un solo che l’opi- 
nione e la consuetudine di molti. Quest’ uno è il comm. Emi- 
lio Maraini, che nella chiarezza divinatrice del futuro, nella 
costante energia di fare, ci richiama allu memoria il com- 
pianto senatore Alessandro Rossi ; autori 1’ uno e l’ altro della 
propria fortuna, lavoratori entrambi, entrambi benemeriti del 
paese, a cui apersero una larga fonte di ricchezze. 

L’ esempio di questi uomini è sempre un bene per tutti. 

Ecco alcuni dati statistici, i quali meglio delle vane pa- 
role serviranno a dare un’ idea della fabbricazione degli zuc- 
cheri dalla barbabietola. — In Italia ora si consumano all’anno 
quintali 800,000 di zucchero, che, suddivisi fra tutti gli ita- 
liani, danno una media di 3 chilogrammi a testa. Ma si badi 
che questa media può aumentare di molto ; vedasi il confronto 
con altri paesi. 

Inghilterra 40 chilogr. a testa 


Francia 12 > 
Svizzera 12 9 
Germania 14 > 
Danimarca 16 > 


Austria 7 > 
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Si capisce da ognuno che, se i 3 chilogrammi dell’ italiano 
diventassero 4 o 6, non avremmo che da rallegrarci, perchè 
lo zucchero è un alimento gradevole e sano tanto per il ricco 
come per il povero. 

Ma, per ora, stiamo cogli 800,000 quintali di consumo 
annuo. Di questi l’ Italia produce poco più dell’ ottava parte, 
ossia un cento mila quintali e più; per il resto dipende dal- 
l’ importazione estera. Solo alcuni anni fa l’ industria degli 
zuccheri era quasi sconosciuta da noi; tutto lo zucchero ve- 
niva dagli altri paesi. Oggi invece, al punto in cui siamo, DON 
solo tale industria è assicurata, ma ci si presenta con tante 
speranze per l’ avvenire. 

Il vero iniziatore fu Emilio Maraini di Lugano, che la 
giovinezza passò nella Svizzera tedesca, poi in Olanda, poi in 
Boemia, studiando da vicino le mosse di questa industria, che 
metteva radici vaste, profonde altrove, mentre le terre del 
sud si ritenevano ad essa refrattarie. Il Maraini dovette in. 
tuire dapprima la possibilità di farla nascere in Italia, dovette 
vincere quelle cento difficoltà, che sorgono sempre di fronte 
all’ attuazione di una idea nuova, mentre era necessario stu- 
diare in pari tempo la natura del terreno, la potenzialità pro- 
babile della produzione, vincere lo scetticismo tecnico dei go- 
vernanti e prevenire quella inevitabile persecuzione economica, 
che dicesi tassa di fabbricazione. Tutto questo seppe calcolare 
il Maraini; il quale, nel 1886, trasferitosi in Italia, messosi 
in accordo col principe Potenziani, grande proprietario di 
Rieti, fece come per incanto rifiorire rapidamente una piccola 
officina-zuccheri di Rieti, che fino allora era andata assai male. 
Così la fabbrica di Rieti rimase come la casa madre di altre 
fabbriche, che dovevano, in progresso di tempo, sorgere in 
altri luoghi del Regno. Già Rieti prosperava, che sorgeva una 
nuova fabbrica a Savigliano; la quale, sorta per iniziativa 
d’ altri, dovette al Maraini la sua restaurazione tecnica ed 
economica. Dopo Savigliano, Legnago ; e presto, sempre sotto 
gli auspici del Maraini, una quarta a Bazzano, ed altre che, 
già progettate, attendono il momento opportuno. 

La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 39 
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Il solo fatto di aver arricchito l’ Italia di questa nuova 
forza produttrice, è della massima importanza. Ma vi hanno 
altri vantaggi non trascurabili : ad esempio, colla coltivazione 
delle barbabietole, si aumenta non poco la fertilità del terre- 
no mediante una migliore rotazione vegetale : ed accade il 
fatto singolare che, mentre il reddito degli altri prodotti, sulla 
stessa area, non è punto diminuito, ci si è aggiunto in più 
il nuovo prodotto, la barbabietola. E dalla barbabietola noi 
abbiamo quindi non solo lo zucchero, ma tutto un insieme 
di miglioramenti, coltura intensiva, aumento del bestiame, 
nuove lavoro alla braccia operaie, ed una maggiore indipen- 
denza dall’ estero. 

Per queste ragioni l’ opera del comm. Maraini è schiet- 
tamente italiana. 

Quali saranno le sorti di questa industria in avvenire ? 

Se consideriamo i vari coefficenti economici, i fattori na- 
turali della fabbricazione, c’ è motivo di sperare bene assai. 
Quando si pensa alla produzione degli altri Stati d’ Europa, 
Germania, Austria, Francia, Russia (‘) davvero che s’ allarga 
davanti a noi un orizzonte ampio e maestoso. Il tutto è che 
il corso di questa giovane industria non venga arrestato o 
deviato da quei due ostacoli, che si conoscono troppo bene in 
Italia ; e sono il fisco da una parte, la concorrenza dall'altra. 

La smania che hanno i nostri reggitori di colpire le in- 
dustrie nazionali è talvolta una vera stranezza finanziaria. Ma 
tant’ è: l’idea di cavare oggi un mezzo milione, poniamo, 
prevale su qualunque altra considerazione. Ogni ministro di 
finanza suol pensare al suo bilancio, a quello che hic et nunc 
dipende da lui; pochi pensano al bilancio dell’ Italia, alla fu- 
tura prosperità della nazione. Non si pensa se il mezzo mi- 


(!) Germania 1,700,000 tonnellate 
Austria 1,000,000 » 
Francia 760,000 » 
Russia 750,000 » 
‘ Belgio 200,000 » 
i Olanda 150,000 » 
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lione cavato oggi produrrà l’ anemia di una data industria, 
e mi impedirà di cavarne dieci poi, quando l’ industria sia 
fatta gigante. Gli è come derubare i nidi in primavera. 

Si pensi ora che in Italia lo zucchero vien pagato dal 
consumatore intorno a L. 1,70, mentre 

in Germania costa 55 centesimi 
in Austria » 50 > 
in Svizzera >» 45 » 
in Inghilterra » 30 » 

E tale prezzo, quasi enorme, è dovuto alle enormi tasse. 
Si capisce il perchè in Italia il consumo medio non superi i 
3 chilog. per testa. 

Anche la concorrenza potrebbe nuocere a questa indu- 
stria, come nuoce ad altre ; e non vogliamo dire la gara nella 
produzione, che è un bene; bensì quella lotta a colpi di ri- 
bassi improvvidi, di deterioramento della merce, di insidia 
economica, che porta un primo vantaggio a qualcuno, ma fini- 
sce col portar danno a tutti. 

Se 1’ industria della fabbricazione dello zucchero in Ita- 
tia non sarà costretta a venir alle prese con questi due ne- 
mici, che la conoscono ormai già da vicino, non abbiamo che 
a riprometterci dei vantaggi grandi pel nostro paese, guar- 
dando ai lieti auspici che ne salutarono l’apparizione fra di noi. 
E l’ egregio industriale che ne fu il principale autore e che 
recentemente il Governo ha chiamato a far parte del Consi- 
glio superiore del Commercio, come ha saputo fin qui gui- 
dare bene il corso di questa nuova sorgente, saprà anche in 
seguito, auguriamo, far sì che la sorgente aumenti fino a di- 
ventare un fiume ricco di acque e prospero di vantaggi eco- 
nomici al nostro paese. 


Ps di 


PC) 


La Riforma 6 Ja guerra de’ Trent ann 


Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
degli Ambasciatori toscani. 


XII. 


Firmati che furono i capitoli nuziali, il duca di Bellegarde, 
accompagnato da quaranta gentiluomini francesi, partì da Pa- 
rigi per Firenze onde fare a sua altezza il granduca in forma 
pubblica e solenne la domanda della mano della serenissima 
principessa Maria per sua Maestà il Re di Francia. 

La domenica seguente, 30 aprile 1600, il luogotenente del 
Consiglio della repubblica fiorentina, dei quarantotto senatori, 
adunò in una delle grandi sale del palazzo Pitti l’ alto con- 
sesso, perchè ricevesse dal serenissimo granduca la comunica- 
zione dello stabilito parentado fra sua Maestà Cristianissima, 
Enrico IV di Francia, con la serenissima principessa Maria 
de’ Medici. 

Secondo il costume, appena terminata la lettura officiale 
della comunicazione, la principessa sposa assumeva di diritto 
il rango di Regina di Francia, e già era pronto in altra sala 
della reggia il trono ove assisa donna Maria, doveva ricevere 
gli omaggi del granduca, della granduchessa, dei principi . 
della famiglia Medicea, e dopo, quelli del consiglio, dei se- 
natori, e di tutti i magistrati che erano stati invitati alla 
cerimonia, i quali andarono ad inchinarsi e baciare la veste 
di S. M. La nuova Regina nella stessa sera, accompagnata 
dalla famiglia granducale e loro respettivi e numerosissimi 


(*) Cont. Vedi fasc. 16 Gennaio 1899, pag. 293. 
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seguiti, andarono alla chiesa della santissima Annunziata, ove 
fu cantato il te Deum in Musica, mentre le artiglierie ed il 
suono delle campane annunziavano al pubblico fiorentino la 
lieta notizia del fissato matrimonio. Dopo il pranzo di corte, la 
regina, essendo tornata sotto il solito baldacchino, ricevè gli 
ambasciatori al bacio della veste, seguiti dalla numerosa so- 
cietà delle dame e gentiluomini fiorentini. | 

Il giorno della celebrazione del matrimonio e quello della 
partenza per la Francia furono ritardati per le complicanze 
politiche che accaddero, nelle quali si trovava avvolto Enri- 
co IV. Infatti si dovè attendere tutta l’ estate : quando final- 
mente il venti settembre arrivò a Livorno una galera fran- 
cese, scortata da tre galere dell’ ordine equestre di Santo Ste- 
fano di Toscana. 

Questa nave conduceva monsignore il duca di Bellegarde, 
gran scudiere del Re di Francia, mandato ora di nuovo per 
presenziare lo sposalizio della regina Maria de’ Medici. 

Il marchese Orazio Bourbon del Monte Santa Maria, che 
si trovava in Pisa, andò a Livorno a ricevere il duca, e lo ac- 
compagnò a Firenze, ove arrivarono il 24 settembre con un 
seguito di quaranta persone. All’ ingresso della città il duca 
fu salutato, in nome del granduca, dai principi don Giovanni e 
don Antonio de’ Medici, che avevano un seguito di gentiluo- 
mini: così formarono insieme un corteggio di quattrocento 
persone a cavallo. Con questo apparato il duca fu accompa- 
gnato al palazzo Pitti, ove il granduca lo ricevè e lo condusse 
all'appartamento, che nello stesso palazzo gli era stato destinato. 
In questo medesimo giorno di lunedì 24 settembre, papa Cle- 
mente VIII in Roma tenne concistoro, e nominò legato a latere 
il cardinale Pietro Aldobrandini, suo nipote, incaricandolo di 
rappresentarlo in Firenze allo sposalizio di Maria de’ Medici 
con Enrico IV, e quindi di proseguire per Parigi, onde con- 
cludere il trattato di pace stabilito fra il Re, il duca di Sa- 
voia ed altri principi. Terminato il concistoro, il cardinale 
Aldobrandini ricevè la croce della legazione e partì dal pa- 
lazzo apostolico accompagnato da molti cardinali, dirigen- 
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dosi alla porta del Popolo, ove, ringraziati i colleghi per la 
graziosa cortesia usatagli, li congedò, tigurando di partire. 
Appena la folla si fn allontanata, il cardinale Aldobrandini, 
avendo soddisfatto alla rappresentanza voluta dal cerimoniale 
di corte, salì in una carrozza di servizio, con le cortine chiuse, 
e se ne ritornò dal pontefice, con il quale lungamente si trat- 
tenne, per avere tutte quelle istruzioni intime e segrete, tanto 
necessarie per la sua missione politica in Francia e partì de- 
finitivamente solo il giorno dopo, accompagnato da un seguito 
di prelati e di baroni romani, ossìa da una corte di cadetti delle 
tamiglie di quel patriziato, addetti alla corte papale. 

Don Antonio de’ Medici partì da Firenze, diretto a Ra- 
dicofani, ove arrivò in tempo per salutare alla frontiera dello 
stato toscano il cardinale, in nome del granduca. Il 30 dello 
stesso mese entrò in Firenze, per la porta San Pier Gattolini, 
monsignor di Sillery, ambasciatore di Francia residente a Roma, 
incontrato dal principe don Giovanni de’ Medici, ed il due ot- 
tobre alle ore 17 per porta S. Gallo arrivò il duca di Mantova 
con numeroso seguito, incontrato dallo stesso principe, e da 
don Virginio Orsini. Il giorno appresso entrò in Firenze Nic- 
colò Molino ambasciatore di Venezia, venuto come padrino in 
nome della serenissima repubblica, a tenere a battesimo uno dei 
figli del Granduca. A Firenzuola lo aveva salutato Matteo Botti, 
ed alla porta S. Gallo don Giovanni de’ Medici, che lo accom- 
pagnò al palazzo Vecchio, ove gli era stato preparato l’alloggio. 
Finalmente in questa stessa sera arrivava a Firenze il grande 
ammiraglio dell’ ordine sovrano di Malta, con cinquanta dei 
suoi cavalieri, ed altri signori. L’ ammiraglio, dice il diari- 
sta Settimanni, era un vecchio di bell’ aspetto della età di ses- 
santacinque anni, il quale era incaricato dal gran maestro 
dell’ Ordine, di scortare con le galere che comandava, la nave 
della regina durante il suo viaggio da Livorno a Marsilia. 

Il cardinale Aldobrandini, arrivato da Roma con la sua 
comitiva al convento della Certosa presso Firenze, accompa- 
gnato da don Antonio de’ Medici, trovò <he lo attendeva il 
granduca, per seco condurlo alla residenza dei Pitti, ma fu 
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poi concertato sarebbe conveniente di fare l’ ingresso in forma 
pubblica, il giorno seguente. Infatti il quattro di ottobre, il 
granduca tornò alla Certosa di buon mattino, accompagnato 
da don Virginio Orsini, da don Antonio e da numeroso se- 
guito di gentiluomini fiorentini magnificamente vestiti, con 
un gran numero di staffieri con ricchissime livree. All’ arrivo 
del granduca il cardinale legato era già pronto con la sua 
corte, tutti a cavallo. Fra i baroni romani si notavano don 
Marzio Colonna, duca di Zagarolo, il più vecchio, don Gio- 
vanni Antonio Orsini duca di S. Gemini, Lotario conte duca 
di Poli, e Paolo Savelli signore di Albano. 

Quando si fu a disporre dei posti per la cavalcata, don 
Virginio Orsini pretendeva di avere la precedenza a don Mar- 
zio Colonna, che non solo era maggiore di età, ma il capo della 
famiglia. Il granduca impose la sua autorità, perchè don Vir- 
ginio prendesse il posto che gli spettava, e così l’ incidente non 
ebbe seguito. Arrivato il corteggio alla porta della città, si 
presentò il clero col capitolo, del duomo guidato da monsignore 
Marsi Medici, vescovo di Fiesole, come primo suffraganeo di 
monsignor arcivescovo di Firenze Alessandro de’ Medici. Il 
cardinale legato ed il granduca scesero da cavallo per baciare 
la croce che loro presentava il Vescovo di Fiesole : quindi il 
corteggio riprese il suo cammino per via Romana, passando 
avanti ad una chiesuola, che allora destava molta devozione, 
e che il pubblico chiamò San Piero di Ser Umido ('). Il car- 
dinale legato cavalcava una mula bianca, alla sinistra stava 


(1) San Pier Gattolino fu una chiesa grande a tre navate, alla quale era an- 
messo uno spedale, in seguito ridotto a convento, dove sì rifugiavano i reli- 
giosi Scopetini, nel tempo dell’ assedio, cacciati dal loro monastero fuori di 
città. Cosimo primo de Medici nel 1547, volendo fortificare Firenze con nuovi 
bastioni, fece demolire tanto questa chiesa come il convento. Un tale povero 
venditore di ferravecchi detto Serumido, che abitava nel borgo di S. Pier 
Gattolini, si commosse dell’ accaduta demolizione, e datosi ad elemosinare 
per tutta Firenze, raccolse tanto danaro da potere edificare quella chiesa, 
che sempre esiste, detta San Piero di Serumido, in via Romana presso l° in- 
gresso del regio giardino di Boboli. | 
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il granduca, e l’ uno e l’altro sotto un ricchissimo baldacchino, 
sostenuto da quaranta giovanetti, vestiti di raso bianco ricamato 
a’ oro. Il cardinale ed il granduca scesero avariti alla porta 
maggiore del duomo, nella quale Basilica furono fatte le con- 
suete funzioni. Dopo proseguirono per il palazzo Pitti, ove il 
granduca accompagnò il cardinale all’ appartamento, che gli 
era destinato. Dopo il desinare in famiglia, il cardinale passò 
nella solita sala a salutare la regina. 

Giovedì cinque ottobre era il giorno destinato alla cele- 
brazione del matrimonio reale. Il cardinale ed il granduca 
vennero nella mattina dalla reggia, a cavallo, alla cattedrale, 
accompagnati da diversi baroni romani, da alcuni principi che 
si trovavano in Firenze, da molti prelati, dignitari della corte, 
e gentiluomini. Il granduca vestiva un abito di raso bianco 
ricamato in oro, portava la decorazione ricevuta dal Re Cri- 
stianissimo. Seguivano le carrozze dorate e dipinte, di gran 
gala attaccate a sei cavalli, circondate da staffieri nelle loro 
sfarzose livree. Nella prima carrozza era la regina Maria con 
la sorella Eleonora duchessa di Mantova, in ricchissimi abiti 
guarniti con superbe trine, eoperte di gioie di gran valore. 
Dopo veniva la carrozza della granduchessa Cristina con la du- 
chessa di Bracciano Flavia Peretti e le altre principesse della 
casa de’ Medici. In numerose carrozze seguivano le trecento 
dame fiorentine, invitate a far parte del corteggio della sere- 
Musso casa. A queste seguiva ia cavalcata, della quale faceva 
parte il duca di Mantova, l’ ambasciatore di Francia, il signore 
di Sillery, don Giovanni e don Antonio de’ Medici, molti 
personaggi Italiuni e stranieri, nonchè una folla di gentiluo- 
mini fiorentini. Il numero degli staffieri si disse giungesse a 
ben centoventi. Il duomo, internamente, era stato addobbato 
con bellissime stoffe, arazzi artisticamente pregevolissimi, dei 
quali aveva particolare dovizia la guardarobba della casa dei 
Medici. L’ illuminazione interna della Basilica era sfarzosissima 
per in quantità delle candele, la bellezza dei numerosi lampa- 
dari. Fra i molti palchi eretti per gli spettatori si distingue- 
vano due residenze coperte di stoffa bianca ricamata, sormon- 
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tate da baldacchino, destinate alla sposa ed al granduca, che 
per delegazione rappresentava il Re di Francia. Il cardinale 
Aldobrandini doveva cantare la messa e dare la benedizione 
nuziale in nome del pontefice. Dopo questa prima funzione la 
regina ed il granduca tornarono al loro stallo, per ripresentarsi 
una seconda volta all’ altare per ricevere la comunione, ed 
anche una terza, per ricevere la rosa d’oro benedetta, inviata 
dal papa, la quale rosa, al sortire del corteggio, fu portata 
avanti alla regina, da don Virginio Orsini. 

La musica di questa messa solenne (dice il Settimanni) fu 
eseguita a perfezione da otto cori, con accompagnatura di una 
numerosa orchestra. Tutto il corteggio, sortito dalla cattedrale, 
entrò nella chiesa di S. Giovanni, per assistere al battesimo 
dei due figli del granduca, don Lorenzo e don Filippo, essendo 
del primo padrino il papa, rappresentato dal cardinale nipote, 
ec da madama la regina ; del secondo era padrino l'ambasciatore 
veneto in nome della serenissima repubblica, e madama la 
duchessa di Mantova. 

Terminate le cerimonie religiose in S. Giovanni, la comi- 
tiva e la corte tornarono nello stesso ordine al palazzo Pitti. 
La sera stessa fu dato dal granduca un ballo nel gran salone 
nel palazzo vecchio, detto dei cinquecento, alla qual festa erano 
invitate tutte le dame ed i gentiluomini, che la mattina avevano 
preso parte alle funzioni religiose, oltre tutti i personaggi pre- 
senti in Firenze. Nel salone riccamente addobbato, figuravano 
le due statue dei pontefici Medicei, Leone X e Clemente VII, 
ed un gran trofeo sormontato dal giglio fioreztino. Oltre la 
sala erano aperte le numerose camere che formavano l’ antico 
quartiere granducale. Dopo il ballo fu data, una gran cena. 
Sotto un padiglione sedeva la regina, la duehessa di Mantova, 
la granduchessa Cristina, e la duchessa di Bracciano, il car- 
dinale Aldobrandini, il granduca, il principe ereditario Cosimo. 
A due lunghe tavole sedevano le trecento dame ed altrettanti 
gentiluomini. Il maestro di sala era don Virginio Orsini ; don 
Giovanni de’ Medici serviva la regina, don Antonio introdu- 
ceva e presentava a sua Maestà gli invitati; il servizio era di- 
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simpegnato da una quantità di staffieri, e le principali dame 
erano servite da venticinque paggi. 

La cena durò fino a giorno. L'indomani, nella sala del 
palazzo Pitti, fu eseguita l’opera in musica l’ Euridice, che 
aveva ridotta in versi Ottavio Renuccini, e messa in mu- 
sica Iacopo Corsi. Il sette di ottobre, il cardinale Aldobran- 
dini celebrò la messa nella chiesa della Santissima Annun- 
ziata, in presenza della corte, e la stessa sera sua maestà e 
le loro altezze serenissime onorarono con la loro presenza la 
festa campestre, data da quel ricchissimo cittadino fiorentino, 
che era Riccardo Riccardi, in quella località nella via di Val- 
fonda detta degli Orti Riccardiani, conosciuti allora comune- 
mente col loro nome più antico di Orti di Chiappino Vitelli, 
il fortunato generale di Cosimo de’ Medici. 

Qui ebbero termine le feste e cominciarono i preparativi 
per la partenza di Maria de’ Medici per la Francia. 


XIII. 


In Toscana, durante il governo granducale Mediceo e 
Lorenese, la tesorerìa, o cassa dello stato, si chiamava deposi- 
terìa, e fu appunto nella depositeria che ebbero principio le 
operazioni finanziarie dopo il matrimonio, che furono quelle, 
di spedire a Parigi i quattrocentomila scudi di piastre ducali, 
mentre era già pronta la somma residuale di quattrocentomila 
scudi da pagarsi metà, alla nascita del primo figlio della regina, 
e l’altra metà, poco dopo. 

Quando tutta la massa dell’ immenso bagaglio fu spedito, 
partì da Firenze Maria de’ Medici il tredici ottobre 1600, di- 
retta a Livorno, accompagnata dal granduca Ferdinando I, 
dalla granduchessa Cristina, dalla duchessa di Mantova, dai 
soliti principi di casa Medici, da molte dame e numerosi genti- 
luomini, non solamente fiorentini, ma Toscani, e da diversi 
stranieri, che formavano e seguivano la Casa di S. M. la re- 
gina di Francia. 

Si notava fra la comitiva in partenza Eleonora Dori, non 
chè quel Concino Concini, che all’ ultimo momento era riuscito 
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ad ottenere un ufficio di segretario, sia pure provvisorio ; ma 
che la sua fortuna da questo momento venne assicurata. La 
direzione della corte era per Livorno, ma il viaggio doveva 
farsi a tappe, secondo il modo di viaggiare di quei tempi, ed 
era impossibile fare altrimenti, essendo pessimo lo stato del 
piano stradale, le vie strettissime, continue e ripidissime le sa- 
lite e le scese, i fiumi senza ponti, i fossi e fino i rigagnoli senza 
chiaviche, gravi e mal costruite le carrozze da viaggio, come 
le lettighe e fino i carri da trasporto. 

La prima sera la illustre comitiva si fermò alla villa del- 
l’ Ambrogiana ; ove cenarono e passarono la notte per mettersi 
in viaggio la mattina seguente. A San Romano vi fu la fermata 
per desinare, e la stessa sera arrivarono tutti a Pisa. 

In questa città il ricevimento fu veramente solenne, essendo 
stata disposta una parata militare, composta di diverse compa- 
gnìe di cavalleria, e di un quattromila uomini di fanteria co- 

‘mandati da Silvio Piccolomini, che era stato già aio del principe 

ereditario Cosimo. Il quindici ottobre la famiglia Reale giunse 
a Livorno. Il granduca aveva, per la circostanza del viaggio 
della regina, fatta costruire una nave, per quei tempi con- 
siderata come qualche cosa di sorprendente e che oggi non 
sarebbe che un naviglio per divertimento. Era però interna- 
mente addobbata con ricchezza raffinata, ed anche esterna- 
mente gli intagli erano pregevoli oggetti d’ arte. Questa nave, 
dovendo servire alla regina, inalberava la bandiera di Francia, 
e doveva essere scortata, come lo fu, da cinque galere ponti- 
ficie, da cinque dell’ ordine di Malta, da una francese e da 
sette dell’ ordine equestre di Santo Stefano. 

Per salire sulla nave destinata alla regina, fu costruito 
un ponte, onde rendere più agevole l’ ingresso. Oltre la regina, 
s’imbarcarono la granduchessa Cristina, la duchessa Eleonora di 
Mantova, donna Cammilla e donna Laura Gonzaga, Clarice 
Malaspina, Teresa Salviati, la contessa della Mirandola, Laura 
Cesi, Ginevra Bartolini, la signora Albò, Leonora Dori, (') 


(') Fra le dame, che accompagnarono la regina Maria, deve notarsi Isabella 
figlia del Bali Marcello Agostini di Siena, che sposò il signore di Obigny. Isa- 
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sei dame della granduchessa, quattro della duchessa di Man- 
tova, diverse matrone e sotto matrone. Il cavaliere Belisario 
Vinta fu particolarmente incaricato di accompagnare a Parigi 
la regina e là si trattenne qualche tempo, per desiderio del gran- 
duca. Il comando della nave fu affidato al principe don Giovanni 
-de’ Medici, assistito da don Antonio e da don Virginio Orsini. 
Precedevano l’ annunzio dell’ arrivo della regina a Marsilia 
‘delle notizie assai curiose, date da quei soliti avvisi (‘) di Fran- 
cia, spediti da Parigi. Si pretendeva di sapere, che appena 
arrivata la regina a Marsilia « si sarebbero presentate delle 
» dame per servirla ed acconciarle la testa, alle quali non si 
» lascia mettere le mani sui capelli, da altri che dalla sua 
» Leonora, e questo tinchè piacerà a S. M. il Re, tanto più 
» che questa la vuole vedere vestita all’ Italiana. » Da questi 
‘avvisi si avrebbe la notizia che Maria de’ Medici portò seco, 
non solo un ricco corredo di gioie, ma un completo servito di 
argenterìa, più una quantità di biancheria per servizio del suo 
quartiere, batteria da cucina, cavalli, lettighe, carrozze. Si 
diceva che, ricusando la regina di fare uso dell’ argenterìe e 
‘delle carrozze della corte di Francia, era costumanza che que- 
ste divenissero proprietà della dama o del primo maestro di 
Casa, o del primo scudiere, e non tornassero più alla guar- 
daroba della Casa Reale. 

La flotta partì da Livorno lunedì sedici ottobre alle otto 
e mezzo pomeridiane, toccò il porto di Genova, ove la repub- 
blica volle fosse ofticialmente salutata le regina, dopo si fer- 
marono due giorni a Tolone. Neli’ insieme il viaggio fu assai 
contrariato dalla stagione e riescì fastidioso. Non fu che il tre 
di novembre, che il naviglio giunse a Marsilia, ove la regina 
fu ricevuta con gran pompa e fasto. Nel punto preciso, ove si 
doveva ancorare la nave era stato costruito un ponte, coperto 
a galleria, che continuava fino all’ Hotel de Ville, palazzo si- 
tuato in faccia. Dicevano: « perchè sua maestà potesse essere 
bella, in seguito, fu maggiordonna della resina Ci Poinia, 23! vincipessQ 


Gonzaga di Nevers. 
(1) Archivio di stato di Firenze, Francia, filza 1853. 


LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 625 


» difesa dai raggi del sole o meglio anche dalla pioggia. » Si 
trovarono allo sbarco a salutare e ricevere la regina, il gran 
Contestabile, il gran Cancelliere del regno, i duchi di Nemours. 
e Ventadour, il duca di Guisa governatore della Provenza, i 
cardinali Francesco Joyeuse arcivescovo di Tolosa, il cardinale 
Pietro Gondi Vescovo di Parigi, Francesco Escoubleau, Iovody 
arcivescovo di Bordò, molte principesse e dame della corte. 

L'accoglienza di tutti questi personaggi fu naturalmente: 
rispettosa e cordialissima, non così quella della popolazione,. 
specialmente verso gli italiani del seguito della regina, che 
riescì invece molto ostile, poichè molti furono svillaneggiati, 
ebbero gli abiti tagliati, tolti i cappelli, e seguirono delle scene 
disgustose. Oltre l’ avversione della popolazione per tutti i 
fiorentini, in Marsilia vi era una marcata antipatia per Enri- 
co IV, ‘antipatia che aveva avuto origine nell’ epoca delle di- 
spute violenti durante la guerra di religione, dalla viva opposi- 
zione che era stata fatta alla riforma, in quella città eminen- 
temente cattolica. Questo Re, per rappresaglia, le aveva tolti 
molti privilegi, e, si dica francamente, ne era odiato. Questa 
vera opposizione di Marsilia al Re doveva durare anche nel 
regno dei successori di Enrico IV. 

A chi dispiacque assai l’ accoglienza ricevuta a Marsilia, 
fu a don Virginio Orsini, il quale, col pretesto di volere visi- 
tare altri paesi, andò subito in Inghilterra. Il cardinale Pietro 
Aldobrandini si trattenne in Francia qualche tempo, passò an- 
che a Chambery, per conciliare a nome del papa la grave 
vertenza fra il papa ed il duca di Savoia, per la libera resti- 
tuzione, a quest’ ultimo, del marchesato di Saluzzo, e final- 
mente potè ottenere fosse firmato a Lione nel 1601 un trat- 
tato di pace; nella stessa circostanza il cardinale chiese ad 
Enrico che fossero ammesse in Francia le decisioni del con- 
cilio di Trento, con azione esecutiva, fossero riammessi in 
quel regno i gesuiti, cacciati dopo l’ attentato alla vita del Re, 
del qual delitto si voleva continuare a tenere responsabile i 
gesuiti stessi, come una lunga mano della Spagna. In quanto ad 
accordare alle decisioni del concilio di Trento la considera- 
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zione di legge dello stato, Enrico IV vi si ricusò per non de- 
stare la suscettibilità degli Ugonotti e degli altri protestanti 
di Francia, sempre assai influenti, nè si volevano riaccendere 
le questioni ormai sopite. Però sulla riammissione dei gesuiti 
si fece sperare di potersi intendere, ed infatti due anni dopo 
e più precisamente nel 1603 poterono tornare in Francia, ed 
il Re fra loro scelse per confessore il padre Cotton, e così ben 
presto acquistarono tanta influenza da poter dire che rimisero 
il tempo perduto nel loro esilio, non del tutto immeritato. 

La regina, partendo da Marsilia, andò ad Avignone, che, 
come tutta la Provenza, era governata dal duca di Guisa, e 
finalmente da qui giunse il dieci decembre a Lione ove in- 
contrò il Re, e le loro maestà ebbero accoglienza entusiastica 
e feste brillantissime. 

Enrico IV era venuto a Lione per celebrare di nuovo il 
matrimonio con Maria de’ Medici, staccandosi per il momento 
da madamigella Enrichetta Estraquez, che restava sempre la 
sua favorita prediletta. Infatti l’aveva colmata di ricchezze 
e onorificenze, nominandola marchesa di Verneuil. Usava molti 
riguardi, per evitare le tempeste di gelosia, alla moglie, la 
quale prese il suo partito di non peggiorare la situazione con 
inutili recriminazioni. 

Il Concini procurò ben presto di farsi osservare nella sua 
posizione di segretario della regina, per l’ ardente desiderio 
che aveva di formarsi una posizione eminente alla corte di 
Francia, ed in questo intendimento credè sarebbe stata buona 
speculazione lo sposare Leonora Dori, dama sempre tanto amata 
dalla regina, per acquistarsi così quella benevolenza che lo 
potesse spingere alla posizione, che era il suo ideale. 

Il Re non era favorevole a questo matrimonio, anzi avreb- 
be preferito di rimandare il Concini a Firenze, ed anche, oc- 
correndo, la Dori, piuttosto che averli in corte. Ma il segre- 
tario raccomandò la sua causa alla marchesa di Verneuil ed 
ottenne, non solo di sposare la Dori, ma di essere nominato 
cavaliere d’ onore della regina. Vedremo in seguito come que- 
st’ uomo sapesse cogliere la fortana quando gli si presentava. 
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Non mancavano persone, che tentavano di impedire che egli po- 
tesse realizzare i suoi desideri. Baccio Giovannini era un ter- 
ribile detrattore del Concini, e gli suscitò contro 1’ odio della 
maggioranza della corte della regina 

Naturalmente il Concini reagiva e di ua reciproche 
querele il granduca ne era messo a parte, specialmente dal 
Giovannini sempre residente a Parigi ('). 

Questo rappresentante della Casa de’ Medici presso il Ke di 
Francia, ricevè dal granduca Ferdinando I da Pisa il 22 di 
aprile 1602 una lettera, con la quale così si esprime, rispetto 
a certa prepotenza che il Giovannini aveva ricevuta dal Con- 
cini. Dopo aver scritto di altri affari, dice: « Et quanto a 
» macchinamenti del Concino contro la vita vostra, oltre che 
» pare da non credere, abbia da essere così temerario e matto, 
> noi abbiamo dichiarato a monsignore Concino, suo fratel- 
» lo (*), perchè lo dichiari e lo scriva al cavaliere suo padre 
» in Fiorensa, e costì al Concino, che noi pigliamo la vostra 
» persona sotto la nostra salvaguardia, e che se sarete toccato 
» o da Concino o da altri, che venendo voi offeso lo repute- 
» remo sempre come fatto per opera di lui, e gli abbiamo 
» dichiarato, che lo riconosciamo per delitto di lesa maestà e 
» di ribellione in primo capo, non solo contro la persona di 
» Concino, ma contro la casa sua, talchè voi potrete con animo 
» quieto e sicuro servirci. Ma bisogna che voi ancora non vi 
» mescolate punto agli affari suoi, ne di sua moglie, e non 
» ammettiate ragionamenti contro di loro, attendendo alla ca- 
» rica vostra, siccome ci promettemmo che voi farete, e questa 
» lettera vogliamo che la lasciate a monsignore di Villeray, 
» per ogni caso, come a tanto nostro amico ». Non saprei 
come il dissenso terminasse, forse da una parte e dall’ altra 
i litiganti pensavano bene di percorrere la loro strada, per 


non disgustare il granduca, che poteva poi far pagare cara la 
disobbedienza ai suoi ordini. 


(!) Arch. di Stato di Firenze, Francia 4857. 


(3) Questo è quel monsignor Cosimo Concino residente in Spagna nel 1603, 
morto nel 1604 
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Il partito numeroso e potente, sempre ostile ad Enrico IV, 
pretendeva difvolere considerare nullo il matrimonio del Re 
con Maria de’ Medici, vivente Margherita di Valois, per di- 
chiarare illegittima la prole, e quello che resultava di particola- 
re era che l’ agitazione era mantenuta dai pretendenti al trono, 
non dalla regina divorziata, che nulla desiderava, nè pretendeva. 

Il Re credè opportuno, per confermare la validità del ma- 
trimonio, di fare solennemente incoronare la regina Maria, 
onde il partito cattolico acquistasse un argomento di più per 
sostenere la regolarità della posizione dei figli. La incorona- 
zione ebbe luogo nella chiesa abbaziale di S. Denis. Ma se in 
seguito la prole di Enrico IV potè regolarmente succedere al 
trono furono unicamente le circostanze che l’ imposero, del re- 
sto la consacrazione non sarebbe stata un fatto sufficiente per 
impedire ai pretendenti al trono di Francia, di provocare una 
rivoluzione. A scoraggire il pretendente forse valse meglio la 
nascita di un erede al trono, il 27 settembre 1601, che doveva, 
dopo, nella serie dei Re di Francia, chiamarsi Luigi XIII. 

La regina continuò ad avere figli; il 22 novembre 1602 
nacque Isabella, nel 1605 Cristina, nel 25 aprile 1608 Gastone 
duca d’ Orleans, e finalmente Enrichetta nata il 10 settembre 
1609. Non ho certamente la pretensione di occuparmi della. 
biografia politica ben conosciuta, di uno dei più celebri so- 
vrani della Francia, ma è duopo ripetere, che questo sovrano 
ebbe grandi ideali politici e sociali, i primi, avrebbe voluto 
risolvere ricostituendo la carta di Europa, non trascurando il 
principio allora non inteso del rispetto alle nazionalità. Per fa- 
vorire le classi diseredate ebbe dei concetti pratici, conside- 
rava potesse essere proficua l’ opera sua per diminuire la mi- 
seria e certo, se avesse vissuto più lungamente, sarebbe stato 
uno dei benefattori dell’ umanità. Ma la vita appunto di 
Enrico IV era continuamente minacciata, quando in Parigi, 
venerdì 14 maggio 1610 Ravaillac lo assalì nella rue Ferron, 
e, brandito un lungo coltello, salendo di dietro sulla carrozza 
lo ferì al collo e lo uccise. 

Il residente Toscano a Parigi scriveva al granduca: « quanto 
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» fu allegro il giorno 13 per essersi fatta in San Dionigi la 
» incoronazione della regina, tanto fu funesto e lugubre quello 
» di jeri, perchè essendo il Re escito a quattro ore dopo mez- 
» Zodì in carrozza a spasso per la città, senza guardia come 
» faceva il più delle volte, un cattivo spirito di un: francese 
» montato sul ferro delle ruote della carrozza, che sî era fer- 
» mata, (dicono per lasciare passare un carro), nella strada 
» di S. Dionigi presso ai santi Innocenti, li dette, con un col- 
» tello, due colpi nel collo dei quali avanti che S. M. fosse 
» al Louvre e levato di carrozza si morì. La commozione della 
» città dove seguì fu grande, essendo subito sparsa la voce 
» che il Re fosse morto, come in verità era. La salma av- 
» volta nel mantello, fu portata dalla guardia svizzera in una 
» sala del primo piano del palazzo del Louvre che guarda 
» la Senna ('), monsignore Epernon che si trovò in carrozza 
» col Recon monsignore di Montbazon ed altri signori dopo 
» che ebbero condotto il corpo al Louvre montarono a cavallo 
» e seguitati da molta truppa di gentiluomini, ai quali di con- 
» tinuo si aggiungevano quelli che venivano chiamati dal ru- 
» more, e cavalcarono per tutta la città, dicendo che il Re 
» non aveva nulla, impedirono che sì facesse ‘una folla di 
> gente insieme, e quietarono il popolo. Si serrarono le porte 
» della città come sono ancora, eccetto alcune per comodità 
» dei viveri, ed a quelle sono buona guardia, come sono in 
» gran numero al Louvre, ai Ponti della Greve, all’ arsenale, 
» alla Bastiglia, ed altri luoghi. In subito fu preso quello 
» scellerato che aveva ferito il Re e fu condotto in cass di 
» monsignor di Rez, come più vicino a Louvre e questo è stato 
» esaminato, e per quello che ha confessato, di essere stato 
» frate Fogliante, cioè di S. Bernardo, che ha fatto tutto da 


(') La sala ove fu esposto il cadavere di Enrico IV sì chiama ora, delle 
Cariatidi; è una delle più memorabili di questo palazzo. Aveva giù servito di 
anticamera al quartiere abitato dalla regina Caterina de Medici. Qui fu cele- 
brato il matrimonio della principessa Margherita di Valois con Enrico IV di 
Navarra. Vi si riuniva la Lega nel 1593, e l’ anno seguente, il duca di Guisa 
vi fece impiccare quattro dei più zelanti di questa associazione. Nel 1059 
questa sala servi di teatro a Molière per darvi i suoi lavori così celebri. 
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» sè, e non punto con saputa o persuasione di altri, e che si 
» è provato altre volte da pochi giorni in qua che è a Pa- 
> rigi, ma non li è mai potuto riescire ». 

Il nostro residente non era troppo bene informato intorno 
a Ravaillae, e questo si comprende sotto l’ impressione delle 
dicerie del momento, non avesse potuto ancora avere noti- 
zie vere. Importa poco oggi di indagare se la morte di En- 
rico IV fu opera del fanatismo di un maniaco, oa questo ve- 
nisse imposto da una fazione o società segreta, come ne corse 
la voce ; il granduca sospettò e la credè opera della Spagna. 
‘Però è da osservarsi, che, salvo il ben raro caso di un mente- 
catto, il regicidio o l’ uccisione del capo dello Stato, o del- 
l’ uomo che ha otfeso una setta, e se specialmente in altri tempi 
‘ne ha fatto'parte, è sempre un delitto ordinato da un’ as- 
sociazione segreta, la quale per quel mistero che 1’ avvolge 
impone silenzio al pubblico ; che resta intimorito, non tanto 
dal truce fatto avvenuto, quanto dal timore che occupandosi 
troppo della sorte dell’ uomo morto, si possa incorrere nella 
vendetta dei vivi, e tutti si affrettano a dichiarare come il 
nostro residente che l’ uccisore « ha fatto tutto da se, non 
< punto con la saputa è persuasione di altri ». 

La regina Maria, informata dell’ accaduto, dicono gli sto- 
rici: francesi, venne correndo e gridando « il Re è morto, po- 
vera me, il Re è morto » e che rispettosamente le sì presen- 
tasse il duca di Epernon e le dicesse : « Maestà in Francia il 
Re non muore mai » bellissima frase, ma che può special- 
mente non essere esatta in Francia, ove muore il Re e la mo- 
narchia, ed anche in caso di successione regolare, lo sparire 
di un Re come Enrico IV, deve considerarsi un lutto nazio- 
nale, e tale fu. La Francia perdè ogni preponderanza negli 
affari di Europa. 

L’ Olanda prosperava, ma aveva d’ uopo di tutta la sua 
energia per difendere la nuova libertà acquistata. L’ Inghil- 
terra, per quanto ingrandita con l’ aggregazione della Scozia 
sotto il debole governo di Giacomo, era priva dell’ influenza 
che fra gli stati protestanti le aveva procurato l’ avvedutezza 
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del governo della regina Elisabetta. La Spagna cominciava a ri- 
sentire i danni della erronea politica economica che l’ aveva 
indotta a trascurare l’ agricoltura nella penisola Iberica, per rac- 
cogliere l’ oro deì suoi nuoxt possedimenti: Il papa viveva in co- 
stante timore dei suoi formidabili vicini, i vicerè di Napoli e 
di Milano. Il capo della chiesa cattolica desiderava il suo trionfo 
sovrano temporale, e si rallegrava alle vittorie dell’ imperatore, 
Venezia aveva due nemici pericolosi, nell’ Austriaco Tirolo, e 
nella Spagnuola Milano. 

La Casa di Savoia era obbligata a barcamenarsi fra que- 
sti stati e la Francia. Al nord due moparchie si prepara- 
vano ad imporsi all’ Europa, Cristiano IV di Danimarca, e Gu- 
stavo Adolfo di Svezia. 

Il residente toscano continuava la sua corrispondenza da 
Parigi scrivendo : « la regina addoloratissima premendole quel 
» colpo Quanto ciascheduno si può immaginare, venne meno 
» dal dolore più di una volta, ma non si è già mai persa di 
» animo, ed in camera di sua maestà si radunarono subito 
» quelli principi fra i quali tutti i consiglieri del Re, che 
» consultarono e dettero tutti gli ordini opportuni. La notte 
» non fecero altro che provvedere che non succedessero no- 
» vità, come fino ad ora per grazia di Dio non è seguito, e 
» resto con meraviglia, perchè in si gran capitale, e dove si 
» ritiene sieno tanti cattivi uomini, è miracolo che in si gran 
» commozione nessuno si sia risentito. Stamattina (cioè 15 
» maggio 1610) tutti i principi e officiali della corona insieme 
» con i cardinali e vescovi e tutto il parlamento ha fatto giu- 
» ramento al nuovo Re il quale si è seduto sul letto di giu- 
» stizia nel convento degli Agostiniani, ove per causa delle 
» feste, che si dovevano fare dopo l’ incoronazione, si aduna 
» la corte ed il parlamento ». 

(continua) I. GROTTANELLI. 


La carrozza di tutti © 


Un libro del De Amicis è accolto da tutti con grande in- 
teresse ; quando un autore si è fatto un nome nel campo delle 
lettere, si è disposti a ricevere da lui quasi come un dono 
ogni opera nuova che egli volesse aggiungere alle altre, che 
abbiamo letto prima, che abbiamo gustato con diletto intellet- 
tuale. Questa benevola disposizione d’animo ha fatto sì che l’ul- 
timo volume del De Amicis fosse salutato con vero piacere da 
tutte le parti; tutti erano convinti che il simpatico scrittore 
avrebbe mostrato ancora una volta la squisita disinvoltura dello 
stile suo, che si legge e si ammira sempre, e che forma un 
carattere particolare della prosa italiana moderna: carattere 
però che si ritrova solo in lui, nel De Amicis, come una sua 
nota personale. 

A questo tranquillo plebiscito di favore letterario ho par- 
tecipato anch’ io negli anni dell’ adolescenza, quando si legge 
volentieri ciò che è scritto bene e che, nel tempo stesso, non 
dà molto a pensare. Per leggere i bozzetti del De Amicis — 
e tutti i suoi viaggi sono facilmente una sequela di bozzetti 
— nonè necessario avere alcuna preparazione speciale ; basta 
saper leggere, per tirar innanzi allegramente la lettura di 
tante pagine, senza alcuna fatica, senza esser costretti ad al- 
cuna. riflessione troppo seria, senza insomma guastare l’ equi- 
librio della vostra coltura. — E questo, in un certo senso, è 
un bene; perchè a taluno che aveva letto con molta convin- 
zione l' Olanda per esempio, è accaduto che, viaggiando l’ Olan- 
da nelle sue città, fra le sue dighe, lungo i suoi canali, le 
impressioni vivaci della lettura venivano smentite regolar- 
mente dalla realtà. Il motivo, il motivo principale voglio dire. 
sta in ciò, che, se tutti gli scrittori di viaggi, descrivendo, ci 
mettono o poco o molto del loro, e prima di scrivere, model- 
lano le cose vedute nel proprio cervello come in uno stampo, 
il De Amicis questa trasformazione la compie in un modo tutto 
suo ; egli sa dare a tutte le note umane un tono di scherzo 
o di sertimento, tanto da far ridere o far piangere; se la 


(') La carrozza di tutti. E. DE AMicis, Edit. Treves, Milano, 1800. 
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realtà non gli offre delle figure simpatiche a questo suo genio, 
le crea per forza di contrasti o le inventa nella sua fantasia; 
e così, anche quando sareste disposti a contemplare una tela 
storica od una larga veduta prospettica, eccovi daccapo coi 
bozzetti, colle antitesi che si seguono, si incalzano, si smon- 
tano con vicenda continua, sorretti sempre da una rinascente 
freschezza di parola, da una iridescenza lieta di immagini che 
non hanno proprio nulla a fare colla soave fiuidità della prosa 
manzoniana. — Il De Amicis ha il suo modo di scrivere, che, 
in una classificazione retorica, potrebbe ascriversi al genere 
brillante ; ma ravvisare in lui un parente prossimo dei « Promes- 
‘ _8ì Sposi » è quello che, in senso etimologico, si potrebbe chia- 
mare una impertinenza. Il Manzoni è un artista sovrano che, 
come Raffaello, ci dà le figure finite e perfette, dove 1’ occhio 
e l’anima trovano un riposo sovrumano; il De Amicis è un 
fattore di bozzetti ; ed i bozzetti, in sè considerati, sono qual- 
che cosa di finito, ma in confronto all’ arte del disegno e del 
pennello sono schizzi e non più. — Se Alessandro Manzoni non 
è ora rappresentato da una scuola nel senso pieno della pa- 
rola, lasciamolo pur solo, che non è meno grande per questo. 
Gli è che molti, critici e non critici, non hanno riflesso che 
il Manzoni prima di essere un sommo artista, era un grande 
pensatore ; che la forza magica del suo romanzo è l’ idea in- 
tima e profonda che si cela dietro la parola, e si trasfonde 
piano piano, misteriosamente, dalla lettura nello spirito, per 
virtù di suggestione invincibile, fin che riesce a vincere e a 
trionfare. Ora, questo effetto non lo otterrebbe mai un sem- 
plice artefice di parole. 


È la mancanza di pensiero che toglie l'efficacia agli scritti AI 


per cui accade che si leggono con diletto e forse con entusia- 
smo, ma poi non lasciano alcuna impressione durevole. 

Lau Carrozza di tutti, che fu accolta da taluno come un 
avvenimento letterario, io non trovo davvero che lo sia, pur 
ammettendo che per l’editore voglia essere un affare eccellente. 

La Carrozza di tutti è il tranvai, dove tutti possono an- 
dare con dieci centesimi. — Quanta gente ci passa in un giorno, 
in un anno! Gente del popolo, della borghesia, della classe 
aristocratica, tutti riuniti democraticamente in uno stesso vano 
chiuso, se è l’inverno o se piove, aperto a giardiniera, se è 
buon tempo. C’ è già un po’ di socialismo qui, un simbolo di 
collettivismo dinamico ; un socialista deve essere entusiasta di 
questo veicolo popolare ; un fotografo di istantanee poi ci si 


ini 
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deve trovare come in guazzo ; quanti tipi, quanti incontri, 
quante sorprese! 

Ecco spiegato come Edmondo De Amicis, che milita uel 
campo socialista, e che esercita con tanta fortuna ‘l’ arte del 
figurista, ha avuto l’ idea di fare tutto un libro, tutto sul 
tranvai. E non un libretto di piccole proporzioni; sono ben quat- 
trocento settantadue pagine, divise per mesi dodici, quanti ne 
ha un lungo anno ; lunghissimo poi, se misurato a corse di 
tranvai. — Tutti sanno che, su per giù, sì monta sempre a quel 
modo, si discende sempre a quel modo, si incontra un mondo 
di sconosciuti, i quali, per fortuna, non hanno pel capo nessun 
libro in proposito, e aspettano di arrivare al punto dove scende- 
ranno, per seguire ognuno il corso delle proprie occupazioni. 

Un libro di tal fatta doveva mancare necessariamente di 
unità ; o bisognava crearia in qualche modo. Il qual modo 
lo hanno fornito due o tre tipi fissi di cocchieri, (tranvai a 
cavalli, anno 1896, Torino) di fattorini, qualche veterano un 
po’ burbero, una vecchina che ha il soldato in Affrica, una 
studentessa vitrea, una o due coppie di sposi, alcuni visi paf- 
futi di bambini ; e questi tipi fissi il nostro Autore, che si è 
condannato alla consegna di correre su pel tranvai per do- 
dici mesi, fa di incontrarli, a distanze di tempo, o uguali sem- 
pre a sè, o gradatamente modificati, ma riconoscibili tanto 
almeno da non farli perdere di vista anche al povero lettore. 
Frattanto il lettore tien dietro come può a questo implacabile 
tranvaiofilo, una corsa, due, tre, dieci, cento, chi più le sa 
contare ? e via con gli schizzi, colle antitesi artificiose, bel- 
lissime talora, ma sempre posticce, coi contrasti, colle mac- 
chiette, coi dialoghetti, coi lazzi del monello, gli improperi 
del vetturale, le note salaci del galante, una eterna lanterna 
magica che assopisce lentamente un galantuomo e basterebbe 
a inocvlargli il virus della tranvaiofobia, se pensasse che 
l'andare in tranvai debba costare tanta pena. — Ecco l’unità 
vera di questa Carrozza di tutti : la monotonia ; saltellante, 
briosa talvolta come un pupazzetto, e qua e là commoverite; 
ma il breve spirito e la poca commozione stemperata in una 
infinita litania di schizzi, si placa e s’addormenta nella gran 
mole del libro. In questa Carrozza di tutti infine ci si sente 
un po’ troppo la fatica delle corse in tranvai fatte al tavolino. 

Con questo non si dice che il De Amicis sia venuto meno 
a se stesso, alla sua fama come scrittore ; quella limpidezza 
di parola, quella volubilità estrema nella dicitura si rivelano 
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in ogni pagina di questo volume ; ma il contenuto è povero 
povero, e fa pensare al « dei languori capitan cortese » di 
altri tempi. Ecco il difetto capitale di questa Carrozza ; la 
mancanza quasi totale di pensiero, la quale, in un libro di 
quasi cinquecento facciate si sente troppo, e produce un sen- 
timento di tedio penoso. | 

Una sola idea vera fa capolino qua e là nella Carrozza 
di tutti, l’ idea socialista ; ma anche quella si presenta come 
un tipo fisso, il quale, non ostante le buone intenzioni dello 
scrittore, non fa poi sempre buonissima figura. Spesse volte 
ci è presentata sotto una forma grottesca ; tanto che questi 
personaggi, in cui il De Amicis incarna la sua teoria sociale, 
hanno un po’ del maniaco, e non credo debbano riuscir sim- 
patici nemmeno ai compagni. — Poi, o m° inganno, o non c'è 
nell’Autore un’intuizione chiara di quello che deve essere il 
programma socialista : che ci sarà bisogno, per esempio, l’ av- 
vento del socialismo, per redimere un miserabile ubriacone ? 
che si deve aspettare il trionfo delle teorie di Marx, per smontare 
definitivamente la fredda dignità sdegnosa dei ricchi egoisti ? 
Che cosa c’ entrava tutto questo ? — Faceva comodo forse per 
amore di quei contrasti, di cui il De Amicis si è fatto indagatore 
sovrano, per aiutare con un no’ di tinta sentimentale la propa- 
ganda del collettivismo; questo si capisce; ma ritenga pure 
l’illustre scrittore, che questa disarmonia di persone e di con- 
dizioni appartiene all’ ordine morale, non all’ economico ; ed 
all’ ordine morale appartiene anche tutto quell’erotismo, di cui 
l’A. pare occuparsi con predilezione, senza sospettare se anche 
qui il socialismo non potrebbe offrire qualche elemento di or- 
dine. Per tutti questi problemi sociali, che non siano di in- 
dole economica, ci ha la sua brava soluzione, vecchia quanto 
il Vangelo : basterebbe che le classi basse e più le classi alte 
fossero più buone e morali; forse allora il collettivismo sa- 
rebbe una mera superfluità per molti secoli ancora. Che se, 
per un supposto, avesse a trionfare un tale sistema, così co- 
me lo predicano i suoi apostoli, nè l’ ubriachezza sarebbe 
tolta, nè l’ egoismo dell’uomo verrebbe soppresso ; ed i disor- 
dini provenienti dalla banalità dei dilettanti erotici si trove- 
rebbero forse moltiplicati. 

Mi sono fermato di proposito su questa idea del sociali- 
smo, perchè mi è sembrato che la Carrozza di tutti sia stata 
composta specialmente per mettere in corso quell’ idea ap- 
punto, e perchè penso che ad essa si debba in gran parte la 
fortuna di questo libro. IL CRITICO. 


LA PACE” 


Nell' auditorium di Chicago si radunarono cinquemila ameri- 
cani, fautori della pace, lo scorso ottobre addi 18, per celebrare 
l'annunzio della pace. Il Presidente Mc Kinley assisteva all’ adu- 
nanza accolto da unanimi applausi ed ascoltò attentamente gli 
oratori che sì seguirono alla tribuna. Precipuo fra questi fu Mons. 
Arcivesco Ireland, che immediatamente riconosciuto venne con 
trasporto salutato dalla folla. Il presidente dell'assemblea M. Geor- 
ge KR. Peck lo presentò con queste parole all'udienza: « Signore 
e Signori, suno sicuro che ognuno di voi è stato più ansioso di 
venire a questa assemblea, perchè già sapeva che aveva da udi- 
re il discorso di un uomo, il quale da tutti i patriotti Ameri- 
cani è amato e rispettato : di un alto dignitario di quella ve- 
nerabile Madre la Chiesa, che dai giorni di Roma imperiale fino 
al presente ha resistito a tutte le mutazioni del tempo; di un 
sacerdote e di un patriotta ; di un Americano, il quale, udito il 
grido d'allarme in quei vecchi giorni, che qualcuno di noi ancora 
rappresenta, andò valorosamente al campo col reggimento di Min- 
nesota e servi brillantemente durante tutta la guerra. » (Applausi 
prolungati ed unanimi). 

< Questo gentiluomo, no, lasciatemi dire, questo personaggio, que- 
sto patriotta e cittadino ha quella vasta mente, che gli dice come, 
quando isole e regioni una volta estranee vengono a far parte di 
questo nostro grande paese, la Madre Chiesa, della quale Egli è 
un sì distinto Prelato, è più sicura e può compiere maggior bene, 
e salire a una dignità più bella sotto la costituzione e le leggi di 
un paese libero. Ed ora io ho l'onore, il piacere e la felicità di pre- 
sentare all’uditorio l'Arcivescovo Ireland, al quale cedo la parola ». 


Discorso di Mons. I. Ireland. 


La guerra è passata: regna la pace. Mentre sulle terre 
e sui mari si è fatto muto il fragore delle armi: da S. Juan a 
Manilla, impavida e trionfante ondeggia la stellata bandiera. 
0 America, sii felice, rallegrati perchè il Signore per te ha 


(') Dal Chicago Evening Post (18 ottober 1898). Il ritardo nella traduzione 
è dovuto ad un grave impedimento di famiglia della gentilissima nostra col- 
laboratrice Contessa Sabina di Parravicino di Revel. 
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fatto grandi cose; celebra con tutto il cuore e eon tutta l’ani- 
ma il tuo giubilo di pace, il tuo giubilo di vittoria. 

Benvenuta per l’ America la dolce, amata pace. Benve- 
nuta per l’America l’ onorata, gloriosa vittoria! Pace, tu sei 
il dono del cielo agli uomini. Quando il Salvatore dell’uma- 
nità nacque in Betlemme, i Cieli cantarono: « Gloria a Dio 
nel più alto dei Cieli ed in terra pace agli uomini di buona 
volontà ». La pace fu data al mondo per Cristo e quando lo 
spirito di Cristo regna supremo, vi è pace universale, pace tra 
gli uomini, pace tra le nazioni. 

f) pace, tu sei così preziosa all’ umanità, che il nostro 
più alto ideale della felicità sociale dev’essere sempre la tua 
sovranità sulla terra. Gli uomini di Stato pagani, parlando 
in poesia pagana, esclamano : « la miglior cosa, che è data 
all'uomo da provare è la pace; meglio ehe mille trionfi è 
il semplice dono della pace ». Il mondo rigenerato, contem- 
plato nella sua più alta visione dal profeta d’ Israele, sarà 
quando le nazioni non alzeranno più spada contro spada, « nè 
più sarà esercitato nella guerra >». 

La pace è il flusso regolare della vita dell’ umanità, la 
salutare pulsazione del sociale organismo dell’ umanità, la 
condizione vitale dello sviluppo e della felicità dell’ umanità. 


Candida pace, tra i mortali prima 
Delle grazie tu sei preziosa ed alma: 
Pace, te dell’uman conserto spirto 
E vivida sorgente ognun proclama, 
Ché di tua calma allo spirante influsso 
1) genio ovunque drizza le pupille, 
S' affina l'arte e più divien gentile, 
Mentre lo trafficar intenso s' apre 
Su tutti i liti e i desiati porti. 
Benedetto Il divin che te ci diede! 


L’ elogio della pace è proclamato senza bisogno di altre 
parole, quando gli uomini confessano che sola possibile giu- 
stificazione della guerra è la restaurazione della pace. 

« Pacis imponere morem» per obbligare alla legge della 
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pace, questo è il solo argomento morale che Iddio e l’ uma- 
nità permettono per la guerra. 


1] tuo tesor, o pace, assai ci è caro; 
Eppur talvolta è di piacer più ricca, 
Nonchè d° onor, \’ inevitabil guerra. 


O guerra, come sei terribile ! Io non dichiarerò invero 
che tu sia sempre immorale, sempre non necessaria, sempre 
maledetta. No, io non ti denunzierò in modo da incontrare 
condanna plenaria nell’ intiera storia passata delle nazioni, 
nell’ intiera storia passata della mia stessa America. Ma che 
tu sia sempre terribile, sempre barbara io non lo negherò. 
O guerra, è per astuto disegno, per nascondere agli uomini 
la tua vera natura, che la pompa ele opime spoglie seguono 
la tua marcia ; che la poesia e la musica pongono nei colori 
più brillanti i raggi di luce, che si dibattono nella sua pe- 
sante oscurità ; che la storia intreccia in corone della gloria 
più ricca i fatti e le virtù delle sue vittime. 

Spogliata dalla tua pompa ed orpello che cosa sei tu mai, 
se non l’ uccisione di uomini a migliaia, ahi! spesso a dieci- 
ne, a centinaia di migliaia ! 

Con fermo proposito ed incessante energia, profittando 
della scienza nel suo massimo sviluppo e della estrema pa- 
zienza di moltitudine d’uomini, intere Nazioni lavorano giorno 
e notte per rendersi capaci al più pronto e maggior stermi- 
nio di uomini. Tale è la preparazione per la guerra. Gli eser- 
citi s'incontrano sul campo di battaglia, tuoni e bombe fen- 
dono l’ aria e gli uomini cadono al suolo, come le foglie in 
un uragano autunnale, sanguinanti, agonizzanti, moribondi. 
La terra rosseggia di sangue umano; e più intrisa di sangue 
è la terra dietro il passaggio di un esercito, più rumoroso è 
il tripudio della vittoria nelle file nemiche. Questo, 1’ attuale 
conflitto in guerra. Dal nord al sud, dall’est all’ovest, in en- 
trambi i paesi, le bandiere dei quali sventolavano sul campo 
di battaglia, famiglie innumerevoli piangono coll’anima stra- 
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ziata il marito, il padre, il figlio, il fratello, che caddero sotto 
l’ acciaro nemico o miseramente morirono di febbri sotto le 
tende, o che, sopravvivendo alle palle ed alle malattie, ritor- 
narono ai loro cari con un corpo indebolito o mutilato. Que- 
sti sono gli effetti della guerra. 

Riducete all’infimo sacrificio di vittime umane la carne- 
ficina del campo di battaglia ; qualcuno rimarrà pur sempre 
morto, qualcuno n’ andrà per sempre desolato. 

« Uno solo è ucciso! » La lieta novella si diffonde: per 
le strade si grida : «Solo uno è ucciso!» — « È mio figlio! — 
grida la sventurata madre, — che sono mille vivi a petto di 
quest’unico morto figliuol mio! » 

Fu Wellington che disse : « Credete alla mia parola ; se 
voi aveste visto soltanto un giorno di guerra, preghereste 
l’ Onnipossente Iddio per poter non mai più vedere una si- 
mile cosa ». E fu Napoleone che disse : « La vista di un campo 
di battaglia dopo la pugna è sufficiente ad ispirare ai prin- 
cipi l’amore alla pace e l’orrore alla guerra ».. 

Oh! guerra, vanne dagli occhi dell’ animo mio! Io rin- 
grazio il buono Iddio, che il tuo spettro orrendo non si erga 
più sulla soglia del focolare dei miei compatriotti in America, 
o dei miei fratelli nella lontana Andalusia. Io chiedo al Cielo, 
quando s’ innalzerà l’ umanità a tali altezze di ragione e di 
religione da render impossibile la guerra, e le storie dei campi 
di battaglia come un triste eco dei tempi primitivi della razza 
umana ? 

Eppure, mentre noi aspettiamo quel giorno benedetto, 
quando la giustizia personificata siederà a giudizio tra i po- 
poli, come tra gli individui, di tempo in tempo situazioni più 
terribili della guerra possono affrontare una Nazione ; e, per 
rimuoverle, i solenni dettati della ragione e della religione 
impongono la guerra come equa ed obbligatoria. 

Se la vita di una nazione, o l’integrità del suo territorio 
sono minacciati ; se l’onore di una nazione è assalito ; se un 
crudele delitto contro l'umanità è alla portata del braccio e 
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della bandiera di una nazione, falliti i reiterati appelli di ar- 
gomenti e di diplomazia, che altro rimane allora ad una na- 
zione, che non sia così vile da corteggiare la morte e il di- 
sonore, se non sfidare la fortuna della guerra e dar battaglia, 
mentre la forza resta in difesa de’ « suoi lari ed altari » ? La 
guerra è davvero terribile ; ma venga; cada ilcielo, ma giu- 
stizia sia fatta! La guerra non è più ripudio della pace ; ma 
mezzo per la pace, della sola pace di cui un popolo che 8i 
sacrifica può rallegrarsi della pace con onore. 

Una guerra giusta e necessaria è sacra. Gli uomini che 
all'appello della patria s’impegnano in simile guerra sono gli 
eroi della patria, ai quali debbonsi tributare lodi e gratitu- 
dine senza limiti. La spada nelle loro mani è l'emblema di , 
sacrificio e di valore; la bandiera, che li conduce, significa il 
loro paese e li chiama a versare in olocausto al più puro pa- 
triottismo il sangue dei loro cuori; il panno funebre, che si 
stende sopra i caduti sul campo di battaglia, è il manto della 
fama e della gloria. 

Felice è la nazione che ha il coraggio di una giusta 
guerra, non meno di quello di una giusta pace e che ha figli 
pronti e capaci di servirla con onore tanto in guerra quanto 
in pace! Felice la nazione il cui giubbilo di pace, quando è 
cessata la guerra, è la gioia della vittoria. 

« Noi amiamo la pace non la guerra; ma, quando an- 
diamo alla guerra, noi vi mandiamo i migliori, i più bravi del 
paese ». Queste parole dette pochi giorni fa dal primo Magi- 
strato nell’ America, personificano un gran principio della vita 
politica americana. 

Sei mesi fa il Congresso degli Stati-Uniti dichiarò che in 
nome dell’umanità doveva muoversi guerra per dare all’isola 
di Cuba un governo stabile ed indipendente. Magnifico il pa- 
triottismo d'America | 

Il popolo degli Stati-Uniti sorge immediatamente nella 
sua potenza. Egli non discusse, non esitò ; 1’ America ave- 
va parlato ; a lui non istava giudicare ; ma ubbidire. In un 


LA PACE 641 


momento il denaro d’ America, le vite dell’ America furono a 
disposizione del primo Magistrato della Nazione, il solo imba- 
razzo del quale fu la troppo generosa risposta al suo appello 
per i mezzi di ottenere vittoria alla bandiera della Nazione. 
L'America aveva parlato : la politica partigiana e le dispute lo- 
cali furono immediatamente tacitate dalla maestà della sua voee. 
Spesso era stato sussurrato, che noi avevamo un partito del 
Nord ed uno del Sud; quando l’ America parlò si seppe che 
non vi era che un solo popolo, che tutti erano americani. Si 
era sussurrato che linee sociali ed economiche dividevano senza 
speme il popolo americano, e che il patriottismo si ritirava da- 
vanti allo sviluppo degl’interessi di classe ed ai pregiudizi di 
questa. Ma quando l’ America parlò, non vi fu nessuno nel 
paese, che non si sentì americano ; l’ operaio abbandonò il 
martello, l’agricoltore l’ aratro, il mercante dimenticò il suo 
negozio, il milionario chiuse la porta della sua casa, e fianco 
a fianco, eguali nel loro amore di patria e nella loro risoluzione 
di servirla, essi corsero al pericolo ed alla morte. L’ America 
non può mai mettere in dubbio la lealtà di tutta la sua popola- 
zions, nè il potere che tale unione di lealtà mette nelle sue mani. 

Qual cosa non posso io dire in elogio del sentimento di 
umanità, che insieme al suo patriottismo dominò il cuore del 
popolo americano ed ai suoi occhi rivestì la guerra l’aureola 
del più alto sacrificio per i fratelli ? Io dico della grande mol- 
titudine, che noi chiamiamo il popolo americano. Gli era 
stato parlato delle crudeli sofferenze di un popolo vicino, in 
lotta per la pace e la libertà; egli credeva, che soltanto 
colla guerra avrebbe potuto adempiere il sacro dovere di 
liberare. quel popolo dalle sue sofferenze. Espongo un fatto 
innegabile e lampante. Il motivo dominante, impellente della 
guerra nel profordo del cuore nazionale dell’ America fu il 
sentimento dell'umanità. Il popolo d’America offrì la sua vita 
non per sordida ambizione di guadagno pecuniario, o di con- 
quista di territorio, o di ingrandimento nazionale. Loro elevata 
ambizione fu di soccorrere il fratello. 
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Qual forza e qual potere l’ America non trovò di posse- 
dere! Quando la guerra fu dichiarata, così piccolo era il suo 
esercito, così piccola la sua armata, che il pensiero della guer- 
ra imminente al paese spaventava a tutta prima i suoi stessi 
cittadini ed eccitava un sorriso di scherno negli stranieri. Dei 
suoi mezzi latenti non c’era da dubitare ; ma quanto tem- 
po doveva correre per utilizzarli, e nel frattempo quanta umi- 
liazione era possibile. Alla levata di mano del Presidente, 
eserciti ed armate si crearono come per incanto. In poche set- 
timane duecentocinquantamila uomini si formarono in reggi- 
menti e corpi d’ esercito ; navi da guerra e onerarie coprirono 
i mari; in terra, in mare si combattè, e grandi vittorie gua- 
dagnammo. nell’ una e nell’ altra parte del globo. Io non co- 
nosco simili fasti nella storia. E che importa se in questo in- 
tricato precipitarsi di una Nazione alle armi, l’ una o l'altra 
divisione dell’ amministrazione nazionale sia stata incapace di 
mettere subito la sua mano su tutti i particolari di un per- 
fetto equipaggiamento ? Meraviglia è che le cose fatte sieno 
state compiute, e che quello che si fece sì prontamente, ve- 
nisse compiuto così bene! Meraviglia è, che questa subitanea 
creazione di forze militari, così vaste, sia possibile pure al- 
l’ America! 

Qual valore nell’ azione, quale intelletto nel concertare, 
‘ quale abilità nell’ esecuzione furono dispiegate dai soldati e 
dai marinai, dai volontari e dagli ufficiali ! Magnifico lo sgom- 
bro della squadra di Dewey! Magnifiche le bordate della flotta 
di Sampson sopra i vascelli fuggiaschi di Cervera! Magnifica la 
carica dei reggimenti regolari di fanteria e della libera cavalle- 
ria di Roosevelt sulle colline di El Canei! Impavidi, non contan- 
do la disfatta, ognuno deciso a vincere o a morire, ognuno co- 
noscendo il dover suo e come compierlo, i soldati e marinai 
d’ America furono invincibili. Le flotte e gli eserciti spagnuoli 
svanirono davanti ad essi come la nebbia davanti al sole mat- 
tutino ; le Nazioni restarono meravigliate alla vista di trionfi 
così pronti-e decisivi, dinanzi a quello che l’ America avera 
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fatto e dinanzi a quello di che, essi ora intendono, l'America è 
ca pace. 

La guerra è finita. Male mi starebbe il dire quali parti- 
colari entreranno nel trattato di pace, che l’ America sta con- 
cludendo col suo vinto nemico. Io sono alla presenza del primo 
Magistrato della Repubblica : a lui appartiene per diritto della 
sua posizione ufficiale e della sua saviezza personale di pre- 
scrivere questi particolari. Il paese ha conosciuto dagli atti 
della sua amministrazione che al suo patriottismo, al suo cu- 
raggio, alla sua giustizia, alla sua prudenza può confidare con 
sicurezza la sua salvezza, il suo onore, i suoi destini, la sua 
pace. Qualsisia il trattato con la Spagna, quando a questo 
trattato va unito il nome di William Mc Kinley, il paese sarà 
sodisfatto, ed il mondo confesserà che, valorosa in guerra, 
l’ America è generosa e fiera nella pace. 

Posso ora parlare degli effetti della guerra, manifesti pu- 
re a quest’ ora all’ America ed al mondo, trascendendo ed 
indipendentemente da ogni trattato di pace, avendo essi per 
l’ America e per il mondo un significato molto più potente che 
il semplice accumularsi di ricchezze materiali, o di conces- 
sioni commerciali, o di estensioni di territorio. 

Per fare grandi cose, per assumere a dovere grandi rc- 
sponsabilità, una nazione come una persona deve esser con ?- 
scia della sua dignità e del suo potere. L’ America è ora con- 
scia di ‘quello ch’ essa è e di quello che può divenire. Sa 
di essere una grande Nazione. Gli elementi di grandezza non 
le furono largiti dalla guerra; ma da essa le furono rivelati, 
e la loro vitalità ed importanza crebbero per la guerra. Per 
prendere il posto che le spetta tra le altre Nazioni, una nazio- 
ne dev’ essere conosciuta per quello che è, da queste Nazio- 
ni. Il mondo oggidì, come non mai prima, conosce e confessa 
la grandezza e la potenza dell’ America. Il mondo oggi am- 
mira e rispetta l’ America. Il giovane gigante dell’Occidente 
prima d’ ora negletto e quasi disprezzato per la sua lonta- 
nanza ed isolamento, ha incominciato a muoversi come si ad- 
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dice alla sua statura ; il mondo vede ciò che è, ed immagina 
ciò che può divenire. 

Tutto questo non accadde per ventura o per accidente. 
La Provvidenza, che tutto regge, dirige i moti dell’ umanità. 
Ciò che vediamo è una momentanea distribuzione del Padrone 
degli uomini: « Magnus ab integro sselorum naseitur ordo; (‘) 
con lo svolgimento dei secoli è nato nel mondo un nuovo or- 
dine di cose, » cantò il poeta Mautovano al sorgere dell’ èra 
di Augusto. Così oggigiorno noi proclamiamo che è apparso un 
novello ordine di cose. 

L’ America è troppo grande per essere isolata dal mondo 
a lei vicino e lontano. Essa è una potenza, alla quale nessun 
interesse del mondo è estraneo, la cui voce lungi giunge, il 
cui spirito attraverso mari e monti arriva ai più distanti con- 
tinenti ed isole, e coll’ America va lungi e dovunque ciò, che 
l’ America nel suo più grande ideale rappresenta : la democra- 
zia e la libertà, il governo del popolo, da} popolo per il po- 
polo. Questo è l’americanismo più forte del territorio, del 
naviglio, o della soldatesca americana. Dove questo grande 
ideale della vita americana non è considerato per il supre- 
mo, l’ America non è giunta; dove quest’ ideale è supremo, 
l’ America regna. Il significato vitale dei trionfi dell’ America 
non è inteso, se per quei trionfi non è inteso il trionfo della 
democrazia e della libertà. 

Se fu mai permesso a Nazioni di rallegrarsi dei risultati 
delle loro guerre, l’ America può oggi rallegrarsi. Canteremo 
noi dunque l’ elogio della guerra, e cambieremo questo giub- 
bilo della pace in un giubbilo di guerra ? Il cielo nol permetta. 

Noi amiamo la pace, non la guerra. La grandezza del- 
l’ America le impone di professare la pace, la pace oggidì, la 
pace domani. La sua missione, quale di un potere del mondo, 
richiede ch’ essa sia una messagera, un’avvocata della pace 
davanti al mondo. Ben vorremmo celebrare questa pace, pace 


(') Virgilio, Eg/09a IV, verso 5. 


LA PACE 645 


per tutte le Nazioni. Almeno il suo messaggio sia messaggio 
di pace per tutto il mondo. 

Che talora ci provengano cose meravigliose per mezzo 
della guerra noi dobbiamo ammetterlo ; ma che ci vengano 
per la guerra e non per la via di una giustizia pacifica, noi 
dobbiamo sempre lamentarlo. Quando vengono per la guerra, 
la loro bellezza e grandezza, sono offuscate dalla memoria 
delle sofferenze e dalla carneficina, che ne fu il prezzo. 

Noi diciamo in difesa della guerra, che il suo scopo è la 
giustizia ; ma è degno di una civiltà cristiana che non vi sia 
altra via alla giustizia che la guerra, che le Nazioni sieno 
obbligate a scendere ai mezzi dagli animali e dei selvaggi? 
Tempo fu quando gl’ individui davano battaglia l’ uno al- 
l’ altro nel nome della giustizia ; era il tempo della barbarie 
sociale. I tribunali hanno dipoi avocato a loro l’ amministra- 
zione della giustizia ; e ciò è il meglio per la felicità e per il 
progresso dell’ umanità. È la forza od il caso che decide l’esito 
della battaglia. La giustizia non si viene a conoscere dalla guer- 
ra: le decisioni della giustizia sono quelle che erano prima della 
battaglia ; le decisioni della guerra invece sono il giudizio di 
un partito. Non possiamo noi sperare che con la influenza 
della ragione e della religione, che si stende fra gli uomini, 
il giorno si avvicini, quando la giustizia siederà in un grande 
tribunale internazionale, davanti al quale le nazioni 8’ inchi- 
neranno domandandole sentenze e pace ? Dite quel che volete, 
la nostra civiltà è una vana millanteria : 

Finchè di pugna l' esecrabil tromba 
PIÙ non risuoni, e, ripiegati ormai 
DI guerra i segni, ad una sol del mondo 
Curia suprema siano fidati, 
Ove del dritto e dell’ onesto Il senso, 
Cui legge natural ai più largisce, 
Cinga d'inesorabil morso il regno, 
Che ancor le spade maneggiar vorrebbe ; 
Cosi, nell’ alma pace ognor rapita, 
Dormir potrà l' onesta amabii terra. 

È il grande soldato dell’ America, che disse : « Quantun- 
que sia stato educato da soldato ed abbia partecipato a molte 


La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 41 


646 LA PACE 


battaglie, non fuvvi mai una volta, nella quale non sì potesse 
trovare alcun mezzo per prevenire lo snudare delle spade. Io 
mi auguro un tempo, quando una corte riconosciuta da tutte 
le Nazioni appianerà tutti i conflitti internazionali, invece di 
tenere grandi eserciti permanenti, come si fa in Europa. » 
Non permetteremo noi alle parole del Generale Grant di ve- 
nire proclamate quale messaggio dell’ America ? 

Qualche settimana fa lo Czar delle Russie disse: « La 
conservazione della pace generale e la possibile riduzione de- 
gli eccessivi armamenti, che pesano su tutte le nazioni si 
presentano nelle condizioni esistenti del mondo intero con un 
ideale verso il quale gli sforzi di tutti i governi debbonsi 
dirigere. » Ed in armonia di queste viste, egli invitò tutte le 
Nazioni a mandare rappresentanti ad un Cobgresso interna- 
zionale per la pace, nel quale si discutesse la questione di 
ridurre gli armamenti dei vari paesi del mondo e si prepa- 
rasse d’ altra parte qualche mezzo per prevenire la guerra. 
Lo Czar fu mosso dalle miserie, che accompagnano la guerra, e 
dalla continua e penosa distruzione, che i preparativi per la 
guerra fanno, delle fortune ed attività dei popoli. Il milita- 
rismo dell’ Europa è una sventura, seconda soltanto al terrore 
dei campi di battaglia. Nelle attuali condizioni del mondo, 
qualsisia 1’ immediato successo, che può incontrare la proposta 
dello Czar, non c’è d’ aspettarsi che una pace permanente ed 
universale sia assicurata o un disarmo generale mandato ad 
effetto. Ma qualche cosa può farsi, e quello merita ì nostri 
sforzi. La proposta di un Congresso per la pace universale è 
un passo, per quanto piccolo, verso ciò che deve pur sempre 
essere per gli amici dell’ umanità, per i discepoli della ragione 
e della religione, l’ ultima meta delle loro più sante am- 
bizioni. 

L’ America non manderà a Pietroburgo un messaggio di 
benevolenza, una promessa di zelante cooperazione ? L’ Ame- 
rica grande e potente può permettersi di parlare di pace. Da 
lei parole di pace saranno più gradite ed opportune; poichè 
quelli che non la conoscono dicono, che inebriata dei suoi 
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recenti trionfi, essa è ora legata senza speranza di ritorno ad 
una politica di militarismo e di conquista. Fu fatto una volta 
la proposta per istabilire un comitato di arbitrato, al quale 
dovessero riferirsi tutte le dispute tra l’ America e l’ Inghil- 
terra. Meglio ancora, se è possibile, che si stabilisca un con- 
siglio- di arbitri per regolare le questioni di tutte le Nazioni. 
La proposta per istabilire un tal consiglio non darebbe occa- 
sione a gelosia o a sospetto, e 1’ ideale dell’ umanità, la pace 
universale sarebbe semplicemente la meta degli sforzi. 0 

O America, gli occhi del mondo sono sopra di te! Tu vivi 
per il mondo. La nuova èra sparge la sua luce su di te e per 
mezzo tuo sul mondo intiero. La tua grandezza ed il tuo po- 
tere mi abbagliano ; la tua responsabilità verso Dio e l’ uma- 
nità mi opprime, direi quasi mi spaventa. America, se tu 
vieni meno, la democrazia e la libertà mancheranno a tutto 
il mondo. 

Ed ora sappi nel giorno dei tuoi trionfi e delle tue vit- 
torie, che cosa custodisce la democrazia e la libertà, qual’ è la 
tua vera grandezza ? Non nel commercio e nell’ industria, non 
nelle armate e negli eserciti sono la salvezza e la grandezza 
delle Nazioni, specialmente delle repubbliche. L'’ intelligenza 
e la virtù edificano le Nazioni e le salvano ; senza intelligenza 
e virtù, la ricchezza materiale e gli eserciti vittoriosi portano 
la corruzione alle Nazioni, e precipitano la rovina della libertà. 

O Americani, la vostra patria chiede intelligenza e virtù: 
fabbricate scuole e collegi ; scacciate dal paese le tenebre del- 
l’ ignoranza : praticate ed incoraggiate le virtù. Sia I’ America 
l’ asilo dell’ onestà e della giustizia, della purità sociale e della 
temperanza, dell’ onore e della fedeltà, dell’ abnegazione e del- 
l’ubbidienza alle leggi. Più ancora dell’ intelligenza 1’ America 
abbisogna di virtù, perchè viva e sia grande. 

Ed ora, o America, patria del nostro orgoglio, del nostro 
amore, delle nostre speranze, noi ti rimettiamo per oggi e per 
il domani nelle mani dell’ onnipotente Iddio, sotto la cui egida 
protettrice tu non puoi fallire, i cui comandamenti sono le 
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supreme leggi della verità e dell’ equità. (Entusiasti generali 
applausi). 

Fin qui Mons. Ireland. 

Mentre il Presidente Mc Kinley stava per uscire, la folla chiese 
ripetutamente una sua parola. Alla fine Mc Kinley accondiscese e 
così chiuse la riunione: 

« Oh! miei concittadini, io sono profondamente commosso 
da questa grande dimostrazione : sono stato profondamente 
commosso dalle parole di patriottismo, che furono pronunziate 
così eloquentemente da uomini così distinti alla vostra pre- 
senza, come Peck, Harrison e Mons. Ireland. 

È grato a voi tutti il sapere che questa non cessò mai di 
esser una guerra per l’ umanità. L’ ultima nave, che lasciò il 
porto di Avana prima della dichiarazione della guerra fu 
una nave americana, che aveva portato al popolo sofferente 
di Cuba i viveri forniti dalla carità americana, e la prima 
nave che salpò dal porto di Santitigo fu un’altra nave ame- 
ricana che portava viveri e soccorsi ai poveri cubani. 

Io sono sicuro che la preghiera universale dei cittadini 
americani e che la giustizia, l’ umanità e la civiltà daranno 
l'impronta al trattato finale di pace, come l'hanno dato ai 
progressi della guerra (applausi). 

O miei cittadini, gl’ intenti del destino penetrano i cuori 
dei popoli. Chi li attraverserà, chi li distoglierà, chi li fer- 
merà? I movimenti degli uomini architettati e disegnati dal 
Padrone degli uomini non saranno mai interrotti dal popolo 
americano (grandi applausi). 
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31 Gennaio. 


Le fosche nubi, che sul principio dell’ anno sembravano 
minacciare prossime burrasche nel mondo politico europeo, si 
sono diradate con rapidità maggiore di quella che anche i più 
ottimisti osassero sperare. Ai discorsi violenti e bellicosi dei 
ministri inglesi, sono succeduti, quasi senza transizione, di- 
scorsi temperati e pacifici ; agli armamenti febbrili di cui i 
telegrammi da Londra ci davano ogni giorno i particolari, è 
succeduto il disarmo di una parte delle flotte che la Gran 
Brettagna aveva messo in assetto di guerra durante lo stadio 
acuto della questione di Fashoda. Nè meno pacifiche sono le 
notizie che giungono dalla Francia. Durante la discussione 
sulla politica estera testè avvenuta alla Camera di Parigi, 
tanto il ministro Delcassè, quanto il Ribot, il Cochin e gli 
altri oratori che vi presero la parola, sostennero concordemente 
idee di pace e di conciliazione coll’ Inghilterra. Non è il caso 
di indagare qui se questo ottimismo, sottentrato quasi im- 
provvisamente al pessimismo anteriore, sia del tutto corri- 
spondente alla realtà delle cose, ovvero alquanto eccessivo. 
Tale indagine, per tornare utile, dovrebbe essere profonda, 
completa e perciò, non solo comprendere tutte le ventuna que- 
stioni pendenti tra l'Inghilterra e la Francia, ma anche esten- 
dersi alle loro relazioni con gli altri Stati; cosa che, in una 
breve rassegna come questa, non sarebbe nè opportuna, nè 
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possibile. Ciò che importa segnalare qui, è il reale migliora- 
mento avvenuto negli ultimi quindici giorni nelle condizioni 
della politica internazionale ; miglioramento importante, non 
solo per sè stesso, ma più ancora perchè, facendo palesi le in- 
tenzioni sinceramente pacifiche di due dei maggiori Stati di 
Europa, togliendo alle loro relazioni un’ asprezza pericolosa, 
dimostra possibile l’ appianamento delle più ardue questioni. E 
calmato il diverbio fra le due potenze occidentali — il quale, 
come spesso accade nelle cose umane, insieme cogli effetti 
cattivi, ne ebbe altresì alcuni buoni, fra cui primo il pre- 
zioso riavvicinamento della Francia alla Germania e alla 
Italia — la conferenza per la pace e per il disarmo, di cui si 
ritorna a parlare molto in questi giorni, incontra minor scet- 
ticismo che per l’ addietro, e le varie nazioni possono dedi- 
carsi con calma alla sistemazione delle loro faccende interne. 

Di quest’ aura di pace e di concordia, alla quale da pa- 
recchio tempo non eravamo più abituati e che giova sperare 
duratura, nessuno Stato deve essere più lieto, nessuno deve 
cercare con maggior buona volontà di trarre profitto del- 
l’Italia. E sebbene poco proclivi ad illuderci, dobbiamo rico- 
noscere con soddisfazione che essa pare disposta ad entrare in 
questa via; che cioè, invece di agitarsi in convulsioni poli- 
tiche, essa accenna a volersi occupare con calma e serietà dei 
suoi reali interessi. Lo prova, fra le altre cose, la vivacità 
e la profondità delle discussioni avvenute nella scorsa quin- 
dicina nel Senato. 

Riprendendo i suoi lavori il 13 corrente, il primo ramo del 
Parlamento si ritrovava davanti la grave questione sollevata 
in Dicembre dalla sua Commissione di Finanza intorno all’au- 
mento degli organici. Occasione alla controversia, divenuta sì 
acuta da provocare le dimissioni della Commissione suddetta, 
avevano dato alcune modificazioni introdotte dai ministri di 
Pubblica Istruzione e di Grazia e Giustizia nelle piante dei 
rispettivi dicasteri. Nello scorso Dicembre, il bilancio della Pub- 
blica Istruzione era stato approvato, dopo vivo contrasto, mercè 
l'intervento del Presidente del Consiglio ; ma rimaneva ancora 
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da approvare quello di Grazia e Giustizia, dal quale la Com- 
missione di Finanza proponeva di togliere 56,000 lire desti- 
nate all’istituzione di nuovi uffizi. La riduzione venne sostenuta 
con vigore ed eloquenza specialmente dal Vitelleschi e dal 
Villari, i quali, allargando la questione, descrissero con vivi 
colori le perniciose conseguenze del continuo aumento degli 
impiegati, degli stipendi e delle pensioni, dimostrarono l’ îm- 
possibilità di aggravare sempre più il paese per far fronte 
a queste spese, la necessità di mettere un freno ad un male 
che trova la sua radice meno nei bisogni reali dell’ ammini- 
strazione, che nelle raccomandazioni parlamentari, e sosten- 
nero validamente l’ opportunità che questo ufficio di freno 
venga assunto dal Senato, il quale, non avendo impegni elet- 
torali, può meglio della Camera far prevalere 1’ interesse gene- 
rale dello Stato sugli interessi particolari, e il diritto che esso 
ha di esercitare il più ampio controllo sulle cose della finanza. 

L’ on. Finocchiaro, naturalmente, procurò di giustificare 
le sue proposte colla necessità di sistemare meglio i servizi, 
ed in ispecie quelli delle grazie e delle spese di giustizia; ma 
il Senato non si sarebbe certo appagato delle sue spiegazioni, 
se in suo soccorso non fosse venuto, anche questa volta, il 
Presidente del Consiglio, ponendo la questione politica. Egli, 
come di prammatica, fece la più ampia professione di defe- 
renza verso il Senato ; riconobbe pienamente il suo diritto di 
occuparsi delle questioni attinenti alla finanza, di modificare 
le cifre dei bilanci ed anche di respingerli, rinviandoli alla 
Camera per ulteriore esame ; ma sostenne che, poichè esso 
non si era mai valso di questo diritto, facendolo ora, avrebbe 
inflitto al Ministero un biasimo eccezionalmente grave. Dichiarò 
che, in omaggio ai desideri del Senato, avrebbe presentato 
quanto prima i progetti sull’ organico delle Amministrazioni 
centrali, sullo stato degli impiegati e sull’ ordinamento degli 
Archivi, e promise che, in avvenire, il Gabinetto avrebbe cer- 
cato di conformare la sua azione ai suggerimenti dell’ alto 
Consesso. Davanti a queste dichiarazioni del capo del Governo, 
il Senato, su proposta degli onorevoli Ferraris e Lampertico, 
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votò un ordine del giorno conciliativo, presentato dallo stesso 
on. Lampertico e fatto suo dalla Commissione di Finanza, ed 
approvò anche il Bilancio di Grazia e Giustizia, il quale però, 
allo scrutinio segreto, ebbe solo 71 voti favorevoli e ben 50 
contrarii, 

Alcuni giornali biasimarono la condotta del Senato come 
illogica e timida. Illogica, perchè esso sollevò la questione degli 
organici in occasione dei bilanci dell’ Istruzione. Pubblica e 
della Grazia e Giustizia, mentre lasciò passare senza osserva- 
zioni quello delle Poste, il quale presentava un aumento di 
organici di gran lunga maggiore ; timida perchè, dopo aver 
messo il campo a rumore con una discussione vivacissima e 
chiamato a Roma a tal uopo quasi tutti i suoi membri validi, 
finì col piegarsi ai voleri del Ministero. Queste censure hanno 
forse un’apparenza di vero, ma perdono gran parte della loro 
importanza davanti ad un esame spassionato delle cose. Pro- 
ponendo la riduzione di poche migliaia di lire sui bilanci del- 
l’ Istruzione e della Giustizia, il Senato evidentemente non 
intendeva nè di salvare la finanza, nè di procurarsi la sod- 
disfazione di infliggere uno smacco ad un Ministero, nel quale 
ha rappresentanti più numerosi che in nessun altro mai; ma 
bensì di richiamare l’ attenzione del Governo e del paese in- 
torno ad un gravissimo problema, di segnalare un fatto che 
minaccia l’assetto del bilancio e mette in pericolo il pareggio. 
Raggiunto lo scopo, esso poteva arrestarsi ; persistendo invece 
nella sua opposizione, respingendo il bilancio, avrebbe forse 
provocato una crisi, e certo intralciato per qualche tempo i 
lavori del Parlamento, ma non giovato maggiormente alla cosa 
pubblica. Quindi a noi pare che, prendendo atto delle dichia- 
razioni e delle formali promesse del Governo, esso abbia dato 
prova, non solo di moderazione, ma anche di senso politico, 
purchè, bene inteso, persista fermamente nel volere tradotte in 
atto le promesse ottenute, risoluto, in caso contrario, ad usare 
in avvenire quelle armi che non volle usare in quest’ occasione. 

Dopo il bilancio di Grazia e Giustizia, il Senato discusse 
quelli dell’Entrata, del Tesoro e dell’Interno, provocando su 
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tutti utili spiegazioni e dichiarazioni dal Ministero. In occa- 
sione dei bilanci finanziari, l’on. Vaechelli procurò di difen- 
dersi dell’accusa di essersi mostrato poco tenero dell’integrità 
del pareggio e cercò di giustificare le sue proposte di trasfor- 
mazione tributaria ; ma non riuscì a persuadere molti della 
bontà della sua politica finanziaria, della quale l’on. Prinetti 
faceva non a guari una stringente critica in un discorso pro- 
nunziato a Napoli. Nella stessa occasione, un senatore denunziò 
il fatto di alcune vedove di impiegati, le quali contraggono 
matrimoni puramente religiosi affine di conservare le loro 
pensioni ; fatto che, quantunque non possa essere molto fre- 
quente, costituisce certo un vero abuso e dimostra una volta 
di più, non già la necessità di rendere obbligatoria la prece- 
denza del matrimonio civile sul religioso, come vedemmo con 
meraviglia riproporsi da alcuni giornali moderati, ma bensì 
la inopportunità di una legislazione che, in omaggio a prin- 
cipii astratti, trascura le credenze e i costumi dell’ immensa 
maggioranza della popolazione per la quale è fatta. Durante 
la discussione del bilancio dell’Interno poi, l'on. Pelloux, ri- 
spondendo alle calde parole dell’on. Negri, e dell’on. Bonasi, 
ripetè la promessa fatta alla Camera in risposta al Priuetti 
e al Sonnino, di presentare quanto prima al Parlamento i 
progetti per quelle modificazioni alle leggi sulla stampa e 
sulle associazioni, che tutte le persone assennate stimano ne- 
cessarie per allontanare il pericolo di nuove sommosse come 
quelle dello scorso Maggio. Le dichiarazioni fatte a tal pro- 
posito dai varii oratori, e specialmente dal Negri, sono degne 
di venire profondamente meditate; ma a nostro avviso, le 
nuove leggi sulla stampa e sulle associazioni non produrranno 
gli effetti sperati, se non andranno accompagnate ad una ra- 
dicale riforma dell’ educazione nazionale, diretta a favorire 
quel risveglio del sentimento religioso invocato non a guari 
da parecchi dei più alti magistrati del Regno. 

Mentre il Senato poneva termine a queste importanti di- 
scussioni ed applaudiva alle severe dichiarazioni fatte dall’ on. 
Baccelli in risposta ad un’ interpellanza relativa ai disordini 
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delle Università di Palermo e di Napoli, la Camera iniziava 
l’ esame del nuovo accordo commerciale colla Francia e, dopo 
quattro giorni, l’ approvava a grande maggioranza. Questa di- 
scussione, durante la quale, oltre ai ministri e al negoziatore 
dell’ accordo, on. Luzzatti, pronunziarono discorsi notevoli 
specialmente il Giusso, il Salandra e il Colombo, dimostrò che 
l’ intempestiva pubblicazione del signor Billot non aveva pro- 
dotto i cattivi effetti che se ne temevano. La Camera italiana 
comprese che quella pubblicazione, pur mettendo a nudo al- 
cuni dei moventi segreti dell’ accordo, non rivelava nulla che 
già non si intuisse da tutti e quindi non modificava in veruna 
misura il carattere di esso, carattere commerciale e politico 
insieme. Quanto alla parte commerciale, la discussione ha posto 
in chiaro che l’ accordo, se non produrrà gli effetti prodigiosi 
che taluno ne attende, produrrà certo vantaggi considerevoli, 
non tanto per le sue singole disposizioni, alcune delle quali 
possono variamente giudicarsi, quanto per il fatto capitale, giu- 
stamente rilevato dall’ on. Luzzatti, che ci dà accesso ad un 
mercato che prende dall’ estero per quattro miliardi di merci 
all’ anno, e vi ci dà accesso a parità di condizioni e di sim- 
patie cogli altri concorrenti. Cessata la guerra doganale, è 
presumibile che fra i due paesi non tarderanno ad annodarsi 
nuovi scambi, i quali troveranno da sè le loro vie, anche al- 
l’ infuori di quelle segnate dal trattato. Quanto alla parte poli- 
tica, è evidente che l’ accordo, togliendo definitivamente alle 
relazioni fra i due paesi un’ asprezza che nulla giustificava, 
e completando l’ opera iniziata dall’on. Visconti-Venosta, met- 
terà l’Italia in grado di esercitare in Europa quella missione 
di pace che la sua storia e i suoi interessi morali e materiali 
le assegnano, pur serbando sicura fede agli impegni interna- 
zionali che ha liberamente firmati. A tal proposito, mentre 
applaudiamo al voto della Camera in favore dell’ accordo e ci 
associamo di tutto cuore alle felici espressioni dell’ on. Colombo 
verso la Francia del 1859, non possiamo a meno di censurare 
le frasi eccessive onde alcuni oratori dell’ estrema Sinistra cre- 
dettero opportuno di infiorare i loro discorsi. Da un lato, esa- 
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gerando la portata politica dell’ accordo, questi oratori mostra- 
rono di darsi poco pensiero del sacro carattere degli impegni 
assunti dal Governo legittimo del paese; dall’ altro, inneg- 
giando all’ alleanza delle due democrazie, o peggio, dei due 
partiti socialisti, mostrarono una volta di più quanto sia monco 
il concetto che essi si fanno della nazione, quanto prevalga 
nei loro animi l’ affetto al partito sull’ affetto della patria. 
Approvato l’ accordo commerciale colla Francia, la no- 
stra Camera dei Deputati si accinge a discutere i progetti 
di legge intorno ai quali sono pronte le relazioni, fra cui vi 
hanno quelli per l’ approvazione dei consuntivi 1896-97, per 
l'aumento delle congrue dei parroci, per le sovvenzioni chilo- 
metriche alle costruzioni di nuove strade ferrate, per la siste- 
mazione degli istituti di previdenza ferroviarii, per modifica- 
zioni ad alcuni articoli della legge elettorale, ecc. Su tutti 
questi progetti, ci riserbiamo di dire qualche parola di mano in 
mano che verranno discussi; per ora, ci restringiamo a far 
voti affinchè quello risguardante le congrue parrocchiali ven- 
ga esaminato con la larghezza di vedute che l’ argomento 
comporta, e purgato dal carattere di gretto mercantilismo 
che in qualche documento ufficiale gli si volle affibbiare. Certo 
il vedere che lo Stato si occupa dei bisogni spirituali delle po- 
polazioni, apprezza i servizi resi da una classe così rispettabile 
e benemerita com’ è quella dei parroci, e cerca nei limiti del 
possibile di venirle in aiuto, è cosa che non può a meno di 
giovare alla educazione dei cittadini e perciò alla compagine 
morale dello Stato; ma, perchè tale benefizio si ottenga, è 
necessario trattare questi argomenti con somma delicatezza. 
Presentando un progetto di tal natura come una specie di 
concessione al principio del do ut des, se ne distruggerebbe a 
priori il maggior pregio, si offenderebbe la dignità di una 
classe a nessuna seconda per spirito di sacrifizio, si porterebbe 
un grave colpo al sentimento religioso. In questo campo oc- 
corre guardare le cose dall’ alto, e spingere lo sguardo lon- 
tano ; occorre gettare il seme e poi lasciare che fruttifichi da sè. 
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Ciò appunto avremmo voluto che il Governo avesse com- 
preso anche relativamente alla questione della partecipazione 
del Papa alla conferenza del disarmo, che oggi suscita sì vive 
polemiche nella stampa. Invece di avversarla, come taluni 
consigliano, esso dovrebbe invocarla ; innanzi tutto perchè la 
partecipazione alla Conferenza di un’ altissima Autorità mo- 
rale, che più d’ una volta valse a scongiurare gravi conflitti 
fra le nazioni cristiane, darebbe alla medesima un carat- 
tere davvero pacifico e sarebbe ragionevole e giusto quanto 
mai; e poi anche per ragioni di somma convenienza politica. 
Infatti per tal modo l’ Italia porgerebbe al mondo una prova 
evidente della sincerità con cui ha riconosciuto nel Papa la 
qualità di Sovrano; e tale sua condotta nobile e generosa ac- 
crescerebbe grandemente il suo credito presso le altre nazioni, 
e forse preparerebbe il terreno per la soluzione di un problema 
del quale è puerile negare l’ esistenza, che balza agli occhi 
dell’ universo intero. Quanto al pericolo che, in seno alla con- 
ferenza, il rappresentante del Pontefice sollevasse egli la que- 
stione romana, confessiamo di non preoccuparcene molto, sia 
perchè non crediamo che la Santa Sede commetterebbe un tale 
errore, sia perchè abbiamo abbastanza coscienza della forza 
morale e del buon diritto del nostro paese da non temere af- 
fatto le conseguenze di un atto di tal natura. Pur troppo in- 
vece non abbiamo gran fede che l’ attuale Ministero sappia 
vedere quale sarebbe, di rimpetto a questa questione, la po- 
litica migliore per l’ Italia. X. 


NOTIZIA. 


— Col prossimo fascicolo incominceremo la pubblicazione del 
Romanzo di Réné Bazin: « La Terre qui meurt », tradotto dal 
nostro egregio collaboratore Vico d’ Arisbo (Conte Lodovico Bo- 
sdari). Di questo Romanzo, ne abbiamo acquistato la proprietà as- 
soluta per tutta l’Italia. Rivolgersi a noi per le. riproduzioni. 
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— Merita esser riprodotta questa lettera dell’ illustre Sena- 

tore Canonico: 
Egregio signor Direttore, 
Roma, 22 Gennaio 1899 

Se non temessi di essere indiscreto, vorrei pregarla d’inserire 
queste poche righe nell’ottimo suo giornale. 

La stampa quotidiana registra ogni giorno parecchi fatti di 
brutalità, di delitti; mi pare giusto che, qualche volta almeno, fac- 
cia menzione di atti nobili e generosi. 

Non sono molti giorni, l’egregio professore Bernabei, venendo 
da Genova a Roma, si trovò in ferrovia con un distinto giovane 
forestiero. Discorrendo, come si suole fra compagni di viaggio, e 
parlando ciascuno del dove andava, quel giovane disse : «io sono ca- 
» pitano di cavalleria nell’esercito spagnolo; ho chiesto un permesso 
» alla Regina reggente e vado a Maratea ». 

« Come mai, gli disse il Bernabei, da Madrid a Maratea? » 

« Ecco, rispose l’ altro, un’ mio carissimo amico e compagno 
» d’ armi, a Santiago di Cuba, mi ha salvato tre volte la vita. 
» Nel raccogliere l'estremo suo sospiro, gli promisi che avrei por- 
» tato a sua madrel’ultimo addio. E mantengo la mia promessa ». 

Il prof. Bernabei, vivamente commosso, gli disse : « Non le 
» chiedo il suo nome: ella appartiene alla famiglia degli anti- 
» chi eroi ». 

Quel valente giovane è il capitano Josè Domingo de Domingo. 

Questo fatto non ha bisogno di commenti. 

Onore alla Spagna!..... Questa nobile nazione, che, dopo aver 
fatto prodigi di valore, perde una delle più importanti sue colo- 
nie, nell’ angoscia di quei momenti, pensa ancora a trasportare 
nella madre-patria gli avanzi mortali di Cristoforo Colombo, ed 
invita l’Italia a riceverli seco al loro arrivo in Siviglia. 

E il giovane capitano De Domingo lascia la Spagna, attraversa 
l'Italia senza arrestarsi in nessuna delle città principali, corre di 
filato in una modesta città della penisola meridionale per portare 
ad una madre desolata l’ultimo bacio del figlio, che a lui per tre 
volte fe’ salva la vita. 

Di fronte a questo spettacolo, chi non sente un fremito di 
commozione ed una lacrima salire involontaria all'occhio intenerito ? 

Sì gridi pure alla decadenza della razza latina: ma finchè dal 
seno delle nazioni latine si manifestano sentimenti ed atti di que- 
Sto genere, esse non sono ancora morte; esse portano vivo il ger- 
me della loro grandezza futura; esse troveranno la forza di scuo- 
tere da sè la scoria impura che ne ricopre la superficie, di rivivere 
della vita propria, e di risorger giganti. 

Sono, con profonda ed affettuosa stima 

Di V. S. Illma Dev.mo 
TANCREDI CANONICO 
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— Ha fatto dolorosa impressione un nuovo provvedimento del 
Ministro dell’ Istruzione pubblica. Ad anno scolastico bene inoltrato 
tutto ad un tratto a dispetto degli orari stabiliti, della legge, e 
più delle convenienze, ha soppresso o sospeso in alcuni licei l’ in- 
segnamento della filosofia nel primo corso per sostituirvi il tede- 
sco. Questo modo di trattare coi professori oltre al dare una ben 
cattiva idea dei criterii educativi di chi sta in alto, ci sembra una 
vera scuola di disprezzo e di volgarità che il potere dia alla gio- 
ventù; a quella gioventù cui con condiscendenze colpevoli si è in- 
segnato tante volte a imporsi con tumulti inescusabili, disonesti, 
orribili non tanto pei vetri che vanno in pezzi e i selciati che 
vanno per aria, quanto pei caratteri che si fanno codardi insie- 
me e selvaggi. Poi è un passar sopra alla legge che non consente 
al ministro di introdurre o sopprimere insegnamenti di suo arbi- 
trio. Infine è offendere la contabilità dello Stato, perchè i protes- 
sori continueranno a percepire il medesimo stipendio, diminuito 
il lavoro; nè lo stipendio — non lauto — si può diminuire perchè 
convenuto e stabilito per legge. L' inconveniente poi diventa an- 
cor più grave perchè nei licei scelti dal ministro, come campi o 
laboratorii, pel suo esperimento la classe dove si applica così tu- 
multuariamente questa misura, è stata sdoppiata in due sezioni 
fino dai primi giorni dell’anno scolastico e per questo sdoppiamento 
è stato fissato anche al prof. di filosofia un piccolo soprassoldo fis- 
sato ad personam dal Ministero per tutto l' anno, bilanciato, diviso 
in dodicesimo : soprassoldo che il professore da una parte non do- 
vrebbe più esigere cessando l’opera per cui è fissato; e che d' al- 
tra parte dovrebbe essergli pagato perchè fissato, accettato da 
ambe le parti con un contratto valevole per un anno, e iscritto 
in capitolo da cui non si può stornare. 

— La Commissione Operaia presso il Comitato Esecutivo del- 
l’ Esposizione del 1898, deliberava di farsi centro raccoglitore di quan - 
te notizie storicc-statistiche poteva esserle dato di procurarsi dalle 
singole Associazioni, conservando in pari tempo e facendo rilegare 
in apposito albo, i questionari che con tanta opportunità correda- 
rono gli Statuti, i Regolamenti, le tabelle dimostrative, i resoconti, 
che esplicarono mirabilmente all’ Esposizione di Torino la poten- 
zialità deì nostri istituti di operaia previdenza. Inoltre la detta 
Commissione nella lusinga di interpretare i desideri degli Operai 


Italiani, sta facendo le pratiche per combinare una grande Gita 
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Operaia durante l’Esposizione in Parigi del 1900, e perciò sta con- 
cretando un progetto onde sia dato al maggior numero di Operai il 
potervi prender parte e per ragioni di tempo e per ragione di spesa. 

— Il marchese Antonio Malvezzi Campeggi, in un volume 
edito dalla Casa Desclée Lefebvre di Roma, tratta diffusamente 
della Costituzione del Senato. 

— Perchè gli studiosi di Dante possano aver notizia diretta 
di tutto il meglio che l’ attività critica italiana e straniera abbia 
prodotto intorno al Poeta e all’ opera sua, la Ditta Nicola Zani- 
chelli di Bologna intraprenderà la pubblicazione di una Biblioteca 
storicc-:ritica . della. letteratura dantesca, diretta da G. L. Passe- 
rini e P. Papa. In essasaranno raccolte le migliori monografie di 
soggetto dantesco apparse in luce in questi ultimi anni in Italia 
e tuori, specialmente in Germania, in Inghilterra, in America. Nè 
soltanto di scritti già editi sarà formata la collezione, ma essa acco- 
glierà altresi lavori, che rechino contributo nuovo agli studi ali- 
ghieriani, con ricerche originali su quanto giovi ad illustrare la 
vita, le opere, il culto del divino Poeta. 

— La stessa casa Editrice entro il corrente anno pubblicherà 
inoltre una seconda edizione, interamente rifatta ed ampliata, dello 
studio di Lodovico Frati sulla Vita privata di Bologna nel Medio- 
evo e nel Rinascimento già pubblicato in questa Rassegna. Il volu- 
me sarà illustrato da parecchie tavole in fototopia, e diviso in do- 
dici capitoli. 

— Se la proprietà sia un furto e Le nostre speranze, sono i 
titoli di due conferenze fatte, la prima dal D. Giuseppe Sacchetti, 
e la seconda dal Padre Francesco Paoli, ed edite per cura dell’Edi- 
tore Luigi Baffetti di Parma. 

— Ciè caro annunziare la pubblicazione che la Ditta Editrice 
F. Solari di G. Tononi in Piacenza, ha fatta celle Conferenze te- 
nutesi nell’ Istituto Uttini, reso da una società di egregi cittadini 
perenne e denominato dal nome del Fondatore, del quale si celebrò 
testè il 50° anno d’insegnamento. L'Editore ha fatto cosa utile per 
lo scopo a cui mirano le Conferenze, quello cioè di unire in più 
stretto accordo l’opera educatrice della scuola, e per dare agli amici 
dell'educazione un esempio che può essere facilmente imitato. Ri- 
portiamo i titoli delle Conferenze ei nomi dei Conferenzieri. « La 
salute della Patria è nella Religione: Madri all’opera ». (Luisa An- 
zoletti) — « Il risveglio religioso » (Prof. Claudio Poggi) — « La 
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vera educazione infantile » (Prof. Francesco Jelmoni) — « L'edu- 
cazione delle fanciulle dai sei ai dodici anni di vita» (Maestra El- 
vira Peretti) — e L'educazione dei fanciulli dai sei ai dodici anni 
di vita» (Maestra Giuseppina Cavalieri) — « La forza della volontà » 
(Dott. Conte Enrico Scapinelli) — «Giuseppe Taverna » (Prof Fran- 
cesco Jelmoni) — « L’igiene nelle scuole » (Dott. Francesco Aphel) 
— « L'educazione morale e religiosa » (Prevosto Stefano Bracchi) 
— <« Il tipo delle madri » (Curato Francesco Gregori) — « Il Car- 
dinale Giulio Alberoni » (Prof. Faustino Lotteri). — Un vol. di 
pag. 240, prezzo L. 1,50. 

— La Casa dei Fratelli Antonelli e C. di Milano, editrice del 
periodico letterario La vita nova pubblicherà nel prossimo Aprile, 
un nuovo romanzo di E. A. Marescotti: Clara AWiati, ed un vo- 
lume dello stesso, col titolo La scultura al Monumentale. 

— Coi tipi della Stamperia della S. Lega Eucaristica, vennero 
testè alla luce in Milaho le Nuove prose di S. E. il Cardinale Ca- 
pecelatro. Esse formano due volumi, dei quali il primo comprende 
alcune allocuzioni e commemorazioni e parecchi discorsi su San 
Filippo Neri; il secondo molte lettere pastorali, notificazioni, ome- 
lie, preghiere e sermoni dell’ illustre porporato. 

— Col titolo: Firenze Vecchia, il signor Giuseppe Conti ha 
dato alle stampe un interessante volume illustrato intorno alla sto- 
ria, alla cronaca aneddotica ai costumi della nostra città dal 1799 
al 1859. Ne è editore il Bemporad. 

— Il Bollettino della Società geografica di questo mese pubblica 
una lunga lettera diretta al presidente della Società, marchese 
Doria, dal cav. Leonardo Fea, che da circa un anno dimorava alle 
isole del Capo Verde, affine di studiarne la fauna. Oggi crediamo 
che il valente esploratore si trovi sulle coste della Guinea. 

— La Rivista internazionale di Scienze sociali e discipline au- 
siliarie del Gennaio pubblica lavori di mons. Talamo sulla morale 
cristiana secondo il socialista S. Merlino, di E. Lorini sul commer- 
cio e l’ industria del Giappone, e di A. Maiu sulle vie delle Indie 
e Vasco di Gama. 

— Il signor G. Lacour-Gayet, già noto per un pregevole stu- 
dio su Antonino Pio, ha testè pubblicato un volume intorno a 
L' éducation molitique de Louis XIV (Paris, Hachette, 1898). A 
questo volume, ne terrà dietro un altro intorno alle idee politiche 
di quel celebre Sovrano. 


NOTIZIE 661 


— Per cura della Camera di Commercio di Lione si è ora pub- 
blicato un grosso volume in 4°, arricchito di illustrazioni e di carte 
topografiche numerose, intitolato: La mission lyonnaise d'caplora. 
tion commerciale en Chine, 1895-97. L' opera, edita dal Rey di Lione, 
è, come si vede, della massima attualità. 

— Politique et organisation coloniales è il titolo di un libro di 
A. Billiard, uscito in questi giorni presso gli editori Giard et Britre 
di Parigi. 

— Un libro di una certa attualità è Wie Paàdagogik der Jesui- 
ten. (La pedagogia dei Gesuiti) di Georg Merk, stampato da pochi 
mesi ad Heidelberg dal Winter. L'Autore tratta il suo tema dalle 
origini ai giorni nostri. 

— La Revue des deux Mondes del 15 corrente contiene scritti 
di Ch. Benoist sull’ organizzazione del lavoro, di A. Jeanroy sulla 
poesia provenzale nel Medio evo, e un articolo del generale Baratieri 
sulla questione abissina dopo le vittorie degli Inglesi nel Sudan. 

— Nella Quinzaine del 16 Gennaio, notiamo i seguenti arti- 
coli: Lettres inédites au général Bedeau (Duc d’Aumale) — Le 
Voyage de Guillaume II et les intérèt protestants (XXX) — Notre 
Pere qui ètes aux Cieux (I. Kaiser) — La Question du latin à la 
Renaissance et aujourd'hui (C. Thiancourt) — Le comte de Falloux 
(L. Lacroix) — La France du travail à Rome (V. De Clerc) — 
La France jugée par les Anglais (I. Angot des Rotours) — Chro- 
nique politique. 

— Nel Correspondant del 25 Gennaio notiamo i seguenti ar- 
ticoli: La marino de guerre de Vl Allemagne (1848-1899) del gene- 
rale Bourelly; L’imperatrice d’ Autriche, di M. André; Les nou- 
velles monnaies trancaises, di H. Gournay; Études d’ histoire con- 
temporaine, di P. de la Gorge; Entre civilisés, del Conte De 
Villebois ; Le pape, di A. Parodi. 

-- Nella Quarterly Review del Gennaio, troviamo articoli in- 
torno alle donne poetesse, alle relazioni fra la democrazia e la po- 
litica estera, alle condizioni interne dell’ impero austro-ungherese, 
e a S. Francesco d' Assisi, a proposito deî lavori del Sabatior, del 
Tocco, ecc. 

— l’ultimo numero della Edinburgh Review dedica articoli 
agli scritti di Wagner, alla istruzione secondaria in Inghilterra, 
alla emancipazione dei Cattolici, agli Stati Uniti come potenza mi- 
litare, ecc. 
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— Nel primo fascicolo del 1899 dell'’JaArbuck fir Gesetzgebung 
und Verwaltung, notiamo lavori di G. Schmoller sull’ origine della 
famiglia e il diritto della madre, di K. Breisig sulle condizioni 
dello Stato in Francia al tempo delle guerre civili e parecchi ar- 
ticoli sulla legislazione sociale, sul governo dei poveri, sulle assiì- 
curazioni, ecc. 


— Notiamo ancora: nella Revue de Parîs del 15, alcune con- 
versazioni inedite di Napoleone I a Sant’ Elena, trovate nelle carte 
del generale Gourgand, e un articolo di V. Berard intorno all’ In- 
ghilterra e all'impero del mondo; nella Revue des Revues, uno 
studio sulla crisi del funzionarismo in Francia, di H. Bérenger; 
nella Revue internationale de Vl’ Enseignement, uno di E. Haguenin 
sull’ Università di Catania; nella Nouvelle Revue, sempre del 15, 
un lavoro del comandante Chasseriaud sulla politica navale; nel- 
l’ Espana moderna di questo mese, un articolo anonimo sulla guerra 
di Cuba e sulle cause dei disastri degli Spagnuoli; negli Jakrbé- 
cher fur die deutsche Armee und Marine, scritti sull’ esercito della 
Repubblica Argentina e sull’ episodio di Fashoda; nel fasc. 1° di 
quest’ anno della Zeitschrift fuùr die gesamte Staatsuissenschaft, 
articoli di A. Vulleman sul lusso e di R. v. Schubert-Saldern sul. 
l'individuo e la società; nel fascicolo 3-4 del 1898 dell’ Archiv fr 
soziale Gesetzgebung, uno studio di Florence Kelley sugli Italiani 
di Chicago. 


lì Ca  ____ 
Mons. GIACINTO ROSSI 


\ Vescovo di Sarzana 


eni 


Il 1899 comincia funestamente per la assegna Nazionale, la 
quale contava nel Vescovo di Sarzana, testè defunto, un benevolo 
lettore ed un amico. 

Non è questo il momento per dire lungamente di Lui e della 
sua opera: ma non possiamo tacere che durante il suo lungo epi- 
scopato seppe dar prova costante del suo zelo apostolico e di uno 
schietto amore al suo paese. 
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Sotto questo aspetto specialmente noi dobbiamo considerarlo 
oggi, mentre da un lato s' inneggia, ai nemici dell’ attuale ordina- 
mento della patria, dall’ altro si vorrebbe dipingere 1’ Episcopato 
Italiano come un focolare di sentimenti antinazionali. 

Mons. Rossi quasi intravedesse i pericoli ai quali si corre in- 
contro al giorno d’oggi nella lotta vivissima che è accesa tra la 
Chiesa e lo Stato, volle dar prova costante del suo inalterabile at- 
taccamento al Sommo Pontefice così come all’ ordine di cose co- 
stituito. Di Lui ci parlano sovratut to le frequentissime visite 
alla città di Spezia, la quale essendo oggi un centro così impor- 
tante, Egli considerava come la gemma della Sua Diocesi. Quivi 
Egli lavorò alla fondazione di Istituti di beneficenza: quivi Egli 
era rispettato ed amato dal numeroso corpo della R. Marina che 
nel Vescovo dotto, caritatevole, gentile venerava pure il cittadino 
esemplare. 

Non solo Egli volle, ogni volta che lo potè, prender parte a 
quelle grandi solennità nazionali che sono il varo delle nostre co- 
razzate, ma non permetteva giammai che il nostro amato Sovrano 
venisse nel territorio della sua Diocesi senza che egli accorresse 
da qualsiasi punto della stessa, anche lontanissimo a salutarlo. E 
quando la Patria si vesti a lutto per la non mai dimenticata per- 
dita del Principe Amedeo, Egli tenne una orazione funebre nella 
sua Cattedrale; e quando le autorità Religiose, Militari e Civili di 
Spezia vollero suffragare solennemente i soldati morti in Africa, 
Egli anche quella volta venne a Spezia per associarsi in pubblico 
al dolore nazionale. 

E tutto questo non tralasciando mai la sua vita apostolica, la 
sua peregrinazione continua; poichè Egli, dotto e facondo oratore, 
si recava più spesso a Genova, ma poi in tutto le parti d' ltalia, 
a spezzare il pane della sacra eloquenza. 

Lo vedemmo ancora il 17 a Spezia, quando nell’affollatissima 
Chiesa principale volle, venuto appositamente da Sarzana, assistere 
alla Conferenza del P. Michele da Carbonara, e lo vedemmo bene- 
dire il venerando Cappuccino e distribuire agli amici presenti una 
copia della sua Lettera Pastorale che aveva pubblicato nel 1896, 
appunto sull'argomento della Prefettura Eritrea, e di cui era stata 
fatta una seconda edizione. 

Un morbo repentino quanto crudele, lo spense in pochi giorni, 
in mezzo alla famiglia a Genova, ove si era recato appunto per 
una predicazione. Ai parenti tutti, e specialmente all’amico nostro 
comm. Avvocato Vincenzo Rossi, di lui nipote, mandiamo le più 
vive condoglianze. 
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LuporiNI Avv. Ciro. — La questione sociale e l'educazione popo- 
(are. — Un opusc, in 8°, di p. 72. — Palermo, A. Reber, 1898. 


Questa conferenza tenuta alla Società per l'educazione popo- 
lare di Trapani da un valente professore toscano, che cuopre la 
cattedra di Economia politica nell’ Istituto tecnico di quella città, 
è dottissima non tanto in sè stessa, quanto per le note erudite di 
cui l’ha corredata. Le sorti d’Italia, secondo il conferenziere 
egregio, saranno mutate quando l' educazione popolare sarà do- 
vunque un fatto, piuttosto che un obiettivo o un ideale. A parer 
suo, con l’aiuto della religione, di quella religione compatibile con 
tutte le più nobili conquiste della civiltà, conciliabile con l’ unità 
della patria, bisogna costituire le energie del carattere e della co- 
scienza dove s’ impernia l’ umana educazione, che è un indubbio 
coefficiente di moralità, di pace e di benessere sociale. Quindi per° 
ché l'educazione posse svilupparsi e con essa compiersi il solleva. 
mento delle classi lavoratrici e così ristabilire il turbato equilibrio, 
in cui essenzialmente consiste il problema sociale, < è necessaria 
— dice il prof. Luporini — la convergenza di tutte le forze: » 
prima di ogni altra l’ energia individuale promossa, fecondata e 
diretta dalla classe dirigente, la quale, tradotta in spirito d’ ini- 
‘ziativa, dall’individuo passando alla classe, darà vita a proficui 
istituti popolari, fondati sulla mutua associazione, da rivolgersi 
poi a comune beneficio, sotto la sorveglianza e la protezione 
dello Stato. 

Fino dall’ anno 1856 l’ illustre Francesco Carrara in una sua 
prolusione voleva eccitata nelle classi superiori una maggior tene- 
rezza per le angustie del povero; voleva moderata nelle classi in- 
feriori la intolleranza degli agi altrui; non coltivato con falsa 
dottrina il lusso insultante e la vile inerzia delle une, nè sormon- 
tata con insensata utopia la invidia e le infelici ambizioni delle 
altre. « Si svelgano — diceva cotesto luminare della scienza crimi- 
nale --- da quella le sciocche opinioni di una superiorità incompa- 
tibile con la umana fratellanza, si svelgano da questa i delirii di 
uni uguaglianza incompatibile con la umana natura. In tutti, la 
reminiscenza dei propri doveri preceda quella de' propri diritti; 
ed a ciascuno si persuada l’ uomo non dover vivere inoperoso sulla 
terra, senza rinnegare gli ordini eterni della Provvidenza. « È circa 
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un mezzo secolo che queste parole furono pronunziate : di quanto 
saggio ammonimento potevano riuscire se fossero state debita. 
mente ascoltate! 

Ma « in alto i cuori e all'opera; — conclude il professor Lu- 
porini — educhiamoci, educhiamo ; nessuno se ne offenda: l’ edu- 
cazione, per ogni individuo termina con la vita, che dev’ essere un 
continuo, indefinito perfezionamento ». C. 


Il Catechismo Cattolico nel 1899. Piacenza. 


La Direzione di quest’ ottimo periodico sorto sin dal 1876 in 
Piacenza per impulso del venerato Vescovo di questa città, annun- 
zia che a dare maggiore sviluppo agli studi catechistici e così a 
meglio raggiungere il fine di questa utilissima pubblicazione, il Pe- 
riodico- si è assicurato l’ adesione di nuovi collaboratori, che unita, 
mente agli antichi procederanno con intendimenti comuni e con 
unità di metodo nella trattazione dei diversi argomenti di carat- 
tere catechistico si generale che particolare. E perchè alla discus 
sione teorica de' problemi che verranno studiati si aggiunga la 
conferma storica e autorevole dei Padri della Chiesa o di tutti 
quelli scrittori che trattarono degnamente di cose ecclesiastiche, 
il Periodico pubblicherà tradotte e illustrate le parti delle opere 
loro che si riferiscono alla istruzione catechistica. Si daranno al- 
tresì notizie storiche e bibliografiche sul Catechismo, biografie di 
illustri catechisti, saggi pratici opportunamente scelti e variati, 
una Cronaca del Catechismo, e sotto il titolo di Varietà si aggiun- 
geranno tutte quelle notizie che possono allettare e interessare i 
lettori. E noi annunziando dal canto nostro questo nuovo programma 
del benemerito Periodico, tributiamo i meritati elogi a chi ebbe la 
felice idea di risvegliare e mantenere con tali letture nel popolo 
i sani principj di nostra religione, che è in ultima analisi lo scopo 
unico di questa pubblicazione, alla quale perciò auguriamo pro- 
spera vita. E. FANI 


Lettere scritte da S. S. Leone XIII în occasione della Sua ordina- 
zione sacerdotale, con Prefazione della Contessa Rosa DI SAN 
Marco. — Torino, presso Giacomo Arneodo, 1898. 


È questa una piccola raccolta di Lettere riflettenti la prima 
giovinezza di Vincenzio (Gioacchino) Pecci e suo fratello Giusep- 
pe, quando essi furono iniziati alla carriera ecclesiastica. Cresciuti 
negli anni e divenuti quasi contemporaneamente sacerdoti, il gio- 
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vane Gioacchino allora prelato dell’Accademia Ecclesiastica scrive 
a parenti ed amici sulla sua volontà di ricevere gli ordini sacri; 
e in occasione della sua promozione al Presbiterato, apre l'animo 
suo nobilissimo a tali sentimenti di fervente e cristiana pietà da 
innamorarne il lettore. Per entro a queste lettere spiranti un pro- 
tumo di tante ascose virtù aleggia un non so che di sovrannatu- 
rale e celeste che si spiega soltanto dacchè i destini della Prov- 
videnza hanno avuto il luro compimento sul giovane sacerdote 
elevato oggi al più alto trono del mondo. Possa l’ invitto e grande 
Pontefice vedere prima di scendere nel sepolcro avverato il voto 
che sta in cima ai suoi desideri, il ravvedimento di tanti traviati 
suoi figli, la riunione della società civile alla Chiesa, il connubio 
tra la libertà e il dovere, tra la scienza e la fede. 
EnrICO FANI 


Le parole di Gesù recentemente scoperte e l’ ultima fase della critica 
evangelica. Discorso letto dal P. SeMERIA nella tornata del 4 
maggio 1898 della « Società di Letture e conversazioni scientifi- 
che. » — Genova, G. B. Carlini, 1898. Opuscolo in 8° gr. di pag. 24. 


Letto questo opuscolo, sì vede subito che il Semeria ha innanzi 
ne’ suoi var) aspetti tutta la questione (la chiamano così, e in 
campo puramente critico si può) delle origini dol Cristianesimo. È 
vero che qui va per lampi, o vogliam dire accenni, perchè ei non 
poteva rompere i limiti concessi a una conferenza; ma il discorso 
ha un andare così diritto, un rigore così di scienza, una sicurezza 
così tranquilla della verità, che il lettore s’accorge alla prima di 
quali studj l'autore sia nutrito, e con quale preparazione sia en- 
trato in mezzo alle dispute accese, con fini diversi, tra gli studiosi. 
Per questa parte il suo discorso può dirsi una succinta, ma succosa 
monografia. 

L’ occasione è data da' Loyîa o Detti del Signore, trovati l'anno 
scorso in un papiro egiziano n Benhesa, e de’ quali ha reso conto 
con assai diligenza la Rivista Bibliografica Italiana, per bocca del 
Fracassini (N° del 10 sett. ’98). 

Si chiede: sono questi Logia anteriori a' Vangeli canonici, co- 
me vuole alcuno, o posteriori? La scuola critica, la quale, si sa, 
cerca un protovangelo, fonte comune del racconto di Matteo e di 
Luca, ha sbarrato bene gli occhi innanzi alla nuova carta; perchè 
la scoperta di qualcosa conforme al suo desiderio sarebbe un trionfo 
per lei; un trionto, dice bene il Semeria, simile a quello che ri- 
porterebbe l’' Haeckel « se si trovasse effettivamente una di quelle 
forme intermedie ch'egli ha dovuto supporre tra la scimmia e 
l’uomo » (pag. 2). 
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La scuola critica ha sbarrato gli occhi, ma non ha potuto gri- 
dare eureca. Questo dimostra il Semeria, fermandosi con istudio 
acuto e minuto sopra ciascun Logion, e duellando, non senza ele- 
ganza e gentilezza, col Chiappelli, che nella Nuova Antologia (1° 
ott. ’97) volle vedere nel foglio di Benhesa un frammento prezioso 
della più antica letteratura evangelica, di quella letteratura cioè 
che dicono abbia preceduto i nostri Sinottici « come la nebulosa di 
Laplace i nostri pianeti » (pag. 18). 

Badate. La critica ortodossa non nega l’esistenza di scritti 
pre-evangelici. Fu attestata da san Luca (I, 1a 4), e basta. Ma dice: 
i Logia di Benhesn son venuti dopo. Se domani si trovassero do- 
cumenti dell’ attività evangelica anteriore a’ Sinottici, sarebbe una 
festa per noi; perchè, se non altro, taglierebbe tante dispute, che 
oggi rubano il miglior tempo, e darebbe agli studiosi un po' di pace 
tra l'affanno delle ricerche e lo spasimo de dubbj. « Ecco, dice il 
Semeria, io non dubito niente affatto dell’ esistenza di Logia pre- 
canonici, e non mi scandalizzo punto che si dicano usciti di là i 
nostri Vangeli, i Sinottici specialmente ; anzi penso che quelli che 
si scandalizzano al sentir dire queste cose non sanno quello che 
fanno; perchè non 8’ accorgono che si scandalizzano d'un fatto 
storico, anzi d’un fatto provvidenziale; dacchè senza tutta una 
serie di collezioni precanoniche di fatti e detti di Gesù, saremmo 
costretti a dire i nostri Vangeli canonici o inventati di sana pianta, 
o rivelati d'un fiato solo da Dio, o fondati sull’ arena della tradi- 
zione orale » (pag. 16). Invece è contortante il pensare che le idee 
di Gesù « non furono abbandonate per venti, trenta o quarant’ anni 
(quanti bisogna pur supporre tra la vita di Cristo e i nostri Si- 
nottici) ai capricci e alle debolezze della memoria e della tradizione 
popolare, ma fissati per iscritto » (pag. 13). 

Documenti anteriori, dunque, si, ma di poco o nessun valore; 
perchè i Vangeli canonici, assimilatone il meglio, li misero fuori 
d’uso, « come oggi i tramways elettrici stanno mettendo fuori 
d’uso le poco eleganti baracche delle società di omnibus » (ivi). E 
l’immagine è più vera di quello che sembra. Per essa si comprende 
perchè di tanti vangeli apocrifi ora non restino che pochi frammenti. 

Tornando a’ Loyîa, i nuovi studj provano che essi sono « un 
excerptum d'uno de’ molti evangeli postcanonici », uno di que’ ri- 
facimenti che parte si possono chiamare « un' amplificazione della 
letteratura canonica », parte il rifugio unico di quegli elementi 
primitivi che « i nostri Vangeli avevano piuttosto respinti che 
ignorati » (pag. 18). 

Ingegno di vera forza, il Semeria domina con sicuro sguardo 
tutta l’ ampiezza della letteratura evangelica, e ragiona con parola 
d’ un’ efficacia nuova. Toccando del progresso degli stud) biblici, 
de' quali hanno oggi il primato la Germania e l’ Inghilterra, scrive 
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che chi li segue attentamente « trova infondati così i terrori della 
fede comei facili trionfi dell’ incredulità » (pag. 20). E, a proposito 
dell’ evoluzione della scuola di Tubinga, ricorda le opere recenti 
di due poderosi ingegni, l’ Harnach e l’ Holtzmann, e di quest’ ul- 
timo dice che, cercando con una mirabile erudizione e con acume 
squisito le varie correnti di pensiero proprie del Nuovo Testamento, 
« finisce per mettere in luce, come niun altro avea fatto e con 
autorità tanto maggiore quanto è minore la sua fede, la originalità 
deli’ insegnamento personale del Cristo ; quella originalità che altri 
volea e vorrebbe ridurre pressochè a zero, cercando le fonti della 
dottrina di Gesù nel rabbinismo del suo tempo, e ponendo a capo 
di tutta la evoluzione del dogma cristiano non Gesù ma S. Paolo » 
(pag. 22). 

Osservazioni finissime fa sulla indipendenza della critica dalla 
fede e della fede dalla critica. L' Harnach e l’ Holtzmann, per esem- 
pio, sono ancora lontani dal fare un atto di fede cristiana; ma « il 
fare atto di fede non tocca alla critica, come non tocca alla medi- 
cina, in quanto tale, pronunziarsi sulla esistenza dell’ anima » (ivi). 
Non perchè un libro qualsiasi dell’ Antico o del Nuovo Testamento 
si sposti di qualche anno, o si attribuisca a uno piuttosto che a un 
altro, la fede corre pericolo; cone non basta a credere il convin- 
cersi della somma antichità de’ quattro Vangeli. « Non è il vaso 
che conta, ma il liquido che esso contiene: la critica studia il vaso, 
lo analizza, lo scompone: la fede va a quell’ acqua viva di cui, 
qualunque sia la opinione critica sulla natura e la età precisa del 
vaso, essa sente il conforto » (pag. 28). 

Spaventarsi della critica biblica ? Ma lasciatele dir l’ ultima 
parola su' due Testamenti, e vedrete che più fulgido risplenderà il 
pensiero di Dio « in una Bibbia criticamente scrutata, che non in 
una Bibbia superficialmente letta: a quel modo che il disegno di 
Dio creatore brilla più vivo al nostro pensiero dopo le indagini 
della scienza sul mondo, che non quando del mondo si aveva una 
intuizione empirica e fallace » (ivi). 

Quel che cuoce al Semeria (e a chi non deve dolere ?) è che 
di studj così fecondi a noi italiani giunge appena e di tanto in 
tanto « un' eco languida ». Noi si dorme! 

Chiusa: « I logia di Benhesa sono appena la goccia d’un ocea- 
no: l'oceano è il Vangelo; i logia di Benhesa rappresentano la 
dotta curiosità d’un giorno, il Vangelo l’ interesse vivo e perenne 
della umanità » (pag. 24). 

Prof. G. M. ZAMPINI. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile. 
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Signore, Signori, 


Cesare Cantù, del quale ho da farvi oggi con periglioso 
onore l’ elogio, ha in tante sue pagine e .tanto fervidamente 
affermato il dritto e il dovere di dire sempre, su tutto, su 
tutti, la verità, che, quando altro non fosse, male mi accin- 
gerei a parlare di lui senza un tale proposito fermo e sereno. 
Un elogio non è un’ apologia, sì il ritratto fedele d’ un uomo 
ammirato ; e tal ritratto tradirebbe la prima delle ragioni sue, 
che è quella di porgere un esempio ed un’ esortazione al bene 
quando non rispondesse pienamente all’ immagine che pel dili- 
gente esame della vita e delle opere si disegnava in chi lo 
complè. Dove splende la luce ognun sa, contrasto inevitabile, 
l'ombra: più raggia il sole alto e puro, più tenue è l’ om- 
bra e più breve; pur v'è: meglio a me sembra confessarla 
additando, che farla sospettare fosca e maggiore col silenzio 
che poi riuscirebbe accorgimento fallace. Ed è per lo meno 


irreverenza fingere, biasimando, di lodare; ungere blanda. . 


mente, e velenosamente pungere col gesto medesimo. 

Perchè premetto queste che mi dorrei sonassero quasi pa- 
role di scusa innanzi a un severo giudizio, mentre sono in- 
vece il candido accenno a qualche timida e rispettosa censura 
tra lodi molte e sincere ? Perchè il Cantù non fu soltanto uomo 
di scienza e di lettere ; volle essere e si atteggiò uomo di parte 
politica: e a me conveniva subito, nel principio del discorso, 


(') Quest' Elogio fu letto dal prof. Guido Mazzoni nell'adunanza pubblica 
della K. Accademia della Crusca, tenuta in Firenze il di 8 Gennaio u.s., nel- 
l'Aula Magna del R. Istituto di Studi Superiori ; e noi possiamo offrirlo ai 
lettori della Rassegna Nazionale per cortesia dell' illustre Professore, e della 
detta Accademia. (N. d. D.) 
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attestarvi che non rancore d’ ingiuste sentenze, e non bramo- 
sia di piacere agli uni nè tema di spiacere agli altri, mi mos- 
sero mai in questo elogio ; ma l’ amore unico di quella verità 
che il Cantà medesimo predicava e augurava trionfatrice, e 
che sola è degna di voi, o signori; è di lui. 


I. 


Una lettera del Cantù al Guerrazzi vi mostrerebbe aper- 
tissima l’ indole sua se mi fosse lecito, in cambio di compen- 
diarla, leggervela tale e quale ed intiera. — Illustre e caro 
confratello — scriveva nel dicembre del 1868 il romanziere 
della Margherita Pusterla al romanziere della Battaglia di Be- 
nevento, dell’ Assedio, della Cenci; l’ apologista cattolico al- 
l’ avversario del clero ; l’ espositore largo e sagace di quanta 
è la storia del mondo nella provvidenziale unità de’ reciproci 
effetti delle diverse nazioni tra loro, al fervido rivoluzionario 
che aveva direttamente cooperato, in tempi fortunosi, alla sto- 
ria di Toscana e d'Italia. Illustre e caro confratello, è tra noi 
(gli scriveva) più assai di somiglianza che non credano quelli 
che son soliti .a giudicare leggermente : di voi ho sempre par- 
lato con stima, a voi ho sempre resa giustizia, per l’ arte, 
per le faccende pubbliche. È proseguiva voler da lui stesso 
sapere se fossero. simili anche in questo, nell’ essere stati tut- 
t’ e due vilipesi dal nuovo governo d'’ Italia, cieco, partigiano. 
A lui Cantù essere stata offerta, ministro il Matteucci, una 
cattedra nell’ università di Bologna ; null’ altro mai ; nemmeno 
quelle insegne d’ onore prodigate a troppi nè sempre ai me- 
ritevoli. Egli Cantù e il Guerrazzi vivrebbero a ogni modo 
(così concludeva) anche quando sarebbero dimenticati da un 
pezzo que’ governanti. 

Rispose il Guerrazzi, non aver per conto suo chiesto mai 
nulla a nessuno ; nel ’59 lo volle a sè Vittorio Emanuele e 
gli offerse tutto ch’ ei desiderasse ; ed egli dimandò soltanto 
di poter tornarsene in patria con onore; e il re rimase un 
po confuso, perchè i moderati volevano che l’agitatore re- 
stasse sorvegliato da presso, a Torino. Certo all’ uno e all’al- 
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tro di ‘loro aver nociuto î difetti proprj, che mal ciascuno 
riconosce ‘da sè : a Iui Guértazzi le qualità ieonine aver no- 
ciuto, e, con Î’ orgoglio, il parlar libero e mordace. Quanto 
ai libri, vivono per la estetica ; i suoi esser libri caduchi per- 
chè foggiati come armi da battaglia : sorga il solé della libertà 
e quel ‘fulgore né abbuierà le fiammelle. Ma vivranno, affer- 
mava, più a lungo de’ vostri, o Cantù, perchè animati dal 
sentimento dell’ avvenire, e opera ‘di progresso, mentre voi, 
chi sa come? chi sa perchè ?, volto sempré al passato, vi siete 
ostinato in operà ‘di regresso. Meravigliarsi di vederlo così as- 
servito a Roma pontificia ; augurargli che mirasse meno a 
Roma e più a Cristo. | 

AI leggere Ia tremenda risposta il Cantù dovè darsi del- 
l’ incauto ; in troppo agevole modò aveva larciatà la palla è 
un talé avversario, e avrebbe ben potuto innanzi temeré che 
questi gliela rimandasse di tutta forza, e ion per giuoco, cer- 
cando coglierlo in pieno petto atrocemente. Dell’ incauto dovè 
darsi ; non già riconoscer vero e ‘meritato il biasimo che così 
lo colpiva. Anch’ egli aveva molto amato 1’ Italia, e bene ope- 
rato e sofferto per lei; anch’ egli aveva, al bisogno, ‘censurato 
cardinali e pontefici, ‘e distinta la fede dalla persona de’ sa- 
cerdoti, e detto per le stampe più volte apertamente che la 
questione politic4 eta ‘altra e diversa dalla questione religiosa. 
E ché verso lui si ostentasse, non dirò disprezzo, ma noncu- 
ranza, come rion rammaricarsi quandò tanti salivano ch’ eran 
da meno di lui, ‘e parecchi ‘anche ‘salivano, tiepidi un tempo 
nell’amor ‘della patria, o macthiati già di sozzure? Io credo 
che errore fosse, subito dopo costituito ‘il regno, nòn valersi 
pur del Cantù, che aveva intelletto e dottrina comé pochi, 
e onorava anche di là dalle Alpi il nome italiano, e nulla 
meglio chfedeva (lo conferma la lettera al Guerrazzi) che es- 
sere adoprato con officj è compensi adequati. Non loderemo 
perciò, ma interideremo, come, credendosi vilipeso, si appar- 
tasse imbroncito ; e l’ animo gli s’ inacidisse vie più ; e la cri- 
tica, non temperata dalla esperienza del fare, gli si acuisse 
contro governo è governati in quel continuo lavoro di raf- 
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frontare e pesare, d' investigare e riassumere, che troppe oc- 
casioni gli offriva, e così belle, a manifestare, ora aperto, ora 
sottinteso, ora fervidamente, ora ironicamente, il proprio pen- 
siero e il sentimento e il risentimento. 

Se insidiosi nemici trassero fuori versi italiani e latini 
scritti dal Cantù nel 1825 per la venuta di Francesco I in 
Lombardia, nessun galantuomo e spassionato vorrà farne colpa 
al maestrino ventenne del ginnasio di Sondrio. che.univa la 
voce sua a quella de’ colleghi anziani. E colpa non reputo, 
per ammiratore e amatore ch’ io sia di coloro che meglio pre- 
ferirono altri partiti sdegnando invitti qualsiasi accordo con 
l’ Austria, dal Berchet per necessaria gradazione al Manzoni; 
colpa non reputo l’ essersi lasciato allettare dalla fantastica vi- 
sione di un Lombardo-Veneto prospero e felice sotto Massi- 
miliano vicerè. Gli eventi affannosi e rovinosi del 1848-49 ave- 
vano scoraggiato molti, anche buoni, dell’ Italia settentrionale 
dallo sperare in un’ ItaJia libera tutta e indipendente : e l’ ar- 
ciduca veniva con la sua donna tra noi, mostrando di amare 
la terra che gli Austriaci avevan calpestata dal ’15 in poi come 
brutali guardiani. Doveva il marito accettare nella quieta villa 
di Miramar l’ invito di chi lo trasse di là dal)’ Atlantico a pe- 
rir fucilato da’ soldati che non gli si erano voluti ascrivere 
sudditi; doveva la moglie, per tanta sciagura, invecchiare de- 
mente : allora, giovani, lieti, colti, ingegnosi, desideravano 
cattivarsi gli animi ; e quella, ch’ era ed è la più accorta delle 
arti politiche, più pericolosa riusciva perchè il desiderio di 
Massimiliano e di Carlotta non nasceva da meditato accorgi- 
mento, o non appariva che ne nascesse. Onde l’ amor proprio 
solleticato finiva, dentro molti, col fursi credere senno di cit- 
tadino, o almeno sospingeva quel povero senno a rinunziare 
ai sogni remoti dell’ avvenire per far migliore intanto, più 
che si potesse, il presente. Fu tra i sedotti il Cantù, cui quel 
tanto studiare su le vicende de’ secoli scorsi non salvò da un 
errore di previsione per ciò che di lì a poco sarebbe successo ; 
ma chi oserebbe pensare ch’ ei sì dolesse poi della smentita 
che le vicende nuove gli diedero ? I modi, gli uomini, i casi 


LI 
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particolari, spesso gli spiacquero, e lo disse; non l’ indipen- 

' denza e la libertà della patria. Da questa desiderò e accettò 
poi officj ed onori; al re d’Italia diede speciali prove d’ af- 
fetto, e le ricordava Umberto nel telegramma inviato a con- 
dolersi della morte di lui. ‘ | | | 


Nel ’65, contro la formola — nè eletti nè elettori — seri- 


veva su pe’ giornali: « Il Piemonte oggi è finito, come le al- 


» 


tre essenze italiane : novus rerum nascitur ordo, e la Con- 
venzione del 15 settembre impone la pace, la conciliazione, 
l’ accordo nell’ inevitabile. Perchè dunque, voi, o signori, ri- 
destate una formola del passato ? Il passato ha un gran 
torto, d’ esser passato : il buono Italiano pensa a studiarlo 
a riverirlo anche, ma non a ricondurlo. Ha in mano il pre- 
sente, mira, ad un avvenire; ma nè il bene del presente, 
nè le assicurazioni dell’ avvenire possono conseguirsi con la 
inerzia, col mettersi da banda, col sedere sulle rovine pia- 
gnucolando ». E altrove: « Italiani di cuore e di senno; 
disinteressati dalle basse ambizioni del giorno; disposti a 
far alla patria il sacrifizio delle proprie memorie e speranze 
per non occuparsi che del suo meglio e della gran causa 
dell’ ordine ; fidenti nella fecondità dell’ avvenire; illumi- 
nati sui diritti e sui doveri di cittadini e di deputati ; ri- 
soluti all'opera più patriottica, qual’ è una conciliazione le- 
gittima e feconda fra i diritti e gli interessi, fra l’ ordine 
e la libertà, fra il progresso e la fede, tra la gloria e il ben 
essere, i buoni si uniscano in un gruppo onesto e indipen - 
dente, per la causa della verità, non solo con coraggio, ma 
senza scoraggiamento, e in una lotta accettata, compresa, 
perseverante, appoggino in ogni caso la giustizia, le lega- 
lità, la religione, la libertà ». 

Secondo le parti politiche alle quali ciascun di voi, o si- 


gnori, appartenga, voi ora potete accettare o no le opinioni 
qui accennate dal Cantù : respingerle come ree di lesa patria, 
sarebbe, voi lo vedete, un’ ingiustizia solenne. 


Altri peccarono di quella che oggi dicesi intransigenza ; 


e ne peccarono contro il Cantù, ammoniti invano da chi, 
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senza accorgersene, aveva dall’ animo generoso un destro con- | 
siglio. Nel 1863 alcuni giovani professori dell’ università bo- . 
lognese,, Pietro, Ellero, Emilio Teza, Giosuè Carducci (piace 
che due di essi tre sieno oggi onore della nostra Accademia) 
pensarono che a Cesare Cantù ben si sarebbe aftidata una cat- 
tedra di storia; @ arditamente ne scrissero, annuendovi altri, 
al ministro dell’ istruzione, Quella lettera, che stese il Car- 
ducci, in nulla peccava di mala convenienza; perchè alla di- 
sciplina non disdice che del vantaggio degli studj scrivano 
al ministro coloro che degli .studj fan professione ; e avrebbe 
dovuto dar da pensare che uomini discordi e tra loro e dal 
Cantù nelle opinioni si movessero concordi a suggerire la nc- 
mina di lui. Ma il ministro stimò che fosse soverchia bal- 
danza : non, aveva bisogno di consiglieri ; anzi, che quei si- 
gnori si fossero fatti innanzi di per sè a consigliarlo, gli parve, 
forse anche per ragioni politiche, cosa tanto grave che ne ri- 
ferì a. un altro e diverso Consiglio, quel de’ ministri. E i mi- 
nistri deliberarono : rimandata l’ istanza.; censurati dal rettore, 
a nome del governo, i professori. i 

« Tornerei a fare lo stesso! », mi scriveva, giorni sono, 
dandomi particolari sul fatto, un di quei nobili cuori, il Teza. 
Ma il Cantù non ebbe la cattedra: forse neppyr seppe bene 
chi e come l’ avesse dimandata per lui. Se non che, come già 
vedemmo per la politica, così per l’arte si dimostrò aperto 
e disposto a ogni ragionevole novità, quando, contro l’ edu. 
cazione sua estetica, contro i convincimenti suoi politici e re- 
ligiosi, poco innanzi di morire esaltò con queste e «altre lodi 
non minori il Carducci : « Aecoppia, diceva, l’ elevato senti- 
» mento della natura con l’ eleganza della forma classica. Gran 
» merito per chi scrive tanto e in forma svariatissima è il 
» conservare la stessa ispirazione.... Lodarlo d'’ italianità è su- 
» perfluo quando vedemmo questo sentimento comune a tutta 
» la nostra generazione.... non può dirsi sétta una falange che 
» non cessa se anche passa la moda, la quale sollevò fino alla 
» gloria l’ ammirazione del genio ». 
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È sentenza del Cantù che « le biografie de’ contempora- 
» nei non dovrebbero essere scritte se non da coloro che gli 
» ebbero famigliari e che possono addurre testimonianze pro- 
» prie, edire: Io vidi, io fui ». Se tale sentenza fosse da in- 
tendere e osservare a rigore, non mi accingerei, o signori, a 
rammentarvi, sia pure pe’ sommi capi, la vita di lui: così 
avessi, quali ebbe insigni il Cantà, la. facilità e la sieurezza 
del cogliere e del fermare in poche e rapide linee le fattezze 
che fan subito riconoscere il volto rappresentato, e, di là dal 
volto, l’ animo tutto! Ma poi che mi è dovere il parlarvene, 
questo mi conforta, che la vita del Cantù sta quasi tutta nelle 
opere sue, o, per meglio dire, in quella fermissima e invitta 
operosità che egli esercitò da’ primi anni agli ultimi della vita 
sua, dai primi agli ultimi del secolo nostro. 

Mirabile esempio. Sotto un ritratto che lo rappresenta sc- 
duto al tavolino del suo studio, con in mano la penna, tra 
libri e libri onde è d’ ogni intorno serrato (se non che, pochi 
fiori e una rosa rallegrano tanta severità, quasi alito di pre- 
sente poesia per l’ aura sacra del passato), sotto quel ritratto 
egli serisse, da vecchio, Perseverando. Nè forse mai a lavoro 
d’ uomo si convenne meglio questa impresa, se dal 1828 al 
96 ogni anno il Cantù diè alle stampe versi, racconti, prose 
educative, notizie d’ archivio, discorsi e scritture d’ occasione, 
reminiscenze, esami critici, istorie poderose; e accompagnò 
a mano a mano il decorrer del tempo nel suo vario cammino 
sino all’ oggi, quasi non fosse pago di aver risaliti i tempi 
tutti sino alle caligini della più remota preistoria. Avrebbe 
potuto riposare negli agj, nella fama, nell’ ammirazione di 
molti, il buon lavoratore ; e riposare non volle. Vivere era 
per lui scrivere ; e scrivere era combattere : non restò dal 
combattere, prima che gli mancassero le forze, nè le forze gli 
mancarono prima che la vita. E a che tanto scrivere? a che 
tanto combattere? Per ciò che a lui appariva bellezza, anche 
quando i ricordi giovanili togliessero alcun che alla netta per- 
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cezione dell’ arte ; per ciò che a lui appariva verità, anche 
quando le inevitabili passioni gliela colorissero di’ luce arti- 
ticiale; per ciò che a lui appariva giustizia, anche quando 
l’ indole battagliera lo facesse giudice men cauto ed equo. Per 
quasi settant’ anni di studio, di pensiero, di esercizio, resse 
la tempra di lui nel costante amore alla bellezza, alla verità, 
alla giustizia ; e se molto sarà perdonato a chi molto ha amato 
gran premio si spetta a chi molto ha operato. 

Potè tanto, perchè ebbe difficili i principj, e in quella 
difticoltà s’ induriva alle prove future. Nato il 5 dicembre 1804 
a Brivio, in provincia di Como (le rovine d’ un castello me- 
dievale vi si specchiano nel limpido Adda), dovè, come il Pa- 
rini, farsi chierico per godere a Milano d’ un posto di stu- 
dio. Della tonica si svestì non appena potè ; dell’ insegnamento 
avuto nel ginnasio di Sant’ Alessandro gli rimasero sempre 
henefici i frutti ; chè gran fortuna gli era toccata nei mae- 
stri, uno dei quali, il prefetto, barnabita, già di lui tredicenne 
annotava così : « Cesare Cantù di Brivio, figlio di Celso, be- 
» nissimo; di ingegno creatore, dolce speranza delle lettere 
» e della religione » : un altro, il De Cristoforis, che fu dei 
romantici più colti e ingegnosi, lo chiamava scolare docile, 
affettuoso, confidente, e gli allargava la coltura con le lezioni, 
l’animo con l’ affetto. Ma per meritarsi la lode, la stima, lo 
amore de’ buoni maestri; come studiava intensamente quel po- 
vero abatino di Brivio, sperso là nell’ immensa Milano, con sole 
quarantacinque lire al mese che dovevan ‘bastargli anche pei 
libri e per la carta da scrivere! Ogni foglio intatto era al- 
, lora per lui un piccolo tesoro ; onde sorridendo spiegava poi 
egli stesso le origini dell’ avarizia che aveva contratta fin da 
ragazzo per la carta bianca. E un de' primi dolori, e fu an- 
che de’ più acerbi di tutta la vita, lo provò quel giorno che, 
avuti in regalo due scudi, era corso a comprarsi un trattato 
di matematica, desiderato da tempo, e, nel tornarsene tutto 
baldanzoso a casa con quel suo libro sotto il braccio, se lo 
sentì brutalmente sottrarre e rubare. 

Quando a diciotto anni, nel ’22, ebbe la cattedra di gram- 
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matica latina nel ginnasio di Sondrio, dovè sembrargli una 
miracolosa ventura: guadagnarsi il pane e i libri da sè ; stu- 
diare per conto proprio ; immergersi in letture d’ ogni sorta, 
intinite ; aver de’ giovani alunni, viver con loro nella quieta 
scuola dove ognun fa il suo dovere, ammirare con loro, sen- 
tire con loro, istruirli, educarli ; oh nobile : ricompensa delle 
veglie bene spese per un’ anima giovanile non ancora turbata 
da’ raffronti incresciosi e dalla ambizione delusa! Mi raccon- 
tano che a Sondrio durò a lungo vivace la. memoria del Cantù 
ne’ suoi scolari riconoscenti: e certo egli ebbe poi più d’ una 
volta a tornare con un pensiero di compiacimento, se non 
forse di rimpianto, ai quattro anni passati nel ginnasio di Son- 
drio ; ai quattro anni della gioconda operosità giorno per giorno, 
c della serena fiducia negli anni a venire. 

Passato al ginnasio di Como, si sentiva già uomo maturo: 
mortogli il padre, non aveva titubato ad assumerne le veci; 
doveva pensare, egli appena ventenne, alla madre e a nove 
fratelli, nè si scoraggiva di tanto. Anzi, mentre indagava gli 
archivj e le storie, ancora gli dava l’ animo di poetare; e 
nel ’28 l’ Algiso prometteva alla scuola romantica un gagliardo 
campione, per quando avesse meglio appresa l' arte dello stile 
e del verso quel giovane che, osando intrecciare una storia 
d’ amore a’ fatti della Lega lombarda, rimava così di getto 
quattro canti in ottave. Gli scriveva il Grossi, notandogli vi- 
ziosa la mistura de’ fatti storici con gli inventati : « È troppo 
» grande l’ avvenimento entro al quale Ella fa aggirarsi la 
»> sua invenzione, perchè questa abbia a restar viva, chiara, 
» potente, innanzi alla mente ed al cuor dei lettori ». Avrebbe 
potuto rispondergli il Cantù, pe’ Lombardi alla prima Crociata : 
— O medico, cura te stesso ! — Ma alla giusta osservazione 
rispondeva meglio la dedica alla lombarda gioventù cui strin- 
geva amore del loco natio ; la dedica di quel poemetto che 
celebrava, dopo Lodi, Como, Milano distrutte dal Barbarossa, 
la battaglia di Legnano e la pace di Costanza. Dove è subito 
un segno, da non trascurarlo, del modo col quale sin dalla 
prima opera fu impossibile al Cantù giudicare del dritto senza 
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dare anche un’ occhiata al rovescio. L'imperatore è .vinto; 
Milano è risorta; Algiso, 1’ eroe, si gode il ben meritato ri- 
storo. delle forti imprese, marito della sua ua e padre 
felice, . i 
. Bello di prole tenera © VeZzZzosa,ia. 

Uom della patria tutto e della sposa; 

e il poemetto, dunque, sarebbe chiuso lietamente. No: ecco 
l’ ultima ottava. a dirci che felice Algiso fu anche perchè morì 
a soli cinquanta anni, e non yide così le discordie intestine 
che guastarono di nuovo il tranquillo vivere della sua città. 
Lo storico, e quello storico lì, spuntawa già di sotto il ver- 
seggiatore. 

Che la storia aduggiasse e RE spegnesse la poesia, non 
fu grave danno; e ciò mi dispensa dal parlarvi delle romanze, 
de’ sermoni, degli inni, delle liriche varie, sebbene un così 
vivo e destro ingegno riuscisse talvolta anche col verso ad et- 
fetti egregi, de’ quali non potrà non tener conto chi narrerà 
partitamente le. sorti della scuola ehe si onorò del nome del 
Manzoni, sebbene non movesse tutta da lui nè sapesse sem- 
pre seguirne gli esempj stupendi. Al Cantù mancò l’ energia 
fantastica ; mancò, dove più occorreva, la grazia del dire: un 
tanto sottile analitico non era investito mai dalla ispirazione 
possente ; un tanto rapido scrittore non s’ indugiava mai in 
quel lavorìo paziente che la lima richiede. Ma l’aver tentato 
e ritentato di salire le ripide vette, gli rafforzò i muscoli util- 
mente non solo pel romanzo, ma altresì per l’ eloquenza che 
cerca e spesso consegue l’ efficacia della poesia : onde in pa- 
recchie pagine delle storie voi sentite muovere e ondeggiare 
uno spirito che a lui venne dalla lirica Musa, o ascoltate nelle 
frasi argute quasi 1’ eco d’ un riso che la Musa mordace gli 
insegnò. 

Fatto sta che trail ’29 e il ’31 usciva la Storia della città 
e della diocesi di Como, dove il giovane si mostrava maestro 
non pur nel ricercare i documenti e interpretarli e oidinarli 
e trarne il vero su le pubbliche vicende, secondo le tradizioni 
sloriose de’ nostri storici municipali nel secolo scorso, ma-nel- 
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l’ allargare il campo della narrazione a tutti quanti i modi 
della vita che fu, e alle idee che la governarono via via. Onde 
il Manzoni si attrettava a lodarlo, che. avesse saputo mirabil- 
mente approfittare de’ vantaggi: che hanno, e non così pochi 
nè leggieri, la storie municipali, dalle quali son lumeggiate 
le minuzie degli avvenimenti celebri e si han le conseguenze 
ultime e spesso anche le ragioni di quegli avvenimenti me- 
desimi. Alludeva alla rivoluzione della Valtellina, al cosi detto 
Sacro macello; un episodio sanguinoso dei tentativi della Ri- 
forma in Italia, che il Cantù trasse indi a poco da quella sto- 
ria facendone un libro a sè. E così fece egli poi tutta la vita, 
col rimpastare di continuo la materia, quando non proprio 
le pagine, delle opere sue, in composizioni e miscele diverse, 
a disperazione de’ bibliografi e a disagio dello studioso, cui 
rimane, non di rado, difficile assai raecapezzare il giudizio 
definitivo : troppo l’ autore mutò nel disfare e rifare. Ma la 
irrequietudine stessa può attestare il desiderio di avvicinarsi 
sempre più, sempre più, alla verità ; la quale, come nn limite 
matematico, ti si lascia accostare di quanto tu veglia, non 
ba mai. . 

A ogni modo, nessuno. dirà falso 1’ encomio che il Cantù 
per la sua prima storia si attribuiva, accennando all’ avervi 
saputo destramente ingannare la censura austriaca : « Questo 
» libro attesterà che molto poteva e dire e tacere anche al- 
» lora chi s’ attenesse ragionevolmente alle proprie credenze 
» non minacciando le altrui, non si lasciasse dominar dalla 
» paura dispiacere agli estremi, nè aspirasse ai gradi od onori 
» ai quali non è possibile salire che strisciando ». E a quel- 
l’encomio altri assai aggiungerà ammirando la dottrina, l’ in- 
gegno, la vivezza de’ due volumi, che basterebbero al perpe- 
tuo onore d’ un nome. 


III. 


Non temete, o signori, che io voglia fermarmi su tutti 
a uno a uno, i libri del Cantù: mal sonerebbe l’elogio che 
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si convertisse in quella arida bibliografia cui l’ angustia del 
tempo. mi costringerebbe se avessi ad enumerare quanto uscì 
dalla penna instancabile ; nè sarebbe davvero opportuno te- 
diarvi con soverchia lunghezza di discorso, quale richiedereb: 
bero l’ analisi ragionata e il giudizio. Rammenterò "dunque 
solo, quasi per serie, le opere principalissime ; tacendo a di- 
rittura delle ricerche e spigolature d’ archivio, come la Scorsa 
di un lombardo negli Archivi di Venezia, nel 56, le Corrispon- 
denze di. diplomatici della Repubblica e del Regno d’ Italia, nel- 
1’ 85, e tanti altri sussidj offerti alla storia in comunicazioni, 
recensioni e rapporti. -. | | 

Chiamato il Cantù nel ’32 a Milano, in quel ginnasio di 
Sant’ Alessandro dove era stato discepolo, l’ amicizia del Man- 
zoni, di cui si fece e fu per più anni assiduo frequentatore, 
gli agevolò gli studj onde in quell’anno medesimo diede il 
Commento storico ai Promessi Sposi, La Lombardia nel secu- 
lo XVII; preziosa raccolta de’ fatti pubblici e privati su cui si 
leva come da salde fondamenta la ben architettata struttura 
del mirabile romanzo. Nel ’54, quasi a sèguito di tali studj, 
L’ Abate Parini e la Lombardia nel secolo passato ; dove tanta 
è la copia delle notizie importanti o curiose, e tanto l’ accor- 
gimento del presentarle in quadri, che la lirica forte e la sa- 
tira caustica del poeta ne furono per la prima volta mostrate . 
e intese nelle loro ragioni storiche e nella loro estetica idealità 
di contro alla realtà vile. La storia pertanto in quei lavori 
sempre più si volgeva ad essere, quale il Cantù la volle, una 
ammonitrice di bene ; e qual maestro ei riuscisse nel ricavare 
da’ fatti del passato la moralità che gli pareva opportuna nel 
presente, ognun sa che abbia letto anche poche pagine sue. 
A segno, che la conseguita maestria ci non seppe frenarla tal- 
volta dall’ abuso, compiacendosene per quasi costringere ad 
azzutfarsi insieme i morti co’ vivi: zuffe onde questi ultimi si 
partivano per lo più con la testa rotta, ma, secondo le occa- 
sioni, talvolta ne buscavano invece i fantasmi de’ morti; e 
tale altra i vivi ei morti erano del pari sgominati e prostrati 
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tutti quanti in pochi periodi, o in periodo solo, restando in 
faccia al lettore, ultima ed unica immagine del racconto, il 
sorriso amaro del raccontatore. 

Sì fatta arte, sì fatto artificio, di antitesi qua meditata e 
giusta, la frettolosa e maliziosa, gli si porse agevole strumento 
sopra tutto per le biografie e monografie, che egli intese .sem- 
pre in modo largo, non tanto come precisa registrazione di 
casì e date, quanto cume rappresentazione di costumi o espo- 
sizione di idee attorno a una figura. centrale. Diceva . infatti 
che « studiar le evoluzioni dello spirito e il vario indirizzo 
> preso dal pensiero e dall’ attività, e collocar un autore fra 
» le opinioni, i sentimenti, i casi contemporanei, è il solo 
» modo di rappresentarlo al vero ». In che ben sarà da con- 
sentire ; ma forse in taluno di tali suoi libri il Cantù scon- 
tinò, con danno dell’ economia, anche se con indiretto vantag- 
gio degli studj; perchè mai non scrisse cosa da cui non si 
possa, pur fra gli errori, racimolare almeno qualche pensiero 
utile, almeno qualche nozione peregrina. La Notizia di G. D. 
Romagnosi nel ’35, il saggio ‘Beccaria e il diritto penale nel ’62 
le biografie di Alcuni italiani contemporanei raccolte nel ’68, 
i ritratti di Italiani illustri nel ’73-74, il libro su 2 Concilia- 
tore e i Carbonari nel ’78, quello Monti e -l’ età che fu sua 
nel ’79, e, per ultimo, le reminiscenze su Alessandro Manzoni 
nell’ 82, materia nuova in parte, e in parte rimanipolata in 
forma più ampia e diversa, possono meritarsi censure parec- 
chie, sia perchè alla sagacia del ricercatore non vi corrisponde 
sempre la diligenza del narratore, sia perchè la passione fe’ velo 
talvolta alla luce del vero, sia perchè l’ io, quel benedetto io 
di cui chiedeva perdono il Cantù stesso nelle prime righe dei 
due volumi sul Manzoni, troppo si fa innanzi-scoperto, 0 trop- 
po, che è peggio, cerca dissimularsi e pur vuole che gli altri 
si accorgan di lui, proprio come la Galatea .virgiliana getta 
il pomo a Dameta, e si rimpiatta tra’ salci, ma fa in modo 
ch'egli la vegga. 

In. verità il figliastro del Manzoni, il conte Stampa, non 
ebbe tutti i torti quando si stizzì di quelle reminiscenze che 
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dicono, non dicono, disdicono, fanno intravvedere, dànno a 
dubitare; più in là che dritto non voleva, intorno alla vene- 
randa figura che pareva a lui, e vi confesso che pare anche 
a me, degna d'’ altro tono che *hon sia troppo spesso quello 
usato dal Cantù nelle sue, come oggi direbbéro, brillanti va- 
riazioni. Eppure, chi può oggi, tra gli studiosi del Manzoni, 
far a meno della testimonianza del Cantù, pur tenendo a ri- 
scontro le ‘repliche e correzioni dello Stampa? Quanti di noi 
hanno avuto a fermarsi su alcun personaggio o ‘avvenimento 
già studiato particolarmente dallo storico della stotia univer - 
sale, sanno quel che gli debbono per lucidi accenni, proticui 
documenti, raffronti impensati, osservazioni sottili : e‘tutti ab- 
biamo in mente le pagine di calda eloquenza, e belle insieme 
di verità, che sgorgarono dal cuoré di lui quando gli palpitò 
commosso per alcun eroe della patria, come, ad esempio, per 
quel purissimo martire che la mattina del 7 decembre 1852, 
tra quattro fratelli nella fede d’ Italia e di Cristo, pendè dalla 
forca austriaca di Belfiore: « Dopo ch’ egli fu lanciato alla 
» eternità (così il Cantù su la fine del discorso, che diceva 
» fatto alla semplice, e che per ciò gli era riuscito una delle 
» sue migliori scritture) dopo ch’ egli fu lanciato all’ eternità, 
» a chi lo vide pender dalla forca — sì! don Enrico Tazzoii 
» pender dalla forca austriaca, col crocifisso fra le mani, tro- 
» vava ancora il suo volto, il suo corpo, atteggiati a pace, a 

» rassegnazione. E là sotto al CAMOGIOR, furono Dali e là 
» aspettano la risurrezione ». 

Del pari, ciò che il Cantù scrisse da’ Antonio Rosmini fu 
sempre animato da ammirazione profonda e sincerà, quale la 
sentite fervere in questo accenno alla ‘cappella dove il filosofo 
si riposava dalle meditazioni supreme ‘nella umfie ‘preghiera 
e supplicava Dio gli desse la forza di scrutare ‘ancora ‘il mi- 
stero : «:Colà, nella chiesa ch’ egli aveva abbellita con archi- 
» tetture e sculture de’ migliori artisti e un quadto'di Over- 
>» beck, una statua del Vela lo rappresenta in ginocchio pre- 
» gante e pensante. E tale fu la sua vita, ‘sapere e credere; 
» associare l’intelligibile e il sensibile, îl sommo wéro e il 


CESARE CANTÙ 6853 


» sommo bene, ‘nè in altri meglio apparve la sublime alleanza 
» della scienza colla virtù ». Nè pel Tazzoli nè pel Rosmini 
si disdisse mai,’ mai non mutò. All’ idealità d’ una fede che 
non 8’ impaurisse delle conquiste della scienza, anzi le facesse 
a mano a mano suoi proprj argomenti di affermazione, cun 
un largo sentimento di fiducia. nel. libero discutere,.e di .t0l- 
leranza per le opinioni diverse, si mantenne fedele sino a tre- 
pidare che le dottrine del Rosmini fossero condannate, sebbene 
stimasse- ché nello scrivere frettoloso gli fossero sfuggite non 
proposizioni ma forme ardite, e forse più nelle opere postume 
a cui non potè dare l’ultima inano. Della idealità d’ un clero 
patriottico si serbò cultore ardente sino a non peritarsi d’ escla- 
mare in pieno Parlamento italiano, mentre poco innanzi la 
guerra del ’66 discutevasi intorno ai seminarj: « Enrico Taz- 
» zoli, professore nel seminario di Mantova, che giaci sepolto 
» ancora invendicato sotto le forche, giuro per te, che, se verrà 
» il giorno in cui avremo a combattere seriamente e col no- 
» stro ferro la causa dell’ Italia, non uno dei seminaristi, non 
» uno dei preti lombardi mancherà ai doveri di buon cit- 
» tadino >. n 

Ai lavori storici di maggior lena che il Cantù trasse di 
solito dalla sua Storia universale, .svolgendo ampliamente in 
un quadro questi o quelli avvenimenti o questi o quei tempi 
che là erano fugacemente disegnati, si addicono le più delle 
osservazioni che ho dovuto fare fin qui; e mi è per ciò lecito 
enumerarli soltanto‘ la Storia di cento anni, nel ’51, la Sto- 
ria degli Italiani nel ’54-56, le Storie della letteratura greca, 
latina, italiana, hel ’63-65, Gli eretici d’ Italia nel ’65-66, la 
cronistoria Della indipendenza italiana nel ’72-77, gli Ultimi 
trent’ anni, nel 79. ù | 

Ha del miracolo, tra le sviste e gli errori, l’' abbondanza 
de’ fatti e il calore della pittura ne’ Cento anni, dove, non 
foss’ altro, torna sempre a giovare (come uh sottil critico mi 
avverte) quello sbozzo della Rivoluzione francese, a chi da al- 
tre letture sia preparato a goderne. Nella storia letterarià spiace 
il criterio della morale così strettamente inteso da condannare, 
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in pagine che non temo dire delle peggiori che îl Cantù scri- 
vesse mai, il poema dell’ Ariosto quasi robaccia da gettarla 
tra le immondezze : ma che dovizia anche lì di' particolari re- 
conditi, che originalità ingegnosa di sentenze! E quanto alla 
storia delle lingue in genere, e de’ nostri parlari in ispecie, 
giovasse ricercando, additando, divulgando com impareggia- 
bile abilità, fu riconosciuto nientemeno che dall’ Ascoli nelle 
parole commosse che proferì di lui morto. Ardire e ardore di 
battagliero è negli Ereticì ; con vantaggio di tutti gli ama- 
tori della verità, che di essi discorra liberamente e ingegno- 
samente un ortodosso. Bella ampiezza di linee, copia di par- 
ticolari curiosi, vigoria di racconto, ha la Storia degli Italiani, 
ch’egli aveva pensata innanzi della Wniversale, e, interrottala, 
per quella, aveva ripresa poi nella necessità, come ei diceva, 
« di preparare alla nazione un altro pegno di unità e di fidu- 
» cia» mostrandola « animata dallo spirito comune del progres- 
» socristiano ». Al quale progresso poi ch’ egli stimava occor- 
rere la libertà, atfermava venerarla dovunque glie ne appa- 
risse un lampo. 

Gli Ultimi trent’ anni e la Cronistoria non sembrarono, 4 
dir vero, l’ espressione di un tal sentimento. La lettera al Guer- 
razzi che dianzi vi compendiai, e altre a stampa, come due 
a Michele Amari .che taluno di voi avrà forse in mente, mo- 
strano la piaga di quell’animo, inacerbito dal mirar le ca- 
rezze che i governanti facevano ad altri, secondo lui, imme- 
ritevoli : onde il rancore dell’ uomo, dannoso allo storico ; e 
socchiudersi dinanzi al fulgore della nazione unita e della li- 
bertà raggiante gli occhi di lui che già ne avevano atteso con 
impazienza per un lampo. i 

Non già che nelle censure il Cantù avesse torto sempre: 
ohimè, se è vero che chi non fa non falla, più soggetti a fal- 
lare sono i popoli che, da un: momento all’ altro redenti, han 
da fare, voglion fare, tutto e tutto insieme ; e chi non rico- 
nosce, oggi, che molti errori si sarebbe dovuto e potuto evi- 
tarli ? Ma l’ acrimonia e il sarcasmo investono troppo e troppi 
in un’opera che il Cantù affermava voler essere, nella sua 
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intenzione o presunzione, nientemeno che il poema dell’ In- 
dipendenza italiana! E in quella pagina medesima lo tradiva 
la passione, se, poche linee innanzi, gli aveva dettato così: 
« Fortunatamente a principi, a eroi, a ministri, io non do- 
» veva altra riconoscenza se non d’avermi lasciato dire la 
» verità; liberi di farmela scontare ». Vittorio Emanuele, Giu- 
seppe Garibaldi, i ministri del re allora nel novembre ‘77, 
e tanto meno poi, avevano ben altro pel capo che faro scon- 
tare certe punture di spillo, fossero anche velenosette, a Ce- 
sare Cantù, soprintendente del Regio Archivio di Stato in 
Milano, e cavaliere nell’ Ordine del Merito civile di Savoia! 


. 


IV. 


Tra le ragioni e le scuse del Cantù per sì fatti sfoghi (ove 
alcuno creda che di scuse vi sia bisogno) giova rammentare 
quanto egli aveva anche direttamente operato e sofferto per 
la patria. | 

— Già era da un pezzo in sospetto della polizia austriaca 
per tanti segni di amore alla libertà in tante sue scritture ; e 
narrasi che Paride Zaiotti pel commento storico ai Promessi 
Sposi avesse esclamato : — Quel giovane fa due passi verso 
la gloria, tre verso la galera! — Quando ecco, nel novem- 
bre del ‘33, improvvisamente è arrestato, carcerato, travolto 
ne’ processi contro i liberali. « Uomo di pessime tendenze po- 
» litiche e pronunciatamente avverso al nostro Governo, e in 
» generale all’ ordine di cose ora stabilito in Italia > lo sen- 
tenzia il sunto degli atti; ma non risultò affiliato alla Gio- 
vine Italia, mantenne impavido il segreto su ciò che sapeva, 
e dopo quasi un anno di prigionia fu lasciato andare. Usciva 
dalle carceri con un romanzo, Margherita Pusterla, che aveva 
tracciato da prima con un inchiostro di sua invenzione sulla 
parte bianca d’ un vecchio atlante geografico ; usciva dalle 
carceri con in mente l’idea della Storia Universale. 

Non riebbe la cattedra; gli fu fatta proibizione d’ inse- 
gnare. Ed egli scrisse, scrisse ancora, come per lo innanzi, 
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più acutamente che per lo innanzi, pungendo, eccitando, am- 
monendo ; e anche ]’ alterna dimora tra Milano e Torino, dove 
era l’ editore della Storia, il Pomba, lo rafforzava nel pensiero 
della tibertà e indipendenza d’ Italia, mentre la fama cresciuta 
e l’ ammirazione che lo mettevano in luce gl’ imponevano il 
dovere, gl’ infondevan la voglia, di fare per la-patria più as- 
sai. A Genova, nel settembre del ’46, discutendosi, nel Con- 
gresso degli scienziati, su le strade ferrate, ottenne con una 
sua relazione tal plauso che un anno dopo, nel Congresso di 
Venezia, sì trovò naturalmente designato a trattare quell’ ar- 
gomento medesimo, e a trattarlo, come era nell’ intendimento 
comune, per la parte viva della questione: le strade ferrate, 
vincolo stretto tra 1’ uno e l’ altro de’ popoli d’Italia, quasi 
di varie membra in un .corpo solo, sotto la barriera delle Alpi 
ereateci dalla natura, così disse egli, inutilmente. Parlò a nome 
di fratelli, e come da fratello a fratelli: fe’ voti per la pro- 
sperità, ormai vicina della patria « divisa in dieci diversi do- 
» minj benchè vi si parli una lingua sola » ; esaltò Pio IX 
« eroe di bontà e di riconciliazione, che pose la croce alla 
» testa del progresso ». Simile orazione, allora, a Venezia, voi 
capite, o signori, che importasse ; capite come a ragione il 
Commissario austriaco ne riferisse subito ai superiori notan- 
done la « viva e profonda impressione » ; capite perchè l’ ora- 
tore fosse ammonito e sospesagli la pensione di professore giu- 
‘ bilato. Non bastò ; chè i tempi incalzavano, e l' Austria temeva 
il precipizio. Lo mandano di notte ad arrestare (fu il 23 gen- 
naio ’48); ei vede da lontano, rincasando, gli sbirri, dà in- 
dietro, fugge pe’boschi, varca il confine, è in salvo a Torino. 
Di la, dopo le Cinque Giornate, riaccorre a Milano ; offre al 
governo provvisorio, nobilmente, i suoi servig), pregando che 
lo pongano « ove sieno maggiori le urgenze » : e quando poi 
tutto rovina, e Carlo Alberto, stretto dal Radetski, passa per 
Milano e vi è insultato e minacciato dalla turba che dispera 
ormai di tutto e di tutti, il Cantù, membro della Consulta 
straordinaria che lì per lì si è dovuta formare a reggere quanto 
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ancor si potesse nell’ enorme sfacelo, tenta quietare gli schia- 
mazzatori, animare i generosi, giovare a Milano, all’ Italia. 
Ed è suo e firmato anche da lui il proclama del 6 agosto: 
< Tutto è perduto — è forza vedere un’ altra volta nelle gra- 
» maglie il vessillo tricolore. Ma a voi, quanti potete reggere 
» ancora un fucile e sopportare una marcia, resta a fare una 
» solenne protesta a favore della Lombardia. No, la patria ita- 
» liana non soccombe alla feroce forza. Migriamo tutti, ma 
> colle nostre armi. Dietro a questo esercito, che mestamente 
» sfila da un paese che voleva aiutare a redimersi, ricoveriamo 
» in terra di esilio, che ci sarà patria perchè italiana, Noi 
» uniti in un pensiero, in una speranza, terremo colà elevata 
» la bandiera che piantammo sulle barricate : e con essa le 
» proteste continue contro un dominio violento e la fiducia di 
» ripiantarla quando che sia con i suoi tre .colori sulla guglia 
» della nostra città. Noi saremo con voi; e coll’ ultimo addio 
» a questa cara terra grideremo : Viva l’Italia libera ed in- 
» dipendente! a». e 

Se accettò un’ amnistia senza restrizioni che lo ridonava 
alla sua Milano ; se fu preso da quella ch’ egli poi confessò 
una « nobile illusione », sperando in Massimiliano vicerè ; non 
per ciò si meritava, voi lo vedete, i fieri rimproveri che lo 
colsero nel Parlamento Italiano, dove sedè pel collegio elet- 
torale di Caprino tre legislature, dal ’60, con alcuna interru- 
zione, al ’67. Quali si fossero le sue opinioni politiche, egli 
aveva il diritto di sostenerle a fronte alta, là, fra i tanti che 
avevano fatto per l’ Italia assai meno di lui, carcerato, esule, 
oratore, scrittore. E quando altro -non avesse fatto, non aveva 
dato alle scuole e alle famiglie que’ spoi libri d’ educazione, 
all’ arte quel suo romanzo popolarissimo, agli studj e alla col- 
tura, oltre il resto, la Storia universale ? 

Basta rammentare i titoli di alcune delle sue opere edu- 
cative, Carlambrogio da Montevecchia del ’36, Il buon fanciullo, 
Il giovinetto, Il galaniuomo del ’37, il Fior di memoria pei 
bambini del ’46, Buon senso e buon cuore del ’70, perchè in 
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molti di voi si susciti un caro ricordo e un sentimento di gra- 
titudine. Nella storia, ché potrebbe riuseire importantissima, 
de’ libri scolastici in Italia, andranno segnati. anche per la 
diffusione stragrande questi del Cantù, che vi seppe esporre 
tante cose, con spiriti moderni e con riguardi di educatore an- 
tico, appagando il desiderio sempre più vivo di recar nella 
scuola le cognizioni utili per la vita, e di. volgerle insieme, 
senza parere, al perfezionamento morale. Insegnare e educare 
senza tediò è difficile impresa : che il Cartù vi ‘si accingesse 
e vi riuscisse felicemente, è un palese diritto ch” egli ha alla 
riconoscenza de’ buoni. © i 

La Margherita Pusterla sorse nella mente del Cantù car- 
cerato, da intenti consimili; quali, del resto, erano ne’ cà- 
noni della nostra scuola romantica, cui egli subito si era ascritto 
combattendo in un sermone contro la mitologia quello famoso 
del Monti, e divulgando sia dal ’32 in discorsi, critiche, ver- 
sioni, la conoscenza del Byron e dell’ Hugo. Vi si era ascritto ; 
ma avvertiva subito i giovani che l'immortalità non è delle 
scuole artistiche, sì di colui solo che produce un capolavoro : 
« Onde, se al titolo di poeti aspirate, non siate romantici, 
» non classicisti: camminate sulle orme vostre ». E all’ Hugo 
rimproverava la rappresentazione continuae sforzata dell’ anor- 
male, del brutto, del malvagio; al Byron « il suo lungo sguardo 
» di spregio e di disgusto sull’ umana razza ». La storia, quale 
egli l’ aveva intesa e trattata nell’ opera su Como, involgendo 
descrizioni di luoghi, di costumi, di strani casi particolari, 
con un colorito che spesso ha del poetico, gli era già stata un 
avviamento al romanzo storico : in' carcere, senza libri, fu na- 
turale che, invece d’ una storia, ei tentasse un romanzo; e 
gli esemplari dello Scotte del Manzoni da un lato, quelli del 
Byron e dell’ Hugo dall’ altro, vennero del pari naturalmente 
a confluire nell’ invenzione e nell’ esecuzione della Margherita 
Pusterla. | 

Lungo discorso, se non le altre novelle, ‘meriterebbe il 
romanzo che, stampato e ristampato, e tradotto in varie .lin- 
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gue, durò così a lungo nell’ ammirazione dei più. Proficuo 
sarebbe analizzare il congegno della storia con l’ arte, l’ ac- 
cozzo del romanticismo nostro col forestiero, .le ragioni delle 
lacrime che tanti versarono su Rosalia annegata e su Marghe- 
rita decapitata, e additare le notizie erudite e gli accenni pa- 
triottici in quel racconto, storico e fantastico insieme, d’una 
congiura. milanese nel secolo .XIV. Ma il tempo incalza ; nè 
occorre all’elogio se non rammentare almeno il purissimo amore 
di fra Buonvieino per Margherita, la giovanile baldanza di 
Alpinolo, la sozza crudeltà di Luchino Visconti, l’infamia di 
Ramengo da Casale, le buffonate vili di Grillincervello ; e, tra 
le scene più vive, gli accordi. per la congiura del Pusterla, 
l’ agonia dell’ annegata innocente col bambino innocente, la 
prigionia di Margherita, la fuga tentata, la morte di Ventu- 
rino e della madre infelicissima e di Buonvicino suo confor- 
tatore, la morte di Alpinolo satto gli occhi di Ramengo, che 
l’ha riconoseiuto in quel punto. figliuolo suo. Qualunque possa 
riuscire il giudizio de’ critici severi, la Margherita Pusterla 
li fermerà sempre come un. de’ pochi romanzi che nell’ età 
del romanticismo ebbe 1l’ Italia degni almeno per qualche ri- 
spetto del tanto favore che si cattivarono ; e chi nel giudizio 
d’ un’ opera d’ arte crede si debba tener conto degli intendi- 
menti etici dell’ autore, darà lode al Cantù anche per essi, 
ripensando che quelle pagine, le più popolari che dopo i Pro- 
messi Sposi, a detta del Pellico, avesse in quel genere l’Italia, 
eran tutte animate dai sentimenti che Margherita esprime nella 
preghiera insegnata da lei. al suo Venturino : « Buon Gesù, 
» che amastela patria sebbene ingrata, e piangeste prevedendo 
» ì mali che le sovrastavano, guardate pietoso alla mia, sol- 
» levatene i mali, convertite coloro che colle frodi e colla 
» forza la contristang ; alimentatele la fiducia del bene ; e fate 
» ch'io possa divenire un giorno cittadino probo, onorevole, 
» Operoso >». 
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Vi, | 

Nell’anno' stesso dél romanzo, nel ’88, uséì il primo dei 
trentacinque voltarmi della Sforia universale, compiuta nel ’46; 
e dall’83 al ’90 îl Cantù ottantenne lavorò ancora su’ dicias- 
sette votumi dell’ &ltima delle dieci edizionî rivedute da lui. 
Signori, la strettezza dél tempo mi è di conforto ora che ho 
da parlarvi, sehza la scienzà necessaria, di un’opera sì grande 
e complessa ; perchè la stessa brevità mi dispensa dal recarne 
un particolareggiato giudizio. 

Se per gli antichi il concetto d’ una storia universale fu 
agevole, considerandosi o la Grecia incivilitrie& o Roma con- 
quistatrice con le armi e con lé leggi, quasi centro del poco 
mondo che era noto allora ; è. sè a taluno d’essi non fu meno 
agevole attuare allora quel concetto componendo e aggiun- 
tando insieme storie particolari di autori diversi ; il Medio 
Evo non concepì la storia altrimenti che nella sua universa- 
lità, sospinto dal cristianesimo a risalire al popolo eletto, e da 
questo ulle origini stesse del mondo, € tratto dalle sue cre- 
denze a eonthiudere le cinque étà del passato in tana sesta, 
la presente, che durerebbe omai poco, sino al Finimondo e 
al Giudizio. Nelle enciclopedie medievali rientrava enciclope- 
dica anche la storia, tanto più facilmente perchè, essendo le 
scritture di nessuno edi tutti, nel divulgare la verità non si 
aveva ritegno dal copiarlc tali è quali e dall’inserirle in com- 
pilazioni nwove, senza cura alcuna delle relative proporzioni 
e dell’économia generale: Ma da quando fw forza considerare 
nel mondo più centri di possànza materiale e di fede spiri- 
tuale; da quando la storia risalì nella preistoria, si rivelò 
nelle civiltà preelleniche e preromane, si dilatò all'America e 
all’ estremo Oriente e all’ Australia è all’ Africa, fu raccolta 
dalle fonti pure de’ documenti in mille opere di ricerca e di 
narrazione precisa e particolareggiata; oh allora l’impresa di 
una storia universale, quale nel silenzio del carcere balenò 
all’accesa fantasia del Cantù, era impresa da sgomentare ve- 
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ramente. Pochi de’ moderni vi si erano accinti innanzi lui: 
più noti e migliori, due tedeschi, il Rotteck e lo Schlosser ; 
ma quest’ultimo, che supera l’altro, evitando i giudizj resta- 
vasi pago del registrare i fattî ; e la sua opera, sebbene co- 
minciata prima di quella del Cantù, procedè per le stampe, 
parallela. Può dirsi che il campo fosse libero ancora quando, 
con fermo proposito di scorrerlo tutto per lungo e per largo, 
il Cantù misurò le sue forze e sentì che a tanto gli sarebbero 
bastate : riassumere il noto, tentare su la scorta de’ recenti 
l'ignoto, estendere il racconto a ogni tempo. a ogni luogo, a 
qualsiasi espressione dell’umana civiltà ne’ costumi, nelle arti, 
‘negli ordinamenti, a qualsiasi vicenda che attestasse il perenne 
progredire del genere umano. 

Gabriele Pepe, come ho da carte che il prof. Ruberto mi 
eomunica inedite ancora, insegnando qui a Firenze tra il ’26 
e il ’36 la filosofia della storia, scriveva nel proemio delle le- 
zioni esservi a quella scienza due vie: « quella cioè di una 
» storia universale del genere umano, per dedurne da’ fatti 
» comuni degli uomini e de’ popoli la dottrina che chiedete, 
» ovvero l’ altra di argomentarla teoricamente per principi, 
» come fece il Vico.... Del primo modo (aggiungeva) nè io 
> mi presumo da tanto, nè credo che vi sia chi possa o vo- 
» glia aver la follia di presumersene. Chè, oltre all’ immen- 
» sità della mole, v’ ha l’ impossibità della fatica, mancando 
» affatto il più delle notizie occorrenti, e sovratutto le più ne- 
» cessarie, quali sono quelle delle prime età delle nazioni nei 
»> loro primordj civili». Mentre l’esule napoletano ragionava 
così, il lombardo lavorava senza sbigottimento, e compieva 
l’opera sua. Perchè? perchè aveva letto nella storia de’ popoli 
un insegnamento solenne: « il bello e melanconico spettacolo 
» dell’ umanità, la cui destinazione in terra è d’ ingrandire 
» soffrendo, e di caniminare all’acquisto del vero, all’ attua- 
» zione del buono, ad una più equa repartizione dei godi- 
» menti della vita e dei vantaggi del sapere >» ; aveva letto 
nelle storie sparse de’ popoli diversi il costante progresso del 
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genere umano, considerato come una famiglia sola, traverso 
le alterne vittorie e sconfitte, le gioie e i dolori. Non una se- 
quela di storie particolari voleva egli dare, ma il concerto cella 
civiltà tutta quanta, cresciuta ognora, crescente ognora, per la 
volontà di Dio provvidente. E tale idea era luce che, dalle 
mosse alla meta, gli tracciava la via e gl’infondeva il vigore. 

Disse il Tommaseo : « Fruttuosa io credo 1’ opera del Cau- 
» tù, che diffonde tra noi poveri alcuna parte della ricchezza 
» storica accumulata dagli esteri ; che sa farsi leggere a mol- 
» ti, a’ quali mancava pascolo storico conveniente. Chi non 
»> vuole come storia, la guardi come raccolta ; e sentirà di 
» dovere riconoscenza a quell’ agile ingegno. E prima di di- 
» sprezzare o imprecare, vediamo quanti sono che possano 
»> non meglio ma fare altrettanto ; e, potendo, vogliano. » 
Nè l’encomio ben meritato nè la censura che vi è destramente 
immessa dal difficile e sottil giudice, sono un giudizio pieno. 
Il Cantù della Storia non compilava soltanto più o meno di- 
rettamente ; integrava, coordinava, sentenziava di suo, e so- 
pra tutto volgeva con perpetua sintesi la materia storica a di- 
mostrazione della verità suprema che ‘gli era apparsa limpida 
innanzi: la raccolta di tante cose amplissima, non mai scopo 
a sè stessa, mentre allargava col testo e coi Documenti la col- 
tura nostra a fatti, a costumi, a letterature quasi ancora in 
Italia ignorate, era via via accompagnata dalla storia ragio- 
nata e cosciente. Ed anche l’aver voluto, l’ aver osato cimen- 
tarsi, quando fin dal principio le censure dovevano apparire 
inevitabili, sia vanto di felice ardimento non biasimo di ol- 
trecotanza sfacciata. Gli errori ? Non tutti quelli che avrebbe 
potuto e forse dovuto, seppe evitare il Cantù: ma fino al- 
l’ estremo della vita cercò a mano a mano emendarli con nuo- 
ve letture, con nuovi ritocchi. La partigianeria ? Egli scriveva 
con fluida eloquenza migliaia di pagine e l’ animo caldo non 
aveva tempo a frenarsi. Lo stile ? Pochi han saputo tarsi leg- 
gere da tanti, commuovere tanti, come seppe il Cantù, qua 
pennelleggiando a tratti magnifici, là aguzzando epigrammi 
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acuti, sempre copioso, rapido, vivo sempre pur nelle scorre- 
zioni efticaci. La lingua? L’attinse dall’ uso e da’ libri, dal 
secolo nostro e da’ precedenti, fondendo i discordi elementi in 
una corrente sola quasi di liquido e fiammeggiante metallo. 

Quando il 1° marzo 1887 (aveva ottantatrè anni) finì l’Epi- 
logo della ultima edizione della Storia, aveva il diritto di af- 
fermarne il valore e di volgere ai posteri ancora un ammo- 
nimento : « Colle tre faccie dell’ essere, il vero, il buono, il 
» bello, con cui avevamo cominciato cinquant’ anni fa, conclu- 
»> diamo esortando, che, in questo conflitto del reale col fal- 
» so, dell’ordinato coll’ informe, dell’ angelico col satanico, 
» alla invasione del materialismo, al culto della forza, all’ar- 
» roganza della mediocrità, si opponga il coraggio di tutti gli 
» istanti, la cura di guadagnar anime all’umanità, e trasmet- 
» tendo ad altri la faticata marra, poter dire :. Anch’ io sono 
» stato qualche cosa ». 


Signore e Signori, 


Cesare Cantù fu più che « qualche cosa » ; fu educatore 
e maestro a molti per più generazioni, giovò alla patria con 
l’ opera in tempi aspri, crebbe l’arte e le lettere nostre di li- 
bri insigni, di nobili studj, diè valore per mezzo secolo in 
tutto il mondo cristiano al nome d'’ Italia. | 

Su l’ alba dell’ 11 marzo ’95 ei mancò, e l’Italia sonò 
tutta del nome di lui: avversarj} ed amici sentirono del pari 
ciò che dovessero all’ uomo, all’ artista, allo storico, che così 
a lungo li aveva incitati all’ opera, dando egli l’ esempio d’un 
nobile perseverare. 


Guipo MAZZoni. 


IL VOTO PLURIMO 


L’ esperimento di voto pitttimo che il Belgto va facendo 
da pochi anni minaccia d’ esser breve. Mentre aneora se ne 
parla e neanche si sa decidersì a studiarlo a fondo in Italia, 
i socialisti del Belgio continuano a percuotere, con le catapulte 
dei loro discorsi altisonanti, le mura di questa « cittadella del 
privilegio », € sé6è vero che nelle future elezioni si uniranno 
loro i democratiei cristiani, per sostenere, eome essi dicono, 
le pur et simpk,; il suffragio universale uguale, la fine della 
egemonia, che pareva così salda e sicura, del partito conser- 
vatore e del voto plurimo, creatufa sta e sua forza, potrebbe 
essere molto vicina. Però chi conosce a fondo quel paese non 
crederà così facilmente alla vocediffusa ed alimentata, più che 
da precise circostanze di fatto, dalla solidarietà del socialismo 
in tutti gli Stati. Il voto plurimo dura e durerà nel Belgio, 
e, di certo, prima che distrutto, sarà altrove imitato. 

I. Carlo Benoist, nel suo leggiero e brillante studio sulla 
« Crisi dello Stato moderno », ha riassunto meglio dei molti 
che li avevano già designati, gli inconvenienti ed i pericoli 
del suffragio universale. È uno strumento anarchico ed inor- 
ganico ; un’ arma accaparrata da tutti gli agitatori, soggetta 
a tutte le tentazioni del denaro. Corrotto e corruttore a sua 
volta, il suffragio universale, da un intero paese in balia di 
pochi mestieranti della politica, che ne possono fare il più 
triste e sciagurato governo. Indi una rappresentanza punto 
sincera, violenta, od alterata, una legislazione impulsiva ed 
incoerente, un governo precario, costretto a vivere di conti- 
nue, meschine transazioni d’ anticamera, uno Stato incerto, 
tentennante, squilibrato, che ogni colpo di vento può rovesciare. 
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Nessun suffragio politico è davvero meno universale di 
quello che pomposamente si veste di questo nome ; nessuno è 
meno libero di questo, che si vanta strumento e eoefficente 
essenziale di libertà. Il suffragio universale ha un lato tragico 
ed un lato comico; quantànque volte non costituisca uh for- 
midabile perigolo, è ana ridicola mistificazione, salvo ad essere 
per lo più l’ ana cosu e l’altra insieme. Laonde ne esce ana 
rappresentanza - nalla, “ana législazione piena di lacune e di 
contraddizioni, an governo impotente, ed il paese vero è sop- 
presso o messo alla balla di ùn paese illegale di politicanti. 

Così si illamina il maggior problema politico, che si im- 
pone agli uomini di Stato ed ai Parlamenti non solo dove il 
voto politico è veramente unîversale, ma dovunque s’avvia ad 
esser tale ed è già molto largo. Al suffragio universale fitti- 
zio, menzognero, inorganico, bisogna sostituire un suffragio 
universale organico. Un paese libero, dove il suffragio politico 
sia stato allargato una volta, non ha più la podestà di restrin- 
gerlo ; imperocché molti cittadini possono rimanere più o men 
lungamente esclusi da ogni partecipazione al potere politico, non 
già esserne esclusi, per artificio di legge, dopo che lo hanno eser- 
citato. Indi un succedersi sempre più fitto di studi, di esperien- 
ze, di proposte per regolare e disciplinare il suffragio universale. 

Nella scienza è nell’arte del governo è venuta a’ di no- 
| stri prevalendo la dottrina per cui il suffragio non si considera 
più come un diritto, nè soltanto come un dovere del cittadino; 
ma sì tiene in conto d’un rapporto giuridico eomplesso, nel 
quale diritto e dovere sono insieme commisti. Il cittadino dello 
Stato moderno non è un Robinson Crosuè nell’isola deserta; più 
che di vita individuale, egli vive di una moltitudine di piccole 
esistenze collettive, delle quali è netessario tener conto, dando 
ad ogni cittadino la parte che a lui spetta, sottraendo l’elettore 
alle esagerazioni dell’individualismo, che preparano l'anarchia, 
gli eletti alla soppressione della personalità, per eui sono vit- 
time delle usurpazioni degli agenti elettorali, della corruzione 
del denaro, delle pressioni governative, che costituiscono uno 
dei peggiori elementi deleterii delle elezioni e pur sembrano 
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talvolta, nello Stato minacciato o alain dai partiti estremi, 
una necessaria difesa. 

Laonde negli ‘Stati, che sono già retti a suffragio univer- 
sale, si parla di: « educarlo », di illuminarlo, ed'è celebre il 
mottò dei liberali francesi, che volevano, ahimè troppo tardi! 
« prima l’educazione universale e. poi il suffragio universale », 
e quello dei conservatori inglesi, i quali, più avveduti e for- 
tunati, provvidero « ad educare i futuri padroni ». Giovanni 
Stuart Mill ha potuto provare che « il suffragio universale è 
una grande educazione », ma l’ Italia, che ha « ii suffragio 
universale educato », potrebbe dare più d’una:smentita alle 
brillanti teorie dei pubblicisti britannici. Erberto Spencer ha 
dimostrato, è vero, poco men che invano, che non esiste una 
correlazione necessaria ‘« tra il.saper leggere ed il saper vo- 
tare » ; e noi sappiamo bene che molti elettori, inscritti a ven- 
t'un’anni per aver superati gli esami della scuola elementare 
obbligatoria, non sanno scrivere altro nome fuor di quello che 
il candidato avveduto ha fatto loro ‘insegnare. Anche G. Blunt- 
schli avrebbe voluto « educare » il suffragio universale con un 
catechismo obbligatorio, che completasse, .per ciascun elettore, 
l'opera della scuola elementare e lo mettesse in grado di eser- 
citare: coscientemente ed intelligentemente l’ufficio suo. Ed in 
Italia si pensò. ad uno speciale esame, che il ‘cittadino, per 
essere inscritto nelle liste elettorali, avrebbe dovuto dare a 21 
anni, quando non potesse fornire altri documenti della sua istru- 
zione. Ma s’ebbe paura di fare dell’Italia la Cina dell'Europa 
e perciò si rimase colla modesta speranza, che il suffragio uni- 
versale educasse se medesimo. Il suffragio universale che piglia 
le mosse dall’educazione universale e la suppone, è certamente 
preferibile al «< salto nel bujo, » ma non è condizione sufti- 
ciente, ne tale da rendere meno necessaria ed urgente la sua. 
« organizzazione ». 

II. — Dirò brevemente dei metodi che la scienza ha sug- 
geriti e discussi e l’esperienza condannati, per « organizzare >» 
il suffragio universale, per venire poi a quelli: che meritano 
ancora studi, discussioni, esperimenti. 
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Rimedio sfatato è il voto a due gradi o indiretto, che in 
nessuno Stato resse all’esperimento, come da nessun libro uscì 
salvo di fronte alla critica seria. Lo stesso G. Stuart Mill, che 
ne proclamava l’ eccellenza, ha dovuto riconoscere, che, .co- 
testo voto a due gradi è « un filtro, ». ma « un filtro che lascia 
passar tutto ». L’elettore di primo grado si impone col man- 
dato imperativo e annulla quello di secondo grado, ovvero la- 
scia a costui libertà piena e si annichila. Gli elettori di secondo 
grado sono semplici portavoce, come nelle elezioni presiden- 
ziali dell'America ovvero onnipotenti, una oligarchia, che di- 
spone delle elezioni, del potere, di tutto. se dia 

Ed infatti, anche il filosofo politico inglese, dopo aver 
proclamata l’eccellenza del suffragio a due gradi su tutte le 
altre forme suggerite dalla teoria politica, confessa che nel fatto, 
quando un uomo di Stato vuole servirsi del « filtro », l’ ap- 
parecchio non funziona o funziona male, in modo tanto di- 
fettoso, che tutti i pretesi vantaggi del suffragio a due o più 
gradi spariscono. | la 

Questo resultato, tanto diverso da quello segnalato dalla 
teoria, è dovuto a varii motivi. Non è sempre vero, che gli 
elettori di secondo grado «onoscano i candidati meglio di quelli 
“di primo, e quindi manca lo scopo principale di scegliere, di 
eleggere con maggior conoscenza di causa. S'aggiunga, che 
la pratica del suffragio a più gradi, se non esige dall’elettore 
maggiore conoscenza d’uomini, di principii, di eventi, vuole 
maggiore abnegazione, per essere nulla più di un « elettore 
preparatorio », mentre dall’ elettore di secondo grado esige 
indipendenza, fermezza, coraggio, al fine di preservarsi in- 
sieme -dalle seduzioni superiori e dagli impulsi inferiori. Parrà 
all’elettore di primo grado non valga ia. pena di scomodarsi 
da casa sua e lasciare, anche un momento, i suoi affari o le 
sue abitudini, per designare chi debba. eleggere per lui, ovvero 
imporrà all’eletto la propria scelta, e colui diventerà un in- 
termediario affatto inutile, un terzo incomodo, sicchè, nella pra- 
tica, il suffragio a due gradi riuscirà assolutamente vano e 
inefficace. 
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La Francia ha fatto esperimento di cotesto suffragio a due 
o più gradi tra il 1791 ed il 1814, e la storia di tutto quel 
tempo non dice che abbia dato prodotti superiori. Nè alcuno 
oserà sostenere che il moderno Senato francese, il quale si 
può dire eletto a due gradi, sia perciò superiore alla sua ca- 
mera dei Deputati. Con tutto ciò il suffragio a due gradi è 
un temperamento che parve buono a molti Stati per l’elezione 
della Camera alta; il Senato belga e l’ olandese sono eletti 
dai Consigli provinciali ; lo svedese dai provinciali e dai comu- 
nali; in Danimarea, una parte del Landsthing è nominata da 
elettori di secondo grado; in Spagna dalle Deputazioni provin- 
ciali e dai delegati degli ayuntamentos comunali. Ma il Bra- 
sile e qualche altro Stato, che aveva accolto il metodo per 
l'elezione della Camera popolare, lo ha abbandonato. In Austria 
vata a due gradi la quarta classe composta degli elettori rurali, 
ma il settanta per certo stanno a casa ; in Svezia, dove i due 
sistemi si alternano esi confondono, votano direttamente il 42 
per cento degli iscritti, a due gradi appena il 21. Fu proposto 
ip Francia, ma neppur discusso mai; fu proposto e discusso 
nel Belgio durante la revisione della costituzione, ma respinto 
a grandissima maggioranza. In Italia, salvo pochi giornalisti 
ignoranti e qualche vecchio pubblicista, nessuno ha mai preso 
sul serio questo « giuoco di pagienza », che accrescerebbe an- 
cora più, se non altro le due più acerbe piaghe nostre, la 
corruzione e l’astensione. 

Altri propose la rappresentanza proporzionale, e vi accenno 
appena, perchè è -uno dei temi più studiati della scienza pu- 
litica. Per raggiungere l’intento d’una « giusta rappresentanza 
di tutti gli elettori » si sono studiati, proposti, sperimentati . 
sistemi innumerevoli : voto cumulativo, voto. limitato, quo- 
ziente, liste di preferenza, concorrenza delle liste, doppio voto 
simultaneo, -voto preferenziale, cifra di ripartizione, voto ne- 
gativo, divisore comune. L'esperienza che in Italia si è fatta, 
col vato limitato, :non riuscì davvero felice ed ha scoraggiato 
molti dei suoi sostenitori. Ne si può affermare abbiano fatti 
progressi maggiori in altri Stati, dove da trent’anni e più si 
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parla di « rappresentanza proporzionale », ma proprio un 
esperimento largo, completo, convincente mon può ancora es- 
sere addotto. Poi, le riforme politiche non possono fare astra- 
zione dalle necessità dell’ ora presente, da certe conseguenze 
anche legittime che se ne avrebbero, ed invece giova pel 
momento evitare. Il vato proporzionale darebbe a tutti i par- 
titi la loro « giusta rappresentanza » ; ora a tutti è noto che, 
nelle ultime elezioni generali i socialisti sono stati molto lon- 
tani dallo averla conseguita, ed il numero dei yati che i 
candidati loro hanno raccolto ne) paese non è proporzionato 
al numero di quelli che sono riusciti ad entrare in Parlamento. 
Una esatta proporzione, se ne conviene, sarebbe giustizia, .e 
però i socialisti del Belgio domandano orà, cal par et simple, 
anche la rappresentanza proporzionale ; ma quando, per conse- 
guire siffatta giustizia, oecorre un artificio,.che la politica deve 
sancire, questa vi si rifiuta e passa oltre. 

Ma sebbene abbia fautori più serii e numerosi, non merita 
maggiore attenzione la proposta di organizzare il suffragio in 
modo da ottenerne una rappresentanza organica del paese. Il 
sistema è stato dolorosamente difeso da G. Held, R. Gneist, 
G. Waitz, R. von Moll, A. Prins, C. Benoist, Gumersiudo de 
Azcarate, G. De Greef, De Vogelsang, A. De Mun, Helleputte, 
ed in Italia trovò imitatori o piuttosto copisti in Velio Belle- 
rivi, G. Mosca, D. Pantaleoni e pochi altri. Il sistema ha di 
certo par se autorevoli tradizioni storiche, e per effetto di esse 
dura infatti nel Baden, nella Baviera, nel Wiirttemberg ed in 
altri Stati della Germania, prevale in Austria, serve alla Spa- 
gna per la formazione del Senato. Se ne trovano anche altre 
applicazioni di minor «conto per la formazione del Senato, in 
Olanda, in Svezia, in Romania, in Serbia ed in altri Stati. 
Il sistema.della « rappresentanza organica » è stato seriamente 
discusso in Belgio nel 1893, in Olanda nel 1897, studiato in 
Francia e in Germania; ma si può dire respinto dovunque, 
come un'-vecchio ciarpame storico, senza speranza alcuna abbia 
mai a prevalere. I auoi ‘artifici potrebbero riuscire acconci, 
anche in Italia, alla riforma del Senato ; ‘ma per la Camera dei 
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deputati, è troppo artificiale, arbitrario, complicato, contrario 
a tutti i principi sui quali si fonda e coi quali sì regge lo 
Stato moderno. SE e 

Altri non pochi sì acconcierebbero a lasciar stare. il suf- 
fragio universale o comunque ampio, per mutare da capo a 
fondo la procedura e sovratutto tornare allo scrutinio di lista. 
per provincia. È cotesta una delle malinconie dell’on. Giolitti, 
che vi ravvisa un freno alla corruzione, una garanzia di li- 
bertà per gli elettori e di indipendenza per i deputati. Ma 
coloro che si dicono pronti anche a farne argomento di una 
proposta di iniziativa parlamentare penseranno prima a co- 
struire collegi organici, che non possono essere quelli raffaz- 
zonati già al tempo dell’ on. Depretis, nel 1882, con due a 
cinque Deputati, ne i circondari, che ne avrebbero da uno, 
molti uno solo ed anche meno, a dodici, ne le provincie, che 
ne dovrebbero eleggere due, tre, quattro e più, fino a ventuno 
o ventidue. La Francia lo ha provato e tornò al collegie uni- 
nominale ; il Belgio non se ne chiama contento e sta per ri- 
tornare ora, con improvvisa risoluzione del suo governo al 
collegio uninominale ; gli altri esperimenti legislativi sono 
piccoli e di poco valore per noi. Ma è egli possibile, che 
proprio abbiumo dimenticata del tutto l’ esperienza di dodici 
anni, e le tre elezioni generali fatte tra noi a scrutinio di lista, 
senza che cessassero le corruzioni, senza aumentare la liber- 
tà degli elettori, l’indipendenza degli eletti, il valore della 
Camera? i a 

III. — Cirimane a dire di un altro metodo proposto e speri- 
mentato, e lo faremo senza ombra di considerazioni partigiane 
o personali, sine ira et studio, come il medico che si trova al 
letto d’ un malato, e dopo aver messo da parte vari rimedii, 
dell'esperienza condannati, s’accinge a tentarne uno, che pare 
in favore. Sono, al postutto, anche queste, dei popoli liberi, 
malattie politiche, le quali troppo sovente s’ affidano ai ciar- 
latani, quando non si fa disperato ed ‘ignorante appello al chi- 
rurgo. Uno studio del voto plurimo o plurale, poichè è tanto 
tempo che se ne parla anche in Italia, gioverà, se non altro, 
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a raddrizzare le idee di molti, ed a preoccupare la mente dei 
legislatori, che hanno coscienza del loro mandato. 

Col sistema del voto plurale, tutti gli elettori hanno un 
‘voto, ma alcune categorie, e certe condizioni determinate dalla 
legge, ne hanno più d’uno. Ilsistema muove dallo stesso prin- 
cipio del suffragio universale ; ammette che tutti i cittadini sono 
eguali, hanno diritto ad avere un voto nel governo dello Stato: 
ma poichè cotesti cittadini, col lavoro, coll’ istruzione, colla 
posizione sociale, diventano diversi, e possono o pur no for- 
mare una famiglia, si ammette che, oltre al loro, possano avere 
altri voti aggiunti o complementari. 

Carlo Benoist combatte il voto plurale con un argomen- 
tum ex necessitate, almeno per la Francia, dichiarando che 
la sola cosa cui non si può toccare, in quel paese, che ha la 
febbre dell'uguaglianza, è la perfetta identità legale di tutti 
gli elettori. Riconosce poi il suo fondamento arbitrario e la 
grande difficoltà di determinare con una certa giustizia il 
numero di voti spettanti a ciascun cittadino. Come — dice 
il Benoist, e dicono altri — si potrà tener conto del valore 
fisiologico degli uomini e del diverso loro valore intellettuale? 
Come computare a dovere le posizioni sociali, e Je politiche ? 
Come tener conto dello stesso valore economico, così profon- 
damente diverso, e sovratutto del valore morale? 

Non è forse inutile ricordare la difesa che G. Stuart Mill, 
che ne fu il grande propugnatore, ha fatta del principio. « In 
tutte le umane faccende, ogni persona direttamente interessata e 
non soggetta ad una tutela positiva ha diritto ad un voto ; ciò 
è incontestato, nè l’ esercizio di questo diritto si può ricusare 
senza aperta ingiustizia, quando non è incompatibile colla si- 
curezza sociale. Ma se ognuno deve avere un voto, deve avere 
un voto eguale? Ecco una proposizione ben diversa. Quando. 
in una faccenda due persone che vi hanno un interesse co- 
mune professano opinioni differenti, esige forse la giustizia 
| che alle due opinioni si annetta esattamente il medesimo va- 
lore? se, a parità di virtù, l’ una di queste due persone supera 
l’ altra in sapere ed intelligenza, e se, a parità d’ intelligenza, 
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l’ uno sovrasta all’ altra in virtù, l’ opinione dell’ essere supe: 
riore, dal lato morale ed intellettivo, ha maggior valore di 
quella dell’ essere inferiore ; che se le istituzioni del paese af- 
fermano virtualmente che queste due opinioni hanno il valore 
medesimo, affermano cosa che non è. L’uno di questi due 
esseri, come più & savio e migliore, ha diritto ad una maggiore 
influenza. 

« La difficoltà consiste nell’assicurarsi quale di questi due 
esseri abbia tale diritto ; criterio questo, impossibile quanto 
agli individui, ma attuabile sulle masse, con quasi sufficiente 
esattezza... Le faccende nazionali somigliano a tale affare co- 
mune, con questa differenza, che nessuno è chiamato a sacri- 
ficare completamente l’ opinione propria. Questa opinione può 
sempre tenersi in qualche conto, e occupare il suo posto, asse- 
gnandosi un posto più elevato ai suffragi di coloro, la cui 
opinione merita maggior considerazione, In questo sistema 
nulla v’ ha che debba necessariamente irritare coloro, cui è 
assegnato un minor grado d’ influenza. Altro è il non aver 
un voto nelle faccende generali, altro è il veder concesso agli 
altri un voto più valido, per l’ attitudine maggiore a diri- 
gere i comuni interessi: le due cose non sono soltanto diffe- 
renti, ma incommensurabili. Ognuno ha il diritto di sentirsi 
insultato, nel vedersi contato per nulla e considerato affatto 
privo di valore. Niuno, che non sia uno scimunito, può sti- 
marsi offeso al riconoscere, che v' hanno altri uomini, la cui 
opinione e i cui stessi desiderii vanno altrimenti considerati, 
che 1’ opinione e i desiderii di lui. Il non aver voce su ciò che 
in parte è affar vostro, è cosa da non poter sopportarsi da 
chicchessia ; ma quando ciò che è in parte l’ affare di un in- 
dividuo è altresì in parte l’ affare di un altro, quando questo 
individuo ha la coscienza che l’ altro capisce l’ affare meglio 
di lui, vedendò l’opinione di quest’ altro tenuta in conto più 
della propria, lungi dallo stupirsene, crede ciò consentaneo al 
corso ordinario delle cose in qualsiasi altra maniera. » 

L’ autore s’affretta a dichiarare, che reputa assolutamente 
inammissibile, foss’anco a titolo di ripiego temporaneo, che la 
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superiorità d’ influenza venga conferita in base alla ricchezza. 
« Non nego che la ricchezza sia una specie d'’ attestato ; nella 
maggior parte dei paesi, l’ educazione, sebbene non sia me- 
nomamente proporzionata alla ricchezza, è d’ ordinario miglio- 
re nella ‘parte più ricca della società, che nella più povera. Ma 
il criterio è tosì imperfetto e il caso agisce tanto più del merito 
nell’ innalzare gli uomini, e riesce talmente impossibile a chi 
si è fornito di un grado qualsiasi d’ istruzione l’ assicurarsi 
nella scala sociale un grado corrispondente di elevatezza, che 
questa base del voto elettorale è e sarà sempre sommamente 
odiosa. » 

A di lui avviso « una delle condizioni essenziali della plu- 
ralità dei voti sta in questo, che l’individuo più povero della 
comunanza possa reclamare cotesto privilegio, qualora egli 
riesca a provare, che, malgrado tutte le difficoltà e tutti gli osta- 
coli, la sua intelligenza gliene da il diritto. Sulle traccie dello 
Stuart Mill, un valente pubblicista italiano, 1’ avv. Carlo Mi- 
rabella, ha’ studiata la questione del voto plurimo, e dopo aver 
delineato i profili generali della questione, ne esaminò i pre- 
supposti sociologici, i presupposti giuridici, e così espose i 
criterii, che si dovrebbero seguire nell’ applicazione del voto 
plurimo, e gli effetti che se ne avrebbero nel nostro paese. Ma 
egli teorizza troppo, come lo Stuart Mill, da cui piglia le mos- 
se, e noi vogliamo procedere più terra terra, per segnalare 
sopratutto il movimento legislativo, i precedenti, i resultati 
delle esperienze che abbiamo potuto studiare. 

IV. — Tre sono gli elementi di pluralità del voto più comu- 
nemente proposti: la ricchezza, l’istruzione, la posizione sociale. 
Dando la preferenza ad un solo, si modifica il concetto orga- 
nico dello Stato, lo si trasforma quasi in una società per azio- 
ni, in un’ Accademia, in un corpo, dove ciascuno compie la 
tunzione sua e niente altro. La proprietà fondiaria o mobile, 
il censo, l’entrata sono facili a constatare ; ma la ricchezza, 
di per se sola, non può essere fonte di diritti pubblici; nplla 
ripugna più alle società democratiche, che riconoscere o con- 
sentire un qualche privilegio al denaro; ed in questo campo 
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si manifesterebbero fra cittadini e quindi nel voto le maggiori 
disuguaglianze, se esso dovesse avere valore commisurato, per 
esempio, alle imposte pagate da ciascun cittadino. | 

L’ istruzione non può essere attestata, che da. diplomi, e 
questi non bastano. a .provare il vero merito. Per la via. dei 
diplomi, degli esami, dei gradi accademici, si riesce ad un 
« mandarinismo. cinese. » La « posizione sociale è più vasta 
e comprensiva della proprietà e dell’ istruzione, risulta da un 
più vario complesso di elementi, ma è anche più difficile de- 
terminare la relazione tra la posizione sociale e il potere elet- 
torale ed esprimerle aritmeticamente. 

Altri criterii furono proposti. (reremia Bentham e Sumner 
Maine trovavano già preferibile al suffragio universale il dop- 
pio voto) dei. padri di famiglia; Bluntschli vi ravvisuva un 
temperamento all’ esclusione della donna dal voto. G. Lorimer 
tentò di quotare anche i varii gradi dell’ esperienza. Sidney 
Smith vorrebbe mandare l’ elettore a votare colla cedola del- 
l'esattore, con tanti voti, quante paga lire di imposta. 

In un disegno di legge presentato alla Camera dei Comuni 
inglesi, si proponeva un voto plurale fino a 25. Si davano da uno 
a tre voti all’ età, a 31 anni, a 41, a 51; da uno a 10 al censo, 
e cioè un voto per 109 L. annue d’ income tare pagate, 2 per 
209, 3 per 500, 4 per 1000, 5 per 2000, 6 per 3000, 7 per 4000, 
8 per 5000, 9 fino a 10,000, e 10 più in la. Poi, da uno a 4 
voti all’ istruzione, secondo il grado; ed altrettanti alle pro- 
fessioni liberali. Che se questo. complicato meccanismo non 
viene accolto, troviamo in Inghilterra più d’ una traccia di 
suffragio plurale a base di.causa, nelle elezioni locali di una 
volta, nelle presenti elezioni scolastiche e altrove. Nelle ele- 
zioni comunali della Svezia il voto si commisura all’ imposta. 
Nella Prussia orientale, per l’ clezione dei Consigli rurali, gli 
elettori hanno da nno a 4 voti, secondo l’imposta che pagano. 

L’ idea del voto plurale era. stata messa innanzi nel Bel- 
gio appena si parlò della riforma della costituzione, e soste- 
nuta specialmente dal prof. A. Nyssens, ora ministro dell’ in- 
dustria, ed allora uno dei più autorevoli membri della commis- 
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sione di: revisione, con -Smet de Naeyer, Sauveur, Holvoet, 
Scheyven ed altri. L”art. 47 riveduto dalla costituzione sancì 
il principio del voto plurale, attribuendo un voto ai cittadini, 
che hanno 25 anni compiuti, sono domiciliati da un anno al- 
meno hel Comune, è rion si trovano in uno :dei casi di esclu- 
sione ‘preveduti dalla ‘legge. Un voto supplementare venne 
attribuito ai cittadini-ad una delle condizioni seguenti : 

1. Avere 35 anni compiuti, essere ammogliato o vedovo 
con discendenza legittima, e pagare almeno 5 fr. di imposta 
personale erariale sull’ abitazione od edificio occupato. 

2. Avere 25 anni compiuti ed essere ‘proprietario di un 
immobile del valore di almeno 2000 fr. ; di una iscrizione sul 
gran libro del debito pubblico, ‘di un libretto di rendita belga, 
o di un deposito alla Cassa di risparmio di almeno 100 lire, 
Che appartenga da un anno almeno al titolare, computando 
al marito ed al padre. le proprietà dei figli minorenni e della 
moglie ; RAS | 

Due voti supplementari sono ‘attribuiti ai cittadini che 
hanno 25 anni compiuti, ed inoltre: 

1. Possedono un diplorna di insegnamento superiore od un 
certificato omologato di frequentazione d’un corso completo di 
insegnamento medio di grado superiore, pubblico o privato; 

2. Occupano od hanno vccupato ‘una funzione pubblica 
o una professione, onde si deduce che il titolare deve possedere 
almeno le cognizioni dell’ insegnamento medio «li-grado supe- 
riore. Nessuno può cumulare più di tre voti. 

In base a queste fondamentali disposizioni della costitu- 
zione, la legge elettorale belga del 1893, agli articoli 2 a 19, 
ba determinato con tutti i particolari e colla maggior precisione, 
in modo da non dar luogo ‘a contestazioni od a dubbi, come 
sono attribuiti ai cittadini uno, due, tre voti. 

La legge elettorale comunale ‘del 12 settembre 1893, con 
le modificazioni del 31 marzo 1898, ha adottato il sistema del 
voto plurale anche per le elezioni comunali, portando da uno 
a 4 il massimo numero di voti, che può cumulare un cit- 
tadino. | 


706 IL VOTO PLURIMO 


Il sistema non attribuisce alla ricchezza vantaggi, che non 
siano altrimenti compensati ; tiene conto della famiglia, da la 
maggiore importanza all’ istruzione, e non va, per le elezioni 
politiche, oltre ai tre voti. Nondimeno giova subito riconoscere, 
che la sua perfezione teorica è limitata .come il numero dei 
voti ed è ben lungi dall’ attribuire a tutte le disuguaglianze 
sociali un proporzionato potere politico. Sopratutto il sistema 
non è scevro d’ arbitrio : i tre voti, il voto supplementare al- 
l’età e alla proprietà, i due voti supplementari all’ istruzione 
ed alla posizione, i 35 anni, i 5 franchi di contributo, i 2000 
di proprietà, i 100 di rendita, i gradi dell’insegnamento, tutto, 
tutto, è perfettamente arbitrario. 

D’ altronde non si può negare e fu esplicitamente affermato 
senza alcuna seria contraddizione, che il Belgio ha voluto 
raggiungere un determinato assetto politico e lo ha conseguito 
completamente. I radicali ed i socialisti hanno vivamente eom - 
battuto il voto plurale: i liberali, con Frére Orban, Bara e 
tutti i loro capi, gli furono avversi; lo sostennero vigorosamente 
conservatori e clericali, che dalle elezioni fatte col voto plu- 
rimo sono stati confermati al potere con una enorme maggio- 
ranza su tutti gli altri partiti insieme uniti. 

In seguito all’ ammissione del voto plurale si ebbero nel 
Belgio, alle elezioni del 1894, 1,354,891 elettori, con 2,085,605 
voti; e cioè : 1,354,891 dovuti alla qualità virile di elettori ; 
346,525 dati al contributo ; 303,577 alla proprietà ; 9860 al- 
l’ istruzione ; 30,446 alla professione o funzione. Ed uscirono 
eletti 101 conservatori, 29 socialisti, 20 liberali-radicali. 

In una misura così limitata come fu accolto nel Belgio, 
certo il sistema del voto plurimo evita la maggior parte delle 
censure a cui è fatto bersaglio. La ricchezza, il censo la pro- 
prietà occupano nel sistema belga un posto molto limitato e 
si da un voto alla posizione sociale ed all’ istruzione, come a 
‘un complesso di fatti, i quali procurano una evidente ed incon- 
testabile superiorità, ed una superiorità che qualsiasi cittadino 
può acquistare. Ed allo stesso modo tutti possono avere una 
famiglia. Il voto dato a chi ha famiglia e un piccolo reddito mi 
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pare una delle riforme men i censurabili, una di quelle che più 
si impongono a tutti coloro che considerano senza passione le 
condizioni della società moderna. Vogliasi 0 no, chi ha una fa- 
miglia conta di più, ha maggiore interesse alla pace sociale, e 
curerà di più che lo Stato sia bene amministrato : un elemento 
conservatore, se si vuole, ma di conservazione buona, di con- 
servazione sana, della patria, delle sue istituzioni, della pace 
sua, del suo benessere. Poi, a cotesta maniera, si viene a dare 
in cotal modo una rappresentanza alle donne ed ai minori, 
che col nostro sistema contano politicamente nulla. Il capo di 
famiglia deve contare più del cittadino celibe, che non ha 
nessuno dietro di sè, che è più instabile, più irrequieto, più 
incurante del domani. Ed è anche giusto esigere che chi ha 
una famiglia possieda qualchecosa, abbia ‘un reddito certo, 
possibilmente una casa; imperocchè se lo Stato non può esi- 
gere, come in talune legislazioni germaniche, che nessuno 
possa formare una famiglia senza avere un determinato censo 
n reddito minimo, può giudicare prudente cittadino e degno 
di una maggiore influenza politica soltanto colui che forma 
una famiglia avendo una casa sua, o comunque un minimo 
reddito attestato dalla proprietà, dal risparmio, dall’ imposta. 
Il ministro Nyssens, che fu, come dissi, ìl padre di cote- 
sta riforma, ricorda bene a proposito, che essa non riuscì del 
tutto ostica anche ai socialisti. Un dei loro, l'on. Vander- 
velde, riconosce, « che non vi è nulla di ripugnante riella 
concessione di un secondo voto al padre di famiglia... Se 
questo sistema presenta delle garanzie d’ ordine, non ha il 
carattere del censo e della capacità, non consacra, con un 
privilegio, il dominio d’ una classé. Anche gli operai godranno 
del secondo voto di padrifamiglia, come i borghesi. » < In re- 
altà osserva il Nyssens, di tutti i voti piurali, uno solo, dove 
lo si consideri isolato e per se medesimo, può essere attaccato 
in nome del principio di uguaglianza, ed è il voto, o piuttosto 
i due voti supplementari dati alla proprietà. Non tutti li pos- 
sono acquistare, specie coloro che sono arrivati ad una certa 
età. Ma si tratta di una frazione minima del corpo elettorale, 
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di elettori, molti dei' quali hanno già un secondo voto come 
padri di famiglia; oltre di che non pochi fra essi, maestri, 
curati, funzionari, ufficiali, escono pure dalle file del popolo. 

Un secondo voto è accordato alla famiglia, dice il Nys- 
sens, di certo il più autorevole giudice della riforma. Ne dispo- 
ne il padre di famiglia, colui che ha costituito un focolare, e 
quindi tanto l'operaio come il borghese, che anzi le stati- 
stiche sono li per provare, che l’ operaio prende moglie più 
presto e in maggiori proporzioni. La seconda condizione del 
doppio voto è l’ età di 35 anni, ed anche questa non ripugna 
certamente all’ eguaglianza, mentre l’ età giova a rendere più 
serio e riflessivo il carattere ed accresce forza, anche per tale 
riguardo all’ elemento conservatore. La costituzione belga ha 
voluto favorire il padre di famiglia che ha costituivo un foco- 
lare decente, una condizione, che, nello sviluppo della legi- 
slazione sociale, il più modesto operaio può adempiere. Il 
Nyssens ha dimostrato, che i 513,000 cittadini belgi, che posse- 
dono un secondo voto come capi di famiglia sono in maggio- 
ranza operai. Ed infatti la media di questi cittadini con due 
voti, che è nel Regno del 38 per cento, e nel circondario 
conservatore di Thielt scende a 28, aumenta sino al 47 ed al 
45 per cento nei circondarii operai di Charleroi e di Mons. 

Infine, anche il voto dato alla proprietà non è soltanto 
l’ espressione di un rispettabile interesse sociale, imperocchè 
la proprietà, oltre agli altri suoi vantaggi, è stimolo al lavoro, 
condizione d’ ogni feconda iniziativa. Si tratta d’ altronde della 
piccola proprietà, di 2000 fr., valore della più modesta abita- 
zione d’ operai o di contadini, di cento lire dì rendita, che 
agli elevati salarii di quel paese si possono risparmiare in 
pochì anni. 

Il voto plurimo ha avuto, anche fuor del Belgio difensori 
convinti. In Olanda se ne parlò in occasione della riforma 
elettorale del 1896 e pareechi uomini di stato presagirono che 
si sarebbe dovuto accogliere quando si fosse allargato il suf- 
fragio, il che, con quella riforma, fecero assai limitatamente. 
In Germania dove già erano stati mossi severi appunti al suf- 
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fragio universale, il voto plurimo è stato difeso dalla « Na- 
tional Zeitung, » dalla « Kélnische Zeitung » e da altri diarii 
autorevoli e levarono molto rumore nel 1897 due scritterelli, 
nei quali se ne proponeva l’ adozione, come necessario tem pe- 
ramento al suffragio nniversalei Maggiori ostilità trova in Fran- 
cia ; ed anche in Italia, quando l’on. Di Rudinì pensava di 
introdurlo od almeno di studiarlo ed aveva preparato un dise- 
gno di legge che lo sanciva, e poi non presentò, se ne solle- 
varono vivi lamenti, come per un artificio, destinato niente 
altro che a crescere forza e influenza al partito conservatore. 

Ma artifizio non è, e della opportunità, anzi della neces- 
sità di rafforzare l’ elemento conservatore tra noi non vi può 
essere chi dubiti. Mentre i partiti estremi hanno libero campo, 
e corrono alla conquista delle pubbliche amministrazioni o piut- 
tosto a pervertirle, tutti coloro che vogliono la conservazione 
dell’ ordine sociale se ne dovranno stare, colle braccia con- 
serte a guardare ed aspettare le reazioni violente: o la salvezza 
della Provvidenza di Dio ? Sarebbe una follia insieme ed una 
colpa, e per questo noi crediamo che sia tutt’ altro che abban- 
donata una riforma, che è giustificata dalle più ovvie considera- 
zioni politiche. 

Se non si crede prudente compierla d'un tratto, se il pre- 
giudizio liberale e la passione latina dell’ eguaglianza non 
consentono di attribuire voti all’ istruzione ed alle ricchezze, 
io non so davvero quale seria considerazione ci possa trattenere 
dal dare un doppio voto al padre di famiglia. Lo stesso prin- 
cipio sul quale si fondano la rappresentanza personale ed il 
suffragio universale giustifica tale riforma, colla quale anche 
la donna, anche i figli minori avranno il loro peso sulla bi- 
lancia politica. E noi siamo’sicuri che riuscirà a tutto favore di 
quegli elementi d’ ordine, di pace sociale, di vera e temperata 
libertà, nei quali soltanto le società moderne possono sperare 
salvezza. 


CRITO. 


— ASCENSIONI UMANE © iù 


(Note di conciliazione) 


Uno strano problema quello dell’ evoluzione! Non parlo 
del fatto, ma della ipotesi, quale fu gettata in campo dai primi 
sostenitori; poichè se il fatto non esiste ancora come un fatto 
interamente provato, la i non potè essere vinta ed è sem- 
pre sub iudice. 

La formola più semplice della teoria evoluzionista prende 
la materia esistente; e suppone che in essa siano, allo stato 
latente, quelle intime energie, che elaborando la materia, l’ab- 
biano trasformata da inorganica ad organica, perfezionando 
l’ organismo così che dall’ ordine vegetale, salendo per gradi, 
si sia toccato il grado infimo dell’ ordine animale, e poi an- 
cora, per via di una lentissima elevazione di forme animali, 
siasi raggiunto il tipo più elevato, che sarebbe l’ uomo. Nè 
coll’ uomo sarebbe finita 1’ evoluzione : l’ evoluzione continua 
e sale più in alto; il nuovo cammino ascendente è percorso 
dallo spirito. 

Per cui, presa l’ evoluzione nei termini più discreti, che 
sono i più filosofici certamente, al principio di essa troviamo 
Dio Creatore, che alla Natura ha dato l’ essere e la vita ; al 
termine di essa ritroviamo Dio a cui la Natura si eleva grada- 
tamente, fino a che abbia raggiunto quella perfezione finale, 
che era nei decreti eterni del Creatore. 

L’ evoluzione non autorizza nessuno a far a meno di Do- 
mineddio. Che molti trasformisti siano stati e siano atei o ma- 
terialisti, non è colpa di questa ipotesi certo : quando io dico 


(*) Ascensioni Umane. — A. Fogazzaro, Edit. Baldini, Milano, 1899. 
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trasformazione, dico qualche cosa che si sviluppa, perchè esi- 
ste già prima; il fatto di tale esistenza sfugge alla. nuova 
dottrina, e domanda di essere spiegato altrimenti. Ora, i filo- 
sofi spiritualisti affermano che la Natura esiste per Creazione; 
l’ evoluzione incomincia dopo. .. ... 

L'ipotesi, esposta così nei suoi tratti generali, non si 
presenta poi tanto male; ma se la si esamina nei particolari, 
le difficoltà insorgono ben gravi. Quando veniamo ad una 
maggior dichiarazione del principio trasformista, quando do- 
mandiamo all’ evoluzionista il come ed il dove di quei passaggi 
successivi e progressivi, quando vogliamo ‘rivedere con una 
buona perizia i gradini della grande scala guadagnati mano 
mano dalla Natura, noi allora pretendiamo che ci si squaderni 
una teoria; ed invece non ci si dà che una ipotesi, sempre 
bella, ma sempre vaga. Le ipotesi furono spesso l’ avanguar- 
dia delle conquiste scientifiche, ma scienza non erano mai ; e 
quante ne caddero come cosa vana.! | 

Tuttavia una ‘ipotesi, per che sia dichiarata falsa, bisogna 
convincerla di falsità ; e quando essa è bella, ed ha in suo favo- 
re alcune ragioni di analogia, se non possiamo abbatterla colla 
forza della ragione, bisogna aver pazienza e lasciarla vivere 
e cercare intanto i nuovi argomenti, che varranno a disper- 
derla. — Quale sarà la sorte che l’ avvenire prepara alla dot- 
trina trasformista ? 

Per rispondere prudentemente a questa domanda, suppo- 
niamo di aver dinnanzi due scienziati che siano entrambi cri- 
stiani, 1’ uno favorevole alla’ nuova ipotesi, l’ altro contrario. 
La discussione fra i due si svolgerà in due campi, e precisa- 
mente sul terreno dei fatti e sul terreno dogmatico, 0 meglio, 
biblico. La ragione di questa controversia duplice è causata 
dall’ essere l’ evoluzione ammessa come una legge di natura, 
visibile quindi nelle manifestazioni naturali ; e dall’ essersi 
creduto fin qui, che in una simile dottrina si trovino impe- 
gnate indirettamente molte verità d’ ordine dogmatico, e di- 
rettamente la Sacra Scrittura. 

Nel campo sperimentale i due scienziati si trovano in con- 
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dizioni pari; non ce’ è che osservare, osservare bene i fatti, e 
vedere se fra-i cimelii delle epoche geologiche ve ne sono di 
quelli che segnano i passaggi successivi fra le specie ; il fatto 
più interessante nel caso nostro sarebbe la scoperta del proan- 
tropo, di quel tipo animale, che rassomigliasse interamente al- 
l’ uomo. Davanti a questa scoperta, i dùe scienziati non po- 
trebbero che constatare il fatto ; ma l’ accordo fra essi, nell’ or- 
dine delle idee, non potrebbe ancora intervenire. Tutti sanno 
che un medesimo fatto suol essere diversamente giudicato, 
secondo la diversa preparazione logica dei giudici. Si può 
quindi supporre che se la scoperta del proantropo farebbe 
cantar vittoria all’ evoluzionista, 'non farebbe abbassare le ar- 
mi al suo oppositore: questi direbbe che si è scoperto una 
specie nuova, estinta, da aggiungere alle moltissime conosciute. 

Ma lasciamo che lè ricerche future portino qualche con- 
tributo positivo alla questione ; stiamo per adesso coll’ insigne 
Virchow, il quale ci assicura che i fatti stanno contro l’ evo- 
luzione antropozoica: il sospirato anello di congiunzione fra 
l’ uomo e l’ animale bruto non si è trovato. Anzi questa man- 
canza di dati positivi è quella che ha impedito alla ipotesi 
trasformista di assorgere alia dignità di teoria vera e propria. 

Ma la storia del pensiero umano ci insegna ad andar 
cauti in queste affermazioni troppo recise intorno alla natura. 
Non molto tempo addietro la geologia poteva sembrare una 
ipotesi arbitraria ; e la Bibbia, messa a disposizione dei pole- 
misti, pareva contradire chiaramente a questa dottrina, che 
‘assegnava alla terra una storia immensa di secoli:°i primi 
fossili rinvenuti nelle viscere delle rocce, se al geologo nar- 
ravano un lentissimo lavorio del tempo, èrano per qualche 
oppositore un ghiribizzo del Creatore, che avesse amato di 
burlarsi così un pochino dell’ attenta indagine dell’ uomo. Ora 
invece non v’ ha persona che si rispetta, che non rispetti in 
pari tempo la geologia moderna ; i fatti hanno per tutti un 
medesimo valore ; è ammessa da tutti i dotti l’ antichità inde- 
finita del nostro pianeta. Quanto più grandi sono le linee del 
creato, più grande è Dio nella stima dell’ uomo. 
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E la Bibbia, e il racconto Mosaico dei sei giorni ? Dap- 
principio il piccolo racconto del Genesi era adoperato come un 
argomento formidabile contro la geologia; poi, quando si 
intese che la Geologia aveva ragione, si cercò di tirare dalla 
sua, anche Mosè ; poi visto che la marrazione mosaica non 
poteva obbedire a troppi stiramenti dei commentatori, ci fu 
qualche credente di buona volontà, che prese a dubitare di 
questo metodo di commenti a base di concordismo ; finchè, 
dopo tanto, si concluse che era stato un errore il cercar la 
geologia nella Sacra Scrittura ; che le Scritture. divine non.. 
pare siano state ispirate per insegnare scienze naturali ; che 
quel poco, che se ne incontra qua e là, è per un modo di dire, 
adattato ai tempi ed alla coltura ebraica antica. Leone XIII 
coll’ enciclica Providentissimus sanzionò colla sua autorità que- 
st’ ultima interpretazione. 

Eppure quanto tempo prima Galileo Galilei aveva procla- 
mato questo principio di ermeneutica! Egli combatteva per: 
l’ astronomia quella stessa campagna, che sorse più tardi per 
la geologia ; anzi, il Galileo aveva mirato ad un principio 
più generale, che abbracciasse tutta la scienza in genere; 
« crederei — scrive in una lettera famosa al P. Castelli suo sco-- 
» laro — che fosse prudentemente fatto, se non si permettesse 
» ad alcuno l’impiegare i luoghi della Scrittura, e obbligarla 
» in certo modo a dover sostenere per vere alcune conclusionì 
» naturali. » Ma si seguiterà per un pezzo ancora a ripetere, 
in tutti i libri, dalla cattedra e dal pergamo, che il Galilei 
voleva interpetrare la Scrittura a suo modo. 

Quello che è accaduto della dottrina astronomica e geolo- 
gica, non potrebbe per avventura accadere alla dottrina del 
trasformismo ? Fino a che questa dottrina parve contradire al 
dogma della Creazione, non si poteva supporre che potesse 
cristianizzarsi ; ma quando la logica semplice del buon senso 
persuase che per trasformarsi bisogna prima esistere, il tei- 
smo e la creazione dal nulla poterono non solo essere ammessi 
colla evoluzione, ma ne divennero un postulato indispensabile. 
Così sorsero molti ingegni fra ì cattolici, apertamente favore- 
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voli alla dottrina di Lamarck e di Carlo Darwin, modificata, 
8’ intende, giusta i principî teologici della dogmatica. 

Se si possa tuta conscientia aderire ‘al trasformismo io 
dico di sì; e mi risico a dir di sì, perchè altri, che hanno 
tanta autorità quanto la mia, dicono di no. È vero che essi 
parlano con più vigore, fanno cadere le parole più dall’ alto; 
ma in un campo di idee opinabili, i semplici cittadini della 
Chiesa, preti o laici, si trovano in pari condizioni. La mag- 
gior autorità è del più competente. Quanto alla Chiesa non 
ha una ragione al mondo di aderire ad: alcuna ipotesi scienti- 
fica, scrive giustamente il Fogazzaro ; tocca alla scienza di pro- 
vare le proprie ipotesi (!). Ma tosto egli aggiunge che si danno 
ipotesi delle quali la Chiesa neanche può tollerare la discus- 
sione nel proprio seno. 

Tutta la questione dunque sta qui: se la controversia del 
trasformismo si possa mantenere sul terreno scientifico, sia per 
sostenerla come per combatterla ; o se ci sì trovino necessa- 
riamente involti dei principii religiosi. Che ci siano stati dei 
trasformisti atei, e che dal loro sistema evolutivo traevano ar- 
gomento di ateismo come l’ Haeckel ed il Powell, è vero; ma 
è vero anche che ci sono dei teisti conviati, degli schietti cat- 
tolici, che non trovarono affatto atea l’ ipotesi evolutiva, cer- 
carono di mostrare che la si può abbracciare, salvi intera- 
mente i principi religiosi ; anzi, trovarono che l’ idca religiosa, 
lungi dal soffrir danno dalla nuova ipotesi, guadagnerebbe 
assai in grandezza ed-in luminosità, quando il trasformismo 
fosse provato con argomenti indiscutibili. Di questo pensiero, 
benchè con intento diverso, sono l’ Asa Gray, e Joseph Le 
Conte, scienziati americani entrambi, il P. Zahm di cui si è 
parlato spesso in questa Rassegna, ed il Fogazzaro che in que- 
sto stesso periodico ha pubblicato alcuni lavori, che fanno 
parte del volume « Ascensioni Umane ». 

Non è dunque il caso di discutere la parte scientifica del- 
l’ ipotesi ; invece vogliamo vedere se abbia ragione ll Fogaz- 
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zaro di scrivere che « il conflitto fra evoluzionisti ed antievo- 
» luzionisti rimarrà ben presto puramente scientifico (!) » — 
Intanto è bello l’ udire dalla bocca del Fogazzaro la seguente 
professione nobilissima. « Prima di prendere il mio posto, io, 
» cristiano cattolico, volli porre in chiaro, con buoni documenti 
» alla mano, contro mille pregiudizi di credenti ed increduli, 
» come la mia fede mi consentisse piena libertà di opinare che 
» il concetto di evoluzione non contraddice al concetto di 
» creazione, che rappresenta soltanto il modus operandi della 
» Intelligenza creatrice (*) ». 

A questa professione franca e leale è ispirata tutta l’opera 
dell’illustre scrittore, del quale SÌ potrebbe credere che abbia 
abbracciata 1’ idea trasformista per genio d’ artista, mentre si 
scorge che una tal simpatia geniale è sorta in lui dalla lunga 
meditazione del tema, dalla piena conoscenza della contro- 
versia. E tanto è più ammirabile questo sincero favore del 
Fogazzaro per l’ evoluzionismo, perchè egli non intende di 
insegnare una dottrina, come si è scritto, ma soltanto di di- 
fendere ura libertà, della quale si serve contro la filosofia ma- 
terialista (*). ‘ 


* 
* * 


La controversia si agita brillantemente; e fu una sor- 
presa grande, la notizia che recentemente il Vescovo di 
Newport, prendeva partito per I evoluzionismo, come la 'as- 
segnu Nazionale (4) ha pubblicato. Siamo però ancora lontani 
dall’ aver liberato la discussione dalle inframmettenze del tra- 
dizionalismo. La C'iviltà Cattolica (Quad. 7 gennaio) in un ar- 
ticolo intitolato Evoluzione e Dogma, cerca di attrarre la di- 
sputa nell'orbita della dogmatica ; e, discorrendo con qualche 
disinvoltura dei cattolici evoluzionisti, compreso il Vescovo di 
Newport, li vorrebbe far passare per teste un pochino avven- 


(4) Ascen. Um., p. 32. 

(3) Ascen. Um., p. 135. 

(3) Ascen. Uin., p. 189. 

(4) 16 Novembre : L' Idea di un Vescovo sull’ Evoluzione. 
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tate, e fa capire che certe dottrine, benchè non possano dirsi 
ereticali, meritano tuttavia un’ altra censura teologica; e, 
parlando degli scrittori cattolici i quali vogliono ad ogni costo 
apparire innanzi al mondo con l aureola di scienziati, dice che 
non temono di essere illogici e incoerenti. In questo come in al- 
tri casiî, essi traviano con lo specioso pretesto di salvare è tra- 
viati (1). — Ci perdonerà l eminente Prelato di Newport se 
omettiamo di fare le sue difese personali, per dire qualche pa- 
rola nel merito proprio della teoria trasformista. 

E ritenendo che le dichiarazioni della Civiltà non abbiano 
un valore diverso da quelle di un’ altra qualunque rivista, to- 
gliamo da essa, dal medesimo articolo sopra citato la seguente 
dichiarazione : « Il primo impedimento all’ ammettere 1’ evo- 
» luzionisimo non viene, pei cattolici di studio, dal timore 
» d’andar contro la Bibbia; ma si bene dalla insussistenza 
» scientifica di quel sistema, che è quanto dire dalla mancanza 
» assoluta di prove di fatto che lo confortino sia come tesi, 
» sia come ipotesi. (Pag. 45-46) ». Dcpo queste parole la Ci- 
viltà adduce contro l’ evoluzione la sentenza tradizionale dei 
Padri, ed il rispetto alla Bibbia. 

Tre impedimenti si opporrebbero quindi, secondo la gran 
Rivista romana ; l’uno di ordine scientifico, gli altri due di 
ordine religioso, i Padri e la Bibbia. — Ci permetta intanto 
l’egregia Rivista di censurare, letterariamante parlando, questa 
sua gradazione di impedimenti : trattandosi di una dottrina 
censurabile, bisognava addurre prima l’ autorità della Scrittu- 
ra, poi quella dei Padri, terzo l’ argomento scientifico ; e questo 
tanto più perchè la ragione scientifica citata è puramente ne- 
gativa, e sì riduce a constatare la mancanza di fatti. Ora, se 
questi fatti venissero un giorno alla luce ? Allora anche la pa- 
rola del Virchow dovrebbe cadere davanti alle nuove scoperte. 
Tocca ai trasformisti a provare, perchè sono essi che affer- 
mano ; è vero: ma la sola mancanza di dati positivi non ba- 
sta ad abbattere una ipotesi, quando tale ipotesi sia confor- 


(*) Cir. Cat., p. 30. 
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tata da altre ragioni. E di ragioni non ne mancano certo : le 
quali sono discutibili, ma non condanvnabili. Ecco perchè la 
Rivista dei RR. PP. Gesuiti di Roma doveva usur maggior 
cortesia di linguaggio col Vescovo di Newport. Un vescovo è 
sempre rispettabile; e quando un Vescovo di santa romana 
Chiesa discute bravamente e liberamente di un tema scienti- 
fico, su di una rivista, nel secolo decimonono, merita tutta la 
stima dei laici e dei religiosi. Questo avvertimento se lo ab- 
bia per detto la Civiltà Cattolica. 

Le ragioni a sostegno del trasformismo non mancano ; ma, 
sotto l’ aspetto scientifico, non sono molto forti. Se volessimo 
raccogliere da tutto il volume del Fogazzaro gli argomenti 
in favore della sua tesi, non ne uscirebbe ancora un trattato ; 
ma l’ impressione generale che si riceve dalla lettura delle 
« Ascensioni Umane » è un senso di quiete e di ammirazio- 
ne per la nuova dottrina ; il creato ci si presenta più armo- 
nico e più bello nel suo avvenire ; il Creatore ci pare più sag- 
gio nelle lunghissime vedute della sua provvidenza ; l’ uomo 
acquista una dignità maggiore in confronto all’altra natura 
dalla quale, per diuturno lavorio di forze vitali, è uscito ; e 
sulla sua fronte brilla il raggio del volto del Signore, che lo 
illuminò dal Cielo eterno, quando, perfetto nell’ organismo e 
insigne sopra le altre creature, pareva abbisognare di una 
nuova forza, oltremondana, per continuare la sua lenta ascen- 
sione a Dio. Tale forza venne e venne da Dio sotto la forma 
di una divina illustrazione che accese colla fiaccola della Ve- 
rità eterna lo spirito vitale che anelava verso l’ alto. 

Non è col deridere questa o quella espressione, coll’ ec- 
citare i propri e gli altrui cachinni a spese della parentela 
scimmiesca, che si combatte una dottrina. Lasciamo in pace le 
scimmie e studiamo meglio gli uomini. 


* 
** 

Ammettendo l’ipotesi evoluzionista, due sono, scientifica- 

mente, le difficoltà più gravi, oltre la mancanza di dati po- 


sitivi: l’apparizione della vita e l’apparizione dell’ uomo. — 
La Rassegna Nazionale, Vol. CY. 46 
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La materia primordiale si suppone da molti che fosse priva 
di vita; si domanda, come mai entrò la vita nella natura, 
per avviare il suo lavoro di trasformazione progressiva. — 
L'articolo della Civiltà ci insegna che i moderni trasformisti 
sono discordi in. proposito, perehè lo Zahm ed il Theologus 
della Rassegna Nazionale ammetterebbero che il vivente possa 
essere prodotto dal n0n vivente, mentre il Vescovo di Newport 
sostiene che la vita non può essere prodotta se non dal vi- 
vente (pag. 35). Questa discordia non distrugge la dottrina 
comune, come i dissensi delle scuole cattoliche intorno alla 
grazia non distruggono la dottrina cattolica della grazia. Ma 
poi tale discordia è presto sedata, se si ammetta che la natura 
primordiale fosse animata, ravvisando tale animazione latente 
nello Spiritus Dei che ferebatur super aquas, nella grande ani- 
ma mondana della filosofia platonica, in quella unità armonica 
di forze onde la natura è animata misteriosamente, è per le 
quali si suol dire che la natura vive, rinascendo con vece 
assidua dalle proprie rovine. La vita esisteva pertanto nel 
creato come un principio immateriale, semplice, che aderiva 
alla materia per virtù di sentimento ; ma era nascosta, perchè 
non apparivano i suoi palpiti in un organismo perfezionato ; 
quando il primo organismo fu sufficientemente elaborato, il 
principio vitale prese a pulsare con vigoria crescente ed a 
esercitare con maggior sicurezza la. sua virtù organizzatrice. 
Per tal modo è vera l’ asserzione del Vescovo di Newport, il 
quale, seguendo S. Tommaso, dice che la vita non può essere 
prodotta se non dal vivente; ma si può unche accettare l’opi- 
nione opposta, perchè, quando la vita non appare: nella ma- 
teria, si dice che tal materia è non vivente. 

Sembrerà strana questa concezione storica della vita; ep- 
pure, se osserviamo la natura con sguardo profondo, trovia- 
mo che la leggendaria anima del mondo di Platone non è poi 
tutta un mito: è la natura minerale dell’ R4umus che si tra- 
stonde nella natura vegetale, vivificando tutta l'immensa ge- 
nerazione delle piante, dall’umile lichene fino alle felci arbo- 
rescenti del tropico ; è la natura vegetale delle erbe, dei fiori, 
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dei frutti, che si trasfonde nella vita animale, alimentando la 
infinita schiera degli animali; è l’uomo che trae dagli animali 
e dai vegetali gli elementi conservativi della sua vita. Ma poi 
cade a terra l’ uomo, cadono gli animali, cadono le. piante, 
tutto quello che vive se ne muore, e ritorna alla terra, alla 
gran madre antica ; la-quale, mentre si chiude come .tomba 
sopra gli avanzi spenti dei vissuti, si schiude come una culla 
ai nuovi viventi, alternandosi in perpetuo la morte e la vita 
‘| nell’ universo. Questa è l’ evoluzione del presente, sopra la 
quale aleggia lo spirito dell’ uomo, fatto immortale dalla di- 
vina Verità che creava intelligente il suo spirito, ed innalzato 
a nuova dignità, sopra la natura, colla trasformazione cristiana. 

Da questo punto di vista scompare anche la seconda dif- 
ficoltà : 1° apparizione dell’ uomo. L’ evoluzione ci darebbe il 
simulacro animale, cresciuto a perfezione sotto le leggi della 
Provvidenza, perfetto e vivente ; l’ intelligenza non sarebbe 
salita dal basso, ma discesa sempre per legge di Provvidenza, 
dall’alto, da Dio come un raggio del suo Volto, che indicasse 
all’ uomo il nuovo cammino, arduo e luminoso, della Verità 
e del Bene. Signatum est super nos lumen vultus tui, Domine ! 

Ecco la bellezza dell’ idea per la quale ha combattuto il Fo- 
gazzaro. E l’idea è bella veramente, ed è conforme alla dina- 
mica generale dello scibile umano, che, dal pallido barlume 
dell’ intelligenza primitiva fino ai grandi splendori dell’ evo 
moderno, per tutti i rami, si è andato svolgendo di luce in luce, 
ed accenna nuovo cammino nel futuro. E si badi bene : non è 
soltanto la scienza umana che ha obbedito a questa gran legge 
dell’ evoluzione ; anche la scienza rivelata ci si presenta coi ca- 
ratteri di un vero progresso: è la prima storia biblica dei primi 
capi, brevissima, concisa, simbolica, che cede il posto ad una 
storia più diffusa, più umana e particolareggiata mano mano 
che discende verso il Messia ; col Messia è storia perfetta ; è la 
morale del popolo eletto così scarsa ed imperfetta in tanti usi 
antichi, in tanti episodi storici, che si raffina grado grado, 
finchè Cristo la perfeziona interamente; è la dommatica della 
Chiesa di Cristo, che si vien dichiarando e precisando coi se- 
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coli, traendo fuori in mostra ed in luce tante verità, che pri- 
ma erano velate ed implicite nel corpo della dottrina ; è in- 
fine quel graduale compimento della Legge affermato da Cristo : 
Non veni solvere legem sed adimplere; insomma è tutta una 
legge di evoluzione che regola le sorti dell’ uomo nel mondo 
storico, nel mondo intellettuale, nel mondo morale. — D'’ altra 
parte il mondo della Natura è totalmente soggetto all’ evolu- 
zione trasformatrice. Perchè dunque tanta ritrosia. e tanti epi- 
grammi contro coloro che, argomentando per analogia, vor- 
rebbero ricercare questa medesima legge nella storia della 
vita mondana e della vita umana ? 

Non si tratta di fondare un dogma, intendiamoci ; e molto 
meno di combattere alcuno dei dogmi esistenti ; si tratta di 
discutere, senza catene e senza roghi, un’ opinione scientifica, 
che illustri scienziati credenti ammettono senza offesa «ielle 
loro convinzioni religiose ; si tratta di spiegare molte cose della 
massima importanza per lo scienziato, di presentarsi agli evo- 
luzionisti increduli con un piano di battaglia, che li combatta 
davvero, o meglio, che li faccia arrendere dopo che si siano 
spuntate loro in mano le armi della incredulità. — Se cer- 
cheremo sempre i punti di dissenso, se scoveremo di prefe- 
renza le ragioni di disunione, non si convertirà mai nessuno. 

n'a 

Ma l’ ipotesi trasformista la si può discutere con libertà ? 
La Chiesa cattolica lo consente ? 

Io non ho ragione di dubitarne, quando vedo che scien- 
ziati cattolici ne parlano e ne scrivono pubblicamente, che 
molti sacerdoti vi si interessano apertamente e che perfino 
qualche Vescovo ne discute davanti all’ opinione pubblica. Il 
parere contrario della C'iviltà Cattolica lo tengo in conto di 
un semplice giudizio giornalistico, che vale tutt’ al più quan- 
to il mio. 

Ed il mio lo conchiudo con alcune considerazioni intese 
a provare che l’ ipotesi trasformista non dovrebbe essere com- 
battuta con ragioni teologiche. La Rivista dei PP. Gesuiti ad- 
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duce contro il Vescovo di Newport e contro lo Zahm, la dot- 
trina dei Padri e la Sacra Scrittura, due argomenti sicuri, 
quando si trattasse di dottrine religiose; ma che vsati, come 
accadde, nelle controversie scientifiche degli antipodi, del si- 
stema copernicano, delle epoche geologiche, vennero trovati 
calanti, e calanti non per fiacchezza dell’ argomento in sè, 
ma per l’ ignoranza di coloro che ne facevano uso. 

Una volta che fosse ‘provato che l’ evoluzionismo è una 
legge cosmica, la quale non turba il concetto teologico di Dio, 
della Creazione dal nulla, della esistenza dello spirito intelli- 
gente, non interrompe menomamente il filo. della tradizione 
messianica prima di Cristo e dopo Cristo, e, quanto al futuro, 
ci eleva lo sguardo alle future ascensioni umane, non ci sa- 
rebbe nessun motivo di compulsare le opere dei Padri e di 
affliggere Ja Bibbia con strumenti di certa ermeneutica, che 
fece già tante cattive prove. Or bene : l’ ipotesi trasformista 
afferma Dio, riconosce la Creazione, ammette per intima ne- 
cessità un principio vitale che organizza la materia, saluta 
con entusiasmo l’ apparizione dell’ uomo sulla terra, eleva un 
inno di plauso ai voli arditi dello spirito umano, e da questo 
uomo si ripromette le nuove grandezze dell’ avvenire nel mon- 
do della natura, nel mondo intellettuale, nel mondo morale, 
e rispetta dal primo all’ ultimo tutti i dogmi della Chiesa. 

La difficoltà maggiore rimane sempre il racconto del Ge- 
nesi, che, nella sua semplicità letterale, suona troppo diverso 
dalle supposizioni novissime dell’ evoluzionismo. Come accor- 
dare la creazione di Adamo e di Eva, così bella e palpitante 
di arte divina, col tacito lavorìo di trasformazione narrato 
dalla ipotesi di Lamarck? — Diciamolo subito: un accordo 
nel senso vero non è possibile. 

Ma è poi legittimo il tentare un simile accordo ? 

Erano legittimi gli accordi che si volevano un tempo isti- 
tuire della Bibbia coll’ astronomia o colla geologia? Non lo 
erano affatto, e quindi non si poteva concordare due elementi 
che erano eterogenei l’ uno all’ altro. 
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Non avremmo ora lo stesso caso? — Vediamo un po’: 
che cosa ci rimane della narrazione mosaica dei sei giorni ? 

Una volta si fissava la data della Creazione del mondo, e la 
parola « in principio » la 8! traduceva in cifre; ora nun se ne 
parla nemmeno più. Si credeva ai sei giorni come a sei periodi 
di ventiquattro ore; poi si credette a sei epoche; ora non si parla 
nè di giorni, nè dî epoche. Si riconosceva alle grandi apparizioni 
cosmiche l’ ordine assegnato da Mosè ; ora quell’ ordine la scien- 
za non lo può ammettere più. Alla settimana mosaica si dava 
un valore letterale ; appresso si diede un significato simbolico, 
nel quale i varii elementi narrativi ripigliavano il loro po- 
sto, ma con un significato ben diverso dal primo, assai più 
nobile ed elevato: la fede, che pareva scossa, si rinfrancò: 
Dio, liberato da quelle ombre. gigantesche, che lo raftigura- 
vano come un operaio in grande, sembrò attenuarsi alla fan- 
tasia umana, perchè ingigantiva davanti al pensiero umano. 
La nuova concezione del Creatore era più conforme alle nuove 
forze dello spirito intelligente. — Dopo tutte queste modifica - 
zioni fatte subire al senso del racconto biblico, è il caso ora di 
spaventarsi se molti buoni credenti studiano se non fosse il 
caso di estendere quella stessa modificazione di senso all’ opera 
del sesto giorno, dove Dio è ancora un operaio, e lavora sempre 
come un uomo, come un artista appassionato, che plasma colla 
materia esistente l’ uomo ? 

È commovente lo spettacolo di Dio, che modella colle sue 
mani il simulacro umano nell’ argilla ; più commovente quan- 
do Dio gli ‘trasfonde la vita col soffio della divinità; miste- 
rioso il letargo del primo parente, quando Dio forma la sua 
compagna ; sì, tutto questo racconto è proprio bello e divino. 
Ma se noi allarghiamo fin qui l’ interpretazione simbolica, il 
senso non è meno bello, ed è forse più divino. 

L’ipotesi evoluzionista non toglie nulla alla freschezza del 
quadro biblico ; il racconto dei sei giorni passetà ai posteri 
così come è venuto a noi, semplice nella forma, grande nel 
significato, e continuerà ad influire nella vita religiosa degli 
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uomini, tanto in quelli che lo accoglieranno nella sua santa 
ingenuità letterale, quanto -nei: dotti ‘credenti che, dietro le 
piccole righe del Genesi, sapranno leggere i sensi altissimi 
dello Spirito Santo. — Ecosì, alle molte ragioni di analogia, 
| attinte dalla natura e dalla storia, ci s° aggiunge questa nuova 
analogia. che formoliamo così: Se già tanta parte del racconto 
mosaico è interpretata in senso diverso dal letterale, se or- 
mai, per quasi tutti i dotti cattolici, la settimana creativa è 
una settimana simbolica, perchè non sarà lecito estendere al 
sesto giorno, alla creazione dell’ uomo quel commento che si 
fa delle altre parti della creazione, degli: altri giorni mo- 
saici ? 

E i Padri? Il commento dei Padri ? IL’ autorità della loro 
interpretazione ? 

Risponde qui l’enciclica. Providentissimus in forma esau- 
riente. — « Nel commentare la Scrittura sotto questo riguardo 
(in ciò che riguarda le cose naturali) i Padri e gli interpetri 
posteriori poterono errare, ammettendo cose che ora non sono 
ammesse. Adunque nelle cose di Fede o colla Fede stretta- 
, mente congiunte (maxime copulata) si deve attendere a quella 
spiegazione in cui di comune consenso convengono, invece în 
quelle che non sono di necessità di Fede fu lecito ai Santi opi- 
nare in diversi modi, come è lecito anche a noi ('). 

Infatti S. Agostino, come il Fogazzaro ha provato in un 
bellissimo studio (*); non racchiudeva come in formole dog- 
matiche l’ interpretazione sua dell’ opera creatrice; ma cer- 
cava di spiegarla con una sua indagine logica, che per noi 
equivale ad una spiegazione trasformista. Quando S. Agostino 
nella « terra incomposita et invisibilis » ha ravvisato una so- 
stanza, un « informe quiddam » in virtù del quale i corpi 
passano di forma in forma; quando S. Tommaso, parlando 
delle nuove specie dice che preesistettero in certe virtù atti- 
ve (*), ammettono, in qualche misura, il principio evolutivo ; 


(') Enciclica Providentissimus Deus di Leone XIII. 
(3) Ascens. Un. : 
(9) Ascens. Us. p. 23 24. 
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ed una volta ammesso anche in proporzioni limitate, non c’ è 
poi da gridare all’ eresia, se altri suppone che si possa am- 
mettere in proporzioni maggiori. 

Se la legge del minimo mezzo è riconoscitita come norma 
sovrana della Teodicea, se ad essa è conforme un’ apparizione 
improvvisa nel tempo di tutta la materia creata, la quale fosse 
intimamente legata ad un principio attivo, che la venisse tra- 
sformando lentamente, migliorandone successivamente le forine, 
perchè vorremmo ammettere degli atti creativi molteplici come 
si dice con voce anti-dogmatica, o delle successive apparizioni 
di materia ? Di due artefici quale sarebbe ritenuto più saggio 
e più potente, quello che disponesse tutto il materiale così 
che da sè sì collocasse a posto via via fino a disdegno com- 
piuto, o quello che accorresse lui in persona, ogni tanto tem- 
po, a regolare i lavori della fabbrica ? 

Ma qui viene in campo la voce del sentimento ; taluno 
potrebbe dire che un Dio il quale col suo comando, giorno 
per giorno, chiama le cose all’ esistenza, e colla sua mano ha 
modellato l’ uomo, è, per così dire, più vicino all’ uomo ed 
alla creazione, e si fa sentire in forma più umana nella sua 
provvidenza. — La considerazione è geniale e commovente; 
ma non perde nulla anzi guadagna di molto, se il racconto 
ha valore simbolico ; perchè tutto il valore dell’ esposizione 
narrativa si concentra sull’ idea simboleggiata e l’ idea è ad 
un tempo grandiosa e tenerissima. Grande Dio come autore 
dell’ universo ; tenerissimo il pensiero che lo sguardo suo se- 
guisse con predilezione il nascimento dell’ uomo: nella crea- 
zione, quando l’ uomo vide risplendere sopra di sè il dolce 
raggio del volto di Dio! Così dalla terra proveniva il fango 
del corpo ; da Dio direttamente l’ illuminazione dello spira- 


colo di vita. 


* 
* * 


E l’ evoluzione continua ; l’ uomo è alla testa del moto 
ascensionale della creazione: le difficoltà del cammino, le di- 
sdette, i forzati ritorni lo fanno talvolta DPIRROTE sopra se 
stesso ; ma l’ evoluzione continua. | 
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Quando si arresterà ? E arrestandosi il corso saliente della 
Natura, ritornerà essa nel nulla? 

Lo Zanella, che nella Veglia schernisce amaramente Pevo- 
luzione applicata alla genesi tmana, forse per istinto poetico 
invincibile cantava magnificamente nella Conchiglia Fossile 
l'evoluzione del nostro pianeta, e ne presentiva le sorti nel 
futuro. Quando l’ umanità sarà affratellata ed il mondo sarà 
tranquillo, raccolto sotto le ali di un vessillo unico, emblema 
di libertà e di pace, 

Compiute le sorti 
Allora de' cieli 

Ne lucidi porti 

La terra si celi 
Attenda sull’ àncora 
Il cenno divino 

Per novo cammino, 

Un perfezionamento ascendente, che mettesse capo alla 
distruzione, non seduceva il genio del poeta. Forse il poeta 
ripensava alle parole di S. Pietro Apostolo « Ma nuovi cieli e 
» nuova terra secondo la promessa di Lui (del Signore) aspet- 
» tiamo, dove abita la giustizia » ('). Il Martini commenta chia- 
ramente così: « Nuovi cieli e nuova terra aspettiamo ; impe- 
» rocchè i cieli e la terra passeranno quanto all’ immagine che 
» hanno adesso, ma sussisteranno senza fine quanto alla loro s0-- 
» stanza. S. Gregorio. Moral. 2%, V. — I cieli adunque e la 
» terra saranno di nuova bellezza e magnificenza adornati, 
» affinchè rappresentino la novità e la gloria de’ santi, ai quali 
» il disprezzo di questo mondo e di questi beni transitorì frut- 
» terà l’ eterno possesso del nuovo mondo fatto dal Signore, 
» per ricompensare anche con questo la loro pazienza. La pro- 
» messa di nuovi cieli e di nuova terra si ha in Isaia XXX, 
» 26 — LXV, 17 — LXVI, 22». 

EUFRASIO. 


(1) Lettera IT, capo III, 13 


ALFONSO LAMARMORA 
ED ENRICO MOROZZO DELLA ROCCA 


Intorno ai Ricordi del generale Enrico Morazzo della Rocca, 
Ihtitolati Autobiografia di un veterano, un valente pubblicista, 
Ugo Pesci, ha già pubblicato in questo periodico due notevoli 
articoli ('), dei quali speriamo di vedere quanto prima ve- 
nire in luce la continuazione. Noi perciò non presumeremmo 
di ritornare sull’argomento, se non ci sembrasse debito di giu- 
stizia rilevare un punto dell’Autobiografia sul quale il Pesci, 
nel suo studio diligente, ma complessivo, non ha avuto agio 
di arrestarsi in modo particolare. Vogliamo alludere ai giu- 
dizi che l’ Autore dell’ Autobiografia dà, in molti luoghi, in- 
torno al suo cugino e commilitone, generale Alfonso Lamarmora. 
Il Pesci nota bensì che il Della Rocca « per il Lamarmora si 
mostra severo e con insistenza, facendo anche rilevare come 
Vittorio Emanuele lo buttasse giù » ; ma non gi arresta ad 
indagare se e in qual misura tale severità sia giustificata. Anzi 
in un altro punto, riferendo come il Della Rocca esprima 
grande stima per il generale Fanti, soggiunge: « Sarebbe ma- 
lignità soverchia il supporre che il Della Rocca esalti il Fanti 
per abbassare il Lamarmora ». Or bene, è proprio vero che 
tale supposizione sia ingiusta ? Sono proprio equanimi e me- 
ritati i giudizi che il Della Rocca porta sul cugino ? Ecco il 
problema che ci proponiamo di esaminare brevemente in que- 
sto scritto. 

Nè c’indurremo a tale esame, punto gradevole, se i giu- 
dizi di cui ci occupiamo fossero contenuti in un libro privo 
di valore o poco letto. Ma ben diverso è il caso nostro. I Ki- 


(') V. Rassegna Nazionale del 1° Agosto 1897 e del 1° Settembre 18983. 
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cordi del generale Della Rocca, uno dei personaggi che ebbero 
maggior parte negli avvenimenti accaduti in Italia dal 1848 
al 1866, oltre al pregio storico, hanno pure qua e là un certo 
pregio letterario e rinfrescano la memoria di fatti, i quali, a 
malgrado dell’accasciamento morale dell’ora presente e dell’in- 
differenza che taluni vorrebbero diffondere intorno al periodo 
più bello della storia dell’ Italia moderna, fanno tuttavia vi- 
brare le corde più intime e più nobili della grande maggio- 
ranza degli Italiani. Quindi essi ebbero un .suecesso assai mi- 
gliore di quello che i libri italiani sogliono comunemente 
‘avere; e mentre presso di noi se ne sono già fatte due edi- 
. zioni, si annunzia imminente la pubblicazione a Londra di 
un’edizione in lingua. inglese. Di qui sorge, a nostro avviso, 
la necessità di mettere i lettori in guardia contro gli errori 
che in un’opera siffatta possono essere sfuggiti e di rammentar 
loro che, se le impressioni e gli apprezzamenti che vi si leg- 
gono sono degni di venir tenuti in conto quali elementi pre- 
ziosi di storia, non tutti però possono venir accolti senza riserve. 
Ed invero, se l’Autore dichiara più volte che scrive soltanto 
ricordi personali ad uso de’ suoi figli e nipoti e non una sto- 
ria, dal momento che tali ricordi furono dati alla stampa, ì 
giudizi che contengono sono entrati nel dominio pubblico e 
nuocerebbero alla fama di altri uomini non meno benemeriti 
dell'Autore, se non fossero opportunamente rettificati. 

Venendo adunque al nostro argomento, e lasciando a chi 
lo credesse necessario il compito di rettificare i passi dell’ Auto- 
biografia che risguardano, per esempio, i fatti di Torino nel 1864, 
la Convenzione di Settembre, la Corsorteria, le condizioni mo- 
rali del Mezzogiorno e via dicendo, noi dobbiamo osservare 
chei giudizi dell'Autore verso il generale Lamarmora ci sem- 
brano, non soltanto severi, come nota il Pesci, ma quasi sem- 
pre ostili. | 

Questo appare fin dalla prima occasione che gli si pre- 
senta di parlare un po’ a lungo di lui. Raccontando che, il 
giorno della battaglia di Pastrengo nel 1848, Vittorio Ema- 
nuele, allora Duca di Savoia, fece per equivoco un rimpro- 
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vero non meritato al Lamarmora, il quale, come è noto, in 
quella giornata si segnalò grandemente, egli osserva : < Al- 
fonso Lamarmora aveva fin d’ allora un valore militare in- 
contestato, ma era il primo ad essere persuaso. Si credeva 
da tanto, da non voler mai ubbidire e da poter condurre 
sempre le cose a modo suo. Già durante i campi d’istruzione 
aveva dato prove di tale indisciplina ; e gli era stata rim- 
proverata dal generale Annibale: di. Saluzzo. .Comanaato a 
prendere una via, ne sceglieva un’altra ; quando il generale 
gli chiedeva conto di quella strana condotta, rispondeva in- 
genuamente : ho creduto far meglio così. Il Duca di Savoia 
non ebbe mai per lui l’ammirazione, la simpatia che nutriva 
il Duca di Genova; Vittorio Emanuele lo definiva, col motto 
piemontese, un venditore di vasetti, cioè uno che sa far valere 
troppo bene la sua merce. Lo stimò per la sua qualità di per- 
fetto galantuomo ; se ne servì perchè gli faceva comodo, es- 
sendogli utile la popolarità di cui godeva il Lamarmora e 
perchè non era mai titubante, anzi disposto sempre a pren- 
dere tutte le responsabilità. In fondo però non l’ amava e si 
irritava di quel suo fare da despota, talvolta tirannico (') ». 

Senza dire che, da questo ritratto, la figura del Lamar- 
mora, agli occhi del lettore intelligente, esce assai più bella 
di quanto il Della Rocca forse pensava scrivendolo, notiamo 
solu che da tutta l’ Autobiografia non emerge quasi mai veruno 
di quei fatti che gioverebbero a dimostrare il « valore militare 
incontestato » di quello. Ben lungi da ciò, l’ Autore, come 
vedremo meglio in seguito, non tralascia occasione di mettere 
la sua condotta in cattiva luce. 

Nè questa tendenza del generale Della Rocca si nota sol- 
tanto laddove parla del Lamarmora come generale, ma al- 
tresì laddove ne parla come uomo politico. Egli infatti, non 
solo sembra mettere in dubbio 1’ utilità «dell’opera di lui nei 
negoziati per l’ armistizio dopo Custoza e Volta nel 1848, in 
quelli diretti ad ottenere dalla Francia un generale per gui- 
dare l’esercito sardo nella campagna del 1849, nel tempo in 


(?) Autobiografia, Parte prima, pag. 181. 
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cui tenne il comando militare delle provincie meridionali e 
vi estirpò il brigantaggio, cosa inutilmente tentata dal Cial- 
dini, dal Durando e dal Della Rocca stesso, e dà perfino torto 
al Lamarmora nelle vertenze col Governo di Berlino prima 
della guerra del 1866 ('), ma sembra in genere condaunare 
la sua ingerenza nelle cose politiche, attribuendola a non lo- 
devole ambizione. « Mi ripugnava — egli scrive di sè mede- 
simo — espormi alle continue fluttuazioni dell’opinione pub- 
blica, come aveva fatto e continuava a fare il Lamarmora, che 
in alcune occasioni veniva innalzato alle stelle, qualificato co- 
me il braccio destro di Cavour, ed in altre buttato giù, accu- 
sato d’ inettitudine, di titubanza, di eccessiva compiacenza 
verso l’ Imperatore dei Francesi. Si esageravano così i suoi 
meriti e i suoi difetti. Io non avevo alcuna ambizione, nes- 
suna fiducia nella mia competenza in materia politica » (*). 
Ora è bene che i lettori rammentino che, se queste parole 
suonano biasimo, giammai biasimo fu meno meritato. 

Alfonso Lamarmora fu forse ambizioso ; ma non fu certo 
l’ ambizione che lo spinse a sobbarcarsi ai più gravi carichi 
. pubblici nei momenti più critici della nostra storia contem- 
poranea. Accettando la direzione del Governo lasciata dal conte 
di Cavour dopo Villatranca e da Marco Minghetti dopo le 
giornate di Torino ‘del 1864, egli ubbidì ad un sentimento di 
abnegazione e di amor patrio, degno non di censura, ma del 
più alto encomio. 

Non basta. Il generale Della Rocca, unico fra quanti scrit- 
tori ci vennero tra le mani, non esita a censurare l’opera del 
Lamarmora perfino come ministro della guerra dal 1849 al 1859, 
opera finora lodata anche da’ suoi avversari. « Il Lamarmora 
— egli scrive, alludendo all’ordinamento del corpo di spedi- 
zione in Crimea nel 1855 — accarezzato dal Cavour, che lo 
giudicava, non senza ragione, strumento adatto all’attuazione 
de’ suoi disegni politici, non era, come molti credevano, un 
buon organizzatore. Nei cinque anni che aveva occupato il 


(') P. II, pag. 219. 
(3) P. II, pag. 18. 
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Ministero, tutto era stato disgregato per fatto suo ; nell’eser- 
cito non v‘era una sola divisione completa ; ad ùha mancava 
l’ artiglieria, ad un’ altra il genio e gli zappatori, ecc. » (!). 
In prova di questo singolare giudizio, egli adduce la lentezza 
della mobilitazione del corpo suddetto : « Se l’ esercito fosse 
stato organizzato come fu poi nel 1860 dal Fanti, pochi giorni 
sarebbero bastati a mettere insieme due divisioni fornite di 
tutto punto (*) ». La stessa osservazione il Della Rocca ripete 
a proposito della guerra del 1866. « Non siamo pronti; — 
egli narra d’ aver detto allora al Re — non siamo più ai 
tempi di Fanti, quando si potevano mettere insieme 8 o 10 di- 
visioni in una settimana (3) ». o 
Queste osservazioni, venendo da un generale sì esperto, non 
possono a meno di riempire di stupore chiunque conosca'un po’ 
addentro le cose. L'ordinamento militare ideato ed attuato dal 
generale Lamarmora, benchè, a giudizio dei più, segnasse un 
notevole progresso sugli antecedenti, avèva senza dubbio i 
suoi difetti ; ma per dimostrarli, non giovano certo gli esempi 
addotti dal generale Della Rocca. Tutti sanno che nel 1860 
l’esercito, che si stava trasformando da piemontese in italiano, 
era già sul piede di guerra; quindi, senza riulla togliere ai 
meriti del Fanti, allora ministro, nè discutere sui pregi delle 
inodificazioni da lui introdotte nell’ ordinamento Lamarmora, 
è evidente che il mobilitarne una parte doveva esser cosa al- 
trettanto rapida quanto facile. Nel 1855 e' net 1866 invece, 
l’esercito. essendo sul piede di pace, le difficoltà della mobili- 
tazione dovevano essere, ed erano infatti senza paragone mag- 
giori } tanto. più che nel 1855 si trattava di costituire il corpo 
di spedizione richiamando sotto le armi il mfnor numero pos- 
sibile di soldati in congedo. È poi noto che il generale La- 
marmora, nell’ allestire quel corpo di spedizione, che i mare- 
scialli francesi battezzarono col titolo di bijou d’armée (*), fu 


('*) P. 1, pag. 251-352. 

(*) Ivi. Cfr. P. II, pag. 37. 

(3) P. II, pag. 211. . 

(9) Un giudice competentissimo, il generale Lebrun, scriveva ancora di 
recente, a pag. 87 de* suoi Sourenirs des guerres de Crimcee et d' Italie (Pa- 
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mosso dal duplice concetto di far partecipare all’impresa una 
rappresentanza di tutti i reggimenti e di lasciare in patria i 
quadri necessari a ricevere, all’occorrenza, tutto il rimanente 
dell’esercito per una possibile guerra sul Ticino, e che a tal 
fine ogni reggimento di fanteria fu chiamato a fornire uno 
de’ suoi battaglioni, ogni reggimento di cavalleria uno dei 
suoi squadroni e via via. Evidentemente, nel mettere a con- 
fronto la mobilitazione di un simile corpo d'esercito con quella 
di alcune divisioni nel 1860, il generale Della Rocca, il quale 
scriveva quarant'anni dopo gli avvenimenti, dimenticava tusti 
questi particolari. | | 

Sono più fondati i giudizi che egli porta sull’ opera del 
generale Lamarmora nel campo strategico ? Nel 1848, egli sem- 
bra approvare l’ottimo, benchè inutile consiglio che, al tempo 
della battaglia di Custoza, il Lamarmora porse a’ suoi capi, 
di concentrare l’ esercito a Valeggio invece di Villafranca ; 
nel 1849, loda senza riserva l’opera sua sotto Genova insorta, 
la pronta espugnazione della quale, egli dice « fu certamente 
uno dei principali fatti della sua brillante carriera » , anzi «il 
primo e il meglio riuscito » (‘); ma nelle campagne succes- 
sive, come abbiamo già notato , nulla più trova da lodare, 
molto da censurare. 

La cosa, fino ad un certo punto, si spiega. Alla campagna 
di Crimea, il generale Della Rocca non fu presente ; in quelle . 
del 1859 e del 1860 invece entrambi i generali ebbero parte. 
ai medesimi fatti ed il più delle volte si trovarono discordi 
nel modo di apprezzarli ; quindi è naturale che il Della Rocca 
difenda l’ opera propria e cerchi di dimostrare la superiorità 
delle proprie opinioni su quelle del cugino. Ma la storia ìm-. 
parziale ha già portato su quegli avvenimenti il suo giudizio, 
nè le ragioni e i fatti addotti nel suo libro dal Délla Rocca 
valgono a modificarlo. 


t 


ris, Dentu, 1890): « Il ne fallut pas longtemps pour qu'à l' armee d'Orient on 
constatàt combien l'erganisation et la composition du corps piéemontais étatent 
parfaites ». 

( P.I, pag. 297. 
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Durante la campagna del 1859, il dissidio principale fra 
i due generali scoppiò a proposito dell’ attitudine che l’ eser- 
cito sardo doveva tenere di fronte a quello più che doppio del 
Giulay prima dell’ arrivo dei soccorsi francesi. Il generale 
-’Lamarmora, che, durante tutto il suo ministero, si era sfor- 
zato di prepararsi a questa lotta suprema ed a tale scopo 
aveva, con gran fatica, strappato al Parlamento le somme 
necessarie a costrurre le fortificazioni di Casale e a migliorare 
quelle di Alessandria, aveva fatto collocare il grosso dell’eser- 
cito sardo appunto fra le suddette due piazze. In quella for- 
midabile posizione, coperta dal Po, egli sperava che il nemico, 
a malgrado della sua superiorità numerica, non avrebbe osato 
assalirlo, od almeno avrebbe dovuto travagliarvisi tanto, da 
lasciare. ai soccorsi il tempo di arrivare. Ora avvenne che, 
nel corso del Maggio, il generale Della Rocca, scelto dal Re 
a suo capo di Stato maggiore, impensierito dalle mosse del 
nemico, il quale pareva disporsi ad assalire la linea dei Sardi, 
od a girarla verso Sud, e conscio della grande disparità delle 
forze rispettive, indusse Vittorio Emanuele ad ordinare la ri- 
tirata dei Piemontesi sugli Apennini, fra Novi ed Acqui, in 
posizione di aspettativa. Il Lamarmora, che seguiva il quar- 
tier generale in qualità di ministro presso il Re al campo, 
spaventato dalle conseguenze possibili di questa ritirata non 
necessaria, la quale avrebbe fatto perdere ai nostri il vantag- 
gio di una posizione favorevole e aperto al nemico la via di 
Torino, tanto disse e tanto fece, che indusse Vittorio Emanuele 
a contromandare l’ordine ('). 

Benchè l’ evento abbia dimostrato che, in quella contin- 
genza, la ragione stava dalla parte del Lamarmora, il generale 
Della Rocca, nella sua Autobiografia, sostiene la propria opi- 
nione con ragioni militari che hanno la loro gravità, e che 
perciò impongono la riflessione e il rispetto a chichessia. Ma 
assai diversa impressione produce il modo col quale egli vi 
parla delle sue relazioni col generale Lamarmora in quella 
campagna. 

P.I, pag. 409-411. 
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Alfonso Lamarmora, per i servigi resi nel 1848-49 e in 
Crimea, per il grado di generale d’ esercito che aveva, per 
le funzioni di ministro ad latus del Sovrano che esercitava. 
aveva pieno diritto di essere, se non altro, consultato intorno 
alle deliberazioni importanti relative all’ esercito. Il generale 
Della Rocca all’incontro, valendosi della benevolenza che gli 
dimostrava il Re, non solo fece approvare da questo un mo- 
vimento di tanto rilievo senza nemmeno informarne il suo 
superiore, ma in ogni occasione cercò di sottrarsi all’ occhio 
di lui. «Col Lamarmora — non si perita di scrivere — poco 
o punto discorrevo : lasciavo che si aggirasse a suo talento 
attorno al nostro quartiere, dettando leggi o consigli più o 
meno ascoltati, facendo da professore di qua e di là, perfino 
coi Francesi, ai quali andò ad insegnare il modo di servirsi 
dei loro cannoni rigati..... À poco a poco il Lamarmora si 
stancò di venire al nostro quartier generale e andò a det- 
tar legge altrove » ('). E continua narrando con compiacenza 
un lieve diverbio avvenuto poco di poi fra il Lamarmora ed 
il Cialdini, e coglie la prima occasione per dire che il Fanti 
non era venditore di vasetti ; insomma, come abbiamo già no- 
tato, non lascia sfuggire veruna occasione di metterlo in cat- 
tiva luce. In compenso, egli ammette che il giorno della bat- 
taglia di San Martino, il Lamarmora — il quale, non ostante 
lo scarso riguardo con cui veniva trattato al quartiere genera- 
le, si aggirava nelle sue vicinanze, ed aveva ricevuto dal Della 
Rocca, in nome del Re, l’ incarico di assumere il comando 
delle divisioni Durando e Fanti — cooperò alla vittoria delle 
armi piemontesi. Ma quanto meglio avrebbe fatto il Della 
Rocca se si fosse accorto prima della presenza del Lamarmora, 
e tin dal mattino avesse consigliato a Vittorio Emanuele di 
inviarlo invece a dirigere le due altre divisioni dell’esercito, 
che si trovavano del tutto fuori della cerchia d’ azione del 
comando supremo, e che, operando ciascuna per conto suo, 
diedero cinque successivi assalti parziali alle alture di San 
Martino prima di poterne sloggiare il nemico! 
(P.I, pag. 414. 
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Veniamo al 1866. Tutti sanno che in quel tempo, il ge- 
nerale Lamarmora, lasciata la carica di Presidente del Con- 
siglio e ministro degli Affari esteri colla quale aveva concluso 
il trattato d’ alleanza colla Prussia, partecipò alla guerra in 
qualità di capo di Stato maggiore dell’ esercito, e il generale 
Della Rocca vi partecipò in quella di comandante del 3° corpo. 
Tutti sanno del pari come il 24 Giugno, tre divisioni del 1° 
corpo e quattro del 3°, varcato il Mincio fra Goito e Monzam - 
bano, si avviassero verso Nord-Est, coll’incarico di occupare 
il gruppo di alture sorgente fra Verona e Peschiera, supposto 
sgombro dal nemico, il quale invece vi si era allora appunto 
stabilito ;} e come tale mossa desse origine ad una seconda bat- 
taglia di Custoza, riuscita pur troppo sfavorevole alle nostre 
armi, come la prima. Tutti sanno infine come una delle cause 
principali della nostra sconfitta fosse l’inazione relativa in cui 
vennero tenute due delle divisioni del 3° corpo, le quali, men- 
tre sulle alture di Custoza si decidevano le sorti della gior- 
nata, rimasero immobili nella pianura di Villafranca, di fronte 
a pochi reggimenti di cavalleria nemica, a tenere in freno i 
quali sarebbero stati sufficientissimi i sette reggimenti italiani 
della stessa arma che si trovavano in quella parte del campo 
di battaglia. Or bene, a chi spetta la colpa del gravissimo 
errore? Spetta essa interamente al capo di Stato maggiore 
dell’esercito, oppure spetta anche al comandante del 3° corpo, 
il quale, in questo caso piuttosto unico che raro, si trovò fatal- 
mente d'accordo con lui nell’ apprezzare la condizione delle 
cose? — Il generale Della Rocca, naturalmente, cerca di sca- 
gionarsi da ogni colpa, buttandola tutta quanta sulle spalle 
del collega; ma vi riesce egli ? Vediamolo. 

Narra il Della Rocca — e del resto era noto anche pri- 
ma — che verso le 9 antimeridiane del 24, quando già la 
battaglia era impegnata da parecchie ore ed anzi le divisioni 
del 1° corpo incominciavano a piegare, il generale Lamar- 
mora, sceso dal Monte Croce e dal Monte Torre, dove ferveva 
vivissima la pugna fra il nemico e la nostra 3? divisione, 
veniva ad abboccarsi con lui ; ed informato del combattimento 
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sostenuto. nella mattina presso Villafranca dalle divisioni 72 
e 162 del 3° corpo contro la cavalleria nemica, gli ordinava di 
tener fermo in quel luogo. « Terminavo appena di dare que- 
ste disposizioni — egli racconta — quando arrivò, tra le ore 8 
e le 9, da Monte Torre il generale Lamarmora... Approvò la 
fermata a Villafranca, mi raccomandò di tener fermo in quella 
posizione, sulla quale giudicava che più tardi si potesse scio- 
gliere il nodo della giornata, ma nello stesso tempo mi diede 
ordine di mandare più soccorsi che io potessi a Monte Torre... 
Non vidi più il Lamarmora in tutta la giornata e non ebbi 
più da lui ordini dopo le 11, tranne verso le 6 » ('). Tre pa- 
gine più innanzi, il Della Rocca aggiunge :. < Arrivò bensì 
verso le 11 un avviso.... Il generale Lamarmora, tornato a 
Monte Torre, aveva appreso che i Granatieri di Lombardia si 
erano ritirati e parte dei Granatieri di Sardegna sparpagliati 
nell’ udire che il Principe Amedeo, loro comandante (*), era 
ferito. Una metà soltanto era rimasta a contendere eroicamente 
il terreno al nemico. Il Lamarmora aveva staccato allora verso 
di me un cavalleggero a portarmi un foglio, nel quale m’in- 
formava dell’ accaduto e mi preveniva di aver egli dato di- 
rettamente ordine ai generali Cugia e Govone (*): al primo, 
di portarsi con tutta la divisione a Monte Torre e Monte Cro- 
ce, e al secondo di occupare Custoza e il Belvedere con la sua 
artiglieria e con la Brigata Alpi. Mi raccomandava nuova- 
mente di mantenere nelle loro posizioni le due divisioni a 
Villafranca, e mi chiedeva di mandare ancora altri soccorsi 


(1) P. II, pag. 233. 

(3) Qui il gen. Della Rocca erra : Il Principe Amedeo comandava la Brigata 
Granatieri di Lombardia e non di Sardegna. Né questo è il solo errore di tal 
genere che si nota nell'Autoviogra/ia. Descrivendo la battaglia di San Martino, il 
generale dice maggiore d'artiglieria Raffaele Cadorna, che allora era invece 
tenente colonnello di Stato maggiore ; parlando della guerra del 1860, nomina 
una divisione Cugia, mentre ‘il Cugia comandava soltanto una brigata ; discor- 
‘ rendo della battaglia di Custoza, dice che la divisione Bixio formava l’ estre- 
ma destra dell’ esercito italiano, mentre essa era costituita dalla divisione 
Principe Umberto, ecc. Queste inesattezze dipendono forse dalla fretta colla 
quale il libro venne compilato. i 

(%) Comandanti le altre due divisioni del 3° corpo, 8° e ®. 
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al generale Govone. A voce poi mi faceva dire che metteva 
a mia disposizione due reggimenti di cavalleria di linea.... 
Mandai la Brigata Pistoia, da poco arrivata a Villafranca, poi 
una batteria a cavallo, scortata dai cavalleggieri di Foggia, 
e tatti contribuirono molto a riprendere e rinforzare le mi- 
nacciate posizioni a Custoza e al Belvedere (‘) ». 

Così stando le cose, non vi ha dubbio che, sotto i’ aspetto 
della disciplina militare, la condotta del generale Della Rocca 
risulta pienamente giustificata. Egli aveva ricevuto I’ ordine 
di tener fermo a Villafranca ; quest’ ordine non fu mai revo- 
cato ; attenendovisi strettamente, egli pose del tutto al coperto 
la propria responsabilità. Ma considerando le cose sotto: un 
aspetto più largo, entrando cioè nel merito della questione, 
com’ egli stesso fa ne’ suoi Ricordi, si viene ad una conclu- 
sione differente. Il generale Della Rocca non era già un sem- 
plice comandante di brigata od anche di divisione ; egli co- 
mandava un poderoso corpo d’ esercito, composto di quattro 
divisioni, e almeno a cinque reggimenti di cavalleria, cioè a più 
della metà delle forze impegnate nella battaglia di Custoza ; ed 
un generale che si trova in tali condizioni, ha la facoltà, se non 
il dovere, di interpretare con una certa larghezza gli ordini ri- 
cevuti. Ora gli ordini rilasciati dal Lamarmora al Della Rocca 
fra le 9 e le 11 del mattino potevano essere opportuni nell’ ora 
in cui venivano dati, cioè quando il Lamarmora, giusta le parole 
dell’ Autobiografia, giudicava ancora che le sorti della giornata 
sì potessero risolvere a Villafranca ; ma non erano evidente- 
mente più tali verso le 3 o le 4 pomeridiane, quando il fatto 
aveva dimostrato clie il temuto sforzo nemico su quel punto 
non era avvenuto, quando invece tutto dimostrava che la 
battaglia si stava decidendo sulle alture, quando da quelle 
alture i generali Govone (*) e Cugia inviavano reiterate ri- 
chieste di soccorso al loro generale, a cui il Lamarmora — gio- 


() P. II, pag. 236-237. 
(*) Anche rispetto a questo valente generale, che coadiuvò il Lamarmora 
nei negoziati per la conclusione dell'alleanza prussiana e chè si copri di gloria 
a Custoza, resistendo fino all’ ultimo alle furze preponderanti del nemico, l'Ats- 
tobiografia di un Veterano, a nostro avviso, si mostra singolarmente ingiusta. 
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va notarlo — insieme coll’ ordine di tener fermo a Villatranca, 
aveva pur dato quello di mandare più rinforzi che fosse pos- 
sibile sui Monti Croce e Torre. Qualora adunque, dinnanzi a 
questi fatti, che modificavano sostanzialmente lo stato di cose 
esistente fra le 9 e le 11 antimeridiane, il generale Della Rocca 
avesse operato di sua testa e, rinunziando a parare ad un pe- 
ricolo immaginario, avesse provveduto al bisogno_più reale e 
più urgente, lanciando sulle alture di Custoza e di Somma- 
campagna le due divisioni che stavano colle armi al piede 
presso Villafranca, lungi dall’ incorrere in qualsiasi biasimo, 
si sarebbe verosimilmente coperto di gloria strappando la vit- 
|. toria al nemico. Lo riconobbelo stesso Stato maggiore austriaco, 
il quale, nella sua relazione ufficiale sulla guerra del 1866, 
scrive queste parole : « Per l' esercito imperiale, il possesso di 
Sommacampagna aveva la massima importanza ; ed era da 
supporre che il nemico avrebbe tentato uno sforzo vigoroso 
contro quel punto. Se i 60000 uomini (il 53° corpo e una parte 
del 1°) che marciarono su Custoza e Villafranca avessero ope- 
rato con energìa, si sarebbero evidentemente impadroniti di 
Sommacampagna, e il risultato della giornata sarebbe stato 
assai diverso. » (') 

Con ciò, noi siamo ben lontani dal voler asserire che la 
colpa della sconfitta di Custoza spetti esclusivamente, o anche 
principalmente al generale Della Rocca. Pur troppo, la maggior 
parte di essa spetta senza dubbio al generale Lamarmora, il 
quale commise nel 1866 parecchi errori difficili a scusare. Suo 
primo e più grave errore fu quello di aver assunto la direzione 
dell’ esercito alla vigilia dello scoppio delle ostilità, dopo essere 
stato per due anni lontano dal servizio attivo. Da questo primo 
errore derivarono in gran parte gli altri: l’ insufficienza del 
servizio di informazioni, per effetto della quale il Comando 
del nostro esercito rimase al buio circa le posizioni del nemico; 
l’azione incerta e tumultuaria del Comando stesso durante la 
battaglia impreveduta del 24 Giugno ; le disposizioni insuffi- 


(1) Les luttes de l' Avtriche en 1866. Redigé d'aprés les decuments ofti- 
ciels par l'Etat-major autrichien, traduit par Franz Crousse. Vol. II, pag. 57. 
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cienti date ai varii corpi impegnati nella lotta, e particolar- 
mente al 3°. Sono questi errori gravi e incontestabili ; e se il 
generale Della Rocca, 'per tentare di scagionare sè stesso, vi 
insiste forse più del bisogno, nessuno può fargliene troppo gra- 
ve appunto, tanto più che egli, unico forse fra ‘tutti coloro 
che scrissero di quegli avvenimenti, narra un particolare atto 
ad alleggerire alquanto la colpa del Lamarmora, rivelando 
che, sul campo di Custoza appunto, questi si avvide con sor- 
presa angosciosa di aver perduto in gran parte la vista. 

Minor indulgenza merita, a nostro avviso, l’ acrimonia 
con cui il Della Rocca parla in molte altre occasioni del suo 
collega, nel quale sembra non scorgere che un rivale altret- 
tanto superbo quanto ambizioso. E possibile, lo ripetiamo, che il 
generale Lamarmora sentisse troppo altamente di sè, e « forse 
inconsciamente, per quella fiducia direi quasi innata e sincera 
che aveva in sè stesso, e che lo- persuadeva esser egli molto supe- 
riore a tutti i suoi coetanei militari piemontesi » (‘), offendesse 
talvolta le suscettibilità degli altri; ma è certo che in tutti i 
suoi scritti e discorsi, assai numerosi, non v’ ha traccia, verso 
nessuno de’ suoi colleghi, di quella malevolenza di cui abbonda 
l’ opera che esaminiamo. È del pari certo che, in tutte le cir- 
costanze della sua vita, il Lamarmora non badò mai al proprio 
interesse personale ; e se accettò senza esitazione i più alti 
gradi nella milizia e nella politica, li accettò unicamente per 
quella persuasione in parte fondata, in parte forse eccessiva 
che aveva della propria attitudine a fare il bene del suo paese 
e li abbandonò colla stessa facilità, non appena si persuase che 
l’ opera sua non era più necessaria. Ci duole dire che, leg- 
gendo i Ricordi del generale Della Rocca, il quale pure servì 
ancor egli con tanta fedeltà il Re e la patria, esponendo più 
volte la vita per entrambi, non si trova sempre l’ Autore ani- 
mato da sentimenti così elevati. 

Nel 1851, essendosi reso vacante il posto di comandante 
dcl corpo di Stato maggiore, il Della Rocca, che aveva sempre 
servito nel medesimo, aspira ad occuparlo, ed il Lamarmora, 


(*) P.I, pag. 405. 
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ministro della Guerra, glielo affida; ma siccome, per ragioni 
di servizio, restringe alquanto le attribuzioni di quell’ ufticio, 
egli non cela il suo malcontento. Nel 1855 il Della Rocca, pur 
conservando il comando del Corpo di stato maggiore, viene 
incaricato delle funzioni di primo aiutante di campo del Re; 
ma, essendo semplice maggior generale, nè potendosi promuo- 
vere subito a grado superiore senza passare innanzi a sedici 
colleghi, non ne riceve il titolo ufficiale finchè non giunga il 
‘ suo turno di esser fatto tenente generale, ed osserva: « Al- 
fonso Lamarmora, che in parte doveva a me quel grado ('‘), 
credette di dover trattenerè il Re dal darmelo fintantochè mi 
toccasse per anzianità » (*). Promosso poi il Della Rocca te- 
nente generale nel 1857, e nominato quindi’ primo aiutante 
di campo effettivo di Vittorio Emanuele, il generale Lamar- 
mora, sempre ministro della Guerra, stimando irregolare la 
unione di questa carica con un importante ufficio militare, 
gli tolse il comando del corpo di Stato maggiore ; ed anche 
di ciò nell’ Autobiografia d’ un veterano si muovono aspre la- 
gnanze. Nel 1865 poi avveniva tra idue generali un episodio 
assai più grave, che il Pesci ha già rilevato nel suo studio, ma 
che ci sembra necessario ricordare anche qui. 

Sul principio di quell’ anno il generale Lamarmora, pre- 
sidente del Consiglio, d’ accordo col ministro delle guerra Pe- 
titti e con tutto il Gabinetto, volle che il generale Della Rocca 
— il quale dopo il 1860, pur conservando il posto di primo aiu- 
tante di campo del Re, aveva potuto cumularlo con quello di 
comandante del Dipartimento di Torino — lasciasse quest’ ul- 
timo e conservasse soltanto il primo. Tale disposizione aveva 
un duplice movente: primo, separava uffici che, nel 1865 co- 
me nel 1857 (*), il Lamarmora, non senza ragione, credeva 


Lilia () 
(4) ]I generale Della Rocca era stato per alcuni mesì ministro della Guerra 


nel 18-49, e precisamente in quei mesi Alfonso Lamarmora era stato promosso 
tenente generale. Giova notare che il Lamarmora, come maggior generale, 
era più anziano del Della Rocca e nella campagna del 1840 era gia coman- 
dante di divisione. 

(*) P. 1, pag. 361. 

(3) Questa circostanza pare sia sfuggita al Pesci, che pure accenna egre- 


e 
- et Pos la da. 
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incompatibili ; secondo, dava una soddisfazione all’ opinione 
pubblica, la quale addossava al Della Rocca una parte di re- 
sponsabilità nei deplorevoli fatti di Torino del Settembre 1864 
e del Gennaio successivo. S$’ intende che al Della Rocca, per- 
suaso, e forse a ragione, di essere del tutto innocente di quei 
fatti, questa disposizione dovesse riuscire oltremodo dolorosa e 
come, posto nel bivio, preferisse lasciare la carica di primo 
aiutante di campo piuttosto che il comando del Dipartimento 
di Torino; ma egli prese la cosa in tal maniera, da mostrare 
come in lui le idee della disciplina e del dovere fossero in quel 
momento offuscate dalla passione. 

Fittosi in capo che il provvedimento preso rispetto a lui 
fosse un effetto di malevolenza personale del Lamarmora, un 
artifizio diretto ad escluderlo dall’ esercito, uno sfregio intol- 
lerabile, non si lascia persuadere nè dal proprio fratello Fe- 
derico, nè dal conte di Castiglione inviato presso di lui dal Re 
per spiegargli la cosa e per indurlo ad acconciarvisi; dà le 
sue dimissioni dal servizio e corre a Firenze, deliberato a sfidare 
a duello il Lamarmora! E se Vittorio Emanuele stesso non si 
fosse personalmente intromesso fra di loro e non avesse cercato 
di calmare il Della Rocca, assicurandolo che il provvedimento 
non aveva punto il carattere che a lui pareva di scorgervi, e 
che alla prima occasione si sarebbe procurato di contentarlo, 
chi sa a qual punto sarebbe arrivato lo scandalo (*!). Fa mara- 
viglia il pensare come neanche trent’ anni dopo, un soldato di 
tanto merito com’era senza dubbio il Della Rocca, non compren- 
desse che in quell’occasione aveva commesso una gravissima in- 
frazione alla disciplina?e che il lettoreimparziale, pur rendendosi 
conto delle ragioni che gli avevano fatto perdere un momento il 
lume dell’ intelletto, non avrebbe potuto assolverlo dall’ errore. 

Potremmo andare avanti” nel nostro esame, perchè, pur 
troppo, la materia non è ancora esaurita ; ma amiamo meglio 
fermarci a questo punto. Ci pare di aver dimostrato che le 


giamente le ragioni d’ortine politico le quali suffragaro l'opinione sostenuta 
dal Lamarmora. 
(') P. II, pag. 170 e seg. 
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accuse principali mosse dal Della Rocca al Lamarmora non 
hanno fondamento ; e siamo certi che quei lettori dell’ Auto- 
biografia di un Veterano a cui verranno sott’ occhio queste po- 
che osservazioni, messi così in sull’avviso, sapranno da sè 
stessi fare la debita tara a quelle altre accuse che noi abbiamo 
trascurate. Prima però di deporre la penna, amiamo dichiarare 
che, colle nostre osservazioni, noi abbiamo bensì voluto difen- 
dere la memoria dell’ illustre generale ed uomo di Stato che 
guidò le nostre armi in Crimea e ci procurò l’ aquisto della 
Venezia ('), ma non disconoscere i meriti reali dell’ ex-capo 
di Stato maggiore di Vittorio Emanuele, o toglier pregio alla 
sua Autobiografia. Noi sappiamo bene che, trattandosi di tal 
genere di scritti, per quanto l’ autore cerchi di svestirsi di 
ogni passione, di esser giusto, di tenersi nella pura verità, ciò 
gli riesce quasi impossibile. E se a provarlo non bastassero le 
memorie dei più illustri generali del primo Impero, nelle quali 
le inesattezze, la passione, ie gelosie abbondano, potremmo 
addurre quelie recentissime del principe di Bismarck, qua e 
la viziate dallo stesso peccato. Similmente, a provare che que- 
ste gelosie fra generali ed ammiragli non sono cosa peculiare 
alle nazioni di razza latina, potremmo citare la relazione del 
pari recente della Commissione d’ inchiesta alla quale negli 
Stati Uniti si è creduto necessario ricorrere, per stabilire a 
quale degli ammiragli Sampson e Schley spetti l’ onore della 
vittoria di Santiago. Questi esempii, come ci vietano di essere 
troppo severi verso il generale Della Rocca, così ci confortano 
pure a non trarre, come sogliono taluni, conclusioni eccessi- 
vamente pessimiste da siffatte gare e gelosie, le quali sono 
certo deplorevoli, ma sono evidentemente comuni a tutti i 
tempi e a tutti i paesi, perchè sono inseparabili dalla natura 
umana. E. A. FOPERTI 


(') « On peut dire — scrive ancora il generale Lebrun a pag. 83 dell'opera 
citata — que, par les services qu'il repdit au Roi Victoire, — Emmanuel, il 
(Lamarmora) contribua autant que Cavour et Garibaldi è faire l'unite d'Italie. 
Puisse sa patrie, pour ne par étre ingrate envers lui, lui en garder une eter- 
nelle reconnaissance! » 


Un giudice di Maria Antonietta © 


Non è, come potreste aspettarlo, di Maria Antonietta che 
io vi parlerò questa sera. È un libro, un volgare vecchio li- 
bro, o piuttosto una pagina, l’ex-libris di questo vecchio vo- 
lume, che mi ha dato l’idea ed il soggetto della nostra con- 
ferenza. Ecco quale è questo ex-libris. 000 | 

Questo libro ha appartenuto a Maire-Savary, avvocato al 
Parlamento di Parigi, luogotenente pel Re della città di Ver- 
menton, signore del detto luogo, giudice del primo circondario 
di Parigi, giudice del tribunale straordinario, giudice di pace, 
membro del consiglio generale del dipartimento di Parigi, mem- 
bro del consiglio municipale ed ufficiale civile del VII circon- 
dario, cittadino cosmopolita, della sezione Des Arcis. 

Chi è questo personaggio che porta titoli così strani e co- 
sì varii? Per rispondere a questa domanda bisogna che, ben- 
chè molto a malincuore, io mi metta per un momento sulla 
scena, sebbene l’ 0, questo borghese che s’ ingrossa sempre 
nell’ uomo, abbia, da Pascal in poi, cessato di essere degno 
di odio, come ne fa testimonianza Pietro Loti, che ha impie- 
gato 91 volte il pronome io nel suo discorso d’ingresso alla 
Accademia francese. Mentre io ero ancora adolescente, io ero 
dunque bibliofilo, mi piaceva almeno la società dei vecchi 
libri, e li scoprivo volentieri. Un giorno di vacanza, girando 
e trovandomi disoccupato in un capoluogo di mandamento in 
Borgogna, a Vitteaux, entrai da un vecchio, che possedeva 
con un po’ di cultura letteraria, una specie di biblioteca, e 
notai, sotto un profondo strato di polvere, un volume in 12° 
ingiallito, frusto, la cui prima pagina portava le linee mano- 


(1) L'autore, che è professore all’ Università Cattotica di Lione, tenne que- 
sta Conferenza all’ Università cattolica di quella città. 

Questa conferenza molto dotta e veramente istruttiva fu pubblicata da 
una pregevolissima rivista lionese, I Universit? catholique. Ringraziamo lo 
autore e l'egregio direttore di quel pericdico, Sig. prof Abbate Devaux, del 
permesso che ci hanno cortesemente dato di pubblicarne la traduzione nella 
Rassegna Nazionale. 
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scritte che precedono. Ogni fanciullo è curioso. La mia do- 
manda fu come la vostra. Il buon vecchio si mise a sorridere. 
« La vostra mano non è inabile, disse egli, essa va da sè stessa 
« nei buoni posti ». Questo « cittadino cosmopolita » fu giu- 
dice al tribunale rivoluzionario. Vi sedeva il 14 e 15 ottobre 
1793, al momento del processo di Maria Antonietta. e firmò 
la di lei sentenza di morte ». Poi, soddisfatto senza dubbio 
di incontrare delle compiacenti ‘orecchie per udire i suoi lon- 
tani ricordi, egli soggiunse: « Benchè io allora fossi molto 
giovane, l’ ho conosciuto sul finir della sua vita, questo Maire- 
Savarv, ed è alla vendita dei suoi mobili, dopo la sua morte, 
che ho comprato il presente volume. Ah! molte avrei da con- 
tarvene sull’ ex-signore di Vermanton divenuto giudice della 
sua Regina! Ma fate una cosa, sedete qua ed ascoltatemi senza 
interrompermi, mio giovane amico, ‘e ne imparerete di belle! » 

Ho tenuto in memoria, da più di quaranta anni il rac- 
conto del 'vecchio, e mi limito a riprodurlo, non senza averne 
dapprima verificato l’ esattezza sui documenti contemporanei 
per ciò che si riferisce ai pubblici avvenimenti, ai quali si fa 
allusione. Gli lascio la parola della quale non ‘sono, non vo- 
glio essere, che il fedele interprete. “i 


I 


Nell’ anno 1803, uno sconosciuto venne a stabilirsi a Vit- 
teaux. Era un uomo d’età, ma ancora robusto e ben fatto, 
che portava allegramente i suoi 57 anni. Di apparenza mo- 
desta, poco ricco senza dubbio, comperò a vil prezzo le rovine 
di un convento di Orsoline, compresi i giardini che ne dipen- 
devano, e si fece costruire una piccola abitazione composta di 
due camere, nella quale prese stanza con una povera religiosa. 
Suor Rosa era andata girando fino a quel giorno solinga a 
traverso le rovine del proprio monastero abbandonato, col corpo 
circondato piuttosto che vestito di avanzi di vecchie coperte, 
riposando sopra un po’ di paglia in fondo al sepolereto del 
convento, piangendo la sua casa distrutta, le sue compagne 
disperse, il suo Dio proscritto, e vivendo male della carità, 
che le facevano le buone anime del vicinato. Lo sconosciuto, 
che aveva, a quanto pare, un meschino capitale e 1800 fran- 
chi di rendita, raccolse questo misero avanzo dell’ antico or- 
dine monastico, la cibò, la curò, poichè era divenuta ebete e 
la sua tristezza erasi quasi trasformata in follia, e se la affe- 
zionò, come se fosse stata un animale domestico, per una specie 
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di istintiva riconoscenza. D’ onde veniva egli? Quale era stato 
il suo passato ? Chi lo conduceva in questo luogo di ritiro ? 
Ognuno lo ignorò da prima. Di lui non si conosceva che il 
nome, Maire, il suo mobiglio, che nulla aveva di sfarzoso, e 
si riduceva alle cose più indispensabili, ad eccezione di una 
biblioteca, che guarniva due pareti della sua camera più gran- 
de: da un lato dei libri pubblicati senza nome di autore nè 
di stampatore sotto il regno di Luigi XIV ; dall’ altro le par- 
tizioni delle opere in voga e le composizioni per violino, che 
un dilettante poteva in quel tempo procurarsi. Era infatti co- 
stui un violinista distinto, si potrebbe dire più esattamente 
indiavolato. A certe date, quando egli aveva i suoî giorni, 
secondo l’ espressione popolare, all’ incirca una volta al mese, 
la sua porta rimaneva chiusa, le sue finestre non si aprivano, 
e fin dalle cinque antimeridiane cominciava un solo arrabbiato, 
che il paese chiamava l’ orgia del diavolo. Dall’ alba alla notte 
senza riposo, senza interruzione alcuna, erano lamentazioni, 
preghiere supplichevoli, interrotte da singulti, da pianti di- 
rotti, prima soffocati, da sordi gemiti, che un morso, una nota 
unica, aftilata come la punta di un coltello dominava ad un 
tratto ; sembrava che un rimorso. roditore, se non il’ penti- 
mento, si esalasse, suo malgrado, dall'anima ossessa, per mezzo 
di tutte quante le corde dell’ istrumento. Mai, credo, orecchio 
umano non ha udito un gemito così disperato. Verso sera, delle 
grida selvagge, inarticolate, che facevano ribrezzo, venivano 
a confondersi con dei rantoli di spavento ; la voce dell’ uomo 
e quella del violino si confondevano in un duetto epilettico. 
Ai pianti, alle lacrime dell’ adagio, succedeva una tempesta, 
un furioso scroscio di imprecazioni, interrotte da urli, simili 
a quelli di un cane incatenato. I fanciulli del paese come me, 
che faceyano ressa sulla porta della misteriosa dimora, silen- 
ziosi ed agghiacciati dallo spavento nell’ udirlo, pretendevano 
che, senza sospendere il suo suono infernale, correva con salti 
furiosi dalla prinla camera, sul muro della quale era sospeso 
un crocifisso in avorio, alla seconda, decorata, sopra il letto, 
da un ritratto in miniatura dell’ ultima Regina. Alla fine esau- 
sto di forze, quasi privo di sensi ed affranto dalla fatica, pre- 
cipitava pesantemente sull’impiantito, che faceva rimbombare 
al di fuori il rumore della sua caduta, e noi, mezzo morti dallo 
spavento, fuggivamo come se avessimo avuto Belzebù alle 
calcagna. | 

Cosa non meno strana! Il giorno susseguente tutto era 
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mutato ; quel frenetico era ridivenuto placido, gioviale, leg- 
germente beffardo con una punta di cinismo. Cantarellava fra 
i denti un’ aria burlesca e con tono disinvolto non cessava di 
dir motti più che scherzevoli. A questo proposito il di lui re- 
pertorio era ricco, troppo e troppo ricco, secondo le madri di 
famiglia, le quali tenevano i loro figli a rispettosa distanza ed 
abbassavano gli occhi sotto gli sguardi di costui : questo re- 
pertorio era quello dei poetae minores, dei canzonettisti scur- 
rili del secolo precedente. Parny, Crébillon junior vi occupa- 
vano i posti d’ onore al di sopra dello stesso Voltaire. Il forestiero 
vi aggiungeva volentieri delle strofe da lui composte. Ne ri- 
cordo e ne ho notate alcune, di poco pregio d’ altronde e vol- 
gari, ma dal verso facile, che indica una lunga abitudine di 
poetare. Quando aveva bevuto alquanto, poichè non trascurava 
nè l’ acquavite, nè, per rare che fossero, le occasioni di man- 
giar bene, la sua allegria diveniva espansiva ; però non era 
famigliare coll’ ubriachezza, e a questa non possono attribuirsi 
î suoi eccessi musicali diurni e notturni. Nei giorni ordinarî, 
egli, per rompere la monotonia della vita, chiamava a sè i 
giovani e dava loro delle lezioni gratuite, fornendoli di carta, 
penne e libri. Come maestro volontario aveva poco successo. 
Solo i malvagi osavano avvicinarlo ; i parenti onesti temevano 
di porlo in relazione coi loro cari ed allontanavano le loro fa- 
miglie da lui. Per riempire la propria scuola troppo spesso vuota 
egli accoglieva i vagabondi e dava alloggio agli spazzacam- 
mini savoiardi. Lo videro raccogliere perfino dei cani vaganti, 
che egli curava insieme con suor Rosa. La sua filantropia di- 
scendeva al di sotto del genere umano. 

Quale era dunque la ragione della quasi unanime repul- 
sione della popolazione contro di lui ? La nostra piccola città, 
continuò il narratore, non è nè agitata nè chiassosa. Eccetto 
alcuni ex-nobili spinti verso le sue mura dalla rivoluzione e 
ricevuti con una discrezione silenziosa, ma in fondo simpatica, 
i suoi 1800 abitanti si componevano unicamente di artigiani, 
di mercanti e di onesti coltivatori. Vi si viveva in pace, se 
non in perfetto accordo. Sotto il Terrore non vi furono nè de- 
nunciatori, nè feroci Giacobini, nè liste di sospetti. I Comis- 
sarî della Convenzione non si erano mai fermati fra noi ; non 
ci credevano pericolosi e nessuno dei nostri compatrioti avreb- 
be avuto la tentazione di guadagnare il premio di cento fran- 
chi promesso a colui che tradirebbe un emigrato o un prete 
fedele alla Chiesa, benchè sarebbe stato facile 1’ arricchirsi con 
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questo nuovo commercio organizzato col decreto del 28 Bru- 
maio anno II (17 settembre 1793), che ordinava l’ immediato 
arresto di tutti quanti i sospetti (‘), o colla legge detta del 
Maximum, che metteva nella stessa categoria i ricchi, gli egoi- 
sti, gli accaparratori, i commercianti, coloro che si davano al- 
l’aggiotaggio e perfino un buon numero di contadini. Chiunque 
fossero, i proscritti di ogni origine e condizione trovavano a 
Vitteaux un asilo sicuro ed una ospitalità forse ristretta e par- 
simoniosa, ma libera da pensieri e da inquisizioni. Lo scono- 
sciuto ne avrebbe certo diviso il beneficio, avrebbe largamente 
goduto del suo incognito, se tre persone non avessero presto 
penetrato il suo segreto. Queste tre persone, rifugiate a Vit- 
teaux durante la tempesta, erano l’ ex-cuoco del duca dello 
Infantado, sua sorella e sua cognata. 

Il primo, un bel vecchio, cortese, spiritoso, | ma malizioso, 
innamoratissimo della propria scienza culinaria e devotissimo 
al proprio padrone e per ciò all’ Antico ordine di cose. | 

La seconda aveva fatto parte della casa del principe di 
Condé ; incipriata ed imbellettata, essa aveva conservato delle 
pretensioni e si dava delle arie da gran signora, suonava il 
cembalo ed era murdace nel conversare sebbene sembrasse mite. 

La terza, non meno pretenziosa, era stata cameriera della 
duchessa di Polignac. Malgrado l’ età avanzata non aveva detto 
addio ad ogni galanteria. Elegante nel vestire, con abiti di 
seta, pizzi fini, bastoncino col pomo d' oro, ventaglio dipinto 
da un allievo di Watteau o di Boucher, scarpine dall’alto tacco, 
tabacchiera di tartaruga bionda coi cerchi d’ oro, era ammi- 


() Fra le altre cose, Chaumette aveva. proposto alla Comune di Parigi di 
riconoscere come sospetti « coloro che, non avendo tatto niente contro la li- 
bertà, non hanno neppure fatto nulla in favore di essa », il che liberava 11 
pubblico accusatore dal dare 1a prova del delitto. Ma vi è di meglio. La legge 
del 17 settembre 1793 dichiarava sospetti « coloro ai quali era stato negato il 
certificato dì civismo ». Ora, il 2? decembre (12? frimaio), il Coosiglio generale 
della Comune dichiarò nulli tutti quanti i certificati di civismo dati fino a 
quel giorno e pretese che per ottenerlo i cittadini dessero le seguenti prove : 

1° Matricola della guardia nazionale dopo il 1709; 

2° Ricevuta del pagamento delle tasse nel 1791 e 1799; 

3° Prova di non avere avuto, nel medesimo semmpo; che un solo impiego re- 
tribuito dopo il 10 agosto 1792; 

4° Prova di non avere scritto nulla contro la libertà; 

5° Prova di non aver fatto parte di nessun club condannato, vale È dire 
non rivoluzionario ; 

6° Prova di non essere stato respinto da nessuna associazione popolare, 
come quella dei Giacobini ; f 

7° Prova di non avere firmato nessuna petizione condannata, come quella 
contro il matrimonio dei preti, ancorchè uno si fosse subito ritrattato. 
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rata dai nostri buoni borghesi, che le usavano riguardi e la 
ascoltavano con una costante deferenza, provocata, malgrado 
la sua cortesia affettata, quasi altrettanto dalla pompa del suo 
vestiario molto fuor di moda che dalla bontà di un cuore nu- 
turalmente proclive a compatire i mali altrui e generoso. 

Cotesti rispettabili avanzi di un servitorame principesco 
non avevano dato da prima che una attenzione distratta allo 
immigrante. Il suo nome non svegliava in loro nessun ricordo. 
Vi sono tanti Maire nel mondo! Ma egli ebbe un giorno l’in- 
felice idea di firmare: Maire-Savary. Fu per essi un raggio 
di luce. Egli pure veniva dal personale dell’ antica Corte. 
Egli pure aveva appartenuto al vecchio mondo, ma aveva 
macchiato, rinnegato la sua origine; che dico? egli non era 
soltanto un rinnegato, era un assassino sacrilego. I tre avanzi 
dell’ antico ordine di cose non poterono dissimulare 1’ insor- 
montabile avversione che costui loro inspirava. Da allora in 
poi essi evitarono ogni relazione con lui. Voltavano la testa 
quando egli si avvicinava, impallidivano al solo scorgerlo. Il 
loro contegno fu presto notato. Non ebbero bisogno di spie- 
garlo. I curiosi della borgata corsero in cerca di informazioni. 
Non avevamo guari giornali nel 1803, e li leggervamo poco ; 
ma le corrispondenze private vi supplivano e non lasciavano 
sfuggire nessun particolare intorno agli uomini, che avevano 
avuto parte nei fatti politici dei dieci anni precedenti. La no- 
stra paziente inchiesta produsse un incarto completo ed ecco 
ciò che il pubblico imparò da fonte sicura. 


II. 


Antonio Maria Maire-Savary era nato a Versailles da un 
veterinario (') di Luigi XV, il quale godeva, a quanto pare, 
di qualche fama nella propria arte, celebrità ristretta, che 
Marat divise più tardi, il troppo famoso Marat, medico delle 
scuderie del Conte d’ Artois nel 1779. La madre di Maire- 
Savary era una bella ed elegante creatura, dallo sguardo ma- 
linconico, se si crede al di lei ritratto, e il cui matrimonio 
col veterinario sarebbe stato imposto a costui mediante una 
forte dote. Grazie a questa fortuna, colui che guariva i cani 
di Luigi XV aveva comprato le terre signorili di Sainte-Pa- 


(!) Era soprannominato il Lionese, benchè fosse oriundo dalla Franca-Contea. 
Nella sua Descrizione del ducato di Borgogna, il continuatore di Courtepee scri- 
ve, nel 1784, che i suoi affari erano andati male. Non si tratta forse del figlio 1 
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lave e di Vermanton, con la luogotenenza di quest’ ultima 
città. Non le aveva egli pagate troppo care? Le male lingue 
lo lasciavano credere, e si abbandonavano a questo proposito 
a degli avvicinamenti di fisonomie, che io non ho nè il mezzo 
nè la voglia di controllare. 

‘ Educato nella delicatezza e nella ricercatezza, ma senza nes- 
suna cura della morale, quasi ad eguale distanza dai cortigiani 
e dai nuovi ricchi (parvenus), che li scimiottavano sopra tutto 
nei vizî, il giovane si occnpò simultaneamente di filosofia e 
di piaceri. Non era grande allora la distanza fra l’una e gli 
altri. Della prima, molto alla moda al XVIII secolo, il meno 
cristiano ed il meno francese della nostra storia, egli non con- 
servò che il dubbio e la massima che l’uomo è fine a sè stesso. 
Seevro di odio come di vive affezioni, privo di entusiasmo per . 
qualsiasi cosa, egli non gustava che la vita facile, il benes- 
gere, il godimento sensuale. Che volete ? questo è quello che 
gli avevano insegnato, e la mente del fanciullo è un libro nel 
quale il maestro scrive delle pagine, delle quali parecchie non 
si cancelleranno, sopra tutto quando lusingano la bestia, che 
fa parte di ognuno di noi. Tutto il resto gli era indifferente. 
Era un punto di rassomiglianza di più con un grande personag- 
gio al quale egli non era, dicevano, estraneo. I secondi... Ma 
che dirò io dei piaceri ? Ignorasi forse quale fosse la vita de- 
gli oziosi, dei bellimbusti, dei mondani e dei demi-mondains 
di ogni statura e rango fra il 1750 ed il 1789? Bisogna forse 
risalire ad epoca così lontana per indovinare l’ educazione dai 
di lei frutti o piuttosto i frutti dall’ albero stesso che li portò ? 
E non abbiamo noi forse sotto gli occhi degli smaglianti e 
troppo numerosi esempî, che ci permettono di giudicare oggi 
ancora il passato-dal presente ? 

La rivoluzione doveva rigenerare ogni so doveva ri- 
formare i costumi, e non li purificò in nulla. Per quanto fosse 
aristocratico, non pel sangue, ma per le abitudini ed i gusti, 
il signore di Vermanton si buttò a corpo perduto nelle brac- 
cia della Rivoluzione. Forse egli vi era spinto dalle larghe 
breccie, che i vizî avevano fatte alla sua agiatezza. Questo vo- 
luttuoso, questo raffinato, questo epicureo, questo egoista in- 
dolente, ma ferote, nella sua sete di vivere, che ripeteva la 
sentenza di Danton : « Ridere bene, mangiar bene, darsi ai pia- 
ceri, ecco la vita » ('), gustava tanto cotesta vita, che era 
a priori pronto a far tutte le parti per conservarla. Da pri- 


(') SENART, Memorie, cap. XII. 
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ma membro della Comune provvisoria di Parigi nel 1789, poi 
eletto, malgrado il suo profumo di ancen régime, giudice del 
primo circondario di Parigi grazie alle delicate cene, che egli 
offriva nel proprio appartamento, al numero 48 del Quai Le 
Pelletier, ai membri influenti della sua sezione, sostituiti più 
tardi dalle dee della Ragione, Maire-Savany aveva stretto co- 
noscenza con Robespierre e lo accompagnava spesso dall’ illu- 
stre Venua, il trattore alla moda in fondo alla terrazza dei 
Feuillantas. Frequentava la casa di Théroigne de Méricourt e 
perdeva galantemente i proprî assegnati (carta moneta) dalla 
cittadina Sainte-Amaranthe, nel suo club delle arti, o, dicendo 
altrimenti, nella sala da giuoco dell’ ex-palazzo Helvetius, vi- 
cina al Palais-Egalité, che prima chiamavasi Palais-Royal : si 
recava del pari in quel luogo Robespierre le Jeune (fratello 
di Massimiliano). La bella Sainte-Amaranthe vi perdette as- 
sai di più, poichè meno di due anni dopo, i suoi amabili com- 
pagni di giuoco la mandarono, vestita di una camicia rossa, 
ad espiare sul palco ferale le proprie compiacenze e forse le 
proprie indiscrezioni, insieme con sua figlia, Madame de Sar- 
tines, in età di diciannove anni ed al figlio, che ne aveva ap- 
pena diciassette (!). 

La protezione dell’ incorruttibile (Robespierre), del Mae- 
stro, non si smentì più. Essa aveva una eccellente cauzione, 
la viltà del protetto. Era costui un devoto, un puro. Nel set- 
tembre 1793, quando fu riorganizzato il tribunale criminale 
straordinario, Maire-Savary fu giudicato degno di sedervi vi- 
cino ad Herman, Coffinhal, Donzé-Verteuil, un frate sfratato, 
Deliège e Fouquier-Tinville come pubblico accusatore (*). La 
parola d’ ordine era semplice : non dar quartiere nè a nobili, 
nè a preti, nè a ricchi, nè ad ex-deputati all’ Assemblea co- 
stituente (*). Erano altrettanti contro-rivoluzionarî. Ah! giu- 
dici e giurati davano giù botte da orbi, colpivano come dei 
sordi, poichè trovavano, nota un cancelliere del tribunale, dei 


(*) 20 Pratile, anno II (19 giugno 1794). Vedi le Memorie del generale Tuir- 
BAULT vol. I. ed il Baron de Batz di G. LENOTRE. Robespierre fu introdotto 
presso la Sainte-Amaranthe, da Trial, artista del teatro italiano. 

(*) Fouquier aveva da prima firmato Fouquier de Tinville. Aveva un fra- 
tello Pietro-Eloisi Fouquier d' Herouel. scudiere, signore d' Hérouel e Tinville, 
furiere delle scuderie reali, che fece parte degli Stati Generali come deputato 
del Terzo Stato. Era Seigneur roturier del bailliage di Saint-Quentiu. 

(3) Deposizione del cancelliere nel processo di Fouquier-Tinville. « La qua- 
lità di costituente, dice Madame de Chastenay nelle sue Memorie, vol. I, do- 
veva diventare più fatale a mio padre che quella stessa di nobile e di conte. 


La Rassegna Nazionale Vol. CV. 48 
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nobili perfino fra i ciabattini ('). Fu anche peggio, sé è pos- 
sibile, più tardi. Dopo la legge del 22 Pratile, sempre dietro 
nomina di Robespierre, Maire-Savary passò al tribunale rivo- 
luzionario perfezionato, vale a dire liberato da ogni formalità 
e da ogni guarentigia per la difesa degli accusati. Sia prima, 
sia dopo, egli prese parte a tutte le immolazioni pscudo-giu- 
ridiche. Fu lui che condannò Madame Elisabeth, la pia so- 
rella di Luigi XVI, la cui sentenza, che si conserva tuttora, 
fu da lui firmata in bianco, vale a dire prima del giudizio, 
Madama Roland, il generale Custine, Lamourette, l’ex-vescovo 
costituzionale (vale a dire scismatico) di Lione (*), i membri 
del Parlamento di Tolosa, Malesherbes infine, l’ onesto e co- 
raggioso Malesherbes, la cui statua sorge tuttora nel palazzo 
di giustizia di Parigi, quale protesta del diritto contro l’ini- 
quità e la tirannide. È dinanzi a lui che comparvero i Giron- 
dini, poi, per un ironico ricorso della pubblica fortuna, Dan- 
ton, loro avversario, in compagnia di Camillo Desmoulins e 
di Hérault de Séchelles (12 Germinale anno II, 5 aprile 1794). 

E poichè voi mi ascoltate con tanta attenzione, continuò 
il loquace vecchio, lasciate che vi racconti a proposito di Dan- 
ton un aneddoto verissimo, benchè poco noto. Cotesti pretesi 
eroi della Rivoluzione, questi grandi uomini che sono poi stati 
divinizzati, questi pontefici dell’ ateismo erano in verità delle 
strane persone. Nel giugno 1793, uno sconosciuto, quasi un 
gigante < col vestiario in disordine, con un abito di panno 
scarlatto, il collo nudo circondato da una cravatta sciolta e 
cadente sul petto, calzato di grossi stivali », bussava alla porta 
di una piccola casa, vicino alla chiesa di Saint-Germain des 
Prés. — Cosa volete? gli chiesero — Il cittadino abate. —- 
Ma qua non vi sono abati! — L’ uomo alzò le spalle e, spin- 
gendo la porta: — L’ abbate mi aspetta, — disse egli —, 
è cosa urgente. — Lo lasciarono salire quattro piani ed en- 
trare in una camera ove un prete in abito talare leggeva il 
breviario. Alla vista di quella folta chioma, di quella faccia 
macchiata dal vaiuolo, di quel pugno da facchino, il sacer- 
dote lo riconobbe ed impallidi : era Danton. « Signore, — 


(') Deposizione di Wolff nel medesimo processo. 

(*) 1 preti, che avevano prestato giuramento alla costituzione scismatica 
ron erano meglio trattati degli altri. Gobel, il vescovo costituzionale di Pari- 
gi, non sfuggi meglio di Lamourette alla ghigliottina, benchè avesse dato le 
dimissioni. « Il popolo mi ha chiesto, il popolo mi manda via, — disse costui 
nel dimettersi —; è la sorte del servo agli ordini del proprio padrone ». 
Giusta definizione del sacerdozio stabilito dalla costituzione civile del clero. 
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disse costui —, vengo a confessarmi; volete voi ascoltarmi ? 
— Mettetevi in ginocchio, figlio mio ». Ed unendo il gesto 
all’ invito, 1’ abate de Kéravenan, prete che non aveva giu- 
rato, réfractaire, come dicevano allora, che diventò poi cu- 
rato di Saint Germain des Prés, gli mostrò un inginocchiatoio 
di abete. Cosa accadde fra quel povero sacerdote minacciato 
di morte dalle leggi d’ allora, che da diciotto mesi si nascon- 
.deva entro Parigi, e 1’ audace demagogo, che aveva organiz- 
zato gli eccidî di settembre ? Quali parole seguirono queste: 
Padre mio mi accuso... ? » È un segreto, che sfugge alla sto- 
ria ; ma il fatto stesso non può essere messo in dubbio. L’aba- 
te de Kéravenan l’ ha raccontato poi, e fu lui che benedisse 
alcuni giorni dopo, davanti ad un comò trasformato in alta- 
‘re, il matrimonio del possente tribuno colla sua seconda mo- 
glie, una fanciulla di quindici anni, Luisa Gély ('). 

Ma torniamo a Maire-Savary, che ho avuto il torto di 
abbandonare per strada. Infatti la di lui odissea non è meno 
singolare. 

Il 9 Termidoro anno II, Maire rimane fedele al proprio 
tribunale. Ha anzi ùna momentanea velleità di rimanere egual- 
mente fedele alla Comune, poichè lo si vede, nel pomeriggio 
di questo famoso giorno, delegato col collega Coffinhal dal 
Consiglio generale insorto per andare sulla piazza dell’ Hòtel- 
de Ville a proclamare la patria in pericolo e sollevare la gen- 
darméria contro la Convenzione (°). Il suo fiuto abituale gli 
servì esso in quel critico momento ? Ebbe egli la prudenza di 
sottrarsi a questa pericolosa missione? Non lo so; ad ogni 
modo il giorno dopo egli risaliva sul proprio scanno e, come 
aveva fino ad allora ammazzato per vivere, continuò ad am- 
mazzare per non morire. Chi erano quelli che il 10 Termidoro 
egli mandava al supplizio ? Il suo protettore ed il migliore 
.dei suoi amici, Robespierre, Dumas, il suo presidente, arre- 
stato il giorno prima mentre era vicino a lui, in piena udien- 
za, con venti altri membri della Comune, fra i quali Henriot, 


Couthon, Saint-Just, Payan, il calzolaio Simon ed il Sindaco, 


Lescot-Fleuriot. L’ 11 Termidoro era una infornata di set- 


(') Questo episodio autentico è stato di recente rammentato dal Lenotre. E 
a questa fanciulla che prima di salire al patibolo Danton diresse queste ulti- 
me parole : « O mia moglie, mia amatissima, non ti rivedrò dunque più! » 
(DEs ESsaRT9S, Processi famosi, vol. VI). 

(£) Buchez, Storia Parlamentare, vol. XXXIV, p. 48. 


= -— 
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tanta (‘'), ai quali il 12 si aggiungevano dodici proscritti messi 
‘fuori dalla legge. Se, il 14, il moto della sinistra macchina 
non fosse stato sospeso coll’ arresto del suo pourvoyeur (prov- 
veditore), Fouquier-Tinville (1° agosto 1794), Maire avrebbe 
lavorato al pari di. essa, con la medesima indifferenza e la 
medesima brutalità. < I denti, — dice un proverbio —, non 
hanno cuore ». 

Ah! io so bene che. egli ha dichiarato. più tardi che tanto 
sangue versato gli faceva orrore, che egli aveva disprezzo pel 
tiranno di cui si era fatto umile satellite, ché aveva voluto 
varie volte dare le dimissioni, ma che non aveva osato perchè 
sarebbero state reputate come un. atto di ribellione, che d’al- 
tronde egli si era contentato di obbedire. So pare . .che, quando 
egli fu nel seguito compreso nel processo diretto il. 18 Fri- 
maio Anno III contro Fouquier-Tinville ed i principali giu- 
dici o giurati del tribunale rivoluzionario, dei testimoni si 
portarono garanti della sua umanità e filantropia, perfino della 
sua misericordia, e citarono come esempio che egli aveva un 
giorno permesso ad una giovane fanciulla di parlare. per la 
finestra del di lui gabinetto, al palazzo di giustizia, col padre 
prigioniero alla Conciergerie. Non ignoro tutto ciò.; ma mi 
ricordo anche che, in questo celebre processo di Fouquier- 
Tinville, Maire fu specialmente accusato di avere ordinato la 
uccisione di donne incinte senza verifica del loro stato di gra- 
vidanza ; di avere firmato a priori delle sentenze in bianco ; 
di avere condannato degl’ imputati senza che il giurì ne di- 
chiarasse la colpabilità. Così accadde nel processo dei fermiers 
generauxe, fra i quali figurava l’ illustre Lavoisier. La rispo- 
sta del giurì non s’ incontra di. fronte alle domande. Gli fu 
rimproverato inoltre di avere mandato alla morte trentanove 
persone senza che la sentenza facesse menzione dell’ applica- 
zione della legge ; di avere negato la parola agli. accusati e ai 
loro difensori ; di avere firmato sentenze con interpolazioni di 
| accuse non accennate durante il giudizio, 0 con cancellature 
senza che nulla indicasse che il tribunale approvasse le inter- 
polazioni e cancellature ; di avere. condannato individui non 
condotti dinanzi al tribunale ; di avere da ultimo firmato, 


(') Fra costoro figura un tal Giuseppe Ravel, chirurgo, membro del Con- 
gicliv generale, ma che aveva passato la notte del 9 Termidoro vicino alla 
moglie ammalata e non aveva potuto sedere all'Hotel-de-Ville. La: mattina 
dopo era andato in cerca di notizie, Lo presero e lo ghigliottinarono. 


ta e (A fi di __ 


PIET ir pen vani 
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il 9 Termidoro, ‘un verbale di udienza, ove sì faceva parlare 
un tal Morin, ghigliottinato da un mese. Era questa obbe-. 
dienza ? A chi obbediva egli ancora quando andava, il 10 
Termidoro, con Fouquier-Tinville a congratularsi colla Con- 
venzione per la di lei vittoria? E se dopo una istruzione di 
dieci mesi, dopo sedute che durarono quarantun giorni, nelle 
quali 450 testimonî furono interrogati (*) il giurì, che d'’ al- 
tronde condannò Fouquier-Tinville a morte, pronunciò l’asso- 
luzione di -Maire-Savary, non fu punto perchè negasse i de- 
litti, che gli erano imputati, ma perchè dichiarò che non li 
aveva commessi con cattiva intenzione (?). 

Quale era adunque questa giustizia in allora reputata co- 
me riparatrice ? Egli aveva ubbidito docilmente! Questo mo- 
tivo basta senza dubbio per la Convenzione per rimettere un 
giudice così docile nel tribunale rivoluzionario creato col de- 
creto del 23 Termidoro anno II (10 agosto 1794) e presieduto 
da Dobsent (*). Là almeno egli diede alcune prove di com- 
passione per le vittime della Rivoluzione e firmò la condanna 
capitale di Carrier. Era un atto di docilità o di tardo pen- 
timento ? : 

Ma di tutto il passato di quest’ uomo che sudava sangue, 
la memoria popolare, impotente a contare le teste, che egli 
aveva fatte cadere, non ricordò a Vitteaux che un fatto ed 
un nome. | 

Nel primo periodo non dirò delle sue funzioni, ma del 
suo meccanismo giudiziario, il 15 ottobre 1793, egli aveva 
giudicato Maria Antonietta (*); aveva assistito senza fremere 
all’ orribile accusa di Hébert, che sdegnò lo stesso pubblico (*) 


ba 


(') IL processo di Fouquier-Tinville cominciò il 18 Frimaio Anno Ill, fu so- 
speso, poi ripreso l'8 Germinale ed ebbe termine il 17 del seguente mese. Si 
trova nei vol. XXXIV e XXXV della Storta Parlamentare di BucHERz. 

(3?) Cotesto Dobsent aveva un nipote, Sezille, che difendeva le cause dinanzi 
al proprio zio. Si rendeva giustizia in famiglia. 

(3) II verbale dell'udienza dà i nomi dei membri del tribunale: Herman, 
presidente ; Coffinhal, Maire, Donzé-Verteuil e Deliège, giudici; Fouquier-Tin- 
ville, pubblico accusatore ; Fabricius, cancelliere. I giurati erano: Antonelle, 
Renaudin, Souberbielle, Fiévé, Besnard, Thoumin, Chrétien, Ganney, Tripchard, 
Nicolas, Lumiére, Desboisseaux, Sambat; Baron, Devéze. I difensori della Re- 
gina erano Tronson-))ucoudray e Chauveau-Lagarde. 

Per dara un'idea dello stato intellettuale e dell'educazione del giuri l’egre- 
gio autore di questa conferenza trascrive un biglietto di Trinchard, uno dei 
giurati, nel processo di Mgria-Antonietta. È pieno di errori di sintassi, gram- 
matica ed ortografia e contiene espressioni bassissime. Chiama la Regina: (a 
grande bestia ! 

(4) Giova notare qui che il pubblico, che assisteva ai processi del fami- 
gerato tribunale rivoluzionario, era composto della peggiore canaglia di Pa- 
rigi. (Nota della Rassegna). 
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e provocò l’ indignazione perfino di Robespierre ; aveva vista 
dritta, ai suoi piedi, vestita di gramaglie, quella vedova del re 
di Francia spogliata di tutti gli attributi della sovranità di- 
nanzi alla quale egli dianzi si prosternava, ma che conservava 
sotto la sua cuffia di lino, sotto il suo mantellino di semplice 
mussola, malgrado 1’ abito dalle di lei mani rappezzato ed i 
capelli imbiancati nella carcere della Conciergerie, la doppia 
maestà della razza e della sciagura, e freddamente, senza com- 
muoversi, forse col sorriso sulle labbra, Maire-Savary l’aveva 
consegnata al carnefice. Non le aveva neppure lasciato, per 
avviarsi alla ghigliottina, una medaglia in argento dell’ ex- 
Madonna ('), dice il verbale di sequestro, che essa conservava 
preziosamente sopra di sè con una ciocca. dì capelli di suo 
marito ! Non appena si conobbero nella nostra piccola città 
gli antecedenti di quel suo ospite occasionale, la gente da lui 
si allontanò con orrore e non lo chiamarono più che l’ am- 
mazzatore (le tueur) della Regina. 


Il. 


Mi si permetta qui di interrompere per un momento il 
racconto del mio interlocutore e di dare un colpo d’ occhio 
retrospettivo all’assieme di quella mostruosa istituzione, che ha 
portato il nome di Tribunale rivoluzionario. Così noi conosce- 
remo meglio la scena e gli attori, uno dei quali ci è stato ora 
presentato. Non temiate del resto che la veemenza della ri- 
pulsione mi trascini al di là della verità : se essa mi trasci- 
nasse, la passione troverebbe, occorrendo, un freno nei docu- 
menti autentici, perchè li abbiamo, questi tristi testimoni della 
sanguinaria demenza del Terrore ; per miracolo, i verbali de'le 
udienze ed i giudizi del suo tribunale sono sfuggiti alle fiam- 
me, accese, forse col segreto disegno di distruggerli, dalla Co- 
mune del 1871. Non voglio attingere che alle fonti ufficiali, 
senza tentare di aggiungervi checchessia, ancora meno di es- 
siccarle, e sarà, ahimè! sufficiente. 

La storia del tribunale della Rivoluzione si divide, secon- 
do un autore (*), in cinque periodi, che egli chiama: il tri- 
bunale criminale straordinario ; — il tribunale rivoluzionario ; 
— il tribunale sanguinario ; — il tribunale reazionario ; — il 


(') Come dicevano allora i rivoluzionari. 

(3) EMILIO COMPARDON, /l Tribunale rivoluzionario di Parigi, 2 vol in-3, 
1866. 1 registri di questo tribunale sono conservati agli archivi nazionali. W. 
1531 e seg. 
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| tribunale riparatore. — Per essere più esatto, darei volentieri 
ai tre ultimi periodi questi nomi, desunti dalle loro date : — 
Tribunale del 22 Pratile anno Il; — Tribunale del 23 Ter- 
midoro dello stesso anno; — Tribunale dell’ 8 Nevoso anno III, 
a causa della legge, che, dietro proposta di Merlin (di Douai), 
riorganizzò la giurisdizione restituendole la maggior parte del- 
le guarentigie annesse ai tribunali ordinari, perchè questa giu- 
risdizione non fu riparatrice che per metà. 

Il primo periodo comincia il 10 agosto 1792. Fu il primo 
saggio di una giustizia speciale adibita alla repressione dei 
delitti politici. Robespierre ne tu il promotore. Fino dall’11 ago- 
sto, dietro proposta del deputato Lacrzix, 1’ Assemblea legisla-. 
tiva aveva decretato che gli Svizzeri, che non erano stati tru- 
cidati il giorno prima durante il saccheggio delle Tuileries, 
fossero deferiti ad una Corte marziale. Ma la Comune di Pa- 
rigi pretendeva di più. Il 14, essa mandò una deputazione 
all’Assemblea per chiederle dei giudici, che non fossero sol- 
dati. Robespierre appoggiò la domanda e propose di sostituire 
la Corte marziale con dei commissarî presi in ognuna delle 
48 sezioni di Parigi, i quali commissarî avrebbero giudicato 
come sovrani e senza appello. 

Conformemente alla mozione, l’ Assemblea votò il 17 agosto 
la creazione di un tribunale straordinario formato da un corpo 
elettorale, eletto dalle sezioni, e composto di otto giudici, otto 
supplenti, due pubblici accusatori e due commissarî nazionali. 
Fra i giudici eletti figura in prima fila Robespierre, il quale 
avrebbe dovuto per conseguenza presiederli ; ma egli aveva 
altre mire e declinò questa missione. Fouquier-Tinville fu di- 
rettore del giurì ; Maire-Savary non è iscritto nella prima lista 
dei magistrati ; ma prese posto fra costoro poco tempo dopo. 
Sopra 61 accusati questo tribunale ne condannò 20 a morte. 

Soppressa il 29 settembre 1792, questa giurisdizione straor- 
dinaria doveva essere sostituita dalla giustizia criminale ordi- 
naria, che si occupava dei delitti comuni; ma ciò non poteva 
contentare i Giacobini e sopra tutto Robespierre, il quale in- 
tendeva, disse egli, purgare gli stati maggiori dagli avanzi di 
aristocrazia da cui erano infetti e tenere il gladio della legge 
sospesa sui generali, sui cospiratori ed i traditori (‘). Il 9 mar- 
zo 1793, dietro proposta di uno dei suoi soliti emissarî, Gio- 
vanni Bon Saint-André, sostenuto da tre o quattro sezioni ed 
appoggiato da Carrier, la Convenzione decretò in massima « la 


(1) Journal! des Debats et Decrets, n. 171, p. 107. Seduta dell’ 8 marzo 1793. 
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istituzione di un tribunale. criminale straordinario chiamato a 
giudicare senza appello nè ricorso in cassazione tutti i tradi- 
tori, cospiratori e .contro-rivoluzionarî. Quanto ai particolari 
dell’ organamento di questa nuova giurisdizione, essi furono 
votati il giorno dopo, dietro istanza di Danton, malgrado gli 
sforzi di Vergniaud, Buzot e Cambon, che invano protesta- 
rono contro un mascherato tentativo di dittatura, e tutte le 
procedure pendenti dinanzi al tribunale del 17 agosto furono 
mandate dinanzi al nuovo tribunale. Maire-Savary non fece 
da prima parte di questo. Dal 6 aprile al 14 ottobre 1793, 
giorno della comparsa di Maria Antonietta dinanzi al giurì, 
82 condanne a morte furono pronunciate, in particolare quella 
di Carlotta Corday, del generale Custine e di nove Orleanesi, 
i quali, per avere un giorno urtato per via un rappresentante 
del popolo, Leonardo Bourdon, furono per questo accusati di 
tentato assassinio. 

Ma la giornata del 31 maggio, che aveva reso sicuro il 
trionfo della Montagua ed il, despotismo del Comitato di Sa- 
lute Pubblica, aveva del pari provocato gravi sommosse in 
provincia. Lione, Bordeaux, Marsiglia, avevano preso le armi; 
Tolone aveva aperto le porte agl’Inglesi. Merlin (de Douai) 
volle rispondere a queste minacciose insurrezioni colla divi- 
sione ed estensione del tribunale rivoluzionario, affine di fare 
Più presto. Si formarono nel suo seno quattro sezioni, che do- 
vevano nello stesso tempo giudicare « perchè tutti i giorni, 
disse Giovanni Bon Saint-André, un aristocratico pagasse colla 
propria testa i proprîì misfatti ». — <« Vogliono far perire la 
Montagna, aggiunse Barère,... Ebbene! la Montagna li schiac- 
cierà »..(') Nello stesso tempo un esercito rivoluzionario di 6 
mila uomini e di 1200 artiglieri era organizzato per « met- 
tere il Terrore. all'ordine del giorno ». Da ultimo un decreto 
del 17 settembre creava la categoria dei sospetti, i quali do- 
vevano essere arrestati. Oltre i preti ed i nobili ve ne erano 
altri: « Sono, disse Bazire, i bottegai, i grossi commercianti, 
coloro che si danno all’ aggiotaggio, gli ex-procuratori, gli 
uscieri, gli intendenti ed uomini d’affari, coloro che godono 
di ricche rendite, i litighini per essenza, professione ed edu- 
cazione (*) ». Danton aveva già detto il 5 settembre : « Non 
basta un esercito rivoluzionario, siate rivoluzionarî voi stessi ». 

E che devesi intendere per rivoluzionario ? Nella sua 


(') Mowiteryr del 7 settembre 17903. 
(3) Monitenr. 
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relazione dell’ 8 Ventoso Anno II (26 febbraio 1794), Saint- 
Just dA la vera definizione della parola e traccia a priori la 
linea di condotta dei terroristi: « Voi avete voluto una Re- 
pubblica, dice egli; se voi non voleste nello stesso tempo ciò 
che la costituisce, essa seppellirebbe il popolo sotto le sue ro- 
vine. Ciò che costituisce una Repubblica è la totale distruzione 
di ciò che le è opposto. La gente si lamenta dei provvedimenti 
rivoluzionarî ; ma noi siamo dei moderati in confronto di tutti 
gli altri governi ». 

Il tribunale, così fortificato ed accresciuto, specialmente 
per l’ ingresso in esso di Maire-Savary, giudicò Maria Anto- 
nietta ed i Girondini. Avendo Hébert, nel corso di quest’ul- 
timo processo, scritto nel suo giornale, i! Père Duchesne, la 
frase seguente : « Bravi»... che componete il tribunale non di- 
vertitevi dunque tanto colla mostarda. Occorrono dunque tante 
cerimonie per accorciare il corpo degli scellerati, che il popolo 
ha già giudicati ? » (') i Giacobini si trasportarono in massa 
alla Convenzione e le fecero votare il decreto dell’8 Brumaio 
(29 ottobre 1793), che ordinava la chiusura delle discussioni 
del tribunale dopo tre giorni, se i giurati dichiaravano essere 
la loro coscienza bastantemente illuminata. Subito, il giorno 
dopo, il capo del giurì, Antonelle, usò di questo espediente e 
sì dichiarò abbastanza istruito. Il 10 Brumaio (31 ottobre) 
ventuno Girondini cui si chiudeva la bocca e dei quali si sop- 
primeva la difesa erano mandati alla ghigliottina. 

Dalla sua creazione fino all’ 8 marzo 1794, il tribunale, 
che ricevette solo alla fine di ottobre il titolo ufficiale di tri- 
bunale rivoluzionario, condannò a morte 380 accusati e ne 
mandò assolti 331 (*). 

Dunque quasi la metà degli accusati erano assolti Cote- 
sti giudici e giurati non guadagnavano le loro 18 lire al giorno. 
Robespierre fa passare, il 5 Nevoso Anno II, un decreto de- 
stinato a perfezionare l’istrumento e, il 17 dello stesso mese, 
un secondo decreto riduce ad 11 il numero dei giurati per 


(') Numero 304. , 

(3) Vi era un mezzo, poco sicuro è vero, ma che riusciva qualche volta, 
di ottenere una assoluzione, era di dichiararsi ostile al cattolicesimo. 

« Lavorando alla distruzione del culto cattolico, disse l’accusatore pubblico 
Naulin all'accusato Fretteau, vor eseguivate i decreti salutari della Conven- 
zione » L'accusato si affrettò di. profittare di questa porta di uscita. Affermo 
di essere stato il primo a biasimare il ciarlatanismo di questa religione e le 
favole ridicole ed assurde colle quali i preti si sforzavano di degradarla e di- 
sonorarla (Archivi nazionali, W. 333, cartone 815), Gli f:cero grazia in seguito 
a questa bella dichiarazione. 
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evitare i voti pari, che erano profittevoli agli accusati, ed 
affine che una maggioranza: di sette almeno fosse necessaria 
per rimandarli ('). E perciò ad un tratto le condanne capitali 
si moltiplicano. In tre mesi se ne contano 844, più dei tre | 
quarti sopra 1,115 accusati, 1,254 in tatto dallo insediamento 
di questo tribunale. 
Ciò non basta ancora. Il 22 Pratile Anno II (10 giugno 1794), 
a nome del Comitato di Salute Pubblica, Couthon presenta 
alla Convenzione un progetto di legge del quale esiste la mi- 
nuta, scritta. di pugno di Robespierre. La festa dell’ Essere 
supremo, celebrata il 9 maggio precedente, aveva irritato più 
di un Giacobino al quale il dittatore diveniva sospetto di mo- 
derazione. Gli si rimproverava il suo incedere superbo, ma- 
gnifico, dieci passi avanti, alla testa della Convenzione; i gelosi, 
gli avversarî dicevano a voce bassa che aspirava alla rega- 
lità. A questi rimproveri, a queste sorde mormorazioni, era 
urgente di rispondere : Robespierre rispose colla legge del 22 i 
Pratile. | 3 

Il pretesto venne da sè. Nella notte fra il 3 ed il 4 Pratile, . 
un ex-fattorino del lotto, certo Admiral aveva tirato due colpi 
di pistola sopra Collot d’ Herbois, che rimase illeso. La sera 
dopo una fanciulla, Cecilia Renault tentò invano di penetrare 
nella casa di Robespierre, presso l’ebanista Duplay, via San- 
t° Onorato. Quando la arrestarono, le trovarono in saccoccia 
due piccoli coltelli, l’uno di tartaruga e l’altro di avorio, dei 
quali non volle indicare l’ uso che avrebbe fatto. Non eranvi 
la tutti gli elementi di una congiura realista ? 

« L’indulgenza è atroce, la clemenza è parricida », scla- 
mò Couthon. Per conseguenza, l’articolo IV della nuova legge 
dichiara : < Il tribunale rivoluzionario è istituito per punire 
i nemici del popolo ». E quali sono i nemici del popolo? 
« Quelli che cercano di annientare la libertà pubblica con la 
violenza o la furberia, di avvilire il governo rivoluzionario, 
di impedire l’approvvigionamento di Parigi, quelli che avranno 
secondato i progetti dei nemici della Francia, quelli che avranno 
ingannato il popolo o i rappresentanti del popolo, cercato di 
inspirare lo scoraggiamento, quelli che avranno sparso false 
notizie, cercato di fuorviare l’opinione e d’ impedire 1’ istru- 


(1) Nel processo di Danton, di Camillo Desmoulins ed altri, satte giurati 
soli sedettero. Forse non si poteva fare assegnamento che sopra quelli. Ca- 
inillo Desmoulns ne rifiutò uno, Renaudin ; ma fu inutilmente ; la sua repulsa 
fu messa da parte (Processo di Fouquier-Tinville, n° 25). 
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zione del popolo, i fornitori di malafede, i dilapidatori della 
pubblica fortuna ecc. » Una sola pena, la morte. Soppressi 
gl’interrugatorî durante l’istruzione del processo, i testimonî 
alle pubbliche sedute, i difensori ; i giurati sono i difensori 
dei patrioti ; i cospiratori non ne devono avere. « Il giurì, 
disse Robespierre alla seduta del 22 Pratile (10 giugno), è la 
coscienza della Repubblica. Un womo è tradotto dinanzi al 
tribunale rivoluzionario; se la sua condotta è ignota e vi sono 
prove materiali contro di lui, egli è condannato ; se non vi 
sono prove materiali, in questo caso sì chiamano dei testi- 
monî » Non più assoluzioni senza il consenso del Comitato di 
Salute Pubblica. È lui che designerà le vittime al tribunale 
sanguinario — il nome gli è restato — e lo forzerà di spe- 
dirle al carnefice, se per caso avesse qualche velleità di giu- 
stizia e di pietà. Per meglio indicare il carattere di questa 
legge di proscrizione universale, essa si applicherà anche ai 
rappresentanti del popolo, che un decreto speciale d’ accusa 
poteva solo, tino a quel tempo, mandare davanti al tribunale. 
« Nessun imputato, dice 1’ art. XVIII, potrà essere liberato 
prima che la decisione della Camera non sia stata comunicata 
al Comitato di Salute Pubblica, che esaminerà il giudizio ». 
La Convenzione, pazza per la paura, non credette di potere di- 
sarmare il tribuno, suo padrone, che abbandonando sè stessa 
a Robespierre ('). È ciò che costui chiamava, nella seduta del 23 
Messidoro del club dei Giacobini: « Fermare l’effusione del 
sangue umano versato dal delitto! » 

E però, da quel giorno in poi, quali torrenti di sangue, 
quali ecatombe! Maire-Savary rimane impassibilmente invi- 
tato sulla sua poltrona, accanto al presidente Dumas, al quale 
rimprovererà poi di non avere seduto che con due pistole 
vicino alle mani (*). Davanti a questo presidente compar- 
ve un giorno la vecchia marescialla di Noailles, colpita da 
sordità. Essa non udiva le domande, ed a tutte rispondeva : 
« Cosa dite ? » Un giudice ne fece l’ osservazione a Dumas, 
il quale replicò : « Ebbene essa ha cospirata sordamente >». 
Quando un testimonio, per eccezione, osava discolpare un ac- 
cusato — e si poteva fare a meno di qualunque testimonian- 
za — Dumas lo fermava dicendo : « Taci, non parlare che 
quando avrai qualche cosa da dire contro di lui ». (*) 

(') WAaLL@N, /2 Terrore, vol. II, pag. 241. Sedute del 23 e 24 Pratile, nel 
Moniteur del 24, 25 e 26. 


(?) Processo di Fouquier-Tinville, n. 4, p. 3. 
(3) Processo Fouquier Tinville, deposizione di Real, n, 14, p. 2. 
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Si videro delle donne condotte all’udienza senza atto di 
accusa, senza interrogatorio, condannate nondimeno e uccise 
subito. La marchesa di Feuquières domanda di produrre per 
giustificarsi dei documenti, che erano in una casa di campa- 
gna a Chaton. Un usciere va a cercarli e, quando torna, l’in- 
| felice non era più; già smontavano la ghigliottina (!). L’atto 
d’ accusa del 9 Messidoro Anno II non comprende che una 
vedova Biron. Ne conducono due, la vedova del maresciallo 
di Francia e quella del duca. Il tribunale le manda ambedue 
alla morte (*). Millard, un pazzo pericoloso, denunziato da sua 
moglie, che domanda la di lui incarcerazione, per sfuggire 
essa ed i proprî figli alla violenza del matto, è mandato non 
a Bicétre, ma alla ghigliottina. Un testimonio del processo di 
Fouquier-Tinville narra questo fatto: Un giorno, quattro giu- 
rati entrano nell’ufficio dell’accusatore pubblico e gli dicono 
che hanno poco prima condannato tutta una infornata. « Cosa 
hanno fatto? — Francamente, rispondono, noi non ne sap- 
piamo niente, ma se sei curioso di saperlo, puoi correre die- 
tro a loro, poichè le carrette li portano via ». 


Un altro giurato, l’ex-prete Vilate, giovane « sensibile » . 


secondo la moda del tempo, che non avrebbe voluto, diceva 
egli, uccidere una mosca, rispondeva al presidente: «gli ac- 
cusati sono doppiamente colpevoli, perchè cospirano contro la 
mia pancia ». Era l’ora del pranzo! 

Non si potrebbe essere più faceti. Preferisco nondimeno 
il buon umore di un condannato, Champcenetz, il quale, dopo 
la lettura della sentenza, domanda la parola. « Scusi, citta- 
dino presidente, dice egli, accade qui come per la guardia 
nazionale ? Può uno farsi sostituire ? » 

Un giorno, narra Riouffe, un vecchio di 90 anni, di ori- 
gine straniera, fu condotto dinanzi al tribunale. Era sordo e 
d'altronde non capiva il francese. S’addormentò all’udienza e 
non si svegliò che al momento in cui fu pronunziata la sen- 
tenza. Gli fecero credere coi gesti che lo trasferivano in una 
altra prigione, ed è così che lo condussero al patibolo. 

Degl’imputati furono condannati per sbaglio, dice il me- 
desimo testimonio, il fratello pel fratello, il padre pel figlio, 
la madre per la figlia (*). Il 1° Termidoro, Saint-Pern e sua 
moglie sono chiamati davanti al tribunale. In luogo del padre 


-_ 


(*) Idea, n. 30, p. 1. 
(?) COMPARDON, 02% Cit. Vol. 1I, p. 383. 
(3) COMPARDON, 07. cit. Vol, 11. p. 123, 
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è il figlio che si presenta. Ha 17 anni, adduce la propria 
età, mostrando la madre che non può esser presa per sua 
moglie. Ma Dumas esclama : « Cittadini giurati, voi vedete 
bene che in questo momento egli du » Ed il giovane è 
ghigliottinato ('). 

Giovanni Simon de Loizerolles era carcerato col proprio 
figlio Francesco a Saint-Lazare. < Il 7 Termidoro, l’usciere viene 
a cercare il secondo. Il padre si sacrifica e si presenta. Ha 61 
anni invece di 22; l’ errore è manifesto, ma cosa importa ? 
Coffinhal sostituisce il pronome Giovanni a quello di France- 
sco, il numero 61 a quello di 22, ed ecco una pecora di più 
segnata pel rasoio nazionale ». 

Questo modo di procedere non era nuovo. Aveva già ser- 
vito al presidente del Comitato rivoluzionario di Verdun, dopo 
l’ arresto delle sette fanciulle, che erano andate incontro al 
re di Prussia nel 1792. Si legge nell’interrogatorio della più 
‘giovane: « Come ti chiami? — Barbara Henry. — Quale è 
la tua età? — sedici anni. — (Rivolgendosi al Cancelliere) : 
Ragazza maggiorenne. — No, cittadino, non sono maggiorenne, 
poichè non ho che sedici anni. — Taci, amii Capeti, poichè 
hai offerto confetti e fiori ul tiranno prussiano, (al Cancelliere:) 
Cittadino, scrivi: Ragazza maggiorenne ». — Qui, è vero, il 
verbale stabilisce quello che non si voleva stabilire (*). 

Enrico Sallier, ex presidente della Corte des Aides, è com- 
preso nell’atto d’ accusa diretto contro 25 membri del Parla- 
mento di Parigi, che avevano, nel 1790, firmato una protesta 
contro la soppressione di quell’alta giurisdizione. La firma non 
era sua, ma di suo figlio Guido Maria, che era consigliere al 
Parlamento. Non importa, siccome il figlio era in fuga, in 
sua vece condannarono il padre, benchè avesse provato l’equi- 
voco di che era vittima (?). 

Un ex-consigliere al Parlamento di Tolosa, certo Pérès, 
assisteva, come semplice spettatore, al processo dei suoi 25 col- 
leghi ; li seguì la sera dopo il verdetto dei giurati alla Con- 
ciergerie per dar loro l’ultimo addio. I servi di Sanson (il car- 
nefice) lo pigliano per un condannato, lo fanno sedere sopra 
un banco, gli tagliano i capelli malgrado le sue proteste, lo 
legano dietro un cenno del cancelliere, che finge di trovare 


(!) Meinorie sulle Prigioni, Vol. 1, p. 79. 
(8) Archivi Nazionali, W,423. 
(3) Archivi Nazionali, W, 319, posizione 703 bis. 
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il suo nome sulla funebre lista, e, benchè essa non porti che 22 
nomi, una ventitreesima testa cade sotto la ghigliottina (‘). 

Deplorabile errore, si dirà forse. Eccone un altro dello 
Stesso genere, è vero, imputabile non al giudice, ma agl’im- 
piegati della prigione. Un povero vecchietto, crocifero della 
chiesa di San Salvatore, è accusato di cospirazione. L’ uomo 
era così insulso e l’accusa così ridicola che per un raro pro- 
digio, il giurì non osò dichiararlo colpevole. Lo si trattenne 
solo per 24 ore al deposito degli accusati. Egli vi discende, 
lo chiamano alla porta, lo spingono sulla fatale carretta ed è 
ghigliottinato, benchè assolto (*). 

Il 22 Nevoso, un cappuccino, certo Peussetet, compare 
dinanzi al tribunale sotto l’accusa di tentativo di far disertare 
i soldati. Ecco in cosa consisteva. Quattro giovani volontariì 
gli avevano offerto il danaro per dire delle messe prima della 
loro partenza per l’esercito. Si era permesso di dir loro che, 
se partivano tutti, la coltivazione dei campi ‘ne avrebbe sof- 
ferto ed aveva loro chiesto se avevano il permesso dei loro 
genitori. Per queste sole espressioni, da lui riconosciute esatte, 
lo condannarono, senza sentire un solo testimonio (*). 

Tre ex-religiosi di Cluny sono, pochi giorni dopo, trasci- 
nati in tribunale per avere provocato la guerra civile armando 
i cittadini gli uni contro gli altri. Infatti avevano trasportato 
a casa loro la statua di una Vergine miracolosa e varie re- 
liquie deposte nella chiesa di San Martino. «< Dopo aver pas- 
sato una parte della notte, dice il verbale, a stendere tutte 
quelle sudicerie di sedicenti reliquie », il Comitato di sorve- 
glianza della sezione di Gravilliers li aveva denunziati a Fou- 
quier-Tinville. Costui chiese contro di loro la pena di morte. 
Ci voleva forse di più per meritarla ? (‘) 

Tommaso Mauviel aveva scritto in una lettera del 19 lu- 
glio 1792, nella quale annunziava l’arrivo a Parigi di bande 
armate: « Guai alle saccoccie, chiudete le botteghe!» D’al- 
tronde egli si dichiarava dell'opinione di Robespierre, al quale, 
diceva egli, non piaceva la guerra. Nulla di più, nulla di 
meno. Fu ghigliottinato il 15 Floreale, con un notaio, Giro- 
lamo Martin, che, citato come testimonio in un altro processo, 
si trovò incolpato di avere contribuito a frustrare la nazione 

(') Processo di Foùquier-Tinville, n. 47, p. 4. 
(9) Memoires sur les prisons, Vol. I, p. 900. 


(®) Archivi Nazionali, W, 340, posizione 631. 
(‘*) Archivi Nazionali, W, 341, posizione 634. 
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di somme, che le appartenevano e dovette passare subito dal 
banco dei testimoni a quello degli accusati (‘). 

Nicola Daubit, mercante d’abiti, è condannato per avere 
reclamato un supplemento di due soldi ad un cliente, che lo 


pagava in assegnati (cartamoneta deprezzatissima) e Giambat- 


tista Sévin lo è egualmente perchè è stato incontrato con un 
cappello tondo senza coccarda. 

Il Francese non è nato crudele. Ma il gusto del sangue 
viene presto, a quanto sembra, ai macellai. Il tribunale con- 
dannò perfino degli animali. Un invalido, certo Saint-Prix, 
aveva abituato il proprio cane ad abbaiare contro le persone 
sconosciute, che venivano a visitarlo. Quel cane morse un 
giorno il distributore dei biglietti della guardia nazionale. Fu 
condotto al patibolo col proprio padrone. Si conserva il pro- 
cesso verbale della doppia esecuzione (*). 

Non era forse d’uopo del resto di vuotare le case di pena 
ingombrate anche dai sanculotti incompresi? « Mi accusano 
di incivismo, diceva uno di costoro, io che ho votato la Re- 
pubblica nulla ed invisibile » (*). Secondo i registri riassun- 
tivi, pubblicati dalla polizia nel Moniteur, il numero dei pri- 
gionieri nei trenta, altri dicono sessanta, depositi di accusati 
era di 7,764 il 6 Floreale Anno II, e il 9 di 7,840. Il 20 Mes- 
sidoro, si elevava a 7,502, ed un mese dopo la caduta di Ro- 
bespierre a 5,106. Cosa era questo di. fronte ai sette prigio- 
nieri trovati alla Bastiglia il 14 luglio 1789 ? In un biennio 
il numero degli arresti a Parigi sorpassò i 30 mila. 

Guardiamoci pertanto dall’esagerare. Per viziata e corrotta 
che sia, la natura umana si ritrova anche negli uomini di 
preda. Si sorpresero di rado, ma si sorpresero in costoro al- 
cuni lampi di pietà. Fouquier-Tinville, l’inesorabile Fouquier, 
che si diceva ebbro del calice della morte, non vi sfuggì nep- 
pur lui. Ne posso dare almeno una prova autentica, che è un 
ricordo della mia famiglia. 

Prima di passare il- confine per raggiungere l’esercito dei 
Principi, (4), il Marchese di Mac-Mahon aveva affidato ad un 
vicino, giovane sposo, la protezione della propria moglie e 
dei proprî beni. Più zelante che prudente, l’intrepido man- 

(4) Archivi Nazionali, W, 350, 4* parte, documento n. 97. 

(2) COMPARDON, 0p, cit. vol. I; p, 187. 

(3) Voleva dire una ed indivisibile. 

(4) L'esercito detto dei Principi, era un corpo di truppe formato di emi- 


grati francesi per combattere la Repubblica d'accordo colle potenze d'Europa. 
(Nota della Rassegna.) 
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datario ha l’audacia di andare in persona a Bruxelles per por- 
targli del danaro. AI suo ritorno, egli è denunciato, arrestato, 
messo in prigione. La sua sorte era chiara : relazioni con un 
emigrato, la morte. Uno dei suoi amici, che aveva in altri 
tempi reso servigî di danaro a Fouquier, corre presso l’accu- 
satore pubblico e lo supplica, se non di rimettere il detenuto 
‘in libertà, almeno di abbreviare la sua prigionia chiamandolo 
presto in tribunale. — « Voi non ci pensate, gli risponde Fou- 
quier ; sarebbe la sua rovina ». L’ amico insiste. — « Oltre 
tutto guardate i suoi documenti: sono in quel cartone», con- 
tinua Fouquier senza alzare gli occhi ed indicandoli con un 
gesto. L’ amico apre il cartone, prende le carte, le butta in 
saccoccia e si ritira salutando piano l’accusatore. Il 9 Termi- 
doro salvò il prigioniero dimenticato nella sua carcere e re- 
stituì un padre a dei giovani figli. | 

Il Terrore poteva buttar giù delle teste ; esso non fece 
piegare il coraggio dei cittadini (‘). L'anima umana si ritemprò 
in quel crogiuolo di sofferenze. Si fece vedere quale non era 
| stata veduta che all'epoca delle persecuzioni pagane. Si fece 
vedere, liberata dalla servitù del corpo, mentre riprendeva su 
«di esso la dominazione del sacrificio e gli imprimeva in fronte 
il suggello di una incomparabile grandezza. Le morti stoiche 
furono innumerevoli ; ma vicino ad esse se ne incontrano delle 
semplici, delle pie e di quelle santamente rassegnate. 

Le stesse vittime si gettavano a testa bassa sotto la man- 
naia : vi volavano come alla liberazione. Madame Lavergne, 
moglie del comandante di Longwy, assiste fra il pubblico 
alla condanna del proprio marito. Sentendola pronunziare 
esclama: « Mostri, carnefici, assassinano la gente! Voglio an- 
dare alla ghigliottina con mio marito ». La arrestano e la con- 
ducono al posto che questo aveva allora abbandonato, ed essa 
lo segue al supplizio, sulla medesima carretta. Ma, a questo 
proposito, io non conosco episodio più commovente di quello 
di Madama du Bois Béranger. Era figlia del signor Tar- 


(3) 1° 11 Floreale, Anno II, una modista, Claudia Francesca Loistilier, affigge 
a Parigi un manifesto manoscritto di questo tenore : « Abitanti di Parigi, ar- 
matevi dunque di coraggio per salvare la vita a quelle innocend vittime, che 
si fanno ogni giorno perire e per fare finire la ghigliottina. E un attaccare ad 
un tempo il Creatore e la creatura ecc.» È subito arrestata; interrogata 
risponde che ha agito così per « il dolore di vedere sparger sangue e temo 
assai che ciò ron cagioni molti mali allo Stato » Il 18 è condannata a morte 
con un'altra operaia modista ed un ex-cameriera del conte di Calla, che di- 
chiararono « che la loro intenzione era di farsi arrestare, non potendo soffrire 
l'attuale regime ». (Archivi Nazioneoli, W, 359, pcsizione 759) 
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dieu de Maleyseie, condannato alla deportazione come fana- 
tico, malgrado i suoi 64 anni — la legge vietava di appli- 
care questa pena ai sessagenarî — e nondimeno fu mandato 
dinanzi al tribunale il 21 Messidoro con la moglie e i due 
figli. La madre e la figlia erano sospettate di avere fatto po- 
litica in prigione. Ne dubito assai; ma quando si taglia la 
testa a delle donne, sembra abbastanza naturale che esse ab- 
piano almeno la voglia di saperne il perchè. Sola, Madame 
du Bois Béranger non aveva ricevuto il proprio atto di ac- 
cusa. « Quale disgrazia, sclamò Ella, voi morirete senza di 
me! » Essa si strappavai capelli, abbracciava suo padre, sua 
madre e ripeteva: « Noi non moriremo assieme ! » Frattanto 
l'atto d’accusa arriva. Essa vola nelle braccia dei proprî ge- 
nitori e grida: « Mammà, moriremo assieme! » E una gioia 
inesprimibile si spande d’un tratto sul suo volto. Percorreva 
le file dei condannati, prodigava a tutti incoraggiamenti e 
consolazioni. « Sono madre di famiglia, diceva essa, ecco mio 
padre, mia madre, mia sorella, che stanno per subire la me- 
desima sorte con me. Si può essere afflitti di essere uniti per 
sempre ? » Poi essa tirò dal seno un paio di forbici, che vi 
teneva nascosto, e dirigendosi alla madre, le disse : « Permet- 
tetemi di tagliarvi i capelli; è meglio che questo officio sia 
fatto da vostra figlia che dal carnefice ». Essa rese il mede- 
simo servizio a suo padre ed a sua sorella; ed è con questa 
calma dell’innocenza, con questa allegrezza che essa ricevette 
l’ultimo colpo » ('). 

Nella sua Storia della Rivoluzione, Michelet stesso cita 
un particolare atroce. Un uomo robustissimo e durissimo, di 
torme atletiche, di quelli che non hanno nervi, ma soltanto 
muscoli, aveva promesso di seguire da vicino tutte le fasi di 
una esecuzione capitale. Quando si compì quella di Cecilia 
Renault, d’Admiral e dei loro pretesi 52 complici, vide senza 
commuoversi spargere quel fiume di sangue. Ma quando una 


(*) WALLON, Le Tribuna! révoluttonnatre, vol. IV, p. 337; RIOUFFE, vol. I, 
p. 90. Archivi Nazionali, W, 410, posizione 9413. — Si osservò che quasi tutti 
i condannati camminavano allegramente verso il patibolo. Eccone una prova 


tratta da un rapporto di polizia: 
« 10 Nevoso, anno II 


< Essendo in un caffò nella via Sant'Onorato, quattro persone, delle quali due 
donne, erano nella carretta e ridevano assieme guardando ìl conduttore dei 
ghigliottinati ed il pubblico che le circondava ; gli spettatori si dicevano: 
« Hanno proprio l'aria di traditori e di ex-nobili. Se si avesse I° arìa di pie- 
» gare, si burlerebbero di noi ». « Osserva, dice un cittadino, come si bur- 
» lano della nostra giustizia. Vanno al patibolo ridendo. » <« E ciò è ve- 
ro ». (Archivi Nazionali, foglio 3638). 


La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 49 
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giovane faneiulla, certa Nicole, di 17 anni, venne sul palco 
fatale, si pose da sè sotto la mannaia e disse con voce dolce 
al carnefice: « Signore, sto bene così ? » la testa gli girò, non 
vide più nulla, la sua forza da toro si dileguò e cadde come 
massa inerte ; bisognò che lo trasportassero a casa. 

Occorre forse ricordare da ultimo le formalità seguite dal tri- 
bunale rivoluzionario, poichè esso ne era dispensato, quelle della 
difesa, poichè era proibita, la fretta delle deliberazioni, poichè 
non erano che un vano simulacro, e che interrogatorio, testimo- 
nianze, voto del giurì, sentenza, tutto, orologio in mano, du- 
rava, nelle grandi infornate, dai due ai tre minuti per ogni 
accusato ? Gli atti d’ accusa erano spesso stesi dai portieri 
delle prigioni, che designavano a priori le vittime. Se ne vide 
uno che portava scritto dietro il foglio : « testa da ghigliotti- 
nare senza remissione ». Erano coperti di interpolazioni, di can- 
cellature come le domande ai giurati, come le sentenze. Moltis- 
sime di queste ultime erano firmate in bianco; altre non lo 
erano affatto : fu uno dei principali capi d’ accusa mosso con- 
tro Maire-Savary, nel processo di Fouquier-Tinville e dei suoi 
complici. Réal vi affermò di avere letto un atto d’accusa, che 
comprendeva 22 accusati e che servì alla condanna di 27 per- 
sone. Per cinque di queste non vi fu nè processo nè discus- 
sione. (*) 

I certificati di morte sembrano essi stessi redatti qualche 
volta a priori. Nel processo di Fouquier-Tinville comparve 
come testimonio Madame di Sérilly, colla sua fede di morte 
in mano. Raccontò che il 21 Floreale era stata condannata a 
morte col proprio marito e 23 altre persone ; che si limitarono 
a chiederle il suo nome, la sua età e condizione, senza am- 
metterla a dire una parola per la propria difesa ; che, se essa 
potè conservare la vita, fu perchè si dichiarò incinta, e che 
dei medici riconobbero che era vero ; che fu trasferita all’an- 
tico episcopio ed inscritta allora sul registro dei morti. Il mu- 
nicipio aveva, per maggiore celerità, preparato sulla sentenza 
il certificato di morte. 

Ma basta, ed è troppo l'’ insistere su queste obbrobriose 
parodie della giustizia... Possano esse non aver mai una se- 
conda edizione! Val meglio passare senza transizione, come 
. lo fece Maire-Savary, al tribunale del 23 Termidoro (10 ago- 
sto 1794), che rispettò almeno le guarentigie giudiziarie e l’uma- 
nità. Il primo processo, che ebbe a conoscere, fu quello dei 


(') Histoire des priscns, Vol. IV, pe 276. 
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Nantesi, che furono assolti e messi in libertà il 28 Fruttido- 
ro (14 settembre). Un mese dopo, il 22 Vendemmiario (13 ot- 
tobre), avendo la Convenzione decretato il processo dei mem- 
bri del Comitato rivoluzionario di Nantes, i quali buttarono 
la responsabilità dei loro delitti sull’autore delle moyades ('), 
498 voti sopra 500 votanti mandarono Carrier sotto la nuova 
giurisdizione (23 novembre). Carrier fu, è vero, condannato, ma 
32 dei suoi comblici furono assolti sotto pretesto che non avevano 
agito con intendimenti cantro-rivoluzionarî. Vedete qui un 
memorabile esempio della pericolosa ingerenza del potere le- 
gislativo. nel potere giudiziario. La Convenzione cassò questa 
assoluzione e mandò gli accusati davanti al tribunale crimi- 
nale di Angers (*). Un decreto del 1.° Germinale, Anno III 
aveva infatti restituito ai tribunali ordinarî il giudizio dei de- 
litti politici, ed un altro del 12 Pratile (31 maggio 1795) 
aveva pronunciato la soppressione della giustizia rivoluziona- 
ria. L'ultima causa sottoposta a questo tribunale fu il processo 
di Fouquier-Tinville, dalle discussioni del quale ho preso il 
maggior numero dei particolari che precedono. 


IV. 


Questi tribunali rivoluzionarî ci hanno troppo a lungo di- 
stolti dal narrare le gesta di Maire-Savary. Torno, in poche 
parole, 4 costui, senza restituire la parola al suo compiacente 
biografo. Nessun incidente degno di essere ricordato non re- 
se, del resto, notevoli gli ultimi anni della sua vita, salvo 
forse la fine di suor Rosa, quella mezza pazza raccolta da lui 
e che morì benedicendolo. L’ orrore, che egli inspirava da pri- 
ma agli onesti abitanti di Vitteaux, si era insensibilmente af- 
fievolito : si dimentica così presto in Francia! Nel vederlo pa- 
cificamente seduto sopra un banco, davanti alla sua piccola 
casa, addormentato o sognando in una dolce sonnolenza, lo 
si sarebbe preso pel più candido dei borghesi. Non sembrava 
soffrire nè dell’ età, nè della solitudine, nè della miseria ed 
ancora meno dei proprî ricordi ; i soli ai quali egli faceva di 
rado allusione, erano quelli della sua giovinezza e delle sue 
ore di follia. Una o due volte appena gli accadde di parlare 
con un sorriso soddisfatto, delle tre dee della ragione, che 


(') Annegamenti. È noto che il famigerato Carrier, proconsole giacobino a 
Nantes, faceva legare i galantuomini dentro dei sacchi e li faceva buttare 
nella Loira, ove annegavano miseramente. (Nota della Rasseyna). 

(*) 2 Floreale (21 aprile 1795). 
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egli aveva conosciuto al tempo di Chaumette, di quel povero 
Chaumette, aggiungeva egli con un accento commosso. 

Ma il suo carattere particolare, il suo marchio indelebile, 
lo avete indovinato, era l’ odio di ogni religione. Per 19 an- 
ni, non lo si vide mai avvicinarsi alla chiesa ;} non solo fug- 
giva il curato, non solo gli chiudeva in faecia la propria por- 
ta; ma diveniva furibondo non appena ne udiva pronunciare 
il nome. « I preti, — gridava egli, — sono dei saltimbanchi ; 
la teofilantropia (‘), ecco la verità, ecco l’ avvenire dell’ uni- 
verso » ! La sua rabbia contro i preti rimase senza rimedio : 
egli calunniava il sacerdozio intero, per non essere tentato di 
stimarlo. E però la maraviglia fu grande nelle piccola città, 
quando, verso il 1820, una sconosciuta venne, non si sa da 
dove, a prendere presso di lui il posto di suor Rosa. Questa 
donna doveva essere stata bella, poichè, malgrado le ingiurie 
degli anni, la sua fisonomia conservava un’ impronta di distin- 
zione, la forma del suo viso, il pallore del suo colorito, l’espres- 
sione dei suoi occhi, la delicatezza delle sue mani, tutto in- 
dicava una origine aristocratica. Il suo contegno, i suoi vestiti 
non erano però che quelli di una mendicante ; a parte le co- 
rone e gli scapolari, che le caricavano il petto e la facevano 
rassomigliare ad una cappella coperta di ex-voto, della di lei 
guardaroba nessuno avrebbe dato due soldi, tanto era scolc- 
rita e vecchia. Passava quasi tutte le sue ore in chiesa, ne 
seguiva assiduamente gli ufficî, viveva di digiuni e di mor- 
tificazioni, e, quando era fuori, sì limitava a fare pei poveri 
o i fanciulli degli eccellenti piccoli pani, che le procurarono 
il soprannome di Mitronne. 

La sera, tornata a casa, la Mitronne cominciava col pro- 
prio ospite delle lunghe controversie teologiche e morali. Fra 
la penitente cattolica ed il teofilantropo impenitente, fra l’ani- 
ma riscattata e l’ anima decaduta rinasceva ogni giorno una 
lotta la cui eco svegliava il vicinato. « Maire-Savary, di- 
ceva lei, la morte si avvicina, ringrazia Dio, che ti dà il 
tempo di pentirti » ; ma il vecchio rivoluzionario non si cu- 
rava di arrendersi : commosso, turbato forse, si rizzava stec- 
chito nel proprio orgoglio e rompeva bruscamente il dialogo 
per andare a cercare l’ obblio nell’ alcool o nelle note stridule 
del proprio violino. 

Per un fenomeno molto raro, la notte del Natale 1822 fu 


(') Grottesca parodia religiosa, inventata dal regicida Lareveillère-Lepeaux, 
uno dei peggiori arnesi del corrotto Direttorio (Nota della Rassegna). 
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terribile a Vitteaux ; un furioso uragano, con grandine, scop- 
piò come una tromba e devastò il paese. A memoria d’uomo 
noh si era mai vista simile tempesta, una tale violenza di ele- 
menti scatenati. Il cielo oscuro era frastagliato da continui 
lampi, a ciascuno dei quali le buone donne facevano il se- 
gno della croce ; il fulmine cadde in varî luoghi, e dalla mez- 
zanotte alle otto del mattino, la campana della chiesa, messa 
in moto dal campanaro spaventato, sembrò suonare la morte 
degli abitanti, minacciati fino nelle loro cuse dal pandemo- 
nio universale. - 

Il giorno dopo, trovarono Maire-Savary colla testa se- 
polta sotto le ceneri del suo focolare, colla figura abbrusto- 
lita dal fuoco che bruciava ancora. Il suo violino coll’ arco, 
sfuggiti dalle sue dita erano per terra vicino a lui. Quale era 
la causa della di lui morte, 1’ ubriacatura, lo spavento, il ful- 
mine o il rimorso ? I medici non osarono pronunciarsi, ma la 
pubblica voce, più ardita, non esitò ad attribuire la sua fine 
improvvisa ad un intervento soprannaturale, e, come essa qua- 
lificava la sua musica selvaggia di orgia del diavolo, essa di- 
chiarò in modo altissimo che la di lui morte era opera del 
demonio. Senza cercare di penetrare il mistero, diciamo sem- 
plicemente che vi può essere fino da questo mondo, un de- 
monio in ognuno di noi, il rimorso, e che, se non è seguito 
dal pentimento, esso uccide con eguale sicurezza come la con- 
gestione cerebrale o il fulmine. 

Pochi mesi dopo, la Mitronne, sempre eccentrica, ma più 
solitaria, moriva alla sua volta, una mattina, mentre pregava 
sugli scalini di una cappella diroccata. Si ignorarono sempre 
la sua origine ed il suo nome. 


V. 


Quale conclusione dobbiamo noi tirare da questo triste 
racconto ? Ve ne sono due, di cui la prima, lo confesso, non 
è certo consolante. Nelle grandi crisi, che tornano quasi pe- 
riodicamente, a quanto pare, a desolare l’ umanità e a ricor- 
darle che la civiltà ha, essa pure, le sue barbarie, nelle epo- 
che di rivoluzione nelle quali, secondo una espressione ener- 
gica, ima vera, l’ uomo è un lupo per l’ uomo, i più terribili 
non sono i più violenti, i più esaltati, i più brutali partigiani 
della forza « che partorisce le società » ; non sono i più astiosi, 
i più sanguinarî, i più feroci : sono i paurosi, gli egoisti, quelli 
che mancano di risolutezza e di coraggio, quelli che fanno il 
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mestiere di vivere, e riscattano la vita a qualunque prezzo ; 
sono anche gli effeminati: quasi sempre l’ uomo sensuale per 
abitudine è vile. Voluttà, madre della codardia, ha detto un 
antico. Sono ancora gli scettici ai quali la docilità non costa 
niente, che mettono le loro braccia a servizio di chi li paga, 
che si trascinano a rimorchio di ‘tutti i partiti, fintanto che ne 
traggono profitto, e si fanno ai proprî occhi un merito della 
loro indifferenza, basta che la mangiatoia sia piena. Mai- 
re-Savary era uno di costoro; non ebbe nè convinzioni, nè 
passione e nemmeno il rancore, che prova ordinariamente 
un’ anima bassa contro una superiorità sociale ; egli non abor- 
riva più l’ antico regime di quello che amasse il nuovo. Se 
si eccettua la di lui pretofobia troppo recente, troppo spie- 
gata dalla tortura della sua coscienza per essere ragionata e 
sincera, non provava costuì amore o avversione per nessuno e 
ciò si capisce : simpatia o disgusto, tutte le emozioni del suo 
cuore, se ne aveva uno, si concentravano, si fondevano nel 
culto ingenuo, ma fanatico di sè stesso. A quello solo egli sa- 
crificava le proprie vittime ; condannare era una industria ; 
la scure era un mezzo di vivere. « Di cosa vivete voi? » chie- 
deva severamente Dumas ad una persona di cattiva condotta, 
buttata dal caso sul banco dei pretesi cospiratori. — « Del 
. mio commercio, come fu della ghigliottina (') ». La risposta 
s’'applicava egualmente bene al satellite del presidente del 
tribunale rivoluzionario (*). 

Oserò io porre al loro seguito, benchè evidentemente ad 
un grado inferiore, la gente, i cui convincimenti seguono 
sempre le opinioni dominanti, che, piena di intendimenti ec- 
cellenti e puri, patteggia pro dono pacis coi violenti e si as- 
socia di fatto alle loro azioni, benchè in cuor loro tutti co- 
storo le deplorino ? È per bontà d’animo o per vigliaccheria ? 
non si sa. È vero che ordinariamente essi pagano duramente 
il fio delle compiacenze delle quali diventano le prime vitti- 
me. Il debole duca di Gesvres, compreso in una delle grandi 
infornate di Messidoro, sclamava piangendo : « Non sono ali- 
stoclatico, sono patliota. » Queste parole, egli le ripeteva an- 
cora sul palco fatale ; la mannaia non gliele lasciò terminare. 

La seconda morale, che si può trarre da queste cose, è più 
generale ed anche più alta; senza essere meno sicura, essa 
viene meno direttamente dall’ osservazione e dall’ esperienza. 


(') BEAULIEU, Essais, vol. V, p. 317. La risposta dell’ accusata fu più cruda. 
(3) Malre-Savary. 
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È cosa buona, necessaria di studiare la storia, non già per- 
chè essa sia sottoposta a leggi infiessibili e che la scienza del 
passato dia una previsione certa per l’ avvenire, poichè tutto, 
anche l’impreveduto, può accadere, ma per profittare delle 
prove dei nostri padri, riconoscendo che essa è il legame, che 
unisce il castigo alla colpa. La storia è impotente ad annun- 
ciare che giorno sarà il domani; essa non sì ripete, no, ma 
sì rinnova in questo senso che il presente è il prolungamento 
del passato e che siccome le umane passioni, di cuì è tessuta 
la vita dei popoli, restano sempre le stesse, queste passioni st 
ritrovano e ricompariscono negli ambienti più differenti. Se 
la scena cambia di posto, se la decorazione è mutata, se l’at- 
tore porta un altro costume e parla un’ altra lingua, la sua 
natura sussiste col proprio fondo di istinti buoni e malvagi; 
questo basta perchè noi possiamo seguirla e riconoscerla an- 
che là ove essa si maschera sperando di sottrarsi agli sguardi. 

La storia è inoltre una coscienza. Ah! senza dubbio la 
sua giustizia non sembra sempre quella dell’ equità e della 
ragione ; essa non assicura sempre quaggiù il trionfo del di- 
ritto e della virtù; spesso essa risparmia il colpevole e salta 
delle generazioni ‘per ferire l’ innocente; ma presto o tardi 
ha dei ritorni offensivi, scoppia e, in fin dei conti, se il suo 
castigo scivola talvolta sopra l’ essere isolato, le nazioni non 
vi sfuggono mai. Questo è quello che fa della storia il gran 
libro delle ricompense e delle espiazioni terrestri. Senza di- 
struggere la responsabilità dell’ individuo, essa la stende sol- 
tanto a quelli che trovano comodo di liberarsene. Spetta dun- 
que a noi di farla bella o, più modestamente, d’ impedirla di 
essere troppo obbrobriosa. Non voletemene per conseguenza 
se ho chiamato dinanzi a voi delle ombre così lugubri. Non 
vi ho cercato l’ odio, ma la lezione, ed è da questo punto di 
vista soltanto che è permesso di dire con un nuovo poeta ('). 


Verités que la foule insulte, 
Indignations des grands c@eurs, 
Deécrets de la justice occulte, 
Dressez-vous contre les vainqueurs! 
Rayons de la nouvelle aurore, 
Levez-vous sur nos temps troublés! 
Douleurs des martyrs qu’ on ignore 
Voix des vaincus, des exilés, 
Parlez! 


ENRICO BEAUNE 
professore all'Università cattolica 
di Lione. 


(1) Giacomo de Biez. 


Fruluone Storia dela: Costituzione Ateniese 


I Primordi dello Stato. 

La configurazione speciale del territorio e la formazione 
della popolazione — le due unità fondamentali dello Stato — 
ci presentano nell’ Attica, tali caratteri il primo, e tali modi 
la seconda, che ne riceviamo subito un positivo criterio per 
spiegarci il mirabile sviluppo e l’ atteggiamento singolare dello 
Stato Ateniese. Sono quelli i due dati dai quali necessariamente 
bisogna che incominciamo ; perchè dal coesistere della stirpe 
di Ione in quell’ ambiente naturale si determinò, nel suo in- 
dirizzo e nelle sue modalità, lo svolgersi dell’ ambiente so0- 
ciale, e dalla loro combinazione prese vita e forma l'organismo 
politico. 

. Quella penisola, che è un piccolo triangolo chiuso, per un 
lato, da montagne scoscese, la giogaia del Citerone, per gli 
altri, protendentesi nel mare Egeo e nel Golfo Saronico, e 
aperta, per ciò, a tutti i venti come a tutti gli influssi, aveva 
il sorriso di un cielo terso e trasparente, l’ incanto di una na- 
tura svariatissima con un suolo tutto a valli, colli e dirupi, in- 
terrotto da poche e brevi pianure ; la letizia facile di un’ aria 
limpida e pura, di un clima dolce e temperato, e la vita dif- 
ficile sopra una terra avara di nutrimento ('). 


———————&@ 


(*) Era così misera di terriccio vegetale — un tenue strato formatosi 
sopra un suolo di roccia e di scogliera — che nei contratti d'affitto era sem- 
pre contenuta una clausula, per la quale si vietava rigorosamente di aspor- 
starne (Lùbker, Lessico, alla voce : Atfica). Scarsa altresi l'irrigazione. 
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Tutto tende al mare in quella regione. Dai declivi dei monti, 
e giù giù pei contrafforti, per le colline, per le limitate pianure, 
il terreno pare che corra. frettoloso di giungere ai frutti mobili 
e azzurri dell’Arcipelago. Chiusa e ristretta, nell'interno, su, 
verso Nord, a poco a poco si slarga, finchè riesce ad espan- 
dersi sull’ Ionio, spingendosi arditamente e baldanzosamente, 
con le sue punte e i suoi promontori, nel bel mezzo dei campi 
ondisoni, dove è il segreto per lei della vita e l’ alimento del- 
l’ esistenza ; mentre i piani sterili e brevi, le montagne brul- 
le, boscose o marmifere, i colli rocciosi, per quanto ricchi 
d’ olio, di vino e di frutti, non rendevano tanto grano e tanto 
orzo quanto occorreva per soddisfare ai bisogni della popola- 
zione. (') 

Quantunque l’ agricoltura fosse tenuta in onore e la reli- 
gione di Cerere Eleusina l’ avesse consacrata, essa non bastava 
a far nascere e mantenere la vita. Adunque, dalla necessità di 
procacciarsi il manchevole e di esitare il soverchio, insieme 
allo sbocco agevole e aperto del mare, venne il suggerimento 
e l'opportunità di correrne le mobili vie verso le isole egia- 
che, che erano da tempo centri di navigazione e di commercio, 
ed alle vicine coste dell'Asia, dove eran gli emporî del mercato 
antico. Da ciò la circostanza che doveva svegliar le attitudini 
e determinar lo sviluppo delle industrie sconosciute o misco- 
nosciute in Sparta ; da ciò il trapasso, in un periodo assai più 
breve che altrove, dal militarismo primordiale all’ industria- 
lismo successivo ; da ciò, per conseguenza, una grande varietà 
di tendenze e di occupazioni, e, per essa, una più sollecita e più 
salda attuosità della legge di cooperazione, un più forte e sem- 
pre meglio avvertito sentimento di solidarietà sociale, e infine, 
per tutte queste cause concomitanti e conspiranti, più robusto 


(*) In tutto, aveva appena un'estensione di 2200 kq. (Boeckb, Staatshansh, 
I, pag. 47) Per i 500 mila abitanti dell’ Attica ne occorrevano annualmente 3 
milioni di medimpi, mentre il prodotto era di due milioni all'incirca. La pro- 
duzinne dell'olio, vino, frutti, invece, superava di gran lunga il fabbisogno 
della popolazione ; d'onde la convenienza e la necessità dell’ esportazione. 


7174 EVOLUZIONE STORICA DELLA COSTITUZIONE ATENIESE 


e più tenace, perchè fondato sulla natura e non sull’ artificio 
di un sistema o sulla prepotenza esclusiva di una stirpe, il nesso 
della colleganza politica. 

A proposito di che, se la popolazione dell’Attica si van- 
tava autottona del suolo, certo che il vanto non era illegittimo, 
e la tradizione che faceva indigena la gente Cecropia non era 
del tutto infondata. Nell’Attica gli aggruppamenti etnici ten- 
nero modi assai diversi che nella Laconia. Questa fu teatro 
sanguinoso di cozzi tremendi fra varie stirpi, delle quali due, 
i Dori e gli Achei, tracciaron la storia della regione, storia com- 
posta di violenze fino al dominio intransigente e inesorabile di 
quelli su questi : conquista e sovrapposizione, fusione giammai, 
perchè nè voluta nè possibile. Nell’ Attica la base etnica dello 
Stato, invece, fu costituita da quella stirpe di razza ariana che, 
scesa da tempo immemorabile dall’Asia minore, vi pose sua 
stanza e vi rimase, distinta col nome leggendario di Ioni, a 
cui si aggiunsero dipoi quelli degli Ioni che abitavano prima 
il Poloponneso, allorchè in seguito alla migrazione dorica fu- 
ron cacciati via dagli Achei (!). 

La posizione geografica e le condizioni del suolo furon le 
circostanze che preservarono l’Attica da invasioni numerose e 
da urti fatali. Per la posizione geografica, perchè si trovava 
fuori della strada tenuta dalle migrazioni continentali, men- 
tre appunto le grosse, e, per numero, poderose invasioni non 
potevano tener che la via di terra ; chè se dal mare era esposta 
a riceverne, non eran, però, movimenti larghi a scopo dì con- 
quista, ma approdi di coloni alla spicciolata, e generalmente 
pacifici. Per le condizioni del suolo, perchè son le vaste e uber- 
tose pianure la mèta delle grandi correnti migratrici, son le 


(') Sulla denominazione di loni e sulle immigrazioni loro si può vedere 
Schòmann, Arnimadrersiones de Iornibus (Opusc. Academ., Val. I. pag. 140 e 
169); M. Collignon, Manuel d'Archeol. grecque, Liv. I, pag. 38, Paris, Quantin; 
confr. Duruy, Hist. grecq., Cap. Il, pag. 29, 30-31: Curtius, Stor. Gr. Lib. ,I 
Cap. IV. 
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ampie vallate e le grandi vie fluviali che esse seguono ; ma sì 
le une che le altre mancavan nell’Attica ('). 

Per questo ancora la continuità della storia non ha inter- 
rompimenti, e lo svolgimento politico non ha sbalzi. Dall’At- 
tica prende principio e nell’ Attica si evolve, senza violente pa- 
rentesi e senza intrusioni. Quei coloni che venivan dal mare, 
Fenici, Dardani, Carii, Lelegi, apportavano agli Joni dell’Attica 
non la spada che recide ma una forza che feconda, il culto di 
un Dio, i rudimenti di ‘un’ arte, l’ occasione e le norme del 
commercio, il gusto e la tecnica della navigazione. Non sì re- 
spinsero ; visser dapprima gli uni presso gli altri, ciascuno per 
Sè ; poi, a poco a poco, si accostarono ; la cooperazione inco- 
minciò non coatta ma naturalmente, per causa della vicinanza, 
spontanea, finchè, per il fatto stesso di quella juxta positio, che 
dette il suggerimento e l’ opportunità della loro aggregazione, 
sì operò a poco a poco la fusione dei nuovi coi vecchi elementi. 
Così non si ebber da un lato dei dominanti e dall’ altro dei 
dominati, ma un’ unica popolazione sparsa lungo il littorale 
e nelle isole, nei borghi dei piani e dei colli, nei boschi e nei 
pascoli delle montagne, che si gloriava d’ esser nata dalla terra 
sulla quale viveva (?). 

Questo fatto è importantissimo anche per riguardo alla di- 
stribuzione della popolazione. I primi centri di unità sociale, 
in cui essa era divisa, furono naturalmente le famiglie (*). Ma 
questa divisione naturale le mantenne, per un certo tempo, in 
una condizione di discretismo, in quanto che ciascuna fami- 
glia («), avendo suo fondamento nel culto domestico, cioè 
dei propri Lari, si teneva distinta da ciascun altra e da tutte 
le altre. Correva il tempo, in cui l’ umanità era ancora lon- 
tana dalla prima forma di Stato, la 646. Il sentimento di un 
interesse comune sia pure amalgamato e confuso col sentimento 


(') V. Curtius, Tom. I. pag. 361 dell’ ediz. francese. 

(3) V. Clinton, Fasti Ellenici, I, pag. 57; Aristotele, Meteor., Lib. I, Cap, XIV; 
Strabone, Lib. VII, pag. 504, Parigi, 1620; Erodoto, Lib. II, p. 53,VII, 196, VIII, 226. 

(9) Plutarco, Vita di Teseo, c. 2A. 
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della comunità degli Iddii, non era ancora entrato nella co- 
scienza. La collettività aveva nei limiti della «xe; i proprii con- 
fini, perchè gli Dei di una 0x5, che è quanto dire gli ante- 
nati di lei, non erano e non potevano essere quelli delle altre; 
onde ciascuna viveva isolata e indipendente, con un capo che 
era sovrano sui membri di essa, famigliari, famigli e clienti, 
perchè era lui che presiedeva alle cerimonie del domestico culto. 

Ma la spirale, per dir così, lungo la quale la socialità fa il 
suo cammino si svolge in cerchi concentrici sempre più larghi. 
Allorchè più famiglie si trovano concordi nel venerare una divi- 
nità a tutti comune, perchè appunto si riconoscono discendenti 
da un comune antenato, e così si associano nel culto di essa, si ha 
la yim (gens, complesso di trenta famiglie) (‘) ; quando, poi, più 
genti si collegano nell’ adorazione de’ medesimi Iddii, perchè si 
riconoscono discendenti da un comune capo-stipite, si ha la gparfia 
(fratria, complesso di trenta genti) (*). E qui cessano le forme 
germinali dello Stato, i cui rapporti di diritto e di dovere, essen- 
zialmente religiosi, si fondavano su vincoli naturali o di sangue. 

Ma in breve si fa un altro pusso in avanti, e la prima 
forma di associazione politica si estrinseca nella tribù (9%), Il 
che avviene, allorchè più fratrie (*) si collegano non solo in 
forza del sentimento di una comune credenza, e come aventi 
per ciò un culto speciale, ad esclusione delle altre fratrie, ma 
altresì per il fatto (ciò che appunto caratterizza il passaggio) 
della coabitazione in una località circoscritta e determinata, 
e dove avendo interessi comuni si sentono solidali nella co- 
mune necessità di difenderla. Infine, appena più tribù (pÙdze) 
sì uniscono sotto il comando e il governo di un capo e di una 
medesima legge religiosa, sopra un tratto di territorio cinto 


(î) La gente — 76M — si componeva di membri e famiglie che discende- 
vano da un genitore comune (eponimo di essa), onorato con un culto partico- 
lare. Riguardo all'esser composta di 30 famiglie — tpiàxadis — Vv. Polluce, 
VIN, 111. 

(*) V. Polluce, loc-cit. Confi. Suida, alla voce 7tv77T2t, 

(3) Pare che fossero tre per ogni tribù. 
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di mura o delimitato naturalmente dal resto, lo Stato è fatto 
perchè è fatta la né. 

Ma nessuna di queste forme succedentisi di società naturale 
e politica opprime le precedenti nel governo, siccome le abbrac- 
cia nella costituzione. È una consociazione, non è un assorbi- 
mento. Nel seno della yém, ciascuna famiglia conserva la reli- 
gione che le è propria, perchè ha degli antenati che sono suoi 
e non di altra famiglia della medesima 7yim; conserva il suo capo 
speciale, i rapporti tra esso e i suoi membri con la giurisdizione 
di quello su questi ; conserva la sua proprietà comune, inalie- 
nabile e sacra ; e solo in quanto è parte della ytm, si unisce alle 
altre famiglie della medesima yem davanti 1’ altare che è a tutte 
comune, e si inchina a quello dei capi che è il sacerdote del culto, 
della religione di tutte. Nel seno della gpz:st (fratria) avviene 
lo stesso che nella im; nel seno di ogni tribù (yz) avviene lo 
stesso che per ogni fratria ; infine, nel seno della né avviene 
lo stesso che per ogni tribù. Ciascuna tribù aveva un culto, una 
gerarchia, una giustizia, i suoi rapporti religiosi e sociali, le 
sue consuetudini, le sue feste; e tutto conserva, perchè di 
fronte alla 764 non viene punto soppressa, e mantiene per il 
suo governo interno una completa autonomia (*). 

Basta l’ accenno. Ma se dovessimo occuparci qui delle 
condizioni per la capacità civile e politica del cittadino ateniese 
vedremmo come queste forme di società primitiva restassero 


(1) Circa le istituzioni familiari, é giusto quel che nota il Coulanges sui 
ra;:porti di somiglianza fra quelle degli Arii d'occidente e degli Arìi d'oriente. 
La famiglia era costituita su gli stessi principii in Grecia ed in India. Ma la 
sua organizzazione sì mantenne inalterata senza paragone assai più a lungo 
presso gli Indi che presso i Greci. D'onde, l'origine delle istituzioni dome- 
stiche presso la razza Ariana è anteriore all' epoca in cui alcune frazioni di 
essa si separarono dalla vallata del Gange; mentre la grande diversità nelle 
istituzioni politiche tra gli Arii d'occidente e gli Arii d'oriente mostra, alla 
sua volta, che l'origine di queste ultime é posteriore a quella separazione. 
L'organizzazione politica si dovette evidentemente conformare alle circo- 
stanze di luogo e di tempo diverse e ai mutamenti molteplici che vennero mo- 
dificando il carattere e le attitudini etniche. V. De Coulanges. Cite antique, 
Lib. II. Cap. X. passim. 
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tutte in vita, e fossero organi importantissimi dello Stato, allor- 
quando esso si trovò, e nei modi e per il tempo, ben lontano 
da questi inizii rudimentali. 

Pertanto, finchè nell’Attica predominò il regime della fa- 
miglia e della 7im, queste, tenendosi distinte le une dalle altre, 
vivevano isolate e indipendenti, ciascuna nella prupria sfera di 
interessi e nella cerchia del sito, ove era il luogo sacro, il sepol- 
cro degli antenati ; tanto che fra i membri di alcune di esse 
non era permesso neppure il”connubio (ireyau) (!). Questo stato 
durò fino a che un principio di sincretismo si ottenne per l’unirsi 
di più famiglie e di più genti, per la comune loro discendenza 
da un eroe capo-stipite e perchè una di esse, più importante più 
illustre o più potente delle altre, riuscì a mettersi alla testa del 
nuovo aggregato. Di tal modo varii centri d’ attrazione di vita 
politica si vennero formando ; e poichè il più notevole di questi 
movimenti centripeti fu attribuito dalle tradizioni antiche alla 
famiglia dei Cecropidi, così va sotto il suo nome. 

Se dobbiamo credere a Strabone (*), la cui autorità in questo 
punto non si hanno argomenti bastanti per poter seriamente 
impugnare, si sarebber costituite così dodici borgate o città. Ma, 
o che questa tradizione conservataci dal geografo corrisponda 
alla realtà, o che abbian ragione coloro che ne contestano la 
esattezza (*), è certo tuttavia il fatto dell’ essersi costituiti in 
quei primordi varii principati nell’Attica. Ma in principio quelle 
dodici rds; dell’Attica altro non furono che nuclei federativi 
di varie genti, aggrupatesi secondo i suaccennati rapporti (‘), 
le quali, invece di fondersi in un centro unico, per la natu- 


(') Plutarco, Vita di Teseo, c. 13; F. de Coulauges, Ivi, pag. 150. 

(*) Strabone, Lib. IX pag. 397, ediz. cit. Confr. Tucidide, Lib. II, Cap. 16; 
Polluce, VIII, 3. 

(3) Così l' Haase, il Boursian, il Philipp. Confr. Curtius, I, pag. 363, nota 3, 
Schomam, De Comith. Athen., nag. 343. 

(4) Una delle dodici confederazioni, la Tetrapoli, comprendeva come suona 
il nome quattro piccole borgate, Maratona, Probalinto, Tricorito ed Enos; un*al- 
tra, Epacria, si componeva di tre, Plotia, Temachide ed una terza ignota. V. 
Boeckh, Cospus Inscript. Graee. I, pag. 123. 
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rale gelosia di influenza che eccitò i gruppi più forti, ven- 
nero in lotta fra loro. Ora, nella lotta che andò ad impe- 
gnarsi, sebbene essa non degenerasse mai in guerra decisa 
a scopo di soppressione, quello di cotesti nuclei che era più 
favorito dalla natura del territorio e illustrato nella schiatta 
del capo dalla leggenda e dalle credenze, si trovava in con- 
dizioni più opportune per diventare il centro di gravitazione 
di tutti. Era lì, in quel nucleo che l’ esercizio costituzionale 
dello Stato futuro si andava svolgendo in un intimo lavorìo 
delle varie forze sociali, perchè era il punto più efficace di 
concentrazione etnica e quindi di vita civile. Or bene, delle 
quattro regioni, in cui era divisa l’Attica, secondo la configu- 
razione e la natura del territorio, cioè Acte, Diacria, Mesagea, 
Paralia (!), la città dei Cecropidi era nella prima, che da Ce- 
crope fu detta Cecropia, come Cecropia fu anche detta l’ Acro- 
poli. Quella pianura, traversata dal maggior fiume del paese, il 
Cetiso, chiusa tra l’ Egaleo e l’ Imetto, riparata a nord da alte 
montagne, aperta a sud sul mare, la più fertile e la più spa- 
ziosa di tutte, prestantesi, come dice il Curtius, a preferenza 
delle altre al commercio continentale e marittimo, si sarebbe 
detta messa dalla natura colà per dominar la contrada ed es- 
sere il centro della sua storia (*). Nè basta. La leggenda, che 
in questo non è che l’eco della coscienza tradizionale delle 
popolazioni, fa di Cecrope autottono del suolo attico l'eroe di 
una antichissima schiatta pelasgica che si era diffusa nei paesi 
vicini ed anche in altre regioni, come nell’ Eubea e nella Beo- 
zia (*). Nè basta ancora. Fra le dedici federazioni se ne ha 
una, gli è vero, che ha per sè le condizioni propizie per emer- 
gere sulle altre, ma, nè per anco le domina nè le ha ridotte 
ad unità politica, facendone un unico Stato; anzi, non v'è 


(') Strabone, IX, lì, pag. 391; Schòmam, De Comtth. Athen, loc. cit. 

(3) Vol. I, pag. 384-305. 

(3) La leggenda che fa venir Cerope dall’ Egitto è assai posteriore e parto 
dei dotti di epoche successive, anzichè della coscienza popolare antichissima. 
(V. Curtius, Lib. I, Cap. Il). 
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neppure Atene, non v'è che Cecropia. Ma la leggenda con- 
tinua a dirci che, sotto Cecrope, la Dea Atena e lo Dio Posi- 
done si disputarono il patrocinio del paese, che Posidone lanciò 
col tridente l’ acqua del mare contro l’Acropoli ma Atena vi 
piantò l’ olivo, la pianta che fu la ricchezza dell’ Attica. Ciò 
significa che i Cecropidi, schiatta ieratica avente il culto di 
Atena, vennero in urto con la schiatta ieratica degli Eumolpi 
di Eleusi, avente il culto di Posidone, e che la lotta fra loro 
finì colla disfatta di questi, i quali si sottomisero riservandosi 
soltanto il diritto ereditario del sacerdozio della loro divinità (‘). 
Così, come l’Atena esclusivamente guerriera fu la Iddia tor- 
reggiante dall’ alto della città Dorica, Sparta, la Atena delle 
arti della pace fu la Iddia della città Ionica, in quantochè 
la vittoria dei Cecropidi fu la vittoria del culto della Dea che 
da allora in poi riempie di sè la storia dell’ Attica e le dà il 
nome, avendo conservato i Cecropidi quello della loro deità 


prediletta. 
Da questo momento il processo egemonico di questa schiatta 


e della loro città sulle altre si accelera nel tempo e si estende 
nello spazio, finchè si arriva a Teseo. Il quale, spogliato di 
ogni mitico involucro, resta il simbolo rappresentativo di un 
fatto, da cui data la nascita dello Stato ateniese, che innanzi 
di lui era solo in gestazione. Questo fatto non fu già, come 
impropriamente si disse, 1’ unione delle dodici città in una sola, 
ma la riconosciuta supremazia di una per parte delle altre, 
col riconoscere e venerare quale divinità a tutte comune quella 
che era la divinità particolare di una di esse. 

Il movimento non si operò nè tutto pacificamente, nè tutto 
in una volta. Delle resistenze ci furono, senza dubbio, specie 
per parte della Tetrapoli e d’ Eleusi; ma, a poco a poco, il 
sincretismo politico si venne effettuando sotto l’ azione della 
forza centripeta del culto di Atena, che dalla vetusta acropoli 
de’ Cecropidi diffondeva sull’Attica il benefico influsso del suo 
patrocinio, nella fecondità e nel benessere della contrada. 


(') Pausania, Lib. I, Cap. 38; Apollodoro, Lib. III, 14, 1: Curtius, pag. 365. 
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A’ suoi piedi molte genti accorrevano a prendere stanza; 
lentamente ma continuamente l’ aggregato cresceva per po- 
tenza numerica e per potenza intensiva; a poco a poco, la jurta 
positio diventava integrazione ; le ultime città refrattarie, una 
dopo l’ altra, cedevano, attratte da una credenza che in sostanza 
era l’ espressione viva del loro interesse ; le varie federazioni, 
senza fondersi interamente, e senza perdere la loro individua- 
lità storica e la loro autonomia religiosa, avvertirono la con- 
venienza di un comune culto egemonico, e col riconoscimento 
di Atena, Dea poliade di tutte le città dell’Attica, il sincre- 
tismo fu definitivamente compiuto. Da ciò, la istituzione delle 
feste panatenee per solennizzare la unificazione politica della 
regione ('). 

Di tal maniera lo Stato ateniese è fondato. La tradizione 
antropomorfica ha riportato e rappresentato il fatto, narrando 
che Teseo, propostosi di indurre a coesistere insieme tutti gli 
abitatori dell’ Attica che stavano per lo innanzi dispersi in 
borgate fra loro indifferenti o nemiche, li andò parte persua- 
dendo e parte costrinse a diventare il popolo di una sola città, 
onde a lui si deve la riunione dei vari borghi dell’ Attica in 
un sol corpo politico e l’ adozione di Atene come capitale di 
esso e a sede del comune governo (*). Ma ciò non portò a che 


(1) A mostrare l'importanza che la coscienza tradizionale degli Ateniesi 
attribui sempre all' unione delle dodici città, come ad un avvenimento che 
segnò 11 principio dell’ esistenza del loro Stato, basti ricordare che quella unio- 
ne venne sempre commemorata con la festa detta Zuvowxeelz (sinicesia) che fu 
come la preparazione alle feste Panatenee, istituite più tardi (V. Tucidide, 
II, 15). È bensì vero che la festa in onore di Atena era anteriore a Teseo, in 
quanto era una festa campestre, in occasione della raccolta, celebrata dalle 
prime tribù e borgate che accederono al culto della Dea, e allora si chiama- 
va Athenaca; ma è altresi vero che diventò Pan-Athenaea solo quando fu este- 
sa a solennizzare la confederazione di tutte le città e borgate dell’ Attica (V. 
Plutarco, Vita di Teseo, C. 24 ; Pausania, I, 26; VIII, 2, Boeckh, Staatshaushal- 
tuny der Athener, IT, 131; H. Sauppe, Comment. de Inscriptione Panathenatca 
nell’ Indice scolastico estivo di Gottinga, 1858, pag. 7; Meier, De bonis dam- 
natorum, pag. 120 e nota 104; Lubker, Lessico, V. Panathenaca. 

(3) Plutarco, Vita di Teseo c. 25. 
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ogni città federata dovesse rinunziare all’ esercizio autonomo 
del.suo culto particolare, mentre, invece, ciascuna conservò il 
suo Pritaneo, i propri capi, la propria assemblea, la propria 
giurisdizione, il governo dei suoi particolari interessi, e solo 
ammise degli interessi a tutti comuni, i quali appunto furon 
trattati d’ allora in poi nel Pritaneo di Atene (‘), che diventò 
così il comun centro religioso e, quindi, politico. Avvertenza 
questa importante, perchè, per quanto dallo stato discreto e in- 
coerente anteriore si fosse passati ad uno stato di coerenza e 
di coesione, pure questo non potè giungere mai ad un grado 
di tale intimità da darci uno Stato attico, anzichè uno Stato 
ateniese ; perocchè la tendenza irresistibile che era il carattere 
storico più pronunziato delle stirpi elleniche a conservare la 
propria individualità si rivela e si mantiene imperante per 
tutto il corso della loro storia successiva. 

Intanto, però, che lo Stato ateniese è nato ed è vivo, quali 
furono le circostanze che contribuirono insieme a farlo vitale 
e a dargli una propria fisionomia ? Le contrarie perfettamente 
di quelle che fecer di Sparta un governo tirannico, un popolo 
solitario ed egoista, un’ accolta di soldatesche, una potenza che 
viveva per il dominio, e si reggeva sulla oppressione. Prima 
di tutto, e lo abbiamo già accennato, la poca attitudine del 
suolo dell’Attica, — che, per quanto pittoresco, era di una pro- 
duttività tutt’ altro che esuberante onde soddisfare alle neces- 
sità che spingevano le masse etniche scendenti dal nord in cerca 
di terre che fossero il corno dell’ abbondanza — insieme alla 
ubicazione del ‘territorio, posto lungi dalle vie naturali tenute 
dalle migrazioni, la salvò da queste e da conquiste straniere, 
al contrario di ciò che accadde nel Peloponneso e nella Laco- 
nia. Anche qui come nell’Attica si ebbero principati ieratico- 
| eroici, anche qui cotesti regni si unirono in leghe, quale ad 


(') V., per il Pritaneo, Boeckh, Corpus Inscript. 1193 ; Eodoto, Lib. III, 57; 
V, 67; Diodoro Siculo, Lib. XX, 101; Pausania, Lib. I, 42; V, 25; Ateneo, Lib. 
1, 58; Polibio, Lib. XIX, 5; Polluce, Lib. I, 7. 
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esempio, la esapoli, anche qui si ebbero federazioni delle varie 
città come nell’Attica, ma mentre nella Laconia furono inghiot- 
tite da un invasore, nell’Attica continuarono a sussistere indi- 
pendenti, finchè più o meno spontaneamente finirono coll’ in- 
tegrazione politica attribuita al regno di Teseo. Gli è per questo 
che, se autottono è reputato Cecrope dalla leggenda, a più forte 
ragione è riconosciuto dalla storia indigeno e nazionale nel suo 
contenuto e nelle sue forme lo Stato ateniese. Il naturale pro- 
cesso della sua prima formazione non ebbe ne’ sbalzi, per fatti 
violenti che lo contrastassero, nè divergenze o deviazioni, per 
il fatto di elementi estranei o artificiali che vi si introducessero. 
Ma, d'altro canto, se la Laconia era un paese che bastava a 
se stesso perchè produceva tutto ciò che era necessario al sod- 
disfacimento dei bisogni delle popolazioni, onde il legislatore 
potè concepire l’ illusione di tenerle entro i confini di esso e 
chiudere il passo a comunicazioni straniere, al contrario do- 
veva accadere per le genti dell’ Attica, e sia perchè la produ- 
zione delle derrate era limitata nella quantità e più ancora 
nella qualità, e sià perchè per due terzi della sua estensione 
la contrada era aperta sul mare ('). i 
Adunque, il carattere etnico, la naturale vivace sensibili- 
tà dell’ ateniese, insieme alle condizioni naturali in mezzo alle 
quali doveva pur vivere, lo portavano non solo a correre il 
mare, ma e sì ad aprire le porte della regione a quelli degli 
stranieri che avesser fatto mèta d’ approdo i suoi porti e le sue 
spiaggie. Di più, se è certo che il suolo dell’Attica non ave- 
va la fecondità di quello della Laconia e di quello della Mes- 
senia, era però, d’ altro canto, ricco di materie prime per la 
maggior parte delle arti e delle industrie d’ allora, come le 
cave di marmo, le miniere di metalli preziosi, le cave d' ar- 
gilla, le foreste vaste e magnifiche, le piante odorose, e così 


(') Là dove era più fertilità, dice Tucidide, avvennero più mutazioni, 
come nella Beozia, nella Tessaglia, nel Peloponnesso, tolta l’ Arcadia. Ma l’ At- 
tica, cui la sterile terra ad antiquo risparmio le invasioni, ebbe sempre gli 
| stessi abitanti (Lib. I, Cap. 2). 


î 
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via, d’ onde l'occasione e l’eccitamento ad un'attività, il 
cui germe impulsivo era già nel fondo naturale di quella razza 
privilegiata. Così l'applicazione della attività loro alle indu- 
strie che trovavano nel genio del papolo e nella natura del 
suolo le condizioni opportune del loro sviluppo incominciò 
fin dai primordi, siccome la navigazione divenne ben presto 
una necessità sociale anche per l’ esito dei relativi. prodotti. 
Riassumendo, la posizione geografica, le condizioni del suo- 
lo, le circostanze storiche e il genio della popolazione furono le 
cause che contribuirono a fare di Atene, sorta col battesimo 
della Dea protettrice di tutte le arti della pace, il contrario, 
siccome dissi, di uno stato conquistatore e militaresco, l' orga- 
nizzazione cioè dell’ Ellenismo, l’ espressione genuina della ci- 
viltà greca. E quando, in seguito agli spostamenti altrove de- 
terminati dalle grandi migrazioni macedoniche, i coloni e le 
genti, abbandonato avendo la loro terra, si appressarono, ir 
cerca di rifugio e di asilo, a’ lidi dell’ Attica, trovarono una 
seconda patria in un popolo che li accolse ospitalmente. Ora, 
poichè i gruppi dei nuovi venuti eranc generalmente delle il- 
lustri famiglie che non si erano volute assoggettare alle con- 
dizioni fatte loro dal vittorioso invasore, o erano state cacciate 
per gelosia d’ imperio dal loro paese (‘), arrecarono esse all’At- 
tica, specie dalla Messenia, le loro tradizioni sacre e civili e 
il tesoro prezioso della loro coltura. Il quale, perduto irrepa- 
rabilmente per Sparta, dominatrice e, per orgoglio di secessione 


e —_ i —- 


(') Dalla Beozia i Miniì, ì Tirreni i Gefiriani ; dal Peloponneso gli Ioni, e 
così pure molti da Trezene ; dall'isola di Egiua gli Eacidi, antenati di Mil- 
ziade; dalla Messenia poi una gran quantità di famiglie che lasciarono tanta. 
orma di sè nella storia di Atene, come i Medontidi, i Peonidi, gli Alcmenoi- 
di, cui appartenne Clistene (V. Curtius, I, pag. 369-70 e gli autorì ivi citati). 
Ateneo cì racconta che diecimila forestieri stabiliti colle loro famiglie nel- 
l'Attica vi avevan preso domici!io fisso. Vi esercitavano arti e mestieri sotto 
la protez'one delle leggi e del governo purchè un cittadino se ne facesse 
mallevadore nposrdens (Lib. VI) V. per i loro obblighi, e vantaggi, oltre Ar- 
pcrazione alla V.mpostàrns, © alla v. girone. Polluce, Lib. NI, Cap. IV; Sa- 
muele Petit, Leges atticae, pag. 172,196. 
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disassimilatrice, ft adibito e usufruito da Atene ospitale ed as- 
similatrice ('). 

Tutte queste circostanze, le comunicazioni più facili e con- 
tinue con gli altri paesi, l’ accoglienza ai nuovi coloni, il com- 
mercio interno e sopratutto marittimo, l’ indirizzo molteplice 
dell’ operosità locale, dall’ agricoltura alle industrie, allarga- 
vano la cerchia dell’ orizzonte intellettuale, davano una grande 
varietà di forme all’ attività umana rispondente alla vivacità 
del temperamento e alla varietà delle inclinazioni ; estendeva- 
no, migliorandola, la base etnica dello Stato e ne acceleravano 
’ evoluzione, perchè favorivano lo sviluppo economico e il cre- 
scere della coltura. Gli è così che gli Ateniesi furono, tra tutti 
i popoli greci, i primi che deposer le armi, e seguendo più 
miti costumi e pacifiche discipline adottarono ùn genere di 
vita colta.e gentile (*). Gli è così che gli Ateniesi, primi fra 
tutti, costituirono una società che non vivesse esclusivamente 
delle armi e per le armi, sulla base di rapporti naturali e sto- 
rici, con un governo che era organo della comunità e non di 
una classe di dominanti sopra una moltitudine di soggetti, 
una società, insomma, i cui membri potevano, secondo la lor 
convenienza, attendere alle arti della civiltà e alla cura dei 
propri particolari interessi. Così, gli è în Atene che lo Stato 
sì estrinseca e si individua dalla coscienza iératico-eroica co- 
me ordine del diritto, entrando nel periodo umano della sua 
storia ; gli è in Atene che l’ individuo incomincia a spuntare 
sull’ orizzonte della storia politica come ente che non si con- 
fonde tutto e interamente con la 645; chè se questa è ancor 
lungi dall’ essere organo e mezzo della finalità personale di esso, 
si riconosce, almeno, perchè si ammette possibile e si tutela, 


(4) Al contrario dello Stato spartano, dal quale gli stranieri eran tenuti 
fuori nel modo il più assoluto e inesorabile, in Atene era un'antica legge per 
la quale si dovevano accogliere tutti, pur che di origine ellenica: « Niyo; 
d' nv dv *A84m>x Eavovs uzdiyea0x tous fovAoutvovs Tv *E)ikvws. 
alla v. Tepedordae 

(?) Curtius, I, pag. 371. Tucidide Lib. I, Cap. 6. 
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un parziale indirizzo della sua attività che col fine dello Stato 
non si identifica ; gli è in Atene che il sentimento egoistico 
della ore incomincia a smussare gli spigoli della sua esclu- 
sività, così acuti altrove e acutissimi in Sparta; gli è in Ate- 
ne, infine, che la schiavitù, dura dovunque, durissima in Spar- 
ta, per quanto necessaria anche là e voluta dal fondamento 
stesso dello Stato, fu però meno una necessità sociale che una 
necestità religiosa, onde, di mano in mano che la ierocrazia 
primitiva perdeva nel fatto la sua preponderanza, perchè di- 
minuiva la fede coll’ attenuarsi del sentimento della decisiva 
influenza di éssa, anche la condizione di schiavo nell’Attica 
venne via via migliorando. Ivi non si ebbero gli uomini amal- 
gamati col suolo, strumenti della terra in mano dello Stato 
conquistatore e padrone, come i Perieci Cretesi e gli Eloti 
spartani, sopratutto perchè se, in genere, la servitù fu in Grecia, 
come nell’ Europa di mezzo, il resultato della conquista, questo 
effetto non si potè verificare, in specie, nell’Attica per la sem- 
plice ragione che n’ era mancata la causa (‘); chè se anche qui 
la servitù conseguì dalla guerra, non fu mai, siccome fu altro- 
ve, lo scopo della guerra. Gli è, infine, sopratutto in Atene, 
in confronto degli altri stati Greci, che lo industrialismo, co- 
me fu il principio dominante nell’ origine sua, così fu la 
vita di tutto il suo successivo sviluppo; e se. è incontestato 
che l’ avvento della libertà si riattacca come effetto necessa- 
rio alla prevalenza della funzione commerciale in un popolo, 
Atene ce ne dà un esempio de’ più antichi ed eloquenti. Come 
una popolazione rurale è indotta dalle necessità stesse della sua 
posizione a rimanere isolata e dispersa in gruppi attaccati, per 
così dire, alla terra in cui lavorano e vivono, quale era quella 
Laconica, così la popolazione dell’ Attica era portata, per le op- 
poste necessità, a ravvicinarsi continuamente. L’accorrere delle 
varie genti e delle varie fratrie al santuario comune ove si ce- 
lebravano le cerimonie del culto della tribù fu, fino dapprima, 


(') Confr. Platone, De Repub. Lib. IX; De Legibus, Lib. VI; Demostene, 
Contro Afobo; Aristofane, Le Rane, v. 705; Dione Crisostomo, Orat. XV. 
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occasione di scambi che crearono una feconda corrente di coo- 
perazione e un vincolo di solidarietà che non era più soltanto 
religiosa ma anche economica. Ancora, come è certo che il pro- 
gresso dell’ industria è la più efficace leva della emancipazione 
delle classi popolari inferiori mercè il crescere e il diffondersi 
della ricchezza, onde finiscono con rivaleggiare con la nobiltà 
fondata sul sangue e sulla tradizione, così fu appunto in Atene 
che l'evoluzione politica verso la democrazia raggiunse presto 
il suo vertice e andò tant’ oltre, che l’ universalità dei cittadini, 
senza distinzione tra gradi superiori ed inferiori, fu ivi chia- 
mata al completo esercizio della sovranità. Si avverta inoltre 
che i rapporti che l’ industria, il commercio e la navigazione 
andavano creando e moltiplicando dovettero sviluppare l’ idea 
del diritto come espressione di necessità indipendenti e sepa- 
rate da quelle del corpo politico ; laonde il progresso giuri- 
dico, impedito in Sparta, dove il regime militare si mantenne 
pressochè inalterato, dovette in Atene trovar la sua prima culla 
perchè qui trovò il suo nutrimento. 

E sta bene, pertanto, che anche Atene fu, in sostanza, nei 
suoi primordì, un governo oligarchico, ma però nelle circo- 
stanze tutte che abbiamo accennato, e così nelle condizioni 
soggettive ed oggettive, per le quali e in mezzo alle quali si 
disegna il moto iniziale di concentrazione politica, ci si pre- 
sentano germi palesi di uno sviluppo ognora più largo, di 
una assimilazione ognor più efficace, di una integrazione, in- 
somma, e non già di una sostituzione, le monadi fatalmente 
operanti di forme succedanee che, grado a grado, si svolge- 
ranno in una spira sempre più ampia. 


NiccoLò BARDELLI. 
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Bello e vastissimo è il tema delle macchine, come quello 
che schiude un largo campo d’ osservazioni e d’ indagini al 
filosofo, al sociologo, all’ economista, al meccanico. Grazie però 
alla sua attraenza e importanza è stato trattato in ogni sua 
parte da tutti i più grandi scrittori del nostro secolo, venuti 
dopo l’introduzione delle macchine. Molti hanno portato al 
cielo le nuove invenzioni, altri invece le hanno fatte segno alle 
critiche più acerbe. 

Senza dubbio queste opere stupende dell’ ingegno e del- 
l’ ardire umano sconvolsero il mondo sociale ed intellettuale, 
portando nell’ uno una nuova organizzazione, nell’altro nuove 
idee nuovi fenomeni da studiare. E infatti (ripeto) sì studiò, 
si scrisse e si discusse molto. 

Ond’ è che io, senza occuparmi di molte questioni già 
trattate abbastanza e di molti autori che ora possiamo dire 
relativamente antiquati, restringerò il mio campo d’ osserva- 
zione a C. Marx, come il più recente ed importante scrittore 
dei tempi nostri, e come quello che pur trattando molte que- 
stioni sulle macchine già svolte da altri, mercè il suo ingegno 
e la sua dialettica, dà ad esse l’ impronta della novità. 

Naturalmente anche su C. Marx è stato scritto di molto 
in poco tempo, ma tuttavia non credo in modo così completo 
da poter dire essere esaurita qualunque ricerca. Fatta questa 
dichiarazione, entro subito in argomento. 


I. — Plusvalenza relativa. 


Proprio al principio della sua trattazione sulle macchine 
(C. XV del 1° Vol.) il Marx comincia ad attribuire a queste 
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un primo effetto e cioè che « l’ impiego capitalistico delle mac- 
chine è un metodo speciale per fabbricare della plusvalenza 
relativa ». 

Cosa è secondo il socialista alemanno questa plusvalenza 
relativa ? 

Dopo avere egli stabilito e preteso di dimostrare che il 
lavoro è l’ unica misura del valore, viene a parlare della tra- 
sformazione del denaro in capitale stabilendo 2 formole : 


M. D. M. ossia vendere per comprare. 


merce denaro merce 


D. M. D'. ossia comprare per vendere più caro. 
denaro merce denaro 


La 12 ha per iscopo la soddisfazione di un bisogno, men- 
tre la seconda ha per iscopo l’ indefinito aumento del denaro, 
e comprende ogni impiego di capitale. Nel capitale usurario 
intine, la formola D. M. D’. viene ridotta ai suoi 2 estremi, 
senza termine medio : 

D. D'. cioè denaro = maggior denaro. — Ora in qual modo, 
domanda il Marx, si origina questo soprappiù di valore? La 
circolazione e lo scambio non possono dare alcun valore alla 
merce : è necessario dunque trovare una merce particolare il 
cui valor d'uso (ossia il suo consumo) sia fonte di valore: 
questa merce è la forza di lavoro. Ora però, se come si è detto, 
ogni cosa nella produzione si riduce al lavoro, non si potrà 
produrre un valore superiore a quello impiegato. 

In qual maniera avviene dunque la produzione di questo 
soprappiù di valore che va a costituire il profitto del capitale? 
Marx spiega la cosa così : il capitalista paga il valore di scam- 
bio e sfrutta il valor d’ uso della forza di lavoro : in altri ter- 
mini l’ operaio è obbligato a lavorare per un tempo maggiore 
di quello che è necessario per produrre un valore eguale al co- 
sto di produzione della sua forza di lavoro, costo che è rap- 
presentato dalle necessarie sussistenze e che formano il suo 
salario. 

Quindi avremo lavoro pagato (quelle ore in cui egli pro- 
duce il suo salario = alle proprie sussistenze) e lavoro non pa- 
gato che va a beneficio del capitalista. Questo sopralavoro, 0 
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lavoro extra è appunto ciò che costituisce il plusvalore o la 
plusvalenza in generale. 

Ma questa plusvalenza può variare e crescere in 2 modi: 
o allungando la giornata di lavoro, e si avrà la plusvalen- 
za assoluta; ovvero diminuendo quella parte della giornata 
di lavoro che è necessaria all’ operaio per produrre le sue 
sussistenze, dal che ne deriva un aumento dell’ altra parte 
della giornata di lavoro in cui l’ operaio lavora pel capi- 
talista, ed avremo la plusvalenza relativa. È chiaro che se 
una giornata di lavoro di 12 ore, applicando la teoria marxi- 
sta, si suddivide in 6 ore di lavoro necessario e 6 ore di so- 
pralavoro, diminuendo il prezzo delle sussistenze coll’aumen- 
tare (come fanno le macchine) la produzione, l’ operaio potrà 
produrre in un tempo minore le sue sussistenze, poniamo in 
4 ore, e quindi pur restando invariata la giornata di lavoro 
a 12 ore, si accrescerà la parte della giornata che va a bene- 
ficio del capitalista. 

Il Marx da pure una dimostrazione grafica di questa plu- 
svalenza relativa, che io qui non riproduco per ragione di 
brevità. — Adunque il nostro autore attribuisce alle macchine 
o piuttosto al loro impiego, l’ effetto di fabbricare questa plus- 
‘valenza. Infatti, egli dice, aumentata per mezzo delle mac- 
chine la produttività del lavoro, ci vorrà meno tempo all’ope- 
raio per produrre quel tanto necessario per la sua esistenza 
che costituisce il suo salario, e quindi (pur rimanendo inva- 
riata la giornata di lavoro p. es. di 12 ore) cresceranno le ore 
di sopralavoro e quindi i guadagni del capitalista. 

Esposta così brevemente la teoria di C. Marx, prima di 
occuparmi direttamente del quesito se realmente le macchine 
hanno creato questa plusvalenza relativa, farò qualche osser- 
vazione in tesi generale sulle premesse da cui egli parte. 

Il punto di partenza, la base fondamentale di tutta la 
teoria marxista è questa : che è! solo lavoro è ad un tempo 
fonte e misura del valore. 

Da questo principio egli à tratto, con una potenza dedut- 
tiva impareggiabile, tutte le possibili conseguenze. 


HITI 
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E se questo principio fosse stato dimostrato, o per meglio 
dire si fosse potuto dimostrare all’ evidenza, la costruzione filo- 
sotico-economica del Marx sarebbe solida e salda come torre 
che non crolla giammai la cima per soffiar de’ venti. È perciò 
che il nostro autore, come l’ architetto di una grandiosa fab- 
brica, doveva prima di ogni altra. cosa cercare di dare una 
solida base alla sua opera, cementandola con una dimostra- 
zione copiosa. 

Ma invece, vista forse la impossibilità di una rigorosa di- 
mostrazione scientifica di tale principio, ha cercato quasi di 
evitarla e di porre questo così alla sfuggita innanzi al lettore, 
per portarlo subito ad altri argomenti, e non farlo così accor- 
gere di quel caposaldo che veniva ponendo! Ed infatti egli 
dedica poche righe del breve 1° Capitolo della sua opera vo- 
luminosa, a tale fondamentale principio ! 

E questa mi sembra proprio un'esplicita confessione! Ma 
esaminiamo i suoi argomenti : | 

L’ unico argomento che egli ci dà è questo: 

Il valore rappresenta un’ equazione fra due termini: 1 
staio di grano = a Kg. di ferro: questa equazione esprime 
che in 2 oggetti diversi vi è qualche cosa di comune ad en- 


trambi. 
Ora questo qualche cosa di comune che devono avere le 


merci, non può essere una proprietà fisica o chimica di esse, 
perchè la loro utilità, le loro qualità naturali sono considerate 
nel valore d’ uso, e non in quello di scambio, in cui si con- 
sidera solo il rapporto di quantità e non quello di qualità. 
Dunque, egli conclude, escluso il valore d’ uso, non rimane 
alle merci che una qualità sola comune, quella cioè d’ essere 
prodotti del lavoro umano : quindi solo il quantum di lavoro, 
o il tempo di lavoro necessario, in una data società, alla pro- 
duzione d’ un oggetto è quello che ne determina la quantità 
di valore. _ 
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Critica delia teoria marxista sul valore. 


È evidente l’unilateralità di questa argomentazione di 
Marx. I 

Non neghiamo che nell’ equazione del valore non ci debba 
essere un quid di comune e che in «questo quid di comune 
entri il lavoro umano : ma ciò non è tutto: vi dovrà neces- 
sariamente entrare il capitale, raffigurato nelle macchine, nelle 
officine ecc., vi dovrà pure entrare la funzione indispensabile 
di un imprenditore, il quale diriga e coordini le diverse fun- 
zioni dell’ impresa. Quindi noi, oltre il lavoro, troviamo og- 
gettivato nel produtto anche il capitale e la difficile funzione 
dell’ imprenditore. 

Che importa se il capitale non è lavoro vivente? Esso 
per quanto passato, per quanto cristallizzato è un lavoro ri- 
sparmiato, e come tale al pari del lavoro vivente costituisce 
uno sforzo, che è esso pure indispensabile alla produzione. 
| Se il Marx voleva giungere alla conseguenza che il lavoro 

è solo la fonte e la misura del valore, doveva ben provare che 
il capitale, la funzione dell’ imprenditore, non costituiscono uno 
sforzo, che non sono elementi necessari alla produzione : allora 
se egli riusciva a far ciò, il suo ragionamento sarebbe stato 
esatto e completo : ma siccome nonostante il suo ingegno e la 
sua dialettica ciò non avrebbe potuto fare, egli si limita a dire 
che questi altri elementi che entrano nella produzione, sono 
semplici coefficienti del bene, in quanto la loro parte di valore 
ricompare tale e quale nel prodotto ; ma il coefficiente che crea 
realmente il valore, che aggiunge un qualche cosa di più al 
prodotto, è il solo lavoro vivente. 

A me qui sembra che il Marx riproduca in un certo senso 
la teoria dei fisiocrati del prodotto netto, generalizzandola e 
applicandola al lavoro: quindi cade nell’ errore di quelli. 

Se il capitale, la funzione dell’ imprenditore non solo sono 
utili, ma indispensabili alla produzione ; se questa mercè il 
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loro concorso eresce enormemente, come potrà sostenersi che 
questi altri elementi nulla aggiungono al valore del prodotto? 

Il valore non è che la ragione di scambio di 2 oggetti 
che rappresentano una serie di spese: materie prime, capitale, 
funzione dell’ imprenditore, ecc. ora perchè queste spese non 
dovrebbero entrare insieme al lavoro nella determinazione del 
valore ? | 

Bisognerebbe, per sostenere la teoria marxista, dimostrare 
che le materie prime,. le macchine, la funzione dell’ impren- 
ditore, sono tutte cose gratuite : bisognerebbe dimostrare (co- 
me sopra ho detto) che il capitale, che non è altro se non una 
ricchezza prodotta destinata a nuove produzioni, non costa al- 
cuno sforzo. | 

Dunque il valore del prodotto deve essere determinato dal 
complesso di tutte queste cose : e la teoria ricardiana dalla 
quale il Marx ha dedotto direttamente la sua, va contemperata 
ed intesa non nel senso che il solo lavoro manuale entra nella 
determinazione del valore, ma nel senso che in questa vi en- 
tra qualunque sforzo che sia necessario alla produzione : e 
allora ritroviamo in questa teorica, tutti gli elementi da noi 
sopra indicati. 

La teoria marxista che: riduce il valore a puro lavoro è 
vera soltanto in un momento storico, quando cioè l’ industria 
(se così vogliamo chiamarla) è rudimentale, ai primissimi inizi, 
quando precisamente gli uomini si trovano al primo stadio 
della loro vita, allo stato selvaggio : allora, senza dubbio, nel- 
l’ equazione del valore non può entrare il capitale, perchè non 
esiste : ogni cosa si fa col puro lavoro manuale. 

« Il lavoro crea il capitale, prima che il capitale impieghi 
il lavoro » diceva E. G. Wakefield. . 

In seguito però si comincia a fabbricare degli strumenti 
sempre più perfezionati, i quali servono per le ulteriori pro- 
duzioni, rendendole più facili, meno costose e più produttive. 
Questi strumenti creati dal lavoro e che vengono a costituire 
poi il capitale, si rendono indispensabili col progredire del- 
l'umanità, e perchè rispondono al principio del minimo mezzo, 
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e perchè col loro aiuto si fanno dei lavori, che sarebbe im- 
possibile eseguire colla sola mano dell’ uomo: mentre poi que- 
sto capitale (rappresentato dagli strumenti) si rende indispen- 
sabile, il lavoro manuale associato agli strumenti da esso stesso 
creati, produce qualche cosa di più di quello che rimunera il 
solo sacrificio del lavoro, sacrificio che (come dimostra pure 
l’ egregio Prof. Tangerra nel suo libro « La teoria economica 
del costo di produzione ») è diminuito grazie agli strumenti 
adoperati dal lavoratore : ora questo qualche cosa in più, o 
per meglio dire, questo molto di più, creato in forza degli 
strumenti, ossia del capitale, ci mostra non solo che questo non 
è inutile alla produzione, ma ancora che la sua remunerazione 
è legittima, perchè non creata esclusivamente dal solo lavoro, 
ma dal concorso di entrambi : e ciò è interessante, perchè il 
Marx colla sua teoria, mira specialmente ad intaccare la le- 
gittimità del profitto. i 

Robinson nella sua isola, allorchè fa un primo strumento 
qualunque, una carretta, p. es., impiega solo lavoro manuale, 
ma in seguito il lavoro che egli farà con questa sarà molto 
più facile e gli produrrà un beneficio maggiore, che rimune- 
rerà non solo il lavoro attuale che egli fà colla carriuola, ma 
anche quello che egli ha speso nel fabbricarla ; ossia (cam- 
biando i termini) la produzione che Robinson farà colla sua 
carriuola compenserà il lavoro manuale presente, e il lavoro 
passato cioè il capitale rappresentato da questa. 

E mi sembra che questo esempio serva pure a mostrare 
chiaramente il sagrificio di Robinson nel formare il suo capi- 
tale. Egli in vero per fare la sua carriuola ha dovuto fati- 
care un certo tempo, durante il quale si è privato degli agi 
e delle consumazioni che egli avrebbe potuto procurarsi mo- 
mentaneamente più abbondanti, non creando del capitale 
per l'avvenire. Quindi la ricompensa maggiore che gli và 
e in qualità di lavoratore (mentre eseguisce lavori colla sua 
carriuola) e in qualità di capitalista, sono legittimissimi. Nè 
è da credere che ciò avvenga nel solo caso eccezionale in 
cui capitale e lavoro si trovano uniti nella stessa persona : 


LE MACCHINE E CARLO MARX 795 


perchè anche se Robinson vende la sua carriuola, l’ acquirente 
si sostituisce ai diritti del fabbricante (ossia di Robinson :) e 
ammesso pure che il compratore faccia da altri eseguire il la- 
voro, egli. darà a questo lavoratore la parte che gli spetta 
come tale, ossia ciò che egli avrebbe prodotto, (sempre ap- 
prossimativamente, perchè in pratica è difficile per non dire 
impossibile, una esatta valutazione di ciò che produce il ca- 
pitale e di ciò che produce il lavoro) senza l’ aiuto della car- 
riuola ; e prenderà per sè quel di più che il lavoro manuale, 
combinato, col suo capitale, produce. E lo stesso sacrificio che 
giustifica in Robinson )’ appropriazione del profitto, si trova 

nel nuovo acquirente : infatti questi per procurarsi il denaro 
o un oggetto da scambiare colla carriuola, ha dovuto com- 
piere uno sforzo, un sacritizio del tutto simile a quello di 
Robinson. 

Quindi da ciò chiaramente apparisce che il capitale, pas- 
sato il primo periodo rudimentale dell’ industria, è indispen- 
sabile alla produzione, entra nella determinazione del valore 
e costituisce un sacrificio che deve essere compensato, traendo 
esso origine dal lavoro e dall’ astinenza, cioè a dire dalla pri- 
vazione di un godimento presente in vista di un bene futuro e 
più grande, che gioverà non solo al proprietario di questo ri- 
sparmio, ma anche ad altri rendendo possibile un’ ulteriore e 
sempre maggiore produzione. 

Chi fa quindi la guerra al capitale, attacca pure il lavoro. 
Da per tutto il capitale aiuta il lavoro ed il lavoro permette ii 
risparmio. Se si rispetta 1’ uno, dice Teodoro Fix, bisogna che 
sì protegga anche l’ altro : entrambi sono del pari inviolabili. 

Mostrato adunque che il lavoro non è il solo elemento del 
valore e che quindi la remunerazione dell’ altro elemento del 
valore, cioè del capitale, è legittima, rispondiamo ad una ob- 
biezione che a quanto abbiamo detto ci si potrebbe fare 
col Marx, vale a dire che il capitale (almeno nelle sue prime 
origini) non è, come noi abbiamo affermato, il prodotto del 
lavoro e del risparmio, ma della spogliazione e del furto. In- 
fatti il nostro autore alla fine del suo primo libro, si propone 


796 LE MACCHINE E CARLO MARX 


appunto il quesito circa « il segreto dell’ accumalazione pri- 
mitiva ». Egli pretende di dimostrare che essa sorse per mezzo 
della espropriazione dei coloni indipendenti (verificatasi in In- 
ghilterra nei secoli XVII° e XVIII°) e della spogliazione dei 
beni della Chiesa, dei comuni ecc. le quali espropriazioni fe- 
cero sì che da un lato gli esproprianti accumulassero ric- 
chezze, dall’ altro che gli espropriati fossero gettati nella mi- 
seria e quindi costretti a vendere nel mercato la propria forza 
di lavoro : da quì i 2 estremi del sistema economico borghese, 
e la conseguenza generale che il capitale è nato dalle spo- 
gliazioni. 

Prima di tutto bisogna notare che il dotto socialista in 
un punto di questa trattazione dice così: « Lasciando da 
parte le infiuenze puramente economiche che prepararono 
l’ espropriazione dei coloni, noi non ci occuperemo qui che dei 
mezzi applicati a precipitarne violentemente il processo >. 
(Cap. XXVII, pag. 127). Questo si chiama uno sfuggire alle 
questioni più gravi! Una seria dimostrazione scientifica do- 
veva anzi prima di tutto occuparsi di queste cause economiche, 
e non già delle forme, più o meno violente di quel processo, 
perchè le forme, le circostanze dei fatti, non possono mai dare 
alcun criterio direttivo per apprezzare con giustizia e preci- 
sione un fatto qualunque, se non si risale prima di tutto alle 
cause che l’ hanno prodotto. 

Ma lasciando pur ciò, chi autorizza il Marx ad assurgere 
da osservazioni parziali e locali, ad una regola generale, quale 
è quella che dice la proprietà essere nata dalla spogliazione 
del lavoratore, dalla espropriazione dei beni ecclesiastici ? Se 
egli avesse voluto provare in modo assoluto e universale que- 
sta sua affermazione, doveva dimostrare, seguendo come per 
lo innanzi il suo potente metodo logico-deduttivo, che la pro- 
prietà, il capitale, non può sorgere altrimenti che dalla spo- 
gliazione ; ma invece egli qui, vista l’ impossibilità di soste- 
nere logicamente la sua dottrina, si abbandona all’ analisi 
storica, al metodo storico, e pretende dimostrare una cosa così 
generale, propria di tutto il mondo civile, con degti aneddoti 


LE MACCHINE E CARLO MARX 197 


particolari di una nazione, che se anche fossero tutti veri, 
non potrebbero in alcun modo dar la prova della sua afferma- 
zione così assoluta e così universale. 

Anche noi possiamo ammettere, anzi ammettiamo, che 
tutti i capitali non abbiano un’ origine troppo pura ; ma d’al- 
tra parte non si può dire che tutti i capitali derivino dal 
furto conimesso a danno specialmente della classe operaia. La 
maggior parte degli individui della società, cominciano dal 
risparmio e dall’ astinenza ; quindi il risparmio è sempre la 
regola per la formazione dei capitali, e la violenza 1’ eccezione. 

E il Marx appunto si è basato, per dimostrare la sua re- 
gola generale, su delle eccezioni, che poi in fondo possono 
essere spesso il prodotto di certe forze naturali e di certe specie 
di organizzazioni economiche, che si riscontrano in una data 
epoca e in un dato paese. Bisogna anche notare infine, che la 
proprietà fondiaria (specialmente rurale) deve la più gran parte 
del suo valore attuale al lavoro e all’ economia del proprietario: 
sì prendano per esempio i grandi e costosi lavori agricoli fatti 
nella nostra Lombardia ! Ora, qualunque sia l’ origine primi- 
tiva dell’ appropriazione di queste terre, se si deducesse dal 
valore della terra tutto ciò che rappresenta l’ interesse nor- 
male dei capitali che vi sono stati impiegati, nella maggior 
parte dei casi non resterà alcun residuo ; o se in qualche caso 
uno ve ne rimane, questo sarà minimo. 

Mostrato adunque che il lavoro non è l’ unico elemento 
costitutivo del valore; e rigettata pure l’ obbiezione circa 
l’ accumulazione primitiva, noi affermiamo anche, senza tema 
di errare, che il tempo di lavoro socialmente necessario (come 
dice Marx) a produrre un oggetto, non può darci la misura 
del valore. 

Infatti il valore non è una cosa materiale da potersi ma- 
tematicamente ed esattamente misurare col tempo di lavoro : 
esso invece dipende da una infinità di circostanze, che variano 
secondo i tempi e secondo i luoghi : esso dipende infatti dal- 
l’ utilità intrinseca della cosa, dalle condizioni del mercato, 
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dalla offerta e dalla domanda, ecc.; il limite minimo sarà il 
costo di produzione dell’ oggetto, nel qual costo devono (come 
si è visto) entrare le spese tutte che si sono incontrate per 
produrlo, e quindi non solo la mercede per il lavoro, ma an- 
cora la dovuta remunerazione per gli altri elementi che hanno 
concorso a formarlo: ma al disopra di questo limite minimo, 
il valore del prodotto è variabilissimo, e non sempre costante 
ed assoluto come avverrebbe secondo la teoria marxista, la 
‘quale, oltre che in teoria, trova la sua più completa smentita 
nei fatti. In vero, se con un quintale di grano, poniamo, si 
può acquistare una tonnellata di ferro, il valore del quintale 
di grano, in quel dato momento, e in quel dato luogo, deter- 
minerà il valoro della tonnellata di ferro : ma si faccia l’ ipo- 
tesi che vi sia in seguito nel mercato poco ferro e molto grano, 
e si vedrà allora che per comperare una tonnellata di ferro, ci 
vorranno 3, 4 e forse 5 quintali di grano. 

Ecco quindi che variando le condizioni del mercato, viene 
a variare anche la misura del valore. 

È chiaro perciò, che i valori delle cose non possono mai 
avere una misura certa, determinata ed unica, come sarcbbe 
il tempo di lavoro socialmente necessario. 

Se io vado al mercato per comprare un oggetto qualsiasi, 
pagherò questo in ragione della sua utilità e del prezzo cor- 
rente, senza occuparmi punto della quantità di lavoro impie- 
gato a produrlo! Inoltre colla teoria marxista si verrebbe a 
determinare il valore a priori, mentre esso non si determina 
che a posteriori : e ciò sì ricava dal sopraddetto. 

Infine poi si può osservare che misurando ogni lavoro 
(come vorrebbe Marx) col tempo, non si avrebbe più alcuna 
distinzione fra il valore di lavori infimi e quello di lavori 
elevati ; fra quello di lavori comuni e quello di lavori arti- 
stici, intellettuali : tutti sarebbero uguali allo stesso titolo! Ma 
ciò è un vero assurdo ! 

Così, p. es., un facchino che lavora tante ore quanto un 
avvocato, un professore, non potrà pretendere certo la stessa 
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“retribuzione, perchè il lavoro del professore è ritenuto più utile 
alla società e perchè ancora esso richiede una capacità non 
comune, la quale si acquista con un lungo e costoso tirocinio. 

Dunque molti lavori sono remunerati giustamente più di 
altri, prescindendo dal tempo che vi s’ impiega. 

Da tutto ciò che precede mi sembra apparisca chiaramente 
e in ogni sua parte l'assoluta falsità della fondamentale at- 
fermazione di Marx che il solo lavoro è la fonte e la misura 
del valore. 

Da quì ne segue che cade con ciò anche la sua famosa 
teoria della plusvalenza, la quale deriva immediatamente e 
logicamente da quel principio, e che è rivolta precisamente a 
contestare la legittimità del profitto. 

Infatti, sc realmente fosse vero che il solo fattore della 
produzione è il lavoro, e che esso solo ha la magica virtù di 
produrre una qualche cosa di più, una plusvalenza, ne segui- 
rebbe che tutto quello che si produce spetta al solo lavoratore; 
la plusvalenza, ossia il profitto, che sì appropria il capitalista 
imprenditore, sarebbe un furto legalmente riconosciuto e san- 
zionato, commesso a danno della classe operaia. 

Posto però che il lavoro non è il solo fattore della pro- 
duzione, ma che vi entra anche il capitale, la cooperazione 
del quale porta una utilità incontrastabile al prodotto, ne de- 
riva che legittimo quanto il salario è il profitto del capitalista 
imprenditore. Ambedue rappresentano uno sforzo, ambedue 
sono necessari alla produzione, ambedue entrano nella deter- 
minazione del valore, quindi ambedue devono ricevere una 
giusta remunerazione. E questa remunerazione consiste per 
l’ uno nel salario, per l’altro nel profitto, che il Marx per 
fare risaltare più il suo dire, chiama plusvalenza, lavoro ru- 
bato agli operai ! 

Nella produzione, lo ripetiamo ancora una volta, vi sono 
questi 2 elementi, lavoro e capitale, i quali si associano e si 
uniscono per trasformare e modificare ciò che si trova in na- 
tura, onde renderlo utile e adatto ai bisogni umani: ora il 
dotto socialista tedesco, nella unione di questi 2 potenti e in- 
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dispensabili fattori della produzione, vorrebbe che uno solo, 
il lavoro, avesse la sua ricompensa, l’ altro nulla! 

Ma allora dove andrebbe l’ uguaglianza e la giustizia, 
una volta che non si può negare al capitale (come si è visto 
innanzi) la parte di utile derivata al prodotto dalla coopera- 
zione sua? Certo sarà difficile il fissare esattamente la parte 
di utile prodotto rispettivamente da ciascuno dei due fattori: 
ma ciò qui non ci deve interessare : ci basta di potere con 
sicurezza affermare che legittimo quanto il salario è il profitto 
del capitale : legittimità che non proviene soltanto dal sagri- 
ficio dell’ astinenza e dall’ utilità che esso apporta al prodotto, 
ma ancora dal rischio dell’ impresa che il capitalista-impren- 
ditore si assume, e dal suo lavoro intellettuale di direzione. Di- 
ceva egregiamente l’ Harisson, che la direzione di un’ impresa 
richiede tanta capacità intellettuale, quanta ne bisogna per la 
direzione di un’ esercito in battaglia. 

Inoltre il Marx viene a calcolare questa plusvalenza che 
và a beneficio del capitalista-imprenditore in un modo del 
tutto arbitrario: nessuno infatti può asserire con sicurezza, 
come fa il nostro autore, che 3 scellini (costo della forza di 
lavoro) corrispondono a 6 ore di lavoro (lavoro necessario) @ 
che precisamente in queste 6 ore un operaio produce il valore 
di 3 scellini, i quali poi dovrebbero corrispondere alle sussi- 
stenze necessarie all’ operaio per vivere! 

Eppoi queste sussistenze necessarie, come si possono mi- 
surare in un modo così assoluto ? Esse sono variabilissime e 
dipendenti da un gran numero di circostanze ; esse infatti va- 
riano da luogo a luogo, da epoca ad epoca, e dipendono dal 
valore degli oggetti, dal tenore di vita degli operai, dalle 
condizioni del mercato ecc. 

Notiamo infine che il socialista alemanno esagera straor- 
dinariamente la misura dei profitti del capitalista-imprendi- 
tore, attribuendogli la illegittima appropriazione di una plu- 
svalenza del 100 %, e anche del 200 %,! 

Egli arriva a queste esagerate conseguenze, perchè non 
tiene conto di tutte le spese che il capitalista-imprenditore, 
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incontra nella sua industria. Egli invero per stabilire l’ am- 
montare del profitto, deduce dal prodotto solo i salari pagati 
agli operai manuali, il logorio delle macchine e il costo delle 
materie prime. Ma il capitalista-imprenditore non avrà forse 
oltre a queste, altre molte spese, delle quali si dovrà tener 
conto ? Se si considera bene e spassionatamente la cosa, si ve- 
drà che questa enorme plusvalenza del 200 °/j che andrebbe ad 
impinguare il capitalista-imprenditore, si riduce a molto poco. 
Infatti l’ inventore coi suoi brevetti d’ invenzione, gli inge- 
gneri, gli assistenti, i contabili, ecc. insomma tutta quella 
gente profumatamente pagata e che non compie un lavoro 
puramente manuale, apporta certo al capitalista-imprenditore 
una rilevantissima spesa, la quale Marx non considera punto. 
A queste inoltre si dovranno aggiungere le spese di senserie, 
di assicurazioni, di corrispondenze, di viaggi, la parte dei 
danni, dei fallimenti, la manutenzione, il rinnovamento del 
materiale, ecc. 

Dia a ciascuno ciò che gli spetta e quindi il nostro au- 
tore tiri la somma e vedrà che questo struttatore, questo ladro 
di capitalista (come egli ce lo raffigura) verrà a prendere 
una piccola parte di quel 100 e 200 °, che a torto gli attri- 
buisce ; cioè riceverà a conti fatti non più degli ordinari pro- 
fitti, che legittimamente (come abbiamo dimostrato) gli spettano. 

Ed ora è tempo di tornare al nostro speciale argomento. 

La dimostrazione che crediamo aver fatto della inesistenza 
della legge fondamentale di Marx e quindi della plusvalenza, 
ci serve per rigettare ugualmente il 1° effetto che egli attri- 
buisce alle macchine, cioè di creare una maggiore plusvalenza 
relativa. 

Tuttavia, ammessa anche l’ esistenza di questa plusvalenza 
relativa, si può provare con argomenti di fatto che le mac- 
chine non hanno punto contribuito ad aumentare tale plusva- 
lenza. E infatti non basterebbe aver confutata in teoria la 
plusvalenza, perchè ci si potrebbe sempre dire che siccome la 
plusvalenza in fondo non è che il profitto, (come abbiamo già 
osservato) questo coll’ introduzione delle macchine può essere 
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accresciuto, mentre il salario è rimasto lo stesso, e quindi il 
vantaggio economico che si può ritrarre dalle macchine lo ri- 
sente soltanto il capitalista. 

Adunque per affermare che questo plusvalore relativo è 
stato aumentato dalle macchine per la cresciuta produttività 
del lavoro, bisognerebbe che il salario dell’ operaio fosse rima- 
sto come era prima dell’ introduzione di queste; poichè se 
fosse invece cresciuto, il plusvalore relativo, come lo intende 
Marx, se ne và. E ciò mi sembra chiaro: se una volta l’ ope- 
raio in una giornata di lavoro di 12 ore (usando il linguaggio 
di Marx) ne impiegava 10 per produrre le sue sussistenze rap- 
presentate p. es. da 6 scellini : se dopo queste stesse sussistenze, 
ossia questi 6 scellini, li produce invece in 9 ore, è evidente 
che pur restando invariata la giornata e il salario, il capitali- 
sta ci guadagnerebbe 3 ore di sopra lavoro, mentre prima ce 
ne guadagnava 2 sole: ma se la giornata di lavoro è dimi- 
nuita, oppure il salario è cresciuto; o infine se contemporanea- 
mente è diminuita la giornata c cresciuto il salario, chi ci 
guadagnerà in ultimo, sarà l’ operaio. Ora è un fatto ripetuto 
da moltissimi che appunto da mezzo secolo in quà, cioè da 
quando le macchine e la grande industria hanno avuto il loro 
più completo svolgimento, i salari sono cresciuti non solo, ma 
nello stesso tempo la giornata di lavoro si è diminuita. 

L’anno stesso in cui moriva C. Marx, (1883) Roberto Gif- 
fen pubblicava nel Journal of the Statistical Society un dotto 
lavoro intorno « ai progressi delle classi operaie nell’ ultimo 
mezzo secolo ». Ora il Giffen dopo un’ accurata indagine, ci 
dice che in qualsivoglia categoria di lavori, i salari degli 
operai sono cresciuti durante gli ultimi 50 anni, di almeno 
20 “I; che in molti casi sono cresciuti dal 50 al 100 °|, ! Inol- 
tre bisogna notare che i prezzi delle sussistenze sono dimi- 
nuiti, come afferma lo stesso Gitfen, e quindi, come egli stesso 
giustamente conchiude, l’ aumento delle mercedi è tutto un 
reale e netto guadagno. Infine è da notare che il rialzo dei 
salari coincide con una sensibile diminuzione delle ore di la- 
voro, la quale fu del 20 °|, nelle arti tessili e metallurgiche, 
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Alle stesse conclusioni, per non citare altre testimonianze, ar- 
riva il Leroy-Beaulieu nella sua <« Critica del Collettivismo. » 

Mi si potrebbe però obbiettare che le macchine per sè 
stesse devono avere per lo meno la tendenza ad aumentare il 
profitto, la plusvalenza, perchè altrimenti il capitalista-impren- 
ditore non le introdurrebbe. Primieramente (come dimostre- 
remo più innanzi) non è il solo tornaconto economico che in- 
duce il capitalista-imprenditore ad introdurre le macchine ; 
ma poi anche ammessa come necessaria e reale questa ten- 
denza, partendo dalla semplice premessa edonistica (come fa 
sempre il Marx), si può dire che le macchine introdotte dal 
capitalista-imprenditore nell’ interesse proprio, giovano anche 
agli operai, in quanto contribuiscono potentemente alla soli- 
darietà di questi ultimi, e a dar loro la coscienza della propria 
forza e dei propri diritti. Ciò è comprovato luminosamente 
dai fatti, perchè l’ operaio, come si è visto di sopra, coll’ in- 
troduzione delle macchine ha guadagnato in salario e in tempo 
di lavoro, essendo questo diminuito mentre l’ altro è cresciuto. 

Ecco adunque che il 1° effetto disastroso per la classe ope- 
raia attribuito dal Marx alle macchine, è del tutto smentito 
dai fatti, nonchè confutato in teoria. 


II. Valore trasmesso dalle macchine al prodotto. 


Secondo il Marx, il capitale investito in macchine (che 
egli chiama capitale costante) ricompare nel prodotto tale e 
quale, senza mai trasmettere più del valore, che il logorio 
dei congegni meccanici fà a questi in media perdere : in altri 
termini le macchine non danno alcun profitto : questo (sempre 
secondo il Marx) il capitalista-imprenditore lo ritrae solo dal 
capitale variabile, ossia dal capitale impiegato in salari. 

Tutto ciò non è che la logica conseguenza di quel primo 
principio da cui parte il Marx, e che noi abbiamo confutato, 
cioè che l’ unico elemento del valore è il lavoro ; da quì ne 
deriva che tutto ciò che non è lavoro non può creare il va- 
lore, non può dare perciò profitti : il capitale costante non 
rappresentando un lavoro attuale, non può creare perciò va- 


804 LE MACCHINE E CARLO MARX 


lore, ma trasmettere soltanto il proprio e non più; il lavoro 
vivente invece crea nuovi valori, iquali in buona parte vanno 
ingiustamente a costituire i profitti del capitalista-imprendi- 
tore. La confutazione di questa affermazione è stata già da noi 
fatta nel capitolo precedente. Tuttavia facciamo alcune osser- 
vazioni, le quali varranno a confermare vieppiù le confuta- 
zioni che noi abbiamo fatte a questa erronea teoria del socia- 
lista tedesco. 

Infatti, se le cose andassero secondo la teoria marxista e 
il capitale costante quindi non desse alcun profitto, si verrebbe 
a questo, che le grandi fabbriche, i grandi stabilimenti, dove 
prevale il capitale costante, renderebbero al capitalista-impren- 
ditore un profitto assai minore di quello che potrebbe avere 
un altro, il quale impiegasse in maggior proporzione o esclu- 
sivamente il capitale variabile, ossia avesse un’ industria ba- 
sata sul lavoro manuale, poichè da questo solo si può ritrarre 
secondo Marx un profitto! 

Ora ciò è in evidente contradizione coll’ esperienza. 

Inoltre nel caso suesposto si avrebbe una disuguaglianza 
di profitti, che è incompatibile colla libera concorrenza. Si 
può obbiettare che le macchine sono necessarie perchè agisca 
il lavoro; ove ciò fosse però, risponde giustamente il Gra- 
zinni (*), nessuno applicherebbe più del minimo di macchine 
occorrenti per una determinata produzione, e nessuno si de- 
dicherebbe a quelle industrie che esigono una più grande 
quantità di capitale costante. | 

Infine io osservo questo, che cioè non bisogna guardare 
al guadagno che il capitalista-imprenditore ritrae da ciascun 
singolo prodotto, ma è duopo riguardare il complesso. Infatti 
può essere, ed anzi è nella inmaggior parte dei casi, che il pro- 
fitto che si ritrae da ciascun singolo oggetto prodotto, sia 
maggiore in una industria a base di lavoro manuale, di quello 


che si ritrae da un singolo oggetto prodotto da un’ industria 


basata sulle macchine : nel 1° caso, p. es., il profitto può es- 


(') Nel suo libro: « Studìî sulla teoria economica delle macchine. » 
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sere di ‘0 per ciascun oggetto, nel 2° invece di ‘/,000: Ma 
nel 1° caso si potranno produrre e spacciare non più di 100 
oggetti al giorno, mentre nel 2° 10000, 20000, e anche più. 
Quindi nel complesso il profitto è maggiore, perchè maggiore 
è il prodotto: ora quest’ abbondanza di prodotto, che contem- 
poraneamente ad un maggior profitto pel capitalista-impren- 
ditore, crea anche (come abbiamo visto) un aumento di salari 
e quindi un maggior benessere generale, non è essa forse 
creata dalle macchine, dal capitale costante ? 

Dunque questa maggiore quantità di prodotti che crea 
naturalmente un maggior profitto al capitalista-im prenditore 
e un maggior benessere agli operai e alla società e che deriva 
solo dalle macchine, dal capitale costante, indipendentemente 
dal capitale variabile, ci mostra una volta di più 1’ assoluta 
falsità dell’ ardita affermazione di Marx. 


III. Condizioni necessarie all’ introduzione delle macchine. 


Non solo il Marx, ma molti altri economisti, hanno una 
falsa idea, secondo me, sulle condizioni necessarie all’ intro- 
duzione delle macchine : per essi la precipua ed unica condi- 
zione è il saggio dei salarì : se i salari sono alti, 8’ introducono 
le macchine: se i salari sono bassi le macchine non s' in- 
troducono. 

Ora coloro che sostengono tale teoria, bisogna che partano 
da questa erronea premessa, che cioè il lavoro manuale è per- 
fettamente equivalente al lavoro meccanico, una volta che, come 
essi affermano, l’unica condizione per l’ introduzione delle 
macchine, è il basso prezzo dei salari. 

Ma l'assurdità di tale principio appare a prima vista. 

Si prendano degli esempi applicando questa teorica. | 

Dato adunque che questi due diversi generi di lavoro siano 
equivalenti, e considerando soltanto il tornaconto del capita- 
lista-imprenditore, aboliamo tutte le macchine tipografiche 
e sostituiamole con tanti amanuensi: perchè vi sia queste 
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tornaconto, facciamo pure l’ ipotesi che questi amanuensi si 
accontentino di una minima remunerazione, e se si vuole fac- 
ciano anche tutto il loro lavoro gratis! 

In questo caso è certo che il capitalista-imprenditore, ci 
avrà maggior tornaconto di prima, quando cioè usava le mac- 
chine : ma purtuttavia sarà egli possibile che questi poveri 
amanuensi, posta pure tutta la loro buona volontà e abne- 
gazione, possano soddisfare pienamente (per quanti essi siano) 
ai bisogni della società attuale ? Come potranno in migliaia 
di esemplari conservare lo stesso modello del 1°, la stessa uni- 
formità ? 

Come potranno soddisfare ai bisogni p. es. del giornalismo, 
per il quale in poche ore si devono fare centinaia di migliaia 
di copie? Ammesso pure che la classe dei capitalisti cerchi 
solo il proprio tornaconto e non si curi di tutte queste belle 
cose, il tornare all’ antico metodo degli amanuensi (per con- 
tinuare l’ esempio) è contrario al loro stesso interesse, perchè 
‘ molti bisogni dovrebbero rimanere necessariamente insoddi- 
sfatti (come quello in questo caso del giornalismo) e quindi 
verrebbero pure a mancare quelle lucrose industrie che vi 
corrispondono. 

E gli esempi si potrebbero moltiplicare. Michele Chevalier 
istituiva un curioso calcolo tra la farina prodotta dalla moglie 
di Ulisse con le 12 donne della sua famiglia per la supposta 
alimentazione di 300 persone, e quella ottenuta da un potente 
molino a vapore dei dintorni di Parigi. 

Seguendo il processo del lavoro manuale nella casa di 
Penelope, Parigi avrebbe abbisognato di 40,000 individui per 
prepararsi il pane nccessario pel consumo di un giorno, men- 
tre adoperando un processo meccanico, per cui 20 uomini pro- 
ducono 720 ettolitri di frumento macinato, 278 individui pos- 
sono provvedere al bisogno giornaliero di pane per la più 
grande città della Francia ! 

L’ estendersi dell’ umanità segue di pari passo il progresso 
dei mezzi perfezionamenti di produzione ; perchè 1’ estensione 
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umana fhon sarebbe possibile, se contemporaneamente non si 
scoprissero altri metodi più proficui, per soddisfare alle cre- 
sciute esigenze ed al maggior numero degli uomini. 

Se col lavoro manuale si poteva in antico, quando l’ esi- 
genze degli uomini erano minori, come pure era minore il 
loro numero, soddisfare al bisogno di pane di città poco po- 
polose, ora ciò sarebbe impossibile ed anche dannoso alla so- 
cietà, perchè per appagare detto bisogno della popolazione 
tanto accresciuta c addensata, ci bisognerebbe una gran quan- 
tità di persone che dovrebbero perciò distogliersi da altri la- 
vori non meno utili e necessari. 

Se bastavano gli amanuensi quando i nostri padri poco 
partecipavano al movimento scientifico e politico di tutti i 
popoli, e tranquilli menavano una vita quasi patriarcale, ora 
ciò non è più possibile, date le attuali condizioni della società. 

Quindi lasciando da parte il problema se le condizioni 
della società abbiano creato il progresso, o se invece il pro- 
gresso abbia creato le attuali condizioni sociali, è certo che 
una volta scoperto un perfezionamento meccanico, la società 
lo accoglie necessariamente subito, e si abitua alle nuove e 
migliori condizioni di cose senza possibilità di tornare indietro, 
e senza dubbio, venuta la stampa, venuto il molino a vapore, 
furono tosto adottati, senza che nè la società nè i capitalisti- 
imprenditori andassero a guardare il salario, e dall’ altezza o 
tenuità di esso, decidessero la introduzione o meno di questi 
meravigliosi trovati! 

Sono troppi i vantaggi che le macchine arrecano non solo 
ai capitalisti-imprenditori ed ai consumatori (come risulta da 
ciò che siamo venuti dicendo), ma anche agli stessi operai 
(che vedremo in seguito), per poter dire che il criterio diret- 
tivo della introduzione o meno di esse dipenda solo dal saggio 
dei salari ! 

Qui però mi si potrebbe fare un’ obbiezione, come questa 
sembra che scaturisca chiara dalle stesse parole di Marx, e 
cioè che và bene che in generale non bisogna considerare sol- 
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tanto il tornaconto, ma anche gli altri vantaggi; ma che per 


le macchine, le quali non siano di una utilità e importanza 


così generale, come quelle per stampare, il telegrafo, ecc. la cuì 
introduzione s' impone ad una società progredita, il capitali- 
sta-imprenditore che deve introdurle, tiene conto soltanto di 
questa circostanza, e cioè se l'introduzione della macchina 
nel caso di bassi salari possa tornar conto alla sua saccoccia. 
E infatti il Marx dice così : ($ II° del Capo XV). « In tutti i 
paesi di civiltà antica, l’ uso delle macchine in alcuni rami 
d’ industria, produce negli altri una tale sovrabbondanza di 
lavoro che il ribassare del salario al disotto del valore della 
forza di lavoro, pone un ostacolo al loro uso e lo rende super- 
fluo, spesso anche impossibile, dal punto di vista del capitale, 
il guadagno del quale proviene veramente dalla diminuzione, 
non del lavoro che esso impiega, ma del lavoro che esso paga. » 

Rispondo subito a questa obbiezione, e dico che dal punto 
di vista limitatissimo dell’ utile del capitalista, senza tener 
conto della società, il basso salario non rende superflua o îm- 
possibile l'introduzione di una macchina già pure di minore 
importanza. Anche in questo caso non bisogna considerare il 
vantaggio del capitalista in base soltanto ad un puro calcolo 
matematico, ma bisogna tener conto di molti altri vantaggi, 
che possono del tutto paralizzare il 1° e momentaneo inconve- 
niente dell’ altezza del prezzo della macchina in relazione ai 
salari: infatti la maggior perfezione e omogeneità degli 0g- 
getti prodotti colla macchina, in confronto a quelli prodotti col 
lavoro manuale, permetterà al capitalista di vendere meglio i 
suoi prodotti perchè più ricercati ; inoltre colla macchina po- 
trà produrre di più e far fronte a qualunque domanda: ora 
ammesso pure che per ciascun oggetto il profitto del capita- 
lista sia minimo, pure per la maggior quantità di oggetti che 
egli può produrre e spacciare, nel totale questo profitto sarà 
grande e forse maggiore di quello che un’ altro il quale adotta 
ancora il sistema del lavoro manuale, potrebbe ottenere, pure 
essendo maggiore il profitto che quest’ultimo ritrae da ciaseun 
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oggetto prodotto, ma minore la produzione e lo spaccio. È 
proprio in questo caso che si può ripetere l’ aforisma comune : 
nello smercio sta il guadagno. 

Da ciò si vede che anche nel caso di macchine di minore 
importanza, l’ introduzione delle quali dipende esclusivamente 
dall’ arbitrio del capitalista (considerato come fa sempre il 
Marx, dal solo punto di vista edonistico), non è la sola con- 
siderazione del saggio dei salari quella che fa decidere il ca- 
pitalista ad accettare il nuovo mezzo perfezionato di produ- 
zione : quindi la differenza tra lavoro manuale e meccanico 
puramente quantitativa è inammissibile. 

Da ciò che noi abbiamo detto se ne deduce questa im por- 
tante conseguenza, e cioè che i vantaggi del capitalista cor- 
rispondono in via generale a quelli della società ; quindi l’in- 
teresse del 1° e della seconda sono in perfetta armonia. 

Però se fosse vera la teoria contraria alla nostra, tali in- 
teressi sarebbero in contrasto ; infatti se l’ altezza o la tenuità 
dei salari dovesse decidere puramente e semplicemente dell’in- 
troduzione o meno di una macchina, si verrebbe a questo che 
se i salari sono bassi, pure la macchina essendo vantaggiosa 
alla società e per l’ aumento del prodotto, per la perfezione di 
questo, ecc. il capitalista imprenditore non la introdurrcbbe; 
mentre invece con la nostra tcoria per la quale il vantaggio 
del capitalista nell’introdurre le macchine non dipende sol- 
tanto dai salari alti o bassi, ma da altre cause che pure gio- 
vano alla società (come l’ aumento e la perfezione del prodotto) 
sì vede chiaramente che gli interessi del capitalista corrispon- 
dono e armonizzano con quelli della società. Il Marx però con- 
forta il suo dire con un’ esempio pratico, e soggiunge: « In 
Inghilterra valgonsi ancora lungo i canali, di donne anzichè 
di cavalli, per tirare l’alzaia, perciò che le spese necessarie 
per i cavalli e per le macchine, sono quantità date matema- 
ticamente, mentre invece quelle necessarie per donne che fan 
parte della feccia della popolazione sfuggono ad ogni calcolo » . 

Primieramente non si può da un’ esempio particolare for- 
mulare una regola generale : in 2° luogo questo esempio non 
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viene a provar nulla, perchè è di nessuna importanza sociale; 


e può benissimo essere che, data appunto la poca importanza. 


della cosa, non esistano, oltre il risparmio di spesa, tutti quei 
vantaggi che la macchina può arrecare in altri casi ; e quindi 
questo risparmio di spesa sia un motivo tale da giustificare la 
non introduzione della macchina. 

Concludendo diciamo che il saggio dei salari non è nè 
l’ unica nè la precipua condizione che stimola il capitalista- 
imprenditore ad introdurre le macchine: pur partendo dalla 
semplice premessa edonistica, le macchine arrecano molti altri 
vantaggi al capitalista e alla società, i quali sono veramente 
le cause prime della loro introduzione. 

. Condizioni infine generali e indipendenti dalla premessa 
edonistica : son 1° una certa concentrazione di capitale, che per- 
metta di fare le spese d’ impianto ; 2° un mercato abbastanza 
esteso ; 3° una popolazione intraprendente, ecc. Ve ne sono 
anche altre speciali a ciascuna industria, ma non è quì il luogo 
di ricordarle, perchè noi non facciamo un trattato di Econo- 
mia politica. 

LUIGI STIRATI. 
(La fine al prossimo numero). 


RENÉ BAZIN 


[o e---- 


Crediamo fare cosa grata ai nostri lettori, dando alcune 
notizie su Réné Bazin che, giovane ancora, ha conquistato così 
eminente posto tra i romanzieri francesi. 

Réné Bazin è nato in Angers il 26 Dicembre 1853. Fece 
i suoi studi legali all’ Università di Parigi, poi tornò nella sua 
città nativa, dove, giovanissimo, prese moglie, ed ebbe una cat- 
tedra di diritto all’ Università libera, fondata allora allora in 
Angers. | 

Cominciò a scrivere molto presto ; ma fu dei pochi e bene 
avveduti che relativamente tardi si presentano in pubblico, 
giacchè il suo primo volume vide la luce nel 1884, quando 
l’ autore era già trentenne. 

Per ordine di data pubblicò Stéphanette (tradotto in Ita- 
liano) 1884 a Tours presso Mame : poi a Parigi, da Calmann 
Ivy dal 1886 al 1898 Ma tante Giron, Une tache d’ encre, Les 
Noellet, À l’ Aventure (bozzetti italiani), La Sarcelle bleue, Si- 
cile, Madame Corentine, Ilumble amour, Les italiens dl aujour- 
d’hui, Terre d'Espagne, En province, De toute mon Ame, Contes 
de bonne Perrette (da Mame) e finalmente or ora La terre qui 
meurt, da Calmann Lévy. 

L’ Accademia di Francia coronò tre volte il Bazin : prima 
nel 1888 per La tiche d'encre, poi nel 1893 per Sicile e quin- 
di nel 1896 gli dette il premio Vitet di fr. 3600 per l’ insie- 
me delle sue opere. 

Scrittore vario ed efficacissimo il Bazin è collaboratore della 
Revue des Deux Mondes, dell’ IMustration, del Figaro, e redat- 
tore assiduo del Journal des Débats. Amico dell’ Italia sinceris- 
simo, il Bazin è un innamorato dell’ arte nostra e la Rassegna 
Nazionale non ha badato a sacrificî, nè per far conoscere ai 
suoi lettori questo valentissimo autore, nè per scegliere un 
traduttore che alla prosa francese sapesse dare colore vera- 
mente italiano. 

A rischio di commettere una indiscrezione diremo, che a 
Parigi si parla della prossima presentazione del Bazin per un 
seggio all'Accademia francese. 

E la Rassegna Nazionale manda al Bazin i più fervidi 
voti e lo accompagna coi più lieti auguri. 


LA FROMENTIERE 


(La terre qui meurt) 


PARTE PRIMA 


CI 


I. — La Fromentière. 


— Starai zitto o no, Bas Rouge! non riconosci più le 
persone di qui? 

Il cune, rampollo bastardo d’una ventina di razze incro- 
ciate, dal pelo grigio a bioccoli che sul davanti delle zampe 
andava a finire in ciocche fulve, subito cessò d’abbaiare con- 
tro il rastrello, seguì trotterellando l’orlo erboso che chiudeva 
circolarmente il campo e, quasi soddisfatto del dovere com- 
piuto, si avvicinò all'estremità di quella riga di cavoli che il 
mezzadro andava sfrondando. Seguendo lo stesso cammino, un 
uomo si avvicinava, col naso in aria, colle uose alte, vestito di 
velluto spelato a righe scure. Aveva l’ andatura uguale e riso- 
luta dei camminatori di professione. Il suo viso scarno e pal- 
lido, chiuso come da un collare di barba nera, i suoi occhi 
che per abitudine frugavano dentro le siepi e non avevano 
requie, dicevano la spossatezza, la diffidenza, l’autorità discus- 
sa d’ un rappresentante del padrone. Era il guardiano a un 
tempo e l’ agente del marchese della Fromentière. Si fermò 
dietro Bas Rouge, di cui le palpebre lo ammiccarono fartiva- 
mente, le orecchie non si mossero neppure. 

— Oh! buon giorno, Lumineau. 

— Buongiorno. 

— Vi devo parlare. Il signor marchese ha scritto. 

Senza dubbio sperava che il mezzadro si facesse avanti 
con qualche domanda. Speranza vana ! Il contadino, ortolano 
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ad un tempo, piegato in due, tenendo una bracciata di foglie 
verdi, osservava di sbieco il guardiano, fermo a trenta passi 
da lui, sulla striscia erbosa. Che volevaro da lui? Il viso pie- 
no si atteggiò a un sorriso fugace ; i suoi occhi chiari dentro 
l'orbita fonda si distesero quasi. Per fare atto di indipendenza 
sì rimise un istante a lavorare senza rispondere. Egli calcava 
quel suolo che considerava come sua proprietà, che i Lumineau 
coltivavano in forza di un contratto rinnovato indefinitamente. 
Attorno a lui, i suoi cavoli si stendevano in un quadrato im- 
menso, a ondate gravi ed altere di cui il colore era formato 
con tutte le gradazioni del verde, con tutte le sfumature del 
blu, fuse nel violetto, e con tutti i riflessi moltiplicati dal so- 
le cadente. Quantunque fosse di statura altissima, il mezzadro, 
in quel mare vivente e compatto, fino a mezzo il corpo stava 
immerso come una nave. Si vedeva assurgere soltanto la sua 
giubba corta e il suo rotondo cappello di feltro cacciato sulla 
nuca all’ usanza del paese, d’onde pendevano due nastri. E 
quando egli ebbe affermata con qualche minuto del suo silen- 
zio e dell’opera sua, la superiorità del capoccia sopra un sala- 
riato, si risollevò e disse: 

— Potete discorrere : qui non siamo che il mio cane ed io. 

Il guardiano rispose impermalito : 

— Il signor marchese non è certo soddisfatto che voi non 
abbiate pagato per San Giovanni. Così, ecco ormai tre mesi 
di ritardo! 

— Egli sa tuttavia che quest'anno ho perduto due bovi, 
che il grano non vale niente e che bisogna pure vivere, io 
i miei figliuoli e le creature ? 

Con l’ appellativo creature egli indicava, come usano spes- 
so i contadini del Marais, le due figliuole sue, Éléonore e Ma- 
rie-Rose. 

— La là là — riprese il guardiano — il marchese non 
vi domanda spiegazioni, galantuomo mio caro, vi domanda 
danaro. 

Il mezzadro alzò le spalle. 

— Se egli fosse qui nella sua Fromentière non ne chie- 
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derebbe; saprei ben io persuaderlo. Eravamo amici, lo posso 
dir forte, lui con me e, suo padre era amico col mio. Gli fa- 
rei vedere io il mutamento avvenuto in casa mia dal tempo 
d’una volta. Ma sì: ormai bisogna trattare con quelli che non 
sono i padroni. Lui non si fa più vedere, lui, e c’èchi dice: 
« non lo si vedrà più. » Per noi è grosso il danno, per aci. 

— Sia pure — fece l’altro: — a me non tocca discutere 
gli ordini avuti. Quando pagherete ? 

— Si fa presto a domandarlo : quando pagherete? ma è 
ben altra cosa trovare il danaro. 

— Dunque risponderò che non pagate. 

— Risponderete di sì, giacchè è inevitabile. Pagherò per 
San Michele che è vicino oramai. 

Il mezzadro fece l’ atto di chinarsi di nuovo per ripren- 
dere il suo lavoro, quando il guardiano soggiunse : 

— Farete anche bene, Lumineau, di sorvegliare il vostro 
garzone. Ho scoperto l’altro giorno nel bosco della Cailleterie 
dei laccioli tesi certamente da lui. 

— Dite un po’: ci aveva scritto sopra il suo nome? 

— No, ma è conosciuto per il più arrabbiato cacciatore 
di qui. Badate! Il signor marchese mi ha scritto che tutta la 
vostra famiglia farebbe fagotto se io tornassi a sorprendervi 
o l’uno o l’altro a cacciare in bandita. 

Il contadino lasciò cadere la sua bracciata di cavoli e, 
coi pugni tesi gridò: 

— Bugiardo, il marchese non può aver detto questo. Lo 
conosco io meglio di voi, e lui mi conosce. Non darebbe dav- 
vero un incarico simile a gente del vostro taglio! Il marche- 
se caccerebbe me dalla sua possessione ? caccerebbe il suo vec- 
chio Lumineau ? Ma che storie, via ! 

— Proprio così: l’ha scritto lui. 

— Bugiardo — ripetè il contadino. 

— Date tempo e si vedrà, — disse l’agente voltando- 
gli le spalle per riprendere la sua strada. — Uomo avvisato 
con quel che segue! Quel vostro Iean Nesmy vi farà un 
brutto tiro. Lasciamo poi andare che fa un po’troppo la corte 
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a vostra figlia, lui, un pezzente del Bocage. Se ne chiacchiera 
già, per regola vostra. 

Rosso, col petto teso in avanti, afondandosi dentro la testa 
con un pugno il cappello, il contadino fece tre passi, come per 
gittarsi sopra l’uomo che l’insultava. Ma già costui appoggia- 
to sul suo bastone bitorzoluto aveva ripreso il cammino e il 
suo profile scontento si allontava rasentando la siepe. Sentiva 
un certo timore di quel vecchio gigantesco di cui la forza 
“metteva ancora in pensiero : sentiva poi specialmente la va- 
cuità delle sue minacce e si rammentava d’ essere stato già 
parecchie volte esautorato dal marchese della Fromentière, dal 
padrone suo e de’ villani, dal padrone di cui non riusciva a 
spiegarsi la bonarietà per la famiglia dei Lumineau. 

Il contadino si fermò allora, seguì cogli occhi il guardia- 
no di cui la visione andava scomparendo. Lo vide passare la 
staccionata, dal lato opposto al rastrello, saltare sulla strada e 
sparire a sinistra della cascina, per i sentieri erbosi che con- 
ducevano al castello. 

Quando l’ ebbe perduto di vista : 

— No: — ripetè a voce alta — no, il marchese non ha 
detto così: cacciarci via! 

In quell’ istante dimenticava le male parole sussurrate da 
quell’uomo contro Marie-Rose, sua figliuola minore, ripensan- 
do soltanto a quella minaccia di un licenziamento, minaccia 
che lo sconvolgeva da capo a piedi. Pacatamente girò intorno 
a sè lo sguardo fattosi più duro del solito, come per invoca- 
re a testimonio della menzogna di quel guardiano ogni cosa 
a lui famigliare. Poi si chinò a lavorare. 
| Il sole era già molto basso. Stava per rasentare la riga 
di olmi che limitava il campo verso occidente, olmi dai rami 
pelati, curvi per le sferzate del vento di mare, con un ciuffo 
di foglie a corona sulle punte, corona che li faceva rassomi- 
gliare a giganteschi fiori di margherite. Si era sul principiare 
di settembre a quell’ ora di sera in cui zaffate di caldo passano 
ancora attraverso alla frescura notturna che scende. Il mezzadro 
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lavorava frettoloso e senza interruzioni, proprio come un giovi- 
notto. Stendeva la mano, e le foglie, con un crepitlo di vetro in- 
franto, si staccavano all’altezza del fusto e si ammonticchiavano 
sotto la volta scura che copriva i solchi. Egli stava affondato 
in quell’ombra da cui saliva l’alito stillante della terra, smar- 
rito in mezzo a quelle larghe palme vellutate, pregne-di calore 
molle, erette sulle fibre striate di porpora. Pareva in verità es- 
sere uno di quei vegetali egli pure, e ci sarebbe voluto uno 
sguardo attento per discernere sulle sue spalle la giubba, nella 
uniformità ondeggiante, tra verdastra e azzurrina, del campo. 
Quasi quasi spariva, ma per quanto rasentasse colle sue mem- 
bra così curve il suolo, aveva un’anima operosa e pensierosa 
e, pure lavorando, seguitava a ragionare sulle cose di questa 
vita. La collera provata alle minacce del guardiano si andava 
smorzando : già per non aver nulla a temere da parte del mar- 
chese della Fromentière gli bastava ricordarsi di lui. Non 
erano nobili forse tutti e due, e non lo sapevano essi, tanto 
l’ uno che l’altro ? Poichè il mezzadro discendeva da un Lu- 
mineau soldato delle guerre napoleoniche. E benchè egli non 
parlasse mai di quelle avventure stantìe, per motivo dei tempi 
mutati, nobili e contadini, sapevano tutti che l’avo suo, un gi- 
gante sopranominato Brin d’ Amour, aveva a quel tempo con- 
dotto nella sua barchetta attraverso le paludi del Marais i 
generali insorti, aveva compiuto prodezze insigni, aveva ri- 
cevuto una sciabola d’ onore, ròsa ora dalla ruggine dietro un 
armadio del cascinale. La sua famiglia poi era tra quelle che 
nel paese erano più saldamente abbarbicate : i suoi ‘cugini 
erano sparsi in una trentina di cascine nel territorio che si 
stende da Saint Gilles all’ isola di Bouin e forma il Marais. 
Nè egli, nè alcuno avrebbe potuto dire verso quale epoca 
i suoi antenati avevano cominciato a coltivare i campi della 
Fromentière. Da secoli stavano là senza contratto scritto, il 
marchese da una parte, Lumineau da quell’ altra, vincolati 
dall’ abitudine, intelligenti e innamorati dell’agricoltura alla 
stessa maniera, bevendo insieme, allorchè si incontravano, il 
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vino del podere, senza pensar mai nè gli uni nè gli altri al- 
la possibilità di lasciare le due case vicine, castello e cascina 
che avevano comune anche il nome. I 

E in verità lo stupore era stato immenso, otto anni pri- 
ma, quando l’ ultimo marchese, quando il signor Enrico, già 
sui quarant’anui, più cacciatore, più bevitore, più rozzo che 
non fosse mai alcuno de’ suoi antenati, aveva detto a Tous- 
saint Lumineau una mattina di Natale tra l’acquerugiola e il 
nevischio : « Toussaint mio, me ne vado a stare a Parigi, mia 
moglie non può adattarsi a questo soggiorno troppo triste per 
lei e troppo freddo. Non te ne prendere : sta traquillo : ritorne- 
rò. » Ma non 8'era più lasciato vedere che per un giorno o 
due a intervalli assai rari. Aveva egli tuttavia potuto dimen- 
ticare il passato ? Ché ! Era rimasto tale quale, un padrone 
ora burbero ora benefico, tale quale lo conoscevano tutti, e il 
guardiano mentiva parlando di licenziamento. 

No: più Toussaint Lumineau rifletteva, meno gli entra- 
va in mente che un padrone così ricco, così spontaneo nelle 
sue generosità, così buono di animo, avesse potuto scrivere 
parole di quella natura. Certo, ormai bisognava pagare. Eb- 
bene, sì, avrebbe pagato! Il capoccia non arrivava ad ave- 
re duecento franchi in moneta sonante nel cassettone di noce, 
chiuso a chiave dì fianco al suo letto, ma i figliuoli suoi erano 
ricchi, possedevano ognuno più di duemila franchi avuti in 
eredità dalla mamma, la Luminette, morta ormai da tre anni. 

Chiederebbe in prestito quindi all’ ultimo dei suoi figliuoli, 
a Francois, ciò che mancava per saldare il debito col padrone. 
Francois aveva cuore, non c’ era da dubitarne, e non avrebbe 
lasciato il babbo in quell’ angustia. Così 1’ incertezza dell’ av- 
venire sparirebbe ancora una volta, poi sopravverrebbe il rac- 
colto, e col raccolto una buona annata che riempirebbe di 
gioia il cuore di tutti loro. 

Stanco di starsene curvo, il mezzadro si risollevò, si asciugò 
il volto sudato col lembo della sua manica di lana, poi volse 
lo sguardo al tetto della sua Fromentière, con l’ intensità di 
quelli cui l’ oggetto di tutto il loro amore si offre dinanzi 
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alla vista. Per tergersi la fronte si era tolto il cappello e sotto 
i raggi obliqui che non lambivano più nè l’ erbe nè i ca- 
voli, sotto la luce evanescente e calma come l’ età umana 
giunta tranquillamente alla sera, ergeva il suo viso dai linea- 
menti vigorosi ed espressivi. Il suo colorito non era terreo, co- 
me quello dei contadini che in certe provincie si negano per- 
fino il nutrimento, ma appariva acceso dal vigore della salute. 
Le guance piene, chiuse dalle fedine a lista piccoletta, il naso 
dritto e largo alla base, la mascella quadra, tutta la faccia in 
una parola, e gli occhi d’ un grigio chiaro, gli occhi vivaci 
che non esitavano mai a fissare di fronte la gente, dicevano 
la salute, la forza, e l’ abitudine del comandare, le labbra ca- 
denti poi, affilate, sottili, benchè un po’ cotte dalla caldura, 
lasciavano indovinare la parola facile e 1’ indole altera d’ un 
uomo del Marais, che tiene in piccolo conto tutto ciò che non 
è della sua terra. I capelli perfettamente candidi, incolti e 
soffici scendevano in riccioloni e formavano come un cuscinetto 
ed avevano sopra l’ orecchio come un bagliore d’ argento. 

Così, a capo scoperto ed immobile sotto la luce cadente, 
il fittaiuo!o della Fromentière aveva molta imponenza e si ca- 
piva che i conterranei, come essi dicono nel loro linguaggio, 
sì servissero, per designarlo, del soprannome « signoria ». Lo 
chiamavano Lumineau l’ Evéque, per distinguerlo dagli altri 
omonimi: Lumineau le Pauvre, Lumineau Barbe-Fine, Lu- 
mineau Tournevire. 

Da lontano egli osservava la sua Fromentière. Fra i tron- 
chi degli olmi, a parecchie centinaia di metri verso sud, iìl 
color rosa slavato e scialbo delle tegole formava un quadrato 
a smalto striato. Il vento gli recava il muggito del bestiame 
che ritornava, l’ odor delle stalle, della camomilla e dell’erbe 
aromatiche ammonticchiate sull’ aia. 

E perchè l’ immagine intiera della sua cascina yli sorgesse 
nell’ anima sarebbe bastato assai meno di quella vista! E scor- 
gendo l’ ultimo bagliore del suo tetto, mentre il giorno mo- 
riva, gli vennero sulle labbra i nomi dei due maschi e delle 
due femmine protetti da quella casa, Mathurin, Francois, Elé0- 
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nore, Marie-Ruse; grave pensiero, dolcezza a un tempo e re- 
sponsabilità della sua vita: il primogenito, l’ orgoglio suo, 
colpito dalla sventura, storpio, condannato a non essere più 
che il testimonio doloroso delle fatiche altrui, Éléonore che 
aveva preso il posto della mamma defunta ; Francois, indole 
fiacca, in cui sbocciava ancora incerto e imperfetto il futuro 
reggitore della cascina; Rousille, la più giovine, la bimba di 
vent’ anni.... 

Il guardiano aveva o non aveva aggiunto alla prima 
un’ altra menzogna, parlando di galanterie del garzone?..... 
Era assai verosimile. 

Come mai un garzone, figliuolo d’ una vedova meschina 
del Bocage, della aspra terra di laggiù, avrebbe osato di cor- 
teggiare la figlia d’ un fittaiuolo del Marais? Una certa ami- 
cizia ma rispettosa ad un tempo egli poteva avere per quel- 
la graziosa ragazza, di cui si contemplava il viso fatto di rose, 
in verità, quando essa tornava dalla messa domenicale di Sal- 
lertaine; ma un altro sentimento ?..... Ad ogni modo vigile- 
rebbe..... Toussaint Lumineau non si fermò più d’ un istante 
alla maligna insinuazione che quel tale aveva sussurrata, e 
subito dopo pensò con grande dolcezza, con grande serenità 
d’ affetto, all’ unico assente, al figliuolo natogli prima di Rou- 
sille, al suo Andrea chasseur d’ Afrique, che in qualita di at- 
tendente aveva seguìto in Algeria il suo colonnello, un fratello 
del marchese della Fromentière. Tra un mese quell’ ultimo 
figliuolo gli tornerebbe, libero ormai dal servizio sotto le ar- 
mi. Lo vedrebbero il suo bel giovanotto biondo, dall’ alta sta- 
tura, ritratto del babbo ringiovanito, nobile nel portamento 
e caldo d’amore per la sua terra di Sallertaine e per la sua 
casa! Così ogni agitazione sarebbe dimenticata e si dissiperebbe 
nella felicità di aver ritrovato il giovinotto che richiamava 
a sè gli sguardi delle signore di Challans, quando passava e 
per cui si diceva: « È lui, il bel giovanotto, l’ultimo dei 
Lumineau! » 

Assai di frequente il fittaiuolo rimaneva così, a lavoro fini- 
to, in estasi davanti alla sua cascina. Quella sera rimase ritto 
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più a lungo del solito,‘in mezzo alle striscie fuggenti delle foglie 
fattesi smorte e grigiastre e simili nell’ ombra a maggesi re- 
centi. Gli stessi alberi apparivano all’ ingiro sui campi come 
sfumature evanescenti. Il grande spazio quadrato di cielo, 
perfettamente puro, che si apriva in alto, tutto inondato di 
chiarori interrotti, lasciava cadere sulle cose soltanto il pul- 
viscolo della luce che le mostrava ancora senza più rischia- 
rarle. Lumineau arrotondando le due mani a guisa di porta- 
voce davanti alla bocca, e, vòlto verso la Fromentière, dette 
una voce : 

— Ohè! Rousille? — 

Il primo che rispose alla chiamata fu il cane, Bas Rouge, 
accorso dall’ estremità del campo con l’ impeto d’ una venta- 
ta. Poi una voce limpida, giovinetta, si levò da lontano tra- 
versando lo spazio : | 

— Eccomi, babbo. — 

Allora il contadino si curvò, agguantò una corda e ne 
| avvolse e strinse un monte di foglie raccolte, e spingendosi in 
collo con una spallata il fardello, traballando sotto il carico della 
catasta enorme che da ogni lato gli emergeva dalla schiena, 
coi bracci alzati, la testa sepolta in quell’ umida mèsse, seguì 
il solco, si volse e scese per le orme già tracciate sull’ erba 
dalle persone e dalle bestie. Quando stava per arrivare all’an- 
golo del campo, davanti ad una radura della siepe, la forma 
svelta d’ una giovinettina si levò nel chiarore di quell’ aper- 
tura. Rousille passò con un’abile mossa, al disopra della sbar- 
ra, e passata che fu, le sottane ricaddero, succinte sulle gambe, 
lasciando scorgere le sue calzette nere e gli zoccoli a punta 
rialzata. 

— Buona sera babbo — disse ella. 

Egli non potè trattenersi dal ripensare alle chiacchiere 
maligne del guardiano e non rispose. I 

Marie-Rose, con le braccia puntate sulle anche, moven- 
do la testina come se pensasse a gravi cose, lo guardò men- 
tre egli si allontanava. Poi entrò nei solchi, raccolse il resto 
delle foglie lasciate per terra, le strinse con la corda che 
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aveva portato, e, come aveva fatto il padre, sollevò la massa 
| verde e si mosse curva ma rapida per l’ orlo erboso del campo. 

Aveva messo certo dieci minuti per entrare nel campo, 
per riunire e legare le foglie. Il padre doveva essere in casa. 
Essa si avvicinava alla barriera, quando, tutto ad un tratto, 
dalla cima del pendio. le radici del quale ella andava rasentando, 
uscì un fischio come quello d’ un pavoncello. Non ebbe paura. 

Un uomo, al di sopra dei rovi, d’ùn salto, era apparso 
nel campo. Rousille, davanti a sè, gettò il fardello nel sen- 
tierucolo. Egli non fece un passo innanzi, e si misero a par- 
lare «dialogando rapidamente. 

-- Oh! Rousille! Che razza di peso portate ! 

— State tranquillo, sono forte. Avete visto mio padre ? 

— No:arrivo in questo punto. Ha parlato forse male di me? 

— Non m'ha detto niente. M’ ha lanciato un certo sguar- 
do! Credetelo, Jean, egli sospetta. Voi non dovreste andar va- 
gando stanotte, egli odia la caccia proibita e vi strapazzerà. 

— Che diamine gli può importare se vado a caccia di 
notte, purchè io lavori al mattino a buon’ ora come gli altri ? 
Forse mi tiro indietro dalla fatica? Rousille, i compari della 
Seulière e il mugnaio di Moque-Souris m’ hanno detto che 
nel Marais è cominciato il passo dei pavoncelli. Ne ammazzerò 
al lume di luna, che questa notte sarà limpida. E, domattina, 
ce ne saranno per voi. 

— Jean, — fece lei, — non dovreste... no, ve lo dico 
sul serio. 

L’ uomo portava un fucile a tracolla. Sopra il panciotto 
aveva una giubbetta cortissima che gli scendeva appena in- 
torno alla vita. Era giovine, piccolo, quasi d’ una statura come 
Rousille, tutto nervi, molto bruno, cen dei tratti regolari, di 
cui la pallidezza era come interrotta dai baffi appena appena 
rialzati agli angoli della bocca. Bastava il colore della pelle 
per indicare che egli non era nato nel Marais, dove la bruma 
rammollisce la cute e la fa rubizza, ma in paese di terra dura, 
nella miseria ignorata d’ un poderetto. Tuttavia si poteva leg- 
gere sopra il suo volto ossuto e tozzo, sulla linea diritta dei 
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sopraccigli, nell’ ardente instabilità dello sguardo, un’ indoma- 
bile energia dell’ animo, una tenacità sulla quale nessuna con- 
tradizione faceva presa. Neppure per un attimo, fu turbato dai 
timori di Marie-Rose. Un po’ per l’amore di lei, molto per 
la seduzione della caccia e del vagabondaggio notturno che 
signoreggia tante anime primitive come la sua, aveva stabilito 
di andare a caccia quella notte nel Marais. E per niente al mon- 
do avrebbe ceduto, nemmeno per l’ idea di fare un dispiacere a 
Rousille. Questa pareva una bimba. Con le sue forme ancora 
magroline, la sua freschezza di Maraîchine, con l’ ovale arro- 
tondato delle sue gote, la curva pura della fronte, stretta un 
po’ sulle tempie da due ciocche di capelli accuratamente li- 
sciati, con le sue labbra diritte, che non avresti saputo se sta- 
vano per atteggiarsi al sorriso, o piegarsi sotto le lagrime, 
pareva una di quelie vergini giunte al limitare della giovi- 
nezza che accompagnano le processioni con uno stendardo. Gli 
occhi soltanto svelavano la donna, gli occhi castagni scuri con 
gli stessi riflessi de’ suoi capelli e dove risiedeva, dove lucci- 
cava una tenerezza ancora infantile ma di già grave, e degna, 
e come sicura di perdurare. Quel garzone di suo padre l’ave- 
va amata lungo tempo prima che lei se ne accorgesse ; da un 
anno, in segreto, ella gli aveva dato la sua fede di sposa. Sotto 
la cuffia di mussolina fiorata a forma di piramide, all’uso di Sal- 
lertaine, quando ella usciva dalla messa la domenica, molti tra 
i figliuoli dei fittaiuoli, allevatori di cavalli e di buoi, le fis- 
savano gli occhi addosso per attirarsi uno sguardo suo. Essa 
non li degnava poichè s’ era promessa da sè a Jean Nesmy, 
un taciturno, un foresto, un poveraccio, che trovava luogo, 
autorità ed amicizia soltanto, dentro il cuore di quella bimba. 
A lui essa obbediva di già. In casa se ne stavano multi : fuo- 
ri, quando riuscivano ad avere un ritrovo, discorrevano di 
straforo sempre in causa della sorveglianza dei fratelli, specie 
di Mathurin, infermo, ma fastidiosamente investigatore e ge- 
loso. Neppure in quell’ occasione bisognava lasciarsi sorpren- 
dere. Jean Nesmy senza badare alle angustie di Marvie-Rose, 
domandò invece con una certa premura : 
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— Avete portato tutto ? 

Essa senza più insistere, si chetò. 

— Sì — gli rispose. 

E cercandosi nelle tasche della veste, ne trasse una bot- 
tiglia di vino e una fetta di pane casalingo. Poi gli tese l’una 
cosa e l’altra con un sorriso che le illuminò nella penom- 
bra tutto il volto. 

— Eccovi, Jean, — fece ella. — Ce n’è voluto! Lionore 
mi spia di continuo, e Mathurin mi segue dovunque. — C’ era 
nella sua voce una melodia come se avesse detto «< ti amo ». 
Poi soggiunse : 

— Quando ritornerete ? i 

— Sul fare del giorno dalla parte dell’ orto chiuso. 

Parlando così il giovinotto aveva sollevato la giubba ed 
aperto il tascapane di tela che gli pendeva dal collo, un ta- 
scapane soldatesco riportato a casa.Vi pose il pane ed il vino e, 
occupato come era in quella piccola cura, assorbito dall’ oc- 
cupazione momentanea, non vide Rousille che tendeva, china, 
l'orecchio, a un rumore venuto dalla cascina. Quando ebbe 
stretto i due bottoni della sacchetta, la fanciulla ascoltava 
ancora. 

— Che cosa risponderò, — disse lei con una certa gra- 
vità, — se il babbo da qui a un momento chiederà conto di 
voi ? Eccolo che spinge la porta del magazzino. 

Jean Nesmy portò la mano al suo cappello di feltro senza 
nastro e più largo di quelli usati nel Marais e con un sorri- 
setto sgranò i denti bianchi come molliche di pane sfornato, 
e disse: 

— Buona sera Rousille. Direte al babbo che passo la not- 
te all’ aria aperta per potere offrire delle pavoncelle alla mia 
buon’ amica. — 

Si volse con un atto rapidissimo, salì la proda, saltò nel 
campo vicino e per un minuto secondo soltanto si vide tre- 
molare, tra i rami, la canna di un fucile, mentre egli si al- 
lontanava. Rousille rimase lì davanti alla radura della siepe, 
ma per quello stesso cammino se ne andava con Jean Nesmy 
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l’ anima sua, e non ritornava verso di lei. Poi, per la seconda 
volta, nell’ ombra passò un rumore, erano le grida dei polli 
spauriti, lo starnazzare delle ali, lo stridore di una serratura 
rugginosa. Era segno che Élgonore, come ogni sera prima di 
cena, metteva il chiavistello alla porta sotto la tettoia ridotta 
a pollaio. Marie-Rose correva rischio di non essere puntuale. 
In fretta riprese il suo carico di foglie, passò la staccionata 
e affrettò il passo verso la sua Fromentière. 

In un attimo arrivò alla via erbosa e disuguale che scen- 
deva sinuosa fin giù dalle alture del paese, e metteva un po' 
più in basso sulla linea del Marais. L’ attraversò, spinse lo 
sportellone d’ una grande barriera, seguì un muro quasi ca- 
dente, coperto di rampicanti, ed entrò in un cortile tutto ri- 
cinto di fabbricati, passando sotto un portico di cui l’ arco ca- 
duto, spalancato sotto il cielo, interrompeva con una certa so- 
lennità la vecchia cinta di muro. 

Il fienile dove s’ ammucchiava il foraggio verde stava a 
sinistra vicino alla stalla. La giovinetta vi gettò la provvista 
di cavoli che portava, e, scuotendo la sua veste bagnata, si av- 
vicinò alla casa, langa, bassa, coperta di tegole, alla casa che 
chiudeva il fondo del cortile. Si fermò un momento a dritta, 
davanti all’ ultimi porta di cui le fessure e il foro della ser- 
ratura mandavano luce. Un timore, quel timore che spesso 
provava, l’ aveva assalita. Si sentiva dall’ interno, lo strisciare 
dei cucchiai sulle scodelle, e il vociare degli uomini, un passo 
strascicante sul pavimento. Essa aprì più delicatamente che 
potè e si infiltrò nello stanzone. 

La famiglia era là riunita. Quando entrò la giovinetta, 
tutti gli sguardi si diressero a lei, ma nessuno le volse la 
parola. Si avanzò rasentando il muro come sentendosi sola 
lì in mezzo, tentando di trattenere lo sciacquettio degli zoc- 
coli, per abbreviare quanto poteva l’ inquisizione cui si sentiva 
sottoposta, e si chinò sul fuoco, con le mani tese alla fiamma, 
come infreddolita. Sua sorella Fléonore, una figliuola alta di 
vita, con un profilo da cavallo, con gli occhi bleu, scialbi s0- 
pra un viso ottuso, si scostò al suo avvicinarsi, forse per farle 
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posto, forse per affermare la nessuna cordialità tra lei e Rou- | 
sille, e seguitò a mangiare un pezzo di pane e alcuni rimasu- 
gli di carne che essa sbocconcellava in piedi, senza sedere a 
tavola, seguendo l’uso femminile di Vandea, nelle famiglie 
all’ antica. Tutte e due stavano così, sotto la cappa fuliggi- 
nosa, ritte ai due lati del focolare. E tra l’ una e l’ altra guiz- 
zava lo scoppiettare della fiammata, illuminando per un atti- 
mo gli abitatori e i mobili di quello stanzone fabbricato in 
onore di buoni borghesi campagnuoli, al tempo in cui non 
c'era penuria di legname, e di cui l’impalcatura si stendeva, 
rigida come era in origine, annerita dal fumo, dalla polvere, 
e dalle mosche, formando un reticolato di una miriade di tra- 
vicelli collegati col trave maestro. Quello scoppiettlo faceva 
luccicare le colonne lisce di due letti a baldacchino, disposti 
lungo il muro, di fronte al cammino, i cassoni di noce che 
facevano da scalino per arrivare su quei letti smisuratamente 
alti, due armadi, alcune fotografie e un rosario raggruppati 
in circolo a un crocifisso di rame sopra il capezzale del primo 
di quei letti. I tre uomini davanti alla tavola, nel centro della 
stanza, sedevano allo stesso banco, gerarchicamente, prima il 
padre, più lontano dall’ entrata, poi Mathurin, poi Francois. 
Un lume a petrolio di minima misura, rischiarava le fronti 
prone, la zuppiera, un piatto di lardo freddo e un altro di 
mele crude. Non mangiavano al bacile come molti contadini, 
ma ognuno aveva un piatto, una posata di metallo bianco, 
un coltello col manico nero, un coltello che non era di quelli 
da tasca, lusso introdotto da Francois, dopo il servizio mili- 
tare, lusso che al vecchio fittaiuolo aveva fatto pensare che il 
mondo, fuori dei campi, andava cambiando assai. 

Toussaint Lumineau aveva l’ aspetto pensoso e taceva. 
Il suo vecchio volto risoluto e calmo, contrastava in modo 
strano con la deforme figura del primogenito, Mathurin. Ep- 
pure un tempo 8’ erano rassomigliati; ma dopo la sventura 
di cui non si discorreva mai e che alla Fromentière turba- 
va ancora i ricordi di tutti, il figliuolo non era più che 
la caricatura, la copia mostruosa e sofferente del babbo. La 
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testa voluminosa, con una selva di capelli rossicci, si affon- 
dava dentro le spalle rialzate ormai e fattesi grosse. 

La larghezza del busto, la lunghezza dei bracci e delle 
mani, svelavano una statura di colosso ; ma quando quel gi- 
gante si ergeva tra le sue stampelle, se ne vedeva il torso 
rattrappito, contorto, e al di sotto due gambe penzolanti, molli 
e convesse. Quel corpo di lottatore terminava con due fusi 
atrofizzati, capaci al più di sostenerlo per qualche minuto 
secondo, e d’onde la vita, a poco a poco, senza una sosta, si 
ritraeva. Aveva varcato appena la trentina, e già la sua barba, 
folta fin sui pomelli delle guancie, si chiazzava di grigio. 

In mezzo a quell’ ampia irsutaggine pelosa, che si con- 
giungeva ai capelli e gli dava parvenza di bestia selvaggia, 
al sommo delle gote, quasi marmorizzate in rosso da un san- 
«gue denso, si scoprivano gli occhi, tra neri e blù, piccoli, 
mesti, dove scoppiava, a volte, lampeggiando, la violenza fre- 
mente di quel condannato a morte, che contava ogni pro- 
gresso del supplizio. Una metà dell’essere suo, assisteva con 
la collera dell’ impotenza, all’ agonia lenta dell’ altra metà. 
Delle rughe solcavano la fronte e tagliavano l’ intervallo tra 
i sopraccigli. « Povero primogenito dei Lumineau, il più bello 
tra i figliuoli di qui, che è mai diventato! » diceva la madre 
al tempo suo. 

Ben a ragione lo compiangeva. Sei anni prima, bellissimo 
come alla sua partenza, era tornato dal reggimento. Tre anni 
di caserma erano scivolati, quasi senza sfiorarla, sopra la sua 
indole campagnuola e selvaggia, sopra i suoi sogni di fati- 
che e di mietitura, sopra le sue abitudini di credente, ere- 
ditate dalla sua stirpe. S’era detto al rivederlo : « Il primo- 
genito dei Lumineau non rassomiglia agli altri giovinotti, 
egli non 3’ è mutato. » Ma una sera, dopo aver condotto 
un carico di grano, dal farinello di Challans, se ne tornava 
nel suo carretto vuoto. Gli stava accanto seduta sopra una 
catasta di sacchi una giovinotta di Sallertaine, Félicité Gau- 
vrit, della Seulière, che egli voleva in moglie, e di cui ascol- ì 
tava le risate. 
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La via cominciava ad avvilupparsi d’ombra : le carreg- 
giate si confondevano con i ciuffi dell’ erbe. Egli però, tutto 
intento verso la sua buona amica, sapendo il cavallo pratico 
della strada, non reggeva le guide, che caddero e trascina- 
rono per terra. Ed ecco nel momento in cui discendevano una 
scorciatoia erta, vicino alla Fromentière, il cavallo, punto da 
un ramo, prese il galoppo. Il carro, sballottato, minacciava 
di ribaltare, le ruote si levavano alte sopra il pendio, la ra- 
gazza voleva saltare giù. « Non aver paura, Félicité, lasciami 
fare! » gridò il giovinotto. E ritto in piedi, si lanciò in avanti 
per afferrare il cavallo pel morso, e fermarlo. Ma l’ oscurità, 
ma un sobbalzo, ma la disgrazia lo ingannarono : scivolò sotto 
le stanghe. Due urli si levarono a un tempo, di sopra e di 
sotto il carro. La ruota gli era passata sulle gambe. Quando 
Félicité Gauvrit potè correre a lui, lo vide che tentava di sol- 
levarsi, e che non poteva. Per otto mesi di seguito, Mathurin 
Lumineau urlò di dolore. Poi i lamenti si spensero ; le soffe- 
renze si fecero calme, ma la morte gli s'era impadronita dei 
piedi, poi delle ginocchia e non lo lasciava più.... Ora, egli 
si trascina dietro la metà del suo corpo, striscia sopra i suoi 
ginocchi puntando i pugni sviluppatisi a dismisura. Può an- 
cora condurre una barchetta con un sol remo, sui canali del 
Marais, ma presto si spossa spingendola. In un carrettino di 
legno, di quelli che servono come spasso ai fanciulli nelle ca- 
scine, il padre o il fratello lo conducono ai campi lontani, 
dove li precede l’ aratro. Ed egli assiste, disutile, a! lavoro 
che era la sua vocazione, che egli ama ancora disperata- 
mente. « Povero primogenito di Lumineau, il più bello tra 
i tigliuoli di qui!». Ogni letizia è sparita. L’ anima s'è tra- 
sformata come il corpo. L’anima s'è chiusa. È duro, è so- 
spettoso, è cattivo. I suoi fratelli e le sue sorelle celano ugni 
loro minimo atto a quell’ uomo cui la felicità degli altri è 
come sfida al suo malore ; essi temono la sua abilità nello scoprire 
le fantasie amorose, la sua perfidia che cerca di troncarle. Co- 
lui che non sarà amato, non vuole che si ami. Non vuole poi 
opra tutto che un altro prenda il posto che gli toccava per 
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diritto come a primogenito, il posto di futuro padrone, di suc- 
cessore del padre nel comando della cascina. Per questo mo- 
tivo è geloso di Frangois e più ancora di André, il bel chas- 
seur d’ Afrique, il preferito del babbo ; è geloso perfino del 
garzone che potrebbe diventare pericoloso se sposasse Rousille. 

Mathurin Lumineau dice talora: « Oh! se guarissi! Mi 
sembra di migliorare! » Altre volte una specie di rabbia si 
impadronisce di lui; per intere giornate ammutolisce, riti- 
rato negli angoli della casa o nelle stalle, poi vengono le 
lacrime e ramolliscono la sua collera. In siffatti momenti, un 
uomo solo gli si può avvicinare: il babbo. Una cosa soltanto 
intenerisce l’ infermo : vedere i campi suoi e l’aratura de’ suoi 
bovi, le semine da cui spunteranno le avene ed i grani e gli 
orizzonti dove conobbe la pienezza della vita. Da sei anni, I 
dacchè la vita lo ha abbandonato, non è più ricomparso nel 
borgo di Sallertaine nemmeno a far Pasqua. Con Félicité Gau- 
vrit de la Seulière non s'è imbattuto mai più. Soltanto gli 
avviene di chiedere qualche volta a EÉléonore: « Senti mai 
dire che sia fidanzata ? Si mantiene bella come al tempo in 
cuì possedevo la sua benevolenza ? » 

Quando Marie-Rose entrò nella sala della Fromentière, 
essa guardò lui solo, sottecchi, e le parve che egli sorridesse 
con la solita cattiveria, e che avesse veduto o indovinato la 
scappata del garzone. 

Accanto a Mathurin stava seduto, ben diverso dal primo- 
genito, Francois già uomo, di statura media, pingue, roseo 
e buontempone. Rousille non lo temeva. 

Purchè egli si divertisse, del resto poco si curava. Me- 
diocre lavoratore, dalle mani bucate, gaudente avventore di 
fiere e di mercati, non era di fastidiosa convivenza, perchè 
aveva bisogno degli altri. Fisicamente e moralmente rasso- 
migliava a Éléonore, di due anni maggiore di lui, e come 
lei aveva la figura schiacciata, gli occhi blù scoloriti e una 
apatia di carattere che attirava sopra tutti e due le frequenti 
intemerate del babbo. Ma, nel mentre che la giovine protetta 
dalla vita di famiglia, dall'influenza della madre ora sparita, 
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contadina oscura e santa, come ce ne sono tante ancora in 
quelle campagne appartate, restava onesta ; egli in caserma si 
era perduto. Aveva subìto la disciplina militare, ma senza in- 
tenderne la necessità, senza trarne il profitto che essa può dare. 
Su di lui erano passati comandi e castighi, e traslochi per 
tre anni continui, ma giammai si era sentito amare, sostene- 
re in quelle scarse buone intenzioni timide che aveva portato 
da casa sua, mai trattare come un uomo che ha un’anima 
e che si fa più grande pel suo sacrificio modesto. In cambio 
tutto il male della caserma aveva fatto presa sopra di lui: gli 
esempi del dormitorio, le conversazioni, l’ ansia perpetua di 
sottrarsi alla regola, i pregiudizi, le corruzioni multiple di 
tutti quegli uomini strappati al focolare, al paese, novizi fra 
le tentazioni della città e di cui la gioventù sconvolta non 
trovava una guida. 

Non era nè migliore nè peggiore della media di quelli 
che ritornano nelle campagne. Aveva riportato alla Fromen- 
tière, un ricordo di luoghi immorali che lo seguiva dovunque, 
una diffidenza contro ogni autorità, il disgusto della fatica 
dura, incerta, non equamente produttiva, nei campi, che pa- 
ragonava con impieghi civili vagamente ideati, dei quali in 
sua presenza avevano vantato gli agi e l’ inamovibilità. Oh! 
come era cambiato da quando era il giovine Maraîchin sel- 
vaggio, dallo sguardo indifferente, inseparabile compagno del 
fratello André, e suo modello a quel tempo, suo protettore che 
se ne andava su per gli argini dei canali, fendendo l’ aria con 
una bacchetta di tamarisco, a vedere se le vacche non avevano 
forzato le chiuse dei prati, o a cercare le anitre smarritesi den- 
tro i fossi. Fattosi uomo aveva ripreso suo malgrado e in man- 
canza di meglio, la cura delle bestie e la stiva dell’ aratro. La 
vicinanza di Challans, delle sue osterie e dei suoi alberghi poco 
casti, lo tentava. I camerati lo raggiungevano, ed egli sempre 
fiacco e passivo si lasciava trascinare. Specie di martedì, che è la 
giornata di mercato, ìl padre troppo spesso vedeva quel figliuolo 
di ventisette anni lasciare la cascina, con pretesti sempre nuovi, 
all’ ora scura, per tornare a notte fonda, abbrutito, insensi- 
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bile ai rimproveri. Ne sentiva un’ angoscia che non gli dava 
tregua. Per causa di Francois, la Fromentière non era più 
il luogo sacro che tutti amavano, difendevano, d’ onde a nes- 
suno sarebbe venuto in mente di allontanarsi. In quella sala 
ove la famiglia stava in quel momento riunita, quante ma- 
dri, quanti figliuoli, quanti antenati, uniti o rassegnati ave- 
vano vissuto! In quei letti alti addossati alle pareti, quali in- 
numerevoli discendenze erano state concepite, nutrite e si erano 
finalmente coricate, tranquille, per 1’ ultima volta! Là avevano 
‘ sofferto, e pianto, ma l’ingratitudine non v’ era apparsa. Una 
foresta intiera sì sarebbe potuta risollevare, se la legna bru- 
ciata in quel camino, da individui dello stesso cognome, avesse 
potuto rinnovare le radici. E ormai che avverrebbe dei di- 
scendenti? Il vecchio aveva osservato accortamente, già da 
alcuni mesi, che Frangois e Éléonore mulinavano qualche cosa. 
Ricevevano lettere o l’uno o l’altra, lettere di cui non par- 
lavano : discorrevano nei cantucci dei campi: talora la ragazza 
scriveva alla domenica, sopra una carta senza fiorami, come si 
fa quando non si scrive agli innamorati. E gli era venuto in 
mente che quei due figliuoli stufi d’essere sorvegliati e sgri- 
dati, assai dolcemente in verità, cercassero una mezzadrìa dove 
sarebbero soli padroni, in qualche parrocchia vicina. Non 
aveva cuore di andare in fondo a quel suo pensiero. Lo cac- 
ciava come sospetto ingiusto. Ma quel pensiero gli attraver- 
sava la mente, perchè non aveva maggiore angustia che l’ av- 
venire della Fromentière, e Fransgois, era l’ erede, ormai, dopo 
la sventura toccata gl primogenito. Quando ìl lavoro andava 
quasi a seconda dei suvi desiderî, il babbo pensava con alle- 
gria: « Ecco il mio ragazzo che vi si rimette, via! >» 

In verità, dei quattro figliuoli che si trovavano raggrup- 
pati nella sala del grosso cascinale, in quella serata di set- 
tembre, una sola impersonava, intatta, tutte le tendenze e tutte 
le energie della razza: era la piccola Rousille che morsic- 
chiava una crosta di pane datale da Éléonore. Una sola fisio- 
nomia esprimeva l’ ardore per la vita, la salute piena del corpo 
e dell’ anima, la bravura che non ha lottato ancora e che 


LA FROMENTIERE 831 


aspetta la sua ora: era la fisionomia della giovinetta cui nes- 
suno aveva ancora parlato e che restava dritta dentro l’ alto 
camino. 

— Ecco finita la minestra, — disse il fittaiuolo. — An- 
diamo, Mathurin, qua con me, tira su una fetta di lardo! 

— No: in casa nostra c’è sempre la stessa cosa. 

— El! tanto meglio, — rispose il vecchio, — il lardo è 
buono! Mi piace. 

Ma l’ infermo, allontanando il piatto e alzando le spalle 
mMmermorò : 

— L'altra carne s’è fatta troppo cara, adesso, è vero? 

Toussaint Lumineau aggrottò le ciglia, a quell’ evocazione 
dell’ antica prosperità nella Fromentière, ma disse senza aver- 
sene a male: 

— Difatti, mio povero Mathurin, l'annata è dura e le 
spese sono grosse. 

Poi, volendo cambiare argomento : 

— Ma il garzone non ha rincasato ? 

Tre voci, l’ una dopo l’altra, risposero : 

— Non l’ ho veduto! Neppure io! Neppure io! 

Dopo un silenzio, mentre tutti gli occhi si levarono verso 
il camino : 

— Bisogna domandarlo a Rousille, disse Éléonore. Essa 
deve averne notizie. 

La giovinetta, voltata a metà verso la tavola, con tutto il 
contorno del corpo tracciato dal riflesso del fuoco, rispose : 

— Certamente, ne ho. L'ho incontrato allo svolto del 
nostro stradello: andava a caccia. 

— Di nuovo! — fece il fittaiuolo. — Bisognerà farla 
finita! Il guardiano del signor marchese, questa sera, men- 
tre legavo i miei cavoli m’ ha rimproverato per quel brac- 
coniere ! 

— Ma non è forse Hbero di andare in cerca di pavon- 
celle? — chiese Rousille. — Tutti ci vanno. 

Éléonore e Francois cacciarono come un grugnito di sprez- 
zo, per accentuare la loro ostilità contro colui del Bocage, il 
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foresto, l’ amico di Rousille. Il padre, un po’ rasserenato al 
pensiero che il guardiano non andrebbe certo a. turbare la 
caccia di Jean Nesmy nel Marais, terreno neutro dove ognuno 
fa strage, a suo piacere, degli stormi di uccelli di passo, si chinò 
‘di nuovo sul piatto. Francois cominciava ad assopirsi e non 
mangiava più. Lo storpio beveva a sorsi lenti, cogli occhi va- 
gamente fissi, ripensando forse alla caccia che egli pure aveva 
amato. Vi fu un momento di pace apparente. Il vento, dalle 
fessure della porta, entrava con un fruscìo dolce, vento di 
estate, uguale come marea che vada salendo. Le due tigliuole 
s’ erano sedute all’angolo del camino per finire la cena con 
una mela che mondavano con grande attenzione. 

Ma da unlato, la conversazione col guardiano aveva dato 
I" alre ai pensieri del capoccia, dall’ altro la parola detta da 
Mathurin un momento prima : « S° è fatta troppo cara, adesso, 
è vero? » L’anziano rivedeva gli anni scomparsi, di cui i 
suoi quattro figliuoli riuniti lì, testimoni differenti, non ave- 
vano conosciuto che una parte, più o meno grande, secon- 
do l’età. 

Ora considerava Mathurin, ora Francois, come se facesse 
appello alla loro memoria di piccoli novizi bifolchi. e di pe- 
scatori d’ anguille. Finì col dire, quando ebbe il cuore troppo 
gonfio per potere starsene zitto : 

— Questa campagna è molto cambiata pur troppo, dai 
tempi del signor marchese. Ti ricordi di lui, Mathurin ? 

-- Sì; -— rispose la voce gorgogliante dell’ infermo, — mi 
ricordo : un uomo grosso colla faccia sanguigna, e che urlava 
entrando da noi: « Buona sera, ragazzi. Il babbo possiede an- 
cora una vecchia bottiglia di moscatelletto in cantina ? Via tu 
Mathurin, o tu Francois, vanne a cercarla ? » 

— Era proprio così, — come dici, riprese il buon uomo con 
un sorriso di tenerezza. — Gran bevitore. Non si potevano 
trovare nobili meno superbi dei nostri. Raccontavano storie da 
sbellicarsi. E poi ricchi, figliuoli miei. Non dava loro fasti- 
dio di aspettare le rendite, quando il raccolto era stato gra- 
mo. M’ hanno prestato perfino, più d’ una volta, i quattrini 
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per comprare i bovi o le sementi. Erano gente vivace, in fede 
mia! ma con essi ci si intendeva : invece i loro agenti.... 

Fece un gesto violento con la mano, come se volesse at- 
terrare qualcuno. 

— Sì, — disse il primogenito, — una trista genia. 

— E la signorina Ambroisine? Veniva a giuocare con te, 
Éléonore e di più con Rousille, perchè, quanto all’età, stava 
tra Eléonore e Rousille. Mi pare che deve avere adesso ven- 
ticinque anni... Che aspetto nobile aveva, in nome di Dio, 
coi suoi merletti e i capelli a raggiera come un Santo di chiesa, 
col suo saluto sorridente rivolto a tutti, quando passava den- 
‘ tro Sallertaine! Quale disgrazia che abbiano lasciato il paese! 
C’ è chi non li rimpiange, ma io, io non sono di quelli. 

L’ infermo scosse la sua criniera fulva, e disse, con la 
sua voce che si gonfiava alla minima contradizione : 

— Potevano forse fare altrimenti ? Sono rovinati. 

— Oh! rovinati! Bisognerebbe vedere. 

-- Basta che guardiate il castello, chiuso da otto anni, 
come una prigione; basta che prestiate un orecchio a ciò che 
si racconta. Tutti i loro beni sono ipotecati. Il notaio non si 
fa scrupolo nel dirlo. E vedrete che la Fromentière sarà ven- 
duta, e con essa, anche noi. 

— No, Mathurin, non vedrò una tal cosa, grazie a Dio: 
morrò prima. E poi, i nostri nobili non sono come noi, figlio 
mio: hanno sempre qualche eredità che viene incontro a loro, 
quando hanno un po’ mangiucchiato i loro terreni. Ho mi- 
gliori speranze di te, io. Mi sta in mente che un giorno il 
signor Enrico rientrerà nel suo castello e che verrà lì dove 
sei tu, con la sua mano tesa : « Bongiorno, babbo Lumineau! » 
e anche la signorina che sarà tanto lieta. di baciare le mie 
tigliuole sulle due gote all’ usanza del Marais: « Buon giorno, 
Elconore! Buon giorno Marie-Rose!» Chissà.... tutto ciò può 
avvenire prima che tu non creda ? 

Cogli occhi levati, fissi su la lamiera del cammino, al- 
l'anziano pareva di scorgere la figliuola de’ suoi padroni tra 
Eléonore e Rousille. E le palpebre gli si inumidivano di la- 
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crime nascenti, quasi per un principio della commozione che 
avrebbe sentita. 

Invece ‘Mathurin battè la tavola col pugno e, volgendo 
verso il babbo la faccia di fiera ringhiosa: 

— Siete così ingenuo da credere che pensano a noi! Ah! 
no, in fede mia! Se vi pensano, ciò accade per San Giovan- 
ni. Scommetto che il guardiano, poco fa, v’è tornato alla 
carica pel fitto ? Quel miserabile ha sulle labbra soltanto sif- 
fatta parola. 

Toussaint Lumineau si tirò indietro sul banco, pensò e 
disse a voce bassa : 

— È vero. Ma resta a sapersi se i padroni gli avevano 
imposto di parlare come ha parlato, Mathurin. Spesso le pa- 
role se le inventa da sè! 

— Bene! bene! e che cosa avete risposto ? 

— Che pagherò a San Michele. 

— Con che? 

Da un istante, le due figliuole 8’ erano ritirate nello atan- 
zino a sinistra della grande sala, d’ onde si sentiva un ru- 
more di piatti lavati e lo sciacquettìo corrispondente a quel- 
l’ opera. Gli uomini rimanevano così, tutte le sere, soli tra loro, 
ed era il momento in cui discutevano di interessi. Il capoccia 
già l’anno prima s’ era fatto prestare dal primogenito la più 
grossa parte del danaro che toccava a lui, nell’eredità della 
madre. Poteva quindi sperare soltanto sopra un aiuto del se- 
condo de’ suoi figliuoli, e ci faceva tanto assegnamento, che 
rispose a mezza bocca per non essere inteso dalle femmine : 

— Ho pensato che Frangois ci aiuterebbe. 

Il secondogenito scosso nella sua sonnolenza da quella di- 
scussione, rispose vivacemente : 

— Ah! no davvero! Non ci contate. Non può essere 
così... 

Non osava ribellarsi a viso aperto, e come uno scolare, 
fissava il pavimento ficcando gli occhi giù tra le ginocchia, 

Tuttavia il padre non se l’ ebbe a male. Disse pacata- 
mente: 
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— Ti avrei rimborsato, Francois, come restituirò tutto 
a tuo fratello. Le annate non si rassomigliano. La fortuna, per 
noi, ritornerà. | 

E aspettava, guardando la capigliatura folta e ricciuta 
del suo figliuolo e il collo di giovine toro che emergeva ap- 
pena dalla tavola. Ma l’altro doveva avere un proposito più 
che fermo, perchè la sua voce, smorzata dalle vesti tra le quali 
curvo come stava, si perdeva, riprese: 

— Babbo, non posso, nemmeno Éléonore, nemmeno. Il 
nostro danaro ci appartiene, non è vero, ed ognuno è libero 
di farne l’ uso che crede? Il nostro è già collocato. Che ci 
importa in fin de’ conti che il marchese aspetti un anno, 
poichè lo dite così ricco ? 

— Che c’ importa, Francois? 

Allora soltanto la parola del padre si animò e assunse un 
tono di autorità. Non saliva in collera, si sentiva piuttosto 
ferito, come se nel figliuolo non riconoscesse il sangue suo, 
come se d’ improvviso, senza comprenderlo, gli si aprissero 
gli occhi sul cambiamento grande, compiutosi dall’ una al- 
l’ altra generazione, e disse : 

— Tu non parli secondo il mio desiderio, Francois Lu- 
mineau. A me preme di pagare ciò che devo. Da loro non 
ebbi mai alcun torto. Io per il primo, ed anche tua madre, 
ed anche Mathurin, che meglio di te li ha conosciuti, li ab- 
biamo sempre rispettati, capisci? Essi possono spendere i loro 
denari, senza che noi abbiamo nulla da vederci... Non pa- 
gare? Ma sai tu che potrebbero mandarci via dalla Fro- 
mentière ? 

— Bah! — fece il secondogenito, — starcene o qui o 
altrove ?... Ci rende assai il coltivare la terra! 

Vigliaccamente, senza badare al pallore dell’ anziano, col- 
pito nell'intimo del cuore, egli rinnegava la Fromentière. 
Nello stambugio vicino non si sentiva più l’ acciottolio dei 
piatti. Le ragazze ascoltavano. Il vecchio capoccia non rispose 
parola. Si alzò, e dritto nella imponente statura, passò da- 
vanti al suo figliuolo perplesso, il quale sorvegliava di sbieco, 
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e aprì rumorosamente la porta che dava sulla corte. Un sof- 
fio, l’ alito delle foglie, il profumo delle campagne verdi si 
sparse nella sala imbevuta dell’ odore di mangiaticcio e di 
sudore. Francois si affrettò a svignarsela, strisciò contro il 
muro, entrò nello stanzino dello sciacquarolo dove scambiò 
alcune parole con Éléonore e, passando per la camera delle 
ragazze che stava al di là, si dileguò nella notte. 

Ogni sera, il fittaiuolo usciva lì sul limitare della porta, 
e respirava, prima di coricarsi, l’ aria de’ suoi campi. Si avanzò 
fino al centro della corte, e guardò il cielo, come era solito, 
per sapere che tempo farebbe il domani. 

Parecchie nubi strisciavano verso occidente, retroguardia 
d’una fascia più distesa che si perdeva sotto l’orizzonte. For- 
mavano isole diafane separate dagli abissi d’un blù intenso 
e seminato di stelle. Il vento le spingeva con un moto uni- 
forme, verso le spiaggie vicine. Con la lentezza d’ una nave 
in pieno carico, rapiva verso il mare rumoreggiante il ba- 
cio della vita terrestre, il profumo e il sussulto delle vegeta- 
zioni, i semi veleggianti, i germi confusi al pulviscolo, che 
ricadevano or qua or là in pioggia misteriosa, lo stridìo di innu- 
merevoli animalucci, che non hanno fuori di lui verun testi- 
monio e che trillano nelle foreste dell’ erba. Una letizia pas- 
sava, marea calma e feconda, che andava a raggiungere l'altra, 
che le correva sopra e spargeva fino alle solitudini lontane 
l'odore delle messi di Francia. E il mezzadro, bevendo l’aria 
dove ondeggiava l’anima della sua Vandea, sentì fremere nel- 
l'intimo l’amore che non s'era illanguidito, che non avrebbe 
saputo esprimere, di cui tuttavia era compenetrato fino al mi- 
dollo dell’ossa. « Che sente mai questa gioventù da sembrare 
indifferente alla sua cascina ? Sono stato giovine anch’io e mi 
avrebbero dovuto pagare a ben caro prezzo, per indurmi a 
lasciare la Fromentière. Forse quei figliuoli 8° annoiano, in casa 
non c’è sempre pace, come al tempo della mia povera morta. 
Io non so mantenere la concordia fra loro, come ella sapeva 
fare.» E ripensò, per alcuni istanti, a mamma Lumineau, don- 
na economa, altera cogli estranei, affettuosa co’ suoi, che riu- 
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sciva, senza chiasso, con espressioni che trovava sempre adatte 
a guidare il cuore dei maschi, e a moderare la rivalità tra le 
sorelle. Intorno a lui le stalle, i magazzini, e il grosso pagliaio 
di fieno, risplendevano sotto la luna. 

Una schioppettata echeggiò nel Marais, lontanissimo, per- 
chè il rumore giunse alla Fromentière più fiacco dello scop- 
piettìo d’una capsula. Toussaint Lumineau lo intese, e, bru- 
scamente, il suo pensiero tornò all’uomo che cacciava laggiù. 
Nello stesso momento, dietro a lui, una vocesi levò nella corte: 

— Ecco una pavoncella uccisa per la Rousille! 

— Zitto, Mathurin ! — disse il babbo che, senza voltarsi, 
* aveva riconosciuto il paralitico. — Non inventare, contro Ma- 
rie-Rose, delle fandonie che mi dispiacciono, e tu lo sai. Amico 
mio, sono abbastanza afflitto, abbastanza sì, per colpa di 
Francois. | 

Le stampelle, urtando sull’ acciottolato del cortile, si av- 
vicinarono e il contadino, sentì sfiorarsi la spalla dai capelli 
dello storpio che si ergeva rasente a lui, e alzava la testa. 

— Dico la schietta verità, babbo, — riprese a voce bassa il 
primogenito, — e le mie non sono fandonie. Il sangue mi si ri- 
volta a vedere quel pezzente del Bocage che corteggia mia so- 
rella per avere una parte della roba nostra, per essere padrone 
tra noi, egli che in casa sua non ha nulla. È suonata già 
l'ora di metterlo a posto. 

— Ma credi tu veramente, — rispose il padre, chinandosi 
un po’, — che una ragazza come Rousille darebbe retta al mio 
garzone? Ha dunque un affetto per lui, Mathurin ? 

Toussaint Lumineau aveva la debolezza di prestar fede 
troppo facilmente ai giudizì e alle denunce del suo figliuolo 
maggiore. Pure allora che la speranza di averlo come suc- 
cessore era svanita, malgrado tante prove avute dell’irruenza 
e della malignità morbosa del paralitico, il potere di costui 
era rimasto grande sull’ animo del padre. Il fittaiuolo sentì 
salire fino a lui, come un soffio, queste parole : 

-- Babbo, in loro c’ è corrispondenza di affetti. 

L’orrore di quell’altrui felicità aveva d'improvviso sfor- 
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mato i lineamenti di Mathurin. Lumineau guardò il viso le- 
vato verso di lui così marmoreo sotto la luna e fu colpito dal- 
l’ espressione di spasimo che contraeva i tratti dell’infermo. 

— Se voilli spiaste al pari di me, — continuava il figliuolo, 
— vedreste che in casa non si parlano mai, ma che fuori, se ne 
vanno sempre per gli stessi sentieri. Io li ho sorpresi spessissimo 
a ridere e a ragionare come innamorati ai quali i genitori ab- 
biano dato il consenso: voi non lo conoscete quel Jean Nesmy. 
È un audace. Lascia credere che ama la caccia e io non lo 
nego. Ma io non vidi un altro che abbia la passione a quel 
modo. Furse per puro piacere se ne va fino all’ estremità del 
Marais per uccidere una coppia di pavoncelli, e si busca la feb- 
bre per infilzare le anguille colla fiocinetta, e passa le notti 
intere all’aperto dopo aver lavorato di giorro? no: è per 
Rousille, per Rousille, per Rousille! 

La voce si andava ingagliardendo e poteva essere intesa 
da casa. 

— Aprirò gli occhi, figliuolo, — disse il babbo. — Sta 
pure tranquillo. 

— Se fossì in voi, me ne andrei domattina allo spuntare 
dell’alba sulla strada del Maraise se li sorprendeste insieme... 

— Basta, — interruppe il capoccia: — ti fai del male 
parlando tanto. Kcco Lionore che ti cerca. 

La figliuola maggiore si avanzava difatti dietro di essi. 
. Come al solito, veniva per aiutare Mathurin che risaliva a 
stento i gradini della soglia, e per slacciargli le scarpe che 
sì toglieva a stento da sè. Appena che l’ebbe toccato sul brac- 
cio, egli la segui. Il rumore delle stampelle e dei passi si al- 
lontanò ad un tempo. Il padre rimase solo. 

— Via, — riflettè a voce alta, — se tutta questa roba è 
vera, non permetterò che la gente ne rida più oltre, nel Marais. 

Aspirò una gran boccata d’aria, come se bevesse un lungo 
sorso di vino frizzante, poi volendo esser certo che Rousille 
non era uscita, entrò in casa dalla porta di mezzo, che era 
appunto quella della camera delle figliuole. Dentro, l’oscurità 
era grande. Appena un riflesso di luna sui cinque armadi di 
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legno lucido che ornavano l’appartamento sempre lindo e as- 
sestato di Éléonore e di Rousille. Il capoccia a tastoni, girò 
attorno al grosso credenzone di noce che era stato la dote di 
sua madre ; traversò il vano ; stava per entrare nello sciacqua- 
rolo che dava nella sala dove egli dormiva con Mathurin, al- 
lorchè dietro di lui, all'angolo d’un letto, un’ ombra si levò. 

— Babbo ? 

Egli si fermò. 

— Sei tu, Rousille? Vai a letto ? 

— No, vi ho aspettato. Volevo dirvi una cosa. 

Tutta la lunghezza della camera li separava. Non si scor- 
gevano a vicenda. 

— Giacchè Francois non può darvi il suo danaro, ho 
pensato di darvi il mio. 

Il capoccia rispose ruvidamente : 

—- Non hai dunque paura che io non te lo renda? 

La voce giovanile, quasi scoraggiata dall’ accoglienza e 
frenata in quel primo slancio, riprese balbettando : 

— Andrò domani a cercarlo.... Lo ha il nipote della Mi- 
chelonne... Andrò certo, e posdomani l’avrete. 

Se in quell’ istante ci fu una lacrima, fu ignorata dal 
babbo che entrò nella sua camera. 

Quando Eléonore, alcuni minuti più tardi, penetrò nella 
camera dai cinque armadi, portando una candela accesa che 
posò sopra un cassone, Marie-Rose non era più all’ angolo del 
letto. Era in piedi dinanzi alla finestra aperta che dava sulla 
corte. Di là, siccome il suolo formava un rialzo dove sorgeva 
la cascina, si scorgeva, al di là del muro di cinta e nella in- 
quadratura del portone, la terra in pendio, e 1’ erba della pa- 
lude che incominciava a breve distanza. 

Spesso le due sorelle si spogliavano, l’ una vicino al- 
) altra, senza parlarsi. Rousille guardava dinnanzi a sè. I 
, suoi occhi esperti distinguevano le cose, in quel chiarore di 
luna, quasi così nettamente come alla luce del giorno. Si ve- 
deva prima di tutto, al di là del muro, un gruppo di olmi, 
sotto il quale si tiravano le carrette e gli erpici, poi un po’ di 
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maggese, e la stesa bassa, l'immensa apertura del mare, at- 
traversato, quasi tutte le notti, ora lievemente ora forte, dal 
rombo dell’ oceano, rombo di carro lontano ‘che non si ferma 
giammai. La grande ‘pianura erbosa pareva azzurra. Qua e là 
riluceva un fossato. Dei piccoli. punti luminosi, dei raggi 
emergenti da una finestra rischiarata, fendevano il velo di va- 
pori steso sui prati. E, senza sbagliare, Rousille richiamava 
alla mente, per nome, ognuna delle cascine, vedendo i fuo- 
chi che le segnalavano, simili a' lanterne di bordo, aggrap- 
pate agli alberi di bastimenti ancorati : la Pinconnière, la Pa- 
rée du Mont, vicinissime, poi le Levrelles, poi, tanto remote 
che i loro lumi brillavano soltanto a intervalli, come le più 
piccole stelle ; la Terre-Aymont, la Seulière, Malabrit e il mu- 
lino di Moque-Souris. Da uno scintillio raggruppato, verso 
destra, riconosceva il borgo di Sallertaine, piantato in pieno 
Marais sopra il rialzo del terreno invisibile. Verso là, in qualche 
sito, Jean Nesmy vegliava, tra le canne palustri per amor di 
Rousille. A lui pensò lungamente. Credette di vederlo, lontano, 
assai lontano, nelle brume fantasiose, e i suoi labbri si chiusero 
e si distesero silenziosamente in un bacio. Poi, d’ un tratto, 
passò un fruscìo di ali in alto, sui tetti della Fromentière. 

— Andiamo chiudi, Rousille! -- disse Éléonore sveglian- 
dosi. — Chiudi, la notte si scuote, e fa freddo. 

C° era tepore. Le nuvole erano scomparse. La luce di 
Moque-Souris s' era spenta. I fuochi delle case di Sallertaine 
erano scemati di numero, come acini d’ un grappolo sminuito. 

— A domani, mio Jean, nell’ orto chiuso! — mormorò 
Rousille. 

E, lentamente, meditabonda, riboccante il cuore di gio- 
vinezza, la ragazzina, nel chiarore riflesso del suo lenzuolo, 
sciolse I’ abito di lavoro, che cadde ai suoi piedi. 
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La Leggenda di san Francesco © 


I due illvstri Padri Marcellino da Civezza e Teofilo Do- 
menichelli, già tanto benemeriti degli studj e dell’ Ordine 
Francescano, hanno acquistato titolo nuovo e prezioso di no- 
bilissima benemerenza con questa pubblicazione. La quale è 
destinata a illuminare di più viva luce la vita del Padre Sera- 
tino, a dissipare ogni nube di dispute e di dissensi intorno ai 
sereni albori dell’ Ordine glorioso da lui istituito, e ad ag- 
giungere finalmente, nella sua integrità casta e soave, un nuo- 
vo gioiello ai tesori della nostra letteratura. 

Come ne avverte il chiarissimo V. Genua nel render conto 
di questo volume, sino ai dì nostri il documento più au- 
torevole circa la storia di San Francesco era un frammento 
biogratico composto di sedici capitoli scritti dai suoi fervorosi 
compagni, più due altri capitoli che il Sabatier riconobbe 
per interpolati. Si diceva che altri ancora ed autentici ne 
dovesser sussistere, nè era ignorata una versione del trecento, 
di ben settantanove capitoli, pubblicata dal P. Melchiorri nel 
1856. Ma questa era divenuta oramai, più che rara, introva- 
bile, tantochè gli stessi più amorosi e solleciti cultori delle 
cose francescane non erano nemmeno riusciti a poter consul- 
tarla ; fra gli altri lo stesso Sabatier e Monsignor Faloci-Pu- 
lignani ; oltre di che sulla stessa asserzione autorevole dell’edi - 
tore affermavasi come, eccetto i soliti sedici capitoli conosciuti, 
tutti gli altri non erano se non una interpolazione tardiva. 

(') Scritta da tre suoi Compagni (Legenda trium sociorum) pubblicata 
per la prima volta nella sua integrità dai Padri Marcellino da Civezza e Teu- 


filo Domenichelli, dei Minori. — Roma, Tipografia Editrice Sallustiana (.Muter 
Amattlis) Via S. Niccola da Tolentino, 4. Anno 1899. Prezzo L. 10. 
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Ai due cari e venerati nostri Minori era serbato il merito 
e il vanto di dimostrare in maniera evidente come, invece, 
questa versione edita dal P. Melchiorri rispondesse fedelissi- 
mamente al testo latino primitivo, e come oggi, fuor d’ ogni 
dubbio, essa fosse presentata ai cultori delle discipline lettera- 
rie e storiche intera. © 

Alla Leggenda precede un ampio lavoro critico magistrale 
(Pagg. I-CXXXVI), dove non sapresti se ammirar più la seve- 
rità di un’argomentazione quasi diremmo geometrica, o la copia 
della erudizione sapiente e feconda, o la valentia della critica 
più rigorosa e più commendevole per quella schietta lucidità 
che è infallibile contrassegno del vero, e suggello di quella 
salda dottrina che del vero è fedele ministra ed interprete. 

In questa Introduzione appunto i due nostri valorosi edi- 
tori dimostrano la loro tesi con una evidenza che non si po- 
trebbe desiderare nè conseguire maggiore, e confermano una 
volta di più quello che taluno sdegna o finge di non riconosce- 
re, e cioè che « il principio della vera scienza e della vera 
storia, più che nel pensiero che combatte, sta nell’ amore 
che unisce ». Essi argomentarono che se la leggenda dei tre 
Compagni, nello stato in cui i manoscritti latini fin qui cono- 
sciuti la davano, era frammentaria, non solo non fosse impos- 
sibile, ma fosse, anzi, probabile ritrovarne le tracce nella sua 
integrità. E di fatti, non solamente le tracce, ma ne doverono 
riconoscere una intera versione, molto antica e scrupolosamente 
fedele, in quella stessa edita nel 1856 dal Padre Melchiorti, e 
che egli erroneamente credè e dichiarò interpolata. 

Il codice dal quale essa fu tratta è sciaguratamente per- 
duto; ma se da un lato questo smarrimento impedisce di darne 
particolareggiata descrizione per la parte materiale, quanto 
alla esattezza del testo il nome del P. Melchiorri basta a ras- 
sicurarci perfettamente. | 

Avvertono, inoltre, come una nuta in fondo al codice dia 
la data ed il nome del trascrittore, e ne ammonisca che esso 
dovè appartenere ai Padri Cappuccini, i quali ebbero predile- 
zione speciale per quest’ aurea Leggenda. Il nome del trascrit- 
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tore, poi, l’ Oratoriano Muzio Achillei, stimato ed amato sin- 
golarmente da San Filippo Neri, e aiutatore del Baronio, vale 
a garantire chicchessia sulla esattezza della trascrizione, e da 
ogni pericolo d’ inganno. E poichè egli attesta che lo trasse da 
codice più antico, non diremo col P. Melchiorri che si tratti 
di manoscritto antichissimo, nè col De Latreiche che si risal- 
ga a un manoscritto del 1200; ma potremo sempre con piena 
sicurezza affermare che, anche per l’ antichità paleografica dei 
manoscritti, siamo nel quattrocento o in quel torno ; nè si può 
escludere anco una data anteriore.: La versione stessa ci con- 
duce ad un’ età più lontana che non siano i codici in cui è 
certo si conteneva; chè è del trecento più puro, e degna, 
senza meno, di stare accanto ai Fioretti, i quali essa precede 
di tempo, e dei quali è la placida aurora. 

Chi legge questa eletta scrittura si avvede tosto che è ver- 
sione dal latino, al quale il traduttore, per fermo non letterato, 
si tenne così strettamente, da ritrarne (rilevano bene i nostri 
chiari editori) le movenze, e da far conoscere, a prima vista, che 
essa non fu concepita in volgare. Anzi (aggiungono) non rare 
volte la servilità del tradurre gli fa violare perfino le regole 
della costruzione italiana. Il che, se detrae qualche cosa al 
valor letterario, aftida bensì ognora più della fedeltà del testo, 
e rende insostenibile affatto l’ ipotesi, che nel tradurre si fos- 
sero aggiunti nuovi capitoli, o che fosse alterata comecchessia 
la ingenua e cara Leggenda originale dei tre Compagni. 

La quale verità ci è luminosamente confermata del pari 
dalla esatta. corrispondenza del suo contenuto con quello che 
viene annunziato dai tre Compagni medesimi al Ministro Ge- 
nerale nella lor lettera a lui, e in modo ognora più perentorio 
dalle citazioni che ne avevano fatte il Waddingo e il Mariano, 
le quali in questo testo trovano la piena corrispondenza di 
quei fatti a cui accennano, e che mancavano nel frammento. 

La servilità del traduttore, il quale segue passo passo non 
il solo pensiero, ma anche la lettera del testo latino che aveva 
sott’ occhio, ha dato modo ai due nostri editori di riconoscere 
e integralmente riprodurre, salvo pochissimi incisi e qualche 
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trasportazione di parola di nessuna importanza, anche l’ intero 
preziosissimo testo latino, che sino ad ora non si potà aver tutto 
intero ed unito in nessuno dei manoscritti conosciuti. E chi raf- 
fronti la versione italiana con esso testo, non può dicerto dubi- 
tare nemmeno lontanamente della sua identità! La disposizio- 
ne delle parole, le parole stesse pur anco si corrispondono, con 
un parallelismo così costante e fedele, da non esser possibi- 
le }’ errore. Questo testo si conteneva, quasi per intero, nello 
Speculum perfectionis, poco fa pubblicato dal Sabatier ; e per il 
resto i Padri Marcellino da Civezza e Domenichelli ne rinven- 
nero i membretti nella Leggenda seconda e nella prima del 
Celanese, in altre Leggende antiche, e, per una frase, nella 
Leggenda maggiore di San Bonaventura. Nè di ciò, per chi 
conosca il modo del comporre dei nostri maggiori, è da fare 
le meraviglie, tenendo essi fissa la massima : « non cercare qual 
uomo abbia detto questo, ma attendi a quello che dice»; e 
quindi copiando spesso semplicemente e puramente le scritture 
altrui, inserendole nei loro lavori, talvolta citando, e talvolta, 
anzi il più delle volte, senza citare. 

Con esempj opportuni, e con prove singolari e curiose 
di fatto, giustificano ampiamente i due Critici il processo da 
essi seguito nella ricostruzione (lo che era assai più malage- 
vole) del primitivo testo latino,. e confermano, se ve n’ era 
bisogno, come la mirabile corrispondenza della versione ita- 
liana col testo latino da essi rintracciato, con raro acume e 
con non meno rara pazienza, dai varj autori, sia guarentigia 
solenne ed inoppugnabile della esattezza e sincerità dell’ uno e 
dell’altra ; poichè, qualunque alterazione si fosse introdotta od 
in questa od in quello, avrebbe reso non più possibile quel 
combaciarsi perfetto delle due scritture senza disuguaglianza 
veruna. 

E chi scorra questa Leggenda, vi trova eziandio una 
tale fusione e una siffatta uniformità di stile, da escludere 
ogni dubbio che nella sostanza non sia della medesima penna, 
o almeno composta sotto un’ unica e medesima ispirazione. 
In questo lavoro risalta una sovrana serenità, e quasi dobbiamo 
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dire trasparenza del pensiero dei tre Compagni, che pensano 
unicamente, semplicemente, e con tenerissimo affetto a render 
l’ immagine del loro Padre diletto, e a raccontarne gl’ intimi 
drammi dell’ anima, senza che fumo di passione gli offuschi. 

Nè solo con argomenti intrinseci d’ incontestato valore, 
ma con estrinseci altresì, e di non punto minor gravità, dimo- 
strano i due chiari Figli di San Francesco la integrità genuina 
della Leggenda, e rivendicano alla storia e alle lettere questo 
monumento intorno alla sublime figura dell’Assisiate; « di cui 
la vastità e profondità d’ animo, che è tutta una storia divina, 
supera di molto le espansioni della immaginativa umana, che 
davanti a tanta grandezza, più che creare, riproduce. Per ciò 
vediamo i cronisti, esitanti, ricopiarsi |’ un l’ altro quasi ma- 
terialmente, come se temessero, aggiungendovi del proprio, 
di sgualcirne la soave e delicata freschezza ». | 

Il dotto volume, che onora non solo i due dotti editori, 
ma tutto l’ Ordine insigne al quale appartengono, come giu- 
stamente scrive il Cardinale Capecelatro, distriga pure, in ma- 
niera che pare la più facile e la più naturale, l’ avviluppata 
matassa delle varie leggende francescane, e della storia del- 
l’ Ordine de’ Minori nel primo secolo, sia per la vigorosa in- 
troduzione critica, sia per le non meno sapienti note, di cui 
quest’ Opera è acconciamente arricchita ; mentre con opportu- 
nissimo intendimento, com’ è dedicata al sommo Pontefice Leo- 
ne XIII, il quale nella sua alta sapienza richiamava pochi 
mesi or sono alla originaria sua costituzione l’ Ordine dei Frati 
Minori, è posto ad essa suggello col Discorso che il P. Teofilo 
Domenichelli leggeva intorno all’Indole di San Francesco, nella 
tornata dell’Accademia di Religione Cattolica in Roma, nel- 
l’ anno testè decorso, e che il Genua, senz’ ombra di esagerazio- 
ne, qualifica come capolavoro di critica, di pensiero e di stile. 


AUGUSTO ALFANI 
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Scrisse Ruggero Bonghi, non ricordo in quale suo libro, 
che la parola « popolo » con tutti ìi suoi derivati ha questo 
bel privilegio, di rendere interminabili tutte le questioni nelle 
quali entra. Questa sorte è riservata adesso alla « questione 
romana » : basta che, in qualche modo, $i frammischi con 
qualunque problema sociale, politico, militare, per renderlo 
insolubile. E siccome, quanto più un tema è insolubile, con 
tanto maggior vigore ci si lavora d’attorno, ecco che non ap- 
pena fa capolino in qualche luogo la questione romana, ivi 
si accorre da ogni parte, sì discute in tutti i toni, si tirano 
giù sentenze a destra ed a sinistra, scoppiano grida di bat- 
taglia, qualche colpo s’ ode qua e là risuonare come avvisa- 
glia dell’attacco, finchè è tutto un fuoco di fila meraviglioso. 

E che cosa accade? 

Di solito un bel nulla; la fucileria rallenta, le grida si 
placano, cadono le ire e le minacce, e la bandiera della que- 
stione romana ammainata vien riposta nella sua custodia, ad 
attendere un nuovo grido di guerra che la innalzi ancora 
come segno di contradizione. — Siamo come si vede, in una 
vera fase stromboliana. 

L’ultimo scoppio fu pochi giorni fa, quando la questione 
romana si affacciò alla futura conferenza sul disarmo ; e poco 
mancò che una conferenza di pace sollevasse una cagione dì 
guerra. — Questo vuol dire che, volere o no, esiste una qui- 
stione romana ; il che per alcuni è argomento di qualche con- 
consolazione; perchè, mentre si voleva che fosse ormai sepolta, 
rieccola sempre viva, sempre pronta a farsi innanzi ad ogni 
buona occasione. 
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Ma intendiamoci : Una questione, per sè, è qualche cosa 
di astratto; quindi, quando diciamo che essa si agita, è per- 
chè ci sono quelli che la ravvivano, rinfocolando opportuna- 
mente gli elementi infiammabili. — Nel caso della questione 
romana i.sollecitatori sono i giornalisti, | 

La proposta dello Czar è un pensiero eccellente sotto ogni 
rapporto ; se sia o no una utopia, è cosa da discutere più 
tardi; ma, certo, come ideale è un ideale elevatissimo dal 
punto di vista politico e sociale ed anche religioso. Il rag- 
giungerlo pare quasi impossibile oggi; e per riuscire a qual- 
che consilio pratico lo Czar ha indetto non una conferenza 
per la pace, ma una conferenza pel disarmo ; che sarebbe un 
buon avviamento ad una futura éra di pace. Ma poi, la cir- 
colare seconda del conte Murawiew ai rappresentanti della 
Russia all’estero, riduce di molto il programma del disarmo; 
e gli otto articoli da concretare versano piuttosto sul modo di 
guerreggiare e sui nuovi congegni esplodenti, lasciando in- 
teramente lo statu quo in tutto quello che riguarda le cause 
della guerra. Per cui, dato che la conferenza riesca bene, 
nella migliore supposizione, si otterrebbe di diminuire la mi- 
cidialità delle battaglie terrestri e navali. Anche questo in- 
tento meriterebbe l'applauso di tutto il mondo civile. 

Non appena si seppe la notizia di tale proposta, vi fu chi 
pensò che il Papa avrebbe dovuto essere rappresentato alla 
conferenza, perchè il Papa è sempre principe del Potere Tem- 
porale. I giornali intransigenti, che a proposito del Tempo- 
rale sono sempre fieri, iniziarono con pochissimo tatto le loro 
polemiche. D'altra parte, i fogli liberali, risposero come era 
facile rispondere : che qui si tratta di disarmo, e che chi non 
ha esercito in armi, non ha niente da disarmare. 

Il dibattito intervenuto fra i giornali non era bello; e da 
parte dei fogli clericali non era nemmeno dignitoso. Questo 
voler insistere sull’ idea di una restaurazione di principato, 
questo pretendere che i Governi ci si interessino contro vo- 
glia, questo voler imporre all’ opinione pubblica d’ Europa i 
diritti di uno Stato che non è più, è una manovra assai pe- 
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ricolosa ; tanto più, dopo che tanti sforzi da parte della di- 
plomazia clericale sono stati regolarmente disdetti dalla storia 
contemporanea. Diciamolo pure : il cardinale Segretario di Sta- 
to sarà un grande diplomatico, ma non ha avuto molta fortuna. 

I giornali intransigenti hanno commesso una vera impru- 
denza col voler impegnarsi in un dibattito, dal quale la mae- 
stà del Pontefice non poteva uscirne bene. Non poteva uscir 
bene, per la semplice ragione che una lotta giornalistica tra- 
scina facilmente su di un terreno improprio qualunque qui- 
stione seria, appena si accendano un po’ gli animi. Ora, i 
giornalisti del partito intransigente sono facili ad accendersi, 
quando credono che si tratti dell’ autorità papale; si credono 
essi i difensori naturali di S. Pietro, e sono sempre pronti a 
battersi fieramente per tutto ciò che, da vicino o da lontano, 
riguarda il papato: quasi che la gran dignità della sede di 
Pietro abbia bisogno di essere guardata da giornalisti. È ben 
vero che è necessario qualche volta opporre giornalismo a gior- 
nalismo ; ma questa opposizione sarebbe meglio riservarla a 
tutela della autorità religiosa, dove avrebbe una maggior effi- 
cacia certamente. — Ritengano i giornali intransigenti, che 
fin quando vorranno fare una cosa sola del capo religioso col 
principe politico, del maestro della Chiesa colla Segreteria di 
Stato, dei precetti ecclesiastici col famoso non expedit, faran- 
no un cattivo servizio alla causa che vogliono difendere ; sul 
terreno politico saranno facilmente battuti dai fatti, come ac- 
cade da molti annì in qua. | 

Fu questa confusione che turbò la serenità della discus- 
sione nel caso che stiamo esaminando. Per noi, che non ab- 
biamo mai dubitato del nostro programma politico religioso, 
che veneriamo nel Pontefice l’ augusto capo del cattolicismo, 
ma in pari tempo crediamo che tutte le sue ragioni come 
principe spodestato non siano da confondere colle ragioni del 
Maestro religioso, la questione era ed è semplicissima. — Se 
la conferenza convocata dallo Czar avesse mirato veramente 
alla pace, come la prima circolare del Murawiew faceva cre- 
dere, il Papa sarebbe stato rappresentato assai opportunamente 
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al congresso ; perchè la pace fra i popoli è anzitutto un pro- 
blema morale ; più che i Governi, sono i popoli stessi che la 
producono, per dir cosi, vivendo in accordo di sentimenti c 
-di interessi. Ora, la religione ha una parte grandissima nel 
destare e mantenere sentimenti di fratellanza nazionale ed in- 
ternazionale. Il sommo Pontefice, essendo capo di una grande 
società religiosa, che si dirama in molti dei paesi civili, ha una 
influenza diretta e benefica sui fedeli ; e per questo, la pre- 
senza di un suo delegato in una conferenza sulla pace, poteva 
portare un contributo prezioso di consigli e di garanzie per 
attuare un programma di pace e di fratellanza. 

Alcuni hanno osservato che questa parte, benchè in pro- 
porzioni assai diverse, la possono fare i rappresentanti delle 
altre religioni ; iquali pertanto avrebbero avuto un medesimo 
diritto di partecipare alla conferenza per la pace. — L'’osscr- 
vazione ha qualche valore ; ma, a voler essere schietti, c’ è 
qualche società religiosa che si agguagli al cattolicismo ? c’è 
nessun capo religioso che assomigli alla maestà del Pontefice 
romano? Intanto, le sétte protestanti non hanno unità di go- 
verno religioso, se si eccettui una certa armonia gerarchica 
fra i vescovi dell’ anglicanismo ; altrove, in Germania per 
esempio, la somma autorità religiosa si riduce nelle mani 
dell’imperatore ; nelle Russie la Santa Sinodo sottostà allo Czar; 
e capo dei Mussulmani è il sultano. Sultano, czar, imperatore 
sarebbero già direttamente impegnati nel congresso. — Altri 
potrebbe mettere avanti i diritti del gran Rabbino; e forse, 
considerata la grande influenza del danaro nel fare o non fare 
le guerre, la proposta non sarebbe da disprezzare. Ma, tutto 
sommato, il romano Pontefice ha nel mondo una posizione 
sovrana, non già come piccolo principe, ma come grande pon- 
tefice, non come capo di un territorio, ma come padre di mi- 
lioni e milioni di cattolici. f 

È chiaro che nessuno potrebbe adontarsi se il Papa se- 
desse in un convegno di sovrani, dove potrebbe ben stare al 
primo posto per la grandezza della sua dignità, per l'ampiezza 
dei suoi dominii e più per la natura del suo potere, potere 
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spirituale, essenzialmente pacifico. Un tal potentato sarebbe 
ai principi temporali un alleato preziosissimo. 

Ma è chiaro altresì che se in luogo del capo religioso noi 
volessimo considerare il capo politico, il principe temporale, 
l’ augusta dignità sarebbe d’ un tratto scemata e tanto var- 
rebbe quanto vale il suo territorio e i suoi armati. 

Confondendo in uno il principe col pontefice, come gli 
intransigenti fanno, il potere religioso non guadagna nulla ; 
anzi non ha che perdere, come perdeva miseramente in quei 
tristissimi tempi, quando il reame temporale aveva creato tutti 
quegli intrighi e quelle tirannie, che si dicono nella storia 
nepotismo. Senza il Temporale un papa Alessandro sesto ed 
un duca Valentino non erano nemmeno possibili. 

Del resto non sarebbe mai il Papa che rifiuterebbe il soc- 
corso dei protestanti, degli scismatici, de’ mussulmani, quando 
si trattasse di mantenere la pace fra i popoli. Di più: dato 
anche che i Governi laici escludessero positivamente il suo 
intervento in quest'opera di pace, la missione del Papa è sem- 
pre una missione di pace, l’opera sua non potrebbe che coo- 
perare cogli sforzi dei sovrani ; il Papa è per istituzione divina 
il Vicario di Cristo, Principe di pace. — Sono passati i tempi 
in cui pareva bello il Pontefice di Roma a capo di truppe 
armate ; questa unione della tiara colla spada, dopo che Cristo 
intimò a San Pietro di rimettere la spada nel fodero, fu sem- 
pre anti-evangelica ; oggi, sarebbe anche un anacronismo. 

Ma, come abbiamo detto, la seconda comunicazione del 
Murawiew riduce il concetto primiero ad una tesi alquanto 
diversa ; essa comprende otto articoli, dei quali ben sette ri- 
guardano le armi, le battaglie, le navi da guerra, gli esplo- 
denti, che sono elementi fuori della competenza del Pontefice. 
I'ottavo dice: Accettazione in massima dell’impiego di buoni 
uftici mediante l’arbitrato facoltativo per prevenire i conflitti 
armati relativamente al loro modo di applicazione e per fis- 
sare la procedura uniforme nell’esperimentare questi mezzi. » 
— Questo articolo ha una importanza speciale; è forse l’unico 
che riguardi la questione del disarmo sotto l’aspetto morale, 
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ed apre quindi l’adito a quelle forze morali, che ne possono 
aiutare la soluzione. Tra queste, primissima è la Religione ; 
ed il romano pontefice, vero capo della Religione più elevata 
e più estesa, sì trova per ciò stesso nella miglior posizione per 
giovare l’iniziativa dello Czar. 

Per questo noi crediamo che il rappresentante del Papa 
figurerebbe con onore a lato del rappresentante del regno 
d’ Italia nella conferenza ; e potrebbe essere di un aiuto reale 
nella discussione dell’ ottavo articolo, riguardante l’arbitrato. 

Ripetiamo però che il posto del Papa al congresso è quello 
del Pontefice, esclusa qualsiasi altra considerazione, che lo 
renda meno spirituale, o lo faccia inviso ad altri rappresen- 
tanti. -- Si è detto che la presenza del delegato pontificio in 
una conferenza di sovrani implica un riconoscimento della sua 
sovranità temporale. Si può anche dire che la presenza del 
rappresentante d’Italia a fianco del rappresentante pontificio 
implica un riconoscimento dell’ Italia nazione da parte del 
Pontefice. Noi crediamo che nessun governo d’ Europa pensi 
alla questione romana come ad una questione di diritto inter- 
nazionale ; il credere che sia altrimenti è una illusione della 
segreteria di Stato e del partito intransigente. Per cui non è 
ammissibile che il delegato pontificio alla conferenza del di- 
sarmo voglia mettere sul tappeto una questione affatto estranea 
al disarmo ed alla pace; facendolo, s’ accorgerebbe ben tosto 
di aver commesso un’ imprudenza. 

In quella vece, la forza morale del Papato come autorità 
religiosa è riconosciuta universalmente ; e, quando i Governi 
vorranno ricorrere alla sua mediazione per comporre i loro 
dissidi, vedranno quanto sia facile a chi è fuori delle brighe 
temporali, il conservare l’equanimità del giudizio. 

11 Governo italiano deve esser lieto che nell’ alto mondo 
diplomatico appaia evidente che la libertà fatta al Papato dalla 
nuova Italia non è meno vera e reale anche se essa venga o 
rifiutata o contradetta. 

ELEUTERO 


(3) 


Ta Rifrma è la guerra de' Treol' an 


Ricordi storici studiati sulla corrispondenza 
degli Ambasciatori toscani. 


XIV. 


Il duca di Epernon, messosi alla testa del governo, im- 
pose una reggenza autorevole, da condurre il paese con savia 
energia e minacciò di ricorrere alle armi per ottenere di es- 
sere obbedito. La regina, divenuta di diritto reggente, dietro 
suggerimento di Villeroy, creato segretario di Stato, per mante- 
nere il prestigio della regia autorità, volle comporre un consi- 
glio che rappresentasse il paese nei suoi diversi partiti. Per i 


protestanti nominò i principi di Condè, di Conti e Soissons, 


per i cattolici i duchi di Guisa e di Mayenne, per il terzo par- 
tito, il Contestabile Montmorency ed il duca di Nevers. Ma- 
ria lasciava funzionare come meglio loro piaceva i sinodi Cal- 
vinisti, alla testa dei quali erano Tremouille, Rohan, Soubise, 
La Foret, Chatillon e Duplessis. Mornay con settanta deputati 
dei cantoni Ugonotti, nemico più dei cattolici che di Snlly, 
ed il più fanatico di tutti gli altri, diceva : « contate ii nu- 
» mero delle bestie dell’ Apocalisse e vi troverete il papa ». 
Il governo della reggenza non tardò a riconoscere la neces- 
sità di una potente alleanza con la Spagna, e volle darle vita 
mettendo in esecuzione il progetto di Enrico IV di suggel- 
lare questo accordo con due matrimoni, da celebrarsi a tempo 
e luogo, fra il minorenne Luigi XII e la Infanta Anna Ma- 


(*) Cont. Vedi fasc. 1° Febbraio 1899, pag. 616. 
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ria, figlia di Filippo III di Spagna, e fra Don Filippo del Re 
di Spagna con Isabella, figlia del defunto Enrico IV di Francia. 
Di questo trattato furono i principali negoziatori i diploma- 
tici Toscani, il ministro Vinta, il marchese Matteo Botti, il 
conte d’ Elci, perchè allora la casa de’ Medici era autorevole a 
Parigi ed a Madrid. (‘). 

Il governo della reggenza, accostandosi sempre più alla 
Spagna, divenne intollerante verso gli Ugonotti, e nessuno 
di loro fu più ammesso in consiglio, e questi, per rappresa- 
glia, si intendevano cun i Calvinisti nel focolare della riforma, 
che era l’ Olanda, congiurando contro la reggenza, tendendo 
a volere realizzare il loro progetto della repubblica univer- 
sale, cominciando dal dichiarare nullo il matrimonio di Maria 
de’ Medici per impadronirsi della corona. Data l’ipotesi che 
questo fatto potesse avvenire, presentavano come candidato 
al trono di Francia il principe di Condè, sostenuto dai pro- 
testanti. I Calvinisti, per provocare questa rivoluzione dina- 
stica, dal canto loro, con 1’ igeale della repubblica universale, 
senza curarsi del principio del rispetto alla nazionalità, in- 
tendevano di servirsi di questo dissenso politico per raggiun- 
gere il loro scopo, ingannandosi reciprocamente. 

In mezzo alle gravi preoccupazioni politiche, Maria dei 
Medici non trascurava di occuparsi di decorare Parigi di 
nuove fabbriche monumentali per desiderio di magnificenza 
e per quell’innato gusto per le belle arti ormai ereditario 
talento della sua famiglia. Al principio della reggenza Maria 
ordinò la costruzione del palazzo del Luxemburg, occupando 
l’area dell’ antico palazzo dello stesso nome in un quartiere 
allora deserto di Parigi, ma dove già era stato fabbricato qual- 
che casamento, fra i quali si notava un palazzo appartenente 
al Concini. 

La costruzione di questa nuova reggia cominciò nel 1615 
sotto la direzione di Giacomo Debrosse, che, per ordine dell’au- 


(') Vedasi l'interessante articolo di Augusto Barzoni: I matrimoni spa- 
guuoli. Archivio storico italiano, Tomo XIV anno 1871 4 © 5 dispensa. 
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gusta committente, doveva procurare nelle linee generali che 
ricordasse il palazzo Pitti; però questo restò nel campo dei de- 
sideri, e nulla più. Il palazzo che fu costruito riesci però degno 
della sovrana della Francia, che ben presto andò ad abitarlo. 

Prima di accennare i principali avvenimenti accaduti du- 
rante la reggenza, è necessario di ricordare i notevoli perso- 
naggi, che ebbero tanta influenza negli avvenimenti, che in 
questi anni si svolsero in Francia. Al principio della Reggenza, 
Concino Concini rieseì ad abusare della benevolenza della re- 
gina per sua moglie Leonora, ottenne di cumulare molte ric- 
chezze facendosi assegnare molti beni della corona, e guada- 
gnando sulle imprese. 

Ottenne rango principesco, il titolo di marchese del feudo 
d’ Ancre, la luogotenenza del governo di Perronne, la carica 
di primo gentiluomo di camera della regina, il governatorato 
di Amiens, uffici provveduti di gran rendita ed autorità, che 
era superiore a quella che avrebbe dovuto avere la reggente 
stessa, e specialmente dopo che il Concini aveva con male arti 
‘ potuto fare allontanare l’ onesto ministro Sully. Il marchese 
d’Ancre ebbe anche il desiderio di avere una eminente posi- 
zione nell'esercito, sebbene profano all’ arte della guerra, nè 
capace nè desideroso di occuparsene, ma solamente per vanità. 
Comprò il brevetto di maresciallo di Francia, come si poteva 
fare seconco l'usanza ed i regolamenti militari allora vigenti. 

Grave fallo di governo commise la regina Reggente, di 
permettere ai suoi cortigiani di arricchirsi così esageratamente 
con i beni dello stato, con danno enorme del paese, e senza 
raggiungere lo scopo, che si era prefissa, di saziare questi avidi 
spogliatori della pubblica ricchezza, credendo di interessarli 
alla propria causa, mentre in'molti di questi, come appunto 
accadde in Concino Concini, la regia benevolenza aumentava 
il desiderio smodato di acquistare ricchezze sempre maggiori. 
Fra i guadagni del maresciallo d’Ancre si diceva che al com- 
mendatore Celery, fratello del gran Cancelliere e primo scudie- 
re della regina, avesse procurato dall’ ordine di Malta una ricca 
commenda e la creazione a cavaliere d’onore della regina. Or- 
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bene queste onorificenze e rendite sarebbero state ottenute per 
mezzo del maresciallo d’Ancre, che sarebbe stato pagato con 
quaranta mila scudi. (') 

Il Concini. voleva con il matrimonio dei figli procurarsi 
delle potenti alleanze. Aveva un figlio Enrico ed una figlia 
Cammilla; per questa, sebbene di soli nove anni, ora per quando, 
aveva impegnato un fidanzamento con il figlio del signore di 
Alencourt dell’età di quindici anni, ma non saprei perchè le 
trattative furono rotte, ed invece si fecero delle pratiche col 
marchese de la Vallette, figlio del duca di Epernon. 

Si disse che per facilitare questo matrimonio il duca di 
Epernon sarebbe stato fatto gran contestabile, o vero suo figlio 
primogenito maresciallo. 

Il Concini acquistava continuamente ricchezza, posizione 
elevata, influenza, aumentava il numero degli interessati alla 
sua fortuna, ma dall’altra parte, come facilmente si può cre- 
dere, cresceva la folla dei suoi nemici, per divenire poi una 
falange di gente implacabile, invidiosa. A questi sentimenti si 
aggiunga l'odio feroce, che si era creato nel partito di oppo- 
sizione, per volere difendere l’autorità della corona contro i 
continui assalti del partito del principe di Condè, alleato in 
questo dei Calvinisti e degli Ugonotti, i quali per divergenza 
di interesse si sarebbero in seguito separati, ma nell’attualità 
giovava loro di essere uniti per combattere il comune avver- 
sario. Nonostante tanta ostilità nel pubblico contro il fortunato 
favorito, il suo palazzo era affollato di gente, non solo a chiedere 
grazie, ma anche a pavoneggiarsi di apparire preferiti dal po- 
tente cortigiano, il quale fu il più gran nemico di sè stesso, vo- 
lendo, per stolta vanità, far pompa della acquistata grandezza. 

L'acquisto che il Concini aveva fatto di questa invidiata 
posizione piacque naturalmente a molti, ma principalmente ad 
un favorito del giovanetto Re, presso al quale esercitando l’uf- 
ficio di fa!coniere era, fra le persone di servizio della sua corte, 
il più gradito compagno. Questo falconiere sul principio non 


() Archivio di stato di Firenze, Francia, filza 4853. 
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dispiaceva neppure alla regina, nella speranza che distraesse 
il figliuolo dall’occuparsi troppo presto degli affari del governo. 

Alberto Branton e Catinat erano due poveri avventurieri 
del piccolo villaggio di Comtat nella Provenza. Dicono i dia- 
risti del tempo che quel piccolo pezzo di terra che possede- 
vano non aveva « maggiore estensione del salto di una le- 
pre. Questa è l’origine di una delle più rinomate, celebri, e 
potenti famiglie della Francia, sorta sul finire della reggenza 
di Maria de Medici. Questo Alberto, alla nascita di Luigi XIII 
nel 1601, aveva ventun’anno e fu allora impiegato in un basso 
servizio a Corte. i 

Il giovane Delfino ebbe fino dalla sua infanzia una parti- 
colare simpatia per questo allevatore di fagiani. Mentre nel 1614 
erano in piera attività le dissenzioni religiose e mentre i catto- 
lici chiedevano la pubblicazione in Francia delle decisioni del 
Concilio di Trento per mezzo degli stati generali, cominciava 
a fare parlare di se un giovane prelato di nobile e distinta 
famiglia Francese, Armando du Plessis di Richelieu. Aveva 
fatti buoni studi ed esordiva nel mondo in una di quelle co- 
nosciute compagnie di moschettieri, fra i quali era notato come 
un coraggioso uomo di spada. Per ragioni di interesse di fa- 
miglia, ossia per potere usufruire di alcuni benefizi ecclesiastici, 
preferì alle armi il clericato, studiò teologia ed a venti anni, 
per dispensa papale, fu creato vescovo di Lucòn. Un autore- 
vole storico francese ha giudicato quest’ uomo il più grande 
statista che abbia avuto la Francia, dicendo : « Armando du 
» Plessis aveva indovinato che non possono esservi forze attive 
» nel governo senza l’ unità di opinione o di obbedienza. Che 
» la monarchia Francese non sarebbe grande se non esistessato 
» piùchiese, e la volontà individuale non cedesse all’autorità 
» di un solo ». In questi principî il Richelieu si trovò d’accerdo 
con il Concini, e quando il prelato si presentò a corte diven- 
nero subito amici politici. 

Invece l’Albert insinuava al giovane Re non esser vero che 
il partito del principe di Condè e degli Ugonotti volesse opporsi 
al Rc, tale voce essere un’ arte del Concini e di sua moglie, per 
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far continuare, oltre i termini della minorità, il governo della 
regina. Questa poi, cercando di calmare l’agitazione della lega, 
accordò ai principi alcune concessioni e ne fu stipulata una 
convenzione a Londra da Richelicu. La prima condizione che 
si chiedeva era l’allontanamento dal ministero del Concini, con- 
tro al quale era talmente cresciuto l’odio, che si stampavano 
numerosi libelli. 

Finalmente il maresciallo d’Ancre, cedendo alle preghiere 
della regina, lasciò Parigi, e si ritirò nel suo governo in Nor- 
mandia, che aveva recentemente acquistato. Ne aveva in- 
formato il granduca il residente Toscano ai primi del cor- 
rente anno 1615 scrivendo « che la regina, per accomodare le 
» differenze fra il duca di Longueville ed il maresciallo d’ Anere, 
» trattò di dare a quest’ultimo la luogotenenza del governo di 
» Normandia, che ora tiene il duca di Montbazon, ed a questo 
» darli in cambio la città di Amiens, che si tratta di permutarla 
» con quella di Havre de Graz in Normandia, che è posseduta 
» da monsieur de Villars, il quale si pretende di avere in 
» compenso cento mila scudi » ('). Da ciò si vede che questi 
grandi appannaggi, che pretendevauo i dignitari della corte, 
erano un sistema generale e non una eccezione in favore 
del Concini. Sistema del resto, che tornò in vita anche con 
i marescialli di Napoleone I, tanto è vero che gli uomini 
sono sempre gli stessi, è solamente questione di nome e di 
forma nella soddisfazione dei loro desideri. Il Concini, dal mo- 
mento che si era potuto salvare in Normandia, di là doveva 
faggire dalla Francia. Il duca di Mayenne si era offerto di uc- 
ciderlo in un ballo. Quanto fosse odiato non gli era ignoto ; con 
tutto ciò ebbe l’audacia di tornare a Parigi. 

Dopo il ritiro del Concini, il consiglio dei ministri fu com- 
posto dai duchi di Vendòme e di Rohan, da Sully e de la 
Tremouille, che rappresentava gli Ugonotti. Quando questo 
partito dei feudali si fu così organizzato, raddoppiarono le loro 
esigenze, e nulla si curarono dell’autorità regia. 


(') Arch. di stato di Firenze, Francia, filza 1853. 
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Infatti, non solo governavano senza consultare la regina, 
ma le congiuravano contro. Questa allora fu consigliata a sce- 
gliere persone più fedeli; e se questo non giovasse, di gettarsi 
al partito disperato, quale era quello di fiwe arrestare il prin- 
cipe di Condè, nel momento che sortiva dal consiglio. Infatti 
l'ordine fu dato ed eseguito dal capitano dei moschettieri, che 
con buona guardia lo condusse a Vincennes. Non sarebbero 
mancate prove per far condannare il Condè, accusato di co- 
spirazione e ribellione, ma la regina volle agire con clemen- 
za, sentimento che l’onora, e le fu utile per non peggiorare la 
propria posizione e quella del governo che rappresentava. 

Il 5 marzo 1615 circolava per Parigi la notizia, che la 
regina Margherita era da diversi giorni malata grave; ed il 
residente toscano ne informava il Balì Cioli. Il seguente 12 
dello stesso mese la regina perdè la parola e fu ritenuta 
come morta ; nonostante riprese le sue forze ed il 24 fu in 
grado di dettare il suo ultimo testamento, e non fu che alla 
mezza notte del 27 marzo 1615 che morì. Lasciò erede il Re 
Luigi XIII di tutto il suo ereduto ricchissimo patrimonio. Dice 
il residente Toscano che, attese le sue liberalità, restò l’ ere- 
dità assai scarsa, e, fatti i conti, pagati ì debiti, poco avanzò, 
del patrimonio dell’ ultima principessa della casa dei Valois. 

L’arresto del principe di Condè produsse un movimento 
di ribellione in Parigi, e l’irritazione dei nemici del Concini 
non cbbe più limite ; la plebaglia fu eccitata da Carlotta di 
Montmorency, moglie del principe di Condè, a saccheggiare il 
palazzo del marchese d’ Ancre presso il Louvre. La stessa 
principessa di Condè voleva entrare petsonalmente nella resi- 
denza reale per cacciarne Îa regina. Stava per scoppiare la ri- 
voluzione, quando Maria riordinò il consiglio con persone fedeli 
e capaci di energicamente opporsi ai nemici della monarchia. 
Del nuovo consiglio chiamò alla presidenza il Concini, al Ri. 
chelieu affidò il portafoglio degli esteri, invece di Villerois, 
chiamò a guardasigilli Mangeot, uomo devoto al maresciallo 
d’ Ancre ; alle finanze destinò un fiorentino, il Barberini, ve- 
nuto a Parigi con Maria de Medici. Questa, sovrana, di non 
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comune abilità, non poteva resistere a lungo alla opposizione 
che le era fatta dal figlio, al quale doveva in breve cedere il 
potere per essere egli sortito dalla minorità. 

Compariscono alla corte di Maria de Medici altri perso- 
naggi Italiani abbastanza interessanti, che figurarono in que- 
st’ epoca meritevoli di memoria, come i Bonsi di Firenze, i 
Tantucci di Siena ed altri. i 

Fra i molti Italiani che seguirono Caterina de Medici in 
Francia, allorchè andò là sposa di Enrico II, vi fu Tommaso 
Bonsi di antica e notevole famiglia fiorentina, il quale in quel 
tegno fu gratificato col vescovado di Beziers nel 1576. 

Si può dire che, da quest’ epoca, per il corso non interrotto 
di centotrentadue anni, questo vescovado fu come infeudato in 
questa famiglia, essendosi succeduti in quella sedc, senza in- 
terruzione, cinque prelati della famiglia Bonsi, i quali erano 
stati i successori alla loro volta di due illustri fiorentini, i 
cardinali Lorenzo Strozzi, e Giuliano de Medici. 

Morto Tommaso Bonsi nel 1598, fu suo successore il ni- 
pote Giovanni. Quando arrivò in Francia Maria de Medici, 
come consorte di Enrico IV, a quella corte fra gli Italiani fu 
chiamato Giovanni Bonsi, che, pur conservando il suo vesco- 
vado, fu nominato all’ alto ufficio di elemosiniere di sua Mae- 
stà. Papa Paolo V, annuendo al desiderio della regina Ma- 
ria di Francia, creò Giovanni Bonsi il 17 agosto 1614, cardinale 
prete del titolo di S. Clemente. (') 

Un senese, Girolamo Tantucci, trovandosi a Rema in pre- 
latura, legò amicizia con Giovanni Bonsi, il quale lo racco- 
mandò alla giovane regina di Francia, perchè lo accettasse fra 
i suoi segretari. (*) 


('*) La famiglia Bonsi si estinse in Lelio di Ugolino nel 1832. Notevoli sono 
i monumenti dei Kopsi nella chiesa di S. Gaetano in Firenze. 

(3) Il palazzo dei Tantucci in Siena, con quelli Salimbeni e Spanuocchi, 
tutte famiglie estinte, formano il locale di proprietà e di sed del celebre isti- 
tuto Bancario del Monte dei Paschi. 

Teo.loro Tantucci, morto in Siena nel 1748, fu Il’ ultinio masch'o della sua 
famiglia, che nella sorella Rosa, moglie di Federigo Martinozzi, si estingueva. 
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Federigo Tantucci, fratello di Girolamo, pure dimorava 
a Roma, ed a quella corte conobbe un prelato francese, mon- 
signore Dionisio Simone du Marquemont, auditore di Rota, che 
poi nel 1612 fu vescovo di Lione, ove Federigo Tantucci lo 
seguì. Per mezzo del detto vescovo, fu .presentato ad Ar- 
mando du Piessis di Richélicu, il poi celebre ministro, e que- 
sti gli aprì l’ adito ad essere ammesso alla corte della regina 
Maria, ove poi si fece strada da se stesso, fra le figure secon- 
darie sì, ma importanti per la versatilità del suo carattere 
non troppo rispettabile. 

I francesi, che lo hanno studiato nelle corrispondenze del- 
l’ epoca, nè fanno un ritratto odioso, per i difetti di falso, 
di traditore, di venale, di libellista, di mentitore, di pette- 
golo, non gli risparmiarono umiliazioni, ma diccno che fosse 
un uomo, che, sapendosene guardare, faceva un certo como- 
do, perchè era informato di tutto — Lo troveremo in azione 
in seguito, alla corte di Francia. (') 


XV. 


Il Falconiere d’ Albert cra divenuto monsieur di Luynes, 
gentiluomo della Provenza, così lo chiama Matteo Bartolini re- 
sidente toscano a Parigi, nello scrivere la notizia al granduca, 
ed aggiunge che « essendo favoritissimo di sua maestà il Re, 
» come lo sono ancora i suoi fratelli, ha ricevuto in dono il 
» castello di Ambrois, nonostante che vi fossero molti atten- 
» denti; di più lo ha fatto tesoriere della borsa dei suoi mi- 
» nuti piaceri, che importano quarantamila scudi l’anno di 
» stipendio, carica che aveva il maresciallo governatore di 
» sua maestà ». Il Luynes odiava il Concino ma non meno 
la regina madre, e nel 1617, appena Luigi XIII ebbe rag- 
giunto il suo sedicesimo anno ed ebbe presc le redini del po- 
tere, il fortunato favorito formò il progetto di sbarazzarsi del 
maresciallo d’ Anere ed allo stesso tempo di allontanare dal 


(') Richelieu, Marie de Medicis a Blois par M. Gabriel Hanotaux Revue 
des Deux Mondes 1 Nov, 1893. 
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governo e da Parigi la regina, essendo ormai, diceva lui, tempo 
che il sovrano governasse senza tutela di alcuno, e sopratutto 
"a Luynes giovan.do ai suoi personali progetti, stava a cuore di 
cacciare dalla corte tutti gli italiani, i quali, andava ripetendo, 
divoravano le rendite dello stato, e godevano le maggiori di- 
gnità della Francia. 

Nel 1615 furono celebrati con gran pompa i matrimoni 
della principessa francese Isabella con ]’ infante Filippo IV 
di Spagna e di Anna-Maria infante di Spagna con Luigi XIII 
di Francia. L’ andamento interno del governo procedeva molto 
irregolare, perchè la regina madre aveva ceduto il potere non 
senza conservarne le tradizioni, ed un segreto maneggio, al 
quale prendevano parte i suoi ministri e la gente che l’ aveva 
servita. AI Louvre intanto con la massima segretezza si stava 
discutendo il modo migliore di sbarazzarsi dell’ odiato Concini. 
I moderati preferivano il sistema di arrestare il Concini, con- 
durlo alla Bastiglia, processarlo regolarmente, con accusa di 
esazioni fraudolente, di imposte arbitrarie e di altro e con una 
di quelle sentenze, preparate prima della discussione del pro- 
cesso, condannarlo a morte ed alla confisca dei beni. 

Altri, fra i quali Luynes, volevano meno ipocrisia, ed evi- 
tare tante formalità, trucidando il Concini a tradimento, come 
era stato fatto per il duca di Guisa, sistema che aveva dato 
ottimi resultati, e nessuno poi impedirebbe che morto il potente 
marchese maresciallo d’ Anere, si confiscassero i beni che la- 
sciava, atto, al quale più teneva il Luynes, avendo la sicu- 
rezza di partecipare largamente nella distribuzione dei me- 
desimi. 

La conseguenza poi di questa uccisione del marchese di 
Ancre doveva essere, non solo di esautorare affatto, ma anche 
di allontanare la regina 

Decisa in massima così dovesse accadere la morte del Con- 
cini, restava a trovare la persona che l’ eseguisse ; di questo si 
incaricò Luynes, dirigendosi ad un capitano delle guardie che 
conosceva con intimità, e si chiamava il marchese di Vitry 
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della famiglia Hopital, al quale promise in nome del Re il 
bastone di maresciallo se riescisse nel proposto assassinio. Era 
necessario un gran segreto, ma pure bisognava che Vitry si 
procurasse dei complici, e mise alla confidenza alcuni suoi 
parenti, gente molto oscura, per nome Dubhallier Percan But- 
nonville, i quali si impegnarono di trovare certi arcieri della 
guardia, che ben corrisponderebbero alla richiesta. L’ arte sta- 
, va nell’ isolare il Concini dal suo seguito di guardie, perchè 
anche a piedi era continuamente circondato dalla sua gente ('). 

. Il 24 aprile 1617 il maresciallo d' Ancre sortì dal suo pa- 
lazzo del Faubourg Saint Germain per andare al Louvre. Sic- 
come il nuovo ponte sulla Senna non era terminato, per tra- 
versare il fiume si servì di una barca che stava ad attenderlo 
alla Torre di Nesle ; aveva seco ventiquattro guardie ed alcuni 
amici che mai lo lasciavano. Il maresciallo, montata la riva 
opposta, si diresse alla nuova porta d’ ingresso del palazzo 
reale, traversò un corridoio per giungere alla scala, chiusa da 
una seconda porta. In questo corridoio trovavasi il corpo di 
guardia degli svizzeri, ed ivi erano nascosti Vitry ed i tre 
ufficiali della casa reale, che si erano impegnati di eseguire, 
dicevano loro, la volontà del Re. Vitry alla cintura portava 
legato l’ ordine scritto del Re e nella tromba di uno stivale il 
brevetto di maresciallo di Francia, per ora senza stipendio. 
Questo, si capisce, sarebbe venuto in seguito. Secondo il regola- 
mento militare le guardie dovevano precedere il maresciallo, 
e lui solo chiudeva il corteggio. La prima porta si aprì al loro 
avvicinarsi, ed insieme passarono nel corridoio ; dopo fu aperta 
la seconda, la quale, passate le guardie, si chiuse, dimodochè 
il maresciallo restò solo fra le due porte a disposizione degli 
assassini, i quali subito gli furono addosso. Vitry lo prese per 
il braccio destro dicendogli: monsignor maresciallo in nome 
del Re voi siete in arresto; questi sorpreso ebbe appena il 


(')Y Memorie di Bassompierre e la storia di « la Mére e du fils » attribuita 
a Richelieu, 
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tempo di gridare : a me amici! che il grido gli fu soffocato da 
un colpo di pistola tirato dal Vitry. I suoi compagni gli ti- 
rarono altri colpi al cuore, alla testa, al ventre, ed il mare- 
sciallo cadde morto irrigidito. 

Vitry allora gridò: viva il Re! grido, che come era stato 
ordinato, venne ripetuto dal reggimento della guardia a ca- 
vallo, riunito nel cortile. Il corpo di Concino Concini fu la- 
sciato disteso in terra mentre il Re ebbe la debolezza di affac- 
ciarsi al balcone per ringraziare la marmaglia, plaudente alla 
liberazione dal « Maire di palazzo, Italiano ». 

La salma dell’ ucciso fu portata nella chiesa di S. Ger- 
mano d’ Auxerre e là sepolta, ma la plebaglia impose che fosse 
disseppellita per condurla, al solito, a Montfaucon sul piazzale 
delle esecuzioni ed appenderla alle forche. Questa turpitudine, 
ben si sapeva, era suggerita da chi non teneva a riservarsi 
il diritto di autore. 

Il residente Matteo Bartolini il 5 maggio scriveva: « ap- 
» pena la regina madre fu informata della morte de) Concini, 
» ne fu scossa, e gridò: povera me, ho regnato sette anni ed 
» ora non mi resta che la croce e la corona del cielo ». 

Eleonora Galigai, appena morto il marito, fu subito arre- 
stata e condotta in prigione, ed intanto che le preparavano il 
processo, cominciarono le persecuzioni contro Maria de’ Medici 
ed i suoi favoriti. Il granduca aveva ricevuto una lettera dal 
Re di Francia del 26 aprile 1617, due giorni dopo l’ uccisione 
del Concini, dalla quale traspariva chiaramente l’ intenzione di 
prendersela con la madre. Il granduca spedì a Parigi monsi- 
gnor Bonciani, arcivescovo di Pisa, perchè fosse di sollievo alla 
regina. Fra gli italiani in questo momento si trovava il fio- 
rentino abate Luigi Rucellai, uomo di vasta erudizione. Era 
entrato in prelatura come cherico della Camera Apostolica ; 
aveva seguito in Francia Maria dei Medici; era stato nominato 
elemosiniere e cavaliere dell’ Ordine di San Michele, devoto 
nella prospera, e fedele nell’ avversa fortuna, alla sua augusta 
protettrice. 
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Il 5 maggio 1617 il residente Bartolini scriveva al sere- 
nissimo granduca: « il 26 aprile li diedi conto per corriere, 
» che il Nunzio ed io spedimmo unitamente, notizie di quello 
» che fosse seguito fino a quel giorno della risoluzione presa 
» dal Re di Francia di fare ammazzare d’ Ancre, e di levare il 
» governo alla regina madre; adesso spedisco quest’ altro cor- 
» riere per darle avviso di quello che io abbia trattato, che 
» trovo in conformità di quello che è parso a sua maestà e che 
» essa medesima ha fatto parlare al Re. Non fu mai possibile 
» alla regina di vedere il Re, essendogliene bene ogni giorno 
» data la speranza, ne mai poteva vedere l’ altro figliuolo ». 
Questo conferma quanto è stato dagli altri storici ripetuto. 
« Il Re la mandava a visitare dal colonnello di Ornano. E 
» facendo ella istanza di essere liberata da quella prigionia, 
» contando risolutamente di andare a stare dove voleva il Re, 
» S. M. le mandò a dire che eleggesse di fare la sua istanza 
» a Molins in Avernia o ad Alencon, dove più le piacesse. La 
» regina chiese di andare a Molins, che è il luogo del suo 
» appannaggio ». Si concedeva alla regina qualunque riguar- 
do, tutti i suoi servitori e la sua pensione, ma dopo due giorni 
si mutò risoluzione, avendole mandato a dire S. M. il Re, che 
gli sarebbe piaciuto che ‘andasse a Blois; la regina non fece 
difficoltà, purchè uscisse da Parigi. « La causa di questa muta- 
» zione si crede sia stata che i servitori della regina, avendo 
» tutti i loro beni nel paese vicino a Blois, ne sieno essi i 
» promotori, e si pensa ancora che essendo Molins vicino a 
» Lione abbia dato qualche gelosia e qualche sospetto ». Molti 
» credono cheavendo risoluto la duchessa di Guisa di volere 
» vivere ‘e morire con la regina, non sia piaciuto che vada 
» con lei, così a Blois non vi anderà. Ovunque vada la regina 
» deve essere trattata come padrona, e in comando assoluta- 
» mente; la regina madre ha il suo appannaggio nel paese di 
» Berry e nel Bourbonese, che le rendono quattrocento mila 
» scudi, così il ducato di Alencon con dugento cinquanta mila 
» scudi avrà da potere dare nove vescovadi e gran numero di 


» 


» 
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abbazie e così potrà remunerare i suoi servitori. Risolvette 
la regina la sua partenza il tre di questo, ed avendo di nuovo 
fatta istanza di vedere il Re, avanti di partire le fu alla. 
fine permesso, ma le fu dato in iscritto quello che doveva 
dire, con parlare ella la prima, e non lo facendo, che il Re 
non l’ ascolterebbe. Passato il mezzo giorno il Re non tardò 
a vedersi e fu notato che il Re arrivando da lei, subito la- 
crimasse, e la madre li corrispondesse. Riferisce chi ci si 
trovò che la regina parlasse così, che avendo avuto per lo 
spazio di sette anni il governo lo metteva ora nelle sue 
mani, avendo sempre cercato di fare il servizio del suo Re 
e del Regno, e che il Re rispondesse che poichè ella rimet- 
teva il governo nelle sue mani l’ accettava, e che lui sarebbe 
stato sempre un obbediente figliuolo, e partendosi, vi andò 
poi la regina a licenziarsi, e seguì un gran pianto di ambe- 
due e subito la regina partì per Blois, accompagnata dalle 
due principessine sue figliuole, dalla contessa di Soissons 
dalla principessa Conti, dalle due duchesse di Guisa, dalla 
damigella Vendome e da molte dame principali e come ar- 
rivarono al Borgo della regina, due piccole leghe da Parigi, 
sì fermarono, e Sua Maestà tirando a se i due principini suoi 
tigli li baciò ed abbracciò....... » La regina nel congedarsi 


raccomandò alle dame di ricordare ai loro mariti e parenti di 
servire sempre fedelmente il Re. « La vecchia duchessa di 


» 


>» 


Guisa le disse che sarebbe andata a trovarla, per vivere e 
morire con lei, e che non ci sarebbe stato rispetto alcuno 
che le impedisse di andarla a trovare a Blois. La regina pregò 
la duchessa e le altre dame a non muoversi senza il permesso 
del Re e dinuovo abbracciando i figli tornò in carrozza sola 
con la sua dama di onore, così partì seguitata dalle sue dame 
in altre carrozze ed accompagnata da una compagnia di ca- 
valli dati dal Re e servita dalle sue guardie ordinarie. Due 
giorni dopo la raggiunse Richelieu il vescovo di Lucgn, che 
aveva chiesto al Re il necessario permesso ». 

Il Bartolini il 24 maggio scriveva al serenissimo gran- 


-— el x 
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duca: « il maresciallo Vitry che assassinò il maresciallo di 
» Ancre, questa mattina fu presentato al parlamento che lo 
» accolse e riconobbe maresciallo di Francia». Non sì può ne- 
gare che fu infame la condotta di quest’ uomo, degno del suo 
protettore Luynes, e cosa dire del parlamento che lo accoglieva 
fra i primi dignitari del regno, mentre non era che un volgare 
malfattore! 

Il Bartolini fra le notizie che scrive da Parigi al suo prin- 
cipe racconta, che al morto maresciallo d’ Ancre, così lo chia- 
mavano per distinguerlo da quello vivo, si farà il processo e 
di già gli è stato dato un procuratore, ossia un difensore, aven- 
dogli due commissari fatte le informazioni. 

« Per conto della marescialla il Re ha rimesso la sua causa 
» al parlamento, e fattala consegnare in quelle prigioni. Il 
>» parlamento ha deputato due Commissari per esaminarla, e 
> jeri cominciarono a fare il suo processo, e per la prima volta 
» le fecero cinque interrogazioni » : 

« 1. — Se ella sapeva cosa alcuna della morte del Re 
Enrico IV. 


« 2. — Se suo marito fosse stato consapevole della morte 
del conte di Soissons, che morì di veleno. 

« 3. — Se Ella et il marito avessero fatto stregonerie, 
per disporre a loro volontà della Regina. 

« 4. — Se Ella sapeva che il marito, dopo avere ucciso 
il Soissons, avesse in animo di mettere il Re in arresto. 

« 5. — Se sapesseche intelligenze avesse suo marito fuori 
del regno. 


» Leonora Galigai giurò che di tutto quanto si accusava 
»> il marito nulla sapeva, e non lo credeva.» Aggtungeva il 
Bartolini « si pensa che Ella camperà alla morte, non tro- 
» vando qua ad hora, bastante prove a farla morire, ma bi- 
» Sogna aspettare la fine del processo » ed aspettando appunto 
la fine del processo e che fosse pronunziata la sentenza. pre- 
parata, anzi pronta, prima che principiasse il processo, lo 
stesso Bartolini lo rimise in copia al granduca, esso termina 


LA RIFORMA E LA GUERRA DE’ TRENT’ ANNI 867 


eon questo concludente paragrafo. « Uditi ed interrogati dalla 


» 


» 


>» 


» 


corte li detto Mulard curatore, Vincenzo Lodovici, Antonio 
Montalberti segretari del Concini, carcerati sopra le impu- 
tazioni date loro, contenute nel detto processo, e considerate 
tutte le cose dette, la detta corte ha dichiarato e dichiara 
li detti Concini e Galigai sua vedova, criminati di lesa 
maestà divina ed umana, et ha condannato la memoria di 
detto Concini in persona, e la detta Galigai ad esserle tagliata 
la testa sopra un palco rialzato per questo effetto sulla piazza 
della Greve di questa città di Parigi, ed il suo corpo e testa 
bruciati e ridotti in cenere, ed i loro beni feudali, tenute, 
dipendenze, mobili, ed immobili, immediatamente devoluti 
alla corona di Francia, sieno riuniti ed incorporati al domi- 
nio di essa, e gli altri beni mobili, esistenti dentro questo 
regno, sieno ricaduti e confiscati dal Re, ricavatone prima 
la somma di quarantottomila lire Parigine, da impiegarsi in 
opere Pie, in pane per i carcerati delle Consergerie, ed 
altre necessità secondo la destinazione che ne farà la detta 
Corte ». 

« Alcune persone si costituirono parte civile dicendosi 
danneggiate dal Concini, e vennero in parte indennizzate. 
Una disposizione importante di questa sentenza è quella che 
tutti gli altri beni acquistati dai detti Concini e Galigai, 
tanto in Roma che in Firenze ed altri luoghi fuori del 
regno, appartenghino al Re come acquistati con il danaro 
di S. M. e malamente presi dal fondo delle sue rendite, ed 
a questo fine il Procuratore generale del Re farà le dili- 
genze necessarie per la restituzione di esse. Ha dichiarato 
e dichiara che il figlio nato dal matrimonio delli detti Con- 
cini e Galigai sia ignobile, ed incapace di tenere cariche op- 
pure offici e dignità in questo regno. Ha dichiarato che la 
casa nella quale abitava il detto defunto appresso al Louvre 
sia disfatta e demolita ». I 

La disgrazia della regina aveva portato naturalmente allo 


scioglimento del consiglio dei ministri, alcuni dei quali come 
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Mangeot e Barberini furono arrestati e carcerati alla Bastiglia. 
Quei segretari Lodovici e Montalberti anche essi carcerati, 
furono rilasciati con obbligo di costituirsi ad ogni richiesta 
dell’ autorità giudiziaria. 

La infelice Eleonora Galigai fu giustiziata l’ otto di lu- 
glio 1617. 

Come è stato accennato Concino Concini, marchese d’ An- 
cre aveva avuto due figli, Cammilla ed Enrico. La prima, 
dopo che suo padre aveva procurato di maritarla in qualche 
illustre famiglia, era morta nubile, il 17 di gennaio 1617, 
pochi mesi prima dell’ assassinio dei suoi genitori. Enrico alla 
morte del padre aveva dodici anni; fu preso carcerato a Nan- 
tes, ove soffrì i mali trattamenti dei carcerieri. 

Un patrizio genovese, Fieschi, commosso a pietà, domandò 
al Re di potere prendere seco lo sventurato fanciullo, lo trovò 
con indosso la sola camicia, lo coprì col proprio mantello non 
solo: perchè quasi nudo, ma perchè non fosse riconosciuto ed 
ucciso dalla marmaglia sempre crudele. Prima il povero Enrico 
Concini dal suo protettore fu rifugiato nel Palazzo del Louvre. 
Il tribunale intanto lo aveva dichiarato plebeo, egli aveva con- 
fiscate in Francia le paterne ricchezze. La regina Anna d’ Au- 
stria volle vedere il fanciullo Concini, che era molto bello, e | 
l’obbligò a ballare in sua presenza, sebbene abbattuto dal do- 
lore della strage dei suoi genitori, dei quali aveva dovuto ve- 


dere i cadaveri. Questo giovanetto, condotto a Firenze, fu ac- 
colto dai suoi parenti con affetto. Il granduca lasciò che i 
tribunali francesi si sbizzarrissero con le loro sentenze, preten- 
dendo fossero esecutive fuori del loro regno. Eleonora Concini 
aveva dugento mila scudi nel monte di Roma, ed altrettanta 
somma nel monte di Pietà di Firenze. Al Luynes facevano gola 
quei capitali, e da Roma fu mandato a Firenze un segretario 
dell’ ambasciata Francese, a trattare col governo Mediceo la con- 
segna di quel danaro, ma il granduca dichiarò che una sen- 
tenza pronunziata a Parigi non era eseguibile a Firenze senza 
rifare in quel luogo il processo, che considerava gli infelici 
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Concini morti intestati, ed in conseguenza i loro beni in Toscana 
dovevano conservarsi per il loro figlio attualmente minorenne. 
Il granduca considerò Enrico Concini come nobile, ed il 20 
di dicembre 1629 gli conferì una commenda dell’ ordine di 
S. Stefano. Enrico Concini morì ultimo della sua famiglia il 
25 aprile 1631 di contagio in una sua villa presso Terranuova 
nel Valdarno Aretino. Il suo sempre cospicuo patrimonio fu 
diviso fra diverse famiglie del patriziato fiorentino con le quali 
era imparentata la famiglia Concini (‘). 


(Continua) L. GROTTANELLI. 


(') Il senatore Bartolommeo Concini, fratello di Concino maresciallo d'Ancre 
aveva avuto cinque figli. Maria mori nubile. Cammilla in prime nozze spo sò 
Manente Buondelmonte, in seconde Cosimo de’ Medici. Ginevra sposò Mario 
Orlandini. Ippolita in prime nozze sposò il marchese Alessandro Capponi ed in 
seconde Vincenzo Giraldi. Eleonora il 1624 sposò Bindaccio Ricasoli, del quale 
restò vedova nel 1ti30, ed alla morte di Arrigo Concini suo cugino, ereditò la 
vasta tenuta che questo aveva a Terranuova. Eleonora Concini nei Ricasoli 
fondò la chiesa delle Cavalieresse di Malta in via 8. Gallo. Il rimanente patri- 
monio di Enrico Concini fu diviso fra le famiglie, nelle quali erano maritate 
le nominate Concini. 


Don Lorenzo Perosi 


C— oreenme=| 


Non ho mai dubitato che pel vecchio tronco del popolo 
latino, per questa | 


itala gente dalle molte vite, 


ogni speranza di risveglio artistico fosse vana. Speravo e con 
me speravano quanti hanno fede in questa nostra grande pa- 
tria a cui Dio diede la Bellezza per eredità, che qualche nuovo 
genio sorgesse vindice della nostra razza decadente contro tutti 
gli scetticismi inutili e ormai eccessivi di quegli uomini di 
scienza o di industria - pei quali 1’ espressione più vera della 
vita si riassume nel dollaro. Davanti a questi grossolani pro- 
feti e all’adorazione crescente per le razze anglo-sassoni, avrei 
desiderato che i giovani fossero insorti a difendere la nostra 
civiltà latina, poichè credo che se abbiamo dei doveri verso 
la patria ne abbiamo anche verso la razza, alla quale dobbia- 
mo col sangue una ricchezza di affetti, di glorie, di tendenze 
meravigliose. 

Eppure questa mia fiducia cadeva di fronte alle manifesta- 
zioni dell’arte moderna. Le nostre esposizioni di pittura e di 
scultura italiana erano un ammasso di mediocrità dominate 
dalle passioni brutali e volgari di. plebi avvilite, ed era triste 
il pensiero che tre civiltà: la greca, la romana e la italiana 
vincitrice delle barbarie, si fossero fuse per dare alla luce solo 
qualche colorista che non sapeva tra tante glorie del passato 
trovare nessuna di quelle grandi ispirazioni, che sole possono 
rendere immortale la forma. 
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E lo stesso senso di scoraggiamento che uno provava din- 
nanzi all’ arte plastica lo doveva — se di buon gusto — pro- 
vare nella musica. La patria dell'armonia dove accorrevano 
nei secoli passati turbe di stranieri fascinati dal suo canto, 
oggi nonostante le elemosine che la musica aveva chiesto alla 
Germania, vedeva questa arte sovrana deperire miseramente 
di esaurimento. 

Qualche giovane maestro faceva di tempo in tempo par- 
lare di sè con una opera nuova — a volte tessuta sopra un 
sudicio libretto — ma pochi mesi dopo nessuno osava dire 
che l’opera era immortale, e l'ammirazione del pubblico non 
era stata che un fatuo entusiasmo esagerato dai giornali. 

Si sarebbe potuto dire che la letteratura era in migliori 
condizioni e credo che ancora dal lato della forma noi ce ne 
possiamo rallegrare: ma il movimento letterario italiano è 
spontaneo? è artistico sempre? non ha forse in sè dei germi 
di decadenza ? 

Quello che assolutamente mancava all’arte italiana in que- 
sto scorcio di secolo erano delle grandi anime e senza di esse 
è follia il credere a un risorgimento vero della Bellezza. 

Senza un genio creatore potremo avere dei sonetti alla 
Heredia, o delle pagine di prosa cesellata e perfetta, potremo 
avere una musica inappuntabile o una pittura di occasione 
che segue il gusto del pubblico dal gretto verismo al prera- 
faelitismo più vaporoso; ma un grido dell’animo potente, che 
senza preoccuparsi del pubblico lo conquide, non lo potrà 
dare che una di quelle grandi anime che oggi sorgono rara- 
mente, forse, perchè le soffochiamo. Chissà che la nostra vita 
troppo raffinata e complessa non uccida i germi della spontanei- 
tà ? Che l’artifizio sia l'assassino ignoto dell’arte che langue ? 

Comunque oggi non è il caso di studiare i perchè di que- 
sta decadenza — forse momentanea affatto — oggi che al con- 
tatto di un nuovo artista e di un’arte esuberante di vitalità, 
sento rinascere la fiducia nel genio latino. 


872, DON LORENZO PEROSI 


se 
* * 


È ancora troppo presto per tessere la storia di Don Lo- 
renzo Perosi, e poi come tutti gli uomini felici egli non l’ha 
ancora, o se ne ha una, essa è di sogni e di ispirazioni se- 
crete, nè è concesso ai profani di penetrarla. Del resto egli 
non è un artista che cerchi le avventure pensando che po- 
tranno interessare i lettori della sua biografia. È prete ed è 
buon prete e nella rinuncia che ha fatto degli affetti terreni 
v'è forse uno dei misteri dell’arte sua. Cosa importa a lui che 
gli uomini sensuali vadano gridando che senza amori e senza 
donne non si può essere artisti ? 

Egli ricorda la verità della promessa « Beati mundo cor- 
de.... » e sente anche quello che non sanno gli uomini acce- 
cati di fango, che la purezza è un’ala meravigliosa che solleva 
oltre le cose caduche, e che i tesori di affetto di un’ anima 
non vanno perduti nella castità ma si afforzano e diventano 
fiamma viva che riscalda e purifica. Il Perosi non domanda 
alla vita quello che è fuggevole poichè ha in sè stesso l’ar- 
monia che è immortale. Egli vive con lei e per lei. Cosa glie 
ne importa di quello che dicono gli altri? 

Come Francesco di Assisi la povertà, egli ha sposato la mu- 
sica e la mia fantasia immagina le nozze simboliche nel si- 
lenzio di San Marco, al crepuscolo o all’alba, davanti ai santi 
ieraticamente immobili nella contemplazione secolare, dinanzi 
al Cristo a cui il giovane artista può dire fiducioso : « In sonis 
quos animant eloquia tua.... acquiesco.... non quidem ut hae- 
ream sed ut surgam cum volo. » (') 

Poichè quella di Don Lorenzo è un’ anima mistica dav- 
vero. Tutta la sua opera è una contemplazione perpetua e 
passionata delle cose di Dio e chi ha seguito i suoi Oratori vi 
scorge le tracce della visione e dell’ estasi. Ma il suo non è 
misticismo malato o decadente, non è tormento dell’anima che 


(') S. Augustini, Confessiones. 


DON LORENZO PEROSI 873 


induce all’ odio della bellezza e della natura. No. Il suo ca- 
rattere religioso è profondamente latino e nella ascesi morale 
ed artistica esso non perde l’influsso della civiltà e della terra 
italiana. Per quanto spirituale sia l’arte ch’egli ama, ed ebbra 
di ultrasensibile l’anima sua, non è invano che il nostro cielo 
limpido, le nostre primavere tepide e verdi e tutta una fe- 
sta di colori di luce e di profumi lo circondano e gli cantano 
l’inno della creazione ; come non circondarono invano il gran 
Santo che agli uccelletti insegnava commosso dicendo: « Iddio 
vi pasce e davvi li fiumi e le fonti per vostro bere, davvi li 
monti e le valli per vostro rifugio e gli alberi alti per far li 
vostri nidi ». (!) 

Il ricordo degli antichi italiani che andavano cantando 
laudi sacre per le cittaduzze e pei molli clivi dell'Umbria, o 


di quelli che nel silenzio dei chiostri pregavano dipingendo 


sui muri della loro cella, risorge dinnanzi al giovane artista 
che oggi trascina le folle per inebriarle — sia pure fugace- 
mente — di ideale religioso, e noi ci illudiamo di essere tifa- 
sportati in un lontano e tranquillo passato, mentre la sua 
musica sembra invitarci, tra il turbine della vita che ci av- 
volge, a un’ora di pace. 

Nè mi sembra artifizioso questo riavvicinamento del mu- 
sicista moderno agli uomini di preghiera dell’evo medio lon- 
tano, poichè se egli è superiore a loro nell’arte, se ha gli ap- 
plausi della folla e la « réclame » dei giornali ch’ essi non 
ebbero, il suo spirito è semplice come il loro, spontaneo e quasi 
infantile. 

L’artifizio che ci soffoca, la vita multipla e intensa che 
ci trascina, la mondanità che ci snerva e l’ orgoglio che ci 
logora non l’hanno toccato. Si direbbe che la sua adolescenza 
sia trascorsa in un lontano chiostretto tra la contemplazione 
ed il canto e the ora venga nel mondo vecchio di vizi e di 
piacere a portarci un po’ di quella fresca e sana gioventù del 


(1) Fioretti di S. Francesco. 
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pensiero di cui solo i « pauperes spiritu », nonostante le ma- 
lignità dei superbi, hanno il dolce secreto. 

Chi vedendolo umile e semplice in mezzo al trionfo che 
lo avvolge, dimesso nella sua veste nera, col suo buon viso 
ridente come quello di un fanciullo, penserebbe di essere di 
fronte a un contemporaneo di Gabriele d’Annunzio?. 

Per me la prima volta che mi sono trovato con lui ho 
sentito che la sua anima era in opposizione colla decadenza 
dei tempi e che la nostra arte era malaticcia e stentata in 
confronto alla ispirazione fresca e vigorosa che gli cantava 
nell’anima. i 

Poichè è un tratto caratteristico e che dobbiamo notare 
questo : che per Lorenzo Perosi l’arte non è un tormento ma 
è la vita, è un frutto spontaneo della sua esistenza di cui non 
è quasi conscio, ed egli non ha bisogno di correr dietro alla 
Bellezza perchè essa stessa lo circonfonde della sua luce chiara. 

È l’istinto del bello ch’egli possiede come lo possedevano 
i pittori del Rinascimento ai quali il brutto era ignoto, e co- 
me loro questo istinto lo eccita a una produzione continua in 
cui il pensiero ha pace, a un lavoro che non è fatica ma gioia 
e che si compie senza bisogno di teorie, poichè l’estestica l’ha 
nell'anima sua, ed a ragione può ripetere col poeta: 

Jk io mi son un che quando 
amor mi spira noto ed a quel modo 
che ditta dentro vo significando. 

Del resto per capire il Perosi bisognerebbe averlo vedu- 
to, perchè come fa la penna a descrivere un’ anima ?_ Biso- 
gnerebbe averlo udito parlare del suo San Marco, la patria 
spirituale dove sentì il fàscino delle cose belle insieme a quello 
delle divine; averlo contemplato al pianoforte teasere e af 
ferrare armonie che pareva fossero intorno a lui, colla testa 
leggermente sollevata verso il cielo, in uno stato di dimenti- 
canza delle cose che lo circondano che si potrebbe ben dire 
« suspensione di mente inebriata nella contemplazione.... dolce 
e queta e soave dilettazione dell’ anima che sta sospensa € 
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ratta con grande ammirazione di gloriose cose superne, ed uno 
infocato sentimento intrinseco di quella gloria celestiale ed 
innarrabile ». (‘). 

Bisognerebbe averlo veduto e averne sentito il fàscino per 
capire ch’egli è un’anima privilegiata che ha in sè quella santa 
gioia di vivere che ai nostri tempi o langue o è avvilita, e 
che a lui nè gli applausi della folla, nè 1’ onore dei grandi, 
nè le ricchezze e i trionfi potranno togliere la giovinezza 
dello spirito, che è sorgente viva di pace e di forza. Egli pos- 
siede il segreto della umiltà come quello della melodia e a chi . 
gli domandasse con curiosità un poco scettica come faccia 
egli a conservare l’ animo a Dio, sono sicuro che potrebbe ri- 
spondere con un saggio uomo del secolo decimoquinto : « Due 
modi tengo ; I uno tenere in me quanto più posso l’ animo 
lieto nè mai averlo turbato d’ira d’odio o di cupidigia alcuna ; 
imperocchè l'animo puro e semplice piace molto a Dio. L’al- 
tro modo è ch'io mi guardo quanto più posso di fare cosa della 
quale io dubiti s’ ella è bene fatta o male fatta o ch’ io me 
ne abbia a pentire ». (*) 


* 
wo d* 


Così ho tratteggiato un languido ritratto del nuovo ar- 
tista come a me sembra si delinei sullo sfondo burrascoso della 
società moderna. Dei suoi Oratorî altri meglio e con più com- 
petenza di me hanno già scritto, ma io non posso tacere al- 
cune riflessioni soggettive sorte spontanee dalla bellissima 
« Resurrezione di Cristo ». 

Nell’ ombra del tempio Ambrosiano dove tante genera- 
zioni sepolte sono passate pregando, a me è parso che l’ arte 
pura e antica amante delle paci claustrali, ritornasse stanca 
dai peccati della carne e da quelli dell’ orgoglio, nell’ abside 
di una chiesa, a piangere e a cantare. L’arte che non solo si 


(') Detti notabili di Frate Egidio. 
(9) Agnolo Pandolfini. 
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era staccata ma aveva vilipeso la Fede, si riattaccava a Cri- 
sto e ne glorificava la vittoria suprema. 

Io non sono di quelli a cui basta che un inno sia sacro 
‘o che il pensiero ispiratore sia elevato per dire che un parto 
del pensiero umano è bello. L’arte è l’arte e come ogni scienza 
essa ha una ragione di essere sua, inflessibile, inviolabile, li- 
mitata solo dalle leggi morali. Ogni opera che vuol essere 
conforme a lei deve essere anzitutto della e d’ una bellezza 
sensibile. 

Il voler pretendere che basta il pensiero per creare un 
capolavoro è altrettanto sbagliato quanto pretendere che la 
forma sia scopo supremo dell’ artista. Il pensiero nell’ arte di- 
venta precisamente quello che è l’ anima nell’ uomo ; qualcosa 
di intimamente connesso al corpo e, benchè immortale, ad 
esso per fine suo congiunta. 

Questa è dell’ estetica semplice e inattaccabile. Nè ven- 
gono meno queste norme per l’ arte religiosa, che anzi mi sem 
bra si accentuino maggiormente di fronte ad essa; poichè i 
concetti trascendenti le cose umane hanno in loro stessi tanta 
bellezza morale che ben difficilmente la bellezza sensibile non 
li deturpa. 

Quante volte nella poesia o nella musica di soggetto re- 
ligioso non ho rimpianto le pagine dei Salmi, dell’ Imitazione 
o anche la prosa ingenua dei Fioretti! 

Segno che l’ arte non aveva adempito bene il suo com- 
pito e pretendendo glorificare aveva avvilito il pensiero. 

Orbene, durante la Resurrezione di Cristo la suggestione che 
esercitava su di me la musica era così connessa a quella del 
Vangelo che io non le sapevo distinguere. Ogni parola del li- 
bro santo mi sembrava glorificata senza che perdesse nulla del 
suo significato vero, ogni frase mi pareva irradiasse una armo- 
nia conservata nel silenzio attraverso i secoli. La mia anima 
vibrava per la bellezza e per la verità insieme ; l’ arte aveva 
raggiunto il suo scopo. 

E non occorre che lo dica io che l° aveva ‘raggiunto, per- 
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chè quando il coro finale: Scimus Christum surrexisse a mor- 
tuis vere; tu nobis victor rex — sottolineando supplichevol- 
mente il miserere — scoppiava negli alleluia! (un fiume di 
armonia che fa pensare al fiume di luce del Paradiso Dantesco); 
allora migliaia di anime si univano al coro per proclamarne 
la bellezza e l’ umile donna era commossa come lo scettico, 
poichè il sentimento vince spesso gli orgogli della ragione. 

Era il plauso di tutti che dava il primo battesimo di im- 
mortalità a un’ opera d’arte che, aristocratica per natura, aveva 
chiesto il plebiscito commosso di uomini diversi per religione 
e per posizione sociale, mettendo in pratica la teoria vera che 
l’arte come la cosa pubblica (e pur troppo oggi le cose vanno 
a rovescio) dev’ essere in mano di pochi per il bene di molti. 

Io non credo che alla musica del Perosi tutti gli scettici 
debbano diventar credenti e tutti i peccatori si debbano con- 
vertirsi ; ma ho fiducia che essa possa avere una efficacia re- 
ligiosa sulla nostra società cooperando a quel movimento Cri- 
stiano di cui sentiamo bisogno di fronte alle lotte sfibranti 
della politica e alle invasioni dello scetticismo crescente. 

In mezzo alla malvagità degli uni e alla stupidaggine 


degli altri, alla incredulità e al bigottismo, è provvidenziale 


che un uomo sorga a illuminare colla bellezza il vero e col 
fàscino misterioso della musica la semplicità divina del Vangelo. 

Se non convertirà gli increduli farà del bene ai credenti, 
perchè davvero le parole di vita eterna sono state travisate o 
dimenticate. 

Dai pulpiti stessi si è parlato troppo spesso più di politica 
che non di Vangelo, e molti laici che vanno nel mondo gri- 
dando contro gli altri, e nei giornali si esaltano quasi avessero 
il diritto di insegnare, forse non hanno letto i quattro Evan- 
gelisti e non conoscono il codice della nostra religione. 

Il più bellibro della terra spesso è l’ ultimo che si legge, 
e non sempre lo si legge tutto, e non tutto quello che dice 
si fa; come se avendo la Chiesa sola il diritto di interpretare 
la legge, noi cattolici non avessimo il dovere di conoscerla. 

La Rassegna Nastonale, Vol. CV. 56 
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Spesso — e forse un po’ nella paura di essere travolti 
dalla marea che sale — noi gridiamo: « Bisogna tornare a 
Cristo ; » malo conosciamo poco e non sempre sappiamo quello 
ch’ Egli disse quando passò nella sua terra di Galilea predi- 
cando in riva ai laghi e sulla cima dei colli alle turbe siti- 
bonde di vero, medicando i corpi e le anime, benedicendo e 
consolando. 

Il Perosi ha per me questo merito di far conoscere a 
molti la figura di Gesù qual’ è, glorificata solo e non mutata 
dall’ arte, di farla parlare colle parole che disse veramente a 
noi, gente malata, ai quali quello che rimane di vero e di im- 
mutabile tra 1’ immane lotta delle teorie, delle dottrine, delle 
filosofie diverse è questo che: la parola dell’ Uomo-Dio non 
muta mai ed essa sola conserva i germi meravigliosi di future 
evoluzioni morali. 

Ha il merito di aver fatto piangere chi non aveva mai 
pianto forse e di aver fatto sentire ciò che il ragionamento 
non sa spiegare. 

Iniziando così dopo secoli che la Bellezza non si preoccu- 
pava della Religione e che gli uomini di fede — è una gran 
colpa — non coltivavano abbastanza l’ estetica, egli giovane 
prete, un nuovo apostolato, che si serve dell’ arte « ad admo- 
nitionem magnae rei ». (‘) 

FULCO GALLARATI-SOOTTI. 


(4 S. Aug. De Musica. 


Un libro del Prof. Mariano 


sul Primato Spirituale del Paps 


Il Sig. Raffaele Mariano noto in Italia per altri scritti pub- 
blicò tempo addietro una Memoria sul Primato Spirituale del 
Papa ('), letta alla R. Accademia di Scienze Morali e Politi- 
che della Società Reale di Napoli, ond’ egli è Socio residente. 
Noi non conosciamo i lavori dall’ egregio autore già dati alla 
stampa sopra diversi argomenti di critica religiosa: ma da 
quello che abbiamo sott’ occhio possiamo far ragione anche 
degli altri. 

Dalle sue pagine non resulta chiaro a qual confessione 
religiosa egli appartenga : ma comunque, la sua critica è quella 
del razionalista : consiste nel demolire. Quello però che non 
arriviamo a spiegarci si è come egli ritenga esservi in Italia 
dei teologi di tal dabbenaggine da far buon viso al suo si- 
stema d’ argomentazione e alle prove onde presume confortare 
la sua tesi. Ma forse i teologi ai quali ei si indirizza sono i 
seguaci di Pietro Valdo e di Martino Lutero: e in tale ipo- 
tesi la sua dottrina sarà la fine fleur dell’ accortezza dialettica 
in uso tra loro. 

Nell’ introduzione il Sig. Raffaele Mariano gettando le basi 
del suo discorso si lamenta che i Gesuiti lo abbiano in altra 
occasione aggredito con violento linguaggio. Di ciò non è a 
far le meraviglie. Tutti sanno che gli scrittori della Civiltà 
Cattolica hanno sempre in serbo qualche frase vivace da sca- 
gliare in viso alla gente secondo che sembri loro ben fatto ser- 
virsene. Nessuno li prende sul serio, e chi scrive ne sa qual- 
che cosa. 

Il peggio si è che il Sig. Mariano dice degli spropositi 
ne’ suoi scritti di critica religiosa e rivela spécialmente in que-: 
st’ ultimo una incompetenza che non gli fa onore. Egli spende 
ben cento pagine a provare che il Primato del Romano Ponte- 
fice non è d’ istituzione divina. Tale almeno è il senso del suo 
enunciato interrogativo: e si studia mostrare che questo Pri- 
mato si è venuto formando da sè nella coscienza individuale 
come nella vita e nello sviluppo storico della Chiesa, senza 
però che questa preminenza avesse o abbia neppure un serio 
argomento in proprio favore. Sarebbe dunque per lui nè più 
nè meno che una usurpazione. 


(') R. MARIANO. I Primato del Pontefice romano Istituzione Divina? Na- 
poli, Tipografia della R. Università, 1898. 
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‘Lasciando da parte che il Sig. Mariano confonde il Pri- 
mato coll’ accentramento ecclesiastico, egli adduce a sostegno 
della sua tesi l’autorità di Padri della primitiva Chiesa, svi- 
sandone il senso genuino e interpretandoli come gli pare : fa 
comparire i fedeli dei primi tempi cristiani quasi fossero tanti 
merli colti nel laccio di gente furba e maligna : si fa forte della 
moderna scienza critico-biblica tedesca (sono proprio i luterani 
che ci possono dare le prove del Primato di Pietro! !): cita 
ed illustra col più marcato subjettivismo e a mo’ di romanzo 
i passi scritturali che servono di fondamento al domma del 
Primato medesimo, e ne manipola un tal pasticcetto, che per 
quanto condito colla salsa piccante, ora tanto di moda, sugli 
interessi materiali, sulle ambizioni terrene del Papato e dei 
Papi, non ci è stato possibile inghiottire. Ciò nonostante, non 
avremmo rinunziato all’ onore di confutare il Sig. Mariano, 
se egli non si fosse già confutato da sè medesimo, mostrando 
fin dalle prime pagine della sua Memoria che le materie dom- 
matiche e bibliche superano di gran lunga i limiti dei suoi 
studi e delle sue cognizioni. 

Basti per tutti il passo seguente. A pagina 12 riportando 
un brano di un altro suo opuscolo anteriore, egli afferma che 
i resultati delle sue ricerche lo hanno indotto a stabilire « che 
il Cristo non pensò mai a istituire il Papato, non immediata- 
mente e neppure mediatamente per mezzo della persona di 
Pietro. Il Papato non è venuto al mondo col Cristianesimo. Que- 
sto ha vissuto più secoli senza di esso etc. ». Qual uomo serio 
perderebbe il suo tempo ad armeggiare con simili campioni ? 
Tanto varrebbe suonare un corno che un violino. 

curioso poi il fatto che mentre a pag. 36 e segg. rico- 
nosce nei passi di S. Ambrogio, di S. Girolamo e di S. Agostino 
il senso cattolico di un Primato di giurisdizione del supremo 
Gerarca della Chiesa universale, viene poi a concludere alla 
tine dell’ articolo che quei passi non provano nulla. Ah! dav- 
vero! Dunque quei grandi Dottori della Chiesa tanto più vi- 
cini di noi ai tempi apostolici, e che erano in grado di giu- 
dicare della esistenza o meno di un Primato spirituale del Papa, 
sentenziarono per burla, e furono o tanto imbecilli da igno- 
rare quello di che scrivevano o tanto maligni da voler acca- 
lappiare i posteri nelle loro reti insidiose ! E noi dovremo negar 
loro fede per darla agl’ ipercritici moderni? Eh! via! non 
siamo balordi fino a tal segno. 

La requisitoria in de siécle di questo interprete della Bib- 
bia e «lei Padri contro il Primato del Papa lascerà, non ne 
dubitiamo, il tempo che trova. Anzi, gli spiriti calmi e vera- 
mente cristiani avranno un argomento di più per venerare 
nel Romano Pontefice il successore del Beato Apostolo Pietro 
e il Capo visibile della vera Chiesa di Gesù Cristo. 


ENRICO FANI. 


La Gioconda 0) 


Lucio Settala, scultore illustre, acceso di passione per 
Gioconda Dianti, bellissima donna che gli ha ispirato un 
capolavoro, « la Sfinge, » non potendo reggere al dolore e 
all’ umiliazione della moglie Silvia, che lo adora ed è ani- 
ma di altissima perfezione, e d’ altra parte non riuscendo 
a liberarsi di Gioconda, perchè gli pare necessaria all’arte 
sua, vuole uccidersi. Feritosi a morte, è salvato per l’eroica 
e fiduciosa assistenza di Silvia, la quale spera o s’ illude dì 
guarirne intanto anche 1’ anima. Il primo atto ha principio 
quando il miracolo par compiuto e Lucio, convalescente, 
sembra rinascere a una vita nuova. Sembra a tutti, al- 
amico Cosimo Dalbo, a Lorenzo Gaddi il Maestro, a Fran- 
cesca Doni sorella di Silvia. Soltanto Silvia è ancora an- 
gustata da qualche dubbio ; ma ogni dubbio si dilegua nella 
scena che termina 1’ atto, quando in uno slancio irresisti- 
bile, che è reso con arte perfetta, le due anime sembrano 
di nuovo unite e per sempre. | 

Ma Lucio non era ancora padrone de’ suoi sentimenti 
nè delle sue sensazioni. La sua eccitabilità estrema, la sua 
quasi incoscienza di bambino e la morbosa e continua vi- 
brazione di tutto il suo essere ce lo prenunziavano già. Ap- 
pena sente d’ essere ancora un artista, il desiderio anzi la 
necessità di creare subito lo vincono. Ma con l’ artista ri- 
nasce fatalmente — sottolineo, perchè di questa troppo vo- 
luta fatalità è piena la tragedia tutta — anche P amante; 


(*) GABRIELE D'ANNUNZIO. La Gioconda. Tragedia. Milano, Treves, 1590. 
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e nel secondo atto la tempesta si addensa. Dapprima Lu- 
cio, che non ha il coraggio di serutar bene addentro nella 
propria anima, vuole illudersi. Ma appena sa, da una let- 
tera di Gioconda stessa, che ella tutti i giorni, all’ ora so- 
lita, è nel suo stadio di scultore ad aspettarlo sicura che egli 
tornerà all’ arte e a lei, e intanto, nell’ attesa, mantiene 
molle la creta d’ un lavoro lasciato interrotto, perchè egli 
ritrovi ancora fresco e vivo 1’ ultimo tocco del pollice, Lu- 
cio sente d’amare forse di più furioso amore quella donna ; 
e in una scena che sarebbe stupenda se non fosse ratired- 
data dal troppo lungo e insistente teorizzare, lo confessa al- 
l’amico Dalbo. Silvia 8° accorge presto che è sul punto di 
perdere un’ altra volta la felicità e, risoluta a difenderla 
per sè e per la figliuoletta, va allo studio ad affrontare la 
rivale e scacciarla. Il gran contrasto tra le due donne oc- 
cupa quasi tutto il terz’ atto. Gioconda è irremovibile e sa 
difendersi : ella crede d’ essere amata ancora e non ha ra- 
gioni per non crederlo. Ma anche qui, come nella scena tra 
Lucio e 1’ amico, Gioconda non solamente combatte per il 
suo amore — e sin qui si capisce — ma anche espone e so- 
stiene quelle tali teorie sulla fatale onnipotenza dell’ arte, 
che deve aver ragione delle « virtù domestiche; » cosicchè 
lo spettatore ora è trascinato dalla passione che erompe e 
grida, ora fermato e forse noiato da quella specie d’ idea 
fissa che già conosceva troppo bene. Quando Silvia non sa 
più come resistere alla irremovibile maliarda, tenta dispe- 
ratamente un’ ultima prova, una menzogna: afferma che 
Lucio stesso ) ha mandata a dichiarare che vuol essere la- 
sciato in pace, perchè ha dimenticato. Gioconda, soprat- 
fatta dal colpo impensato, ha velenose parole gonfie di rah- 
bia e disprezzo contro )’ amante, e si slancia per abbattere 
la « Sfinge, » che è sua. Silvia grida « ho mentito » e vuole 
impedirlo ; ma la statua cadendo le spezza le bellissime ma- 
ni. In quel punto, mentre la sorella accorre e Gioconda 
fugge, sopravviene Lucio, che torna alla rivale. Il sacrifi- 
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zio di Silvia, che intende tutto, è completo ; pure, prima di 
venir meno, trova la forza di mormorare accennando con gli 
occhi verso la statua, che non s’ è infranta, ma soltanto ha 
rotte le braccia: « È salva! » 

Nel quarto atto, Silvia spera dalla quiete d’una casetta 
sul mare e dalla ingenua pietà della Sirenetta (che sarebbe 
una mirabile creazione se troppo scopertamente non ci fosse 
imposta come un simbolo) la forza di rivedere con animo al- 
meno rassegnato la figlinola. Ma quando la bambina arriva 
avida, dopo tanto tempo, delle carezze materne, e vuole es- 
sere abbracciata da lei e non ne intende la strana indeci- 
sione, noi lasciamo Silvia che « cade in ginocchio, vinta 
dal dolore, abbattuta come da un colpo più forte, cade in 
ginocchio davanti alla figlia sbigottita ; e un fiotto di pian- 
to, che sgorga dagli occhi come il sangue da una ferita, le 
inonda la faccia. » 


* 
% * 


Ho letto su « la Gioeonda », in queste poche settimane 
da che è pubblicata, entusiastiche lodi e censure severissi- 
me; e non me ne maraviglio. Anche lasciando da parte le an- 
tipatie e le amicizie, le prevenzioni di scuola e le esigenze 
della moda, il misoneismo più ingiusto e il moderrismo più 
audace, ogni lavoro del D’ Annunzio, proprio per le sue spe- 
ciali e intime qualità, è necessariamente esposto ai giudizi 
più vari e più contradittorii. Per me, è assurdo così il par- 
lare di « capolavoro » e d’ « arte nuova e perfetta » e di 
« dramma greco risorto e rinnovellato », come ]’ illudersi 
di riescire con qualche parodia più o meno spiritosa o qual- 
che predica più o meno eloquente, a condannare le opere 
di un ingegno che, anche nell’ esagerato, anche nello stra- 
no, anche nel ricercato e nel falso, si dimostra grande, anzi 
straordinario. Ma è giusto confessare che delle prevenzioni 
contrarie a lui la più gran parte di colpa tocca alla scia- 
gurata genìa degli imitatori; ai quali sembra che la ricer- 
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ca di parole preziose e « sapienti », 1’ accozzo di suoni al- 
lettanti e lo studio d’ un qualche «< bel gesto » bastino a 
compensare la povertà dell’ ingegno, la rachitide dell’ inven- 
zione e la più assoluta mancahza d’ ogni cultura. D’ origi- 
nalità inventiva è scarsò senza dubbio anche il D’ Annun- 
zio; ma ha d’ingegno e di cultura tali tesori, che tutti 
insieme gli imitatori sciocchi e i critici — diciamo così — 
umoristici non potrebbero metterne insieme altrettanti. Però 
(mi si perdoni la digressione) quanto a imitatori — ingegno 
o non ingegno — io sono in questo caso più radicale. ll 
D’ Annunzio è un artista che cammina, come su un filo di 
rasoio, per una via difficile, fiancheggiata da burroni senza 
fondo. Egli stesso, che sa reggersi, accenna non di rado a 
precipitare. Chiunque voglia seguirlo, precipiterà senza ri- 
medio e farà correr pericolo anche a lui. ‘E questo dico, si 
intende, badando all’ arte soltanto. Che se volessi indugiare 
in altre più gravi considerazioni, tanto più sarei costretto 
a concludere che dei D’ Annunzio ‘basta averne uno per 
volta..., e molti lettori completerebbero subito la citazione 
Manzoniana. 

Ma torniamo alla Gioconda. 

Prima di tutto è giusto riconoscere che da « la Città 
morta » il D’ Annunzio ha fatto un gran passo. Per valore 
drammatico e poetico e umano « la Gioconda » è senza 
paragone superiore. In quella prima tragedia il « fato » 
paralizzava ogni movimento dei personaggi, i quali pare- 
vano automi che avessero imparato a cantare in prosa lirica 
per compassione di sè stessi, tutti lo stesso motivo : in que- 
sta, I’ affetto, il sentimento, il vero hanno una parte, una 
gran parte, e dobbiamo esserne lieti. 

Silvia è un anima così alta, così nobile, così appassio- 
nata da scuotere e commuovere profondamente anche quan- 
do leggiamo ; e sulla scena, se troverà un’ attrice degna di 
interpretarla, trionferà durevolmente. Se a un critico è parsa 
noiosissima e un altro 1 ha definita una massaia, questo non 


. 
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vale che a dimostrare una volta di più come non tutti i 
critici leggono o sanno leggere. E come in parte il pensiero, 
così naturalmente 8’ è fatta più schietta la forma, quasi ab- 
bia sentito l’ influenza dell’ ambiente toscano. Sono sparite 
molte leziosaggini, sparito quasi del tutto certo vano liri- 
smo ibrido che subito saziava. C’è ancora del prezioso, del 
lezioso e del vano, ma chiuso, per lo più, dentro le paren- 
tesi delle didascalie, che io lessi la prima volta, ma rileg- 
gendo ho saltate a piè pari, perchè non mi turbassero il 
diletto di quello che mi par bello, e non mi facessero parer 
più brutto quello che a me non piace. 

Pur troppo però a chi non cerchi soltanto il diletto ar- 
tistico, contentandosi di quello che può avere, ma anche 
voglia intendere il pensiero dell’ autore e lo scopo ultimo 
del lavoro, le didascalie sono necessarie. E sono necessarie 
tanto, che un valentuomo non ha dubitato di asserire che 
questo dramma « sorge, ha vita, si svolge non nelle anime, 
ma nelle didascalie ». Così in generale, non è vero. Per 
commuoverci del sacrificio completo e straziante di Silvia, 
per amare quell’anima eroicamente buona, a che ci servono 
ì « preziosi » commenti? Quello stesso valentuomo ha an- 
che scritto, sempre parlando di Silvia, che « verso il bel 
gesto, dietro la frase sonora, si perde la nostra commozio- 
ne »; il quale giudizio, del tutto ingiusto, dimostra quello 
che può la prevenzione contra tutta 1’ arte del D’ Annunzio 
e quali pericoli si corrono a voler troppo generalizzare. No : 
Silvia è una creazione poetica, forse non originale del tutto, 
ma senza dubbio maravigliosa. 

Ma se questa e altre restrizioni sono per me necessarie, 
resta vero che il dramma ha una tesi e che per lo svolgi- 
mento di questa servono anche le didascalie. E nella tesi 
è il difetto essenziale della tragedia. In conclusione, si vuol 
dimostrare che l’ Arte e la Bellezza (Lucio e Gioconda) hanno 
diritti inalienabili e sacri, dinanzi ai quali i diritti della 
Bontà (Silvia) debbono cedere necessariamente, fatalmente. 
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Ora io penso (pur lasciando da parte altre ragioni e tenen- 
domi all’arte soltanto) che in questa ricerca affannosa e ro- 
luta d’ un « Fato » che nei Suoi drammi governi anime e 
casì, qui, come già nella « Città morta », il D’ Annunzio 
sprechi inutilmente l’ingegno ; poichè egli cerca quello che... 
non è possibile trovare. Ma la tragedia greca non ha dun- 
que il fato? Senza dubbio; ma il fato della tragedia greca 
ha quell’ alto valore poetico e filosofico perchè era rivo e 
presente nella coscienza greca: se non era nella coscienza 
greca, nè Eschilo nè Sofocle, benchè poeti d’insuperata pro- 
tondità, avrebbero saputo immaginare un tal concetto ; e 
se l’ avessero immaginato, non avrebbero forse osato ap- 
plicarlo. 

Da questo proviene che i tragici Greci sanno farci sen- 
tire anche oggi tutta la grandiosa terribilità del fato che 
pesava sui loro eroi, senza che alcuno ce lo spieghi o che 
i personaggi ne discutano o lo commentino. Quanto diverso 
il D’ Annunzio ! Egli sa bene che quel concetto del fatale 
trionfo dell’ Arte sulla Bontà è tutto suo o d’altrì pochi; 
non è un prodotto della coscienza, ma d’ una raffinatezza 
estetica tutt’altro che spontanea ; è un « fato » cercato stu- 
diosamente e imposto all’azione, ai personaggi, al pubblico 
Se non facesse spiegare la tesi ai suoi personaggi — per 
esempio a Lucio nella lunghissima scena con Dalbo nell’atto 
secondo e a Gioconda — ed egli stesso non venisse in loro 
aiuto con le didascalie, a che si ridurrebbe il dramma? Si 
ridurrebbe al caso molto semplice e volgare d’uno scultore 
che abbandona la moglie perchè ama la modella, e nessuno 
potrebbe sospettare il significato che 1’ autore vuol dargli. 
Ma o il significato risulta dall’ azione in sè e per sè senza 
bisogno di spiegazioni nè di commenti, oppure è sbagliato 
anche artisticamente. Sta bene che il fatto volgare non è 
tragedia, se non è visto nella luce della poesia ; sta bene 
che il poeta abbia in mente un concetto filosofico, 0 se vo- 
lete, un simbolo ; ma — non mi rincresce di ripeterlo — 


LA GIOCONDA -887 


questo simbolo deve essere illuminato per delicata sugge- 
stione da tutto l'insieme del dramma, senza che il poeta senta 
la necessità di spiegarcene il mistero o per bocca dei suoi 
personaggi o in troppo studiate didascalie. Certi quadri che 
abbiamo visti in esposizioni anche recenti nessuno li inten- 
derebbe se non portassero scritta, in un foglietto attaccato 
alla cornice, la spiegazione del pittore o d’un amico lette 
rato. Su per giù, fa lo stesso, direttamente o indirettamen- 
te, il D’Annunzio, e non ci sembra che faccia bene. 

E un’altra censura non lieve merita forse «la Gioconda » 
perchè porta scritto in fronte tragedia. Non bastava dir 
dramma? La parola tragedia ha ormai un sigmificato troppo 
preciso nella tradizione letteraria dei secoli e anche nell’uso 
comune ; e non si può mutare. Quale può dirsì tra questi 
personaggi anima veramente tragica ? 

Lasciamo da parte Cosimo Dalbo e Francesca Doni. 
Cosimo è un amico devoto, Francesca una sorella affettuosa, 
e nulla più. Non prendono parte all’azione, che si svolge- 
rebbe perfettamente eguale senza di loro, e non hanno nes- 
suna forza di resistere alle passioni che travolgono i pro- 
tagonisti. Di Lorenzo Gaddi, il Maestro, esclama nelle prime 
scene Francesca: « Che fuoco d’ intelligenza e di bontà in 
quel vecchio! » ; e Cosimo aggiunge altre parole di gran 
lode. Ma nulla di più inutile, in un dramma — che vuol 
dire azione — che il farci sapere che il tale o il tal altro 
sono miracoli d’intelligenza e d’energia, quando poi il fatto 
dimostra che non fanno nulla e non riescono a nulla. I ca- 
ratteri drammatici non possano risultare da un racconto, 
ma soltanto da quello che dicono e operano sulla scena. 

E Lorenzo non riesce proprio a nulla. Non impedisce 
il tentato suicidio, non sa persuader Gioconda a ritirarsi, 
non ha per Silvia, dopo il sacrifizio, una parola veramente 
efficace e sentita ; e quando Francesca gli domanda se crede- 
va Lucio capace di tanto, risponde tranquillamente : « An- 
ch? egli ha il suo fato e gli obbedisce ». Comunque si voglia 
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giudicare, potrà forse essere « intelligente » e « buono, » 
perchè lo dice il D’ Annunzio; ma noi non abbiamo modo 
di accorgercene : un carattere drammatico, certo non è. 

Gioconda ? Ha parte in una scena sola, ma è la causa 
di tutto. In lei però nulla di tragico. Quando parla da in- 
namorata e quando accecata dall’ira vuole spezzar la « Sfin- 
ge » e impreca contro Lucio, la intendiamo : quando ripete 
le teorie di Lucio che ha imparate meravigliosamente ci an- 
noia o ci raftredda, anche perchè le sappiamo già. Lucio ha 
veramente nell’anima un momento veramente tragico, quan- 
do lacerato da due sentimenti opposti, vuol morire; ma quel 
momento non è nel dramma nè rappresentato nè analizzato : 
appartiene all’antefatto. Noi conosciamo Lucio convalescente. 
È d’una estrema sensibilità ed eccitabilità, pauroso di guar- 
dare dentro di se, incerto del suo avvenire ; poi subito, do- 
po la lettera, ricade nell’antico male, torna allo studio a 
quell’ ora, è presente alla catastrofe, la quale non gli im- 
pedisce di abbandonare per sempre Silvia e la figlioletta per 
Gioconda. Di Silvia sa che « è un’anima di pregio inestima- 
bile, dinanzi a cui sì prostra e adora »; però subito aggiun- 
ge un po’ cinicamente : « Ma io non scolpisco le anime ». È 
così anch” egli, come Gioconda, è causa di tragedia, ma non 
è tragico nè per il carattere nè nell’ azione. Resta Silvia. 
Silvia non somiglia gli altri anche perchè sa quello che vuole 
e fa quello che può per conseguirlo. È buona e forte e, per 
virtù d’amore, devota al dovere fino al sacrifizio, e il sacrifi- 
zio suo è doloroso e completo. Ma se osserviamo che tutti gli 
altri sono mossi da una fatalità ineluttabile, non da una vo- 
lontà che tutti, anche Gioconda, hanno per la virtù di lei un 
sentimento di rispetto, l’ atroce caso che le spezza le mani 
e l'abbandono di Lucio non possono bastare a farci ricono- 
scere in Silvia un carattere tragico. La bontà, la devozione, 
l’amore, il sacrifizio anche più crudele, abbandono, lo stra- 
zio di quella bimba che aspetta l'abbraccio materno, sono 
tutti elementi profondamente patetici, ma che siano anche 
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tragici, nel vero senso artistico della parola, non so chi vor- 
rebbe sostenerlo. 


» 
* « 


Di una certa « Concordanza » alla quale il D’ Annunzio 
sembra tener molto perchè farebbe risalire il suo concetto 
fondamentale niente meno che ad Omero, non parlerò qui, 
per non ripetere quello che altrove ho scritto. (') Piuttosto 
questo concetto dovrei ora considerarlo in sè, e dimostrare 


che non si può in nessun modo approvare o scusare. Per: 


fortuna, il D’ Annunzio stesso mi risparmia l’ingrata discus- 
sione. Egli ha già dimostrato col suo lavoro che la tesi dei 
diritti dell’ Arte e della Bellezza, almeno esposta com’ egli 
la espone, non regge. I lettori e gli spettatori tutti, di 
qualunque opinione siano, riserberanno — come già è stato 
notato — tutta la loro commozione etica ed artistica per Sil- 
via e per i diritti della Bontà; e penseranno che da Ga- 
briele DD’ Annunzio, come ora ne abbiamo pagine e scene e 
un carattere di pura e nobile bellezza, così potremo aspet- 
tare un capolavoro, quando ricercherà i segreti dell’anima 


nella verità della vita sinceramente, non attraverso precon- 


cetti o teorie o capricci della moda che sin qui addensano 
tanta ombra sugli splendori dell’arte sua. Intanto « la Gio- 
conda », non ostante quello che ho detto e che si potrebbe 
ancora dire, è molto più d’una buona promessa. 


M. PIER LEON DE GISTILLE. 


(1) Omero e « la Gioconda », in Atene e Roma, num. primo del 1899. 
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I dolorosi fatti del Maggio 1898 sono trascorsi da quasi 
un anno, ma le loro conseguenze pesano ancora gravemente 
sul nostro paese e danno serii pensieri al Governo e al Par- 
lamento. Le discussioni appassionate della Camera dei Depu- 
tati sull’ amnistia, e l'agitazione suscitata dai progetti politici 
testè presentati dal Ministero, non sono che una parte degli 
effetti di quegli avvenimenti non mai abbastanza deplorati. 

La questione dell’ amnistia, che il Governo aveva sperato 
di sopire colla concessione dell’indulto del 29 Dicembre, si è 
invece ripresentata alla Camera in due diverse occasioni ; dap- 
prima a proposito della dichiarazione di vacanza dei due collegi 
elettorali rappresentati dal Turati e dal De Andreis, condannati 
dai tribunali di guerra, e poi a proposito delle petizioni po- 
polari in favore dell’ amnistia medesima. Facendo astrazione 
dalla forma e guardando solo alla sostanza, le due discussio- 
ni, che l’on. Presidente del Consiglio volle molto opportuna- 
mente si succedessero l’ una all’ altra senza interruzione, non 
ne costituirono che una sola ; ed essa ebbe una certa impor- 
tanza, sia per le opinioni svolte dagli oratori delle varie par- 
ti della Camera, sia anche per l’ atteggiamento assunto da 
alcuni gruppi verso il Ministero. L’Estrema Sinistra, per bocca 
del Bovio, del Berenini, ecc. sostenne, in tesi generale, che 
l’amnistia entra nelle attribuzioni del Parlamento, il quale ha 


RASREGNA POLITICA 891 


perciò il diritto di provocarla con un suo voto; e, in tesi spe- 
ciale, che l’ amnistia oggi in questione non sarebbe un atto 
di indulgenza, ma bensì di giustizia, perchè le persone in fa- 
vore delle quali s’ invoca furono condannate da tribunali stra- 
ordinarii, e perciò illegali. A tale opinione si accostarono, con 
qualche riserva, anche alcuni deputati delle altre frazioni della 
Sinistra, e specialmente l’on. Cocco-Ortu, che pure era mini- 
stro quando si decretava lo stato d’assedio e che passa per il 
portavoce del gruppo Zanardelli. Il Ministero rispose vigoro- 
samente agli uni e agli altri, difendendo con solidi argomenti 
la prerogativa regia, il principio della separazione dei poteri e 
la legalità delle sentenze emesse dai tribunali militari ; aggiunse 
poi che, mentre respingeva ogni specie di pressione, non dispe- 
rava di potere, in un avvenire non troppo lontano, consigliare 
al Capo dello Stato un nuovo atto di clemenza — non di giu- 
stizia ! — simile a quello dello scorso Dicembre. La Camera, a 
grande maggioranza, approvò le dichiarazioni del Ministero ; 
ma conviene riconoscere che, se rispetto alle prima parte della 
sua difesa, esso aveva piena ragione, rispetto all’ ultimo gli 
argomenti giuridici non sarebbero stati sufficienti a dargli 
causa vinta, senza il sussidio degli argomenti politici. Impe- 
rocchè, sebbene gli stati d’ assedio e la conseguente istituzione 
dei tribunali militari fossero giustificati dalle supreme neces- 
sità dello Stato, è difficile, per non dire impossibile, dimostrare 
che essi trovassero una base legale nel nostro diritto pub- 
blico. Quindi, se la Camera fece bene tenendo conto delle 
necessità politiche, riconoscendo nello Stato il diritto di difen- 
dersi dai propri nemici anche con mezzi straordinarii, e sa- 
nando col suo voto i provvedimenti adottati dal Governo a 
tal uopo, e per conseguenza anche le sentenze dei tribunali 
di guerra ; la recente discussione ha dimostrato una volta di 
più la necessità di riempire la lacune che i fatti del 1898 han- 
no rivelato nella nostra legislazione. Stabilite per legge le 
norme relative allo stato d’ assedio civile, designati tassiva- 
mente i tribunali chiamati a funzionare durante il medesimo, 
nel caso, che auguriamo e speriamo lontano, in cui nuovi disor- - 
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dini, rendessero indispensabile ricorrere a sì duri provvedimen- 
ti, nessuno potrebbe più accusare il potere esecutivo di eccesso 
nell’ uso de’ suoi poteri, nessuno impugnare la legalità delle 
condanne inflitte ai colpevoli di cospirazione e di ribellione. 

Disgraziatamente, il solo annunzio della presentazione di 
progetti relativi alla tutela dell’ordine pubblico, basta a sol- 
levare un clamore, che rende assai problematico l’ esito di 
ogni tentativo a tale uopo. Si direbbe che gli Italiani si ac- 
concino più volentieri a veder violate per forza maggiore le 
leggi, che non a sottoporsi volontariamente a quelle prescri- 
zioni che l’ esperienza ha dimostrato in certi frangenti ne- 
cessarie. 

Se, come amiamo credere, l’ on. Pelloux è davvero con- 
vinto della opportunità dei provvedimenti politici che ha testè 
presentati al Parlamento, l’accoglienza loro fatta da una gran 
parte della stampa dovrebbe averlo persuaso che, ritirando 
nello scorso Luglio quelli analoghi escogitati dal Ministero 
Di Rudinì, ha commesso un errore. In quel tempo, sotto l’im- 
pressione dei fatti ancora recenti, il Parlamento ed il paese 
avrebbero molto probabilmente accettato senza grave resisten- 
za provvedimenti assai più severi di quelli contro i quali in 
questi giorni si scagliano tante invettive; oggi all’ incontro 
l’ambiente è mutato. Nello scorso Giugno, davanti allo spet- 
tacolo doloroso dei disordini che avevano insanguinato l’ Ita- 
lia, e sopratutto davanti agli eccessi a cui si era abbandonata, 
senza ragione apparente, la plebe di alcune fra le città più 
ricche della penisola, tutti parevano compresi della necessità 
di indagarne le cause prossime e remote, e di mettervi rime- 
dio nei limiti del possibile. E siccome, fra queste cause, un 
gran ‘posto occupava, per consenso di tutti gli osservatori im- 
parziali, la propaganda sovversiva fatta per mezzo della stampa 
e delle associazioni, a cui s’era lasciata una libertà senza li- 
miti, così tutti invocavano una legge diretta a porvi riparo. 
Oggi invece, che il Governo, stimolato dalle sollecitazioni di 
pochi valentuomini, i quali non vorrebbero che le lezioni del- 
l'esperienza andassero interamente perdute, si decide alla fine 
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a proporre all’ uopo un progetto giustamente battezzato al- 
l’ acqua di rose, da tutte le parti scoppia un grido di orrore, 
al quale, cosa caratteristica, si associano alcuni di coloro stessi 
che, nove mesi or sono, più vivamente invocavano provvedi- 
menti di tal natura. Chè anzi, la presentazione di siffatti pro- 
getti compie il miracolo di convertire in fautori ardenti della 
libertà giornali, che non fecero mai altro che imputare ad essa 
tutti i mali della società moderna in generale, e dell’ Italia 
in particolare ! Questo fenomeno, che rivela una deplorevole 
fiacchezza di convinzioni, una profonda mancanza di coerenza 
e di coraggio civile, avrà certo i suoi effetti nella votazione 
dei progetti ministeriali. 

Quanto a noi, dichiariamo francamente che non abbiamo 
mutato le nostre idee in proposito, e che, pur riconoscendo 
che i progetti dell’ on. Pelloux si prestano a molte critiche, 
non possiamo partecipare allo sdegno alquanto convenzionale 
da cui essi vennero accolti. Ben lungi da ciò, desiderosi co- 
me siamo di un Governo forte, ma non arbitrario, facciamo 
voti affinchè il Parlamento non si lasci smuovere da questa 
agitazione spensierata o interessata e, pur migliorando i pro- 
getti ministeriali laddove apparisse necessario, pur correggen- 
doli, non solo dove sembrassero troppo severi, ma anche dove 
sembrassero insufficienti ed inefficaci, non vorrà dare al paese 
un esempio di impotenza, di sfiducia e di imprevidenza che 
non sarebbe privo di pericoli, respingendo puramente e sem- 
plicemente i progetti stessi. | 

Oltre alla questione dell’ amnistia, nella scorsa quindici- 
na la Camera dei Deputati si occupò di alcuni progetti di legge 
e di alcune interpellanze di qualche importanza. Fra i progetti, 
noteremo quelli relativi alla circolazione degli spezzati d’ ar- 
gento, all’ acquisto dei tabacchi, alla polizia sanitaria e al 
sussidio chilometrico per le nuove costruzioni ferroviarie ; fra 
le interpellanze, quella relativa al famoso pareggiamento del 
Collegio di Mondragone. 

La discussione del progetto sulle costruzioni ferroviarie 
fu assai vivace. Vi parteciparono, oltre al ministro Lacava, 
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alcuni dei deputati più autorevoli della Camera, il Prinetti, 
il Sonnino, il Chimirri, il Gianturco ed altri. Il Chimirri e 
il Gianturco sostennero vigorosamente il disegno di legge; il 
Sonnino lo combattè in nome dell’ interesse della Finanza ; il 
Prinetti, che aveva concorso alla compilazione di esso, cercò 
di precisarne la portata in guisa, da evitare ì pericoli segna- 
lati dal Sonnino. Mentre scriviamo, la discussione continua ; 
ma non è verosimile che il progetto venga respinto. E, non 
ostante le valide ragioni addette in suo favore, noi confessiamo 
di non poterci rallegrare di ciò, perchè la dura esperienza del 
passato ci insegna che, trattandosi di spese per lavori pub- 
blici, i migliori propositi non reggono alla prova e che, aperta 
nel bilancio una piccola breccia, la ressa degli interessati non 
tarda ad allargarla parecchie volte più di quello che da prin- 
cipio si era immaginato. 

L’ interpellanza relativa al Collegio di Mondragone non 
presentò grande interesse. L’ on. Bovio vi pronunziò una ti- 
rata alquanto volgare contro i Gesuiti ; 1’ on. Baccelli spiegò 
la sua condotta con argomenti giuridici di scarso valore ; e, fra 
i firmatari della famosa petizione dei 108, dissero soltanto poche 
parole gli on. Giusso e De Cesare, senza entrare nel vivo della 
questione. Insomma duole dover riconoscere che, ogni qual 
volta si parla della questione religiosa, dell’ educazione spiri- 
tuale della gioventù e simili, la Camera italiana si mostra as- 
sai al di sotto del poderoso argomento. Vogliamo sperare che 
essa saprà almeno mostrarsi degna del suo alto ufficio quando 
sì tratterà di umanità e di giustizia, cioè quando verrà da- 
vanti a lei il progetto sulle congrue dei parroci, del quale 
alcuni giornali palesavano testè le lacune e le insidie. Sarebbe 
enorme che un provvedimento, annunziato solennemente nel 
Discorso della Corona come un benefizio per il clero più biso- 
gnoso, alla prova dei tatti si risolvesse in un provvedimento 
inefficace o, peggio ancora, in una specie di tranello fiscale. 

Mentre alla Camera avvenivano le discussioni accennate, 
il Senato esaminava ed approvava alla sua volta 1’ accordo com- 
merciale franco-italiano. Notevoli discorsi intorno ad esso pro- 
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nunziarono specialmente i senatori De Angeli, Di Camporeale 
e Visconti- Venosta, l’ ultimo dei quali, rispondendo ad alcune 
osservazioni fatte dall’ on. Canizzaro, difese trionfalmente la 
politica da lui seguita durante il suo passaggio al governo. 
L'on. Canevaro dal canto suo procurò, con linguaggio pre- 
ciso e misurato, di definire bene la portata politica dell’ ac- 
cordo, che alcuni giornali e alcuni partiti vorrebbero travisare, 
ma che la gran maggioranza del pubblico, al di qua come al 
"di Jà delle Alpi, ci sembra avere perfettamente compresa. 

Al di lA delle Alpi, però, la questione che maggiormente 
occupa gli animi, la questione che appassiona tutte le classi 
sociali e agita tutta la nazione, non è già l’ accordo coll’ Ita- 
lia o la nuova orientazione della politica estera della Francia, 
ma sempre l’ affare Dreyfus. Tutti gli sforzi fatti per conte- 
nerlo ne’ suoi limiti naturali, per ricondurlo nel campo giu- 
ridico, donde non avrebbe mai dovuto uscire, sì spuntano 
davanti alla forza delle cose. E mentre l’ agitazione si estende 
all’ Algeria e provoca querele, processi, duelli e conflitti senza 
fine, l’ affare Dreyfus è il pernio intorno a cui, volente o no- 
lente, deve aggirarsi tutta la politica parlamentare dello Stato. 
Il progetto presentato dal Ministero per sottrarre questo in- 
terminabile processo alla sezione penale della Corte di Cassa- 
zione, divenuta sospetta all’ opinione pubblica dopo le denun- 
zie del Beaurepaire, e per deferirlo a tutta la Corte, è certo 
una cosa giuridicamente enorme, che offende i principii ele- 
mentari del diritto, che confonde i poteri, che ricorda i pro- 
cedimenti di tempi ben diversi; eppure la Camera l’.ha ap- 
provato a grande maggioranza, persuasa dalle ragioni politiche 
addotte dal Dupuy. E sebbene il Senato, secondo notizie di 
fonte autorevole, sembri disposto a resistere più tenacemente, 
è probabile che fra breve il progetto sarà legge. Ma si può 
credere che esso valga davvero a metter fine alla eterna qui- 
stione? Portato il processo davanti alla Cassazione intera, è 
credibile che ne derivi una sentenza tale, da essere accettata 
da tutti, da chiudere definitivamente la lite e da restituire 
davvero la tranquillità al paese ? Il Dupuy lo spera, e con 
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‘lui tutti gli amici della Francia; ma pur troppo, dopo l’espe- 
rienze fatte, il dubbio permane. 

Intanto che la Francia si dibatte fra tali strette, l’ In- 
ghilterra procede sicura per la sua via. Il discorso col quale 
la regina Vittoria inaugurava testè la nuova sessione del Par 
lamento, rivela la tranquillità e la serena fiducia di chi è forte 
ed ha la coscienza della sua forza. Esso non accenna neppure 
al conflitto colla Francia felicemente evitato nel :Novembre 
decorso, ma afferma le buone. relazioni della Gran Brettagna 
colle altre potenze ; si rallegra delle vittorie dell’ esercito an- 
glo-egiziano ; accenna alla sistemazione delle cose di Candia ; 
applaude all’ iniziativa umanitaria dello Czar; tributa una 
‘ parola di rimpianto alla memoria dell’ Imperatrice d’ Austria- 
Ungheria, e dà conto della partecipazione dell’ Inghilterra 
alla conferenza anti-anarchica di Roma, osservando che, se essa 
non ha potuto accettarne tutte le deliberazioni, riconosce però 
l'opportunità di modificare alquanto le proprie leggi sulla mate- 
ria ; la qual cosa dimostra come andassero errati coloro, i quali 
sostennero che la detta conferenza non aveva concluso nulla. 

Durante la discussione degl’ indirizzi in risposta a que- 
sto Discorso, i ministri della Regina ne hanno chiarito meglio 
alcuni punti ; e dall’ insieme delle loro parole, risulta che il 
‘Gabinetto Salisbury, — più che mai fermo in sella per la di- 
sorganizzazione del partito liberale — pur tenendo un lin- 
guaggio pacifico ed evitando quelle dichiarazioni teoriche delle 
quali tanto si compiacciono i Latini, non intende abbandonare 
nessuno de’ possedimenti dell’Inghilterra o delle sue pretensioni 
nella valle del Nilo, in Cina, od altrove. Però il tuono concilian- 
te e calmo delle parole dei vari ministri conferma la fiducia 
nella conservazione della pace, almeno in Europa. Quanto alle 
‘altre parti del mondo, la pace vi è sempre soltanto relativa; 
ed oggi, per esempio, mentre in Cina sembrano prepararsi 
nuove convulsioni, che serviranno probabilmente di pretesto 
a nuove occupazioni europee, alle Filippine la guerra fra gli 
indigeni e i loro « liberatori » americani è oramai iniziata. 

X. 


ITOTIZIEO.. 


— Possiamo annunziare aì nostri lettori che fra qualche mese 
ubblicheremo un nuovo romanzo originale di Emilio De Marchi, 
To scrittore geniale del Cappello del Prete. 
— Trovasi in Italia da parecchi giorni l’ illustre Vescovo ame- 
ricano Mons. Ireland; gli presentiamo i nostri omaggi. 


— A Roma è uscito il 4 Febbraio 1899 un nuovo giornale The . 


true American Catholic che fa ridere se si osserva come voglia far 
credere essere un cattolico quegli che così scrive di Arcivescovi, 
Cardinali e Papa. Non contento quel giornale d' indirizzare le sue 
basse ingiurie a quel luminare della Chiesa in America, che è S. 
E. Mons. Ireland, Arcivescovo di S* Paul, si rivolge con furore dia- 
bolico contro S. E. il Cardinale Rampolla, Segretario di Stato, e 
lo copre dei più velenosi ed infami insulti. Di più osa quasi tac- 
ciare di simonia l’ augusto Capo della Chiesa, insinuando che è per 
amore dei dollari Americani che non si condanna Mons. Ireland 
e le idee che rappresenta. Non sarebbe il caso di rilevare l’esistenza 
di quel libello, se ciò non dimostrasse a che mira la lotta contro 
il così detto Americanismo. Non è ai principii così detti liberali 
che si fa guerra, non sono i veri figli della Chiesa cattolica che 
la muovono, ma si combatte dai figli dell’ errore, l’' influenza per 
cui sotto il novello impulso di Leone XIII, di Gibbons e d’ Ireland 
il cattolicismo va in America acquistando anime senza fine alla 
vera Chiesa. E poichè il Santo Padre e l’Eminentissimo suo segreta- 
rio se ne rallegrano con gli illustri Presuli, si cerca con ogni mezzo 
calunnioso di togliere peso alla loro approvazione. Speriamo che 
tutti comprenderanno qual razza di cattolicismo sia quello del 77we 
American Catholic. 

— La Kivista Bibliografica italiana pubblica nel Numero del 
10 febbraio una interessante Rassegna dei recenti studi danteschi, 
che verrà continuata regolarmente e terrà i lettori al corrente 
delle nuove pubblicazioni dantesche. Notiamo poi recensioni di 
Carlo Cipolla, Emma Boghen-Conigliani, L. Guerrieri ecc.. . 

— E stato pubblicato per cura dell’Osservatorio centrale del 
R. Collegio Carlo Alberto in Moncalieri l’ Annuario Storico Meteo- 
rologico italiano. (Vol. I — 1898). E questo il primo volume di una 
nuova serie di pubblicazioni, inaugurata coll’ aprirsi di quest'anno 
meteorologico 1898.99 dall’ Osservatorio di Moncalieri. Differisce 
dalla prima serie dell’ Annuario Meteorologico Italiano, edito an- 
nualmente a cura del Comitato Direttivo della Società Meteorolo- 
gica Italiana negli anni 1888-1892, perchè con questa seconda che 
è d' indole essenzialmente storica, si propongono gli autori a lor 
preso intento di ricostruire con pazienti indagini la storia della 

leteorologia, della Fisica terrestre e dell’ Astronomia, tenendo al- 
tresì dietro con accurate note bibliografiche al progresso che di 
anno in anno si va facendo in queste scienze.-Il primo volume di 
quest’ Annuario consta quindi di due parti ben distinte, l’ una sto- 
rica e l’altra bibliografica. Il prezzo è di L. 2; ma per i diret- 
tori d’ Osservatorio e per i soci della Società Meteorologica ita- 
liana è di sole Lire 1. Rivolgersi all’ Osservatorio di Moncalieri, 
oppure alla Tipografia degli Artigianelli in Torino. 

— Per opera del Comitato della Camera Italiana di commer- 
cio ed artì, residente in Buenos Aires, fu pubblicato un libro ma- 
gnifico, ricchissimo di disegni, in foglio di pp. VI-542 (Buenos Ai- 
res) Gli Italiani nella Repubblica Argentina 1898, libro che era 
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all’ Esposizione di Torino. Esso, informa a meraviglia intorno al- 
l’operosità degli Italiani esercitata in quei vastissimi paesi, segna- 
tamente per le industrie, per l’arte di edificare, per l'agricoltura, 
pel commercio, per la beneficenza, per le associazioni di mutuo soc- 
corso e d’ istruzione. Farebbe mestieri che il grosso volume, alle 
mani di pochissimi, fosse compendiato e volgarizzato, che se ne 
estraesse la parte più utile, da servire di guida ai nostri che emi- 
grano verso quelle fertili contrade. 

— Per iniziativa di una Società della gioventà Cattolica di 
Brescia venne deliberata l’ erezione di un monumento a Padre 
Maurizio Malvestiti, il CIrssgioo e venerando Francescano che il 
1° aprile 1849 assieme al Padre Ilario da Milano ed al popolano, 
che portava la bandiera bianca, si recava sul Cidneo a chieder 
pace al generale Haynau. Il monumento sorgerà sull’ alto del Cid- 
neo, vicino allo storico Castello dove s’ innalza l’ obelisco ai caduti 
[or la difesa di Brescia. Padre Maurizio Malvestiti nacque il 17 teb- 

raio 1078 a Verolanuova (Brescia) ed a 16 anni entrò nell’ Ordine 
di S. Francesco passando a Ferrara, donde fu chiamato a Roma 
ad insegnare filosofia e teologia. Nel 1804 ebbe incarico di precet- 
tore dei figli del principe di Canino Bonaparte, ritornando più tardi 
a Brescia dove morì il 25 marzo 1865 nel Convento di S. Giuseppe 
compianto dalla cittadinanza che lo teneva in altissimo concetto. 

— Il p. F. Savii ha pubblicato un’opera su Gli antichi vescori 
d Italia dalle origini al 1300 descritti per regioni-Piemonte (Torino 
FF. Bocca 1899): opera che corregge e completa le precedenti su 
di tale argomento, quelle che sono più estese dell’ Ughelli-Coleti, 
del Cappelletti e del Gams, ed anche le particolari delle diverse 
diocesi. Tratta con saggia critica l’ origine delle chiese vescovili, 
mostrando senza tondamento le leggende di molte che si vantano 
del tempo apostolico, o ad esso molto vicine, mentre non rimon- 
tano che al secolo IV dopo l’anno 812, ossia dopo la pace generale 
accordata alla Chiesa. Con nuove fonti colma parecchie lacune nella 
serie dei vescovi piemontesi, correda il suo lavoro di documenti 
inediti e d’' una carta topografica che mette assai bene sott' occhio 
il contenuto del grosso volume. 

— Il fascicolo del Gennaio del Catechista Cattolico, contiene : 
La cultura religiosa ne’ Collegi-Convitti maschili, di X.; I tempi 
e la vita di S. Cirillo di Gerusalemme, di mons. G. Battista; Con- 
terenze popolari agli uomini in apparecchio alla Santa Pasqua, di 
O. Colletti; Corso d'’ istruzioni al popolo, di S. Bersani; Ammae- 
stramenti ed esempi proposti alla Gioventù italiana, di A. Mor- 
gani-Ortessi ; Esposizione popolare e pratica della penitenza cri- 
stiana, di L. Leonardi; Deliberazioni prese nell’ ultimo Congresso 
religioso di EinsiedIn, di P. Poggi; 1] prof. Augusto Conti e la ne- 
cessità sociale del Catechismo. 

— Per cura del visconte di Grouchy e del signor Antoine 
Guillois si è testè pubblicato, coi tipi dell editore Flammarion di 
Parigi, e col titolo di Sainte Hélène, il 1° volume del giornale ine- 
dito tenuto dal 1815 al 1818 dal generale Gourgaud, compagno del 
primo Napoleone durante la sua prigionia. 

— La Zevue des deux Mondes del 1° corrente, oltre al pri- 
mo capitolo di uno studio postumo di G. Rothan su Napoleone III 
e l’Italia, contiene articoli di R. G. Levy sulle finanze egiziane, 
di A. Dastre sulla produzione naturale e artificiale delle perle fine 
e di F. Vie sulle colonie commerciali della Germania, nonchè. al- 
cune memorie dal visconte Mario Antonio di Reiset sul primo Im- 
pero, e un lavoro fantastico politico-sociale del Vogilé, intitolato : 
I morti che parlano. 
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— Il fascicolo del 1° Febbraio della Quinzazne contiene : Fer- 
miers généraux el partisans sons l’ancien regime (V. du Blad). — 
De ]’attitude intellectuelle et sociale des catholiques vis-4-vis des 
non-catholiques (J. Brunhes). — Notre Pére que ètes aux Cieux (I. 
Kaiser). — L’organisation des chemins de far en France (G. Guil- 
laumont). — Terre-Neuve et le Franch Shore (P. Thirion). — Let- 
tres à ma cousine (G. Aubray) etc. 

— Nel Correspondant del 10 febbraio notiamo : L' alliance Al- 
lemande, di E. Keller; Souvenirs de Carrière, di A. Des Michels; 
La Prusse avant Sadowa, di P. De la Gorce; Versailles, di P. de 
Nolhac; La legende de Joséphine, di L. de Lanzac de Laborie; 
La marine de guerre de l’ Allemagne, del Gen. Bourelly; La fé- 
dération australienne, di A. Viallate; Le Pape, di A. Parodi; La 
question de Terre-Neuve, di P. Lefebure; Racan et sa pastorale, 
di E. Chantavoine; Revue des Sciences di E. De Parville. 

— Nella Ierue historique del. Gennaio-Febbraio 1899, notiamo 
il principio di uno studio di H. Hubert sulla formazione degli 
Stati della Chiesa. Esso risguarda specialmente i Papi Gregorio II, 
Gregorio III Zaccaria e Stefano II e le loro relazioni cogli Impe- 
ratori iconoclasti nel periodo ‘726-757. 

— L'ultimo tascicolo della Nineteenth Century pubblica scritti 
del visconte di Halifax sulla crisi presente della Chiesa inglese; 
di G. W. E. Russel sul ritualismo ; di sir H. Howart sulla propo- 
sta dello Czar; di C. D. E. Fortnam sulle maioliche di Faenza: 
di O. Pettersson sulla legislazione internazionale della pesca, e della 
signora Emilio Lawless sui giardini di Firenze. 

— Nel 1° numero del 1899 dei JaAhrbilcher fiir Nationalòko- 
nomie und Statistik di Jena, il signor W. Stieda tratta delle finanze 
municipali nel Medio evo e il signor Inhiilsen dell’ imposta sul- 
l’entrata in Inghilterra. 

— Nella Deusteche Rerue del Febbraio troviamo lavori di M. 
von Brandt sopra Tsze-Hsi, imperatrice reggente della China, e 
la lotta politica a Pechino, e di Th. Fischer sulla Corsica e sui 
Corsi. 

— Il fascicolo di questo mese dei JaArbilcher filr die deutsche 
Armee und Marine dedica articoli alla campagna degli Inglesi nel 
Sudan, alla guerra marittima ispano-americana e ai confini natu- 
rali degli Stati europei. 

— Notiamo ancora: nella’: Revue des Revues del 1° Febbraio, 
articoli di A. Martin sull’ avvenire dei nostri figli e di R. Debert 
sui grandi plagisti del secolo; nella Nouvelle Recue, di E. Mintz 
sulle donne della Rinascenza in Italia e di L. Proal sui delitti pro- 
vocati dall'amore; nella Resue des Paris, di E. Lavisse sulle rela- 
zioni tra la Francia e l’ Inghilterra e di K. Kramarsch sull’ avve- 
nire dell’ Austria; nella Aéforme suciale, di A. Des Cilleuls sul po- 
tere costituente e di V. Turquam sulla statistica dei pensionati 
dello Stato in Francia; nella Babliothéque universelle, di E. Talli- 
chet sul disarmo e di A. Veuglaire sulla giustizia militare in Fran- 
cia; nella Contemporary Reriew, di M. Maeterlincek sul 18 Brumaio ; 
nella Fortnightly Reviere, di B. Adams e di B. Taylor sull’avveni- 
re commerciale del mondo; nei Preussisehe Johrbitcher, del Dott. 
A. Dormmer sulle tendenze cattoliche nell’ etica protestante; nella 
North American Reriew, sempre del 1°, due articoli di A. Corne- 
gie e del senatore G. G. West contro alle tendenze imperialiste 
degli Stati Uniti e all’ annessione delle Filippine. 
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GLI ALBERGHI IN SVIZZERA 


ed il richiamo de’ forestieri in Italia 


Al Congresso che nel passato autunno si tenne in Torino 
dalla Società Pro-Montibus, (') accennai all’ intimo e scambie- 
vole nesso che lega il miglioramento civile ed economico delle 
popolazioni montanare all’ avvenire degli alberghi montani. 
Oramai questi elevati soggiorni sono divenuti nuclei di civile 
convivenza, nuove mete allo scienziato ed all’infermo ; direi 
anche, fari da cui si diffondono raggi di appassionata cura delle 
foreste, di costante studio dei giganteschi fenomeni naturali che 
si svolgono nel teatro delle montagne, tempi d’ Igiea ove sale 
a rissanguarsi l’affranto abitatore delle nevropatiche città. Da 
tutte queste esigenze prende vita e si svolge un numero ri- 
levante di modeste professioni, di piccoli mestieri che possono 
potentemente cooperare a sostenere il montanaro coltivatore 
di pendici deserte nel difficile ritorno al regime forestale. An- 
che quelle speciali industrie d’arte rustica alpigiana che inon- 
dano i villaggi e le stazioni climatiche di Baviera, di Svizzera 
e della Foresta Nera, potrebbero ricevere incoraggiamento dalla 
nuova clientela degli alberghi alpini. Rammentavo le trasfor- 
mazioni operate colà su cento vette ed in cento valli da arditi 
e benemeriti albergatori, sull'esempio di Zermatt, romito an- 
temurale del tremendo Cervino, ora convertito dai fratelli Seiler 
in grazioso, lindo, ordinato sobborgo alpino, seminato di gran- 
diosi hotels, di umili ma nette e ben fornite locande che 


(1) V. 52 movimento Agricolo, di Milano — Atti del Congresso : Pro-Monti- 
bus del Settembre 1398 — Detta Società che intende ad opporsi ai mali imme- 
diati che derivano dalla devastazione delle nostre montagne, ne propugna il 
rimboschimento e ne protegge la flora. 
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seguitano a crescere in numero e a salire sino all’altezza di 
3000 metri. 

Sventuratamente gli è su altri monti, su vette non dorate 
dal sole d’Italia che si arrampicano ai denti di numerose vie 
di ferro incantati sciami di varie razze e favelle. Eppure an- 
che i nostri monti, anche le nostre vallate mirabilmente si 
adatterebbero ad essere comandate da questi nuovi bastioni 
di vita civile. 

How beautiful is sunset, when the glou 

Of heavens descends upon a land like thee 

Thou paradise of exiles, Italy 
Thy mountains, seas, and vineyards, ant the tov'ers 
Of cities they encirele (!) (Schelley) 

Parevami quindi utile il promuovere in Italia un’ estesa 
cognizione dell’ arte dell’ albergare, arte tanto espertamente 
usata dagli industriosi elvetici. Conveniva innanzi tutto di- 
vulgare mediante conferenze ambulanti e manualetti le prin- 
cipali norme relative all’igiene, all'ordine, al regolamento del 
personale, della cucina, della contabilità, agli oggetti indispen- 
sabili al viaggiatore moderno, additando il costo ed il luogo 
di compra delle masserizie e suppellettili, cosicchè anche co- 
loro che godono di modica agiatezza possano tentare l’indu- 
stria dei piccoli alberghi montani. 

Era pure vantaggioso il far sì che si costituisse un ma- 
gazzino centrale per fornire a prezzi moderati tutto l’ occor- 
rente per arredare a dovere tanto l’albergo del cosidetto grande 
conforto quanto la pensione desiderata dalle borse modeste, a 
partire dai primi gradini della linda semplicità fino all'ultimo 
dell’ eleganza conciliabile coll’ albergo di montagna. Ciò sa- 
rebbe riuscito profittevole a molti rami del lavoro nazionale. 

Mentre.io manifestavo quest’idee alla Società « Pro Mon- 
tibus », per quel polviscolo intellettuale che fa germogliare idee 
UE Com'è bello ii tramonto quando il sole 

Tinge corusco le tue sponde, l'alia ; 
Italia, paradiso nell'esiglio 


E i monti tuoi ch'a laghi eda vigneti 
E a turrite città fanno corona 
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isolate e di persone lontane, si era già prodotto in Italia (‘) un 
tal quale fermento che ora ha preso maggiore consistenza e 
maggiore estensione. Si tratta cioè di agire concordemente, o 
coll’aiuto di una potente Società, nell’intenzione d’aumentare 
e regolare il richiamo dei forestieri in Italia. 

Riserbandomi più innanzi alcuni apprezzamenti sulla va- 
sta questione, mi pare ora opportuno riprendere ed esaminare 
più davvicino l’organamento degli Alberghi, quale fulcro po- 
tente nel difficile congegno del movimento straniero. 

La Svizzera è il paese che, senza contrasto, ha meglio 
studiato tale congegno, come il congegno degli infiniti suoi 
orologi. Gioverà dunque considerare nelle sue parti questo fra 
i principali proventi paesani, che desta l'ammirazione dei nu- 
merosi visitatori di quel piccolo ma vigoroso paese. 


II. 


Mentre gli antichi guardavano i monti con religioso ter- 
rore che ne faceva misteriosa stanza di deità, l’ aver valicato 
i più elevati colossi alpestri è trionfo dei moderni. Gli Sviz- 
zeri poi hanno anche troppo chiassosamente scosso il secolare 
sonno dei ciclopi, contrapponendo alle fucine di Vulcano le 
fornaci delle locomotive e convertendo la potenza del fulmine 
in una immane forza che conduce i torrenti ‘soggiogati a 
trapassare le viscereo a domare l’altiero capo dei monti loro 
padroni. Infatti, alcune settimane or sono, la vettura elettrica 
giunse al Gornergrat a più di 3000 metri. Di qui a pochi 
anni, attraverso gallerie anch'esse traforate elettricamente si 
sbarcherà sulla vetta stessa della maggior cima del cuore della 
Svizzera, la Iungfrau, a 4000 metri. Sono frotte, diventeranno 
fra pochi anni falangi umane che sì dissemineranno sulle sa- 
lubri alture, ricordando in più pacifico modo l’oraziano 

)Omne cum Proteus pecus egit altos 
Visere montes. . 
Intanto il giorno 15 dello scorso Luglio, una domenica 


(') Primo l'importante articolo dell'Ing. G. Paravicini, pubblicato in que- 
sto periodico, fasc. del 16 luglio 1813, SU? Lavoro italiano. 
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‘all’alba, tremila persone potevano salutare il nascer del sole 
dalle vette del Righi. | 

Non v'è da strabiliare di quei portentosi successi, dacchè 
si è colà adottata nel fatto la massima che il forestiero possa 
recarsi dove vuole e trovarsi bene ovunque vada. Un paese 
com'è quello, dalla popolazione minore del Piemonte (‘) an- 
novera circa 5000 alberghi e pensioni patentate capaci di al- 
loggiare nello stesso giorno 88634 persone, oltre le pigioni pri- 
vate. Di questi Alberghi fin dal 1894 ve n’erano 50 che stavano 
aperti tutto l’ anno ad un’ altezza di oltre 2000 metri. Du- 
rante la stagione estiva, altri 2350 ospitavano forestieri con 
ogni larghezza di agi. Chi non conosce omai dalla melligera 
copia all'uomo di sport, dal poeta al romanziere satirico que- 
gli edifici dai vestiboli immensi, dalle splendide sale, quei 
graziosi chdlets sempre collocati su poggi salubri e spazianti ? 
Una folla (*) di gente diversa vi si aggira come in casa pro- 
pria dove l’ordine, la nettezza, il mutuo rispetto regnano so- 
vrani, dove la disciplina, l’ educazione anche per parte della 
gente di servizio è perfetta (3). 

Fu opportunamente rammentato in questa Rassegna (*) 
che per l’albergo è omai sorto un ramo speciale di architet- 
tura. V’è infatti la tendenza ad adottare la stessa pianta ar- 
chitettonica in modo che il forestiero sì trovi per quanto si 
può prontamente orientato. Che dire poi dell'arredamento in- 
terno al quale cooperano le industrie più svariate ? 

Se ne fece un’ idea adeguata chi visitò l’ esposizione di 
Ginevra del 1896. Sorgeva colà elevato per cura della Società 
degli Albergatori che sborsò 100,000 franchi, un padiglione 
detto dell’industria d’albergo (Pavillon de l’industrie héòteliére 
suisse) il quale era appunto costruito secondo i disegni recenti. 

Negli atrii, nei restaurants, nelle sale, nelle stanze da 

(') Svizzera, Pop. 2,917,751; Piemonte, Pop. 3,341,000. 

(?) Nel 1304 i viaggiatori furono 2,227,812, poco meno dell’ intera popolazio- 
ne elvet'ca. 

(3) Nel 1894 gli impiegati d'albergo erano 23,997. 


(9) V Art. dell'ing. G. Paravicini « Di una Società per accrescere il numero 
dei touristes in Italia ». Mass. Naz. 16 Ottobre ‘9s. 
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letto, nella taverna medio-evale, capolavori dell’ arte dello ,. 
stipettaio, erano usati un’ infinità di mobili, d’ oggetti d’ arte, 
di lampadari, di tappeti, di apparecchi di balneologia, tutto 
fattura svizzera. Il visitatore ammirava inoltre in quel padi- 
glione una esposizione teorica della materia dove s’aveva un 
saggio della contabilità perfetta d’ albergo, della pubblicità, 
degli annuari e guide. V’'era poi aggiunta un'esposizione te- 
cnica nella quale erano schierate le più fantastiche e stupe- 
facenti applicazioni delia meccanica al servizio degli alberghi, 
meccanica anch’ essa affatto elvetica. Ne cito le principali. 
Sveglie automatiche per destare ad un determinato quarto 
d’ora qualsiasi ospite in qualsiasi camera, macchine per la-. 
vare 3000 piatti al giorno, per lustrare dieci paia di scarpe. 
al minuto, macchine per nettare e brunire coltelli, per trin- 
ciar carni, ed affettare legumi. Inoltre tavole giranti per mi- 
nestra, graticole, tosta-caffè, tappa-bottiglie, caffettiere a cir- 
colazione od a fiamma regolabile tutto automaticamente. Poi 
mobili da chdlet, refrigeranti, ascensori, caloriferi a vapore, 
apparecchi elettrici anche questi di esclusa fabbricazione sviz- 
zera. Cito questi dati miuvuziosi a sola prova del legame che 
stringe l’ industria degli alberghi alle molte industrie nazio- 
nali e del molto aiuto che possono prestarsi a vicenda. 

Ed appunto perchè l’industria degli alberghi è una delle 
principali, se non la massima che dà vita a quasi tutte, essa 
è colà universalmente preferita e avuta per decorosa. Si com- 
prende perciò come persone di agiate e ragguardevoli famiglie 
che salirono alle più alte magistrature vi si dedichino, e non. 
sì rifiutino a percorrere, dalla cucina alla direzione, i varii sta- 
di della bizzarra carriera, e che a rendersi idonei e periti si 
istruiscano nelle lingue estere, e viaggino di frequente. D'al- 
tronde si calcola che più di 518,927,000 franchi di capitale 
svizzero sono investiti in alberghi e locande, oltre i molti im- 
piegati all’estero, Che sia poi industria lucrosa non v’ha dubbio 
e dalle cifre del 1894 si rilevò per quell’anno 114,333,744 di î 
entrate lorde, 82,828,269 di spese; quindi un utile netto 
di 531,503,405 fr. corrispondente al 6,07 per ogni cento franchi 


ED IL RICHIAMO DE’ FORESTIERI IN ITALIA 905 


di capitale. È degna peraltro d’invidia la leggerezza delle im- 
poste che non superano il '/, per °,. 
Calza a proposito il seguente quadro del 1894: 


Rendite . . . . . . Fr. 114,333,744 
Spese . . . . . . . .»  82,828,269 
Spese analizzate : 

patenti . . . .... >» 533,063 
assicurazione . . . . .» . 742,969 
pubblicità, réclame . . . >» 1,351,683 
imposte . . . . +... » 1,560,736 
illuminazione . . . ... >» 2,320,989 
riscaldamento . . . . . > 3,120,460 

— mantenimento mobili . . > 3, 786,135 
idem caseggiati . > 3,890,059 

spese varie . - da 5 7,454,544 
CADtina .. «+ « i,u « È > 8,599,055 
salaril eo ww a «en a $ 8,756,504 
cucina. . . ... +. >» 40,712,072 


| Fr. 82,828,269 
Rilevante è pure il quadro delle spese di cucina, in ra- 
gione del patronato quasi. esclusivo. esercitato dagli Alberghi 
sull’ industria agricola nazionale : 


1894. 
Cacio a > « « «& e «& Fr. -850;801 
Olio da tavola . . . . . > 358,006 
» SEO: ge Se è da e 376,831 


Zucchero . ..... >» 490,023 
Call: dd ; £ È «a È D 877,859 


Frutta >» = 1,137,345 
Ova » 1,397,481 
Conserve . >» 1,531,755 
Legumi »> = 1,643,757 
Latte » 1,677,805 
Varie >» 2,161,681 
Burro » = 2,254,727 
Pane » = 2,660,237 
Pesce » 3,483,972 


Pollame . è 
Carne e cacciagione 


» 6,313,322 
» 14,086,129 
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III. 


Le più importanti istituzioni che cooperando regolano 
tutto l’ intricato. ingegno, senza danno di altri privati anzi a 
loro vantaggio, sono la Società Svizzera degli Albergatori (*} 
con sede a Basilea e l Unione Svizzera di Traffico con sede 
a Zurigo. : 

La Società Svizzera degli Albergatori (Societé Suisse des 
Hòteliers) fu fondata nel 1882 e conta ora 548 soci divisi per 
sette sezioni. Lago di Ginevra, Oberland bernese, Lago dei 
Quattro Cantoni, Zurigo, Grigioni, Vallese, Ticino. Essi sono 
tutti proprietarii o direttori di locande e pensioni. L' associa- 
zione ha per intento di promuovere e divulgare l’ industria 
paesana degli alberghi, tutelandone gli interessi generali, cu- 
rando i rapporti amichevoli fra’ soci. I proprietari o direttori 
d’ albergo da 1-49 letti sborsano una quota annua di L. 20 
e via via gradualmente sino a 300 e più letti per i quali la 
quota è di L. 100 annue. 

Questo programma laconico non avrebbe fatto supporre 
la sconfinata operosità del sodalizio sino a che questo non fon- 
dava l’ Ufficio centrale di Basilea che n’ è l’ anima. Attendeva 
questo dapprima a collocare la gente d’ albergo per mezzo della 
corrispondenza e delle inserzioni nei propri giornali, ma da 
alcuni anni ha assunto con incontrastata efficacia la tutela 
del movimento degli stranieri in Svizzera. Come mezzi si vale 
di petizioni, di preavvisi, della pubblicità sistematica e razio- 
nale all’estero e si occupa di questioni doganali, del miglio- 
ramento della corrispondenza postale e ferroviaria. Pubblica 
inoltre itinerari internazionali ed assume la difesa contro ca- 
lunniosi attacchi. | 

Non v' ha quindi orario di ferrovie che, sottoposto a tem- 
po, come si suole colà, all’ esame del pubblico non sia dal- 
l’ Ufticio centrale studiato, discusso, vagliato e non assuma le 
modificazioni volute da quella potente Socictà. Guai poi a 


(') Una congenere associazione dei locandieri germanici ha sede a Colo- 
nia. L’operosità sua è peraltro inferiore a quella degli svizzeri. 
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quella stampa estera che ardisse offuscare la fama dell’ ospi- 
talità svizzera : essa verrebbe prontamente condannata all’ ostra- 
cismo, come accadde al New-York-Herald, che giudicato reo 
di calunnia fu radiato da 800 alberghi. 

L’ Ufficio Centrale della Società degli Albergatori si oc- 
cupa anche della statistica, del valore delle relazioni che la 
propria industria può avere col commercio e l’ agricoltura in 
generale. Usa poi di questi dati per lo studio delle questioni 
doganali, per l’ incoraggiamento della produzione svizzera 
di legumi, frutta, ova, per la piscicultura, l’ allevamento del 
pollame, per la protezione nazionale della selvaggina. Inol- 
tre ha voce consultiva e deliberativa nelle discussioni del- 
)’ Unione svizzera del commercio e dell’ industria nagionale. 

Per attuare tanta mole di programma si crederebbe a 
vistosi fondi sociali. Invece 1’ Unione degli Albergatori, come 
società, non dispone di più di 40000 fr. I larghi contributi 
sono quelli. trasmessi dai singoli soci ogni qualvolta occorrano 
inserzioni speciali, stampe fotografiche, e collocamento del 
personale. E questo còmpito viene attuato con quattro perio- 
dici, Der freie Rhaetier di Coira, Le Journal Officiel di Gi- 
nevra, Der Gastwirth di Zurigo, HOtel Revue di Basilea, gior- 
nali che, com’è ovvio, rappresentano le idee dell’ Ufficio 
centrale. 

Per citare uno fra i lavori più importanti di quest’ ulti- 
mo, conviene far menzione di un libro recentissimo e vera- 
mente notevole per precisione di dati, per eleganza di stampa 
e di formato, il Manuale degli alberghi svizzeri (') pubblicato 
in 60.000 esemplari; 25.000 in inglese, 20.000 in tedesco, e 15.000 
in francese. 


| (‘E un volumetto in 8° di 250 pagine ove si trovano, tre per ogni facciata 
simmetricamente annunziati 500 alberghi della Svizzera nel modo seguen- 
te. Dopo una graziosa veduta fotografica di 3X5 v'ha una descrizione suc- 
cinta del clima, della postura e dell'albergo con allato il numero delle ca- 
mere, i due prezzi della stagione estiva e del resto dell’anno, per la stanza, 
I illuminazione, il servizio, la colazione, la table d* hòte, la pensione con ca- 
mera, le mancie e le riduzioni ecc. Questo manuale é distribuito gratis al 
viaggiatore che è così premunito contro qualsiasi sgradita improvvisata. 
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Ma l’ Associazione degli Albergatori non cura solo il pre- 
sente ma prendendo a cuore il progredire della industria, ha 
fondato una Scuola professionale in Ouchy presso Losanna in 
una Locanda del Sig. Tschumi la quale, terminata la cosidetta 
stagione, si converte in istituto. Vi s’ insegna tutte le cogni- 
zioni teoriche e pratiche indispensabili per la buona riuscita 
nella carriera d’ albergatore e principalmente le seguenti 
materie. | 

Inglese, Francese, Tedesco, Aritmetica, Economia d’ Al- 
bergo (Economie hòtelière) (corrispondenza, servizio di cantina, 
e cutinà, costruzione e arredamento d’ alberghi) Ragioneria, 
Merciologia, Calligrafia, Geografia, Geografia applicata ai viag- 
gi, Tariffe internazionali. Ed è una istituzione che va pro- 
sperando per l’eccellente esito dell’ educazione impartita & 
numerosi alunni (*). I'quali obbediscono a disciplina rigorosa 
ma escono espertissimi nell’ arte loro ed ornati di eletti modi. 
Allo studio poi si alternano le gite e le visite ad alberghi, 
a cuntine, fabbriche di birra e ad opifici. 


IV. 


Un’ altra rilevantissima istituzione per richiamare 1’ af- 
fluenza degli stranieri in Svizzera è l’ Unione del traffico (Ver- 
kehrsverein). L° Ufficio centrale è a Zurigo. Non mi dilungo 
a parlarne perchè un valentissimo scrittore ne ha diffusamente 
trattato, alcune settimane or sonò, nella Nuova Antologia (*). Mi 
limiterò a dire che esso è quasi un Ministero privato del Com- 
mercio del quale possono far parte commercianti, industriali, 
albergatori ecc. L’ Ufficio centrale di Zurigo raccoglie dati 
statistici di qualunque sorta riguardante il traffico nazionale 
ed internazionale e li comunica agli uffici corrispondenti. Que- 
sti alla lor volta sono costantemente e gratuitamente aperti al 
pubblico in Aarau, Baden, Basilea, Berna, Bienne, Coira, Da- 


(4) Si accettano talora alunni forestieri. 
(*) On. Maggiorino Ferraris. « ]l movimento dei forestieri in Italia ». Nuo- 
va Antologia, 15 Gennaio 1899. 
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vos, (rinevra, Glaris, Interlaken, Losanna, Lucerna, Lugano, 
Montreux, NeuchAtel, Ragaz, Rapperswil, Sciaffusa, S. Gallo, 
Soletta, Thun, Toggenburg, Vevey, Zug, Zurigo e forniscono 
tutti i ragguagli che possono servire al forestiere, sia egli 
touriste, sia viaggiatore di commercio. Oltracciò, in ogni uf- 
ficio si trovano campioni di merci del paese. I 


Dopo aver sommariamente accennato ad una delle prin- 
cipali colonne su cui poggia il provvido organamento del ri- 
chiamo dci forestieri in Svizzera, dove potei durante un bien- 
nio personalmente ammirarlo, mi sia lecito d’ applaudire al 
segnale di raccolta delle nostre forze per un analogo intento 
in Italia. Sono quindi, a parer mio, da apprezzarsi altamente 
gli articoli in materia dell’ ing. G. Paravicini e dell’ on. M. 
Ferraris. Il primo, toccando brevemente, ma non dimenti- 
cando alcun punto dell’ importante problema studiato nei suoi 
rapporti scientifici, amministrativi, politici ed economici trac- 
cia la via, dirci, classica che dovrebbe esser percorsa, il se- 
condo con molto brio e cognizione del tema enumera e svi- 
scera mezzi ed accorgimenti modernissimi per incanalare il 
fiume degli stranieri. Tutt’ e due concludono col proporre una 
grande Socictà. 

Associandomi con tutto l’ animo a tale proposta aggiungo 
alcune modeste considerazioni sul duplice còmpito morale e i 
pratico della Società. | 

Nel primo campo il lavoro sarà vastissimo. Innanzi tutto 
si dovrà illuminare coloro che poco o nulla si sono curati di 
questo tema ; privati che, p. e., distruggerebbero volentieri una 
rigogliosa foresta, municipii che venderebbero subito un qua- 
dro di Raffaello per far moneta, anzichè assicurare a sè, ai 
propri dipendenti, a una folla di operai un costante provento. 
Bisognerà poi prendere accordi colla stampa per due fini: 
uti iuvet e ne noceat. È chiaro che la stampa può giovare in 
alto grado ad annunciare e divulgare tutto quanto serve ad 
attrarre i visitatori, a dar opportune mentite ai malevoli ed 
invidiosi di fuori che spesso non vedono la trave nei propri 

La Rassegna Nazionale, Vol. CV. 58 
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occhi. Ma la stampa può recare gravissimi danni, quando a 
bella posta attrae l’ attenzione dei lettori su fatti d’ orrori e 
di barbarie con minutissimi particolari di cui sono piene le 
cronache, particolari che a volte sono ristampati di seconda 
mano e venduti alla spicciolata e a maggior prezzo da ven- 
ditori ambulanti. Se la nostra stampa incomincia col dar essa 
stessa un gran rilievo a fatti, che il tacere è bello, perchè 
maravigliarsi e adontarsi se la stampa estera li ripete a sua 
volta dirigendo i commenti a proprio vantaggio ? A Monaco 
di Baviera, a Berna, più volte non spiegando it silenzio dei 
giornali su fatti da me visti o saputi, mi fu da persone del 
luogo risposto che essi tacevano o ne facevano cenno laconico 
in minuti caratteri per non turbare i forestieri. 

Vi sono tuttavia fatti di una tale gravità riguardanti al 
sicurezza pubblica e privata i quali non è nè giusto nè pru- 
dente tacere o molto meno scusare, cadendo poi in una le- 
targica o paurosa acquiescenza. La verità affogata, rivelandosi 
da sè, desta diffidenze pericolose per l’ avvenire. In tali casi, 
come accadde in Aiaccio, solo l’ energia collettiva di una città, 
di un comune che tutto mette in opera, aiutando le autorità, 
per scoprire l’ autore, e provvede per quanto sta in essi ad 
impedirne il pessimo esempio, può rimuovere il danno e lo 
scandalo di un atto incivile. Solo allora lo straniero si persuade 
a non confondere in uno stesso giudizio innocenti e rei, sicuro 
che cent’ occhi vigileranno per lui e che cento braccia amiche 
sono pronte a difenderlo nel sacro nome dell’ ospitalità. 

Un’ altra fra le faccende importanti a parer mio alle quali 
sarà un gran bene che la Società dedichi 1’ opera sua è il 
caldeggiare la determinazione dei prezzi di quanto è usato dal 
viaggiatore. Nulla muove tanto a sdegno il forestiero quanto il 
sentir chiedere il doppio, il triplo di ciò che in media è valu- 
tata una cosa o di ciò che egli sa esser stato sborsato da altri. 
Ne conclude, che si voglia frodarlo e se ne lagna cogli amici 
e in pubblico, seppure non fa parlare la stampa e le guide 
del suo paese. Ciò, per parte di molti in Italia, muove più 
da un falso apprezzamento del proprio utile che dalla credenza 
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che il forestiero sia una vittima da estorcere secondo l’ antico 
diritto di naufragio. Si crede cioè da alcuni che si percepisca 
molto più, contrattando stentamente all’ orientale e facendo po- 
chi affari con rari guadagni insperati, di quello che stabilendo 
prezzi fissi che producono un lucro moderato ma incessante. 
Questi prezzi fissi anche non miti sono accettati dal forestiero 
che misura avanti, l’ altezza del giogo sotto cui deve piegarsi 
e facendo i suoi calcoli alcuni mesi prima, non trova nulla 
a ridire. Sarebbe dunque tempo che anche noi ci incamminas- 
simo nella via delle tariffe dovunque sia dato d’ ottenerle. 

Non ultimo còmpito della Società dovrebbe essere una 
generale preparazione in favore dello spirito di assetto del- 
l’ igiene, della nettezza e della buona creanza di modi e di 
parole nelle cose, luoghi e persone d’ immediata relazione coi 
forestieri, opponendosi inoltre all’ abbandono dei minorenni 
per le vie ed al conseguente vandalismo de’ monumenti, ri- 
movendo i falsi mendicanti, provvedendo i veri di lavoro e 
di ricovero come già si è fatto testè a Milano. 

Da ciò si vede che il còmpito morale di una Società per 
il richiamo del forestiero è vario e di lunga impresa. 


Ciò non deve d’ altronde impedire di scender senza am- 
bagi al campo pratico e materiale e principalmente coi se- 
guenti mezzi che non mi paiono di malagevole attuazione : 

I. Formazione di un ufficio centrale in relazione colla 
Direzione Generale di Statistica e col Ministero del Commercio 
sebbene da loro indipendente, col seguente programma : 

a) lo studio del commercio nazionale ed internazionale, 
raccogliendo dati ufficiali o privati relativi agli sbocchi ed 
agli scambi di tutti i prodotti italiani ed esteri, ferrovie, linee 
di navigazione, indirizzi. 

b) informazioni a nazionali, retribuibili, gratuite a fore- 
stieri. 

c) consigli e dati statistici ai municipi ed altri enti sul 
movimento mondiale dei forestieri, e scambio di dati riguar- 
danti il clima, le acque minerali, gli alberghi. 
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d) annunzi di carattere generale nella stampa nazionale 
ed estera, inserzioni a pagamento, stampa di prospetti, itine- 
rari ecc. 

All’ istituzione di quest’ Ufficio potrebbero concorrere i 
principali industriali e commercianti del Regno. 

II. Fondazione nelle grandi e medie città e nei luoghi 
estetici ed ameni di Società di abbellimento (') (Verschéòne- 
rungs ften Gesellscha) che cooperassero alla conservazione dei 
monumenti, al miglioramento artistico della città, e alla desi- 
gnazione di alture e posti adatti a stazioni di forestieri, ville, 
alberghi. 

III. Istituzione per parte di Municipi di un locale in posi- 
zione centrale dove per vpera delle Associazioni della Stampa, 
degl’ industriali e proprietari e di tutti i Circoli di sport 
agisse un ufficio per la guida e tutela dei forestieri. Ciascuno 
di tali uffici si terrebbe in corrispondenza con quello centrale 
del Traffico. 

IV. Poichè in quasi tutti i giardini delle città italiane 
sono abbastanza vasti caffè, restaurant, chàlets, questi potreb- 
bero, con lieve spesa del Municipio, dei Commercianti e degli 
Albergatori essere in parte convertiti, dopo il consenso, non 
senza guadagno, dei proprietarii o direttori, in Kursaal. 

V. Istituzione di mostre permanenti con cataloghi e prezzi 
fissi di tutte le cosidette specialità della regione, che in Italia 
sono numerosissime per arte, eleganza e singolarità. 

VI. Fondazione della Società degli Albergatori italiani 
secondo i principii cd il modo di operare dell’ istituzione ana- 
loga svizzera. Sino ad ora alcuni degli Albergatori principali 
si credevano sicuri del fatto loro quali beati possidentes e se 
la ridevano dei piccini, illudendosi che il forestiero si degnasse 
muoversi dall’ Australia e dalla California al solo intento di 
far loro visita : sprezzavano quindi di accordarsi in qualsiasi 
punto con altri. Ora non è saggio il dimenticare che la cor- 


(?) Tali società sono comunissime in Germania, ed hanno fatto porteuti a 


principalmente quelle dipendenti dall'associazione della Foresta Nera (Schicar- 
ziculdverein), 
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rente migratoria degli stranieri affluisce in ragione della plu- 
ralità degli agi e dei ricreamenti e dei diletti che ritroverà 
distribuiti su una data regione, in ciò non diversi dagli stor- 
nelli e dalle quaglie, che non si moverebbero per un solo al- 
bero di pesco o per breve pastura. 

Rallegriamoci intanto di questo sorgere d'’ iniziative pri- 
vate, di questo rinascere di fiducia in Italia. Poniamoci tosto 
al lavoro e sprezzando coloro che adducono i mali a scusa 
dell’ indolenza, affrettiamoci per quella via lunga che ci so- 
spinge là dove altri per assennati ardimenti ha, da più anni, 


trionfato. 
C. RANUZZI-SEGNI. 


Rassegna Bibliografica. 


Lo scartafaccio dell’ amico Michele. G. Visconti Venosta. — Mi- 

lano, Cogliati, 1899. 

Un brav’ uomo, alquanto maturo d'anni, scontento, come lo 
sono facilmente i vecchi, del grande rumore prepotente della vita 
cittadina, e uggito più che tutto della politica, la quale, volere o non 
volere, conturba il quieto vivere della città, fugge dalla città per 
dare l’addio a tutte le noie, a tutte le brighe, e ripara al villag- 
gio di Borghignolo, dove ha una sua fattoria, e dove spera di tro- 
vare, nell’ aria balsamica, accanto all’ aratro, la pace. Ma non ha 
ancor bevuto le prime aure della pace del villaggio, che 8° accorge 
come anche là si è infiltrata la politica con tutte le certo infram- 
metterfte della politica: una politica da osteria, s'intende; così 
banale ed allegra, che non la si direbbe merce esportata dalla città, 
un’ emanazione dell’ alta stampa democratica, Eppure è così: anche 
Borghignolo ha il suo bravo orizzonte politico, colle sue nubi, i 
suoi venti maligni, le sue lotte piccine e feroci e uggiose al pari 
di quelle cittadine; colla differenza che in città uno ci può stare a 
riparo, mentre in un villaggio si è raggirati per torza; anche chi 
non fa nulla e vuol tirare a campare, è preso di mira a preferenza. 
Così accade al nostro amico Michele. Il quale nel suo Scartafaccio 
scrive mano mano le peripezie della sua vita campagnola. La vita 
politica del villaggio è ritratta con maestria; alcune pagine dello 
Scartafaccio sono veramente gustose; la precisione delle scene de- 
scritte, la bonarietà del nostro Michele, che vede, osserva e giudica 
col senso di un omo di buon senso, colla fine ironia di un buon 
vecchio; la bontà del suo cuore, che si commuove ai casi tristi di 
un vecchio amico, il senno pratico dell’ esperienza, che lo guida a 
ravviare una situazione imbrogliata fra due famiglie, le quali, per 
il fato delle lotte politiche, si sono trovate l’ una contro l’altra, 
l'una persecutrice dell’ altra, tutto insomma piace nello Scartafac- 
cio dell'amico Michele. E l’amico, infine, dopo tanti propositi e 
dopo tanti rifiuti alla politica, si trova nominato sindaco del paese, 
ben voluto stimato; si trova nel gran giro della vita pubblica, che 
prima detestava cordialmente per amor di quiete, di aria campa- 
gnola e dell’ aratro. 
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La morale del libro, che sembrava ispirato ad una certa mi- 
santropia, si fa verso la fine più ottimista; e nell’ ottimismo finale 
trova la soluzione felice un discreto episodio romantico, che, nel cor- 
so delle vicende, s’ era appena attacciato qua e là. 

Il libro lo si legge tutto colla massima quiete dei nervi e con 
raro diletto. R. N. 


Sulle dottrine psicofisiche di Platone. L. M. BiLLia. — Modena, 
Soc. Tipografica, 1898. , 


Con questa breve memoria il Billia si mostra sempre quel filo- 
sofo egregio che si è mostrato negli altri suoì scritti, improntati 
ad una convinzione sincera e severa dello spiritualismo antico e mo- 
derno. Non che l’antico di Platone sia appunto una stessa cosa collo 
spiritualismo moderno, quale venne lentamente claborato dalle con- 
troversie scolastiche, dal genio dei pensatori, dallo sviluppo della 
psicologia empirica; ma, certo, uno schietto filosofo spiritualista, 
come deve inchinare riverente alla figura di Antonio Rosmini, 
così non può disconoscere all'antica Accademia il merito immor- 
tale di aver aperta alla metafisica umana la via regia sulla quale 
si trova ancor oggi. 

Il Billia, nelle poche pagine del suo studio, vuol provare che 
anche in Platone, se ben sì riguardi, si trovano alcuni accenni ben 
determinati alla dottrina così detta psicofisica, che studia 1’ uomo 
come un composto ordinato, la psiche come l’ elemento ordinatore 
del composto, essa che influisce direttamente sulle funzioni fisiolo- 
giche del corpo umano. 

Il lavoro del Billia non è completo certamente, e nemmeno ha 
l’aria di esserlo; ma io credo che l' Autore sia nel vero; anzi 
credo che, se la tesi del Billia si volesse allargare ad un’ indagine 
generale dei Dialoghi platonici, potrebbe trovare una conferma 
anche maggiore. P. S. 


Le Bétule di Lelio. P. MAGISTRETTI. — Milano, Cogliati, 1899. 


È un racconto che ha una prefazione; ma io, che avevo letto 
il testo del racconto, senza leggere prima la prefazione, # dir il 
vero, mi soffermavo di preferenza alle incisioni, nitide e bellissime, 
che lo illustrano; anzi mi pareva che l’azione narrativa procedesse 

iù colle illustrazioni che col testo j; e ci fu qualche momento che 
e pagine del libro non erano per me altro che un largo commento 
della parte decorativa, unita a modo di racconto, che leghi con 
qualche filo le fotografie. Quando poi, giunto al termine del rac- 
conto, che é molto semplice, lessi la pretazione, (generalmente par- 
lando, le prefazioni è bene leggerle prima e dopo), capii che l' im- 
ressione mia era nel vero, perchè l’ Autore ha voluto appunto 
are un saggio di una nuova forma letteraria, che potremmo chia- 
mare letteratura fotografica, o meglio, fotografia letteraria; ha 
voluto, in sostanza, l’ Autore dare un indirizzo migliore al dilet- 
tantismo d.:i dilettanti fotografi, mostrando come su poche fotogra- 
fie potrebbero i giovani tessere una descrizione geniale, od anche 
un racconto. Per tal modo essi darebbero un merito nuovo al di- 
vertimento. e ne avrebbera qualche profitto. 

Non sc se il suggerimento e l’ esempio del Magistretti troverà 
dei seguaci; e non saprei ben dire se sarebbe un bene per l’ arte 
e per la scienza: certo si aggiungerebbe una maggior utilità ad 
una occupazione, che è pure tanto geniale. R. N. 


Angiolo Cellini, gerente-responsabile, 
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